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Zza  Chirurgia  Zoojatrica , branca  di  scibile  umano  per  ogni 
parte  eccellente,  è quella  per  certo,  che  riunendo  in  comples- 
so e compendiosamente  e con  facile  metodo  le  cognizioni  a 
tant'  uopo  opportune  , mancava  all'  Italia.  Ella  è una  parte 
della  chirurgia,  finora  a torto  tenuta  a vile,  che  è meritevole 
di  essere  attentamente  studiata.  Di  fatto  i bruti  Jormano  una 
gran  parte  del  patrimonio  dell’ Europa  civile,  e soccorrono  in- 
dispensabilmente a mille  nostri  bisogni.  Le  malattie  loro  non  « 

conosciute  e per  conseguenza  non  curate  per  anco  o malamen- 
te da  Empirici  astuti  ed  ignoranti  , prendevano  aumento  ed 
imperversavano  alla  strage  di  esseri  di  cui  tanto  abbisognano 
i popoli. 

Vincenzo  Mazza  sommo  filosofo , patologo , chirurgo  sorse 
in  Napoli  a tanto  bisogno,  e con  metodo  facile  completo,  alla 
portata  di  ogni  intelligenza  la  più  comune  guidò  lo  scienziato 
come  ogni  incolto  della  veterinaria  a soccorrere  alla  patologia 
Zoojatrica. 

Ella  è una  verità  che  risulta  chiara  a qualunque  lo  legga, 
che  per  questa  guida  ogni  villano,  fattore,  maliscalco  anco  il 
piu  incolto,  coll’attenta  lettura  può  per  se  stesso  medicare  li 
proprii  animali:  Ed  il  Mazza  sarà  sempre  ottimamente  bene- 
merito della  società  coll’  avere  egregiamente  soccorso  ad  un 
ramo  di  massimo  provento  per  la  civile  Europa. 
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La  chirurgia  ha  dei  mezzi  si  validi,  si 
pronti  e sicari,  che  spesso  giunge  a por- 
tare dei  soccorsi  là  dove  la  medicina  ha 
esaurito  ogni  suo  tentativo,  ed  arriva  so- 
vente a ridonare  la  vita  a degli  esseri  i 
quali  abbandonati  dal  medico  non  avreb- 
bero  potuto  evitare  la  tomba  con  la  sem- 
plice efficacia  dei  medicamenti. 

La  validità  di  questi  mezzi  noi  la  ve- 
diamo, per  esempio,  ogni  qualvolta  si  di- 
struggono col  ferro  dei  tumori  che  ribelli 
si  mostrarono  ad  ogni  medicatura.  La 
vediamo  quando  con  istrade  artificiali 
diamo  esito  a dei  fluidi  stravasati  che 
invano  si  tentarono  dal  medico  di  rimet- 
tere in  corso  coll’uso  degli  assorbenti  e 
di  Carli  sortire  con  quello  degli  eva- 
cuanti. La  vediamo  ogni  qual  volta  sepa- 
riamo col  taglio  o col  fuoco  delle  carie 
e cangrene  che  inutilmente  soggiacquero 
all’azione  dei  farmaci  per  esfogliarsi  dalle 
parti  sane;  e così  dicasi  in  tant'allri  con- 
simili casi.  Riconosciamo  la  prontezza  dei 
mezzi  chirurgici  nel  produrre  lo  scopo 
che  si  desidera  in  tutti  quei  casi  nei  qua- 
li stando  la  vita  in  prossimo  pericolo  os- 
serviamo ad  un  tratto  la  morte  respinta 
da  uno  di  questi  soccorsi.  Per  esempio, 
un  grosso  vaso  sanguigno  reciso  minaccia 
di  far  perire  esangue  in  brevi  momenti 
il  soggetto;  il  chirurgo  vi  accorre,  ed  in 
un  istante  con  l’allacciatura  di  quello  as- 


Quae medicamento  non  Banani  , 
ferrum  sanai;  quae  ferrum  non 
sanatt  ìgnis  sanai; et  quae  igni* 
non  sanai  , insanabilia . 

Ippoc.  aph.  sccL  8 aph.  6. 


sicura  la  vita  del  malato  che  già  stava 
per  perdersi.  Un*  ernia  strangolata  con- 
danna a morte  inevitabile  un  individuo; 
la  riduzione  istantanea  che  ne  fa  il  chi- 
rurgo lo  riporta  alla  vita.  Uu  parto  la- 
borioso decide  della  perdita  irreparabile 
di  due  esseri  in  un  sol  punto;  ma  i soc- 
corsi ostetrici  che  il  chirurgo  vi  apporla 
li  salva  ambedue  od  uuo  almeno.  Una 
cangrena  rapida  ne’suoi  progressi  va  ab. 
battendo,  dove  giunge,  le  forze  organiche; 
una  prouta  amputazione  della  prima  par- 
te che  ne  è invasa  tronca  per  sempre  il 
suo  mortale  potere,  c pone  in  sicuro  il 
restante  della  macchina.  Finalmente,  un 
ascesso  alla  gola  minaccia  imminente  la 
soffocazione  , ed  il  chirurgo  con  la  tra- 
cheotomia apre  all’aria  un  passaggio  per 
la  trachea,  per  cui  il  malato  respira  no- 
vell’aura  di  vita.  Possiamo  poi  rilevare 
senz’equivoco  la  sicurezza  dei  mezzi  chi- 
rurgici , perchè  da  quanto  ho  detto  di 
sopra,  vediamo  coll’occhio  nostro,  ed  in 
poch’istanti  che  all’azione  di  quelli  sor- 
gono improvvisamente  alla  vita  degli  esseri 
che  erano  per  sempre  perduti. 

Da  questo  narque  che  molti  dissero 
essere  la  chirurgia  la  sola  parte  vera  della 
medicina,  perchè  visibili  ed  incontrasta- 
bili sono  gli  effetti  delle  sue  operazioni. 

La  chirurgia  è un'  arte  nobile  al  pari 
della  medicina,  e tale  è costantemente  su 
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di  qualunque  essere  venga  applicala;  pre- 
messo sempre  però  che  sia  questa  eser- 
citala col  corrodo  delle  debite  cognizioni, 
e vada  ovunque  spoglia  dal  barbaro  e 
rozzo  empirismo.  Essa  non  p> «ò  che  a 
queste  condizioni  mostrarsi  qual*  è nel 
suo  vero  aspetto  , e sottrarre  alla  falce 
sterminatrice  vittime  immense. 

La  chirurgia  è un’  arte  che  si  esercita 
dalla  mano  operatrice  sul  corpo  vivente: 
questa  mano  opera  per  se  sola  o annata 
«i’istrumrnti  taglienti,  puntorj , compres- 
ivi, o munita  d'altri  mezzi  alti  a rimuo- 
vere parli,  otturare,  allacciare  er. 

L'arte  chirurgica  esercita  il  suo  domi- 
nio su  tutte  quelle  malattie  della  mac- 
china che  dipendono  da  lesioni  fisiche  ; 
tati  Icsiuni  per  lo  piò  riconoscono  per 
causa  la  potenza  dc'corpi  stranieri,  i qua- 
li con  forze  offensive  agiscono  meccani* 
camente  sul  corpo  animale.  Azioni  di  que- 
sta natura  sono  che.  producono  le  ferite, 
le  contusioni  , le  lussazioni  , le  fratture. 
Le  cause  meccaniche  possono  anch'esscro 
di  altra  natura,  per  esempio,  lo  slranuto 
c gli  sforzi  del  vomito  producono  alle 
volte  un'ernia  ; una  straordinaria  e for- 
zala posizione  di  un  arto  può  produrre 
una  lussazione  su  qualche  articolazione 
«li  esso  cc.  Oltre  di  questo  le  lesioni  fi- 
siche possono  invece  dipendere  anche  da 
cause  organiche  , ed  abbisognare  islessa- 
mente  del  soccorso  della  chirurgia:  lesioni 
di  questa  natura  si  presentano  a noi,  per 
esempio  , nella  formazione  degli  ascessi 
per  congestione  , nell'idrotorace  , nell'a- 
scite,  idrocele  , cataratta  ec.  Stravasi  di 
tal  fatta  dipendono  certamente  da  cause 
organiche  , ma  è fisico  I’  effetto  di  tali 
eause  ed  é meccanico  il  mezzo  che  srrve 
per  provedervi,  come  il  taglio,  la  paracen 
lesi,  l'estrazione  della  lente  cristallina  ec.; 
per  cui  si  comprendono  anche  queste 
malattie  fra  le  oltre  che  assolutamente 
i ppartengono  alla  chirurgia. 

La  chirurgia  non  s'interessa  per  nulla 
iu  quelle  malattie  dell'interno  organismo 
le  quali  richieggono  soltanto  la  virtù  dei 
farmaci  per  essere  distrutte;  per  cui  in 
alcune  epoche  si  disgiunse  questa  dalla 
medicina  in  modo  da  formarne  un'  arte 
totalmente  a parte.  » 

È stato  osservato  per  altro  in  seguilo, 
rhe  tale  separazione  era  ingiusta,  e che 
queste  due  scienze  hanno  un  pressantis- 
simo bisogno  di  stare  unite,  attesoché  in 
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mille  circostanze  si  presentano  dei  casi 
nei  quali  fa  d'uopo  clic  ambe  agiscano  in 
un  sol  tempo  prestandosi  ajuti  scambie- 
voli. In  alcuni  di  questi  casi  la  chirur- 
gia è coadiuvalrice  degli  sforzi  della  me- 
dirina  , in  altri  la  medicina  é ajut  lirico 
delle  azioni  della  chirurgia.  In  quanto  ai 
primi  noi  ne  possiamo  avere  csempj  in 
tutte  quelle  malattie  contagiose  nelle  qua- 
li oltre  le  mediche  indicazioni  , il  chi- 
lurgo  accorre  per  l'applicazione  dei  ve- 
scicanti; iu  altre  infiammatorie  nelle  qua- 
li il  metodo  curativo  prescritto  dal  me- 
dico dev'essere  ajutato  dal  salasio;  in  al- 
tre umoiali  nelle  quali  difficilmente  i 
farmaci  per  se  soli  ne  potrebbero  trion- 
fare se  il  chirurgo  non  ajutasse  la  loro 
azione  con  la  pratica  di  rauterj  o fori 
alla  superficie  che  mantengono  un  perma- 
nente scolo  ec.  In  quanto  ai  secondi  noi 
vediamo  la  chirurgia  chiamare  in  soccor- 
so la  medicina  ogni  qual  volta  dalle  sue 
operazioni  nascono  secondarj  sconcerti 
sull’  organismo  i quali  non  sono  in  suo 
potere  di  distruggere.  Quante  volte  dopo 
un'operazione  chirurgica  l'eccitabilità  dei 
sistemi  aumenta  o diminuisce  al  grado  di 
minacciare  la  vita  del  malato,  per  cui  fa 
•l'uopo  che  il  medico  accorra  con  l’ajuto 
di  farmaci  adattati  onde  liberarlo  dalla 
morte  ? Quante  carie  e cancrene  dipen- 
dono da  un  fomite  interno,  per  cui  l'o- 
pera del  chirurgo  sopra  la  parte  affetta 
dev'essere  aiutata  da  mediche  prescrizioni 
dirette  a distruggere  tal  fomite  annidato 
nell'organismo,  senza  del  qu  ile  ajuto  ogni 
sua  operazione  si  renderebbe  inutile  ? e 
cosi  dicasi  di  tanl*  altri  casi.  Da  ciò 
la  medicina  c la  chirurgia  hanno  fra 
di  loro  dei  rapporti  s?  intimi  e stretti 
rhe  esigono  indispensabilmente  la  loro 
riunione  , onde  reciprocamente  prestarsi 
i loro  soccorsi.  Questa  verità  é talmente 
conosciuta  che  oggi  giorno  quasi  non  v’ha 
chirurgo  che  non  sia  anche  medico  o vi- 
ceversa. Nella  medicina  poi  degli  animali 
é regola  fissa,  perché  è indispensabile,  di 
trovarsi  nella  persona  del  medico  quella 
anche  del  chirurgo. 

Corrono  delle  differenze  notabili  fra 
l'origine  ed  i pi  egressi  della  chirurgia 
umana  con  quella  degli  animali.  La  pri- 
ma nacque  avanti  della  medicina,  vacillò 
per  del  tempo  fra  la  barbarie  in  mano 
agli  idioti , e ritrovò  poscia  dei  celebri 
talenti  che  risarcirono  i suoi  diritti  c la 
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posero  nel  più  allo  grado  di  stima,  con* 
tornandola  collo  splendore  di  sorprenden- 
ti scoperte,  di  nuovi  utilissimi  metodi  , 
per  l'acquisto  dei  quali  si  rese  necessa- 
ria l'applicazione  più  scria  ad  uno  studio 
profondo  degno  di  serto  ed  alloro.  La 
cbiruigia  veterinaria  invece  ebbe  una 
uascila  incerta,  una  culla  perenne  coperta 
di  obblivionc  e disprezzo;  provò  un  rag- 
gio solo  di  luce  con  le  occupazioni  di 
Vegezio;  rimase  per  sempre  abbandonata  fra 
le  mani  dei  più  ignoranti  empirici  ; ile- 
boli  e rari  difensori  trovò  ebe  la  pones- 
sero nei  dritti  dovutile,  e allora  quando 
doveva  comparire  alla  luce  con  lo  splen- 
dore ebe  le  spettava,  l' autore  di  si  bella 
impresa  passò  nella  tomba  (i).  Da  tali 
sue  funeste  peripezie  dipende  il  motivo, 
che  non  si  trovano  di  essa  ebe  pochi 
stralci  in  manoscritti  i quali  servono 
d’instituzioni  nelle  principali  scuole  Ve- 
terinarie. 

Percorrendo  di  ambe  le  storie  noi 
vediamo  la  chirurgia  umana  avere  quasi 
origine  coll'uomo.  Lo  stato  selvaggio  ori- 
ginario di  quest'essere  sublime  lo  espouc 
a lottar  con  le  Ocre,  errante  per  le  selve 
a procacciarsi  il  vitto  per  cui  mille  volle 
ne  riportò  ferile.  Fatto  indi  più  capace 
di  ragione  e d'ingegno,  e divenuto  pos- 
sessore di  mezzi  difensivi,  innalza  il  suo 
orgoglio  con  la  tirannide,  trasmuta  quelli 
in  bellici  strumenti  coi  quali  sfida  a mor- 
te il  suo  simile,  c gli  contrita  armato 
ciò  che  il  capriccio  o il  dritto  1'  invo- 
glia a possedere  ; quindi  le  guerre  son 
nuove  sorgenti  che  promuovono  i bisogni 
di  applicarsi  a un’arte  suscettibile  di  ri- 
mediare ai  guasti  mortali  dei  brandi  ster- 
minatori: ognuno  studia  l’arte  di  medica- 
re le  ferite;  ed  i guerrieri  stessi,  secondo 
lr Iliade  e l’Odissea,  si  rendono  celebri 
nel  campo  di  marie  a ferire  e risanare, 
a portar  la  morte  ed  a respingerla. 

Alla  cura  sola  delle  ferite  si  restrin- 
se per  dei  sec-oli  la  chirurgia.  Sorge  il 
vecchio  di  Coo  e fonda  le  basi  della  me- 
dicina trascurando  quasi  affetto  la  parte 
chirurgica.  I suoi  successori  , Celso  cioè 
c Galeno,  seguono  il  genio  d'ippocrale. 


( l ) Bourgelat , il  quale  mori  prima  di 
dare  alla  luce  la  sua  Chirurgia  veteri- 
naria. 
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e languidi  raggi  spargono  sulla  parte  ope- 
ratoria nei  loro  aurei  scritti.  Gli  Arabi 
dopo  s'impadrouiscono  di  una  gran  parte 
dell'Impero  Romano,  e avidi  d’imposses- 
sarsi de'suoi  tesori  rapiscono  anche  i pa- 
pirj  scientifici  fra  i quali  le  dottrine  ìlei 
padri  primi  della  medicina. 

Infelici  interpreti  di  quei  sublimi  ca- 
ratteri , e sterili  esecutori  di  quel  poco 
che  intendono  , ne  trasformano  mostruo- 
samente le  verità  e credono  d*  innalzare 
la  chirurgia  applicandosi  a formare  per 
quella  superbi  inslrumenti  , e macchino 
complicale  piò  alle  a inspirare  il  tenuto 
che  la  speranza  dei  malati.  Barbari  in 
tulio,  eseguiscono  anche  barbaramente  le 
loro  operazioni  , avendone  un  esempio 
dalla  loro  maniera  di  rimettere  le  lussa- 
zioni cogli  argani  e le  clave,  e di  fermato 
1'  emorragie  dopo  le  amputazioni  bagnan- 
do il  moncone  reciso  nella  pece  bollente. 
Cessa  il  tempo  di  Avicenna  e di  Albu- 
casi,  e torna  la  medicina  nelle  mani  dei 
Sacerdoti,  i quali  la  framischiano  con  le 
superstizioni  c gl'incantesimi:  oltre  a ciò 
il  consiglio  di  Tours  proibisce  a loro  ogni 
operazione  sanguinaria  per  cui  ne  sepa- 
tatto  totalmente  la  parte  chirurgica , la 
quale  liberamente  abbandonano  nelle  ma- 
ni della  bassa  plebe  ignara  affetto  di  co- 
gnizioni, dalla  quale  caduta  se  ne  posso- 
no arguire  i resultati.  Indi  sorgono  le 
sette  le  (piali  proibiscono  con  rigore  le 
sezioni  dei  cadaveri,  rendendo  l'asilo  dei 
morti  un  luogo  guardato  con  un  certo 
rispetto  misto  da  ribrezzo  ed  orrore. 

Tutte  queste  leggi  frappongono  un  o- 
stacolo  imponente  all'anatomia,  e l'igno- 
ranza delle  parti  nc  frappone  uno  più 
forte  alla  chirurgia. 

Battuta  la  chirurgia  umana  da  tante 
sinistre  vicende,  giunse  finalmente  al  se- 
colo nel  quale  un  illustre  Francese  do- 
veva per  sempre  farla  risorgere  c ren- 
derla presso  le  nazioni  incivilite  un  og- 
getto il  più  pregevole  degno  dell'  occu- 
pazione e trasporto  degli  uomini  più  co- 
spicui. Caro  ad  Ese.nlapio,  sacro  aU'uina- 
nità  e prediletto  alla  sua  patria  si  pre- 
senta Ambrogio  Parilo.  Egli  ardito  per  le 
sue  cognizioni  entra  coraggioso  in  campo 
a combattere  i pregiudìzi,  impone  silen- 
zio alla  superstizione,  strappa  dagli  em- 
pirici la  scienza  avvilita,  la  riveste  col 
manto  dovutole  e la  fa  vedere  al  mondo 
nel  suo  reale  aspetto.  Egli  agisce,  scrive, 
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e le  azioni  e gli  •crini  ovunque  lo  di- 
stinguono per  lo  genio  del  secolo;  porta 
la  sua  mano  operatrice  in  ogni  parte  del 
corpo,  recide,  riunisce,  inventa  l'allaccia* 
tura  dei  vasi,  si  fa  autore  di  vai  j meto- 
di operatori,  inventore  di  varj  utilissimi 
istrumenti,  c accende  per  sempre  la  face 
più  risplendente  per  gii  secoli  avvenire. 
Ad  esempio  di  Parlo  molti  chirurghi  ce* 
lebri  seguono  le  «li  lui  traccie  sostenni 
do  la  scienza  nel  grado  che  fu  posta  dal 
celebre  Francese,  e propagandone  i lumi 
presso  ancora  le  altre  nazioni  le  quali 
frettolosamente  se  ne  approfittano.  Molli 
uomini  di  celebrità  c capaci  d’osservazione 
■'arricchiscono  di  nuove  scoperte,  le  quali 
per  altro  non  sono  molto  gigantesche 
sinché  un  nuovo  Parlo  nella  persona  di 
Gioan  Luigi  Petit  viene  per  dare  all’arte 
un  nuovo  ammirabile  slancio. 

Celebre  questo  autore  per  le  sue  in- 
gegnose invenzioni  in  diversi  metodi,  sti- 
mabile per  gli  suoi  scritti  fra  i quali  si 
distinguono  quelli  su  le  malattie  delle 
ossa  e loro  fratture  , franco  nell'oprrare 
e ardito  nell'intraprendere,  dà  un  lustro 
tale  alla  chirurgia , che  ben  a ragione 
molti  autori  stabiliscono  in  lui  la  secca- 
d'epoca  dell'arte. 

Promossa  la  chirurgia  umana  a un 
alto  grado  dagli  accennati  uomini  insigni, 
divenne  l’arte  degli  scienziati,  e fu  abbrac- 
ciata  da  uomini  di  alto  talento,  per  cui 
progredì  sempre  avvantaggiando  in  sco- 
perte ed  erudizione.  Stimata  al  pari  della 
medicina  , ammirata  dai  popoli  , e forse 
più  della  prima  creduta  dalla  plebe  , si 
stabilisce  una  base  sì  robusta,  che  indar- 
no i secoli  avvenire  potranno  mai  scuo* 
tere.  Nei  periodi  de’suoi  avanzamenti  sor- 
ge per  sua  maggior  fortuna  il  celebre 
Dcsault  contemporaneo  di  Sabalicr  e di 
Boudelocque  , il  qual  ultimo  tanto  si  è 
distinto  nella  porte  ostetrica.  Dcsault  mo- 
difica varj  degli  antichi  instrumenli  in 
molti  apparecchi  operatori  , ne  inventa 
degli  altri,  stabilisce  l'apparato  per  tene- 
re in  posizione  la  frattuia  del  collo  del 
femore  sino  allora  incurabile  , corregge 
gl’instr omenti  di  Biehat  per  l’allacciatura 
dei  polipi  nascosti;  e tali  tono  i vantag- 
gi ch'egli  reca  all’umanità  con  le  sue  oc- 
cupazioni , e tali  i lumi  che  lascia  alla 
scienza  con  le  sue  modificazioni  e inven- 
zioni, che  i suoi  successori  stabiliscono  nel- 
la sua  persona  l’epoca  terza  della  chirurgia. 


Con  tante  erculee  braccia  riunite  per 
l’erezione  di  sì  superbo  colosso  , trovasi 
finalmente  oggi  giorno  la  chirurgia  mae- 
stosa al  grado  che  più  poco  potranvi  ag- 
giungere. i talenti  dei  posteri.  Già  molli 
rispettabili  uomini  presso  di  ogni  nazione 
stanno  affaticando  per  sempre  più  ren- 
derla ricca  e superba.  La  Francia  e l'I- 
talia possono  fra  le  altre  vantare  genj  vi- 
renti di  tale  professione,  e su  le  sponde 
dell’Arno  in  seno  ad  Alfea  fra  gli  uomi- 
ni celebri  del  secolo  un  (tomo  più  cele- 
bre lasciò  sotto  i nomi  di  Parlo , Petit 
e Dcsault , quello  di  Vaccà  per  le  cui 
gesta  fu  l'idolo  de'suoi  concittadini,  l'a- 
more della  patria  , l'oggetto  di  rispetto 
de'professori  suoi  pari,  c l'emulo  del  gran- 
de Scarpa  , genio  vivente  su  le  sponde 
fortunate  del  Lombardo  Ticino. 

La  chirurgia  veterinaria  invece  sta 
co’suoi  lumi,  c co'suoi  progressi  in  gran- 
dc  opposizione  con  l’altra  soprndescritta. 
Se  vogliamo  rintracciare  I Vpoca  nella  qua- 
le gli  uomini  cominciarono  a indagare 
su  la  strutture  dei  bruti , e ad  osservare 
in  qualche  modo  le  loro  malattie  , noi 
vedremo  confondersi  questa  coi  tempi  fa- 
volosi. Chiroue  abitatole  delle  Teaaoglic 
selve  è il  primo  ebe  tratta  delle  malattie 
del  cavalla  , ed  é il  primo  dei  Tessali 
che  sale  a quello  sul  dorso.  Costui  è con- 
temporaneo  d’Esculapio.  I selvaggi  della 
Tessaglia  stupiscono,  dell’ardire  di  Chiro- 
nr,  c quando  a loro  per  la  prima  volta 
si  presenta  su  di  un  valoroso  destriero  , 
si  crede  da  quelli  un  nuovo  essere  che 
ubbia  d'uomo  e di  cavallo  figura.  Da  qui 
nasce  la  favola  del  centauro  che  a noi 
trasmise  la  storia  poetica  sotto  doppia  for- 
ma , di  cavallo  cioè  e di  uomo.  Un  tal 
nome  in  verità  fu  allora  dato  a Chirone, 
essendo  in  appresso  stato  da  quei  popoli 
soprannominato  Ippocentauro. 

Inoltrandoci  in  tempi  più  prossimi  e 
di  veridica  cronologia  entriamo  nell'epo- 
ca dei  Greci.  Quest’  epoca  tanto  ricono- 
sciuta e memorabile  per  le  sublimi  co- 
gnizioni che  trasmisero  ai  secoli  posteri 
i sapienti  padri  di  Atene  c di  Epiro  , 
lascia  anche  per  la  zoojatria  qualrhe 
memoria.  Per  altro  i Greci  si  prevalgono 
dei  bruti  più  tosto  per  ritrarue  cognizio- 
ni da  applicarsi  al  corpo  umano,  e stu- 
diano su  di  quelli  la  nostra  medicina. 
Scarse  sono  le  cognizioni  ch'essi  ci  lascia- 
no su  la  patologia  degli  animali , e nei 
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pochi  o confusi  tei  itti  che  ne  trai  Uno 
uon  ri  scorgiamo  che  alcune  nozioni  me* 
•liebe,  senza  nemmeno  per  ombra  poterci 
rilevare  indizio  alcuno  di  chirurgia*  Si 
passa  in  seguito  all’epoca  dei  Romani. 

La  loro  capitale  resa  capitale  del  mon- 
do fa  piegare  sotto  di  se  il  collo  a tutte 
le  nazioni,  e attira  fra  le  sue  mura  cogli 
nitri  tesori  anche  i Utenti  stranieri.  Sor- 
gono in  Roma  i celebri  medici  dell'anti- 
chità , e presentami  ancora  degli  uomini 
i quali  si  fanno  oggetto  di  occupazione 
le  malattie  dei  bruti  e il  modo  di 
ricondurli  c mantenerli  in  salute.  Pare 
per  altro  dalle  meschine  cognizioni  che 
ci  lasciarono  su  questo  rapporto,  che  que- 
sti non  credessero  l' assunto  di  massima 
necessità , che  avessero  superstizione  per 
«•ccuparsene  al  pari  dell'uomo,  o che  tali 
scritti  non  fossero  mai  il  prodotto  degli 
uomini  più  eruditi , attesoché  su  questo 
articolo  i lumi  trasmessi  non  stanno  in 
rapporto  con  la  sublimità  di  quelle  tante 
e varie  dottrine  le  quali  su  moltiplici 
influiti  oggetti  lasciarono  in  ricco  retag- 
gio alle  popolazioni  discendenti.  Si  tro- 
vano di  quell’epoca  pochissimi  stralci  so- 
pra le  malattie  più  comuni  dei  grossi 
.mimali  domestici,  alcuni  Tramischiati  di 
favolose  idee,  altri  di  superstiziose  spie- 
gazioni, ed  altri  d'empiriche  prescrizioni. 

Nell'  istese’  epoca  per  altro  , e ai  cre- 
ile iao  anni  prima  dell’era  nostra  si  pre- 
senta Vrgezio  , il  quale  fra  I*  altri  suoi 
studj  si  applica  anche  alla  zoojalria  Egli 
è il  solo  ( per  quanto  noi  sappiamo  ) il 
quale  tratti  auU’articolo  della  chirurgia  ve- 
terinaria, rilevandosi  ciò  da  varj  suoi  scrit- 
ti, fra  i quali  da  uno  che  tratta  dell’opera- 
zione della  pietra  sul  ravallo  per  la  stra- 
da dell'intestino  retto  ; come  si  conosce 
dalle  seguent  i sue  parole:  Jubet  per  vul- 
ntu  recti  intestini  et  vesicae  aculeo  In - 
pidem  eijcere  etc.  LiO.  i.°  Cnp.  XLV1, 
De  jumentis  cnlculotis. 

Fu  per  altro  Vrgezio  per  la  chirurgia 
veterinaria  come  l'apparizione  di  un  lam- 
po in  mezzo  alle  fosche  tenebre  di  una 
notte  procellosa , il  quale  apparisce  fi- 
splende  e fugge  in  un  momento  senza  la- 
sciare dietro  di  se  raggio  alcuno  di  luce. 
Egli  non  ebbe  successori  nella  materia  , 
per  cui  la  parte  operatoria  sui  bruti  pro- 
segui ad  essere  sconosciuta;  obblio  dan- 
noso «he  progredì  per  dei  secoli,  il  corso 
dei  quali  ci  conduce  ai  nostri  tempi  più 
Mazza  Veterinaria 


prossimi.  Di  fatti  chi  più  fra  gli  scrit 
lori  di  veterinaria  trattò  quest’  oggetto  ? 
Poche  cose  di  zoojalria  medica  scrisse 
Magone  il  Cartaginese , scrissero  Teren- 
zio, Vairone,  e Columella  contemporaneo 
ili  Senaca,  e 1'  i stesso  fecero  Democrito 
e Plinio.  Può  dirsi  più  tosto  che  questi 
antichi  scrittori  parlando  dell'agraria  fu- 
rono condotti  a dire  qualche  cosa  su  le 
malattie  degli  animali  , e se  di  questi 
ne  trattarono  a parte  , poche  cose  sol 
dissero  della  loro  zootomia.  Giammai 
s'intese  parlare  di  stabilimenti  di  scien- 
za zoojatrica , giammai  si  udirono  pro- 
clamare metodi  regolari  per  le  malattie 
dei  bruti , e dir  quasi  si  potrebbe,  che 
questo  ramo  di  rurale  economia  fu  Pu- 
nico il  quale  rimase  incolto  in  tutte  le 
scientifiche  epoche  antiche.  Giunto  il  tra- 
monto d .Hla  potenza  Romana  per  l'inva- 
sione dei  barbari,  la  zoojatria  sempre  fra 
sterili  fascio  perdè  ogni  speranza  di  ac- 
rrescirnento  , mentre  che  sotto  la  tri- 
sta sorte  novella  perivano  quelle  scien- 
ze già  rese  colo«»ali  , essa  rimase  sof- 
m.  ficcata  nella  sua  debole  culla.  Di  fatti 
il  lungo  dominio  di  costoro  in  seno  ad 
Ausonia  fa  trascorrere  molti  anni  nei 
quali  una  densa  nube  mantiene  su  que- 
sti scienza  le  più  folle  caligini.  Spinti 
forse  dalla  necessità  scrivono  poi  sull'og- 
getto il  Napoletano  Giordano  RuITo  nel 
laoo,  e nel  1 3oo  il  Bolognese  Pietro 
Crescenzj;  e malgrado  che  * loro  serilti 
potessero  essere  ottimi  in  quei  tempi , 
perchè  era  nuovo  l'assunto,  e perchè  non 
avevano  confutatori,  sono  oggi  giorno  co- 
nosciuti empirici,  e di  quasi  niuna  uti- 
lità, perchè  imperfettamente  trattano  solo 
di  alcune  e più  frequenti  malattie.  Pos- 
siamo nella  classe  di  questi  autori  unir- 
ci anche  il  Ruini,  scrittore  nel  1 5()8 , 
perchè  tiene  lo  stesso  linguaggio , non 
oltrepassa  nelle  cognizioni  P estensione 
dei  primi,  riducendo  la  medicina  ad  un 
formulario  spoglio  di  fìlotofia  , disgiunto 
dalle  leggi  fisiologiche,  e perchè  aitch’es- 
s»  come  q nel  li  guarda  il  più  religioso  si- 
lenzio sopra  ciò  che  può  costituire  o par. 
te  operatoria  , o dare  idea  d»  metodica 
chirurgia. 

Se  uomini  di  sommo  merito  si  sono 
occupati  a fare  ricerrhe  su  le  macchine 
dei  bruti,  pare  che  ciò  sia  sempre  stato 
pel  solo  oggetto  di  renderli  ministri  al- 
I'  uomo,  facendo  in  essi  delle  scoperte 
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vantaggiose  per  la  nostra  medicina,  c co- 
ki rendere  anche  per  questo  verso  tali 
4‘sscri  preziosi  a nostra  massima  utilità. 
Sconoscenti  però  dei  servii]  che  a noi 
prestano,  delle  ricchezze  che  a noi  ap- 
portano, e dei  sudori  che  a noi  rispar- 
miano , hanno  trascurato  di  studiarne  i 
soccorsi  dei  quali  abbisognano  allora  quan- 
do spinti  dal  nostro  egoismo  precipitano 
infermi.  Noi  vediamo  Eustachio  scuopri- 
re  sul  cavallo  due  organi  sino  allora  sco- 
nosciuti, chiamati  poscia  tube  Eustachia- 
ne.  Il  medesimo  scuopre  anche  sull'istes- 
so  animale  il  condotto  toracico.  Indi  Fal- 
loppio  dimostra  le  trombe  uterine  comu- 
nicanti con  le  ovaja,  con  la  quale  sco- 
perta accende  per  la  fisiologia  una  nuo- 
va fiaccola  sul  misterioso  fenomeno  del 
concepimento  sino  allora  combattuto  da 
immense  opinioni.  Asellio  trova  nei  ru- 
minanti i vasi  lattei,  e Stenone  nei  vi- 
telli dimostra  I'  origine  e il  termine  del 
condotto  salivalc.  Finalmente  egli  è su 
gli  animali  bruti  che  Arvto,  Malpighi  , 
Botallo  e tant’  altri  fanno  queirutili  sco- 
perte ai  celebri  e risplendenti  per  Tana- 
lomia  nostra,  e per  la  fisiologia,  per  cut 
a ragione  dice  l'illustre  Buffon,  che  se 
non  fossero  esistiti  i bruti  , 1’  anatomia 
c l'altre  cognizioni  del  corpo  umano  sa- 
rebbero sempre  avvolte  nel  fosco  velo 
dell'  ignoranza.  Intanto  la  medicina  zoo- 
jatrica  andava  a lento  passo,  e la  sua  chi- 
rurgia proseguiva  ad  essere  totalmente  sco- 
nosciuta. 

Pare  impossibile  che  lo  scorso  secolo 
sia  il  primo  nel  quale  dopo  tante  epo- 
che passate  si  senta  parlare  di  chirurgia 
veterinaria;  pure  ad  esso  solo  era  riser- 
bata la  gloria  di  render  nota  al  mondo 
una  scienza  tanto  necessaria  c superba  si- 
no allora  creduta  una  vile  meccanica  de- 
gna soltanto  della  conoscenza  dei  più  vili 
plebei.  Egli  è desso  solo  di  tanti  secoli 
scientifici  che  abbia  il  vanto,  per  1'  ori- 
gine di  una  nuova  scienza,  di  essere  pa- 
ragonato coi  tempi  di  Atene,  ed  esso  solo 
è quello  al  quale  dobbiamo  la  culla  del 
celebre  Bourgelat.  Questo  uomo  saggio 
ed  erudito,  benemerito  alla  sua  patria  e 
caro  ai  posteri,  sorge  nel  seno  della  na- 
zione Francese,  e fonda  il  primo  stabi- 
limento di  veterinaria  in  Lione,  il  quale 
attirando  I’  ammirazione  de*  suoi  concit- 
tadini c quella  del  Governo  diede  pre- 
sto origine  a quello  d’Alfort , che  poco 


dopo  fu  aperto  con  tutta  splendidezza  e 
con  marche  non  equivoche  della  Regale 
munificenza.  Bourgelat  attivo  ed  instanca- 
bile nelle  sue  illustri  fatiche,  detta  re- 
golamenti , instiluzioni  nelle  materie  da 
studiarsi,  e godendosi  nel  centro  di  quei 
templi  sacri  alle  sue  fatiche,  fonda  le  basi 
dello  studio  regolare  nella  medicina  dei 
bruti.  Dopo  molte  opere  da  lui  date  al- 
la luce,  stava  per  compiere  le  tue  fa- 
tiche collo  scrivere  una  Patologia  zooja- 
triea,  ed  un  corso  regolare  di  chirurgia 
operatoria;  quando  declinando  verso  il 
sessantesimo  anno  dell*  età  sua,  la  parca 
crudele  rapi  alla  vita  quel  capo  illustre 
cinto  degli  allori  più  nobili.  I suoi  ma- 
noscritti nella  parte  operatoria  furono  ra- 
piti da  altri  della  professione  , e a dan- 
no di  tale  instruzione  mai  non  videro  riu- 
niti pubicamente  la  luce.  Da  tale  sven- 
tura egli  è sicuramente  che  noi  dobbia- 
mo ripetere  la  mancanza  sino  a tutt*  og- 
gi di  un'opera  completa  di  chirurgia  ve- 
terinaria; mancanza  che  nou  poco  danno 
porta  all'  istruzione  nelle  scuole  , e non 
poco  imbarazzo  nell'  esercizio  della  pro- 
fessione allora  quando  si  presentano  casi 
esigenti  operazioni  di  alta  chirurgia.  Tut- 
to quello  che  abbiamo  su  quest'oggetto, 
si  ristringe  sino  ad  ora  ad  un  volume 
fra  le  opere  di  Bourgelat,  nel  quale  sem- 
plicemente tratta  delle  fasciature , e di 
alcuni  ferri  per  certe  fratture  delle  ossa 
del  cavallo.  Il  libro  è intitolato  Elemens 
de  P art  ve  ter  ina  ire.  Essai  su r les  ap- 
pareils  et  sur  les  banda  gei  ec. 

Dopo  Bourgelat  molti  altri  dottissimi 
uomini  scrissero  opere  di  zoojatria , e 
particolarmente  quelli  che  succedettero 
al  posto  dell'autore,  come  Chabert,  Flan- 
drin,  Murar. I,  Bredin.  Scrissero  altri  sog- 
getti di  merito,  fra  i quali  esige  un  di- 
stinto rango  1'  illustre  mio  maestro  il 
dottor  Giovanni  Pozzi , Direttore  della 
scuola  veterinaria  di  Milano,  le  molti  j^i- 
ci  opere  del  quale  sono  per  se  sole  suf- 
ficienti a fargli  l'elogio  che  merita,  men- 
tre ansi  ogni  mio  elogio  sarebbe  di  gran 
lunga  inferiore  ad  un  merito  sì  emi- 
nente. 

Scrissero  i due  Lafosse  padre  e figlio, 
foggia,  Brugnonr,  Dclaberc-Blajo,  Volpi, 
e tant’  altri  in  varj  stabilimenti  e in  va- 
rj  luoghi.  Da  tanti  uomini  classici  in  que- 
sta scienza,  e da  tante  opere  che  fatino 
fede  del  rango  nel  quale  è condotta  po- 


trebbeii  sicuramente  riguardare  come  già  sabile  quel  nocchiero  che  senza  bussola 
pervenuta  al  suo  più  alto  grado  , ma  è c senza  timone  frange  in  uno  scoglio  il 
tino  ad  ora  paragonabile  ad  una  statua  suo  naviglio. 

sortita  da  superbo  scalpello  mancante  di  Prr  allontanarmi  per  altro  il  meno  che 
od  braccio,  eh*  è la  parte^chirurgica.  sia  possibile  dall'esattezza  nel  descrivere, 
Nell'  accingermi  io  a trattare  di  que-  dalla  facilità  nel  farmi  intendere,  e dalla 
sta  parte  sino  ad  ora  trascurata  e nrglct-  verità  dei  resultati , ho  creduto  Decessa- 
la, non  ho  già  I*  orgogliosa  ambizione  rio  sfuggire  il  più  che  ho  potuto  le  so- 
di credermi  capace  a rendere  perfetta  la  verchie  complicazioni  degli  apparecchi  , 
statua , perchè  ben  mi  accorgo  essere  il  l'attenermi  ai  fatti  da  me  conosciuti  per 
mio  scarpello  troppo  inferiore  a quello  esperienza,  e dove  ho  scorto  tenebre  in- 
che ne  incise  il  tronco  e tutte  le  altre  sormontabili  , il  farmi  luce  con  la  face 
membra;  solo  mi  lusingo  però  di  rentier-  dell' umana  chirurgia.  Già  i rapporti  fra 
la  meno  mostruosa  facendola  completa,  le  parti  sulle  quali  il  chirurgo  si  escr» 
Tento  con  la  mia  chirurgia  di  riempire  cita  sono  strettissimi  fra  il  bruto  e l'uomo. 


un  vacuo  il  quale  arresta  lo  studente  nel 
corso  di  sua  studiosa  carriera;  vacuo  sul- 
I'  orlo  del  quale  vede  la  meta  senza  po- 
tervi stendere  la  mano.  Scrivo  con  lo  sco- 
po di  dare  le  prime  basi  almeno  di  un 
corso  metodico  e regolare  in  questo  ra- 
mo, acciò  poi  con  altri  lumi  in  progres- 
so , e con  la  guitta  di  esperimenti,  si 
possano  erigere  su  questi  fondamenti  in- 
stituzioni  operatorie  sicure  e incontrasta- 
bili come  le  possiede  la  chirurgia  uma- 
na ; mi  prefiggo  infine  d'  incominciare 
I*  impresa  per  muovere  a finirla  altri  in- 
gegni, i quali  sperimentando  i miei  me- 
todi (i)  li  possano  confermare,  o correg- 
gerli laddove  saranno  trovati  erronei. 
Sprovveduto  nel  l’intrapreso  lavoro  di  una 
guida  sicura  per  la  mancanza  di  antece- 
denti scrittori , e per  la  negligenza  sino 
ad  ora  usata  nell’operare  su  i bruii;  ben 
mi  accorgo  che  facilmente  potrò  cadere 
in  quegli  errori  i quali  non  si  distrug- 
gono che  con  una  lunga  esperienza,  e che 
non  possono  essere  corretti  che  da  un 
capo  senile  dopo  di  avere  imbiancato  il 
crine  iu  un  continuo  esercizio.  Questi 
non  potranno  però  che  alt'  occhio  del- 
I*  ignorante  e dell'  invidioso  degradare  il 
merito  qualunque  siasi  delle  mie  fatiche, 
essendo  a mio  credere  bastantemente  seu- 


(i)  Qui  intendo  parlare  di  quei  me- 
todi operatorj  i quali  totalmente  man- 
cando ho  dovuto  da  me  t testo  inventare , 
o rilevare  dalla  chirurgia  umana  adat- 
tandoli ai  bruti,  i quali  però  per  ette* 
re  confermati  abbisognano  di  lunghe  e- 
sperienze. 


e non  vi  corrono  che  differenze  nelle  di- 
mensioni per  le  quali  variano  le  forme  ; 
differenze  che  in  alcune  circostanze  e per 
certe  parti  possono  facilitare  o rendere 
difficili  le  operazioni  più  tosto  sn  l' uno 
che  sull'altro.  Del  rimanente,  il  motivo 
dell'operazione  è unico  per  tutti , unico 
lo  scopo,  unico  il  tessuto  organico  delle 
parti  su  le  quali  si  opera.  La  varietà  poi 
nella  figura  di  molti  instrumenti  sta  in  ra- 
gione delle  differenze  sopra  espresse,  ed  in 
ragione  anche  della  necesità  in  chirurgia 
veterinaria  di  mezzi  di  sicurezza , stabilità 
e difesa  che  si  rendono  inutili  nell'uomo 
ragionevole , il  quale  conserva  geloso  la 
posizione  che  gli  dà  il  suo  chirurgo  , e 
religiosamente  bada  che  guasto  alcuno 
non  accada  nell'apparecchio  che  gli  è sta- 
to posto. 

Per  meglio  intendere  quali  siano  le  dif- 
ferenze sopra  espresse,  e come  queste  in 
alcuni  casi  facilitano  o rendono  difficol- 
tosa l'esecuzione  di  un'operazione  più  to- 
sto sul  bruto  che  sull'uomo,  o viceversa; 
parmi  ottimo  il  dar  quivi  in  succinto  un 
prospetto  dei  vantaggi  che  ha  la  chirur- 
gia veterinaria  su  della  umana  , e nel- 
I*  istesso  tempo  dimostrare  quali  invece 
ostacoli  incontra,  pericolo  e danno  in  un 
aguale  paragone  con  quella. 

Le  circostanze  favorevoli  all'esecuzione 
cd  all’esito  delle  operazioni  chirurgiche, 
non  che  quelle  contrarie  ai  buoni  resul- 
tati possono  a mio  credere,  dipendere  da 
tre  principali  punti,  cioè  * .°  Dalla  figura 
nelle  forme  delle  parti,  loro  estensione, 
c dal  grado  delle  forze  che  si  combinano 
nel  malato,  le  quali  sono  individuali  se- 
condo le  specie.  a.°  Dall*  esistere  o nò 
nell*  operatore  dei  particolari  attributi 
nel  suo  individuo  i quali  ti  esigono 


in  ragione  di  ciò  che  si  combina  nei 
soggetto  ds  operarsi.  3.°  Dalla  differen- 
za nella  qualità  dei  mezzi  che  sono 
applicabili  su  i bruti  e non  sull’uomo  , 
o su  questo  e non  su  quelli.  Vediamo  i 
vantaggi  che  ha  la  chirurgia  veterinaria 
nel  primo  punto. 

L’esteso  spazio  che  presentano  le  parti 
negli  animili  di  grossa  mole,  come  per 
esempio  il  cavallo  cd  il  Bue,  su  i quali 
piu  comunemente  si  esigono  operazioni 
di  alta  chirugia,  panni  sicuramente  che 
*ia  uno  dei  principali  vantaggi  che  ha  il 
veterinario  nell’ operare.  Se  noi  comincia- 
mo ad  osservare  la  comodità  che  può  Irò- 
vare  un  operatore  per  questo  motivo  nel- 
l’esecuzione delle  sue  operazioni,  noi  ve- 
dremo sicuramente  che  il  zoojatru  a pari 
circostanze  col  chirurgo  di  nostra  specie 
può  avere  un  numero  molto  maggiore  di 
operazioni  sicure  per  la  comodità  di  po- 
tere estendere  ed  introdurre  la  sua  mano 
in  parti  che  1’  altro  non  può  per  la 
minore  loro  capacità;  ed  è regola  genera- 
le quella  che  il  tatto  è una  guida  molto 
piò  sicura  per  chi  opera  , di  qualunque 
altra,  perchè  da  esso  può  ricevere  certez- 
za, lumi,  e franchezza  maggiore  d* allora 
quando  è costretto  di  aflidarsi  ciecamen- 
te alla  esplorazione  dei  ferri.  Supponiamo 
per  esempio,  un  polipo  da  allacciarsi  nel 
fondo  della  vagina  sopra  di  una  cavalla  o 
di  una  vacca,  il  chirurgo  veterinario  può 
liberamente  introdurre  in  essa  vagina  tutta 
la  mano  spingendola  immediatamente  fin 
sopra  il  polipo,  e ciò  per  l’esteso  lume 
del  canale  vaginale  proporzionato  alla  gran- 
dezza di  questi  animali.  Una  tale  como- 
dità reca  ad  esso  il  vantaggio  di  potersi 
assicurare  col  tatto  della  sede,  del  volu- 
me, e della  base  del  polipo,  le  quali  cose 
riconosciute  , può  meglio  decidere  con 
quale  mezzo  può  essere  distrutto  ; e se 
dev’essere  allacciato,  incontra  l’altra  pro- 
pizia circostanza  di  portarvi  con  la  mano 
istcssa  il  cordoncino  per  eseguire  tale  al- 
lacciatura. Nella  donna  invece  non  è per- 
messo  che  tult'al  piò  l’introduzione  del- 
l’indice, col  quale  se  il  polipo  è volumino- 
so non  può  essere  totalmente  riconosciuto, 
e difficilmente  può  essere  esplorato  se  è 
egli  situato  nella  parte  superiore  della 
vagina  in  vicinanza  del  muso  di  tinca. 
Ma  ammesso  anche  che  il  dito  servisse 
per  riconoscerlo  in  esteso,  non  può  per 
nulla  poi  servire  nell’allacciatura,  la  qua- 


le viene  totalmente  affidala  ai  porla  nodi 
di  Desaolt.  In  seguito,  supponiamo  l'esi- 
stenza in  vescica  di  un  calmlo  da  estrai  - 
si ; la  facilità  di  potere  introdurre  nel 
retto  di  questi  animali  tutta  la  mano  cosi 
gran  parte  del  braccio,  porge  il  vaotag 
gio  di  assicurarsene  con  certezza,  perchè 
la  mano  stando  nel  retto  giunge  sino  al 
fondo  cieco  della  vescica  dove  ordinaria- 
mente la  pietra  dimora  , e premendo  con 
la  mano  si  sente  la  sua  presenza.  Venen- 
do poi  all*  operazione  per  1*  estrazione  , 
qualora  questa  si  eseguisca  col  taglio  r*/- 
to  vescicole,  abbiamo  sempre  un  oppor- 
tuno comodo  , perchè  la  mano  nel  rollo 
si  fa  guida  degli  instrumeoti,  e desistes- 
se tanaglie. 

Se  si  tratta  di  operazioni  ostetriche  , 
in  quanti  parti  laboriosi  il  vasto  spazio 
della  vagina  e della  bocca  dell’utero  pet- 
mettendo  l’introduzione  di  ambe  le  roani 
dell’  operatore  si  disimpegnano  con  es>e 
sole  i feti  stravolti  in  cattive  posizioni  , 
impegnati  nella  pelvi  ec.  riconducendo' I 
alla  posizione  dovuta  pel  parto  naturale,  ri- 
sparmiando così  l'applicazione  del  Forceps 
e degli  altri  instrumenti  , i quali  spesso 
con  la  loro  meccanica  azione  privano  di 
vita  il  feto?  Ma  allontanandosi  ancora  dal- 
I’  operazioni  di  queste  parti  per  passare 
ad  altre  piò  distanti,  osserviamo  quei  casi 
nei  quali  si  richiede  1 1 esofago  lamia.  Que- 
st’operazione quanto  sia  difficile  e perico- 
losa nella  specie  nostra  non  s’ha  che  scor- 
rere le  opere  di  chirurgia  umana  per  co- 
noscerlo. 11  lungo  tratto  invece  delia  por- 
zione tracheale  dell'esofago  negli  animali, 
rende  l’esofagotomia  in  essi  di  una  certa 
facilità  , mentre  dopo  operalo  nel  modo 
come  si  pratica  quando  si  fa  t'allacciaturii 
della  carotide  primitiva  allorché  si  opera 
su  la  parte  sinistra,  dopo  scansali  jugulare, 
carotide  e nervo  ricorrente  , abbassando 
la  mano  verso  la  trachea  si  sente  imme- 
diatamente l’esofago,  il  quale  esce  alquan- 
to dalla  parte  posteriore  della  trachea.  L’e- 
stensione dell’esofago  e della  ferita  fatta 
per  trovarlo  permette  a sufficienza  che  si 
possa  praticare  su  di  esso  quell’apertura 
che  abbisogna  per  estrarne  corpi  io  esso 
impegnati  o per  qualunque  altro  motivo. 
La  lunghezza  del  collo  nel  cavallo,  e per 
conseguenza  della  trachea,  presta  pure  una 
facilità  grande  per  eseguire  in  esso  l’altra 
operazione  della  tracheotomia  la  quale  è 
pure  di  una  certa  difficoltà  e di  un  certo 


Qigtfized  by  Google 


m « m 


rischio  sopri  lidi’ nomo.  Il  calibro  «li  lle 
vene  in  questi  animali  induce  parimente 
facilissima  l'operazione  ilei  salasso,  tanto 
più  ebe  si  scelgono  in  qitca'a  dei  tronchi 
principali,  facendosi  comunemente  il  sa- 
lasso dalle  jiigulari.  Per  l'istessa  ragione 
del  calibro  V’dumiuoso  e lungo  tragitto 
dei  principali  vasi  arteriosi  e venosi  che 
scorrono  al  di  fuori  delle  cavità  viscera- 
li , nei  membri  ec.  ne  resulta  una  mag- 
giore facilità  nella  loro  allacciatura  quan- 
do per  cause  morbose  locali  devono  esseri; 
mutilati,  come  per  esempio  tiei  casi  di  a- 
oeurismi,  o quando  sono  stali  aperti  da 
qualche  arma  , o lacerati  da  fragracnh 
ossei  nelle  fratture , e simili.  In  ogni 
punto  adunque  e per  ogni  dove  la  mag- 
gior estensione  delle  parti  in  lunghezza 
e circonferenza  apporta  indubitatamente 
dei  vantaggi  estesissimi  al  chirurgo  vete- 
rinario, perché  presta  ad  esso  un  più  va- 
sto campo  e libero  spazio  per  potere  e- 
stendere  la  sua  operazione  , nella  quale 
estensione  meglio  vede,  meglio  tocca,  per 
cui  più  difficil mente  può  cadere  in  errore. 

Nel  secondo  punto  , i vantaggi  che  il 
chirurgo  veterinario  trova  in  se  stesso  o- 
perando  sui  bruti,  sono  sicuramente  l'e- 
senzione da  quel  ribrezzo  ebe  impone  il 
sangue  di  un  suo  simile  , e da  quella 
compassione  che  ognuno  prova  ai  flebili 
lamenti  , ed  alle  strida  dolorose  dì  uu 
uomo  sottoposto  al  martirio  di  una  labo- 
riosa operazione;  innoltre  è esente  dal  ri. 
morso,  che  la  sua  tenue  abilità,  o qual- 
che omissione  nell’  eseguire  l'operazione 
possa  influire  sulla  perdita  del  soggetto  ; 
e cosi  rendersi  involontariamente  omicida. 
Queste  emozioni  dell'  animo  nostro , le 
quali  in  tutt'altra  circostanza  fanno  il  no- 
stro elogio  dando  pruova  non  equivoca  di 
umanità,  sentimento  e tenerezza,  sublimi 
virtù  degli  animali  nobili  , sono  per  lo 
momento  che  il  chirurgo  opera  funeste 
sensazioni  le  quali  deve  combattere  come 
fatali  all'esatto  adempimento  del  suo  do- 
vere: per  cui  Celso  disse,  che  il  chirur- 
go dev'  essere  giovine  con  mano  ferma  , 
destro,  con  animo  intrepido  e duro;  ed 
altri  dissero,  sia  il  chirurgo  giovine,  for- 
te, ardito,  destro,  e di  animo  fiero.  Ma 
siccome  l'essere  compassionevole  o truce 
non  dipende  dalla  nostra  volontà  esseudo 
quello  inerente  alla  nostra  natura,  e sic- 
come anche  non  slà  in  nostro  potere  il 
difenderci , almeno  con  una  certa  pron- 


tezza, dalla  forza  di  una  sensazione  la 
quale  in  un  atomo  in  noi  si  gcurra  al- 
l'aspetto del  soggetto  meritevole  della  no- 
stra compassione  ; così  io  guardo  questo 
punto  come  di  grande  imbarazzo  nell'  e- 
sercizio  dell'umana  chirurgia,  per  cui  su 
di  questo  nc  porta  il  vantaggio  la  chi- 
rurgia veterinaria.  Diflalti  quante  opera- 
zioni non  hanno  per  questa  circostan- 
za uu  esito  infelice  , e particolarmente 
nelle  mani  di  giovani  chirurghi,  i quali 
non  ancora  assuefatti  a bagnarsi  nell'  al- 
trui sangue,  non  sono  in  istato  di  riflet- 
tere a quali  danni  porta  la  loro  uaturalc 
pietà  ? Noi  vediamo  il  pallore  del  loro 
viso  annunziare  i loro  errori,  e la  loro 
mano  tremante  eseguirli.  Tali  principianti 
impani  iti  dal  sangue  che  vedono  sortire 
c commossi  dalle  grida,  risparmiano  sem- 
pre l’estensione  dei  tagli  , c questo  ri- 
sparmio in  tanti  casi  a quali  «Ianni  non 
porta?  L'isolare  un  cancro,  per  esempio, 
dove  si  esige  di  portare  con  esso  tutto 
ciò  che  di  adiacente  può  avere  sospetto 
d' infezione  cancerosa;  se  per  risparmiare  i 
tagli  qualche  parte  si  lascia  alcun  che  di  tali 
adiacenze,  il  cancro  forse  non  ricomparisce 
peggio  di  prima?  Il  decidersi  troppo  tardi 
all*  amputazione  di  una  parte  cariata,  al- 
l' operazione  in  un  parto  laborioso,  all'e- 
strazione del  bulbo  nel  carcinoma  dell'oc- 
chio ec.  ec.  non  è quasi  sempre  la  causa 
della  perdita  dei  soggetti?  Il  chirurgo  ve- 
terinario adunque,  il  quale  opera  su  degli 
esseri  irragionevoli  ( meritevoli  si  di  tutta 
la  nostra  attenzione  , ma  non  capaci  a 
comrooverci  in  sì  allo  grado , e ad  im- 
primerci rimorsi  par  la  loro  perdita)  p«ió 
avere  sino  dal  principio  del  suo  eserci- 
zio quel  coraggio  e quella  fermezza  che 
rende  sicura  la  mano,  mentre  al  contrario 
la  rende  vacillante  nell'altro. 

I vantaggi  nel  terzo  punto  , cioè  in 
quanto  si  può  applicare  sui  bruti  c non 
sull'uomo,  la  chirurgia  veterinaria  nc  Ita 
sicuramente  uno  esteso  nell' applicazione 
del  fuoco,  tanto  usato  su  gli  animali  , e 
quasi  direi  religiosomrnU  proscritto  sul- 
la specie  nostra.  Se  disse  Ippocratc  che 
il  fuoco  guariva  ciò  che  risparmiavano  i 
farmaci  ed  il  ferro , e che  ciò  che  non 
guariva  il  fuoco  era  insanabile,  possiamo 
per  sola  forza  della  decisione  di  un  si 
grand'  nomo  arguire  quali  nc  devono  es- 
sere i suoi  grandi  utili.  Fosse  egli  fat- 
tibile che  I*  uomo  si  rendesse  capace  di 
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vincere  quel  ribrezzo  che  prova  all'  av- 
vicinare a suo  corpo  un  ferro  rovente  , 
onde  prevalendotene  anch’  esso  in  tanti 
casi  potesse  partecipare  egli  pure  di  quei 
vantaggi  i quali  sono  infiniti  nella  mag- 
gior parte  delle  malattie  dei  bruti.  Il 
veterinario  ottiene  dall’  applicazione  del 
fuoco  P esfogliazione  delle  carie  le  qua- 
li inutilmente  furono  cimentate  con  altri 
mezzi  : applica  il  fuoco  nelle  cangrcne 
atoniche  e promuove  eoo  esso  una  ne- 
cessaria infiammazione  dalla  quale  ottie- 
ne il  processo  suppuratolo  che  ricercava 
per  la  separazione  della  parte  caogrenata 
dalle  parti  sane:  distrugge  rapido  col  fuo- 
co i tumori  maligni  f i carbonchi  pesti- 
lenziali per  li  quali  indarno  avrebbe  ten- 
tato altri  mezzi:  ripulisce  in  un  momen- 
to dall’  escrescenze  bavose  la  superficie 
delle  piaghe  languide  incronichite  , nel- 
P i stesso  tempo  che  il  calorico  il  quale 
in  esse  si  trasfonde  le  rianima  per  la 
riproduzione  delle  carni  buone:  deterge 
con  esso  le  ulceri  maligne:  dissipa  affat- 
to le  callosità  delle  fìstole,  e le  durezze 
nelle  cisti:  toglie  gP indurimenti  glandu- 
lari:  distrugge  gli  avanzi  cancerosi  dopo 
Pestirpazione  dei  cancri,  togliendo  in  tal 
modo  ogni  mezzo  alla  recidiva:  arresta  col 
fuoco  molte  emorragie  spontanee,  o pro- 
cacciate dai  tagli  nelle  operazioni.  Gli 
serve  il  fuoco  in  tante  circostanze  per 
ridonare  alle  parti  il  perduto  vigore,  e 
rimettere  la  perduta  tonicità  come  per 
esempio  nelle  paralisi-  Ottiene  in  altri 
casi  per  mezzo  del  fuoco  riassorbimenti 
c scoli  d*  umori  costituenti  ingorghi , o 
freddi  edemi,  come  per  esempio,  quando 
ai  applica  alle  gambe  edematose  dei  ca- 
valli, e dall’uso  ch’egli  fa  di  questo 
mezzo  in  tanti  altri  casi  ne  rileva  facil- 
mente delle  guarigioni;  là  dove  sull’uo- 
mo si  attendono  per  un  lungo  tempo  e 
tante  volte  non  si  scorgono  mai. 

Il  caustico  attuale  sì  poco  conosciuto 
dalla  chirurgia  umana,  è dunque  per  la 
Veterinaria  un  mezzo  del  più  esteso  van- 
taggio, per  cui  quesla  su  quella  ne  ri- 
porta in  confronto  utili  immensi. 

Descrìtti  i vantaggi  della  chirurgia  ve- 
terinaria nei  tre  accennati  punti , vedia- 
mo ora  i danni  i quali  resultano  per  cir- 
costanze le  quali  stanno  in  opposizione 
( esaminate  sotto  il  medesimo  aspetto  ) 
Noi  vedremo  nel  primo  punto  quanto  sie- 
no  di  danno  le  forze  colossali  dei  grandi 


animali  per  I’  esecuzione  ed  esito  delle 
operazioni.  Nel  secondo  osserveremo  quan- 
to d i Ilici I mente  si  possano  riscontrare  nel- 
l’operatore quegli  attributi  di  forza  e de- 
cisione che  in  esso  si  esigono  per  do- 
minare a suo  talento  tali  individui.  Nel 
terzo  quanti  ostacoli  trova  il  veterinario 
chirurgo  nell’  applicazione  degli  apparec- 
chi su  degli  esseri  irragionevoli  e di  si 
grossa  mole. 

Primo  punto.  Dall’indoeilità  e irragio- 
ncvolezza del  malato,  osserveremo  in  pri- 
mo luogo  quanto  sia  difficile  il  dare  e 
far  mantenere  al  soggetto  una  comoda 
posizione  nella  quale  l’operazione  si  pos- 
sa eseguire. 

Gli  animali  grandi , come  il  cavallo , 
coll'al tre  sue  specie,  ed  il  bue,  non  pos- 
sono essere  operati  ( almeno  quando  si 
tratta  di  operazioni  lunghe  e dolorose  ) 
che  ponendoli  nel  travaglio,  o legandoti 
a terra  sopra  la  paglia.  L’uso  del  trava- 
glio è servibile  per  pochìsssime  operazio- 
ni; e poi  ha  tati  inconvenienti  che  de- 
ve essere  adoperato  il  meno  che  sia  pos- 
sibile: oltre  di  che  poi  non  potendo  que- 
sto trovarsi  che  in  una  scuola  e non  da 
per  tutto  ove  occorrono  casi  d'operazio- 
ni , gli  allievi  non  si  devono  abituare 
a questo  mezzo , la  mancanza  del  quale 
poi  nel  tempo  del  loro  esercizio  gli  fa- 
rebbe un  considerabile  dissesto.  La  ma- 
niera adunque  più  comune  e migliore  di 
fissare  gli  animali  per  le  operazioni  è 
quella  sicuramente  di  tenergli  obbligati 
mediante  le  pastoje  sopra  un  sufficiente 
letto  di  paglia.  Questa  posizione  del  ma- 
lato, unica  che  può  servire,  obbliga  l’o- 
peratore a tenere  il  suo  eorpo  in  massi- 
mo dissesto  dovendo  stare  curvo  a terra 
sopra  il  soggetto  da  operarsi.  Posto  a ter- 
ra il  malato  fa  d’uopo  poi  il  dargli  quel- 
la situazione  confacente  per  mettere  in 
libertà  e allo  acoperto  la  parte  che  dc- 
v*  essere  operata  , come  di  mano  in  ma- 
no farò  vedere  nei  rispettivi  trattati  o- 
peratorj.  Sonovi  delle  parti  però  del  cor- 
po le  quali  difficilmente,  stando  il  mala- 
to a giacere,  possono  essere  esposte  al 
comodo  dell’  operatore.  Per  esempio  nel- 
1*  operazione  dell*  ernia  scrotale  incarce- 
rata, malgrado  che  ai  forza  il  malato  me- 
diante una  o più  bare  dì  legno  e dalli 
uomini  a stare  supino  sulla  colonna  dor- 
sale, pure  ciò  non  ostante  la  situazione 
delle  cosce  per  la  naturale  conforraazìo- 
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ne  dell’individuo  è tale  che  difficilmcn- 
te  ai  può  giungere  col  dito  a sentire  l'anel- 
lo inguinale  per  dirigere  il  taglio  che 
lo  deve  dilatare,  per  cui  il  più  di  so- 
vente operando  alla  cieca  si  commetto- 
no degli  errori*  Nelle  operazioni  di  par- 
to , la  femmina  giacente  a terra  induce 
nella  pelvi  una  posizione  tanto  basta  che 
l'operatore  non  può  agire  che  con  mas- 
sima difficoltà;  oltre  di  che  poi  la  di- 
rezione urizontale  del  corpo  è poco  propi- 
zia per  secondare  gli  sforzi  dell'utero,  e del- 
l'operatore onde  ottenere  la  sortita  del  feto. 
Vero  i per  altro  che  si  adatta  la  parte  po- 
steriore del  tronco  alquanto  alta  onde  po- 
ter meglio  agire,  allargando  anche  le  gam- 
be posteriori  per  facilitare  l'azioni  della 
mano,  ma  ciò  non  ostante  si  è sempre 
lontani  dalla  posizione  favorevole  nella 
quale  si  adagia  la  donna.  Ostacoli  di  al- 
tro genere  ai  riscontrano  allora  quando 
la  malattia  per  la  quale  si  opera  è tale 
per  la  sua  posizione  ed  estensione  che 
esige  dall’operatore  che  i tagli  si  esten- 
dano dall'  una  all'altra  parte  laterale  del 
corpo  in  un  sol  momento  ; come  per  e- 
sempio  , in  certi  ascessi  del  guidalesco 
nei  quali  la  suppurazione  si  fece  strada 
lateralmente  sullo  ambe  le  scapole  ; qui 
«dire  che  difficilmente  si  può  tenere  il 
guidalesco  rialzato  da  terra  per  amputa- 
re ( quando  abbisogna  ) le  apofisi  spi- 
nose, fa  d’uopo  anche  voltare  ora  dall'una 
e ora  dall'altra  parte  il  corpo  dell’animale, 
ciò  che  guasta  moltissimo  le  parti  già  reci- 
se: e cosi  dicasi  di  tant'altre  operazioni. 
Oltre  che  le  posizioni  favorevoli  sono  dif- 
ficili a trovarsi , vi  è poi  una  maggiore 
difficoltà  per  mantenerle.  L’animale  non 
cessa  mai  di  eseguire  delle  difese  e dei 
vigorosi  movimenti  ad  ogni  più  minimo 
dolore  che  prova,  e quindi  con  sue  ro- 
bustissime forze  si  svolge  si  contorce  in 
mille  strane  forme,  sortendo  in  un  mo- 
mento e per  mille  volle  da  quella  posi- 
zione che  gli  venne  assegnata  dall’opera- 
tore. Le  forze  grandi  di  questi  soggetti 
impiegate  in  tali  momenti  portano  innol- 
tre  ad  altri  danni  nell’esecuzione  delle  ope- 
razioni. Per  esempio,  le  contrazioni  forzate 
e robustissime  dei  muscoli  si  oppongono  vi- 
gorosamente al  ripostamente  delle  ossa  lus- 
sate ed  alla  riunione  delle  fratture,  non 
potendosi  olleurre  l'estensione  delle  par- 
ti. Si  oppongono  le  contrazioni  dell’  ad- 
durne alla  rientrata  dell'intestino  ernioso,  a 


quella  dell’utero  procidenteo  rovesciato  ec. 
1 muscoli  contratti  e 1’  aponeurosi  tese  si 
oppongono  al  ritrovamento  di  vasi  aper- 
ti nei  casi  di  doverli  allacciare,  come  si 
oppongono  a potere  riscontrare  ed  estrar- 
re corpi  stranieri  fra  essi  introdotti  , 
•cheggie  d’  ossa  frante , frantumi  di  ca- 
rie ec. 

Finalmente  queste  forze  impiegate  per 
una  si  ingiusta  difesa  sospendono  I’  ope- 
ratore dall*  eseguire  , lo  distolgono  men- 
tre sta  operando  , ed  allorché  tali  forze 
improvvisamente  si  esercitano  quando  un 
{strumento  è impegnalo  nel  taglio  e par- 
ticolarmente sopra  parti  essenziali,  por- 
tano facilmente  il  rischio  che  si  rovini 
l’operazione  irreparabilmente,  ed  anche 
espongono  il  malato  alla  perdita  della 
vita  per  qualche  taglio  filale  che  in  mez- 
zo di  esse  può  involoutariamcnte  acca- 
dere. Aggiungasi  a tutto  questo  un  certo 
timore  per  parte  dell’  operatore  di  non 
essere  mortalmente  offeso  da  un  simile 
ammalato  il  quale  dirige  a tal  uopo  tut- 
te le  sue  più  valide  difese. 

Eseguitasi  poi  l’operazione  non  cessa- 
no gli  ostacoli  i quali  si  frappongono 
all’esito  suo  felice,  procacciali  sempre 
dall'  irragionevolezza  del  bruto. 

Egli  è certo  che  se  non  si  usano  tut- 
te le  più  grandi  precauzioni  per  impedir- 
gli ogni  mezzo  di  potere  egli  agire  di- 
rettamente o indirettamente  sopra  la  par- 
te operata  , questo  non  tralascia  di  ten- 
tare di  lutto  per  scomporre  e rovinare 
quanto  è stato  composto  e riordinato  dal 
suo  operatore,  credendo  di  liberarsi  dal 
dolore  che  sente  alla  località  operata. 
Dov'csso  può  giungere  con  la  bocca  strac- 
cia co'denti  ogni  apparecchio,  lacera  ogni 
sutura,  strappa  con  viva  forza  la  pelle, 
per  cui  induce  alle  volte  delle  piaghe 
mostruose  le  quali  portano  a tardiva  ci- 
catrizzazione, e non  di  rado  levando  l’al- 
lacciatura dei  vasi,  esponendo  parti  es- 
senziali al  contatto  dell*  aria  , c distrug- 
gendo ciò  che  maggiormente  premeva  di 
conservare,  fanno  guasti  mortali  e irre- 
parabili. Egli  è ben  vero  che  si  procu- 
rano tutti  i mezzi  possibili  per  impedire 
gli  effetti  di  tale  loro  volontà;  ina  è al- 
tresì vero  che  non  di  rado  vincono  con 
la  loro  forza  questi  mezzi  impiegali,  rom- 
pendo ogni  freno,  ed  altre  volte  si  preval- 
gono di  chiunque  cosa  gli  slà  appresso  per 
confricarsi  fortemente  ad  essa  procace  un- 
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dosi  i me  «Ics  imi  guasti.  L’esecuzione  del* 
le  consecutive  medicature  presentano  pu- 
re le  medesime  difficoltà  come  I*  opera- 
zione ; quel  dovere  a forra  d’  inganni 
tenere  tranquillo  il  malato,  sorprenderlo 
di  nascosto,  o prevalersi  di  forre  che  su- 
perino le  sue,  e di  artificiali  tormenti 
per  obbligarlo  ad  essere  mansueto  sino  a 
tanto  ebe  aia  medicato  , apporta  non  di 
rado  dello  scompiglio  e dei  nuovi  gua- 
sti ; e questi  viepiù  facilmente  hanno 
luogo  quando  I*  infermo  è affidato  nelle 
inani  di  gente  idiota  cd  ignorante.  Final- 
mente un  altro  danno,  e non  piccolo, 
nella  chirurgia  veterinaria  è quello  sicu- 
ramente di  essere  il  bruto  obbligato  a 
stare  sempre  in  piedi,  non  permettendo 
la  gravitò  della  sua  macchina  e la  sua 
particolare  conformazione  di  potere  stare 
giacente  un  lungo  corso  di  giorni  senio  sof 
l'rire  in  modo  da  perdere  la  vita  (i). 

Questa  sventurata  circostanza  a quali 
triste  conseguenze  non  porta  in  tante  o- 
perazioui  nelle  quali  è la  stessa  parte 
operata  che  fa  forza  per  sostenere  la  mac- 
china? In  ogni  operazione  s’interessan» 
principalmente  quasi  sempre  parti  mu 
scolari,  le  quali  irritate  fortemente  dal 
l'azione  dei  tagli  esigerebbero  in  seguito 
un  riposo,  e questo  riposo  non  potendosi 
ortenere  sono  costrette  a mantenersi  nella 
loro  forza  contrattile  , la  quale  sicura- 
mente non  è in  molti  casi  poco  dannosa. 
Inoltre  i muscoli  stando  in  continua  a- 
zione,  i movimenti  loro  in  vicinanza  delle 
piaghe,  ferite,  e degli  ascessi  si  oppon- 
gono alla  forza  delie  suture  al  contatto 
delle  parti  riunite,  e favoriscono  le  sup- 
purazioni a penetrare  negli  interstizi  cel- 
lulari , da  cui  facilmente  ne  resultano 
acni  secondar) , e fistole  di  ogni  genere. 
Se  poi  si  parla  di  operazioni  nelle  gam- 
be, si  può  maggiormente  intendere  quanto 
la  parte  operata  debba  soffrire  , perchè 
non  solo  è costretta  alla  comune  contra- 
zione del  rimanente  del  sistema  muscolare; 
nia  obbligala  inoltre  a forse  maggiori  coa- 
diuvando al  sostegno  della  macchina.  Per 
ultimo,  quando  le  operazioni  si  eiegui- 


(i)  Intendo  di  parlare  degli  animali 
grandi  come  il  cavallo  ed  il  buet  sui 
quali  più  particolarmente  ti  hanno  gra- 
vi casi  chirurgici. 


scono  su  Pugna,  come  particolarmente  la 
(lissuolatara,  l'estrazione  del  corpo  pira- 
midale , e P estrazione  del  quarto  , noi 
vediamo  allora  la  parte  slessa  operata  , 
allora  resa  la  più  sensibile  e la  più  pe- 
ricolosa, essere  la  più  esposta  all’ingiuria 
del  peso,  alla  pressione  del  suolo,  ai  corpi 
stranieri,  ed  alla  fatica,  malgrado  gli  ap- 
parecchi che  si  soglion  su  di  essa  appli- 
care. A tutti  questi  sì  potenti  ostacoli 
all’esito  frlice  delle  operazioni  si  aggiun- 
ga l’altro,  che  il  bruto  non  potendo  ri 
posare  non  può  godere  del  sonno  e di 
«[nella  quiete  che  l’uomo  trova  stando  nel 
letto  supino,  in  mezzo  del  quale  si  rila 
sciano  le  parti,  si  calma  l'irritabilità  e il 
dolore  , per  cui  si  prevengono  in  esso 
«|*ici  spasimi  pericolosi,  e quelle  infiam- 
mazioni che  indarno  si  tentano  spesso  di 
»f"ggire  su  i bruti. 

Nel  secondo  ponto,  cioè  in  quanto  a 
che  piu  del  chirurgo  di  nostra  specie  si 
esige  nel  chirurgo  veterinario  per  potere 
come  quello  adempire  alle  leggi  della  sua 
professione,  noi  vedremo  in  primo  luogo, 
che  in  ragione  delle  forze  del  malato  deve 
possedere  una  robustezza  per  potersegli 
opporre,  e la  robustezza  che  si  esige  è 
tale  che  difficilmente  si  può  indistinta- 
mente trovare  in  ogni  individuo.  Credo 
che  dare  non  si  possa  fatica  più  grande 
di  braccia  quant’è  quella  di  estrarre  parti 
laboriosi  nella  vacca  e nella  cavalla  là 
dove  particolarmente  I'  utero  non  si  pre- 
sta, e poco  meno  laboriose  si  rendono  per 
le  forze  che  si  esigono  molt’altre  opera- 
zioni, come  quelle  in  particolare  sull'u- 
gna  e su  le  ossa  che  sono  lussate  o frante. 
Si  esige  in  secondo  luogo  nel  zooiatro 
operatore  una  particolare  previdenza,  at- 
tesoché prima  di  eseguire  I*  operazione  e 
nell’ eseguirla  e»  deve  osservare,  che  l’o- 
perato non  avendo  altra  posizione  dopo 
l'operazione  che  quella  di  stare  in  piedi, 
è necessario  che  in  ogni  modo  e in  ogni 
circostanza  regoli  sempre  i suoi  tagli  dan- 
dogli una  figura  perpendicolare  a quella 
del  corpo  in  piedi,  onde  costituire  i ne- 
cessari mezzi  di  scolo  alle  suppurazioni 
che  «leve  attendere  in  seguito  dell’  ope- 
razione eseguita  ; e qualora  la  località 
fosse  tale  che  simile  scolo  declive  non  si 
potesse  ottenere,  dev’egli  industriarsi  di 
procacciarglielo  con  altri  mezzi  compli- 
cando l'operazione  con  teloni  deferenti  , 
contr’apertnre  ec.  Da  questo  deve  ad  un- 
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quc  il  Veterinario  possedete  un’iud  usirio- 
>a  perspicacia,  che  non  troppo  è neo  s- 
'«ria  nel  chirurgo  di  nostra  specie  , il 
.(itale  dà  e fi  mantenere  al  suo  malato 
quella  posizione  che  a lui  piace  e che  è 
dovuta  pel  libero  scolo  delle  materie. 

Tale  industria  dev*  estendersi  inoltre 
ad  inventare  e praticare  mezzi  meccanici 
por  formare  vari  utensili  e varie  mac- 
chine da  adattarsi  secondo  le  cireost&n- 
io;  quindi  ha  d'uopo  d’altre  cognizioni 
più  del  chirurgo  di  nostra  specie  , per- 
chè una  macchina  inventala  una  volta  per 
la  chirurgia  umana  è adattabile  per  lut- 
ti, avendo  tutti  gli  uomini  un’eguale 
conformazione;  ma  Della  chirurgia  vac- 
cinarla una  macchina  di  un  genere  dcv’es- 
sere  modificata  in  mille  mudi,  perchè 
variano  in  conformazione  ed  in  volume 
gl’individui  pei  quali  và  adoperata  se- 
condo le  diverse  specie,,  come  variano  i 
bisogni  per  impiegarla  , adattarla,  e ren- 
derla più  o meno  robusta  in  ragioni* 
della  variazione  delle  forze  loro  e dei  loro 
caratteri  più  o meno  feroci.  Si  esigou» 
adunque  uel  Veterinario  delle  estese  co- 
gnizioni di  meccanica.  In  terzo  luogo  è 
indubitabile  che  il  chirurgo  veterinario 
deve  possedere  una  fermezza  di  polso,  ed 
una  proutezza  d* occhio  sorprendente,  do- 
vendo cogliere  come  furtivamente  il  putì* 
to  di  eseguire  i suoi  tagli,  mentre  l’a- 
nimale irrequieto  coiilinuamrute  c forte- 
mente dibattendosi  , non  permette- co- 
me sull’  uomo  che  si  possa  prima  os- 
servare^ adattare  la  mano,  il  ferro,  e agia- 
tamente eseguire;  ma  su  di  esso  convie- 
ne che  l'operatore  colga  il  inuiueuto  più 
propizio  cd  eseguisca  sollecitamente  in 
quello  quanto  l'altro  opera  in  varie  ri- 
prese: e se  il  veterinario  chirurgo  manca 
di  questi  requisiti,  quali  danni  non  pos- 
sono resultare  uelle  sue  operazioni? 

Nel  terzo  ed  ultimo  punto  rileveremo 
inGne  gli  ostacoli  che  incontra  la  chi- 
rurgia veterinaria  dalla  difficoltà  di  a- 
dnttare  e mantenere  gli  apparecchi,  e più 
dai  guasti  che  questi-  producono  con  le 
loro  forzate  pressioni,  non  potendosi  al- 
trimente  applicarli.  Rara  è quell’  opera- 
zione sull'uomo  la  quale  esiga  un  appa- 
recchio forzato.  I.a  posizione  che  gli  si 
fa  mantenere  è bene  spesso  sufficiente  per 
se  sola  a costringere  le  parli  operate  in 
quella  situazione  che  si  esige  pel  loro  con- 
tatto , tutto  al  più  vi  si  aggiungono  in 
Mazza  Veterinari 
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alcuni  casi  delle  sottili  e cedevoli  fascie. 
l’er  esempio,  ridotta  in  esso  1’  ernia  in- 
guinale, o dello  scroto,  si  situa  il  malato 
supino  nel  letto  con  la  pelvi  alzata  so- 
pra un  cuscino,  con  le  coscio  piegate  in 
allo  e sostenute  da  altri  appoggi,  e tutto 
al  più  si  applicano  sopra  la  ferita  alcune 
strisce  di  cerotto.  Questa  posizione  che 
rigorosamente  si  fa  mantenere  al  inalato 
è sufficiente  per  imprdire  che  l'intestino 
risorti,  e per  fare  che  la  ferita  abbia 
contatto  per  la  cicatrizzazione.  Nel-  ca- 
vallo. invece  dopo  eseguila  la  riduzione 
dell'ernia  scrotale,  siamo  costretti  ad  ap- 
plicare mezzi  resistenti  e forzai  issimi  so- 
pra la  ferita  onde  quella  stia,  chiusa,  si. 
perchè  possa  cicatrizzarsi,  come  per  im- 
pedire che  da  essauon  sorti  un’estesa  por- 
zione del  tubo  intestinale.  Rialzalo  da 
terra  il  cavallo-  i visceri,  dell’  addome 
piombano  immediatamente  a tornano  a 
far  fona  sopra  le  pareli  inferiori  addo- 
minali; e se  su  qualche  punto  di  queste 
esiste  uri  vacuo  libero  od  un'apertura, 
egli,  è certo  che  per  sola  forza  di  peso 
speciGco  da  quella  l'intestino  sortirebbe 
iu  gì  ju  parte.  La  ferita  dello  scroto  de- 
ve dunque  essere  chiusa  con  forza  , e 
questa  specie  di  sutura  dev’  essere  resi- 
stente al  segno  da  opporsi  alla  potenza 
dei  visceri  nell*  addome  racchiusi.  Ora 
questa  resistenza , che  noi  poniamo  for- 
mala dalle  stecche  che  per  caso  (ale  si 
applicano,  a quali  inconvenienti  non  in- 
duce ella  sovente?  La  località  già  addo- 
lorata pei  tagli  sofferti  nell’  operazione 
vicue  per  la  forza  delle  stecche  sottopo- 
sta, ad  uno  stato  spasmodico:  le  stecche 
fanno  l'ufficio  di  una  morsa;  questa  agi- 
sce stringendo  con  tutta  forza  la  tunica 
vaginale  in  modo  che  non  possa  cedere 
iu  alcuna  maniera;  la  tunica  sensibile  per 
se  stessa  e imprigionata  dalle  stecche 
sveglia  dei  guasti  che  mai  non  sarebbe- 
ro accaduti  dalla  sola  operazione  ; e di 
falli  il  più  di  sovente  questo  apparecchio 
è causa  d*  invincibili  infiammazioni  , di 
estese  cangrene,  del  tetano,  o di  convul- 
sioni mortali  , per  cui  la  inaggiur  parte 
di  simili  operati  periscono  per  causa  del- 
l’apparecchio, mentre  si  sarebbero  salva- 
li se  questo  si  avesse  potuto  evitare. 
Nella  riduzione  dei  solidi  molli,  e nelle 
suture  di  ogni  qualità  ben  difficilmente 
il  chirurgo  di  nostra  specie  si  serve  deU 
l’ago  con  nastro  o filo,  ma  porta  e man- 
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tiene  in  contatto  i lembi  reciti  con  etri* 
icie  «li  cerotto.  Nella  chirurgia  veterina- 
ria invece  questo  meno  non  è servibile, 
primo  perchè  troppo  tenue  in  paragone 
delle  forze  delle  parti , e poi  perchè  il 
cerotto  difficilmente  attacca  sulla  cute 
pelosa  malgrado  che  il  pelo  ne  sia  stato 
raso;  quindi  è obbligato  in  ogni  caso  e 
per  ogni  dove  il  prevalersi  delia  sutura 
umida  o sanguinolenta,  e le  ferite  mol- 
tiplicate dell’ago  c i nastri  o fili  che  pas- 
sando  sotto  la  pelle  agiscono  come  corpi 
stranieri  e per  conseguenza  irritanti  , 
aumentano  il  dolore  alla  parte  e l'Infiam- 
mazione, promovendo  Unte  volte  lo  spa- 
simo là  dove  non  esisteva.  Questo  è nulla 
in  paragone  della  differenza  ebe  passa  fra 
i mezzi  che  usiamo  per  rimettere  le 
fratture  dell'  uomo  e quelli  che  siamo 
costretti  ad  impiegare  per  rimettere  quel- 
le degli  animali  grandi.  L'  uomo  che  è 
andato  soggetto  a fratturarsi  un  osso  viene 
collocato  in  un  letto  il  quale  si  adatta 
in  modo  che  tutto  i)  corpo  possa  ripo- 
sare , c che  la  parte  fratturata  stia  in 
posizione  da  se  stessa  coll'ajuto  di  cu- 
scini , rincalzi  o altri  appoggi  , e tutto 
al  piti  vi  si  adattano  delle  fascie  morbi- 
de , e delle  stecche  o ferule  le  quali 
sostenute  dal  letto  non  gravano  il  mem- 
bro infermo,  oè  fanno  pressioni  forzate, 
dolorose  e di  pericolo.  Su  i bruti  è tutto 
all* opposto.  Nelle  fratture  della  maggior 
parte  delle  ossa  della  testa  fa  d'uopo  per 
rimetterle  e mantenerle  in  posizione  di 
applicare  nna  macchina  di  ferro  (i),  la 
quale  è oltremodo  incomoda  e all'eccesso 
pesante.  La  gravezza  di  questa  macchina 
è totalmente  sostenuta  dalla  cervice  ; 
quindi  il  capo  ammalato  già  dalla  frat- 
tura , che  dovrehb’csser  posto  in  situa- 
zione di  riposo  , viene  invece  costretto 
a sostenere  per  se  solo  la  macchina  de- 
scritta , e perciò  obbligato  ad  una  grave 
fatica,  e sottoposto  a contusioni  c ferite 
per  la  pressione  e forza  che  ristesse  mac- 
china fa  sopra  le  parti.  Maggiori  sono  gli 
ostacoli  che  a*  incontrano  nelle  fratture 
degli  arti.  Queste  fratture  su  gli  anima- 
li di  grossa  mole  non  possono  essere 
fnantenute  a contatto  , se  non  che  col 


(t)  Questa  macchina  non  c da  me 
approvala,  per  cui  non  ne  faccio  uso. 


mezzo  di  robustissimi  apparecchi  per 
la  maggior  parte  formati  da  pesantissimi 
ferri;  questi  per  essere  sostenuti  si  affi- 
dano totalmente  serrandoli  tutt'all’intor- 
no  della  parte  ammalata.  Tali  apparecchi 
adunque  fanno  sulla  parte  affetta  una  v»? 
lidissima  forza  e resistenza.  La  macchina 
è totalmente  isolata  da  alcun  altro  soste- 
gno fuori  che  da  quelli  dei  cintoli  e 
delle  fascie  che  la  tengono  strettamente 
aderente  al  membro  fratturato  ; anzi  se 
qualche  volta  un  nastro  od  altro  si  ral- 
lenta , fa  duopo  il  restringerlo  sul  mo- 
mento per  timore  che  I*  apparecchio  si 
scomponga  , e che  le  parti  riunite  non 
perdino  la  direzione  datagli  e il  ricer- 
cato contatto.  Queste  pressioni  forzate  , 
le  quali  sono  inevitabili  , interrompono 
il  libero  corso  della  cireolazione  alla 
parte,  per  cui  sovente  si  vedono  compa- 
rire considerabili  ingorghi  al  disopra  e 
al  disotto  dell’ apparecchio  i quali  por- 
tano a danni  estesissimi  ; si  formano  poi 
sempre  delie  profondissime  piaghe  nei 
luoghi  più  compressi  le  quali  complica- 
no di  molto  la  malattia,  e spesso  da  tali 
cause  e disordini  nascono  delle  irrepa- 
rabili cangrene  le  «piali  distruggendo  su 
quei  punti  quanto  in  altri  si  era  otte- 
nuto fanno  precipitare  il  malato  , e in- 
ducono a decidere  della  sua  morte.  Ag- 
giungasi a tutto  questo,  che  non  potendo 
il  cavallo  stare  a giacere  fa  forza  pel 
sostegno  della  sua  macchina  anche  sul 
membro  rotto  , per  cui  si  può  arguire 
quanto  facilmente  il  frantume  inferiore 
sia  soggetto  a scorrere  sul  superiore  se 
validi  mezzi  di  resistenza  non  lo  impe- 
discono. Vero  è per  altro  che  in  tali  la-; 
boriose  circostanze  il  peso  della  macchi- 
na si  ajula  col  sostegno  delle  cigno,  ma 
l’animale  non  può  totalmente  essere  ab- 
bandonato su  di  queste,  perchè  allora  ai 
presentano  altri  disordini  per  il  restrin- 
gimento che  le  cignc  producono  su  le 
due  grandi  cavità  viscerali;  disordini  che 
sogliono  resultare  da  una  difficoltà  di  re- 
spiro per  la  pressione  che  soffre  il  tora- 
ce , da  un’alterazione  nella  digestione  e 
nel  corso  delle  fcccie  per  l'angustia  che 
portano  all'addome  , ed  alle  volte  tono 
comparse  infiammazioni  grandi  in  questa 
ravità,  e si  è persino  veduto  una  volu- 
minosa procidenza  del  retto.  Oltre  di 
lotto  questo  anche  le  cigne  portano  delle 
piaghe  profonde  là  dove  esercitano  la  mag- 
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giore  pressione.  Nelle  lussazioni  *’ incon- 
trano ostacoli  presto  che  uguali  come 
quell»  descritti  per  le  fratture.  Se  in 
queste  vi  è una  facilità  maggiore  a te- 
nere in  posizione  le  parti  rimesse,  s*  in- 
contra però  una  maggiore  difficoltà  per 
rimetterle  , mentre  la  resistenza  delle 
masse  muscolari  è tale,  che  la  testa  sor- 
tita dalla  sua  cavità  non  vi  può  essere 
riposta  che  con  la  forza  delle  taglie  , 
delle  caviglie,  e degli  argani;  mezzi  che 
per  quanto  potenti  , pure  in  varj  casi 
riescono  anch’essi  inutili.  Aggiungerò  in 
fine  per  ciò  che  risguarda  le  ossa  , che 
anche  nelle  carie  il  veterinario  trova 
maggiori  ostacoli  del  chirurgo  nostro , 
attesoché  molti  malati  di  nostra  specie 
vengono  liberali  dalla  carie  coll’  amputa- 
zione del  membro  carialo  quando  null'al- 
Irò  giova,  e questa  amputazione  non  po- 
tendosi fare  sul  cavallo,  il  veterinario  è 
Costretto  ad  usare  mezzi  più  ingegnosi  e 
molto  più  penibili  per  non  perdere  il 
malato,  che  l'altro  salva  in  un  tratto  col 
mezzo  dell’amputazione  accennata. 

Dal  sin  qui  detto,  e facendosi  un  pa- 
ragone fra  gli  ostacoli  che  incontra  la  chi- 
rurgia umana  a fronte  della  veterinaria, 
e di  questa  con  quella,  patrassi  con  mag- 
giore facilità  conoscere  quanto  sia  più 
malagevole  e difficile  l'esercizio  di  que- 
sta professione  su  i bruti  , e quali  più 
astruse  barriere,  e scogli  pericolosi  deve 
sormontare  il  Veterinario  per  giungere 
alla  meta  felice  delle  sue  operazioni  e 
ad  ottenere  lo  scopo  che  il  chirurgo  di 
nostra  specie  ottiene  con  tanta  maggiore 
facilità.  Gli  esempi  da  me  rapportati  nei 
punti  descritti  formano  un  succinto  del- 
l'immense  difficoltà  che  s’incontrano  nel- 
l'esercizio della  chirurgia  veterinaria,  e 
I'  uomo  giusto  , riflessivo  e conoscente  può 
giudicare  per  se  stesso  se  quel  che  ho  de- 
scritto sia  un  nulla  e se  non  vi  rimanga  una 
massima  difficoltà,  allorché  si  ponga  sol- 
t’occhio  che  il  chirurgo  umano  trova  un 
ajuto.un  coadiuvatore  nell’ntesso  individuo 
che  opera, nel  mentre  che  il  chirurgo  vete- 
rinario trova  sempre  un  nemico  sull’essere 
irragionevole,  il  quale  tende  a distruggere 
ogni  sua  aziouc,  a veni1  carsi  dei  soccor- 
si che  riceve  combattendo  con  forze  tan- 
to maggiori  , senza  essere  in  istato  di 
prestare  alcun  lume  su  di  ciò  che  il  solo 
individuo  può  sentire. 

Premesso  questo,  c non  potendosi  ne- 


gare che  più  è difficile  una  scienza  più 
è bella  c pregevole  , dovrassi  per  forza 
concedere  alla  chirurgia  veterinaria  quel- 
la stima  dovutale  e quel  rango  distinto 
fra  l’allre  scienze  che  quati  per  tutto  le 
viene  rapito  dall'ignoranza  del  volgo.  Non 
si  confonda  la  scienza  di  cui  io  patio  col 
rozzo  mestiere  clic  esercita  l’incolto  ina- 
nc*ralco  nella  sua  affumicata  bottega, 
pcrrhé  lo  stesso  sarebbe  il  confondere  il 
taglia  pietre  che  fa  le  strade  col  celebre 
scultore  che  perfeziona  una  statua,  per- 
ché ambi  lavorano  su  un  duro  sasso  con 
scalpello  e martello.  Ossa,  muscoli,  vasi, 
nervi,  e visceri  ha  l'uomo  come  il  bruto; 
le  cause  morbose  sono  in  tutti  eguali  ; 
c per  lo  stesso  scopo  sul  corpo  loro  u- 
gualmente  si  taglia,  si  riunisce,  si  estrae, 
si  comprime  , o si  allaccia  ; e tutta  la 
differenza  sta  che  tale  esercizio  è molto 
più  pregevole  e degno  di  ammirazione 
per  colai  che  incontra  nell'eseguirlo  mag- 
giori difficoltà. 

ISSTRt’ZlOHI  NECESSARIE  A CONOSCESSI  PCI  MA 

d'intraprendere  ad  operare. 

Il  veterinario  operatore  dev’essere  prov- 
veduto di  cognizioni  non  solo  riguardanti 
l’azioni  della  sua  mano,  ma  bensì  ancora 
appartenenti  alle  circostanze,  le  quali  se 
non  tutte  riunite,  qualche  parte  di  esse 
almeno  , si  combinano  per  l’esito  fausto 
od  infelice  delle  sue  operazioni.  Queste 
cognizioni  sono  appunto  quelle  che  for- 
mano la  parte  filosofica  della  scienza  chi- 
rurgica; e l’operatore  che  ne  è totalmen- 
te digiuno,  facilmente  può  essere  traspor- 
tato in  errori  i quali  malgrado  la  mae- 
stria della  sua  mano  possono  ciò  non  o- 
stante  contribuire  moltissimo  ad  un  esito 
infelice  nelle  sue  operazioni.  Colui  parti- 
colarmente che  opera  su  i bruti  incontra 
iiu  maggiore  bisogno  di  studiare  a fondo 
la  natura  nel  suo  nudo,  e nella  sua  ori- 
ginaria rozzezza,  perchè  deve  adattare  le 
sue  azioni  sopra  degli  esseri  variabili  sino 
ai  punti  più  opposti  nella  loro  confor- 
mazione, nel  lóro  temperamento , nei  loro 
usi,  e nelle  loro  dimensioni  di  mole.  Un 
tale  studio  precedente  all’  azione  parmi 
che  si  possa  aggirare  sopra  otto  principali 
punti,  che  sono  i seguenti: 

i.°  Osservazioni  sul  temperamento,  età, 
e sesso; 

a.°  Ricerca  sulle  malattie  predoroi- 
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natiti  e su  lo  «tato  individuale  del  wg» 
getto  che  dfvVwcrp  operato; 

3.°  Se  I*  operazione  dev’essere  ritar- 
data o accelerata; 

^.°  Conoscenza  delle  cause  della  ma1.it- 
-tia  per  gli  vantaggi  che  da  tale  conoscen- 
za se  ne  possono  ricavare; 

5. °  Scelta  della  stagione,  del  luogo,  ed 
ora  favorevoli  per  operare; 

6. °  Necessità  -di  predisporre  1*  indivi- 
duo; 

7.0  Esame  « disposizione  della  locali' à 
da  operarsi  ; 

6.°  Degl»  iostrumenli  e loro  .prepaia- 
tivi  nelle  operazioni. 

I.  Temperamento , età,  - e sesso. 

Il  temperamento  è inerente  alla  natu- 
ra organica  degli  individui  per  cui  non 
può  essere  cangiato  sino  all*  opposizione, 
ma  tutto  al  più  può  solo  essere  modifi- 
cato dalla  forza  dell*  educazione.  Quel, 
l'individuo  che  trae  dalla  natura  un  tem- 
peramento focoso  ed  irritabile,  non  può 
diventare  pacifico  sino  alia  viltà,  nè  può 
diventare  spontaneamente  insensibile.  Il 
temperamento  irritabile  allorché  è trai- 
tato  coll*  asprezza  può  giungere  persin»  a 
produrre  la  frenesia,  mentre  che  il  tem- 
peramento ottuso  poco  ae  ne  risente  e 
per  nulla  ai  scuote  con  la  dolcezza.  Il 
temperamento  influisce  moltissimo  sul  fi- 
sico dell*  individuo , e s’cgli  è capace  a 
portare  nella  macchina  notabili  cangia- 
menti nello  stato  sano,  tanto  più  maggior- 
mente ne  induce  Tiello  stato  morboso,  nel 
quale  non  di  rado  è per  se  solo  causa  di 
moke  vittime.  Vero  è per  altro  che  la 
forza  del  temperamento  può  essere  aumen- 
tata o diminuita  mollissimo  da  quella  del- 
la ragione,  per  cui  parrebbe  che  nel  bru- 
to dovesse  avere  sul  fisico  una  molto  mi- 
nore influenza  ; ma  la  ragione  non  è sul 
temperamento  che  una  fomentatrice  o cor- 
retrice  de*  suoi  disordini  , essendovi  nel 
temperamento  uno  stimolo  o potenza  ori- 
ginaria la  quale  tante  volte  agisce  anche 
indipendentemente  dalla  ragione  nell*  es- 
sere ragionevole;  come  vediamo  da  quei 
moti  involontar]  di  furore , di  gioja , e 
di  disperazione  che  sfuggono  nell’  uomo 
anche  suo  malgrado  al  contatto  di  una 
causa  improvvisa  che  li  promuove.  Avvi 
adunque  un  che  inerente  alla  natura  in- 
dividuale degli  esseri  animali , il  quale 


ugualmente  su  di  tutti  è rapace  a prò- 
muovere  sensazioni  differenti  più  o meno 
forti  , più  o meno  durevoli  , più  o me. 
no  pericolose  secondo  la  natura  di  ciò 
che  è cullegaio  coll*  organizzazione  del- 
l'individuo, secondo  il  dominio  lidia  ra- 
gione o la  sua  mancanza  . e secondo  il 
suo  potere  può  diffondersi  in  ragione  dei 
mezzi  che  a tale  impeto  può  prestare 
1’  estensione  della  macchina,  la  forza  re. 
Il  temperamento  varia  moltissimo  da 
specie  a specie  non  solo,  tua  bensì  anco- 
ra da  individuo  a individuo  della  mede- 
sima specie.  La  sua  varietà  nelle  specie 
noi  possiamo  ad  un  trailo  ravvisarla  con- 
frontando le  fiere  cogli  altri  quadrupedi 
in  istato  originario  cioè  selvaggi.  Nella 
pantera,  nel  leone,  nella  tigre  ec.  esiste 
uno  sdegno  pronto  a cangiarsi  in  furore, 
un  coraggio  immutabile  sino  alla  morie, 
un  odio  inalterabile  per  la  schiavitù,  e 
un  disprezzo  eterno  per  ehi  fra  i ferri 
loro  prodiga  benifìcenze  e carezze.  Un  tale 
temperamento  feroce  e in  emovibile  an- 
che con  V educazione,  mentre  qualora  si 
tralasci  di  usare  la  forza,  immediatamen- 
te si  riaccende.  Il  cavallo  selvaggio , il 
toro,  il  cignale,  la  capra  hanno  anrh’es- 
»i  nell’ originario  loro  stato  un  tempera- 
mento feroce;  ma  tratti  sotto  il  dominio 
dell’  uomo  ed  educati,  la  loro  ferocia  si 
calma,  il  loro  temperamento  diviene  più 
tranquillo,  i loro  sdegni  si  fanno  più  li- 
mitati, e finalmente  danno  luogo  ad  uni 
docilità  mediante  la  quale  obbediscono 
anche  alla  semplice  voce  del  loro  padro- 
ne col  quale  si  fanno  amici  e compagni. 
Tali  differenze  da  specie  a specie  di  tem- 
peramento noi  le  osserviamo  pure  fra  ì 
medesimi  animali  i quali  ugualmente  vi- 
vono nello  stato  di  servitù,  e di  dome- 
stichezza sotto  del  quale  son  nati.  Con- 
frontando la  pecora  col  bue  e questo  col 
cavallo,  noi  vediamo  nella  prima  una  cal- 
ma naturale  che  giunge  ad  una  stupida 
timidezza;  il  timore  induce  una  sensazio- 
ne momentanea  la  quale  cessando  all’istan- 
te non  altera  per  nulla  1’  irritabilità  in- 
dividuale, per  cui  il  fìsico  per  tale  cau- 
sa non  soggiace  mai  ad  alcun  disturbo. 
Da  qui  il  temperamento  di  tali  indivi- 
dui può  poco  influire  a produrre  malat- 
tie nè  tampoco  a peggiorarle.  Nel  bue 
invece  si  riscontrano  la  calma  e la  pu- 
sillanimità, ma  ogni  qual  volta  venga  e- 
gli  eccitato  da  oause  promoventi  lo  sde- 
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gtjo,  questo  si  manifesta,  e nc’suoi  furo- 
ri é capace  di  ogni  cimento,  di  ogni  ven- 
detta , e delle  più  energiche  smanie  le 
quali  hanno  una  certa  lunga  durata  ritor- 
nando diflìcilmente  tranquillo.  Finalmen- 
te il  cavallo  di  temperamento  più  irrita- 
bile e focoso,  con  una  facilità  molto  mag- 
giore pasta  dalla  tranquillità  alla  collera 
e da  questa  al  più  disperato  furore;  ma 
generoso  poi  per  natura  riacquista  anche 
con  sollecitudine  la  quiete  primiera;  par- 
ticolarmente allora  quando  ti  usano  le  ca- 
rene per  placarlo. 

Da  individuo  a individuo  della  mede- 
sima specie  osserviamo  pure  varietà  nel 
temperamento  abbenehè  anche  tutti  sotto- 
posti alla  medesima  educazione.  Per  e- 
acmpio  certi  cavalli  di  alcune  razze  tol- 
lerano con  indifferenza  le  percosse  ed  il 
rigore  senza  del  quale  nulla  si  può  ot- 
tenere dalla  loro  intelligenza  , altri  invece 
con  mezzi  uguali  trattati  si  sdegnano,  e 
per  ottenere  da  loro  quanto  si  esige  fà 
d*  uopo  condurli  con  la  massima  dolcez- 
za. Quelli  resistono  all*  ingiurie  perche 
poco  le  sentono  ; questi  soffrono  estre- 
mamente al  minimo  disturbo  . Alcuni 
per  ultimo  sono  dotati  di  un  tempera- 
mento si  sensibile  che  danno  segni  non 
equivoci  di  soffrire  il  peso  persino  di  al- 
cune passioni,  come  della  perdita  di  un 
compagno,  di  un  altro  individuo  di  ses- 
so differente,  del  loro  padrone  ec. 

Differenze  si  marcatili  nel  tempera- 
mento degli  animali  devono  essere  pre- 
se in  considerazione  seriamente  da  chiun- 
que s'incarica  della  loro  salute.  Sono  di 
poca  necessità  certe  precauzioni  per  que- 
gli animali  i quali  per  natura  poco  sen- 
sibili, soffrono  impunemente  la  forza  del- 
le varie  moleste  sensazioni;  sono  poi  in- 
teressanti per  quelli  i quali  I*  elasticità 
ilei  temperamento  loro  gli  espone  a sen- 
tire gravemente  le  sensazioni  , le  quali 
date  anche  in  tenuità  possono  per  questi 
produrre  considerabili  alterazioni.  Quan- 
do si  tratti  di  dovere  eseguire  operazioni 
laboriose  aopra  animali  srnsibilÌMimi  e 
collerici,  fa  d'uopo  di  calmare  anteerdrn- 
tementc  il  loro  sistema  nervoso,  diminui- 
re gagliardamente  la  loro  fona,  farli  sof- 
frire nell'operazioni  il  meno  che  sia  pos- 
sibile, abbreviare  il  tempo  per  quanto  è 
fattibile,  ed  allorché  1'  operazione  é ter- 
minata collocarli  in  luogo  dove  possano 
godere  di  una  perfetta  quiete  , preve. 


nendo  ogni  improvviso  rumore  che  gli  pos- 
sa recare  spavento,  ogni  soggetto  che  gli 
possa  imprimere  timore,  e sopra  tutto  di- 
fenderli dalle  impressioni  troppo  forti  del- 
I*  atmosfera  e della  luce.  Frequenti  casi 
noi  abbiamo  osservati  di  febbri  nervose 
venute  in  seguito  di  nna  collera  anche 
su  i cavalli  (i)  c più  frequentemente  ab- 
biamo veduto  svilupparsi  il  tetano  sopra 
animali  sensibili  dietro  la  minima  cau- 
sa irritante  , e tutto  giorno  poi  succede 
di  osservare  un  moto  convulsivo  nei  mu- 
scoli e nelle  membra  allorché  animali  do- 
lati di  un  temperamento  delicato  perce- 
piscono timore  di  qualche  oggetto,  o si 
spaventano  di  un  mal  adattato  rigore  che 
per  essi  si  adopera. 

Ora  adunque  se  queste  alterazioni  le 
quali  possono  avere  delle  funeste  conse- 
guenze, si  manifestano  in  mezzo  allo  sta- 


(l)  Un  cavallo  da  sella  della  razza 
gentile  di  Toscana  , dotalo  di  un  tem- 
tramenio  il  più  sensibile  elastico  e fo- 
coso, Ju  comprato  dal  signore  cavaliere 
Augusto  Grassi  di  Pisa. 

Questo  cavallo  avevo  una  particolare 
ai>ci siine  a lasciarsi  radere  il  pelo  den- 
tro le  orecchie , per  cui  ogni  volta  che 
ciò  faceva  bisogno  era  d*uopo  di  abbai - 
ter  lo  a terra  con  le  pa<tnje.  Il  proprie- 
tario v* ìlendo  esimersi  da  questo  incorno- 
do , e credendo  di  poter  vincere  l*  osti- 
nazione del  suo  cavallo , pensò  di  obbli- 
garlo con  una  robustissima  cavezza  a 
star  col  capo  legato  a terra  per  tutto 
il  tempo  di  tale  operazione . Cosi  fece 
di  fatto.  L'animale  lasciato  in  piedi  fu 
legato  pel  solo  capo  ad  un  forte  anel- 
li» di  ferro  murato  nel  terreno.  Quando 
egli  cominciò  a sentire  le  forbici  nel- 
r orecchie  cominciò  in  esso  un  moto  con- 
vulsivo generale , indi  si  mise  nelle  più 
valide  difese,  passò  da  queste  alte  sma- 
nie le  più  furiose , tremava  sudando  con 
occhi  scintillanti  e con  spuma  alla  boc- 
ca. Vinto  dalla  forza  il  pelo  Ju  raso  , 
ma  appena  sciolto  fu  colto  da  una  feb- 
bre nervosa  ; la  quale  ribelle  ad  ogni 
cura  lo  rapi  alla  vita  in  pochi  giorni. 

Questa  morte  non  dedeUa  attribuir  si 
olla  qualità  di  un  tate  temperamento  ? 
Sono  infiniti  gli  esempj  di  questo  gene- 
re che  io  potrei  enumerare. 
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lo  ili  salute,  il  quale  non  di  rado  «Ur- 
rà no  considciabilinentc,  quanto  più  faci!, 
inrnte  possono  aver  luogo  in  mezzo  allo 
•tato  morboso  nel  quale  esiste  già  una 
causa  favorevole  a svilupparle  ? e frat- 
tanto di  quale  maggior  rischio  e danno 
per  la  sita  essere  esse  non  possono  ? Fa 
d’uopo  adunque  che  un  esatto  c ben  istrui- 
to operatore  abbia  sottocchio  il  tempe- 
ramento del  suo  inalato  per  regolarsi  pru- 
drnzialmen.e  a norma  di  quello  onde  im- 
pedire nrlle  operazioni  quei  sconcerti  ge- 
nerali che  dal  medesimo  ne  potrebbero 
derivare. 

L’età  è pire  un'altra  circostanza  la 
quale  dev’essere  presa  in  considerazione. 
Col  grado  dell’età  vi  sta  in  ragione  quel- 
lo delle  forze,  che  vai  quanto  dire  della 
robustezza.  Quindi  differenze  considera- 
bili fra  l'infanzia,  lo  stato  adnlto  , e la 
vecchiaja.  Nell’eia  teline  , le  forze,  sono 
acarse  ma  hanno  delle  risorse  j nell’  età 
«li  i*»« zzo  esistono  nel  loro  pieno  vigore; 
e nella  vecchiaja  sono  vacillanti  e senza 
•occorsi.  Con  queste  differenze  non  si 
può  per  ragione  e buon  senso  agire  in- 
distintamente sopra  tutti  gli  individui  di 
qualunque  siasi  età.  Snnovi  delle  opera- 
zioni le  quali  pei  loro  effetti  aumenta- 
no di  gran  lunga  l'eccitabilità  dei  siste- 
mi ed  in  particolare  del  sanguigno  e del 
nervoso;  quindi  le  forze  aumentano  nella 
generalità  della  maechina,  e benché  tale 
aumento  sia  precario  pure  può  essere  fu- 
nesto alla  vita.  Casi  di  simile  genere  noi 
gli  osserviamo  allorché  vediamo  compa- 
rire sinoche  consensuali  d’operazioni  , al 
pari  mortali  di  certi  spasimi  pure  sin- 
tomatici di  quelle.  I parosisnii  febbrili  c 
gli  accessi  spasmodici  saranno  adunque 
tanto  più  da  temersi  ogni  qual  volta  si 
combina  nell’operato  un’  età  piena  e vi- 
gorosa. Da  ciò  il  cauto  operatore  che  ha 
avuto  aot l’occhio  queste  circostanze,  de- 
bilita antecedentemente  il  suo  malato  /e 
con  on  metodo  più  o meno  deprimente 
prosiegue  anche  dopo  l'operazione  a man- 
tenerlo sempre  al  disotto  di  quel  grado 
di  robustezza  che  gli  sarebbe  dovuto  nello 
stalo  di  perfetta  salute.  Se  invece  dietro 
un'età  immatura  poro  si  può  temere  da 
un  sopt abbondante  vigore,  egli  allora  non 
fa  che  mantenere  l'equilibrio  per  non 
precipitare  il  suo  malato  in  una  debolez- 
za la  quale  potrcbb’essere  per  altro  verso 
fatale;  «vendo  sott'occhio  che  in  tale  età 


oltiepassando  i limiti  nel  debilitare  , si 
reca  un  danno  grave  al  progressivo  svi- 
luppo che  va  di  niann  in  ni  «no  forman- 
dosi. Nella  vecchiaja,  dove  per  natura  e 
legge  fisica  sono  sempre  maggiori  le  sot- 
trazioni delle  adesioni,  incontriamo  il  bi- 
sogno di  agire  tutto  all’opposto,  cioè  so- 
stenere con  l’  arte  le  forze  che  già  per 
•e  stesse  vanno  declinando  al  loro  tra- 
monto, aumentare  vigore  facilitando  par- 
ticolarmente una  buona  nutrizione,  ecci- 
tare generalmente,  e localmente  onde  pre- 
venire quelle  maialile  di  rilassamento  che 
tante  volle  compariscono  dopo  le  grandi 
operazioni  , come  sono  per  esèmpio  le 
idropisie,  le  paralisi,  ('inappetenze,  le  cac- 
chessie,  le  febbri  colliqtulive  cc. 

Non  solo  l’età  ed  il  grado  delle  forte 
influisce  sulla  generalità  di  un  individuo 
stalo  sottoposto  ad  una  laboriosa  opera- 
rione,  ma  ne  dipendono  ancora  moltissi- 
mo i resultati  della  località  operata.  In 
primo  luogo  , il  processo  infiammatorio 
locale  eccellendo  nello  stato  individuale 
di  pieno  vigore,  può  farsi  causa  di  sup- 
purazioni disorganizzatrici,  di  rstese  cau- 
gretie  ed  anche  della  morte.  Invece  »e 
l’ individuo  è vecchio  e le  forze  manca- 
no, può  anche  mancare  alla  località  qticl- 
I*  infiammazione  che  si  ricerca  e che  è k 
necessaria  per  la  riproduzione  delle  parli 
e per  la  cicatrizzazione,  come  anche  per 
una  mancanza  di  vitalità  può  la  cangrena 
istessamenle  generarsi.  Quindi  nel  primo 
raso  avremo  una  ferita  od  una  piaga  la 
quale  per  essere  portata  a guarigione  sen- 
za pericoli  ha  bisogno  di  essere  trattata 
cogli  ammonenti,  coi  debilitanti  locali  e 
con  la  massima  semplicità  ; mentre  nel- 
l'altro avremo  una  piaga  languida  facile 
a degenerare  , che  per  essere  portata  a 
cicatrizzazione  ha  d’uopo  dell’applicazio- 
ne degli  stimolanti  i più  validi  c di  fre- 
quente replicati.  Le  riproduzioni  animali 
vegetano  onch*  esse  con  una  più  o menu 
sollecitudine  in  ragione  pure  delle  forze 
generali  c dei  mezzi  che  ha  la  macchina 
per  ajutarsi.  Da  ciò  nella  gioventù  sotto 
della  quale  la  nutrizione  e la  forza  sono 
quasi  totalmente  impiegate  all’aumento  ge- 
nerale delle  parli  , noi  vediamo  nelle 
grandi  soluzioni  di  continuo  velocemente 
rigenerarsi  le  carni  , con  sollecitudine 
riempirsi  i vacui  fatti  dai  ferri,  e presto 
cicatrizzarsi  le  piaghe.  Egli  è ammira- 
bile che  una  frattura  completa  e coni- 
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pjieafa  della  tibia  copra  di  un  puledrino 
«li  dieiotlo  mesi  siati  solidamente  riunita 
io  sedici  giorni,  come  t*  accaduto  a tue, 
della  qual  cosa  ne  trasmisi  memoria  ai- 
ri. e R.  Accademia  dei  Georgotili  di  Fi- 
renze; caso  d«  I quale  ne  parlerò  più  in 
esteso  nell'articolo  delle  fratture.  Là  dove 
si  tratta  di  nuove  riproduzioni  nelle  pia- 
ghe , cicatrizzazioni  di  prima  intenzione 
nelle  ferite  t e riunioni  di  fratture  , si 
ottengono  queste  con  somma  facilità  e 
prestezza  nell*  età  giovanile,  ed  anzi  tante 
volte  ciò  che  si  riproduce  è soverchio 
al  bisogno  della  guarigione  , per  cui  fa 
d’uopo  1*  estirpare  mano  mano  e il  deterr 
gr re.  Nella  vccchiaja  invece  le  ripiodu 
zioni  dei  solidi  sono  tardissime,  e tante 
Tolte  non  si  possono  ottenere  che  a stento 
c mediante  i soccorsi  dell'arte.  In  quanti 
casi  le  piaghe  divengono  croniche  per  un 
lunghissimo  tempo  facendo  quasi  disperare 
della  loro  guarigione  , la  quale  non  si 
può  ottenere  che  applicando  continui  a- 
genti  Ionici  e stimolanti  , come  soprat- 
tutto il  fuoco?  Quante  volle  nelle  fratture 
dei  vecchi  si  è aspettata  per  un  lungo 
tempo  la  formazione  del  porro  sarcoide  , 
rd  alla  /ine  si  è dovuto  promuovere  un* 
infiammazione  artificiale  sopra  la  parte 
fratturata , ora  trasfondendovi  il  calorico 
mediante  un  ferro  rovente  , ed  ora  pat- 
tando dei  setoni  a vescicatorio  fra  le  su- 
perfìcie dei  frammenti? 

La  cognizione  di  queste  circostanze  è 
per  un  operatore  di  massima  necessità  per 
regolarsi  sino  dal  principio  nella  scelta 
delle  applicazioni  locali  a seconda  del- 
l'età e del  grado  di  forza  che  riscon- 
tra nel  suo  malato  , onde  le  proprie  fa- 
tiche non  abbiano  a riescire  infruttuose 
rovinandosi  l'operazione  o per  un  ecces- 
so di  stimolo  dannoso  o per  un  opposto 
recesso  di  debolezza.  Oltre  di  che  poi 
egli  non  potrà  mai  che  su  la  conoscenza 
di  tali  circostanze  dare  il  suo  giudizio 
sull'esito  dcH'upcrazioor,  la  qual  prognosi 
essere  potrebbe  fallare  se  aliena  fosse 
dalle  osservazioni  accennate.  Per  ultimo, 
consapevole  di  quanto  poco  siavi  da  spe- 
rare sul  rapporto  delle  riproduzioni  dei 
solidi  nella  vccchiaja,  egli  non  intrapren- 
derà mai  su  individui  di  tale  età  opera- 
«ioni  che  richiedono  grandi  soluzioni  di 
continuo  e perdite  di  sostanza  senza  al- 
meno garantire  se  stesso  con  la  predizio- 
pc  di  up  esito  incerto.  Questa  regola  ge- 


nerale di  calcolare  il  grado  delle  forze 
con  quello  dell'età  | olrà  per  altro  sof- 
fi  ire  eccezione  in  varj  casi  nei  quali  si 
può  trovare  una  costituzione  debole  e ma- 
laticcia ucll’ individuo  giovine,  ed  un  cer- 
to vigore  e temperamento  robusto  In  un 
individuo  vecchio. 

La  differenza  di  sesso  pud  ancora  in- 
fluire moltissimo  per  somministrare  utili 
cognizioni  nei  casi  di  dovere  eseguire  o- 
prrazioni  di  alta  chirurgia.  In  primo  luogo 
a pari  circostanze  il  maschio  è sempre 
più  robusto  della  femmina;  per  oui  può 
tollerare  più  a lungo  l’angustia  e il  pa- 
timento di  un'operazione  la  quale  richie- 
de un  lungo  tempo  per  la  guarigione 
«Iella  parte  operala,  e che  può  mettere  in 
essere  una  debolezza  consuntiva.  In  se- 
condo luogo  poi  la  femmina  può  r ssere 
soggetta  a qualche  condizione  propiia  del 
suo  sesso,  come  la  gravidanza  e l’ adatta- 
zione. Un'operazione  laboriosa  eseguila 
xn-l  tempo  della  gravidanza  può  mettere 
in  grave  rischio  la  vita  del  feto,  ed  an- 
che del  feto  e della  madre.  Un  tale  ri- 
st  hio  può  accadere  per  varj  motivi.  Pri- 
mo, perchè  la  necessità  di  abbattere  la 
femmina  a terra  può  essere  causa  di 
qualche  colpo  offensivo  all'addome  il  quale 
prr  se  solo  può  cagionare  un  immediato 
aborto.  Secondo,  le  smanie  della  paziente 
e la  necessità  di  usare  la  forza  per  te- 
nerla ferma,  possono  indurre  cause  consi- 
mili alla  prima  descritta.  Terzo,  il  do- 
l«  re  dell'operazione,  lo  spasimo  che  in  se- 
guito  può  generarsi,  e la  febbre  che  alle 
grandi  operazioni  subentra  , possono  coi 
loro  c fTclti  cangiare  totalmente  od  almeno 
alterare  di  molto  le  leggi  economiche  dei 
sistemi  e particolarmente  della  circola- 
zione dell'utero  in  modo  da  restare  privo 
il  feto  di  ogni  mezzo  di  vita  e quindi 
cscire  morto,  od  immaturo.  Quarto  , se 
anche  dato  il  caso  che  le  attribuzioni  del 
nuovo  essere  racchiuso  nell’utero  non  gli 
venissero  derubate  o diminuite,  per  cui 
proseguisse  a vivere  ed  a svilupparsi  , e- 
gli  è certo  per  altro  che  in  ragione  giu- 
sta di  quelle  forze  e di  quei  materiali 
che  per  esso  si  consumano,  le  riprodu- 
Z'oni  di  sostanza  su  altri  punti  della 
macchina  si  fanno  lentamente  e stentata- 
niente,  per  cui  le  ferite  e le  piaghe  diven- 
gono croniche.  Quindi  se  la  parte  recisa 
esige  una  pronta  riunione  , questa  man- 
cando può  far  precipitare  l'operazione,  « 
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te  molte  parti  ai  devono  rigenerare  e le 
riproduziuni  non  compariscono,  tale  man- 
canza può  far  disperare  per  sempre  della 
guarigione. 

Nel  secondo  caso,  cioè  in  quello  che 
la  femmina  stia  allattando,  si  possono  i- 
stessamente  incontrare  i medesimi  incon- 
venienti. Prima  di  tutto  nulla  vi  è di  più 
facile  come  il  vedere  retrocedere  il  latte 
immediatamente  eseguita  P operazione , o 
poco  dopo  in  progresso , e tale  retroces- 
sione del  latte  può  aumentare  di  molto 
per  varj  rapporti  lo  stato  generale  raor- 
buso.  In  secondo  luogo  poi  anche  dato  il 
caso  che  il  latte  non  scomparisca  , egli 
costantemente  si  altera  mediante  lo  stato 
febbrile  per  cui  diviene  più  tosto  danno- 
so che  utile  per  il  pappante,  e nel  men- 
tre che  il  figlio  riceve  questo  danno , la 
madre  incontra  Patirò  che  coll'afflusso  del 
latte  togliendo  a se  stessa  gran  parte  di 
materiali  nutritivi,  induce  facile  il  lan- 
guore sulla  parte  operata  da  cui  ne  emer- 
gono quegli  istessi  difetti  che  sopra  si 
accennarono  parlando  della  sua  gravidanza. 

Le  sole  operazioni  adunque  di  massima 
necessità,  e le  quali  non  eseguite  posso- 
no indurre  ad  una  morte  certa  , devono 
essere  azzardate  nelle  critiche  posizioni 
descritte* 

IL  Ricerca  tulle  malattie  predominami 

e tu  lo  nato  individuale  del  soggetto 

che  dev'estere  operato * 

Là  dove  un  contagio  ha  spiegato  i suoi 
tristi  effetti  e indistintamente  aggredisce 
individui  di  ogni  età  e sesso,  sarebbe  si- 
curamente rischievole  ogni  qualunque  u- 
perazione  praticata  sopra  qualunque  indi- 
viduo di  quella  specie  sottoposta  alla  ma- 
lati ia.  Non  solo  i danni  dal  contagio  e- 
mergeuti  p<  trebhonii  manifestare  sopì  a 
la  località  operata  , ma  facilmente  anche 
estendersi  a promuovere  sinistre  conse- 
guenze sopra  la  generalità  della  raac* 
china. 

Noi  sappiamo  che  fanno  d*  uopo  nrl- 
individuo  animale  delle  favorevoli  dispo- 
sizioni per  incontrare  un  contagio  , per 
cui  molli  mancandone  ne  andarono  im- 
muni là  dove  anche  esercitava  le  stragi 
più  grandi.  Tali  predisposizioni  con  piu 
difficoltà  si  possono  generare  nella  mac- 
china sana  e su  quegli  individui  i quali 
per  nulla  si  allontanano  dalle  consuete 


abitudini  di  regime,  e che  per  niente  sbilan- 
ciano il  grado  usuale  delle  forze  organi- 
che; ragion  per  cui  molti  medici  filosofi 
dissero  che  i preservativi  usati  da  coloro 
i quali  si  trovano  addetti  all*  assistenza 
dei  malati  epidemici  potevano  per  loro 
riescire  più  tosto  favorevoli  alla  percezio- 
ne dell’epidemia  che  ccntrarj,  per  il  cam- 
biamento che  questi  potevauo  portare  al 
loro  stomaco  ed  alle  loro  funzioni  dige- 
stive. Ora  adunque  le  operazioni  di  alta 
chirurgia  le  quali  apportano  sempre  sul- 
l*  individuo  un  dissesto  considerevole  in 
tutte  quante  le  funzioni  organiche  e ani- 
mali; si  vede  con  quanta  ficilità  in  una 
circostanza  consimile  possono  influire  alla 
perdita  degli  esseri,  creando  in  quelli  le 
disposizioni  che  si  ricercano  per  lo  rice- 
vimento della  malattia  predominante.  Di- 
fatti  nelle  cliniche  ancora  di  nostra  spe- 
cie quante  volte  nell’ epoche  di  malattie 
epidemiche  si  sono  veduti  gli  operati  in- 
contrarne tatti  I’  epidemia  e perirne  ? 
Quando  però  l’  operazione  non  si  può 
uè  ritardare  nè  risparmiare,  costretti  al- 
lora dalla  necessità,  prima  e dopo  l’ope- 
razione dovremo  prevalerci  pel  malato  di 
tutti  quei  mezzi , che  sino  allora  sono 
stati  riconosciuti  preservativi  del  conta- 
gio , od  antagonisti  alla  sua  particolare 
natura. 

In  quanto  poi  a ciò  che  può  acca- 
dere sopra  la  località  operata,  nulla  vi  è 
di  più  facile  allora  quando  regnano  tali 
malattie  contagiose  del  vedere  comparire 
improvisamente  la  cangrcna  sopra  la  fe- 
rita fattasi  nell’operazione  o sopra  la  pia- 
ga da  quella  rimasta.  Anzi  egli  è quasi 
costante  uellc  malattie  carbonchiose  dei 
bovini  1*  osservarsi  la  degeoerazione  In 
cangrena  su  di  ogni  più  piccolo  taglio  in 
quelli  animali  che  non  per  anco  furono 
colti  dalla  malattia.  Con  tale  prevenzione 
adunque  dovrà  l’operatore  in  simili  casi 
garantire  la  piaga  o ferita  dall*  invasione 
della  mortificazione  con  l’applicazione  so- 
pra di  quelle  sostanze  che  riconosciute 
sono  sotto  il  nome  di  antiputride,  anti- 
settiche, antirancrenosc  ec. 

Dopo  di  avere  dato  un*' occhiata  su  lo 
stato  generale  di  salute,  si  deve  passare 
all’esame  dello  stato  individuale  del  sog- 
getto che  deve  essere  operato.  Gli  indi- 
vidui cachettici  , quelli  predisposti  alla 
diatesi  idropica,  e quelli  che  aggrediti  so- 
no da  cronici  contagi  , come  per  esem- 
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pio  rogna,  erpete,  e farcino,  elidici  finente 
possono  lusingare  di  un  esito  felice  nelle 
operazioni  che  sopra  di  loro  si  eseguisco- 
no. Nelle  cachessie,  nei  marasmi  consun- 
tivi, nell*  atrofie  ec.,  tutte  le  operazioni 
che  si  azzardano  di  una  certa  entità  pos- 
sono essere  assolutamente  mortali.  L'arte 
ha  d*  uopo  dei  soccorsi  della  natura  , e 
allora  quando  tali  soccorsi  sono  assoluta- 
mente negati  ogni  azione  dell’arte  preci- 
pita il  resto  delle  forze  della  natura,  per 
cui  più  presto  si  procura  la  morte.  Ne- 
gli animali  poi  aggrediti  da  considerabili 
stravasi  sierosi  sottoposti  ad  un  deviamen- 
to dei  fluidi,  e predisposti  a ciò  che  in 
medicina  chiamasi  diatesi  idropica,  s*  in- 
corre nell'  inconveniente  che  le  piaghe  e 
ferite  mantengano  sempre  una  certa  lan- 
guidezza, un  pallore,  ed  una  inerzia  co- 
stante per  cui  divengono  croniche,  e mai 
cicatrizzano.  Quando  poi  simili  piaghe  so- 
no in  luoghi  lontani  dal  centro,  come  per 
rsempio  nelle  gambe,  si  fanno  esse  e scre- 
scenti, bavose,  e spesso  incurabili,  come 
vediamo  •'•venie  sopra  i cronici  edemi  di 
queste  parti.  Altre  volte  quando  esse  si 
approfondano  nell*  interno  dei  tessuti  vi 
costituiscono  delle  fistole  con  la  massima 
facilità,  dalle  quali  trapela  un  siero  ana* 
kigo  a quello  che  trovasi  sparso  nella  ge- 
neralità della  cellulare  o raccolto  nelle 
grandi  cavità.  Simili  fistole  sogliono  poi 
essere  di  lunga  durata  ed  esigono  in  pro- 
gresso nuove  e replicate  operazioni. 

Se  invece  si  tratta  che  l’individuo  aia 
sottoposto  ad  uno  degli  accennati  contagi 
esantematici  , allora  con  facilità  ti  vede 
comparire  sopra  la  ferita  o piaga  una  au- 
perfide  cangrcnosa , che  si  estende  con 
la  massima  facilità,  e che  si  rigenera  to. 
•lo  distrutta  col  caustico  o col  taglio. 

Una  cavalla  del  signor  tenente  Tabac- 
chi condotta  nelle  infermerie  di  questa 
Regia  scuola  con  una  piaga  sopra  la  re- 
gione  lombare  cagionata  dalla  pressione 
della  sella,  mi  fece  credere,  per  lo  sem- 
plicità della  malattia,  che  in  pochi  gior- 
ui  sarebbe  stata  risanata;  invece  al-  quar- 
to giorno  dopo  la  sua  venuta  trovai  al- 
t’inlorno  della  piaga  un  orlo  cancrenoso. 
Portava  essa  una  tenue  escrescenza  cuta- 
nea , che  fu  da  me  creduta  sino  allora 
rIFetto  di  calore  c sudiciume.  Il  feno- 
meno della  cangrena  sopravrnuto  alla  pia- 
ga ni’  inihisse  ad  osservare  meglio,  e mi 
accorsi  che  tale  escrescenza  era  un  erpete. 
Mazza  Veterinaria 


Ne  intrapresi  la  cura.  La  piaga  non  pò. 
lè  mai  liberarsi  dalla  cangrena,  malgrado, 
che  andassi  estirpando  ogni  parte  ette  ne 
veniva  attaccata,  e non  fu  se  non  che  do- 
po molti  giorni  della  cura  dell’erpete  e 
quando  questo  cominciava  a sparire  che 
successe  una  soluzione  spontanea  fra  li 
parte  cangren.ita  e la  sana  , dopo  della 
quale  guarì  rapidamente.  Uu  cavallo  nel- 
la mia  infermeria  di  Pisa,  il  quale  por. 
lava  da  un  lungo  tempo  una  rarie  nel 
destro  mascellare  maggiore,  la  quale  ave- 
va distrutto  quasi  tutto  l’antro  d’  ig-noro, 
sottoposto  alle  operazioni  chirurgiche  per 
P inanizione  de’mici  allievi,  gli  si  fra», 
turò  uno  stinco,  ed  il  secondo  giorno  del- 
la frattura  la  carie  era  già  comparsa  so- 
pra ambe  le  superficie  dell*  osso  tronco. 
Questi  esempi  i quali  si  frequentemente 
•i  vedono  rinnunvarsi  in  ogni  clinica,  con- 
solidano la  verità  delle  teorìe  sul  rappor- 
to della  facilità  che  hanno  le  piaghe  a 
degenerare  allora  quando  nella  macchina 
si  annida  un  fomite  morboso  qualunque. 

Sotto  di  un  altro  aspetto  ancora  pns 
sono  in  tali  casi  essere  d»  danno  le  npe-. 
razioni  di  alta  chirurgia  ed  avere  un  esito 
infelice.  Il  cambiamento  che  l'azione  di 
uu'operazione  produce  sulle  funzioni  gene- 
rati, può  essere  tale  da  cagionare  un  rias- 
sorbimento dell’  umore  fissato  alla  cute 
od  a qualche  altra  località,  c rosi  pro- 
curare una  retrocessione  di  quella  malat- 
tia che  prima  esisteva  ; e siccome  il  re- 
trocedimenio di  tali  coutagLe  partwoLr* 
mcnte  degli  esantematici  suol  essere  sem- 
pre generatore  di  metastasi  su  i visceri  o . 
stravasi  nelle  grandi  cavità,  rosi  si  posso-i 
no  mettere  in  essere  malattie  mortali  là 
dove  si  procurava  di  guarirli*'  una  lieve. 

Se  ai  presentano  casi  simili  nei  qua- 
li non  si  possa  evitare  di  operare,  dovrà 
essere  prima  attenzione  del  veterinario 
operatore  d’intraprendere  antecedcntemeo- 
te  la  cura  di  quella  malattia,  che  può 
portare  alla  sua  operazione  gli  accennati 
sconcerti  ; cura  che  non  dev*  essere  mai 
tralasciata  se  non  che  quando  la  parte  ope- 
rata è fuori  di  ogni  pericolo,  od  anche  so 
vi  è comodo  dev’essere  proseguita  sino  a, 
totale  guarigione. 

///.  Esaminare  se  C operazione  deve 
essere  riianlnia  o accelerata. 

L’  essere  troppo  solleciti  ad  eseguire 
certe  operazioni  può.  portare  a dei  danni 
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i quali  invece  si  possono  ^stessamente  in- 
contrare per  essere  troppo  tardivi  a pra- 
ticarne cert*  altre. 

Sino  a tanto  che  la  natura  ci  mostra 
avere  ella  dei  mezzi  per  liberare  il  ma- 
lato senza  sottoporlo  al  rigore  dei  ferri  , 
riesce  sempre  meglio  il  restare  taciti  ed 
inerti  osservatori  delle  sue  azioni,  le  qua- 
li possono  essere  molto  più  propizie  e 
meno  pericolose  di  quelle  che  noi  sarem- 
mo per  prestare.  Fa  d’uopo  il  riflettere 
che  1*  arte  è il  soccorso  della  natura  , e 
questo  non  deve  mai  essere  ad  essa  pre- 
stato se  non  quando  il  richiede  assoluta- 
mente la  mancanza  de'suo»  mezzi  e delle 
sue  forze.  Se  per  esempio  al  primo  com- 
parire delle  difficoltà  in  un  parto  labo- 
rioso si  accorresse  tosto  all'applicazione 
dei  ferri,  ed  all'esecuzione  dei  tagli,  non 
porteremmo  noi  sovente  piò  morbi  che 
guarigioni?  L'applicazione  del  Forceps  non 
è ella  sovente  mortale  pel  feto?  L'ampu- 
tazione di  questo  in  seno  alla  madre  non 
apporta  ella  di  certo  la  perdita  di  un 
essere?  Questi  estremi  mezzi  adunque  non 
dovransi  impiegare  che  negli  estremi  bi- 
sogni. La  tinfisiotomia , e la  cesarea  ope- 
razione sappiamo  essere  quasi  costante- 
mente  mortali  per  la  madre;  quindi  sulla 
certezza  di  una  morte  quasi  inevitabile 
che  con  tali  mezzi  noi  procuriamo  a quel- 
la madre  infelice  , prima  di  adoperarli  , 
siamo  in  obbligo  di  attendere  ogni  sforso 
della  natura,  la  quale  può  sempre  avere 
qualche  mezzo  utile  da  impiegare  in  fa- 
vore di  quella  vittima.  Imprudente  sareb- 
be adunque  e dannosa  una  frettolosa  an- 
sietà di  operare  in  casi  simili,  ogni  qual 
volta  essendovi  forze  nella  macchina  e vi- 
gore nell'utero,  potessimo  sempre  sperare 
coll'ajuto  di  semplici  mezzi  di  ottenere 
naturale  il  parto.  Un  cavallo,  un  toro  od 
allro , destinati  da  degli  anni  ad  esser 
padri  e già  invecchiati  coi  loro  organi 
generativi  intatti  , se  qualche  malattia  a 
talVpoca  si  presentasse  su'loro  testicoli  , 
non  cosi  pretto  si  potrà  correre  all'  am- 
putazione di  quelli  come  si  farebbe  su  di 
uno  giovine  il  quale  non  avesse  mai  ser- 
vito alla  monta.  La  castratura  su  i primi 
sarebbe  molto  pericolosa  nel  mentre  che 
non  è di  quasi  nulla  entità  nel  secondo, 
c tale  circostanza  esige  che  l'operazione 
non  si  debba  praticare  §e  non  che  allo- 
ra quando  inutile  fosse  riuscito  ogn’altro 
pezzo  di  cura.  Una  cangrena  ed  una  ca- 


rie non  devono  mai  far  decidere  deiram-r 
putazione  della  parte  che  ne  è aggredita 
se  non  se  quando  ogni  tentativo  è riu- 
scito vano  per  averne  la  soluzione  e l'ea- 
fogliazione,  e che  malgrado  ogni  cura  la 
meglio  indicata  e la  più  assidua,  prose- 
gue ad  estenderti  con  rapidi  progressi 
sino  al  segno  di  minacciare  da  vicino  la 
vita.  L'amputazione  deforma  l'individuo  t 
lo  riduce  imperfetto,  storpiato  , e spesso 
inutile;  difetti  che  evitare  forse  si  avreb- 
bero potuto  in  molti  casi  se  meno  fret- 
tolosi fossimo  stati  ad  operare  e più  pa- 
zienti nell’  attenderne  dalla  cura  e dalla 
natura  le  determinazioni.  Altri  rasi  pure 
vi  sono  nei  quali  l'operazione  si  vede 
inevitabile,  ma  pure  si  deve  attendere  ad 
eseguirla  per  meglio  assicurarne  1'  esito. 
Per  esempio  , un  ascesso  aperto  troppo 
presto  e ad  imperfetta  maturità  , porta 
sovente  a degli  indurimenti  locali  diffi- 
cili a distruggersi  nel  progresso. 

II  taglio  dato  sul  tumore  non  anco 
passato  al  periodo  suppuratorio  si  rende 
molto  più  sensibile  , per  cui  più  facile 
ne  viene  lo  spasimo,  e mezzi  più  favore- 
voli gli  si  porgono  perchè  l'infiammazione 
su  di  esso  aumenti.  Invece  attendendo  ad 
aprirlo  allorché  le  materie  sono  perfetta- 
mente formate,  il  contatto  di  queste  di- 
strugge le  durezze  di  circonferenza,  e l’a- 
zione del  taglio  si  rende  molto  meno 
sensibile,  perchè  la  pelle  è allora  molto 
più  assottigliata  e distante  dalle  parli  sot- 
toposte. Casi  consimili  adunque  che  noi 
incontriamo  nell'esercizio  della  chirurgia 
faranno  cauto  l'operatore  per  risparmiare 
o ritardare  la  sua  operazione,  dalle  quali 
precauzioni  potrà  godere  di  un  numero 
maggiore  di  felici  resultati  , i quali  il 
più  di  sovente  sono  negati  ai  giovani 
scrcitanti,  perchè  a preferenza  degli  altri 
seguendo  gl'  impulsi  del  loro  carattere  , 
anelano  di  operare  e poco  sono  portati 
alla  sofferenza. 

Come  poi  la  troppa  celerità  nell'  ese- 
seguire  operazioni  in  certi  casi  può  riu- 
scire dannosa,  cosi  la  trascuranza  o il  ri- 
tardo in  altri  non  lo  può  essere  niente 
meno.  Sono  frequenti  le  circostanze  nelle 
quali  la  vita  del  malato  dipende  total- 
mente dalla  sollecitudine  nel  prestare  im- 
mediatamente i soccorsi  chirurgici.  Quan- 
te volte  e quante  vacilla  un  essere  sul- 
l'orlo della  tomba  , c da  quella  viene 
all'istante  respinto  quasi  maravigli  osamene 
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le  da  nn  soccorso  che  pronto  a lui  presta 
la  chirurgia?  Un  giorno,  un’ora,  un  mi- 
nuto di  ritardo  ncll’eseguire  un'operazione 
può  far  decidere  della  morie  di  un  ma- 
lato; e questi  casi  non  sono  rari  ma  anzi 
comuni  nelle  cliniche  di  ogni  genere. 

Per  esempio  sono  frequentissimi  i casi 
nei  quali  le  acutissime  angine  laringee  e 
gli  ascessi  alla  gola  chiudono  perfetta- 
mente la  glottide  , togliendo  totalmente 
all'aria  il  passaggio  per  dentro  la  trochea; 
il  malato  allora  viene  minacciato  dalla 
soffocazione , e questa  in  pochi  momenti 
lo  priverebbe  di  vita  se  rapido  1*  opera- 
tore non  vi  accorresse  per  dare  all’  aria 
un  passaggio  artificiale  praticando  all’  i- 
stantc  la  tracheotomia.  Io  ho  avuto  un 
cavallo  nella  mia  infermeria  di  Pisa  il 
quale  nd  un  tratto  fu  soffocato  da  un  a- 
acesso  alla  gola  ; esso  era  già  caduto  e 
stava  per  morire  per  la  mancanza  dell'a. 
ria  quando  vi  accorsi  , e in  un  baleno 
praticai  la  tracheotomia  mediante  la  quale 
tosto  risorse,  e in  progresso  guarì.  Nelle 
ferite  che  interessano  vasi  di  un  certo 
calibro  o nervi  di  un  certo  volume,  viene 
esposto  l’individuo  ad  una  pronta  morte 
o per  il  sangue  che  perde  o per  lo  spa- 
imo che  subentra,  e dalla  morte  può  solo 
essere  salvalo  mediante  la  sollecitudine 
del  chirurgo.  Ogni  dilazione,  sarebbe  pe- 
ricolosa , anche  di  pochi  minuti  , all’al- 
lacciatura del  vaso  reciso,  o alla  recisione 
completa  del  nervo  punto  , perchè  ucl 
primo  raso  in  brevi  istanti  morirebbe 
esangue,  e nel  secondo  morirebbe  aggre- 
dito da  spasmo  tetanico  atroce.  Un  parto 
già  reso  impossibile  per  le  sue  posizioni 
ad  ottenersi  naturalmente,  o stranamente 
impegnato  nello  stretto  del  bacino  , può 
sicuramente  in  pochi  istanti  far  decidere 
di  due  vittime  in  un  sol  punto,  se  pronto 
non  vi  accorre  il  chirurgo  coi  mezzi  o- 
stetrici,  e sino  a tanto  che  vi  è vita  nel 
feto  e furia  nella  madre  ; la  più  piccola 
dilazione  ad  apprestarvi  i mezzi  dovuti 
basta  per  lasciare  rapire  all’  esistenza  i 
due  esseri.  Nelle  Jpopleuie , nell’fmof- 
tisi,  nell’acutissime  Enteritidi,  Perip  ne  li- 
monio e simili,  quante  volte  sopraggiun- 
ge rapida  la  morte  perchè  lento  e tardivo 
è stato  il  chirurgo  nel  salassare  ? Una 
cavata  di  sangue  fatta  in  tempo  opportu- 
no , cioè  prima  che  una  infiammazione 
fatalmente  degeneri,  dà  la  vita  al  malato; 
mentre  eseguita  allorché  un  passaggio  è 


successo  gli  accelera  la  morte:  e siccome 
più  sono  acuti  gl’  infiammatori  parosismi 
più  rapide  sono  le  sue  determinazioni  , 
così  basta  in  questi  il  tardare  di  pochi 
momenti  il  salasso  per  precipitare  per 
sempre  il  inalato.  Nelle  malattie  carbon. 
chiose  dei  bovini  ed  altre  di  acuto  e ra- 
pido contagio  nelle  quali  si  manifestano 
alla  supeificie  del  corpo  boboni  pestilen- 
ziali, si  esige  che  sia  pronto  il  chirurgo 
a distruggere  tali  tumori  col  ferro  o col 
fuoco,  perchè  risultando  questi  da  meta- 
stasi o decubiti  di  materia  contagiosa,  il 
loro  retrocedimento  si  farebbe  causa  di 
morte  inevitabile.  Allorché  una  cangrcna 
dipendente  da  morso  velenoso  o da  qua- 
lunque altra  inoculazione  di  fluido  vene- 
fico, rapida  progredisce  su  di  un  membro 
facendo  notabili  avanzamenti  verso  il 
tronco  , non  deve  far  tardare  un  istante 
a decidersi  all’  amputazione  della  parte  , 
ben  certo  che  ogni  momento  di  ritardo 
all’operazione  sarebbe  di  aumento  all'ap- 
prostimazionc  della  morte.  L’istesso  dicasi 
di  una  carie  dipendente  da  cause  esterne, 
la  quale  minacci  prossimo  1*  attacco  a 
qualche  articolazione  di  massimo  rilievo. 
Uno  scirro  alle  mammelle  od  altre  glan- 
dule,  allorché  invano  cimentato  sotto  l’uso 
dei  fondenti  invece  di  cedere  più  si  e- 
stende,  in  esso  cominciando  lo  stato  can- 
ceroso , dev’essere  tosto  estirpato  , sulla 
certezza  che  più  luogo  tempo  restando 
riescirebbe  forse  dopo  inutile  ogni  ope- 
razione , acquistando  egli  di  continuo 
più  estese  e profonde  aderenze  , e infe- 
stando i sistemi  e le  parti  adiacenti  col 
continuo  riassorbimento  dell’icore  sciiroso. 
Finalmente  una  frattura  non  permette 
alcun  ritardo  alla  riduzione  , qualunque 
siano  le  complicazioni  che  l’accompagna- 
no, come  non  lo  permette  la  lussazione. 
La  prima  difficilmente  potrebbe  essere 
riunita,  ed  alcune  volte  invano,  allorché 
fosse  alla  parte  di  già  successa  una  forte 
infiammazione , od  almeno  converrebbe 
tormentare  assai  di  più  il  malato,  avendo 
in  seguito  una  difficoltà  maggiore  a tenere 
i pezzi  in  posizione;  e se  poi  si  lascias- 
se correre  un  lasso  di  giorni  potrebbe 
la  riunione  dei  frammenti  non  più  ef- 
fettuarsi , perchè  ciascun  pezzo  potrebbe 
già  essere  provveduto  alla  sua  estremità 
troncata  di  un  porro  sarcoide  liscio  e 
levigato.  La  seconda  dev*  essere  del  pari 
suU’isUiffc  rimessa  onde  approGltaisi  della 
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distrazione  successa  nei  legamenti  «rii* 
rubri  , per  cui , piu  beile  nc  riesce  b 
rimessione,  e non  dar  luogo  che  fruibili* 
inazione  subentri  e i muscoli  si  contrag- 
gano; ciò  che  allora  indurrebbe  una  mas* 
sima  difficolti  e forse  anrbe  farebbe  rie* 
•ciré  impossibile  ogni  sfurio. 

Al  sano  giudizio  dell'  operatore  è n- 
dunque  affidala  la  distinzione  di  simili 
circostanze,  onde  calcolare  se  il  ritardo 
o b fretto  ad  operare  può  essergli  utile 
o notevole. 

IV.  Conoscenza  delie  cause  della  ma* 

lattia  per  li  vanta  f:t;i  che  da  tale  co* 

noscenza  se  ne  possono  ricavare . 

■Come  nella  cura  dei  morbi  che  appar- 
tengono alla  medicina  si  ricerca  con  an- 
sietà ed  esattezza  di  conoscerne  le  cause, 
poiché  da  quelle  il  medico  ritraendonc 
lumi  vantaggiosissimi  si  trova  con  facilità 
portato  a meglio  calcolarsi  sul  metodo  cu* 
ratiyo  che  deve  prescrivere;  cosi  anche 
nel  trattamelo  di  quelle  malattie  che  sono 
di  assoluto  dominio  della  chirurgia  > la 
conoscenza  delle  cause  si  rende  neccssa* 
ria  perchè  il  chirurgo  pure  dalla  qualità 
e carattere  di  quelle  può  ritrarre  uim 
luce  atta  a favorirgli  una  migliore  ag- 
giustatezza d'idee,  un  piò  esatto  giudizio; 
ed  a saviamente  decidere  sul  modo  e 
come  deve  eseguire  le  sue  operazioni. 
Tale  conoscenza  è molto  piò  necessaria  in 
tutti  quei  morbi  chirurgici  nei  quali  le 
cause  sono  permanenti,  od  almeno  tali  si 
devono  credere,  o si  possono  sospettate. 
Sarebbe  impossibile  il  pretendere  di  di- 
struggere un  ruscello  devastatore  di  un 
campo  senza  conoscere  da  qual  fonte  pro- 
viene e senza  rimediare  alla  sua  sorgente. 
Sono  moltissime  le  malattie  chirurgiche 
il  buon  trattamento  delle  quali  dipende 
assai  dalla  conoscenza  delle  cause  ; e il 
numero  di  esse  aumenta  per  il  veterina* 
rio  il  quale  da  se  solo  deve  far  da  me- 
dico e da  chirurgo. 

Per  esempio,  molte  cangrrnc  e carie 
riconoscono  per  causa  un  fomite  interno 
apportatore  di  un  deviamento  generale  nei 
sistemi  e d’un  guasto  negli  umori.  La 
cangrena  o la  carie  che  all* esterno  com- 
parisce resultante  da  cause  consimili,  non 
per  altro  dovransi  riconoscerebbe  per  un 
effetto  di  una  malattia  interna  e genera- 
le. Da  questo  risulta  che  ogni  cara  e o- 


perazione ristretta  alla  sola  località  noti 
solo  si  renderebbe  totalmente  inutile,  ma 
riuscirebbe  anche  dannosa  e forse  fatale. 
Se  nella  cangrena  cagionata  da  cause  r* 
sterne  locali  si  prescrive  come  utile  ri- 
medio di  separare  col  taglio  ogni  parlo 
cangi  e nata  dalle  parti  sane;  in  quella  cani» 
grena  che  è il  prodotto  di  cause  interne 
simile  operazione  a nuli* altro  servirebbe 
se  mm  che  a far  comparire  in  brine 
tempo  una  cangrena  molto  più  estesa  so- 
pra le  parti  state  antecedentemente  reci- 
se. L'istcsso  dicasi  della  carie.  L*  ampu- 
tazione eseguita  su  di  un  osso  alato  ag- 
gredito da  una  carie  emergente  dalle  pri- 
me accennate  cause,  servirebbe  per  rige- 
nerare una  carie  molto  piò  inti  nta  ed  e* 
slesa  sul  moncone  amputato:  per  cui  tanto 
nel  primo  quanto  nel  secondo  caso  le 
operazioni  chirurgiche  circoscritte  in  mo- 
do tate  alle  sole  località,  invece  di  un 
utile  porterebbero  ad  un  immenso  danno, 
portando  esse  od  una  distruzione  maggio* 
re  di  parti  organiche  si  per  effetto  del 
taglio  coinè  per  quello  di  favorire  mezzi 
piò  proprj  alla  distensione  delle  mortifi- 
cazioni. in  uno  sbaglio,  così  pericoloso 
pel  malato,  oi  può  facilmnete  cadere  quel 
chirurgo  il  quale  poco  si  cura  della  co* 
noseenza  delle  cause  , e particolarmente 
ei  può  estete  portalo  con  maggiore  faci- 
lità il  zoojatro  operatore,  a cui  viene  pre- 
sentato un  animale  aggredito  da  una  delie 
suddette  malattie  senza  che  da  colui  che 
lo  presenta  »i  possa  sapere  come  tale  ma- 
lattia è avvenuta  e quale  ne  possano  es- 
sere siate  le  cause.  L' imtruito  veterina- 
rio però  avendo  presente  la  necessità  di 
fare  in  ogni  malattia  un  accurato  esame 
delle  cause,  cumincerà  dal  fare  severe  ed 
esatte  ricerche  sul  suo  malato  , non  che 
replicate  interrogazioni  a chi  sino  allora 
l'ebbe  sol  l’occhio,  e potrà  da  quanto  sul- 
I'  individuo  rileva  , aggiungendo  quanto 
dall'altro  gli  vico  detto,  venire  in  cogni- 
zione della  vera  causa  della  malattia.  Im- 
possessatosi allora  di  si  necessarie  cogni- 
zioni, e conoscendo  essere  la  mobilia  lo- 
cale un  puro  effetto  di  una  causa  gene- 
rale , potrà  meglio  dirigere  la  sua  cura 
risparmiando  l' operazione  per  attendere 
che  la  suppurazione  della  cangrena  , e 
l'esfogliazione  della  carie  si  effettui  spon- 
taneamente dietro  i buoni  effetti  di  quel- 
le interne  somministrazioni  eh*  egli  non 
mancherà  di  dare  al  suo  malato  per  di- 
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ifruggrre  in  ras©  cjurl  vizio  morboso  nei 
fluidi  dal  quale  la  malattia  nc  emerse.  Il 
sopra  rapportalo  esempio  è pure  appli- 
cabile ad  altri  casi.  Moltissimi  scirri  del. 
le  mammelle  e dei  testicoli  dipendono 
spesse  volte  da  un’allcrazione  generale  di 
tutto  il  sistema  glandulare  ; alterazione 
che  si  manifesta  più  o meno  potentemen- 
te in  certe  glandnle  di  preferenza.  Lo 
scirro  o gli  scirri  primarj  che  all’esterno 
si  presentano  per  i primi , non  possono 
essere  trattati  con  lkestirpazione,  coree  si 
pratica  su  di  quelli  che  dipendono  sem- 
plicemente da  cause  esterne  meccaniche, 
o da  altre  chimiche,  che  hanno  agito  alla 
sola  località.  L’ operazione  eaeguita  cosi 
male  a proposito  nel  primo  caso , altro 
noti  farebbe,  che  togliere  un  semplice  ef- 
fetto di  una  causa  generale,  c le  altera- 
zioni che  questa  produce,  potrebbero  fa- 
vorire il  peggioramento  della  malattia  dif- 
fusa nel  sistema  glandulare , facilitare  lo 
stato  canceroso  sopra  la  ferita  fatta  e nel- 
la piaga  che  vi  rimane.  Non  pochi  fir- 
marli che  all*  esterno  si  presentano  , ed 
altri  tumori  , dipendono  spesso  da  esan- 
temi retrocessi,  o da  altri  materiali  mor- 
bosi, che  neirinterno  riassorbiti  vengono 
deposli  per  metastasi  sotto  la  cute.  Si- 
mili tumori  tanto  differenti  per  loro  ca- 
rattere da  quelli  che  resultano  da  altre 
cause  benigne  chimiche  o meccaniche  , 
male  sarebbero  trattati  se  per  essi  si  a- 
Jottassero  i ripercuzienti  e i risolutivi  , 
rosi  bene  indicati  per  gli  altri;  e da  tali 
perniciosi  errori  potrassi  difendere  il  chi- 
rurgo solo  allora  quando  venga  in  cogni- 
zione delle  casse  , mediante  indagini  ed 
esatte  ricerche. 

Ma  volendo  noi  sortire  da  casi  chirur- 
gici di  simile  genere,  noi  vedremo  quan- 
t’allri  ve  ne  sono  uei  quali  la  ricerca  e 
la  conoscenza  delle  cause  non  è niente 
meno  necessaria.  Alcuui  prolassi  delizie- 
rò e della  vagina  sogliono  comparire  die- 
tro uno  sforzo,  una  fatica,  un  salto  ee.  ; 
altri  ai  effettuano  non  rare  volte  in  se. 
guito  di  una  debolezza  e rilassamento  del- 
le fibre  componenti  e sostenitrici  queste 
parti.  Quelli  che  risultano  dalle  prime 
rause  sono  accompagnati  da  infìammazio. 
ne,  la  quale  si  manifesta  tosto,  o pure 
solo  quando  la  parte  è stala  riposta.  ! 
secondi  invece  non  solo  mancano  d’  in- 
fiammazione, ma  mantenendosi  alle  parli 
la  debolezza  accennata  , vanno  facilmente 


soggetti  alla  ricidiva.  A norma  delle  dif- 
ferenze delle  cause  deve  il  Zoojnlro  ap- 
plicare analoghe  sostanze  alla  parte  prima 
e dopo  operalo,  dalla  quale  applicazione 
diprude  il  togliere  o il  ridonare  per  sem- 
pre la  tonicità  esuberante  o mancante  alla 
località,  acciò  la  ricidiva  non  più  abbia 
luogo.  Sarà  dunque  giusta  la  prescrizione 
se  sarà  emanata  dietro  una  sicura  cono- 
scenza di  quelle  cause  , che  agirono  per 
la  sonila  delle  parti  state  rimesse.  Nelle 
ferite  d’armi  da  fuoco  giova  moltissimo 
il  sapere  quale  A la  figura  del  corpo  stra- 
nino elio  introdotto  dalla  polvere  tonante 
agl  qual  causa  della  ferita  ; come  anche 
l'avere  eognizione  se  qinslofu  solo  o ac- 
compagnato da  altri.  Non  sempre  due 
palle  o due  pezzi  di  essa  fanno  due  fe- 
rite, ma  alcune  volle  dal  furo  praticato 
dalla  prima  o dal  primo  entra  anche  quel- 
la che  segue.  In  caso  tale  il  chirurgo 
potrebbe  credere  di  avere  liberalo  il  ma- 
lato dopo  aver  fatto  I*  estrazione  di  un 
corpo  straniero  , ciò  che  in  e Abito  n-u 
sarebbe.  So  bene  anch’  io  , che  difficil- 
mente si  può  avere  cognizione  di  questo, 
essendo  per  lo  più  tulle  le  ferite  di  que- 
sto genere  procurate  furtivamente  e a tra- 
dimenio  ; ma  siccome  possono  darsi  dei 
rasi,  che  animali  vengano  feriti  sgralia- 
lamenle  e inavvedutamente  da  quei  me* 
desimi  che  ne  sono  proprietar)  , cosi  sa- 
rebbe in  casi  consimili  , che  si  potreb- 
bero ottenere  giuste  e veritiere  cognizio- 
ni su  tali  ricerche. 

La  conoscenza  sulla  forma  del  corpo 
offensivo  e sul  numero  di  essi,  serve  mot- 
t issino*  al  chirurgo,  che  deve  disporsi  a 
farne  l’estrazione.  Per  esempio,  se  si  tratta 
di  un  sol  pezzo  e che  questo  sia  angola- 
re, conico,  poligono  ec.  , potrassi  allora 
ralcolare  , che  questo  dev*  essersi  meno 
profondato  nella  parte  di  quello  che  ha 
figura  sferica  , attesoché  gli  angoli  sono 
tanti  ostacoli  alla  velocità,  per  gl’inciampi 
rhe  incontrano  particolarmente  abbatten- 
dosi con  qualche  osso;  quindi  se  non  gli 
riesce  di  riscontrai  lo  con  1’  esplorazione 
dello  spicillo  , egli  allora  regola  il  suo 
taglio  con  minore  profondità  , ed  intro- 
duce un  istrumenlo  che  meglio  si  adatti 
alla  forma  di  quello  per  imprigionarlo  ed 
estrarlo.  Siccome  poi  il  corpo  levigato 
liscio  sferico  e rotondo  , è mollo  meno 
molesto  fra  i muscoli  di  quello  scabro  rd 
angolare  , e siccome  non  in  tulli  i casi 
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di  limili  ferite  si  può  e si  deve  fare  l'e- 
strazione del  corpo  straniero;  cosi  il  chi- 
rurgo informato  della  qualità  di  detto 
corpo  potrà  meglio  calcolarsi  se  debba  o 
no  fame  I*  estrazione.  Una  maggiore  ne- 
cessità di  conoscere  la  qualità  del  corpo 
offensivo  si  esige  nelle  ferite  da  armi  da 
punta.  Per  esempio  se  l'arme  o altro  cor- 
po feritore  non  fu  nè  molto  pungente  nè 
fagliente,  ma  malgrado  ciò  spinto  da  forza 
grande  su  qualche  punto  della  macchina 
vi  produsse  una  ferita;  allora  l'operatore 
dovrà  supporre  in  essa  una  forte  contu- 
sione piò  tosto  superficiale  che  profonda, 
uno  stracciamente  delle  fibre  muscolari 
senza  recisione  di  esse,  ed  una  ferita  non 
complicata  da  vasi  aperti  o da  lesioni  di 
nervi.  Ciò  sarebbe  all'opposto  se  l'arma 
fosse  stata  acuminata  e tagliente.  Egli  è 
per  tali  opposizioni , che  allora  quando 
non  possa  l'operatore  essere  guidato  dal- 
l'esplorazione, dovrà  regolarsi,  per  quan- 
to deve  in  seguito  eseguire,  con  le  co- 
gnizioni che  potrà  ritrarre  sulla  conoscen- 
za e qualità  del  corpo  che  agl  qual  causa 
della  ferita.  La  larghezza,  lunghezza  e gli 
angoli,  che  l'arma  o corpo  offensivo  pre- 
sentano , possono  pure  dar  un'  idea  delle 
parli  che  ne  devono  essere  sfate  lese  alla 
sua  introduzione  , e di  quale  profondità 
può  essere  la  soluzione  di  continuo  da 
esso  cagionata. 

Io  ho  avuto  luogo  di  conoscere  questa 
verità.  Uua  cavalla  da  carrozza  della  si- 
gnora Tolomei  di  Pietra  santa  fu  ferita 
per  istrada  sotto  la  pianta  di  an  piede 
anteriore  da  un  lunghissimo  chiodo,  che 
casualmente  incontrò,  li  dolore  di  questa 
ferita  fu  tale,  che  cadde  sul  momento  a 
terra  come  colpita  dal  fulmine.  Il  coc- 
chiere corte  ad  ajntarla  , si  accorse  del 
ehiodo  che  stava  confitto,  ed  a stento  con 
tanaglie  lo  tirò  fuori.  Portata  alla  meglio 
alla  stalla  fu  consegnata  ad  un  manescal- 
co:  questi  esaminò  la  ferita  c la  trovò 
poro  profonda  , per  cui  la  medicò  come 
una  ferita  di  poca  entità.  Intanto  lo  spa- 
simo sopravvenne  ed  in  pochi  giorni  la 
giumenta  si  ridusse  agli  estremi  ; allora 
fu  che  io  fui  chiamato.  Fatto  inteso  di 
tutto  dal  manescalco,  parventi  impossibi- 
le, che  una  ferita  si  superficiale  come  egli 
diccvami,  la  quale,  secondo  lui,  non  t»l* 
trepassava  la  metà  della  grossezza  del  fit. 
tene,  potesse  essere  stata  rapace  di  pro- 
durre al  momento  che  succose  un  dolore 


si  forte  da  abbattere  a terra  la  cavalla  ; 
e tale  nel  progresso  da  cagionare  uno  spa- 
simo mortale.  Passai  all'cMmc  del  piede, 
e positivamente  per  quanto  spicillassi,  il 
mio  spicillo  non  si  approfondava  al  di  là 
della  metà  circa  della  grossezza  del  fit- 
tone. Dimandai  al  cocchiere  come  era  il 
chiodo  da  lui  tirato,  questi,  che  lo  ave- 
va conservato,  me  lo  presentò  dicendomi, 
che  stava  tutto  quanto  confìtto.  Mi  sor- 
prese tale  racconto  vedendo  che  il  chiodo 
aveva  la  lunghezza  di  più  di  un  indice. 
Calcolata  allora  la  grossezza  dalla  suola 
e quella  del  fittone,  vidi,  che  almeno  una 
metà  di  esso  doveva  essere  penetrata  nel- 
l'osso semilunare.  Con  tale  cognizione  e 
ferma  credenza  mi  accinsi  a scuoprire  il 
piede,  e dopo  di  avere  fatta  la  dissuola- 
tura, e levato  totalmente  il  fittone,  giun- 
to all*  osso  nominato  lo  trovai  perforato 
quasi  sin  dall*  una  all'altra  parte  e già 
attaccato  dalla  carie.  Conobbi  allora,  che 
l'infiammazione  subentrata  alla  parte  im- 
mediatamente  dopo  la  ferita  , era  stala 
causa,  che  ingrossato  il  fittone  e le  parti 
ad  esso  sottoposte,  la  ferita  erosi  per  me- 
tà strettamente  chiusa,  per  cui  lo  spicillo 
non  poteva  affitto  penetrarvi.  Posso  dire, 
che  dalla  conoscenza  del  corpo  feritore  io 
devo  ripetere  questa  guarigione  ottenuta, 
perche  dietro  di  quello  mi  risolti  di  met- 
tere l'osso  allo  scoperto  sul  quale  poi  ap- 
plicai quei  mezzi  , che  mi  fecero  avere 
l'esfogliazione  della  carie  ; mezzi  che  sa- 
rebbero riesciti  inutili  se  per  poco  fos. 
scro  stati  ritardati. 

In  quanl'altre  circostanze  non  si  rende 
egli  necessaria  la  conoscenza  delle  cause! 
Se  , per  esempio,  un  animale  accidental. 
mente  inghiottisse  un  corpo  qualunque  il 
quale  pel  suo  troppo  volume  non  potesse 
essere  spinto  dall’esofago  persino  allo  sto- 
maco , potrà  il  veterinario  calcolare  se 
deve  prestare  mezzi  per  farlo  scendere,  o 
pure  se  deve  accingersi  a farne  l*  estra- 
zione mediante  Pesofagotomia  allora  quan- 
do sarà  egli  stato  informato  della  qualità 
e figura  del  medesimo.  Se  il  corpo  stra- 
niero colà  imprigionato  è friabile  , se  è 
tondo  o sferico,  se  ha  superficie  levigata 
e liscia,  potrà  meglio  c più  prudentemen- 
te liberarne  il  malato  praticando  ogni 
tentativo  per  farlo  scendere  o rompendolo 
con  qualche  forza  maccanica , o spingen- 
dolo in  basso  con  altro  mezzo  di  simile 
natura,  o con  altri  come  sostanze  grasse 
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e oleoso  introdotte  per  bocca.  Ma  ac  al 
contrario  viene  egli  assicurato  essere 
quello  resistente  , angolare  o scabro  di 
superficie  , dovrà  volgere  le  sne  idee  a 
prevalersi  di  altro  mezzo.  Sicuro  allora 
che  questo  portando  infiammazione  alla 
località  e per  conseguenza  ingrossamento 
alla  parte,  ogni  lusinga  verrebbe  tolta  pel 
suo  tragitto , nel  mentre  che  la  sua  pre- 
senza in  tale  luogo  potrebbe  cagionare 
esulcerazioni  c piaghe  , non  ammette  ri- 
tardo alcuno  ad  estrarlo  mediaute  l'ope- 
razione. 

Nelle  lussazioni  giova  pure  il  cono- 
scerne le  cause.  Lo  spostamento  dei  pezzi 
articolati  succede  il  più  di  sovente  in 
seguito  di  robuste  forze  meccaniche  le 
quali  energicamente  agiscono  sopra  l'arti- 
colazione ; alcune  volle  peraltro  dansi 
delle  lussazioni  le  quali  accadono  per  uua 
debolezza  locale.  Le  capsole  articolari  e 
gli  altri  legamenti  trovanti  distrali  c ce- 
denti al  minimo  urto  o per  malattie  sof- 
ferte o per  eccessive  fatiche  praticate,  od 
nuche  per  effetto  di  vecchiaja.  Le  prime 
delle  lussazioni  variano  molto  dalle  secon 
de;  quelle  sono  eccompagnate  da  infiam- 
mazione e da  un  dolore  intenso,  sono  più 
difficili  a rimettersi,  ed  una  volta  rimes- 
se , i pezzi  mantengono  facilmente  per 
sempre  la  loro  naturale  posizione:  Queste 
invece  non  Sono  seguile  da  dolore  , non 
▼i  si  scorge  infiammazione  , ed  i pezzi 
riuniti  si  scostano  al  minimo  urto.  Que- 
sta varietà  non  porta  già  differenza  sul 
snodo  da  praticarsi  per  riunirle  , ma  ne 
porta  bensì  per  la  qualità  dell'apparecchio, 
che  per  esse  si  deve  usare  una  volta  ri- 
messe. Le  lussazioni  dipendenti  dalle  pri- 
me cause  non  esigono  apparecchio  forza- 
to, ed  una  volta  rimesse,  la  parte  dev'es- 
sere trattata  con  semplici  bagnuoli  am- 
mollienti e rinfrescativi;  quelle  dipenden- 
ti dalle  seconde  necessitano  di  un  robu- 
atissirao  apparecchio  per  essere  mantenute, 
e di  una  progressiva  e lunga  applicazione 
di  sostanze  irritanti,  toniche,  e spiritose 
onde  impedirne  la  ricidiva.  D' uopo  è 
dunque  che  I'  operatore  conosca  a fondo 
la  causa  di  tali  spostamenti  onde  non 
incorrere  in  prescrizioni  contradittorie. 
Anche  le  fratture  differiscono  secondo  le 
cause  che  le  hanno  prodotte.  Quella  frat- 
tura che  ha  luogo  mediante  una  caduta, 
o mediante  l'azione  di  un  colpo  diretto 
portato  con  vigore  nel  centro  medio  di 


un  osso  lungo  , differisce  moltissimo  da 
quella  che  resulta  da  uo  peso  grave  ca- 
duto sopra  di  una  gamba,  e da  una  ruota 
di  carro  che  sopra  vi  passi.  La  prima 
non  suole  presentare  che  due  soli  pezzi 
senza  complicazione,  e la  seconda  suol  es- 
sere sempre  formata  da  molti  frantumi  e 
complicata  con  lesioni  di  parti  adiacen- 
ti. Anche  questa  varietà  porta  a diffe- 
renze nella  riunione  che  se  ne  deve  fare. 

Egli  è ben  vero  , che  in  lutti  i casi 
nei  quali  il  chirurgo  deve  operare  , la 
sua  operazione  dev'essere  diretta  da  quan- 
to riscontra  sulla  località,  mediante  I'  e- 
sanie  di  essa  e le  più  esatte  osservazioni; 
ma  siccome  accade  sovente  , che  o per 
essere  la  località  ammalata  troppo  prò* 
fonda,  coperta  da  masse  muscolari , o da 
parti  essenziali  a non  toccarsi  , 1'  esame 
su  di  essa  non  può  estendersi,  e l'esplo- 
razione non  può  aver  luogo,  che  troppo 
distante  ed  in  confuso;  cosi  in  raso  tale 
potrà  1*  operatore  ritrarre  quei  lumi  che 
ricerca  c che  gli  sono  necessarj  aggiun- 
gendo a quel  poco  che  ha  conosciuto  e- 
splorando,  quei  lumi  ulteriori,  che  può 
soiuiniuislrjigli  la  cognizione  delle  cause. 

V.  Scelta  della  stagione,  del  luogo  ed 
ora  favorevoli  per  operare. 

Parlando  della  scelta  della  stagione  , 
intendo  di  applicare  questa  regola  a quel- 
le sole  operazioni  le  quali  dipendenti 
dal  volere  e non  dal  bisogno  , possono 
essere  protratte  a più  mesi  di  tempo. 

Tali  operazioni  sono  la  castratura  dei 
puledri  e dei  tori  , e la  resezione  della 
coda  sulle  pariglie  da  cocchio  , o sui 
cavalli  da  sella.  Per  ciò  che  riguarda  la 
castratura  , male  si  farebbe  se  si  aspet- 
tasse nel  colmo  dell'inverno  ad  eseguirla 
sopra  di  una  quantità  d'individui,  parti- 
colarmente in  quei  climi  nei  quali  il 
fiero  soffio  di  Aquilone  è crudissimo  c 
dove  il  suolo  per  molte  lune  é bianco 
di  nevi.  La  rigidezza  dell’atmosfera  non 
p.ico  dannosa  alle  piaghe  , troppo  lo  sa- 
rebbe in  quelle  parti  recise  , le  quali 
sono  dotate  di  una  squisita  sensibilità. 
Difatti  quante  volte  ai  sono  veduti  dei 
simili  operati  restare  aggrediti  dal  tetano 
e morirne  allorché  sono  stati  esposti  do- 
po l’ operazione  a qualche  improvviso 
colpo  di  acuto  freddo?  Egli  é provato  per 
esperienza  di  fatto,  che  molli  più  ne  pe- 
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ri  scono  degl»  animali  per  il  rigor*  della 
•tagione  in  operazioni  consimili,  che  per 
gli  effetti  dell'operazioue  isteasa. 

Il  maaaimo  caldo  è pure  nuocevole;  se 
questo  non  è capace  di  produrre  l'irrita-, 
zione  locale,  che  il  freddo  cagiona  , ap- 
porta peraltro  un  piò  facile  ed  esteso 
infracidamento  locale,  il  quale  fa  esten- 
dere i guasti  sulla  parte  e ne  ritarda  la 
cicatrizzazione.  Tali  guasti  riescono  so- 
vente cause  di  piaghe  di  cattivo  carattere 
e di  fìstole  pertinaci  e pericolose.  Si  ag- 
giunga a tutto  questo  l'incomodo  grande, 
che  incontrano  i malati  pel  fastidio  che 
a loro  apportano  gl*inicUi , e particolar- 
mente le  mosche,  le  quali  si  per  la  loro 
azione  meccanica,  come  per  le  difese  che 
il  malato  fa  per  liberarsene,  possono  rie* 
•ciré  di  sommo  danno.  Questi  medesimi 
inconvenienti  s'incontrano  ancora  nell'o- 
perazione della  coda,  ed  in  questa  vi  ha 
di  piò  quello  della  molestia  degli  insetti, 
perchè  l'animale  viene  totalmente  privato 
dell'unico  m-zz o fornitogli  dalla  natura 
per  scacciarli  e liberarsene. 

La  stagione  favorevole  per  simili  ope- 
razioni sarà  dunqur  la  primavera  a pre- 
ferenza ancora  di  ll'autunno  , uniche  due 
epoche  dell*  anno  nelle  quali  I*  atmosfera 
è temperata.  La  primavera  è preferibile 
all'autunno  perchè  quella  porta  alla  sta- 
gione estiva,  molto  meno  dannosa,  e nella 
quale  poi  si  per  la  quantità  deli*  erbe 
fresche  che  somministra,  sì  per  l'amenità 
dei  campi  , come  anche  pel  dilettevole 
svolazzare  dei  zeffìri,  l'individuo  può  go- 
dere di  una  piò  lieta  e meno  penosa  con- 
valescenza, ed  anche  piò  facilmente  rimet- 
tere quanto  può  aver  perduto  nel  tempo 
della  malattia.  Pare  inoltre,  che  le  ripro- 
duzioni animali  , quasi  seguendo  curile 
dei  vegetabili,  siano  piò  pronte  e sicuie 
in  questa  stagione,  che  in  tutte  le  altre. 
Difatti  quante  malattie  si  interne  che  r- 
sterne,  si  generali  che  locali  noi  vediamo 
facilmente  cedere  nella  stagione  di  Flora 
c di  Cerere,  mentre  che  ribelli  e perii 
naci  mostrali. usi  per  tutto  il  tempo  del 
boreale  verno  canuto.*  La  moderata  tem- 
pera! lira  del  clima,  la  fresca  rugiada  del 
mattino  , il  verde  e fresco  inalilo  delle 
•mene  campagne,  i snerbi  dell'erbe  cre- 
scenti, gli  aromi  de»  nettari  e delle  co- 
rolle , lasciato  il  tutto  godere  in  p eiw 
libertà  ai  nostri  animali,  sono  gli  agenti, 
che  in  tale  stagione  si  bene  influiscono 


al  mantelli  mento  della  loro  salute,  al  ri- 
sarcimento di  questa  in  quelli  elle  sof- 
frirono nel  verno  passato,  ed  alla  ricom- 
parsa in  essi  di  quel  brio  e di  quella 
vivacità,  che  così  bene  annunzia  su  di  loro 
la  perfezione  delle  loro  forze  fìsiche  ed 
organiche. 

Per  ciò  che  riguarda  la  scelta  del  Iuq. 
go,  farò  quivi  riflettere,  che  gli  animali 
i quali  di  dici  lineate  possono  essere  operati 
nella  stanza  della  loro  infermeria , c per 
cosi  dire  nel  proprio  letto  , si  perchè 
manca  lo  spazio  per  maneggiarsi  , il  co- 
modo per  tenere  abbattuto  l'infermo,  co- 
inè anche  soveute  perchè  non  vi  è luce 
sufliciente,  devono  forzatamente  essere  tra- 
sportati in  altro  luogo  ; questo  è quello 
il  quale  dev’essere  scelto  comodo  pel  ma- 
lato ed  anche  per  l’operatore. 

Potrà  essere  comodo  pel  malato  se  que- 
sto è poco  distante  dalla  scuderia  , e ciò 
per  passare  sollecitamente  da  questo  a 
quella,  tosto  l'operazione  eseguita.  Non 
vi  è inconveniente  piò  grande  come  quello 
di  costringere  un  operato  , e particolar- 
mente di  un'  operazione  di  alta  chirur- 
gia, spasmodica  , e di  entità  , a far  un 
lungo  tragitto  ed  un  certo  moto  forzato 
per  essere  condotto  nel  suo  luogo  di  di- 
mora. Se  la  parte  operata  è di  quelle  che 
si  prestano  per  la  locomozione , si  vede  a 
colpo  d’occhio  quanto  debba  soffrire  al- 
lorché venga  costretta  ad  agire  tosto  stala 
operata.  Jki  oltre  nelle  operazioni  che  por- 
tano seco  allacciatura  di  vasi,  si  può  in- 
correre nel  danno  , che  tali  allacciature 
si  sciolgano  o si  lacerino  strada  facendo 
per  cui  si  vedono  comparire  delle  emor- 
ragie difficili  a fermarsi  sul  momento, 
contraendosi  i vasi  recisi  con  massima 
prontezza;  per  la  quale  contrazione  rie- 
sce spesso  impossibile  il  poterli  riavere 
per  allacciargli  di  nuovo.  Se  poi  si  trat- 
ta di  operazioni  sul  piede,  come  per  e- 
sempio  nel  chiovardo  cartilaginoso,  nel- 
l'estirpazione del  fittone,  dissuolatura  ec  , 
a quali  danni  non  si  espone  questo  se 
dopo  lo  spasimo  sofferto,  e se  nel  tempo 
che  manca  di  difesa  ( mancando  la  suola 
o una  porzione  di  parete  ) si  costringe  a 
far  forza  sul  terreno  pel  sostegno  e tra- 
sporto deità  macchina,  e te  si  espone  af- 
P ingiurie  dei  coi  pi  stranieri*  Di  piti  al- 
lora quando  la  pirte  operata  è prò  veduta 
di  suture,  ed  è coperta  e dilesa  con  ap. 
parecchi,  si  espone  facilmente  col  moto  al* 
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le  lacerazioni  «Ielle  prime  etl  allo  sciogli- 
mento  ed  anche  perdita  dei  secondi  ; da 
qui  si  toglie  il  contatto  e la  posizione  , 
che  diede  alla  parte  l'operatore,  e si  e* 
•pongono  piaghe  e ferite  all’  impressione 
molesta  dell'aria,  della  polvere  e degli 
altri  corpi  stranieri.  Finalmente  più  l’o* 
peraziotie  è di  entità  , più  è stimata  di 
(sericolo  per  la  vita  dell'individuo  si  pel 
troppo  furie  e protratto  dolore  sofferto  , 
coinè  anche  pel  sangue  perduto:  verrà 
quello  esposto  ad  011  rischio  molto  più 
prossimo  costringendolo  a caminare  dopo 
di  quella. 

Ilo  inoltre  accennalo,  che  il  luogo  de- 
v'essere comodo  per  l’operatore.  Sotto 
di  questo  rapporto  intendo  dire  , che  la 
posizione  scelta  dal  zoojalro  per  operare 
dev'essere  tale  da  potere  egli  in  essa  ri- 
cevere un’  estesa  luce,  onde  esattamente 
c senz’equivoco  osservare  le  azioni  della 
sua  niauo  sopra  le  parti  che  stà  operan- 
do. Questa  particolarità  è tanto  più  ri* 
cercabilc  allora  quando  si  opera  su  di 
"iw  strettissima  località  composta  di  parti 
«fusibilissime,  pericolose  sotto  dei  tagli, 
difficili  da  sezionarsi  e da  conservarsi 
mentre  le  contigue  devono  essere  recise. 
Saremmo  al  caso  per  esempio  quando  si  o- 
pera  nella  calcrntta,  su  i polipi  delle  ca- 
vità olfjltoric,  nell’ interno  di  ferite  pro- 
fonde, nelle  sezioni  di  tumori  situali  so. 
pra  vasi  e nervi  principali  in  vicinanza 
di  capsule  c legamenti  articolari,  ncll’Jo. 
vei  tchrotomia  e simili.  Una  luce  debole 
e falsa  potrebbe  facilmente  ingannare  un 
operatore  col  fargli  prendere  una  parte 
per  un’altra,  particolarmente  quando  il 
sangue  le  rende  tutte  di  uniforme  colo- 
re. In  queste  operazioni  nelle  quali  ap- 
profondando poche  linee  di  più  il  ta- 
gliente o poche  più  intromettendo  la 
punta  dello  strumento  si  possono  cagio- 
nare guasti  pericolosi  , dovratti  cercare 
sempre  una  libera  luce  e chiarissima  uon 
esposta  a cangiarsi  od  a mancare  mediante 
qualche  corpo  che  il  vento  vi  possa  fra- 
porre,  come  alberi  ec.  Oltre  della  luce 
dovrassi  anche  avere  l'attenzione,  che  ta- 
le luogo  non  sia  troppo  esposto  al  vento, 
al  freddo,  alla  pioggia  ed  alla  polvere.  Il 
ligure  dell’ atmosfera  e le  sue  stravaganze 
oltre  che  portano  un  danno  alla  piaga  o 
ferita  che  dal  l'operazione  resultano,  pos- 
sono inoltre  obbligare  il  zoojalro  islesso 
a sospendere  l'operazione  per  non  poltre 
Mazza  Feterinar. 


a quella  resistere;  o conslriugerlo  ad  af- 
frettarne il  termine;  nel  qual  primo  caso 
come  nel  secondo  ciò  sarebbe  sempre  nuo- 
cevole.  La  polvere  poi  intromettendosi 
ali’improviso  negli  occhi  del  Veterinario 
in  un  critico  momento,  potrebbe  indurlo 
a commettere  qualche  dannoso  sbaglio  di 
massima  conseguenza. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  l'ora 
preferibile  fra  le  altre  per  l'operatore  c 
pel  malato  , farò  quivi  osservare  , che 
quella  lu  quale  è prima  ad  annunziare  il 
giorno  chiaro  dev’essere  la  scelta,  perchè 
appunto  sotto  ogni  rapporto  è la  più  fa. 
vorevole.  Nel  rigore  di  crudo  inverno  si 
sceglierà  quell'ora  che  segue  la  levata  del 
■ole;  uell'estate  invece  si  preferirà  quella 
nella  quale  fugge  l'aurora  per  dar  luogo 
alla  sortita  di  questo  grand'astro.  Questa 
differenza  nella  scelta  del  momento  nel 
quale  il  sole  sia  già  levato  o no,  è ne- 
cessaria, perehè  nella  fredda  stagione  la 
comparsa  del  sole  mitiga  un  poco  il  ri- 
gore dell’atmosfera,  e nell'estate  si  evita 
il  caldo  cuocente  de'suoi  raggi  se  un 
momento  si  sceglie  avanti  la  sua  com- 
parsa. Con  questo  ben  si  scorge,  che  in 
ogni  epoca  dell’  auno  prefei  irassi  sempre 
l’ora  più  sollecita  del  mattino.  Il  melo, 
do  di  operare  in  una  delie  prime  ore  che 
succedono  alla  notte,  porta  dei  vantaggi, 
dei  quali  nc  gode  1’  operatore  e il  pa- 
ziente. Gli  utili  che  ne  ritrae  l’operatore 
suno,  primo  un  possesso  di  forze  più  vi- 
gorose e giuste;  secondo  una  maggiore  se- 
renità d’intelletto  per  la  percezione  delle 
idee;  terzo  una  stabile  e più  pronta  agilità 
nella  mano. 

In  quanto  al  primo  punto,  egli  è ben 
certo,  che  nel  placido  riposo  della  notte 
si  dissipa  la  stanchezza  del  giorno  ante- 
cedente , per  cui  i sistemi  muscolare  e 
nervoso  rimettendosi  dalle  perdite  fatte , 
più  facilmente  e senza  dissesto  si  prestano 
nel  giorno  consecutivo  alle  azioni  della 
propria  volontà  ed  al  servizio  nel  quale 
si  vogliano  impiegare.  Il  grado  di  forza 
ilrll’uoroo  che  ha  goduto  del  riposo  non 
è sicuramente  calcolabile  con  1’  altro  di 
quello,  che  sino  al  meriggio  o al  tramon- 
to inipiegolla  in  lavori  particolarmente 
ginnastici.  Queste  forze  vigorose,  che  an- 
tecedentemente ho  dimostrato  essere  di 
tanta  necessità  nell’esercizio  della  chirur- 
gia veterinaria,  potransi  dunque  possedere 
scegliendo  sempre  le  prime  ore,  che  sue- 
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rodono  alla  notte.  Secondo,  Cou  la  stabi- 
lità  delle  forze  vi  sta  anche  quella  della 
roano,  e con  essa  la  sua  agilità.  Di  fatti 
noi  vediamo  di  continuo  con  l'esperienza 
che  l’uomo  il  quale  per  un  certo  tempo 
ai  è impiegato  ad  eseguire  lavori  di  mano 
e di  braccia  alquanto  faticosi,  non  è più 
capace  in  appresso  a tenere  la  mano  fcr- 
ma  su  di  un  lavoro  minuto  e leggero 
Anzi  il  più  di  sovente  osserviamo  , che 
una  mano  affaticala  da  un  laborioso  escr- 
cizio  diviene  paralitica  allorché  dopo  di 
quello  é costretta  ad  un  lavoro  minuto 
e diflìcile,  pel  quale  tante  volle  se  ne  fa 
totalmente  incapace.  Di  più  il  moto  for- 
nato  e protratto  di  una  parte  aumenta  in 
essa  la  circolazione  dei  fluidi  , per  cui 
tante  vol'e  quando  la  fatica  su  di  essa 
eccede,  se  ue  vede  comparire  persino  la 
gonfiezza;  da  questo  ne  viene  per  effetto, 
che  subentra  alla  parte  no  torpore  di- 
struggihile  la  naturale  e dovutale  agilità, 
in  foiza  del  quale  tardi  e stentatamente 
si  presta  ai  movimenti,  che  da  quella  in 
progresso  »t  esigono  La  fermezza  adun- 
que e agilità  della  roano  potranai  solo 
trovare,  od  almeno  più  facilmente,  allot- 
chè  di  fresco  la  macchina  sorge  dal  ripo- 
so, e questi  attributi  tanto  necessaj  per 
Tcscrcizio  della  chuurgia  potranno  essere 
favoriti  da  un’ora  primiera  del  mattino 
più  tosto  che  da  un*  ora  inoltrata  nel 
giorno  e tardiva.  Tcizo  finalmente,  egli 
è per  uoi  certo  ed  innegabile,  che  l’uo- 
mo sorgendo  dalla  tranquilla  calma  della 
notte , prova  una  serenità  d’inlclleUo  la 
quale  va  di  roano  in  roano  declinando 
con  l’occupazione  del  giorno,  e con  IV- 
•rrcizio  che  a quello  s’impone.  Quel  me- 
desimo riposo,  che  rimette  le  forze  negli 
altri  sistemi,  agisce  anche  per  ridonarle 
aH’inlelleUo,  e questo  ne  ritrae  in  mag- 
gior parte  dal  sopimento  e oblio  dei  sensi 
nel  quieto  sonno  , principali  agenti  che 
quello  affaticano  con  la  cuulinua  trasmis- 
sione in  esso  delle  percezioni.  Sereno  l'in- 
tellctto  e non  affaticalo  da  soverchia  a- 
sione  più  agile  e pronto  ai  presta  all’in- 
telligenza ed  al  suggerimento  di  più  va- 
ste ed  utili  idee,  le  quali  spesso  in  altro 
tempo  si  adderebbero  mendicando.  Da 
questa  felicità  di  pensare  , prevedere  ed 
intendere  può  1*  operatore  aver  dei  lumi 
assai  più  favorevoli  su  di  quanto  deve 
eseguire,  e più  facilmente  trovarsi  capace 
di  disporre  con  saggia  risoluzione  , cd 


assai  meglio  calcolare  le  sue  azioni  con 
avvedutezza  e precisione  per  l'utilità  dcl- 
l’aderopire  quanto  si  propone  di  fare.  Il 
vantaggio  , che  su  tale  particolare  dona 
l’ora  «lei  mattino  , viene  cresciuto  dal 
vuoto  dello  stornare,  il  quale  pure  influi- 
sce assaissimo  per  la  serenità  della  mente. 

Ilo  inoltre  disopra  accennalo,  che  l’ora 
sollecita  del  mattino  è pure  utile  pel  sog- 
getto che  dev’essere  operato.  Difatti  sotto 
tre  principali  punti  di  vista  egli  gode 
di  questa  utilità.  Il  primo  é quello  di 
essere  digiuno  per  cui  meno  soffre  c più 
diflicilmrnte  incorre  in  inconvenienti.  Il 
secondo,  che  dopo  l'operazione  »i  rimane 
un  tempo  suflìciente  nel  corso  del  giorno 
onde  essere  nutrito  dopo  quelle  ore  di 
dieta,  che  gli  vennero  assegnate.  Il  terzo 
è l'altro,  che  succedendo  sulla  parte  am- 
malala qualche  imprevista  innovazione,  o 
al  bisc  gnando  di  successive  applicazioni  , 
può  il  malato  essere  di  tutto  soccorso 
con  esattezza  e puntualità  restandovi  molte 
ore  di  giorno,  la  luce  del  quale  è tempre 
preferibile  alla  luce  artificiale,  lo  quanto 
al  primo  punto  dirò,  che  il  vuoto  dello 
stomaco  é ricercabile  sì  per  ragioni  fisi- 
che come  per  ragioni  meccaniche.  Utile 
si  rende  per  le  prime  in  quanto  a che 
le  sue  funzioni  non  vengono  alterate  così 
facilmente  quando  è vuoto  come  quando 
è pieno  dalie  moleste  sensazioni,  che  dal- 
l’opri azione  resultano,  le  quali  per  con- 
senso fatisi  sentire  anche  su  di  esso.  In 
secondo  luogo  , se  i fenomeni  morbosi 
che  non  dì  rado  compariscono  dopo  lo 
grandi  operazioni  abbisognano  di  mezzi 
fai  inacculici  per  essere  rimediali  e repres- 
si , questi  agiranno  molto  più  presto  e 
con  maggiore  sicurezza  se  sono  introdotti 
in  uno  stomaco  voto,  mentre  se  fosse  pie- 
no facilmente  le  sostanze  che  si  sommini- 
strano potrebbero  unirsi  e confondersi 
eoi  cibi,  e così  rendersi  totalmente  inu- 
tili o di  leggerissima  efficacia.  Terzo  per 
ultimo,  il  cangiamento  generale  che  un'o> 
perazione  laboriosa  porta  alla  macchina  , 
può  produi  re  su  di  essa  uua  condizione 
infiammatoria,  spasmodica,  o deprimente; 
e se  sotto  una  di  queste  lo  stomaco  si 
trovasse  pieno  di  cibi  , la  digestione  di 
essi  potrebbe  venire  sospesa  , ed  i cibi 
indigesti  rimanere  nel  ventricolo  qual*  r- 
terogenea  massa  di  considerabile  danno. 
Si  rende  necessario  il  digiuno,  perchè  in 
primo  luogo  l' animale  il  quale  tiene  lo 
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stomaco  pieno,  difficilmente  od  assai  più 
stentatamente  può  adagiarsi  e mantenere 
((arila  posixione  in  terra,  che  dal  chi 
rurgo  li  viene  forzatamente  assegnata,  e 
ciò  per  la  troppa  dilatazione  dell'addome. 
In  secondo  luogo  poi,  lo  stomaco  molto 
dilatato  porta  ad  una  pressione  conside- 
rabile  sugli  altri  visceri  circonvicini  e 
particolarmente  sul  fegato  e sul  diafragma, 
e questi  la  portano  al  polmone.  Da  tale 
forzata  pressione  ne  succede  che  assai 
più  difficoltosa  si  rende  la  circolazione 
del  sangue  , per  cui  facilmente  ne  può 
accadere  un  arresto  al  petto  o al  capo  , 
il  quale  può  riescire  del  più  prossimo 
pencolo  per  la  vita.  Conviene  adunque 
tanto  per  ragione  dei  primi  motivi  come 
per  ragione  dei  secondi,  che  lo  stomaco 
sia  sempre  vuoto  quando  si  devono  ese- 
guire operazioni  di  somma  entità.  Perciò 
che  riguarda  il  secondo  punto  farò  quivi 
riflettere,  che  il  soggetto  da  operarsi  de- 
v*  essere  digiuno  prima  dell’  operazione 
non  solo  , ma  questo  digiuno  dev'essere 
protratto  ancora  qualche  tempo  dopo  di 
quella.  Ella  è regola  generale,  che  mai  si  pre- 
sta alimento  ad  un  operato  se  non  che  allo- 
ra quando  quietatosi  il  tumulto  generale 
dei  sistemi  e il  dolore  della  località,  le 
forze  fisiche  ed  organiche  si  sono  di  nuovo 
riposte  in  equilibrio  fra  le  parti;  e per- 
chè questo  succeda  gli  si  deve  permette- 
re un  corso  di  ore  dopo  1*  operazione. 
Quindi  se  I*  operazione  venisse  eseguita 
in  ora  tarda  del  giorno,  l’animale  verreb- 
be condannato  ad  un*  astinenza  dei  cibi 
troppo  lunga  col  digiuno  che  prima  c 
dopo  l' operazione  si  richiede.  Oltre  di 
«fuetto  troppo  male  si  farebbe  se  il  primo 
cibo  dopo  4*  operazione  venisse  prestato 
ni  l'avvici  narsi  della  notte;  questo  difetto 
porterebbe,  che  la  digestione  sarebbe  co- 
stretta ad  effettuarsi  nelle  ore  notturne, 
che  noi  dobbiamo  procurare  sempre  che 
restino  impiegate  s dtanto  al  riposo  della 
macchina;  riposo,  che  è di  massima  ne- 
cessità, e del  quale  fanno  moltissimo  conto 
i più  dotti  chirurghi.  Ora  adunque  ope- 
rando di  buon  mattino  vi  rimane  un  suf- 
ficiente tempo  per  nutrire  l'animale  dopo 
di  avergli  fatto  osservare  il  descritto  di- 
giuno, e vi  rimane  tempo  ancora  per  di- 
gerire i cibi  presi  prima  che  la  notte  su- 
bentri per  poscia  nel  corso  di  questa 
godere  del  necessario  riposo. 

Finalmente,  nel  terzo  cd  ultimo  pun- 


to si  presentano  delle  circostanze  che  so- 
no  anche  più  imponenti  delle  anteceden- 
ti, per  esigere  che  l’operazioni  sicno  ese- 
guite di  buon  mattino.  Se  nel  fare  I*  u- 
perazione  si  fosse  inavvedutamente  pun- 
to o leggermente  intaccato  qualche  nervo 
principale  per  cui  poco  tempo  dopo  si 
manifestassero  forti  convulsioni,  o si  pre- 
sentasse un  tetano,  come  potrebbe  il  chi- 
rurgo mancando  la  luce  del  giorno  ria- 
prire la  ferita,  e al  debole  e falso  lume 
di  una  fiaccola  qualunque  ricercare  il 
nervo  leso  per  amputarlo  o per  difenderlo 
con  applicazioni  calmanti  9 Se  inavvedu- 
tamente dopo  I'  operazione  si  sciogliesse 
qualche  vaso  di  un  certo  calibro  stato 
prima  allacciato , come  potrebbe  egli  al 
semplice  chiarore  di  una  luce  meschina 
ritrovarlo  e riallacciarlo  di  bel  nuovo  ? 
Inoltre  quanti  casi  si  danno,  che  delle 
arterie  recise  dal  bisturi  non  danno  emor- 
ragie sul  momeuto  perchè  si  contraggono 
all’istante  in  se  stesse,  e non  si  rilasciano 
che  dopo  qualche  tempo  quando  l'apparec- 
chio è stato  posto,  e per  tal  causa  sfug- 
gendo alla  vista  dell*  operatore  rimango- 
no aperte  c portano  in  seguito  a delle 
inaspettate  e cnn«iderabili  perdite  di  san- 
gue? E anche  questo  accadendo  come  vi 
rimedierebbe  l'operatore  se  il  giorno  ave* 
•e  di  già  dato  luogo  alle  tenebre?  Tulli 
questi  sarebbero  critici  casi,  che  sicura 
mente  porrebbero  il  chirurgo  nel  più 
grande  impaccio , il  resultato  del  quale 
potrebbe  essere  facilmente  la  prrdita  di  i 
soggetto.  Di  più,  potrassi  mai  al  chiaror 
di  un  lume  artificiale  vedere  con  rsat. 
tezza  l'and  intento  della  località  di  recen- 
te operata  , i difetti  dell'  apparecchio  n 
i guasti  che  in  quello  possono  accadere, 
e rimediarvi  con  precisione  a norma  d*'* 
bisogni  c delle  circostanze? Conviene  adun- 
que, che  l'operazioni  sieno  fatte  sempr-* 
nell*  ora  sollecita  mattinale  , onde  dopo 
di  quella  vi  rimanga  un  lungo  tratto  del 
giorno  nel  corso  del  quale  prestare  si 
possono  tutti  quei  soccorsi  dei  quali  il 
malato  può  abbisognare  si  per  la  gene- 
ralità della  macchina,  come  per  la  loca- 
lità operata. 

VI.  Necessità  di  predisporre  V individua. 

Ciò  che  in  questo  luogo  vado  ad  ac- 
cennare, può  chiamarsi  un  seguito  di  ciò 
che  dissi  parlando  del  temperamento  e 


«t(  3g  )m 


dell Vlà.  Sullo  la  idea  di  predisporre  l'in- 
dividuo all’ operazione  intendo  spiegare, 
che  t'animale  dev’essere  antecedentemen- 
te a quella  ridotto  ad  uno  stato  di  forze 
il  quale  non  deve  sbilanciare  ni  per  e- 
aiibcranza  nè  per  difetto.  Per  calcolarsi 
in  rorido  da  non  eccedere  in  uno  di  quc. 
sii  due  estremi,  dovremo  prima  di  tutto 
regolarci  con  le  circostanze  individuali 
rhc  rileviamo;  secondariamente  cogli  ef- 
fetti che  dobbiamo  attendere  dall’opera- 
zinne.  In  quanto  alle  prime , panni  di 
averne  detto  abbastanza  nel  superiore  ar- 
ticolo del  temperamento  e età  , allorché 
in  quello  accennai  doversi  maggiormente 
debilitare  il  soggetto  giovine,  robusto,  ple- 
torico e di  temperamento  irritabile,  me 
no  quello  le  di  cui  forze  declinavano  con 
I*  età,  e doversi  poi  all*  opposto  eccitare 
I*  altro  già  vecchio  o di  costituzione  de- 
bole e cachettica.  In  quanto  ai  secondi, 
cioè  a calcolarsi  su  gli  effetti  che  dub- 
biamo aspettare  dalPopcrazione,  prima  di 
tutto  mi  si  deve  permettere,  che  per 
ben  rilevare  simili  effetti  si  debbono  pren- 
dere in  considerazione  due  punti  princi- 
pali. Il  primo  è quello  di  dovere  osser- 
vare la  qualità  della  parte  sulla  quale  si 
opera;  il  secondo  la  qualità  dell'opera- 
zione che  si  devo  eseguire.  Nell’  esame 
«li  questi  due  punti  potrassi  quasi  a col- 
po d'occhio  vedere  gli  eliciti  che  se  nc 
posso:.  ì attendere. 

In  quanto  al  primo.  Sonovi  delle  parti 
nella  macchina  animale  le  quali  roostransi 
«!ol»lr  di  una  sensibilità  assai  più  ottu- 
sa e leggiera  a preferenza  di  certe  altre, 
per  cui,  le  sensazioni  moleste  su  di  esse 
si  rendono  molto  meno  dannose,  e le  fun- 
zioni loro  c loro  riproduzioni  si  esegui- 
scono con  una  nujosa  tardanza.  In  gene- 
rale il  sistema  glandolare  può  appartene- 
re a queste.  Quasi  tutte  le  malattie  del- 
le glandulc  si  rendono  croniche  con  mas- 
sima facilità,  e dalla  difficoltà  che  pre- 
sentano a risanare  allorché  sono  ammalate 
e dal  lungo  tempo  che  v*  impiegano,  in- 
ducono sovente  malattie  secondarie  le  qua- 
li spesse  volte  dalla  località  si  propagano 
al  sistema  tutto.  Il  deviamento  allora  di 
tutto  questo  sistema  dallo  stato  di  salute 
altera  le  funzioni  generali  della  macchi- 
na, dalla  cui  alterazione  vediamo  soven- 
te comparire  le  dispepsie,  I*  anoressie, 
gl*  idropi  e i marasmi  consuntivi.  In  al- 
tre circostanze,  se  l'alterazione  o morbo- 


sità locale  non  i tale  per  carattere  o per 
non  aver  mezzi  da  potere  interessare  il 
rimanente  del  sistema,  pure  induce  pres- 
so a poco  i medesimi  effetti  sul  restante 
della  macchina  per  le  continue  perdile  , 
che  per  un  lungo  tempo  si  fanno  dalla 
parte.  Tali  sono  i casi  nei  quali  certi 
tumori  glandulari  generano  delle  fistole  od 
altre  piaghe  suppuratorie  le  quali  man 
tengono  uno  stillicidio  di  materia  ribel- 
le ad  ogni  mezzo  praticalo  pei  distrug- 
gerne la  sorgente,  c che  poi  in  progres- 
so la  macchina  abituandovi  verrebbe 
piò  presto  a perire  se  quello  si  venisse 
a chiudere.  Questi  organi  facili  a dege 
nrrarc  in  simili  difetti  morbosi,  e a de- 
generarvi sempre  per  una  particolare  loro 
lenta  vitalità,  impongono  sicuramente  al 
chirurgo  di  u-are  una  particolare  atten- 
zione a nou  debilitare  troppo  il  malato 
ogni  qual  volta  dovendo  operare  su  tali 
parti  1*  individuo  dev'  essere  predisposto 
all’  operazione,  e di  non  farlo  nemmeno 
nel  progresso  della  cura.  Di  più,  se  la 
malattia  sulla  gianduia  che  esige  1'  ope- 
razione fosse  accompagnata  da  difetto  d’età, 
«li  forze  e da  lem prra mento  umorale  e 
flemmatico,  il  soggetto  dovrà  essere  pre- 
disposto all'operazione  ed  al  cronicismo 
che  deve  subire  con  reiterate  sommini- 
strazioni di  sostanze  toniche  eccci tanti  e 
nutritive.  Nelle  piaghe  delle  gambe,  nei 
tumori  di  queste  parli  ed  in  tuli*  altro 
appartenente  allo  spazio  fra  il  ginocchio 
e il  zoccolo  o fra  il  garello  e questo  , 
siamo  nell'uguale  circostanza  di  non  do- 
vere nei  casi  di  operazioni  indebolire 
suverchiamente  il  malato , anche  se  la 
parte  sulla  quale  si  deve  operare  fosse  ag- 
gredita già  da  una  certa  infiammazione. 
Le  soluzioni  di  continuo  su  di  queste 
parti  hanno  una  tendenza  particolare  al 
cronicismo,  p/rchè  essendo  queste  le  più 
lontane  dal  centro  dei  nervi  e della  cir- 
colazione, non  godono  che  di  una  lenta 
vitalità.  La  cronicità  di  queste  piaghe  e 
ferite  induce  a delle  escrescenze  e fun- 
gosità sovente  invincibili,  e lo  scolo  «Ielle 
suppurazioni  aumenta  la  debolezza  loca- 
le, allora  questa  accompagnata  dagli  an- 
tecedenti , deforma  sovente  gli  estremi 
sino  al  punto  di  rendere  l’animale  total- 
mente inutile  a qualunque  uso.  Supposto 
anche,  che  la  malattia  chirurgica  esigente 
una  operazione  su  di  una  di  queste  parti 
fosse  accompagnata  da  infiammazione,  Jo- 
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vrcmo  piò  tosici  contentarci  di  mitigare, 
scemare,  e togliere  questa  con  l'applica- 
none  di  mezzi  locali  invece  che  scema* 
re  la  diatesi  generale , avendo  presente 
il  bisoguo  che  nel  progresso  potessimo 
avere  di  essa.  Come  sono  facili  le  etere 
srenze  fungose , sono  difficili  le  buone 
• ■produzioni,  e sovente  noi  vediamo,  che 
^tenutamente  le  piaghe  si  cicatrizzano,  o 
non  si  cicatrizzano,  che  coll*  ajuto  conti- 
nuo dei  stimoli  locali,  e particolarmente 
col  mezzo  irritativo  della  pietra  infernale 
o del  fuoco. 

Ciò  che  ho  detto  per  le  gambe  deve 
applicarsi  ancora  alle  operazioni  delle 
parti  contro  ite  nel  zoccolo.  Il  Gitone,  la 
suola  carnosa  , e la  sostanza  acannellata 
sottoposta  alla  scatola  cornea  del  piede  , 
hanno  una  tendenza  facilissima  alle  fun- 
gosità. Noi  vediamo  difatti  comparire  tali 
fungosità  sulla  parte  stata  messa  allo  sco- 
perto nel  chiovardo  cartilaginoso  , e ne 
vediamo  delle  più  considerabili  sotto  il 
zoccolo  allorché  è stala  levata  la  suola  o 
che  il  fittone  è ammalato.  Tali  escre- 
scenze fungose  o sarcomatose  sono  accom- 
pagnate da  uni  lenta  e continua  snppu- 
■ azione  di  materie  fetidissime,  hanno  una 
superficie  bianchiccia,  una  consistenza  flo- 
scia e quasi  sono  insensibili.  Le  escre 
scenze  ricidivano  lotto  che  sono  state 
amputate,  e ciò  per  una  debolezza  parti- 
colare «li  quei  sistemi  vascolari,  le  sup- 
purazioni si  fanno  pertinaci  , c queste 
come  quelle  le  vediamo  più  comuni  e 
più  resistenti  sopra  i soggetti  vecchi  , c 
sopra  quei  piedi  i quali  sono  cresciuti  ed 
abitano  terreni  paludosi,  ciò  che  maggior- 
mente oltre  i loro  caratteri  ci  provano 
discendere  da  debolezza  e sfinimento  lo- 
cale. 

Le  paracentesi,  che  si  eseguiscono  per 
le  idropisie  croniche  non  possono  sicura- 
mente svegliare  iufiammazioni  alla  loca- 
lità come  quelle  che  si  praticano  per 
gl* idropi  acuti;  per  cui  i malati  che  le 
devono  subire  non  possono  nè  devono 
esservi  predisposti  eon  un'  artificiale  de- 
bolezza : e co»i  dicasi  di  taot'altri  oasi  di 
simile  genere  nei  quali  poca  inuimina- 
zione  possiamo  attenderci  sulla  parte  o* 
perata,  od  invece  dove  abbiamo  bisogno 
di  un  certo  grado  di  essa,  il  qual  grado 
mancando  può  rìescire  «li  grave  danno 
alle  riproduzioni  successive  ed  all'  esito 
felice  della  cura.  Combinandosi  adunque 


casi  consimili  sopra  soggetti  vecchi  od 
estenuati , dovranno  questi  essere  predi- 
sposti alle  operazioni  coll'  aumentare  in 
loro  le  forze  , e l'energia  gcuerale  dei 
sistemi. 

All'opposto.  Le  operazioni  praticate  so- 
pra parti  sensibilissime  ; nelle  quali  il 
processo  vitale  ha  «lei  mezzi  che  sempre 
s «ino  esuberanti  per  produrre  su  di  esse 
i iproduzioui  facili,  per  promuovervi  in- 
fiammazioni ed  eccesso  di  dolore,  devono 
i sscre  eseguiti  dopo  che  il  soggetto  vi  è 
sialo  predisposto  da  una  precedente  e suf- 
ficiente debolezza.  Le  operazioni  , per  e- 
seinpio,  sulle  meningi  qualunque  siansi  , 
s«uio  di  questo  genere.  Lo  spasimo  su  que- 
ste membrane  è così  facile  e la  loro  in- 
fiammazione così  pronta,  che  se  ne  pos- 
sono temere  sinistri  riletti  anche  sopra 
soggetti  i più  deboli,  vecchi  c estenuati; 
da  qui  nasce  la  necessità  , che  indistin- 
tamente tutti  gl’individui  che  devono  sof. 
fri  re  tagli  su  queste  parti,  siano  antece- 
dentemente debilitati  ed  in  un  grado 
molto  eminente,  malgrado  ancora,  che  la 
costituzione  o il  loro  stato  di  vigore  nulla 
o poco  lo  permettesse.  Le  ferite  che  in- 
teressano con  la  cute  anche  i muscoli  e 
nervi,  o l'estirpazione  «li  tumori  profondi 
in  simili  parti  , esigono  pure  un  consi- 
mile antecedente  preparativo.  I flemmoni 
delle  articolazioni,  quelli  in  vicinanza  di 
parti  nobili  come  nella  testa,  nelle  parti 
generative,  sul  guidalesco  ec.  allorché  de- 
vono essere  operati  richieggono  , che  il 
malato  vi  sia  preparato  con  un  antece- 
dente metodo  debilitante.  L'istesso  dicasi 
della  paracentesi  al  petto  per  l’idrotorace 
acuto,  per  l'  empiema,  e di  tant'  altre 
malattie  di  simile  genere  Ncll’evitare  poi 
che  noi  facciamo  in  tali  casi  le  perico- 
lose infiammazioni,  nnn  possiamo  cosi  fa- 
cilmente inccorrcre  nei  cronicismi  so- 
praccennati, essendo  facili  le  riproduzio- 
ni e cicatrizzazioni  su  queste  parti. 

Oltre  poi  alla  qualità  della  parte,  che 
noi  dobbiamo  osservare  per  regolarci  nel 
predisporre  il  malato  , siamo  costretti  a 
■lare  una  occhiata  ancora  alla  qualità  del- 
l'operazione che  dobbiamo  eseguire , e 
su  di  questo  rapporto  esamineremo  tre 
punti  essenziali  : l,°  Se  l'operazione  è 
tale  da  dover  distruggere  quantità  consi- 
derevole di  sostanza,  per  cui  se  non  che 
in  lungo  tempo  se  nc  possa  attendere  il 
risarcimento;  a.°  Se  la  località  da  ope- 
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rara»  è facile  a tiare  emorragia  abbon 
dante;  3.°  Se  l'operazione  esiga  una  lunga 
cura  con  continuate  perdite  più  o meno 
gravi. 

Darò  per  eaempio  nel  primo  punto  le 
operazioni  tutte  le  quali  si  praticano  per 
estirpare  tumori  voluminosissimi  con  ec- 
cessive perdite  di  porzioni  muscolari  e 
di  cote,  e quelle  che  si  eseguiscono  per 
separare  cangrenc  estese  e carie  conside- 
revoli. Un  vacuo  spazioso  e profondo  re. 
voltante  da  un'operazione  non  può  essere 
riempito  che  con  un  lungo  tempo  ; da 
qui  abbiamo  un  doppio  bisogno  di  forze, 
perchè  oltre  il  far  fronte  ad  un  lungo 
stato  morboso,  dobbiamo  rimettere  delle 
parti,  la  riproduzione  delle  quali  sari  tanto 
meno  sollecita  quanto  più  queste  forze 
mancano  o sono  scarse.  In  altri  casi  mal- 
grado che  le  accennate  perdite  di  sostan- 
za non  esistano,  può  ciò  non  ostante  ac- 
cadere , che  vi  sia  bisogno  «stessamente 
di  un  lungo  tempo  pel  ristabilimento  della 
parte  operata  , come  per  esempio  nella 
riunione  di  certe  fratture  su  di  alcuni  in- 
dividui. Un  osso  fratturato  esige  ordina- 
riamente un  mese  e persino  quaranta  e 
cinquanta  giorni  di  cura  ; questo  lungo 
tempo  di  malattia  porta  al  soggetto  uno 
stalo  di  languore  e di  debolezza  ; stato , 
il  quale  potrebb' essere  vie  più  dannoso 
allorché  si  trattasse  di  nn  osso  delle 
gambe,  dovendo  queste  parti  poco  o as- 
sai prestare  sempre  un  appoggio  e sof- 
frire una  cci'ta  fatica  malgrado  lo  stato 
loro  morboso  ; non  potendo  il  bruto  co- 
me l'uomo  restare  coricato  e supino. 

Nel  secondo  punto  farò  presente  , che 
allora  quando  i tagli  che  si  devono  ese- 
guire devono  essere  per  necessità  diretti 
in  vicinanza  o sopra  vasi  sanguigni  d» 
considerevole  calibro,  come  ncll'operazio* 
ni  degli  aneurismi,  neU'ìovertcbrotomia  , 
e nell'  estirpazione  di  profondi  tumori  , 
dobbiamo  risparmiare  gli  antecedenti  sa- 
lassi, perchè  la  recisione  dei  vasi  sui  qua- 
li si  opera,  può  dare  delle  emorragie  le 
«piali  non  solo  potrebbero  essere  troppo 
abbondanti  ma  ancora  mortali.  Quante 
volte  succede  , che  nella  confusione  del 
sangue  si  stenta  a trovare  il  vaso  dal 
quale  quello  si  versa,  per  cui  prima  che 
questo  venga  allacciato  di  quello  se  ne 
è giù  perduto  in  abbondanza  pregimi  ice- 
vole  : tale  perdita  che  per  se  sola  può 
essere  fatale,  quanto  molto  più  lo  sareb- 


be se  fosse  posteriore  ad  un  abbondante 
salasso9 

Nel  terzo  finalmente  , ogni  qual  volta 
l'operazione  fosse  per  istabilire  nel  sog- 
getto un  lungo  periodo  morboso  , e che 
nel  corso  di  questo  il  soggetto  dovesse 
subire  nuove  perdite,  dovrassi  risparmia, 
re  totdlmente  di  debilitarlo  nel  predi- 
sporlo all'  operazione  , riserbandosi  più 
tosto  a farlo  dopo  c nel  progresso  della 
cura,  qualora  se  ne  presentasse  il  bisogno. 

Per  ultimo,  in  tutte  le  operazioni  nelle 
quali  è facile  il  promuovere  le  spasimo, 
particolarmente  in  quelle  nelle  quali  per 
necessitò  si  devono  interessare  nervi  di 
un  certo  volume  od  in  una  certa  quan- 
citò,  il  malato  vi  varò  predisposto  coll'uso 
antecedente  dei  deprimenti  e dei  narco- 
tici, onde  l'azione  dei  tagli  si  renda  meno 
sensibile. 

Il  saper  predisporre  il  malato  secondo 
le  circostanze  accennate,  forma  un  ogget- 
to di  tale  entità  per  la  chirurgia,  che  da 
esso  solo  ne  possono  dipendere  quei  re- 
sultati felici,  che  tempre  il  chirurgo  de- 
sidera dalle  azioni  della  sua  mano. 

VII.  Esame  e disposizione  della  località 
da  operarsi . 

L'esame  della  parte  da  operarsi  è ne- 
cessario per  due  principali  motivi.  Il  pri- 
mo ai  è quello,  che  in  ragione  della  con- 
formazione e delle  circostanze  «Iella  parte, 
dev’essere  disposto  con  un'adattata  figura 
e con  giuste  dimensioni  l'apparecchio  «he 
per  essa  deve  servire.  Il  secondo,  che  aok» 
da  quanto  si  rileva  sulla  località  amma- 
lata si  può  fissare  la  qualità  , la  quan- 
tità e le  dimensioni  dei  tagli  che  si  de- 
vono eseguire.  Per  ciò  che  riguarda 
I'  apparecchio  ne  parlerò  nel  successivo 
articolo. 

Circa  ciò  che  riguarda  1'  esame  onde 
calcolare  il  modo  col  quale  dobbiamo  o- 
perare,  dovrassi  osservare,  che  noi  sovente 
abbiamo  delle  deformità  naturali  o mor- 
bose le  quali  sviano  I*  ordine  consueto 
dei  solidi  componenti  l' organismo  o ne 
alterano  coniidcrabilrnente  le  dimensioni 
e la  figura.  Una  parte  deforme  può  met 
tere  l’operatore  in  grande  imbarazzo  : le 
nozioni  anatomiche  più  non  servono  allora 
per  esso:  egli  non  riscontra  vasi  nel  luo- 
go dove  devono  esservi  , od  invece  tic 
trova  dei  superflui  anomali  , nel  mentre 


\ 


Digitized  by  Googld 


m 39  )*& 


clic  l'anatomia  gPinsegiui  , clic  su  quella 
località  devono  essere  distanti.  Inoltre 
una  massa  esuberante  di  carne  aderente 
a più  muscoli  c tendini  , come  certi  li- 
pomi, e sarcomi,  i tumori  osteo-sarcoma- 
tosi  che  presentauo  un  volume  durissimo 
semi-osseo  nei  luoghi  dove  non  vi  dovreb- 
be essere  che  muscolo,  una  duplicità  di 
parti  ec.  esigono  un  accuratissimo  esame 
prima  che  sopra  vi  si  pongano  ferri  e 
vi  si  comincino  i tagli.  In  consimili  «tra- 
vagarne  naturali  o morbose  nulla  vi  è di 
più  facile  come  il  prendere  lina  parte 
per  un’altra , il  recidere  un  vaso  princi- 
pale sema  risorsa  di  poterlo  allacciare  ; 
recidere  un  tendine  fra  i principali  loco- 
motori e rendere  per  srmpie  I’  animale 
storpialo;  aprire  una  capsula  articolare  ; 
disarticolare  due  ossa  senza  avvedersene, 
e commettere  lant'allri  errori  di  analoga 
natura  i quali  possono  ridondare  in  per- 
dita del  suggello,  od  almeno  in  renderlo 
per  sempre  inabile  a qualunque  servizio. 
In  tulle  quelle  circostanze  arile  quali  le 
forme  esterne  sono  lolle  , e che  quelle 
delle  parti  sotto  stanti  la  cute  variano 
mollo  dal  naturale,  si  esige,  che  l’opera- 
tore cominci  dall’  esaminare  la  periferia 
della  morbosità  estendendosi  col  tatto 
sino  a dove  le  parti  cominciano  a mo- 
strarti naturali.  Nel  tempo  di  questo  e- 
sume  egli  deve  richiamarsi  presente  la 
giusta  conformazione  che  invece  della  de- 
formità dnvrrhh’esistrre,  quali  parti  con- 
corrono alle  forme  di  quella  località  , 
quale  di  queste  parti  è l'aggredita  e qua- 
li altre  possono  essere  interessate  con 
essa. 

Egli  esaminerà  sopra  tutto  la  linea  di 
demarcazione  fra  la  parte  ammalata  c la 
parte  sana,  e dal  moto  che  presta  la  mas- 
sa cimentala  dalla  mano,  potrà  più  o me- 
no calcolare  quale  sia  la  sua  profondità, 
e qit.Ji  le  sue  aderenze.  Se.  per  esempio, 
egli  si  accorge  che  una  moltiplicità  di 
vasi  non  possono  in  alcun  modo  sfuggire 
i tuoi  tagli , ed  in  particolare  un  (ronco 
' o piò  di  distinto  calibro,  sarà  egli  re- 
stretto allora  per  precauzione  e sicurezza 
di  andare  a scuoprire  il  tronco  origina- 
rio in  altro  punto  distante  e farne  l'al- 
lacciatura. Se  le  aderenze  da  e*so  riscon- 
trate sono  sì  forti  ed  estese  da  non  per- 
mettere alla  massa  movimento  alcuno 
benché  tentala  in  ogni  senso,  c che  questa 
massa  poggi  (opra  parli  cssrnnalt  ai  mo- 


vimenti ed  alla  vita,  egli  allora  »i  prefig- 
gerà di  nou  recidere  per  intero  quanto 
dova  di  morboso,  ma  di  lasciare  alla  base 
uno  strato  superficiale  pei  scanso  di  qua- 
lunque pericolo  che  da'suoi  tagli  putessc 
succedere,  inoltre  secondo  la  qualità  del- 
l’opet azione  e le  morbose  circostanze  della 
parte,  dovrà  l'operatore  esaminare  prima 
come  meglio  gli  convenga  fare  i tagli  al- 
la cute,  cioè  quale  figura  debba  dare  a 
questi  tagli  e se  eon  essi  debba  rispar- 
miare la  cute  per  intero  o levarne  qual- 
che porzione.  Per  esempio  , se  si  deve 
aprire  un  oscesso,  questo  si  fa  eseguendo 
un  taglio  solo  , td  il  taglie  non  porla 
perdila  alcuna  di  cute.  L’operatore  prima 
di  eseguirlo  calcola  la  direzioue  del  me- 
desimo con  la  posizione  clic  dopo  deve 
dare  all’operato , acciocché  in  quella  po- 
sizione il  taglio  fatto  abbia  una  direzione 
perpendicolare  in  basso  pel  più  facile 
scolo  delle  marcie.  Se  invece  deve  ese- 
guire l’estirpazione  di  un  tumore,  calcola 
allora  la  quantità  , figura  e dimensione 
dei  tagli  con  la  figura  e col  volume  di 
quello.  Se  il  tumore  è piccolo,  egli  potrà 
essere  posto  allo  scoperto  con  un  sol  ta- 
glio dato  alla  cute  ; ma  se  è di  grossa 
mole,  si  esigeranno  più  lugli  alla  pelle  , 
c questi  avrunno  Varie  Pigine  secondo  le 
ineguagliauzc  , deformità  superficiali  ed 
altro  che  il  medesimo  presenti.  Ju  quei 
tifmori  nei  quali  la  superficie  è aggredita 
da  cangrena,  negli  altri  di  carattere  po- 
sitivamente sciiroso,  l’operatore  deve  esa- 
minare prima  d’incominciare  J'operozione 
sino  a qual  distanza  lo  scirro  e la  can- 
grrna  si  possono  essere  estesi,  per  circo- 
scrivere coi  tagli  principali  tutto  mai 
quanto  può  esserne  stato  imbevuto  ed 
afTclto.  L’esame  di  una  pietra  in  vescica 
può  dare  uu’idea  precisa  del  metodo  da 
scegliersi  per  estrarla,  avendo  preso  un’e- 
satta cognizione  (per  quanto  si  può)  del 
suo  volume.  L’esplorazione  accurata  della 
cataratta  fa  decidere  il  chirurgo  iu  qual 
modo  quella  dev’essere  operata,  se  colla 
depressione  cioè  o coll’ estrazione  a nor- 
ma delle  complicazioni  che  l'accompagna- 
no. La  conoscenza  esatta  della  vera  causa 
che  si  oppone  al  parlo  naturale  può  solo 
fare  sciegliere  il  mezzo  meglio  adattato 
per  rimediarvi;  e rosi  dicasi  di  lauti  al- 
tri rasi  chirurgici  nei  quali  1’  operatore 
può  facilmente  errare  se  prima  di  ncciiu 
gelsi  ad  operare  non  si  assicura  con  re- 
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plicali  eiaoii  di  che  politi  va  in  ente  ai 
tratta. 

Ho  inoltre  accennato,  che  la  parte  de- 
vVwcre  predi  ipoita  all'operazione  ; que- 
st’ apparecchio  antecedentemente  non  li 
esige  però  in  tott’i  casi.  Per  esempio,  se 
si  trattasse  di  un  corpo  straniero  iulro- 
dottosi  in  una  ferita,  e che  sopra  di  quc> 
sta  si  fosse  già  manifestata  una  forte  in* 
lìammazionr,  indarno  si  tenterebbe  di  e- 
strnrre  il  corpo  eterogeneo  se  prima 
l'infiammazione  non  fosse  tolta;  ecco  che 
in  tale  caso  la  località  verrebbe  predispo- 
sta all'operazione  con  un  antecedente  corso 
di  cura  ant  i Augi -.tira. 

Se  si  trattasse  di  tumori  eccessivamen- 
te dolenti  ed  infiammati,  questi  pure  non 
dovranno  essere  estirpati  se  prima  sulla 
parte  non  si  è agito  come  sopra.  Nel. 
l 'ernie  incarcerate  molte  volle  non  riesce 
eoi  primi  tagli  di  rimettere  la  porzione 
del  viscere  sortito,  perchè  rinfiammaziu- 
ne  resultata  dallo  strangolamento  ha  tal- 
mente aumentato  il  volume  della  parte 
da  non  potere  questa  rientrare  per  qua* 
lunque  apertura  la  più  grande  che  può 
estere  dall'arte  permessa;  in  questo  caso 
i primi  tagli  sono  preparatori  all’  opera- 
zione della  riduzione  , e la  parte  sortita 
▼iene  predisposta  alla  sua  entratura  me- 
diante le  successive  applicazioni  che  so- 
pra vi  si  pongono.  Se  un  caso  morboso 
dei  testicoli  richiedesse  la  castratura , ’c 
che  questi  organi  fossero  sottoposti  ad 
una  grave  infiammazione  estendetesi  an- 
che ai  cordoni  spermatici  , egli  è certo 
che  l'operazione  sarebbe  rischievole  per 
la  vita  del  soggetto  se  prima  l'infiamma- 
zione non  venisse  distrutta  od  almeno  di- 
minuita ; quindi  la  parte  si  disporrà  ol- 
I*  operazione  con  le  antecedenti  applica- 
zioni degli  indicati  cataplasmi.  Nelle  ope- 
razioni poi  sull'ngna  degli  animali  gratuli 
si  esige  quasi  sempre  una  predisposizione 
della  parte  pel  motivo  della  solidità  della 
parte  istessa  che  dev'essere  operata.  Qua- 
lora ti  deve  estirpare  uno  porzione  ili 
parete,  come  nel  chiovardo  cartilaginoso 
e nella  setola  , quando  si  deve  estirpare 
la  suola  er.  l’ ugna  deve  stare  qualche 
tempo  prima  intrisa  in  cataplasmi  am- 
mollienti acciò  diventi  più  moibid*  »! 
per  facilitare  l'azione  all’operatore,  conte 
anche  per  rendere  questa  meno  dolorosa 
al  malato. 

Predisporre  dunque  la  località  da  ope- 


rarsi all'operazione  che  deve  subire,  in- 
tendesi  di  alienare  antecedentemente  d;i 
essa  tutto  ciò  che  può  ostare  alla  facilità 
di  operare  che  può  aumentare  la  condi- 
zione spasmodica,  e facilitare  le  critiche 
conseguenze  dannose  alia  vita  dell*  indi- 
viduo. 

Vili.  Degli  instru  menti,  e loro  preparativi 
nelle  operazioni. 

Il  corredo  degli  instrumenti  forma  l’ai- 
mamentario  chirurgico.  Ogni  porzione  di 
essi  che  serve  ad  una  dala  operazioni 
costituisce  1'apparccchio  operatorio.  Jl  ti- 
tolo  però  d’apparecchio  si  dà  anche  a quel 
preparativo  di  fascie  , macchine  e quan- 
t 'altro  serve  per  applicarsi  dopo  l'opera 
zione  sopra  la  parte  stala  operata.  Si  di- 
vide quindi  l’apparecchio  in  operatorio  e 
in  difensivo. 

L'apparecchio  operatorio  resulta  da  un 
numero  di  fetri  od  altri  inslrumenti  che 
servono  per  eseguire  I’  operazione.  I)i 
questi  ferri  alcuni  servono  a tagliare  r 
dividere  solidi  molli  come  sono  i bisturi 
di  ogni  specie,  i coltelli  ainputator)  , le 
forbici  di  ogni  qualità , le  coronelle  , c 
gli  scalpelli.  Altii  a dividere  solidi  duri, 
cioè  le  ossa,  come  le  aeghc.  Altri  a pun- 
gere per  costituire  comunicazioni  fra  l’e- 
sterno e l'interno  di  qualche  parte,  co- 
me i trequarti,  gli  aghi  piatti  e cilindri- 
ci da  feloni,  e quelli  da  suture.  Altri  ad 
esplorare  parti  nascoste  come  gli  specilli 
e le  sonde.  Altri  a servire  di  guida  dal- 
l'esterno in  qualche  parte  interna  , pro- 
fonda e nascosta  , come  i siriugoni  e Ir 
(ente  scannellate.  Altri  a strappare  parti 
morbose  a viva  forza  come  le  tanaglie  a 
polipi  e quelle  per  la  disuolatura.  Altri 
a stabilire  sui  duri  solidi  dei  fori  di  eo- 
municaziour  fra  I’  esterno  e l'interno  di 
qualche  ossea  cavità,  come  i trapani.  Al- 
tri ad  estrarre  corpi  stranieri  da  qualche 
punto  della  macchina  come  le  pinzette  , 
il  tirapalle  , e le  tanaglie  da  pietra  ; f»l 
altri  finalmente  a formare  pressioni  for- 
zate come  i torniquetti  i sospensori  ec. 

L'Acciaro  è il  metallo  scelto  per  la 
formazione  di  tolte  quelli  armi  chirur- 
giche, le  quali  devono  recidere  o pugnerò 
su  di  qualunque  siasi  parte  composta  da 
qualunque  siasi  il  solido  o duro  eh'  egli 
sia,  come  le  ossa,  o clastico  come  le  car- 
tilagini , o tenace  come  il  legamento  , o 
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molle  come  i muscoli,  le  glandulc,  i fa- 
ti ec. 

Il  lusso  dell’arte  fece  sostituire  all'ac- 
ciaro metalli  più  pregevoli  come  l’.irgcn- 
lo  e I'  oro  per  la  formazione  di  qm*  gl» 
instrunienti  i qual»  non  devono  recidere 
o pungere,  come  nella  costruzione  di  va- 
rie cannule,  di  pinzette,  di  spicilli  , di 
lente  ec.;  e questo  lusso  si  rese  dannoso 
in  varj  casi  ed  in  altri  utile.  Dannoso  in 
quelle  circostanze  nelle  quali  Pinstrucucn- 
to  in  azione  deve  impiegare  molta  forza, 
per  la  facilità  più  grande  di  rompersi  , 
essendo  l'argento  più  tenero  e cedevole 
deir.icciaro  ; utile  poi  allorquando  1*  in- 
strumento  dovendo  per  qualche  tempo 
rimanere  in  posizione  , avrebbe  potuto 
ossigenarsi  c arrugginirsi  se  fosse  stato 
d'acciaro,  mentre  d’argento  ciò  non  s'in- 
contra essendo  questo  metallo  assai  più 
diffìcile  ad  esserne  attaccato. 

La  prima  cosa  che  si  richiede  negli 
instrunienti  di  acciaro  qualunque  siausi 
indistintamente  ed  a qualunque  uso  deb- 
bano servire  è quella,  che  questi  non 
siano  mai  attaccati  dalla  ruggine.  La  rug- 
gine è noceroli<sima  posta  in  contatto  con 
le  parti  del  corpo  sottoposte  alla  pelle  , 
c lo  è molto  più  sulla  viva  fibra  recisa 
t*  sull'estremità  e recisione  dei  vasellini  e 
dei  nervi:  oltre  di  che  poi  il  (erro  rug- 
ginoso perde  la  sua  liscia  superficie,  per 
rui  difficilmente  può  scorrere  sulle  p irli. 
La  seconda  cosa  da  osservarsi  con  massi- 
ma esattezza  e quella  , che  la  superficie 
dei  ferri  sia  sempre  lisria  e levigata,  cioè 
uon  interrotta  da  scabrosità  di  sorta  al-* 
cuna,  e particolarmente  ripulita  da  schcg- 
gic  di  metallo,  o da  venature  le  quali 
potessero  indicare  una  f.ieilità  di  romper- 
ai sotto  la  forza  che  devono  eseguire  pit- 
ali in  azione.  Le  schrggic  oltre  d' impe- 
dire il  libero  corso  drll'iuslrumenlo,  pus 
sono  anche  farlo  deviare  dalla  linea  che 
afa  segnimi.»  nel  corso  medesimo,  c pos- 
sono inoltre  intaccarsi  su  qualche  parie 
restandoti  confìtte;  ed  in  ognuno  di  que- 
sti casi  l’operazione  può  ventre  male  ese- 
guita, o può  essere  accompagnata  da  fu 
ocste  conseguenze.  Se  poi  1’  imtrumento 
per  essere  troppo  debole  nella  sua  prò- 
porzione  o per  esser  leso  da  venature  ve- 
nisse a rompersi  mentre  stà  in  azione,  la 
sua  rottura  potrebbe  essere  ragione  di  non 
pochi  scontriti  si  per  l'interriizionc  che 
si  frappone  al  termine  dell'  operazione  , 
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come  anche  pel  pezzo  di  esso  che  idmv 
ner  potrebbe  impegnalo  iu  qualche  parie 
sulla  quale  rendersi  pcricoluso  c difficile 
ad  essere  estratto. 

Per  gl*  instrumcntl  poi,  che  servir  de- 
vono a recidere  ed  a puguere  , si  deve 
sempre  ricercare,  che  ne»  primi  i taglien- 
ti siano  perfettamente  acuminati  , c che 
nei  secondi  le  punte  siano  acuii  ssi  me. 
Quando  i taglienti  non  sono  perfetti,  suc- 
cede che  l'operazione  riesce  sempre  pii» 
lunga,  laboriosa  ed  assai  più  dolorosa  pel 
inalato.  Il  tagliente  acuto  s'interna  fra  le 
parti  dividendole  con  massima  facilità  ri 
il  malato  nc  risente  molto  meno  dolore; 
il  tagliente  ottuso  ineguale  e cattivo  strac, 
eia  le  parti  invece  di  dividcilc  e questo 
stracciaiuento  induce  uu  dolore  a*«ai  più 
forte,  una  perdita  maggiore  di  tempo,  c 
toglie  anche  in  parte  la  facilità  di  cica- 
trizzarsi lasciando  delle  disuguali  e fra- 
stagliate  superfìcie.  Effetti  presso  eh r ana- 
loghi producono  quegli  inslrumenli  i qua- 
li. destinati  a pungere  maucano  di  punta 
acuminata  e lina.  La  punta  acuta  si  fa 
strada  con  massima  facilità  senza  far  sen- 
tire grave  dolore;  la  pula  ottusa  c man- 
cante di  superfìcie  levigatissima  contunde 
prima  di  ferire,  ed  a stento  si  fa  strada, 
per  cui  ha  d'uopo  di  una  forza  maggiore 
per  essere  spinta  ed  introdotta. 

Per  disporre  un  apparecchio  operatorio, 
si  preparano  sopra  di  una  tavoletta  con 
regola  ed  ordine  luti»  quei  ferri  , che 
devono  servire  alPoperazionr.  Nel  far  ciò 
si  deve  avere  la  precauzione  di  addoppia- 
re sempre  tutti  quelli  i quali  per  la  loro 
sottigliezza,  tenuità,  o per  la  forza  che 
devono  eseguire,  possono  con  facilità  an- 
dar soggetti  a rompersi.  Per  esempio,  si 
metteranno  due  bisturi  invece  di  uno , 
due  aghi  a sutura,  due  coronelle  ec.  Inol- 
tre non  i sol»  ferri  indispensabili  per 
l'esecuzione  dell’operazione  devono  costi- 
tuire Pappar ccthio  operatorio  , ina  deve 
di  più  esser  questo  provveduto  di  altri 
ulensil),  i quali  servir  devono  di  precau- 
zione e trovarsi  pronti  al  bisogno  per 
qualunque  imprevista  circostanza  che  pre- 
sentare si  potesse  mentre  si  sta  operando. 
Questi  mezzi  di  precauzione  sono  le  fa- 
scie  circolari  per  far  pressioni  o i tur- 
uaqnetti  da  servirsene  per  comprimere 
grossi  vasi  , i fili  cerati  per  allacciarne 
altri  recisi  , gli  aghi  a sutura  , le  spu- 
gne cc.  Nelle  più  facili  operazioni  si  pos- 
ti 


sono  avere  delle  ferii  emorragie  le  quali 
potrebbero  riescire  dannose  e di  massimo 
impaccio  se  pronti  non  si  avessero  dei 
mezzi  per  arrestarle. 

Nel  l'adoperarsi  poi  gli  instrumenti  bi- 
sogna  sempre  evitare  la  confusione  dei 
medesimi;  questa  confusione  può  portare 
ad  un  ritardo  noecvole  non  avendoli  pron- 
ti tosto  che  abbisognano , ed  al  rischio 
che  l'operatore  si  ferisca  da  se  stesso  con 
massima  facilità.  L'ajutante  incaricato  del» 
l'apparecchio  operatorio  deve  aver  la  cura 
di  mantenere  la  disposizione  dei  ferri  col 
rimettere  mano  mano  al  suo  posto  quello 
che  ha  servito,  porgendo  all'operatore  l'al- 
tro che  deve  servire. 

Passo  ora  all'apparecchio  difensivo.  Gli 
oggetti  che  entrano  alla  formazione  di 
tutti  gli  apparecchi  difensivi  sono  le  fa 
scie,  i nastri  , la  stoppa  o le  Glaccie,  le 
macchine  di  legno  o di  ferro,  i cerotti  , 
le  spugne  preparate  ee. 

In  quanto  alle  fasce  , queste  possono 
essere  di  tela  o di  pelle:  tanto  le  prime 
quanto  le  seconde  devono  sempre  essere 
resistenti  da  potere  impunemente  senza 
rischio  di  rompersi  eseguire  quella  forza 
che  da  esse  si  richiede.  Quelle  di  tela 
alcune  sono  formale  a lunghe  striscio,  ed 
altre  sono  tagliate  in  varie  forme  secondo 
la  conformazione  della  parte  sulla  quale 
devono  essere  applicate,  o secondo  il  va- 
rio uso  al  quale  devono  servire.  Le  prime 
possono  chiamarsi  semplici  , le  seconde 
complicale.  Le  fasci*  a lunghe  striscic 
saranno  rotolate  su  di  se  stesse  per  ren- 
derne piò  facile  il  maneggio:  esse  saranno 
piegate  in  un  sol  rotolo  o in  due  prin- 
cipiando dai  due  estremi  secondo  il  modo 
col  quale  devono  esser  poste  in  uso.  Le 
faseie  complicate  saranno  tagliate  e cuci- 
te prima  dell'operazione  e situate  tutte 
pronte  fra  i componenti  l'apparecchio.  In 
quanto  alle  fascio  di  pelle  , si  deve  av- 
vertire. che  in  ogni  circostanza  queste 
faseie  devono  sempre  presentare  una  cer- 
ta  pieghevolezza,  e che  alloraquando  que- 
ste sono  ai  loro  estremi  fornite  di  fibbie 
Hi  ferro  servienti  a chiuderle  e ad  aprir- 
le , queste  fibbie  devono  sempre  essere 
situale  in  modo,  che  non  possino  offen- 
dere la  cute  del  malato  sulla  quale  tante 
volte  devono  appoggiare.  I nastri  entrano 
nella  formazione  degli  apparecchi  per  varj 
usi.  Alcune  volte  questi  servono  a for- 
male gli  estremi  delle  grandi  faseie  ed 


i mezzi  da  chiuderle  ed  aprirle;  in  altri 
casi  servono  per  far  1*  uffizio  delle  faseie 
a striscie  , ed  in  altri  per  far  compres- 
sioni circolari  invece  di  tornaquette.  Qua- 
lunque siasi  l'uso  dei  nastri  negli  appa- 
recchi, egli  e certo,  che  questi  sono  im- 
piegati sempre  a fare  una  certa  forza,  per 
cui  si  deve  cercare,  che  tali  nastri  siano 
sempre  nuovi , strettamente  tessuti  e di 
filo  robusto.  Il  nastro  è sempre  preferi- 
bile alla  cordella  ed  allo  spago  , perchè 
questo  non  porta  come  quelli  recisio- 
ni alla  cute  sui  punti  dove  eseguiscono 
la  loro  forza  maggiore. 

La  stoppa  è molto  usata  in  chirurgia 
veterinaria  piò  delle  filacric;  con  essa  se 
ne  fanno  le  faldelle  e gli  stuelli.  Le  fal- 
delle resultano  da  una  certa  porzione  di 
sloppe  le  quali  si  ripiegano  in  modo  da 
formarne  dei  piatti  e morbidi  cuscinetti 
di  una  grandezza  proporzionata  alla  peri- 
feria che  devono  coprire.  Le  faldelle  sono 
le  prime  ad  esser  poste  neH'opptieare  o- 
gni  apparecchio  , per  cui  costantemente 
esse  hanno  sempre  un  contatto  immedia- 
to con  la  piaga  o ferita.  Servono  le  fal- 
delle per  rendere  meno  sensibile  la  pres. 
sione  delle  faseie  , per  arrestare  piò  fa- 
cilmente l'emorragic,  e per  assorbire  ma- 
no mano  le  materie  marciose  che  succes- 
sivamente sulla  parte  si  vanno  formando. 
I stuelli  invece  hanno  ordinariamente  una 
figura  cilindrica;  resultano  da  stoppa  ri- 
voltata, e presentano  una  durezza  piò  q 
meno  grande.  Questi  servono  per  essere 
introdotti  in  ferite  che  si  vogliono  man- 
tenere aperte  , in  seni  fistolosi  , e sono 
anche  adattati  per  far  delle  pressioni  su 
quelle  parti  nelle  quali  si  temono  le  fun- 
gosità e la  comparsa  di  qualunque  altra 
incongrua  escrescenza.  Tanto  per  la  for- 
mazion  delle  faldelle  , come  dei  stuelli  , 
si  deve  sempre  cercare,  che  nella  stoppa 
non  vi  siano  uniti  corpi  stranieri  offen- 
sivi, e particolarmente  che  non  vi  si  os- 
servino quelle  festuche  o schegge  che  la- 
scia il  rotto  fusto  della  canape  e del  li- 
no;  qaesti  corpi  pungenti  sono  nocivi  per- 
ché irritano  troppo  le  piaghe.  Si  adopera 
nuche  la  stoppa  triturandola  finamente  so- 
pra le  piaghe  allorché  si  vuole  legger- 
mente irritarne  la  superficie , od  allora 
quando  si  vuole  difenderle  soltanto  dagli 
insetti  senza  assoggettarle  a fasciature.  Fi- 
ndmente  serve  la  stoppa  a formare  varj 
cuscinetti  da  frapporre  negli  apparecchi 
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onde  rendere  eguale  la  loro  pressione  so- 
pra la  parte  , o difendere  la  parte  da 
punti  di  contatto  troppo  acuti  con  l'ap- 
parecchio medesimo.  Le  faldelle  od  i stuelli 
di  filaccie  si  pongono  in  uso  in  medicina 
veterinaria  quando  si  opera  sopra  parli 
delicate  come  l'occhio.  Tanto  le  faldelle 
quanto  i stuelli  possono  essere  applicati 
asciutti  o imbevuti  ed  intrisi  di  qualche 
sostanza;  nel  qual  ultimo  caso  rendono  il 
servizio  di  tenere  quel  tal  medicamento 
in  contatto  sopra  la  parte. 

Alcune  macchine  di  leg.to  o di  ferro 
entrano  nella  formazione  di  varj  apparec- 
chi difensivi,  ed  in  particolare  in  quelli 
per  le  fratture.  Qualunque  siansi  le  mac- 
chine e qualunque  l’uso,  dovrassi  «empie 
cercare,  che  queste  presentino  una  robu- 
stezza adattata  alla  forza  che  devono  ese- 
guire. Questi  mezzi  sono  sempre  adope- 
rati per  ostare  a delle  forze  energirhe 
come  sono  quelle  dei  muscoli,  ed  a quelle 
di  gravità  delle  diverse  parti  ; quindi  la 
rottura  di  esse  accadendo  allorché  sono 
in  nso,  non  può  essere  che  di  sommo 
danno  alla  località  ammalata.  Non  devono 
inoltre  aver  mai  rontatto  immediato  con 
la  parte  sulla  quale  agiscono  , perchè  si 
renderebbero  offensive;  ma  devono  essere 
intermediate  da  mezzi  più  delicati  e ce- 
devoli. 

I ceratiti  entrano  non  rare  volte  nella 
formazione  degli  apparecchi  difensivi,  ed 
in  particolare  i cerotti  cosi  detti  adesi- 
vi. Il  cerotto  adesivo  serve  per  l'esecu- 
zione delle  suture  cosi  dette  secche;  esso 
allora  va  disteso  sopra  di  una  tela  o di 
una  pelle  finissima  , le  quali  poi  si  ta- 
gliano in  strisce  di  varie  grandezze  se 
condo  il  bisogno. 

Le  suture  secche  però  sono  poco  usa- 
te sui  bruti,  perchè  nella  loro  cute  pe- 
losa il  cerotto  non  ottacca  , per  cui  le 
strisce  non  prestano  quella  resistenza  che 
ai  richiede  per  tenere  a contatto  una  ferita; 
pure  certe  volte  se  ne  fa  uso,  e particolar- 
mente quando  si  opera  su  parti  delicate  co- 
me sulle  palpebre  e su  gli  organi  della  gene- 
razione,  nei  quali  punti  manca  il  pelo,  ed  il 
tessuto  dernioidale  è delicatissimo.  Quanilo 
si  fanno  queste  suture,  le  striscie  di  ce- 
rotto devono  essere  preparate  nell’  app.i 
reechio  , r quando  si  applicano  devono 
essere  scaldate  sul  fuoco  acciocché  meglio 
possano  attaccarsi  alla  cute. 

Le  spugne  preparale  entrano  nella  for- 


mazione degli  apparecchi  allora  quando 
vi  è necessità  di  mantenere  aperte  certe 
ferite  , o di  dilatarne  altre.  Si  tagliano 
allora  dei  pezzetti  di  spugna  preparala 
secondo  il  bisogno,  e «'introducono  nella 
parte;  la  spugna  agendo  da  corpo  inter- 
medio e straniero  impedisce  la  riunione 
delle  parti,  ed  ingrossando  coll'imbeversi 
di  umori  costringe  la  ferita  a dilatarsi. 

Non  tutte  le  operazioni  richieggono  ap- 
parecchio; la  maggior  parte  di  quelle  di 
bassa  chirurgia  ne  vanno  esenti,  tali  so- 
no i salassi  in  generale,  le  suture,  i se- 
toni  ec. 

Alcuni  spparcccchi  possono  esser  po- 
sti, l’animale  a terra,  lasciandolo  cioè  in 
quella  posizione  nella  quale  è stato  ope- 
rato; e questi  sono  tutti  quelli  i quali 
non  possono  venire  sconvolti  e guastati 
dai  movimenti  e sforzi  che  fa  rialzandosi 
in  piedi.  Tali  sono  per  esempio  quelli 
pel  ravvicinamento  degli  orecchi  , quelli 
per  la  cataratta  ed  altre  malattie  degli 
occhi,  quelli  per  la  trapanazione,  per  la 
ernia  inglese , pel  chiovardo  , per  la  dm- 
suolatura  ec.  Altri  poi  ve  ne  sono  i quali 
non  si  possono  applicare  se  non  quando 
l'operato  è stato  fissato  nel  luogo  dove 
deve  rimanere;  e questi  sono  tutti  quelli, 
i quali  possono  essere  disfatti  o lacerati 
ad  ogni  movimento  forzato  che  l' animale 
fare  potesse,  come  per  esempio  quelli  pel 
guidalesco  , e tutti  gli  altri  che  servono 
per  le  gambe  ed  in  particolare  per  le 
fratture  di  queste  parti. 

Gli  apparecchi  complicati  , quelli  che 
eseguiscono  una  certa  azione  forzata,  quel- 
li che  difender  devono  parti  essenziali , 
tenerne  altre  in  posizione  , mantenere 
compressioni  ec.  non  devono  mai  essere 
abbandonati  dall*  oerhio  dell'operatore. 
Tutti  gli  apparecchi  possono  rallentarsi 
dopo  pochi  momenti  , o pure  soprag- 
giungendo alla  parte  un  poco  di  gonfiez- 
za prodotta  dall’  infiammazione  , possono 
riescire  dopo  poche  ore  troppo  stretti  e 
forzati.  L*  apparecchio  più  facile  a ral- 
lentarsi è quello  composto  di  tele  e na- 
stri nuovi,  quello  rhe  è situato  in  parti 
rhe  presentano  un  facile  declivio,  e quelli 
che  euoprono  parli  dedite  a movimenti 
più  o meno  continui-  Il  rallentamento 
d*  un  apparecchio  può  portare  un  guasto 
considerevole  alla  località  operata,  come 
per  esempio  allo  spostamento  di  parti 
riunite,  come  lembi  di  ferite  o fraginrnti 
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«li  ossa  , può  ri  uno  ve  Mai  c e:uorragie  pe- 
ricolose togliendo  di  sopra  i vasi  quella 
pressione  che  con  l'apparcrhio  gli  si  eia 
data,  e finalmenlc  esporre  a cause  irri- 
tanti c nuore  voli  parti  delicatissime.  1,'in- 
fi  animazione  che  succede  alla  parte  ope- 
rata può  coll*  ingrossare  la  parte  istessa 
rendere  I*  apparecchio  troppo  stretto,  e 
lo  stringime  nto  soverchio  delle  fascio  c 
dei  nastri  può  essere  cagione  di  guasti 
non  meno  pericolosi  di  quelli  acennati 
pel  suo  rallentamento.  La  Tortala  pressio- 
ne di  una  fascia  circolare,  ed  una  stri  t- 
tissima  legatura  iliUTrompe  la  circolazio- 
ne del  sangue  e quella  ancora  degli  al- 
tri fluidi;  da  questo  ne  succede  una  gon- 
fiezza grandi «sima  al  disopra  e al  disotto 
•i)eH*:rpp.urcchro , e la  parte  che  rimane 
al  disotto  dell'  apparecchio  islcsso  ossia 
posteriormente  alt*  origine  dei  vasi  pre- 
senta con  la  gonfiezza  una  certa  insensi- 
bilità, la  quale  aumentandosi  viene  ac- 
compagnata dalla  sospensione  delle  facol- 
tà animali  della  parte  medesima;  da  tale 
gonfiezza  ed  insensibilità  ne  può  suc- 
cedere la  mortificazione  della  parte,  cioè 
la  cangrena.  Inoltre,  quelle  fascie  e le- 
gature, che  per  un  lungo  tempo  devono 
mantenersi  su  di  un  istesso  luogo,  vi  pos- 
sono n>n  facilità  produrre  delle  piaghe 
profonde  se  queste  esercitano  sulla  parte 
una  troppo  forzata  pressione. 

In  quelle  operazioni  nelle  quali  sulla 
parte  operata  vi  sono  rimaste  suppurazio- 
ni, seni,  fistole,  punti  di  cangrena  o di 
carie  , in  tutti  quei  casi  insomma  nei 
quali  si  possono  temere  progressi  morbo- 
si ad  ogui  ritardo  dei  soccorsi  chirurgi- 


ci, il  primo  apparecchio  non  deve  mai 
essere  lasciato  un  truipo  più  lungo  di 
ventiqualti*  ore.  All'  opposto  quando  si 
temono  emorragie  pericolose,  quando  si 
attendono  riunioni  di  prima  intenzione  , 
e quando  è cattivo  l'espoire  la  parte  al- 
P ingiurie  dell'atmosfera,  il  primo  appa- 
recchio può  essere  lasciato  quarantotto 
ore  ed  anche  tre  giorni. 

Per  ultimo,  serva  di  regola  generale, 
che  gli  apparecchi  devono  sempre  essere 
levati  con  delicatezza,  perchè  le  fascie, 
le  faldelle  ed  altro  che  ha  contatto  con 
la  piaga  aderisce  sempre  alla  piaga  me- 
desima in  forza  delle  materie  che  all'in- 
torno si  disseccano-  Chi  adunque  nel  le- 
vare l’apparecchio,  strappasse  forzatamente 
tali  aderenze,  commetterebbe  un  forte  er- 
rore, perchè  potrebbe  con  tal  modo  ri- 
novare  emorragie  , strappare  allacciature 
se  ve  ne  esistono,  scostare  lembi  riuniti» 
interrompere  la  cicatrizzazione  se  ha  prin- 
cipialo a f armarsi , e portar  via  quelle 
nuove  riproduzioni  cutanee  le  quali  sono 
nel  loro  nascere  delicatissime;  nel  men- 
tre che  poi  il  distacco  forzato  dell'  ap- 
parecchio dalla  piaga  induce  sempre  un 
aumento  considerevole  di  dolore.  Non  già 
la  forza  della  mano  ma  quella  di  una 
docciatura  con  acqua  calda  fatta  fra  la 
parte  e I'  apparecchio  ne  distaccherà  le 
aderenze. 

Il  chirurgo  poi  non  si  accingerà  mai 
a levare  il  vecchio  apparecchio  se  prima 
il  nuovo  non  è pronto  per  esser  tosto 
rimesso,  acciò  la  pioga  non  rimanga  lun- 
gamente esposta  al  contatto  dell'aria. 
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MALATTIE  COMUNI  A QUALUNQUE  PARTE  DELLA  MACCHINA 
E MEZZI  CHIRURGICI  PER  ESSE  INDICATI. 


ARTICOLO  I. 

conTCsioac 

Più  dell* uomo  e degli  animali  piccoli, 
i grandi  animali  , come  il  bue  ed  il  ca- 
vallo. vanno  soggetti  alle  contusioni.  Que- 
sta loro  facilità  d'  incontrarle  sta  in  ra 
gion  diretta  di  una  quantità  maggiore  di 
cause  alle  quali  si  espongono  sottomet- 
tendoli alle  laboriose  fatiche  che  da  loro 
si  esigono  , ed  ai  pesanti  e rozzi  uten 
silj  dei  quali  si  caricano  le  loro  macchi* 
ne.  Dipendono  le  contusioni  da  percosse 
violenti  portate  da  corpi  resistenti  su  di 
un  punto  qualunque  del  corpo  , o dalla 
pressione  protratta  e forzata  di  corpi  con* 
simili. 

Le  contusioni  sono  accompagnale  scm* 
pre  da  soluzioni  di  continuo  f ossia  da 
lacerazioni  dei  solidi.  Queste  lacerazioni 
possono  essere  visibili  se  la  contusione  è 
complicata  dallo  slracciamento  della  cute; 
cd  invisibili  allora  quando  sono  lacerate 
le  sole  parti  a questa  sottoposte.  Le  pri- 
me appartengono  alle  ferite  da  armi  con- 
tundenti : le  quali  non  avendo  parte  in 
questo  articolo,  intendo  quivi  parlare  del- 
le seconde  solamente. 

I caratteri  delle  contusioni  sono,  un'ele- 
vatezza che  tosto  si  presenta  a guisa  di 
tumore  sul  punto  dove  ha  agito  il  corpo 
contundente:  questa  elevatezza  è accori  - 
pagnata  da  dolore  e da  sollevamento  del 
pelo.  Se  la  contusione  si  è fatta  su  di 
nn  punto  dove  il  derma  sia  spoglio  di 
pelo  t e dove  abbia  un  fondo  bianco , si 
osserva  che  il  tumore  presenta  un  colore 
rosso-cupo  tendente  al  pavonazzo  o vio- 


letto; colore,  che  rendei!  più  debole  cioè 
più  prossimo  al  rosso-chiaro  allorché  al- 
lontanandosi dal  centro  del  tumore  pro- 
gredisce alla  circonferenza.  Passati  alcuni 
giorni  e col  diminuire  del  dolore  e drl- 
I*  infiammazione  sparisce  il  rossore  della 
circonferenza,  e solo  vi  rimane  il  colore 
violetto  del  centro,  il  quale  gradatamente 
si  cangia  in  giallastro  coll’  approssimarsi 
della  guarigione. 

Gli  accennati  fenomeni  hanno  luogo 
perchè  le  principali  lacerazioni  che  si 
fanno  sotto  il  tessuto  dermoidale  si  ese- 
guiscono particolarmente  sui  menomi  va- 
sellini  sanguigni  ; il  corpo  contundente 
gli  stiaccia  e li  lacera,  c dalla  loro  lace- 
razione si  forma  un  subitaneo  stravaso 
di  sangue,  o parziale  ecchimosi,  il  qua- 
le si  fa  cagione  in  gran  parte  della  gon- 
fiezza descritta,  cd  in  totalità  del  color 
violetto  che  dalla  cute  hianca  trasparisce. 
11  violetto  poi  si  cangia  in  giallo,  per- 
chè riassorbendosi  il  sangue  travasato, 
questo  lascia  dietro  di  se  un  ingorgo  sie- 
roso nella  cellulare  e nel  tessuto  istesso 
«lei  derma.  Il  dolore  forte  però  che  alla 
contusione  succede,  ha  luogo  dallo  stiac- 
riamento  delle  fibrille  nervee  c dalla 
lacerazione  più  o meno  estesa  di  fibre 
muscolari  , le  quali  come  le  antecedenti 
sogiacciouo  all’istessa  sorte  dei  vasi  sotto 
la  medesima  azione  del  corpo  offensivo. 

Le  contusioni  possono  essere  più  o 
meno  pericolose  secondo  la  loro  estensio- 
ne c profondità , c secondo  le  qualità 
delle  parti  più  o meno  nobili  c sensibili 
sulle  quali  quelle  sono  accadute.  Secon- 
do P estensione  c profondità  , saranno  di 
massimo  pericolo  quelle  le  quali  interes- 
sano molti  muscoli  vasi  c nervi , c clic 
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•i  estendono  perfino  lo  qualche  omo  com- 
promettendo questo  islcsso;  lo  saranno 
meno  quelle  che  non  interessano  che  la 
ente  ed  i primi  vascellini  serpeggianti 
fra  il  tessuto  cellulare  sottoposto.  Secon- 
do poi  la  qualità  della  parte,  lo  saran- 
no di  preferenza  quelle  che  succedono 
sopra  glandolo,  come  per  esempio  sui  te- 
sticoli, quelle  che  interessano  1*  occhio 
re.  di  quelle  che  malgrado  che  siano  an- 
che profonde , non  interessano  che  la  cu- 
te e i muscoli. 

Le  contusioni  piccole  e fatte  sopra 
parli  di  non  massima  entità  sono  di  niun 
conto  per  la  rhinugia:  queste  spariscono 
spontaneamente  senza  alcun  soccorso  del- 
l'arte  , ed  anche  nel  tempo  della  loro 
presenza  non  recano  grave  danno  , prò- 
ducendo  tutto  al  più  una  lieve  dolorosa 
molestia.  Le  contusioni  invece  profonde 
e quelle  portate  sopra  parli  delicate  e 
sensibilissime  , possono  indurre  la  disor- 
ganizzazione della  parte  istessa,  la  sospen- 
sione dei  rispettivi  movimenti  , e vaste 
suppurazioni.  Per  esempio,  una  fortissima 
percossa  data  sopra  di  un  zoccolo  del  ca- 
vallo, un  peso  grave  che  sopra  vi  piombi 
od  una  ruota  pesante  che  sopra  vi  passi, 
possono  contundere  in  modo  tale  le  parti 
ivi  racchiuse,  da  disorganizzarle  totalmen- 
te; possono  inoltre  produrvi  un'infìamtna- 
sione  si  forte,  da  costituire  una  suppura- 
zione capace  a far  cadere . Pugna  per  in- 
tero. Un  testicolo  compresso  fra  due  corpi 
resistenti  può  venire  totalmente  disorga- 
nizzato e radersene  in  suppurazione  od 
in  atrofia.  Un  colpo  portato  sull*  occhio 
può  restringere  sotto  la  pressione  il  dia- 
metro della  cornea  opaca  , in  modo  da 
forzarla  alla  rottura  ed  alla  sortita  per 
conseguenza  degli  umori  racchiusi  nel 
bulbo.  La  sospensione  poi  dei  movimenti 
noi  la  vediamo  allora  quando  ai  dà  una 
fortissima  contusione  sopra  qualche  arti- 
colazione,  o pure  quando  sotto  l'urto 
meccanico  che  la  contusione  proibisse  si 
lacerarono  più  fasci  di  fibre  muscolari  so- 
pra muscoli  principali  motori  della  parte. 
Finalmente  le  contusioni  possono  farsi 
causa  di  vaste  suppurazioni  allora  quando 
ai  lacerarono  sotto  il  corpo  contundente 
molte  parli  e che  lo  stravaso  di  sangue 
è voluminoso  e profondo.  In  contusioni 
di  tale  e tanta  entità  vi  si  manifesta  to- 
sto una  forte  infiammazione  , la  qnale 
prende  lutti  i caratteri  di  un  vero  flem- 


mone che  seguendo  le  sue  leggi  più  u- 
suali  determina  suppurando. 

In  ragione  della  qualità  della  contu- 
sione si  deve  prescrivere  il  metodo  di  cu- 
ra. Questo  metodo  però  deve  sempre  es- 
ser tale  da  poter  togliere  l'infiammazione 
locale,  che  sempre  si  manifesta  alla  parie 
stata  percossa  dal  corpo  contundente.  Pre- 
scrivere il  metodo  secondo  la  qualità 
della  contusione  intendo  solo  di  dire,  che 
questo  metodo  sia  più  o meno  energico 
secondo  l'entità  della  malillia  ed  i guasti 
che  potrebbero  succedere  alla  parte.  Le 
piccole  contusioni  cutanee  e muscolari 
possono  essere  trattate  con  una  semplice 
cura  locale  ; ma  le  grandi  e profonde  , 
quelle  che  interessano  articolazioni  od  al- 
tre parti  sensibilissime  e delicate  esigono 
sempre  che  si  associi  alle  applicazioni 
locali  anche  una  cura  generale. 

Le  applicazioni  locali  devono  consiste- 
re in  bagni  rinfrescativi  e ripercuzienli; 
questi  bagni  devono  essere  mantenuti 
sulla  patte  senza  interruzione  alcuna  tino 
a guarigione.  Il  materiale  per  tali  bagna- 
ture può  consistere  in  un  decotto  di  ca- 
momilla al  quale  si  unisca  un  terzo  di 
aceto;  in  una  soluzione  di  estratto  di  sa- 
turno liquido  nell'acqua;  ma  quello  poi 
che  fra  gli  altri  preferisco  è il  bagno  ili 
acqua,  aceto  e sale  , molto  raccomaiidatu 
da  bravi  chirurghi,  e da  me  sperimenta- 
to in  casi  consimili  di  un  ottimo  effetto. 

Al  seeoudo  Reggimento  dei  cacciatori 
Italiani  che  nel  1 8 1 3 parti  per  la  Ger- 
mania , e nel  quale  io  fui  fatto  Veteri- 
nario , si  usava  di  bagnare  le  contusioni 
fatte  dalle  selle  ai  cavalli  con  alcool  can- 
forato. Da  questo  metodo  ne  succedeva  , 
che  nella  parte  contusa  si  formavano  sem- 
pre delle  suppurazioni  le  quali  portavano 
delle  piaghe;  la  pelle  induriva  come  un 
ruojo  conciato  su  tutto  lo  spazio  contuso, 
indi  si  distaccava  spontaneamente  in  cir- 
conferenza, e d'uopo  faceva  il  levarla  af- 
fatto col  bisturi  per  medicare  la  piaga 
sottoposta  onde  affrettare  la  guarigione. 
Abolito  questo  metodo  , quando  io  ebbi 
il  reggimento  in  consegna,  e sostituitovi 
da  me  quello  dei  bagni  con  acqua,  aceto 
e sale»  non  si  videro  più  nel  reggimen- 
to piaghe  sui  cavalli  prodotte  da  contu- 
sioni delle  selle.  Io  mi  servo  di  questo 
istesso  bagno,  od  io  sua  vece  di  quello 
di  decotto  di  camomilla  e aceto  , anche 
per  le  grandi  contusioni  , ottenendone 
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tempre  un  ottimo  multato.  Fu  tradotto 
in  questa  clinica  un  cavallo  di  S.  E.  Il 
aig.  Principino  di  Canosa  , il  quale  da 
una  caduta  fatta  tolto  la  carrozza  aveva 
riportato  una  contusione  all’ articolazione 
pelvio  femorale . Questa  contusione  era 
si  forte  e profonda  che  l'animale  non  ti 
serviva  più  affitto  del  membro,  ed  all'ar- 
ticolazione soffriva  il  più  acerbo  dolore. 
Lo  stato  drlla  parte  era  tale  che  faceva 
supporre  una  frattura  c faceva  disperare 
della  guarigione.  Fu  trattato  con  i bagni 
continui  descritti  per  più  giorni  e notti, 
la  cura  locale  fu  accompagnata  da  un  ab- 
bendante  salasso  e dalla  dirla,  e Panimale 
guari  perfettamente.  Un  caso  similissimo 
successe  in  un  altro  cavallo  da  carrozza 
di  S.  E.  il  signor  Principe  di  Campo- 
reale; fu  trattato  nell' istesso  modo  e ne 
ottenni  i medesimi  effetti:  in  questo  il 
salasso  fu  risparmiato  perche  la  contusio- 
ne non  fu  forte  come  nell'altro  , nè  gli 
sconcerti  locali  tanto  marcati  e visibili. 
Questo  metodo  curativo  dettato  dalla  ra- 
gione e dal  buon  senso,  sperimentato  dal 
fatto  e seguito  da  tutti  i buoni  chirurghi, 
è stato  quello  che  costantemente  ini  ha 
fatto  ottenere  ottimi  resultameli  in  tutti 
i casi  consimili  nei  quali  sempre  P ho 
posto  in  pratica. 

A tutti  è noto  il  metodo  tenuto  dai 
maniscalchi  cd  anche  dalla  maggior  pai tc 
dei  Veterinarj  in  casi  di  simile  genere. 
Costoro  indistintamente  applicano  sulle 
contusioni  l'alcool  canforato  , P a*. pia  ili 
ragia,  e più  le  contusioni  sono  forti  più 
incalzano  con  queste  applicazioni  ; anzi 
nelle  contusioni  dell’articolazione  pelvio- 
femorale  applicano  ancora  i vescicanti  il 
fuoco,  e giungono  persino  a spaccare  la 
pelle  per  introdurre  i vesricatorj  più  a 
fondo.  Questo  metodo  tanto  contradilto- 
rio,  nemico  del  buon  senso  e della  ragio- 
ne, dà  sempre  per  resultato  de'cronicismi 
rhe  non  più  si  vincono  , delle  piaghe  , 
delle  suppurazioni  e delle  storpiature  che 
rendono  gli  animali  per  sempre  inutili. 
Come  mai  vi  possono  essere  uomini  i 
quali  per  quanto  ignoranti  siano,  non 
abbiano  a comprendere  , che  le  contu- 
sioni non  possono  andar  disgiunte  dal- 
l'infiammazione , e rhe  le  sostanze  spiri- 
tose e stimolanti  l'aumentano,  e tante 
volte  al  grado  da  rendere  incurabile  ciò 
che  per  se  solo  era  un  nulla.  Se  laute 
%olte  non  riesce  con  il  metodo  contro* 


stimolante  generale  e locale  a potersi 
vincere  1'  infiammazione  che  alla  contu- 
sione si  manifesta  , per  cui  fa  d'  uopo 
incontrare  le  sue  fatali  determinazioni  , 
chè  ne  sarà  poi  mai  allora  quando  si  tratta 
la  località  aumentando  stimolo  ad  uno  sti- 
molo esuberante  e morboso?  Il  senso  co- 
mune è sufficiente  a farne  decidere. 

Quando  le  contusioni  sono  pericolose, 
quando  sono  accompagnale  da  grave  do- 
lore e da  estese  soluzioni  di  continuo  , 
quando  accadono  sopra  soggetti  robusti 
giovani  e che  per  la  loro  disposiziona 
alla  pletora  possono  far  temere  gravi  in- 
fiammazioni, si  sottopongano  i malati  alla 
cura  antiflogistica  la  più  rigorosa  non  ri- 
sparmiando soprattutto  il  salasso;  questo 
anzi  sarà  tanto  più  generoso  quando  la 
contusione  produce  la  febbre  c che  que- 
sta è di  una  certa  entità.  Se  la  parte 
contusa  è destinata  a movimenti,  si  tenga 
il  malato  nel  massimo  riposo,  essendo  il 
moto  un  eccitante  per  la  parte  sulla  qua- 
le si  esercita.  Contemporaneamente  alla 
cura  generale  si  ponga  in  esecuzione  la 
cura  locale;  questa  cura  semplice,  facile 
e nulla  costosa  si  progredisca  sino  a gua- 
rigione. Essa  come  ho  detto  consiste  nei 
soli  bagni.  Perchè  la  parte  rimanga  con- 
tinuamente bagnata,  si  adatterà  tu  di  essa 
un  pannolino  della  grandezza  che  richie- 
desi,  il  quale  sarà  sempre  intriso  e te- 
pido ; e questi  bagni  potransi  diminuire 
secondo  rhe  la  parte  va  rimettendosi  nello 
stato  di  salute  , senza  però  sospenderli 
interamente  sino  a guarigione  totale.  Se 
poi  la  contusione  fosse  leggiera  e di  alcun 
rischio,  si  faccia  uso  allora  del  solo  ba- 
gno locale  senza  nulla  entrare  in  una 
cura  generale.  Qualora  ella  interessasse 
parti  delicate  come  I*  occhio  , i testico- 
li ec.  si  cuopriranno  queste  parti  con  ca- 
taplasmi ammollienti  da  applicarsi  tiepidi 
e da  mutarsi  spesse  volle  fra  il  giorno. 

ARTICOLO  IL 

DISTRAZIONI. 

Per  distrazione  null'altro  s'intende  se 
non  che  la  lacerazione  o stiracchiamento 
doloroso  di  parti  sottoposte  alla  cute  ed 
attaccate  alle  ossa,  resultante  dal  forzato 
allontanamento  di  un  membro  o di  una 
porzione  di  esso  in  qualunque  siasi  modo 
e senso.  Può  dunque  la  distrazione  raserò 
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propria  dei  muscoli  come  dei  tendini  , 
de'ligamenti  e delle  capsule  articolari. 

Per  esempio  se  un  cavallo  camiuando 
sotto  la  gravezza  di  qualche  pesante  ca- 
rico cadesse  io  avauti  in  modo,  che  uno 
dei  membri  anteriori  o tutti  due  , diri* 
gendosi  lateralmente  in  fuori,  si  allonta- 
nassero forzatamente  dal  torace  ; egli  è 
certo  che  i muscoli  i quali  tengono  uni 
ti  questi  membri  allo  sterno,  devono  di- 
strarsi per  cedere  alla  posizione  forzata  che 
i membri  prendono  nella  caduta;  c se  tale 
allontanamento  è considerevole,  non  i soli 
muscoli  verranuo  compromessi  nella  di* 
straziune,  ma  bensì  anche  i legamenti  ar- 
ticolari che  uniscono  la  scapola  all'omero. 
Se  invece  l'animale  cadesse  con  la  parte 
posteriore  del  corpo  ma  sempre  in  modo, 
che  il  bipede  fosse  costretto  ad  aprirsi  , 
allontanandosi  eccessivamente  i due  mem- 
bri fra  di  loro,  i muscoli  adduttori  del- 
le cosci  e verrauno  distratti  , c con  essi 
anche  i legamenti  dell'articolazione  pclvio- 
femorale  se  l'allontanamento  del  membro 
o dei  due  membri  sarà  eccessivo.  Se  un 
animale  correndo  pone  la  parte  di  un 
piede  su  di  una  pietra  o su  di  qualche 
altro  rialto  in  modo,  che  il  piede  venga 
obbligato  a svolgersi  forzatamente  piegati 
dosi  in  senso  inverso,  l'articolazione  che 
cede  e che  si  piega  , soffrirà  una  distia- 
zionc  su  i legamenti  di  quella  parte  , 
dove,  ha  dovuto  segnare  una  linea  curva. 
Se,  dualmente , nel  camminare  veloce  «u 
piede  venisse  impegnato  fra  due  pietic 
voluminose  od  in  uno  stretto  solco  in 
modo  da  non  poterne  sortire  che  a sten- 
to , ma  che  la  velocità  con  la  quale  la 
macchina  è in  molo  Io  estraesse  con  un 
rapido  movimento  forzato  , è certo  che 
tulli  quanti  i legamenti  articolari  delle 
articolazioni  più  prossime  al  zoccolo  ver- 
rebbero morbosamente  stiracchiati  e forse 
anche  lesi  con  strappamento  di  qualche 
loro  fibra. 

Oltre  dei  membri  le  distrazioni  poi. 
sono  anche  aver  luogo  su  di  altre  parli. 
Se  un  animale  trascinando  un  grave  peso 
su  di  una  salita  scivolasse  coi  membri 
posteriori,  possono  sotto  di  questo  sforzo 
distendersi  morbosamente  i muscoli  dei 
Jumbi  : se  il  capo  venisse  a viva  forza 
piegato  lateralmente  come  incerte  cado 
lo , possono  distrarsi  i muscoli  del  col- 
lo, ce.  re. 

Le  distrazioni  si  conoscono  perchè  ap 


pena  datasi  una  causa  di  genere  consi. 
nulo  a quelle  acccuoatc  , si  vedono  so- 
spesi o diminuiti  i movimenti  di  quella 
data  parte  sulla  quale  la  causa  ha  agito 
direttamente  o per  consenso  , quindi  se 
si  tratta  delle  estremità,  l'animale  divie- 
ne subito  zoppo;  se  dei  lombi,  diviene 
vacillante  il  treno  posteriore  ec.  Oltre 
poi  la  sospensione  o diminuzione  dei  no. 
vimenli  si  manifesta  anche  il  dolore  sul- 
la località  e poco  tempo  dopo  la  gonfiez- 
za. Per  giudicare  quali  sieno  le  parti  che 
hanno  sofferto  nella  distrazione  , se  nc 
prenderà  un'idea  dalla  profondità  del  do- 
Iure  e dalla  difficoltà  più  o meno  grande 
che  l’animale  dimostra  nel  servirsi  della 
parte.  Quando  la  distrazione  ha  intere», 
rato  semplicemente  i muscoli , il  dolore 
può  esser  forte,  ma  lieve  la  difficoltà  dei 
movimenti  ; quando  invece  vi  sono  com- 
promessi i legamenti  articolari,  ad  un  e- 
guale  dolore  vi  si  associa  una  maggiore 
difficoltà  nei  movimenti,  e tante  volte  una 
totale  impossibilità. 

La  gonfiezza  che  alla  parte  ti  manife- 
sta suol  essere  sempre  cagionata  da  una 
certa  infiammazione  che  si  stabilisce  alla 
località,  non  che  da  un  cumulo  di  fluidi 
più  o meno  grande  secondo  che  è stata 
lacerata  una  quantità  p'ò  o meno  comi- 
derubile  di  vaselliui  linfatici.  Quando  la 
distrazione  appartiene  semplicemente  a fi- 
bre muscolari , suol  guarire  con  massima 
facilità  senza  lasciare  dietro  di  se  inco- 
modo, alcuno  ai  facili  movimenti  della 
parte.  Ma  quando  sono  distratti  dei  le- 
gamenti articolari  suol  succedere,  che  ol- 
tre di  volerci  un  tempo  più  lungo  per 
scemare  il  dolore  e vincere  1'  infiamma- 
zione, la  parte  difficilmente  riacquista  co- 
me prima  la  facilità  e la  sveltezza  dei 
movimenti.  Questa  varietà  dipende  , che 
le  fibre  muscolari  ritornano  con  una  cer- 
ta prontezza  alla  loro  naturale  posiziono 
essendo  in  esse  facilissima  la  contrazione, 
mentre  invece  le  fibre  legamentosc  non  si 
raccorciano  che  a stento  una  volta  che 
sono  state  distratte,  ed  il  più  di  sovente 
non  mai  riacquistano  la  loro  ordinaria 
lunghezza  se  in  loro  non  si  risveglia  con 
l'arte  uua  certa  eccitabilità  della  quale 
ne  sono  poco  provvedute  anche  nello  stato 
di  perfetta  salute.  Egli  è per  questa  sola 
circostanza,  che  noi  vediamo  sovente  del- 
le croniche  zoppicature  senza  essere  ac- 
compagnate da  dolore  alcuno  o da  alcuna 
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gonfidi»,  ed  osserviamo  UH  zoppicature 
rendersi  per  «empre  incurabili.  Quando 
su  di  un»  forte  distrattone  articolare  si 
trascura  di  ridonare  alle  libro  tondino- 
se  e legamentose  la  perduta  loro  toni- 
cità d.  po  vinta  l’ infiammaaione  , si  cade 
nel  danno  di  permettere  alla  parte  una 
permanente  inerii»  in  fona  della  quale 
.i  renile  inabile  alle  dovute  funzioni.  Que- 
sto meglio  si  osserva  in  quelle  specie  di 
croniche  zoppicature  indolenti,  nelle  qua- 
li l’animale  camina  diritto  allorquando  è 
riscaldato  dal  molo , produccndo  questo 
moto  uno  stimolo  sulle  fibre  già  spossale 
e distraile» 

In  ogni  modo  però,  la  prima  cura  che 
si  conviene  alle  distrazioni  dev’essere  quel- 
la else  indicai  per  le  contusioni.  È co- 
stante che  in  lutti  i casi  si  deve  sempre 
pensare  prima  a togliere  la  causa  di  più 
prossimo  pericolo  riserbandosi  di  pensare 
dopo  al  rimanente;  e siccome  nelle  di- 
strazioni di  massima  entità  i maggiori 
sconcerti  locali  possono  nascere  dall’  in- 
fiammazione , cosi  l’ infiammazione  dovrà 
essere  la  prima  ad  essere  trattata  e di- 
strutta : anzi  al  metodo  antiflogistico  lo- 
cale si  aggiungerà  pure  il  metodo  gene- 
rale ogni  qual  volta  lo  esiga  l’entità  della 
distrazione  e l’alterazione  che  può  mani, 
festarsi  alla  generalità. 

La  sufficienza  del  metodo  curativo  in* 
dicalo  noi  la  conosceremo  dal  vedere  che 
ogni  sintomo  inflammatorio  è sparilo  , c 
sarà  a questo  punto  che  dovrassi  esami- 
nare  quale  e come  è rimasta  la  parte  di- 
stratta. Se  su  di  essa  i movimenti  non 
si  eseguiscono  come  prima;  se  dopo  scor- 
so qualche  giorno  ancora  vi  si  riscontra 
un  crrto  vacillamento;  se  insomma  lascia 
scorgere  una  certa  debolezza  per  la  quale 
non  possa  prestarsi  agli  osi  che  le  sono 
proprj:  n n si  indugerà  più  ad  applicare 
i rimedj  locali  di  opposta  azione  a quelli 
che  ai  sono  sino  altura  usati. 

Gli  eccitanti  o irritativi  locali  devono 
calere  però  di  qualità  e proporzione  solo 
capace  ad  agire  in  un  ristretto  limite  co- 
ine  in  quello  della  parte  distratte;  mentre 
se  fossero  di  tale  efficacia  da  svegliare 
iin’infiammazione  forte  e da  produrre  la 
febbre  si  cederebbe  in  contraddizione  di 
metodo  , riproducendo  di  nuovo  quella 
malattia  la  quale  anteriormente  ai  cercò 

di  distruggere. 

Spesso  è riuscito  di  sommo  vantaggio 
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l'uso  delle  frizioni  secche,  cioè  le  slro- 
finazioni  fatte  sulla  parte  con  corpi  resi- 
stenti, come  batufoli  strettissimi  di  pa- 
glia. Quando  però  queste  riescono  troppo 
deboli  si  possuno  attivare  coll’alcool  can- 
torato, bagnando  la  parte  prima  di  stro- 
finare; c se  a questo  facesse  d’uopo  di 
altro  mezzo  più  forte,  si  può  far  uso  dello 
spirito  di  terebinto  unito  all’alcool  sud- 
detto, oppure  del  linimento  volatile  di 
ammoniaca,  spalmandone  sempre  la  parto 
prima  dalla  slrofinazione.  Alcuni  pratica- 
no pure  l’applicazione  del  vescicante;  ma 

credo  che  da  questo  pochi  buoni  cfletti 
ne  ottengono  , a meno  che  non  si  usino 
certe  precauzioni  sul  modo  di  farlo  agi- 
re. Se  il  vescicante  si  applicasse  come 
semplice  irritativo  senza  lasciarlo  suppu- 
rare, cioè  come  comunemente  ai  dice  ru- 
befacente, potrebbe  benissimo  bastare  al- 
|*  intento  ; ma  siccome  il  più  sovente  da 
coloro  che  trattano  le  malattie  degli  ani- 
mali non  si  couoscc  in  quanti  modi  il 
vescicante  , possa  agire  , nè  quali  esser 
possono  i suoi  cflctti;  cosi  in  ogni  caso 
iudistintameute  vengono  i vescicanti  ap- 
plicali oome  suppuratorj  , e questa  loro 
suppurazione  in  consimile  circostanza  por- 
ta un  danno  sicuramente  piuttosto  che  un 
utile.  La  suppurazione  debilita  sempre  la 
parte  sulla  quale  ti  genera  , per  cui  in 
questo  caso,  nel  quale  nuli’altro  si  vuole 
se  non  clic  rimediare  ad  una  debolezza 
locale  , riesce  in  elicilo  diametralmente 
opposto  alla  giusta  indicazione.  Il  vesci- 
cante può  essere  applicalo  con  buona  re- 
gola in  questo  caso,  qualora  si  lasci  sino 
a tanto,  che  avendo  terminato  d’intìamma- 
re  cominci  a minacciare  la  suppurazione; 
allora  dovrà  levarsi  , e dovrà  essere  ri- 
messo quando  trascorso  un  certo  tempo 
la  pelle  avrà  riacquistato  lo  stato  natura- 
le di  prima.  Questa  replicata  applicazio- 
ne dei  vescicatorj  come  rubefacenti  sarà 
seguita  sino  a tanto  che  da  essi  se  ne 
sarà  ottenuto  quell’ intento  che  si  vuole. 

Per  questa  islessa  ragione  riesce  poco 
utile  c forse  dannosa  I’  applicazione  del 
fuoco  vivo  alla  parte  mediante  il  caute- 
rio attuale.  Nelle  soluzioni  di  continuo 
che  il  cauterio  fa  alla  cute  vi  succede 
sempre  la  suppurazione,  nè  questa  polreb. 
bc  essere  trattenuta  allorché  il  fuoco  è 
stato  applicato  , quaml’  anche  ai  vulessr. 
Io  stimo  utile  bensì  In  trasfusione  del 
calorico  alla  località  indebolita  , essendo 
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il  calorico  uno  degli  eccitanti  più  validi 
e sicuri,  ina  lo  stimo  buono  allorché  que- 
sto può  venire  applicato  senza  che  la  cu- 
te soffra  alcuna  molestia  o disorganizza- 
zione. Per  uopo  tale  potrassi  ogi  giorno 
ed  anche  più  volte  fra  il  giorno  tenere 
sulla  parte  affetta  c ad  una  certa  distan- 
za un  ferro  rovente  sinché  la  parte  si 
renda  al  calorico  sensibilissima  , facendo 
in  questo  mentre  le  frizioni  secche  so- 
praindicate, fuori  del  caso  però  nel  qua- 
le la  distrazione  appartenesse  ad  artico- 
lazioni superiori,  e coperte  di  molti  mu- 
scoli, sulle  quali  il  fuoco  non  può  influir- 
vi che  applicando  immediatamente  il 
cauterio  sulla  parte. 

L'applicazione  poi  degli  eccitanti  locali 
di  qualunque  siasi  genere,  dovrà  sempre 
essere  accompagnata  dal  moto  della  parte 
islessa  , coadiuvando  questo  1’  azione  dei 
medesimi. 

ARTICOLO  III. 

ASCESSI 

Un  ammasso  più  o meno  grande  di 
materie  marciose  accumulate  su  di  un 
punto  della  macchina  e circoscritte  da 
certi  limiti,  costituisce  ciò  che  chiamasi 
ascesso.  V ascesso  che  é esterno , cioè 
quello  che  è a portata  del  nostro  tatto 
e della  vista,  è il  solo  del  quale  la  chi- 
rurgia si  occupa  ; mentre  gli  ascessi  in- 
terni non  possono  essere  dal  chirurgo 
trattati,  e spesse  volte  non  potendovi  nem- 
meno la  medicina  v restano  abbandonati 
al  solo  potere  della  natura  sovente  an- 
eli’essa  per  loro  troppo  sterile  ed  ineffi- 
cace. 

Molti  chirurgi  comprendono  sotto  il 
nome  di  ascesso  altri  tumori,  poco  distin- 
guendo da  questo  quelli  che  sono  sacca- 
ti  e cosi  detti  cistici  , e ciò  pel  motivo 
che  anche  gli  ascessi  in  molti  casi  col 
lungo  soggiorno  delle  materie  sulla  loca- 
lità si  costituiscono  una  specie  di  sacco; 
ma  hawi  però  una  differenza  tale  nel  mo- 
do di  generarsi  gli  ascessi  da  quello  dei 
cistici  propriamente  detti , e vi  esistono 
delle  varietà  cosi  grandi  nei  caratteri  che 
fra  loro  dimostrano  nel  modo  di  progre- 
dire e nei  pericoli  che  separatamente 
ciascuna  specie  presenta,  che  non  si  può 
fare  a meno  di  formarne  due  articoli  di- 
versi, qualora  non  si  voglia  incorrere  in 


una  confusione  che  troppo  sarebbe  dan- 
nosa ad  una  buona  pratica. 

Le  materie  che  costituiscono  un  asces- 
so sono  nel  loro  principio  assolutamente 
libere,  si  stabiliscono  una  sede  nella  cel- 
lulare , fatisi  strada  fra  la  pelle  e i mu- 
scoli, fra  muscoli  c muscoli,  e fra  que- 
sti e le  ossa,  propagandosi  così  continua- 
mente  sino  a tanto  che  resa  esausta  la 
loro  sorgente  si  fermano  io  un  dato  luogo 
dove  con  la  loro  presenza  rendono  la  cel- 
lulare che  le  racchiude  più  densa  , for- 
mandosi con  questa  una  specie  di  sacco. 
Questo  sacco  però  che  racchiude  o con- 
torna le  materie  dell*  ascesso  , non  ha  il 
carattere  che  presenta  la  ciste  del  meli- 
ceride  o dello  sleatoma  , uè  ha  uguale 
l’origine;  attesoché  in  questo  caso  egli  si 
forma  dopo  che  il  pus  terminò  di  accu- 
mularsi , mentre  che  negli  altri  si  orga- 
nizza al  primo  sviluppo  del  fluido  col 
quale  del  pari  alimenta. 

Io  comprenderò  in  questo  articolo,  pri- 
mo quelle  suppurazioni  che  resultano  dal- 
la determinazione  dei  flemmoni,  le  quali 
costituiscono  gli  ascessi  injlammatorj , o 
volgarmente  detti  ascessi  caldi.  Secondo, 
quelle  che  nascono  da  un  lungo  trasuda- 
mento di  linfa  su  di  una  località,  effet- 
to di  un*  infiammazione  cronica  e tanto 
leggera  da  rendersi  poco  sensibile  al  ma- 
lato , le  quali  costituiscono  gli  ascessi 
freddi . Terzo , per  ultimo  quei  cumuli 
di  materie  i quali  si  mostrano  su  di  una 
località  mentre  hanno  una  origine  distan- 
te e nascosta  ; cumuli  che  stabiliscono  i 
cosi  detti  ascessi  per  congestione , che 
si  potrebbero  chiamare  complicati.  Sic- 
come poi  queste  tre  specie  di  ascessi  pre- 
sentano fra  di  loro  delle  roarcabili  diffe- 
renze ; così  giudico  necessario  che  di 
ciascuna  specie  ne  sia  trattato  separata- 
mente. 

L’Ascesso  caldo  o infiammatorio  è il 
più  comune  sopra  le  specie  dei  bruti,  è in 
esse  frequente  , e attacca  indistintamente 
individui  di  ogni  età  ed  ogni  parte  della 
macchina.  Siccome  abbiamo  detto  che  que- 
sto ascesso  dipende  sempre  dalla  deter- 
minazione di  un  flemmone,  così  è costan- 
te, che  sono  forieri  alla  sua  formazione 
il  dolore,  la  tensione,  il  calore,  ed  un 
aumento  locale  di  volume.  Questi  antece- 
denti sintomi  staranno  per  la  loro  gravez- 
za in  ragione  diretta  dell’  entità  dell*  in- 
fiammazione, ed  in  ragione  di  questa  sta* 
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ranno  la  quantità  e la  qualità  delle  ma- 
terie che  vanno  a formarsi. 

Il  tumore  adunque  nel  suo  principio 
è duro,  l’infiammazione  è forte  e pro- 
fonda all’intorno  di  esso,  e tanto  la  du- 
rezza quanto  1’  infiammazione  si  manten- 
gono sempre  eguali  sino  alla  comparsa 
delle  materie.  Le  materie  sogliono  comu- 
nemente principiare  a formarsi  nel  pun- 
to centrale  del  tumore,  cd  i segni  ebe 
le  annunziano  tono,  una  diminuzione  di 
durezza  sul  punto  accennato  , un  certo 
torpore  alla  cute  corrispondente  che  dir 
si  potrebbe  deperimento  di  sensibilità, 
accompagnato  tutto  questo  da  una  degra- 
dazione di  calore.  Mano  mano  che  le 
suppurazioni  aumentano,  il  tumore  si  fa 
più  grosso  elevandosi  in  forma  conica , 
la  pelle  nel  suo  centro  si  fa  più  sottile, 
le  durezze  alla  circonferenza  spariscono  , 
e la  fluttuazione  si  fa  palese  e manife- 
stissima sotto  1’  esplorazione  della  mano. 
Se  il  tumore  è situato  in  luogo  nel  qua- 
le il  pus  possa  estendersi  e diffondersi 
senza  comprimere  parti  sensibilissime,  e 
senza  avere  bisogno  di  stendere  eccessi- 
vamente la  cute,  il  dolore  diminuisce  col 
ano  aumentare  ; ma  se  all’  opposto  la 
parte  è scarsa  di  muscoli  ed  è coperta 
di  una  cute  poco  distendibile,  il  dolore 
aumenta  coll*  aumentarsi  del  fluido  per 
la  forzata  pressione  che  questo  esercita 
sopra  i tendini  e i nervi,  e per  la  ten- 
sione che  alta  cute  saccede  costretta  ad 
eseguire  un*  estensione  della  quale  non 
è capace. 

Anche  la  febbre  che  accompagna  gli 
ascessi  cangia  di  carattere  secondo  i pe- 
riodi che  questi  percorrono.  Essa  nel 
principio  si  presenta  con  tutti  i sintomi 
della  sinoca;  i polsi  sono  forti  e vibra- 
ti, e sono  rosse  le  membrane  apparenti: 
nel  progresso,  cioè  quando  il  processo 
auppnratorio  è inoltrato,  i polsi  si  fsnno 
più  bassi  malgrado  che  mantengano  la  lo- 
ro celerità , alcune  volte  diventano  irre- 
golari, spesso  intermittenti,  le  membrane 
mucose  si  fanno  più  pallide  e scarse  di 
secrezioni.  La  remittenza  della  febbre  si 
fa  periodica  e più  marcata,  comunemente 
tale  remittenza  ha  luogo  verso  la  sera  , 
e cosi  acquista  i caratteri  tutti  di  una 
febbre  lenta  vespertina  o suppuratola. 
La  febbre  però  non  è costante  in  tatti 
gli  ascessi , fa  d’  uopo  che  questi  siano 
di  una  tale  entità  da  sviluppare  forze 


sufficienti  onde  potere  agire  sulla  gene- 
ralità dei  sistemi;  per  cui  i piccoli  asces- 
si i quali  non  ne  sono  suscettibili  ne 
vanno  esenti.  Coll’avanzarsi  della  suppu- 
razione la  cute  si  fa  sempre  più  sottile, 
e questo  assottigliamento  si  manifesta  lem 
pre  maggiore  sul  punto  centrale  del  tu- 
more nel  quale  cominciò  a rendersi  la 
fluttuazione  palese.  Finalmente  I*  impeto 
impulsivo  delle  materie  racchiuse  e la 
distensione  soverchia,  talmente  assottiglia- 
no il  tessuto  cutaneo  , che  questo  cede 
alla  fine  e stracciandosi  dà  luogo  alla  spon 
tanea  apertura  dell*  ascesso. 

La  conoscenza  però  della  presenza  del 
pus  dal  principio  della  sua  formazione  , 
i segni  di  fluttuazione,  e l’apertura  spon- 
tanea del  tumore,  può  solo  ottenersi  af- 
loraquando  questo  si  forma  immediatamen- 
te sotto  la  cute  , cioè  che  le  materie  si 
stabiliscono  in  quello  strato  di  cellulare 
che  a’  interpone  fra  i muscoli  e la  pelle. 
Ma  siccome  an*  infiammazione  flemmono- 
sa può  svilupparsi  a qualunque  profon- 
dità , coti  parimente  le  materie  possono 
stabilirsi  in  sedi  più  o meno  nascoste,  e 
più  o meno  distanti  dalla  superficie.  Di 
fatti  abbiamo  infiniti  ascessi  i quali  ai 
formano  fra  i muscoli  ed  in  particolare 
sotto  le  loro  aponeurosi  e sopra  le  os- 
sa ; in  questi  mancano  , come  può  bene 
intendersi  , tatti  quei  sintomi  descritti 
negli  altri  sopracennati  , e solo  veniamo 
in  cognizione  della  loro  presenza  per  una 
gonfiezza  eguale  che  si  manifesta  alla  cir- 
conferenza di  tutta  la  parte  ammalata; 
gonfiezza  che  è accompagnata  da  un  au- 
mento di  calore  senza  rossore  od  almeri 
poco , da  dolore,  e da  sospensione  o dif- 
ficoltà di  movimenti.  I progressi  poi  del- 
la suppurazione  gli  distinguiamo  dal  cor- 
redo dei  sintomi  generali,  e dal  cangia- 
mento dei  polsi,  essendo  questi  costanti 
in  ogni  caso  ed  in  ogni  dove  l’ascesso  si 
stabilisca. 

Questi  ascessi  profondi  sono  ordinaria- 
mente ed  a pari  circostanze  molto  più 
pericolosi  degli  ascessi  superficiali;  il  pus 
che  in  essi  si  raccoglie  e che  vi  si  ac- 
cumula in  grandi  masse  non  potendosi 
fare  strada  all’  esterno  si  apre  varj  cam- 
mini fra  i muscoli  , dilata  questi  fra  di 
loro,  ne  distrugge  la  cellulare,  costitui- 
sce seni  profondi  c complicati,  contami- 
na il  periostio  se  per  un  lungo  tempo 
preme  su  di  an  osso , e produce  guasti 
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consi  de  labili  di  disorganizzazione  prima 
di  giungere  a farsi  palese  sotto  di  un 
qualche  punto  della  pelle.  I vacui  im- 
mensi che  si  sono  trovati  all*  aperture 
di  questi  ascessi,  la  distruzione  della  cel- 
lulare , le  separazioni  dei  muscoli  in  un 
modo  quasi  analogo  a quello  che  si  ot- 
tiene dallo  scalpello  anatomico,  le  ossa 
scoperte  dal  loro  periostio  e cose  consi- 
mili, fecero  credere  per  un  lungo  tem- 
po, che  il  pus  degli  ascessi  avesse  una 
proprietà  corrosiva  e putrefacente,  e par- 
ticolarmente  si  credette  a questo  errore 
allora  quando  si  trovò  la  carie  in  certe 
ossa , le  quali  dimorarono  per  qualche 
tempo  nel  centro  delle  suppurazioni.  L'e- 
sperienza però,  fiaccola  sicura  che  guida 
allo  scoprimento  delle  verità,  fece  cono- 
scere F opposto  , dimostrando  mediante 
1*  analisi  fattasi  piò  volte  su  quel  mede- 
simo pus,  che  esso  non  contiene  mate- 
riali di  tale  natura,  e che  la  semplicità 
de*  suoi  componenti  uguagliava  quella  di 
qualunque  altro  fluido  linfatico.  Le  ma- 
terie che  sortono  da  questi  ascessi  altro 
non  sono  che  linfa  travasata  ed  ivi  rac- 
colta in  masse,  non  hanno  nessuno  odore, 
hanno  un  sapore  dolcigno , sapore  che 
meglio  si  rileva  nelle  suppurazioni  del 
cavallo  , e le  distruzioni  che  cagionano 
solo  resultano  dalla  loro  meccanica  azio- 
ne , la  quale  è eguale  a quella  di  qua- 
lunque corpo  straniero.  Che  se  la  carie 
trovossi  in  alcuni  ascessi,  può  essersi  da- 
to che  questa  esistesse  prima  che  l'asces- 
so si  formasse,  e che  anzi  quest*  ultimo 
fosse  un  effetto  della  prima,  come  ve- 
diamo sovente  accadere  in  certe  fratture. 

Tutti  gli  ascessi  di  una  certa  entità 
esigono  sempre  tina  cura  generale  e loca- 
le. Questa  cura  deve  variare  secondo  il 
periodo  nel  quale  il  tumore  si  trova.  Se 
l'ascesso  è nel  periodo  di  sua  incipienza, 
la  cura  sarà  diretta  ad  ottenerne  la  riso- 
luzione; se  è in  quello  di  suppurazione 
avanzata,  si  dovrà  curare  per  favorire  ed 
affrettare  la  formazione  perfetta  delle  ma- 
terie. Tulli  i flemmoni  nei  quali  la  sup- 
purazione principia,  devono  esser  trattati 
con  mezzi  risolutivi  o così  detti  ripcr. 
cuzienli.  La  risoluzione  è sempre  la  de- 
terminazione la  più  felice  delle  infiam- 
mazioni qualunque  siansi  interne  od  e- 
sterne  , generali  o locali.  Questa  fausta 
determinazione  libera  immediatamente  il 
inalato,  e lo  sottrae  da  quelle  funeste  con- 


seguenze le  quali  sogliono  avvenire  dalle 
suppurazioni;  conseguenze  che  spesso  non 
solo  sono  fatali  alla  località  , ma  belisi 
aucora  alla  generalità  della  macchina  per 
cui  si  perdono  per  esse  molti  individui. 

Non  è puuto  vero  quanto  si  dice  dal 
volgo  degli  empirici  , che  quelli  umori 
riassorbiti  siano  funesti  alla  vita;  essi  non 
lo  possono  essere  nè  per  il  loro  carattere 
nè  per  la  loro  quantità.  Per  il  loro  ca- 
rattere, ho  già  detto  di  sopra,  che  questi 
uguali  alla  linfa  non  contengono  come  si 
è creduto  principj  putrescenti  e guasti  ; 
c se  anche  fosse  pur  vero  che  tali  prin- 
cipi in  embrione  si  trovassero  in  essi  , 
questi  si  neutralizzano  rientrando  nelle 
correnti  circolatorie,  essendo  la  macchina 
vivente  un  chimico  laboratorio  nel  quale 
ogni  fluido  si  compone  e decompone  in  fa- 
vore tempre  della  vita.  Perla  loro  quan- 
tità poi  non  lo  potranno  mai  se  la  massa  è 
piccola,  e questa  massa  non  può  essere  gran- 
de se  la  suppurazione  è incipiente;  oltre  di 
che  poi,  se  pure  malgrado  la  tenue  quantità 
potesse  cadere  il  sospetto  sulla  formazio- 
ne di  qualche  metastasi,  si  può  preveni- 
re ed  impedirla  col  promuovere  delle  e- 
vantazioni  abbondanti  sul  maialo  sotto 
qualunque  siasi  forma  di  secesso,  di  diu- 
resi, o di  diaforesi.  Una  sola  circostanza 
potrebbe  formare  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale di  procurare  la  risoluzione,  c que- 
sta sarebbe  se  il  tumore  fosse  il  resul- 
tato di  qualche  malattia  contagiosa  acuta 
o cronica  per  cui  dovesse  essere  guardato 
come  di  favorevole  erise.  Dovendosi  in 
questo  caso  osservare  le  materie  in  esso 
tumore  contenute  come  una  porzione  di 
quei  fluidi  depravati  costituenti  il  conta- 
gio o da  esso  contagio  snaturati  , dovre- 
mo gelosamente  custodirli  alla  località  e 
procurarne  più  presto  possibile  la  loro  sor- 
tita, facendo  anzi  di  lutto  per  aumentar- 
ne Fafllusso  c lo  scolo.  Ascessi  di  questo 
genere  sono  tutti  quelli  che  si  presenta- 
no nel  corso  delle  febbri  maligne  , in 
quelle  epizootiche  , e nel  tempo  che  U 
superfìcie  è invasa  da  esantemi  come  Er- 
pete, Farcino,  Rogna  ec.  cc. 

Il  mezzo  per  ottenere  la  risoluzione  dei 
tumori  è quello  di  togliere  ad  essi  Fin- 
Gamroazionc  che  gli  accompagna.  Noi  sap- 
piamo che  Je  suppurazioni  stanno  sempre 
per  la  loro  quantità  in  diretta  ragione 
dcll’intensilà  flogistica  che  alla  parte  si 
manifesta.  L 'afflusso  smodato  di  sangue  che 
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alla  località  »i  forma,  permette  un  versa- 
mento maggiore  di  linfa,  ed  nn  maggiore 
trasudamento  di  siero  , questi  fluidi  dal 
sangue  separati  sono  quelli  rlie  in  pro- 
grosso  vanno  a costituire  il  pus  dell*  a- 
scosso.  Per  togliere  la  flogosi  locale  si 
deve  principiare  ad  abbattere  la  diatesi 
generale,  ed  il  mezzo  indicato  per  questo 
scopo  sarà  tanto  più  energico,  quanto  più 
il  tumore  è profondo  , intenso  e perico- 
loso. I salassi  generosi  ed  i purganti  a- 
vranno  il  primo  posto  in  questa  indica- 
zione. I mezzi  da  adoperarsi  sopra  il  tu- 
more atti  a coadiuvare  allo  scopo  accen- 
nato consisteranno  parimenti  ncll'applica- 
zionc  di  tutto  ciò  che  può  sottrarre  sti- 
molo e calorico;  mezzi  di  tale  natura  es- 
sere possono  i continui  bagni  leggermen- 
te freddi,  le  scarificazioni  in  approssima- 
zione della  parte  infiammata,  e l'applica- 
zione delle  mignatte  sulla  parte  istessa. 
Un  tal  metodo  antiflogistico  e ripercu- 
ziente  suole  produrre  1*  intento  clic  si 
desidera  ogni  qual  volta  è praticato  per 
tempo  ed  esercitato  con  una  certa  forza 
e perseveranza. 

Alcune  fiate  però  si  dà  il  caso,  che  la 
risoluzione  non  ha  luogo  malgrado  qua- 
lunque cura  tentata  per  ottenerla,  e ciò 
suole  avvenire  quando  si  era  già  stabilito 
olla  parte  un  certo  cumulo  di  pus,  del 
quale  per  la  sua  profondità  se  ne  igno- 
rava l'esistenza;  allora  si  vedono  avanzarti 
i sintomi  suppuratorj  , e si  conosce  che 
mezzo  qualunque  adottato  per  impedirli 
riesce  infruttuoso.  Ad  tin  tale  stato  di 
cose  si  deve  desistere  immediatamente  dal 
metodo  intrapreso  e sino  allora  osato  , 
perchè  si  renderebbe  dannoso  ritardando 
i progressi  della  suppurazione  , i quali 
invece  devono  essere  accelerati  per  quan- 
to si  può;  fissato  il  proposito  che  la  sup- 
purazione si  debba  formare  , se  ne  pie. 
scriveranno  immediatamente  i mezzi  fa- 
vorevoli. 

Prima  di  tutto  dovrassi  aver  riguardo 
rhe  l'animale  non  si  trovi  mai  disequi- 
librato  considerabilmcnte  dallo  stato  or- 
dinario del  consueto  vigore.  L'  eccessivo 
vigore  generale  porterebbe  ad  una  locale 
infiammazione  troppo  forte  , e da  questa 
ne  verrebbero  troppo  vaste  suppurazioni; 
all'opposto  il  difetto  d'infiammazione  per 
scarsezza  o mancanza  porterebbe  al  dan- 
no, che  il  tumore  rimarrebbe  stazionario, 
per  cui  con  stento  e malamente  potrebbe 


percorrere  i suoi  periodi.  In  quanto  alle 
applicazioni  locali  , si  sceglieranno  per 
soprapporsi  alla  parte  quelle  sostanze  le 
quali  hanno  una  certa  azione  por  fonde- 
re le  durezze,  assottigliare  il  tessuto  cu- 
taneo ed  attirare  alla  superficie  i fluidi 
che  si  vanno  accumulando.  Si  preferisco* 
no  a quest'uopo  i cataplasmi  caldi  delle 
piante  muccilaginote  coinè  di  malva  , di 
altea,  quelli  delle  ogliaccc,  quelli  di  pa- 
ne e latte,  di  lievito,  il  zafferano,  c gli 
unguenti  cosi  detti  suppuratorj,  come  di 
altra,  di  basilico,  di  populeo  cc. 

La  perfetta  maturazione  del  tumore  si 
conosce  pel  carattere  principale  disparire 
all'intorno  di  esso  tutte  qurlle  durezze 
che  vi  esistevano  , e solo  si  scorge  sotto 
del  tatto  una  ondulazione  ed  una  floscez- 
za la  quale  indica  un  ammasso  composto 
di  solo  fluido  ; oltre  di  che  poi  la  pelle 
si  fa  più  sottile  , poco  sensibile , ed  il 
tumore  presenta  uu’  elevatezza  centrale 
quasi  acuminata. 

La  regola  generale  è quella,  che  gli  a- 
scessi  tutti  devono  aprirsi  col  taglio  pri- 
ma che  giungano  a rompersi  spontanea- 
mente. Questa  regola  si  è trovata  neces- 
saria per  due  principali  motivi.  Il  primo 
si  è quello  , che  avendo  la  cute  un  tes- 
suto assai  più  robusto  di  tutte  le  parti 
ad  essa  sottoposte  , è sempre  I'  ultima  a 
cedere;  per  eui  prima  che  le  materie  ar- 
rivino a lacerarla  commettono  dei  guasti 
interni  grandissimi.  Il  fluido  s'intromette 
fra  la  cellulare  , forma  dei  seni  , va  a 
costituire  dei  depositi  su  di  altre  parli  , 
e procura  delle  pericolose  complicazioni. 
Il  secondo , clic  la  cute  la  quale  giunge 
a stracciarsi  in  forza  delle  suppurazioni  , 
si  trova  di  già  disorganizzata;  per  cui  una 
gran  porzione  di  essa  non  può  più  ser- 
vire alla  cicatrizzazione,  come  quella  che 
mantenendo  intatto  il  suo  tessuto-,  tiene 
recisa  dal  ferro.  Di  fatti  , noi  vediamo 
costantemente  , che  negli  ascessi  i quali 
si  rompono  spontaneamente  una  gran  por- 
zione di  cute  casca  in  suppurazione,  dal- 
la cui  perdita  si  fanno  delle  larghe  so- 
luzioni di  continuità,  Ir  quali  fan«i  cau- 
sa di  tarde  e deformi  cicatrici.  È tutto 
all'opposto  di  quegli  ascessi  i quali  a tem- 
po propizio  sono  aperti  col  taglio. 

L'apertura  degli  ascessi  dev'essere  ri- 
tardata o accelerata  secondo  alcune  cir- 
costanze le  quali  dipendono  principalmen- 
te dal  carattere  dell'  ascesso  e dalla  sua 
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posizione.  Quando  le  materie  formanti 
l’ascesso  sono  di  carattere  ingenuo  beni* 
gno  , e che  questo  non  è situato  sopra 
cavità  viscerali  o sopra  altre  parti  da  po- 
terne temere  gravi  sconcerti,  dovrà  sem- 
pre essere  aperto  a perfetta  maturazione. 
La  presenza  delle  materie  porta  a due 
vantaggi  principali.  Il  primo  é quello  che 
al  contatto  di  esse  più  facilmente  si  fon- 
dono e si  struggono  le  durezze  che  esi- 
stono all*  intorno  del  tumore;  il  secondo, 
che  il  taglio  si  rende  molto  meno  aro. 
sihile  allorché  la  cute  più  si  allontana 
dalla  base  ed  elevandosi  assottiglia.  Ta- 
gliando l’ascesso  immaturo  gli  s'interrompe 
la  preparazione  del  pus,  il  processo  sup- 
puratone si  arresta  , le  durezze  in  esso 
contenute  rimangono  stazionarie,  e tante 
volte  negli  ascessi  glandulari  tali  durezze 
non  spariscono  mai  più  e giungono  per- 
fino ad  acquistare  un  carattere  scirroso. 
Oltre  di  questo  l' interno  del  tumore  è 
atlora  molto  infiammato,  la  piaga  esposta 
al  contatto  dell'aria  più  si  irrita,  e que- 
sta irritazione  viene  anticipata  da  quella 
del  taglio,  che  in  tal  epoca  è molto  sen- 
sibile. 

Questi  vantaggi  però  non  ti  possono 
attendere  quando  il  tumore  è di  carattere 
maligno,  e quando  è situato  in  posizioni 
pericolose.  Il  pus  dei  carbonchi  pestilen- 
ziali, i decubiti  degli  esantemi  se  venis- 
sero sgraziatamente  riassorbiti  potrebbero 
farsi  cause  inevitabili  della  morte.  Que- 
sti materiali  perniciosi  alla  vita  ed  all’e- 
conomia animale  non  possono  impunemen- 
te soggiornare  nella  macchina,  e ne  de- 
vono essere  espulsi  il  più  presto  possibile. 
Il  chirurgo  prudente  deve  in  questi  casi 
sacrificare  dei  vantaggi , i quali  riescono 
piccoli  in  confronto  del  rischio  d’incon- 
trare danni  mortali.  Per  ciò  poi  che  ri- 
guardarla posizione,  sono  pericolosi  tutti 
quegli  ascessi  i quali  situati  in  piano  o- 
rizontale  le  loro  suppurazioni  poggiano 
sulla  base  del  tumore,  per  cui  possono 
farsi  strada  per  sola  forza  di  peso  speci- 
fico , come  per  esempio  esser  potrebbe 
l’ascesso  alla  nuca  detto  volgarmente  talpa, 
•in  ascesso  sulla  groppa,  sui  lombi  ec.  Il 
pericolo  delle  suppurazioni  si  fa  più  gran- 
de alloraquando  al  disotto  della  base  del 
tumore  vi  esiste  una  cavità  viscerale  en- 
tro la  quale  le  materie  possono  pervenire 
enn  una  certa  facilità.  Gli  aseessi  del  Gui- 
dalesco nel  cavallo,  e gli  altri  (utli  che 


si  formano  lungo  il  dorso,  presentano  un 
rischio  consimile  su  tutti  quegli  esseri 
nei  quali  il  corpo  è portato  in  linea  o- 
rizzontale.  Oltre  di  queste  vi  sono  ancora 
altre  posizioni  nelle  quali  le  suppurazio- 
ni riescono  di  massimo  pericolo.  Un  asces- 
so alle  parotidi,  un  altro  lungo  la  faccia 
tracheale  del  collo  , quello  delle  tasche 
gutturali  nel  cavallo  , possono  portare 
uo'improvvita  soffocazione  per  la  pressio- 
ne che  cagionano  sulla  glotide  e la  tra- 
chea; possono  anche  farsi  causa  dell’apo- 
plessia  costringendo  le  carotidi  e le  iu- 
gulari sino  ad  interrompere  in  questi  vasi 
h libera  circolazione  del  sangue.  Anche 
gli  ascessi  delle  articolazioni  e quelli  del- 
l’ugna  devono  essere  aperti  il  più  presto 
possibile  per  evitare  delle  disorganizza- 
zioni fatali  , come  sono  la  suppurazione 
dei  legamenti  articolari,  la  perdita  della 
sinovia,  per  cui  in  seguito  la  carie  delle 
superficie  ossee  che  si  articolano,  la  ca- 
duta intera  dell'  ugna;  c per  far  cessare 
il  più  presto  possibile  l' acerbo  spasimo 
che  in  queste  posizioni  producono,  spa- 
simo che  resulta  da  una  pressione  fortis- 
sima che  fanno  le  materie  su  i molti  ner- 
vi circondanti  Parti  col  azioni  o che  si  di- 
ramano dentro  il  zoccolo.  Finalmente  si 
richiede  una  pronta  evacuazione  di  quei 
fluidi  che  sono  situati  in  parti  profonde, 
come  in  tutti  quegli  ascessi  sottoposti  a 
muscoli  voluminosi  a forti  aponeurosi,  ed 
assai  distanti  dalla  cute. 

L'  ascesso  infismmatorio  deve  sempre 
essere  aperto  col  mezzo  di  un  bisturi  : 
dannosi  sarebbero  per  questo  1 caustici 
1 quali  servono  tanto  bene  per  gli  altri 
generi  d'  ascessi.  Prima  di  fare  il  taglio 
•i  deve  radere  o far  radere  il  pelo  su 
tutta  la  circonferenza  del  tumore;  <1  pelo 
lungo  si  estende  dentro  i bordi  della  fe- 
rita e va  ad  irritare  la  piaga,  ti  fa  inol- 
tre cagione  in  progresso  d’  incrostamenti 
con  la  materia  che  fra  di  esso  ai  dissec- 
ca , incrostamenti  che  riescono  tanto  in- 
comodi quanto  dolorosi.  Disposto  al  taglio 
il  tumore  , si  osserverà  la  direzione  che 
zi  deve  dare  al  taglio  istesso.  Questa  di- 
rezione dev’esser  tale  da  segnare  una  li- 
nea perpendicolare  dall'alto  in  basso  al- 
lorché l’animale  é fisso  nella  sua  naturale 
posizione.  Una  tale  direzione  del  taglio 
favorisce  lo  scolo  delle  materie  le  quali 
per  semplice  peso  specifico  sortono  spon- 
taneamente dal  cavo  dell’ascesso.  Il  bistu- 
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ri  che  serve  ad  aprire  l'ascesso  , sari  di 
lama  retta  e bene  acumitata.  Si  chiuderà 
questo  fra  il  pollice  e l'indice  della  ma- 
no diritta  a guisa  di  lancetta  nell'atto  di 
aprire  la  vena.  Il  dorso  del  bisturi  guar- 
derà il  fondo  dell'ascesso  ed  il  tagliente 
sarà  rivolto  alla  pelle  ; in  questo  modo 
s'impianterà  nella  parte  superiore  del  tu- 
more dove  la  fluttuazione  è più  sensibile 
e con  un  sol  colpo  si  tire* à in  basso  ed 
avanti  forzando  la  pelle  a sporgere  all'io- 
fuori.  Con  questo  metodo  riesce  sicuro 
di  non  potersi  tagliare  parti  sottoposte, 
come  facilmente  accaderebbc  se  si  comin- 
ciasse il  taglio  sopra  la  pelle  dairinfuori 
aU’indrnlro.  Appena  aperto  l'ascesso,  le  ma- 
terie sboccano  con  impeto  c la  pelle  si 
abbassa;  abbassamento  il  quale  remlereb. 
be  più  facile  il  rischio  suddetto  se  si  ta- 
gliasse nel  modo  opposto  all'indicato.  E- 
seguitasi  l'apertura  si  lascerà  che  sortino 
quelle  sole  materie  le  quali  colano  spon- 
taneamente. 

La  maggior  parte  dei  veterinarj  ed  an- 
che alcuni  mal  pratici  chirurghi  usano 
il  cattivo  metodo  di  spremere  e compri- 
mere 1'  ascesso  aperto  aceiocchè  tutte  le 
materie  sortano  sino  al  punto  di  vederle 
accompagnate  dal  sangue.  Questa  pratica 
è assai  perniciosa.  Prima  di  tutto  la  pres- 
sione forzata  produce  sempre  uu*  irrita- 
zione sulla  piaga  la  quale  è dannosissima; 
in  secondo  luogo  poi  l'ascesso  non  deve 
mai  essere  votato  perfettamente:  una  certa 
quantità  di  materie  produce  due  buoni 
effetti.  Il  primo  è quello  che  spalmando 
la  superficie  della  piaga  la  difende  dal 
contatto  dell'aria,  il  qual  contatto  è per 
essa  troppo  irritativo;  il  secondo  che  la 
sua  presenza  agevola  la  formazione  del- 
le consecutive  suppurazioni  e quindi  la 
soluzione  di  quelle  durezze  che  possono 
essere  rimaste  nel  cavo  del  tumore.  Un 
altro  cattivo  metodo  è quello  di  distac- 
care o strappare  tutte  quelle  aderenze 
che  la  pelle  presenta  su  varj  punti  iso- 
lati con  la  base  del  tumore;  queste  bri- 
glie di  cellulare  sono  da  conservarsi  con 
somma  gelosia,  perchè  costituiscono  un'u- 
tile comunicazione  fra  la  pelle  e le  parti 
sottoposte  , comunicazione  che  mantiene 
la  corri spondenza  dei  mezzi  vitali  e nu- 
tritivi. Può  darsi  anche  alcune  volte  il 
faF»  che  tali  briglie  siano  formate  da  vasi 
e nervi  diretti  alla  dermide,  e questo  è 
facilissimo  mentre  sappiamo  che  quelle 


parti  non  sono  mai  contaminate  dalle 
suppurazioni  in  mezzo  delle  quali  nuota- 
no senza  alterarsi  punto  nelle  loro  pro- 
prietà fisiche  ed  organiche.  Lo  strappa- 
mento di  queste  briglie  vascolari  e ner- 
vose porterebbe  a spasimi  ed  a pericolose 
emorragie. 

Quando  gli  ascessi  sono  profondissimi 
succede  non  di  rado  , che  il  chirurgo 
crede  di  avere  sbagliato  sul  carattere  del 
tumore  perchè  dal  suo  taglio  non  vede 
sortire  materie.  Certi  ascessi  dei  lombi 
e delle  coscie  nel  bue,  e del  guidalesco 
nel  cavallo  possono  facilmente  trascinare 
l'operatore  in  questo  errore.  Nel  tempo 
della  mia  dimora  in  Toscana  fui  chiama- 
lo a Lari,  ameuo  c delizioso  paese  delle 
colline  Pisane  , per  esaminare  una  gio- 
venca la  quale  da  qualche  tempo  portava 
mi  grosso  tumore  sulla  guancia  sinistra. 
Alla  prima  esplorazione  mi  parve  che  si 
trattasse  di  un  lipoma  (tumore  comunis- 
simo su  queste  specie)  una  certa  flessibi- 
lità si  riscontrava  sul  punto  più  elevato 
della  tumesccnza,  la  quale  flessibilità  non 
poteva  essere  chiamala  fluttuazione,  non 
v'era  che  un  leggero  aumento  di  calore 
e quasi  nulla  dolore.  Mi  decisi  di  fare 
un  taglio  alla  sola  cute  per  vedere  che 
cosa  sotto  di  essa  si  presentava-  Lo  feci 
di  fatto  c scopersi  il  massalere  nello  stato 
suo  naturale  di  salute.  Ideando  allora  che 
il  lipoma  fos*c  più  profondo  , mi  accin- 
gevo a scuopi  irlo,  quando  approfondando 
la  punta  del  bisturino  nel  centro  dell’i- 
ste&so  massetere  elevato  a quisa  di  tumo- 
re , scoppiò  ad  un  tratto  un*  immensa 
quantità  di  materie,  sortendo  dalla  ferita 
accennata  con  tanta  forza  che  ne  rimasi 
tutto  asperso  nel  petto.  Conobbi  allora 
soltauto  che  si  trattava  di  uu  ascesso  il 
quale  crasi  formato  sotto  deH'accenuato 
muscolo  senza  sporgere  nella  bocca:  vuo- 
tate le  materie  passai  un  dito  nel  cavo 
del  tumore  c seutj  che  il  massalere  erosi 
alquanto  assottigliato  per  favorire  il  rac- 
coglimento delle  materie  che  si  andavano 
formando.  La  giovenca  guari  in  pochi 
giorni  perfettamente. 

Quando  la  profondità  dell’  ascesso  sia 
tale  da  far  mentire  la  sua  reale  presenza, 
dovrà  l’operatore  allorché  è giunto  ad  una 
certa  profondità  col  bisturino,  introdurre 
un  dito  nella  ferita  praticata,  e con  quel- 
lo meglio  esplorare  se  la  fluttuazione  si 
fa  palese  j egli  è certo  che  più  il  dito 
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al  tumore  si  approssima  piò  la  fluttua- 
zione si  rende  marcatile;  questo  dito  gli 
servirà  pure  di  guida  ogni  qual  volta  per 
giungere  col  bisturino  all*  ascesso  è co- 
stretto a passare  in  vicinanza  di  vasi  e 
nervi  principali.  Per  quanto  profondo  un 
ascesso  possa  essere  è costante  però,  che 
appena  1*  instrumento  giunge  ad  aprirne 
1* involucro,  le  materie  sortono  con  una 
certa  forza  dalla  ferita,  per  cui  il  bisturi 
non  è per.  aneo  ritirato  che  il  pus  è già 
al  di  fuori  comparso.  Al  comparire  delle 
materie  s'introdurrà  immediatamente  una 
tenta  adattala  nell*  interno  del  tumore  e 
quella  pervenutavi  ai  ritirerà  a se  il  bi- 
sturi. La  teuta  ai  deve  introdurre  per  non 
perdere  la  strada  che  praticossi  col  ta- 
glio (ciò  che  sarebbe  facile  se  l'ascesso  è 
sottoposto  a dei  muscoli  di  un  certo  vo- 
lume), e questa  tenta  sarà  mantenuta 
fissa  nel  tumore  per  servire  di  guida  alla 
mano  od  agl»  altri  istrumcnti  che  devono 
essere  portati  neU’interno  delPascesso. 

Se  negli  ascessi  subcutanci  è necessa- 
ria l'esplorazione  nel  loro  interno,  questa 
esplorazione  si  rende  indispensabile  e de- 
v*  essere  rigorosissima  negli  ascessi  pro- 
fondi. Egli  è in  questi  ascessi  nei  quali 
la  materia  soggiornando  un  lungo  tempo 
prima  di  farsi  palese  si  stabilisce  varie 
sedi  e penetra  in  varj  interstizi  costituen- 
do delle  tortuosità  le  quali  complicano 
di  molto  la  malattia.  Ordinariamente  pe- 
rò i seni  formati  dalle  materie  si  trova- 
no sempre  nelle  parti  inferiori  del  turno, 
re.  Certi  ascessi  nella  coscia  del  cavallo 
hanno  presentati  dei  seni  che  sono  giunti 
aino  al  garetta  , od  all'estremo  inferiore 
della  tibia.  L’  istessa  gravità  del  pus  è 
causa  di  questi  ascessi  secondar)  inferiori, 
c se  alcune  volte  «e  ne  trovano  degli  o- 
bliqui  o dei  traversali  , nascono  questi 
dai  movimenti  dei  muscoli  i quali  co- 
stringono le  materie  a fluire  fra  i loro 
intervalli.  Tutti  quei  seni  o ascessi  se- 
condarj  i quali  per  la  loro  posizione  non 
possono  far  fluire  le  materie  nel  cavo 
principale  devono  essere  immancabilmente 
aperti  ; le  materie  le  quali  non  possono 
aver  sortita  pel  taglio  dato  all'ascesso,  la 
devono  avere  per  altre  strade.  Egli  è ne. 
ressario  perciò  di  praticare  altri  tagli  per 
costituire  nuove  aperture.  Per  dirigere 
con  esattezza  questi  tagli  secondarj  fa 
d'uopo  che  la  tenta  esploratrice,  già  so- 
pra accennata  , sia  diretta  con  la  mano 


del  chirurgo  in  vai)  sensi,  facendole  scor- 
rere tutte  le  sinuosità  , usando  però  la 
precauzione  di  non  mai  forzarla  onde  non 
aprire  con  essa  delle  false  strade.  Dentro 
ciascun  seno  che  si  scuopre  vi  si  farà 
scorrere  la  tenta,  ed  allora  quando  questa 
giunge  ad  un  punta  dove  incontra  una 
certa  resistenza,  si  procurerà  di  dirigere 
il  suo  estremo  introdotto  verso  la  super- 
flue esterna  il  piò  che  sia  possibile  dove 
con  l'altra  inailo  ai  onderà  a riscontrarlo. 
Sentita  dall'esterno  la  punta  della  teofa 
che  sta  dentro  l'ascesso,  si  farà  su  di 
essa  un*  incisione  approfondando  sino  a 
tanto  che  il  tagliente  del  bisturi  giunga 
sempre  a scuopi  irla.  Di  queste  contruaper- 
ture  se  ne  faranno  tante  quanti  sono  i 
seni,  acciocché  non  vi  rimanga  alcun  cu- 
mulo di  marcio  nascosto  e privo  di  scolo. 

Alcuni  indicano  il  Belone  per  impedire 
che  queste  controaperlure  si  chiudili» 
prima  del  tempo,  ed  altri  la  semplice  in- 
troduzione delti  stuelli;  questo  però  starà 
a scelta  dell'operatore  ; il  quale  per  fa 
situazione  della  parte  c per  1* indole  del 
malato,  potrà  meglio  giudicare  quale  dei 
due  mezzi  sia  il  piò  utile  e convenevole. 
In  generale  però  è certo,  che  su  gli  ani- 
mali il  setone  è sempre  preferibile  , es- 
sendo quello  piò  stabile  degli  stuelli  e 
piò  diffìcile  ad  essere  levato.  Qualunque 
siasi  il  mezzo  scelta  si  userà  sempre  la 
prcrauzione  , che  le  controaperlure  piò 
basse  siano  costantemente  le  ultime  a 
chiudersi,  come  quelle  dalle  quali  sole 
può  completarsi  il  totale  scolo  delle  sup- 
purazioni. Ridotto  l'ascesso  a piaga  sem- 
plice si  tratterà  questa  col  metodo  stabi- 
lito per  tutte  le  altre  piaghe,  e che  si 
trova  descritto  all'articolo  delle  ferite.  Si- 
questa  piaga  fosse  complicata  da  carie  a 
qualche  osso  o da  cangrena,  si  metteran- 
no in  uso  per  tali  complicazioni  tutti  quei 
mezzi  che  ai  trovano  indicati  nei  rispet- 
tivi articoli  di  queste  malattie,  nè  mai  ai 
permetterà  ristringimento  di  superficie  o 
cicatrizzazione  delle  parti  esterne  se  non 
allora  quando  il  fondo  è perfettamente 
sano  e che  in  esso  ai  osserva  il  risarci- 
mento perfetto  delle  parti. 

Vuotato  1* ascesso,  munita  fa  piaga  «lei 
mezzi  per  lo  scolo  delle  materie,  si  ouo- 
pi  irà  col  dovuto  apparecchio.  Allorché 
nell*  interno  di  essa  non  esiste  nè  carie 
nè  cangrena,  non  vi  ai  dovrà  introdurre 
nessun  corpo  straniero.  È uso  comune  de- 
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gli  empirici  di  riempire  il  ruolo  che  pre- 
sentano le  piaghe  di  stoppe  o di  fila,  al- 
cuni aggiungono  a queste  gli  unguenti,  i 
cerotti,  gl* impiastri  ec.  ; nessun  metodo 
sicuramente  è più  assurdo  di  questo:  le 
(ila  e le  stoppe  asciutte  producono  iiu 
irritazione  vivissima  sopra  le  parli  sotto- 
poste alla  cute  e già  dolenti  daU’infiam- 
mazioue  che  soffi ono;  gli  unguenti,  i ce- 
rotti ed  altro  la  producono  istessamente, 
ed  interrompono  il  processo  suppuratolo 
impedendo  il  versamento  delle  materie 
nel  cavo  della  piaga.  La  chirurgia  umaua 
trovasi  già  illuminata  su  di  questo  pun- 
to, per  cui  in  essa  si  vede  proscritto  o- 
vunque  questo  pernicioso  sistema  ; in.» 
quella  veterinaria,  avvolta  sempre  nel  ve- 
lo dell'ignoranza  per  l*abuso  di  lasciarla 
esercitare  dal  volgo  più  rozzo,  commette 
tutto  giorno  simili  errori.  Nel  solo  caso 
che  la  carie  o le  cancrena  esistesse  , si 
può  permettere  l'introduzione  di  corpi 
stranieri  dovendosi  allora  applicare  tulle 
parti  che  ne  sono  attaccate  dei  sturili 
inzuppati  o spalmati  di  sostanze  atte  a 
frenarne  i progressi.  Fuori  di  questo 
bisogno  l'apparecchio  consisterà  in  stop- 
pe asciutte  soprappostc  alla  ferita,  le  quali 
saranno  mantenute  da  una  fasciatura  be- 
ne adattata  secondo  la  conformazione  della 
parte.  Queste  stoppe  servono  a difendere 
la  piaga  dal  contatto  dell'aria  sempre  no- 
civo, e ad  assorbire  le  materie  che  mano 
inano  si  formano. 

Se  l'ascesso  era  vasto,  la  piaga  che  ne 
resulta  dalla  sua  apertura  lo  è del  pari, 
ed  in  ragione  della  sua  grandezza  sta  il 
quantitativo  delle  suppurazioni.  Le  sup- 
purazioni abbondantissime  che  durano  lun- 
go tempo  sogliono  alcune  volle  portare  il 
inalato  ad  un'estrema  debolezza,  ed  anche 
non  di  rado  ad  un  eccessivo  dimagri- 
mento, particolarmente  quando  si  tratta 
di  soggetti  gracili  per  natura  od  oppressi 
dalla  vecchiaja.  In  casi  consimili  deve  il 
chirurgo  precauzionarsi  col  sostenere  il 
»uo  ammalato  in  vigore  somministrandoli 
cibi  nutritivi  ed  in  abbondanza  , e por- 
gendoli ogni  giorno  qualche  eccitante  per- 
manente o diffusibile.  Deve  inoltre  e»- 
*erc  rigoroso  perchè  la  suppurazione  non 
sparisca  improvvisamente  dalla  parie,  on- 
de non  incorrere  in  qualche  metastasi 
viscerale  pel  riassorbimento  delle  materie; 
metterà  perciò  in  pratica  lutti  quei  mez- 
zi a questo  uopo  indicati  che  dcsciivciò 
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nel  l'accennato  articolo  delle  ferite  sup- 
puranti. 

Gli  ascessi  freddi  sono  più  comuni  in 
quelle  specie  d'animali  le  quali  per  na- 
tura hanno  una  costituzione  floscia,  una 
fibra  avvolta  da  molta  cellulare,  e questa 
riempita  di  abbondante  pinguedine  : egli 
è per  ciò  che  più  comunemente  appari- 
scono nella  specie  del  bue  e su  quella 
del  mnjalc;  gli  altri  animali  ne  sono  ag- 
grediti più  di  rado,  a meno  che  non  in- 
grassino soverchiamente  nella  loro  vec- 
chiaja. 

L'ascesso  freddo  si  forma  con  un  pro- 
cesso differente  da  quello  dell’ascesso  cal- 
do: nel  caldo  abbiamo  veduto  resultare 
dalla  determinazione  del  flemmone  e per 
conseguenza  costituirsi  in  fona  di  un'in- 
fiammazione fortissima,  eli*  ascesso  fred- 
do l' infiammazione  manca  od  almeno  se 
questa  vi  esiste  è -cosi  leggera  e poco 
sensibile,  che  il  maljto  umano  quasi  la 
distingue,  e che  noi  poi  non  conosciamo 
mai  sulla  specie  dei  bruti.  L'infiammazione 
mancando,  i suoi  progressi  sono  lentissimi. 
Comincia  esso  H formarsi  da  una  tenue 
quantità  di  linfa  travasata  la  quale  si  de- 
pone nella  cellulare;  allorché  l’animale  è 
piugue,  il  grasso  della  cellulare  nascon- 
de per  molto  tempo  il  tumore.  La  ma- 
teria va  lentamente  aumentando:  alcune 
volte  si  forma  all’intorno  una  specie  di 
sacco  , il  quale  resulta  dall'istessa  cellu- 
lare che  ingorgata  dal  pus  acquista  una 
consistenza  più  compatta;  non  è costante 
però  che  il  tumore  ubbia  questo  involu- 
cro. Io  bo  veduto  degli  ascessi  freddi 
nei  majali  che  presentavano  le  marce  li- 
bere e solo  accompagnate  da  molti  strac- 
ci di  cellulare  infraciditi.  Coll'aumcntarsi 
delle  materie  cresce  il  volume  alla  parte 
e si  manifesta  aH'esterno  la  tumcscrnza. 
Allorché  il  tumore  si  è formato  nella  cel- 
lulare subculanca  più  presto  si  fa  palese 
al  tatto  nostro  ed  alla  vista,  ma  quando 
è situato  in  parti  profonde  , non  ne  ve- 
niamo in  cognizione  che  tardissimo  per 
la  difficoltà  di  poterlo  conoscere.  Siccome 
questo  tumore  manca  come  ho  detto  d'in- 
fìaminazione  , cosi  non  reca  dolore,  e la 
mancanza  di  questo  fa  che  I*  animale  lo 
porti  impunemente  senza  farnclo  accor- 
gere ; tanto  più  se  è profondo  e lontano 
da  parti  che  servono  ai  movimenti  , ed 
in  situazione  dove  la  cellulare  abbondi  , 
dove  i muscoli  siano  voluminosi  e co- 
ti 
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per  ti  da  una  pelle  a**ai  cedevole  come 
sarebbe  per  esempio  nella  coscia  del  bue, 
del  cavallo,  e del  majalc.  Le  materie  for- 
mandosi lentamente  adattano  le  parli  a 
poco  a poco  ni  loro  volume,  scostano  la 
cellulare  cd  i muscoli  , e così  fami  una 
sede  che  poco  all'esterno  può  conoscersi, 
senza  recare  quasi  ninno  dolore. 

L’  ascesso  freddo  subcutaneo  si  presen- 
ta con  un  tumore  all'esterno;  questo  tu- 
more non  accompagnato  da  calore  aumen- 
tato e da  aumentala  sensibilità,  manca  di 
quella  durezza  alla  base  cd  alla  circonfe- 
renza che  si  riscontra  nel  tomore  influì»» 
rnatorio;  una  fluttuazione  eguale  si  sente 
in  tutta  la  sua  periferia,  c questa  flut- 
tuazione è assai  bene  marcata  quando  la 
sola  cute  cuopre  le  materie.  Ordinaria- 
mente la  pelle  soprapposta  al  tumore  è 
alquanto  tumefatta  ed  ingorgata,  c se  ol- 
tre la  tumefazione  accennata  una  quanti- 
tà di  cellulare  e di  grasso  s'interpone  fra 
la  pelle  c le  materie,  la  fluttuazione  al- 
lora si  rende  mrtio  sensibile  all’esplora- 
zione della  mano  c l’ascesso  freddo  può 
essere  confuso  con  un  tumore  lipomatoso. 
Se  questo  ascesso  poi  è profondo,  tardis- 
simo noi  lo  conosciamo.  Ne  veniamo  in 
cognizione  da  un  ingrossamento  uniforme 
che  si  manifesta  sopra  tutta  la  coscia,  gam- 
ba o qualunque  altra  parte  dei  membri 
dove  è situato;  questo  aumento  di  volu- 
me è accompagnato  da  un  senso  di  tor- 
pore, di  peso  o gravame  alla  località,  di- 
mostrato dall’animale  nell’esegutic  i mo- 
vimenti. Esplorando  con  la  mano  si  trova 
)a  cute  edematosa  o tumefatta,  può  essere 
ancora  che  si  riscontri  qualche  punto  di 
fluttuazione  se  le  materie  hanno  potuto 
in  qualche  luogo  pervenire  sino  sotto  la 
pelle. 

Se  questo  ascesso  non  è saccalo  e se 
non  è aperto  per  tempo,  le  materie  con 
la  loro  meccanica  azione  disorganizzano 
tutta  la  cellulare,  dividono  come  quasi  a- 
natomicamcnte  le  parli  fra  di  loro  , funsi 
multe  strade  tortuose  particolarmente  in 
basso,  attaccano  il  periostio,  Tosso  (stes- 
so, penetrano  in  cavità  viscerali  se  vi 
sono  vicine  , nel  qual  caso  succede  la 
morte.  Solo  allora  quando  possono  per 
qualche  tempo  avere  un  contatto  imme- 
diato con  la  cute,  nc  disorganizzano  il 
suo  te-suto  c lo  lacerano,  dando  così  luo- 
go all’apertura  spontanea  del  tumore.  So- 
no incredibili  \ guasti  che  producono 


questi  ascessi  su  gli  animali  grandi  come 
il  bue  cd  il  cavallo,  per  le  moltiplicate 
soluzioni  di  continuità  che  esercitano  sol 
tessuto  cellulare  di  tutte  le  parti  con  le 
quali  si  pongono  in  contatto.  Se  l’asces- 
so però  è saccato  mancano  o sono  ben 
poche  le  sue  complicazioni. 

L*  ascesso  freddo  dev’essere  aperto  col 
mezzo  di  un  ferro  rovente  . Due  sono  i 
molivi  principali  per  li  quali  è preferi- 
bile P uso  del  cauterio  a quello  del  ta- 
glio. Il  primo  si  è quello  che  traltandosi 
di  un  tumore  il  quale  manca  d*  infiam- 
mazione , la  parte  sulla  quale  si  pratica 
1’  apertura  è languida  estenuata  con  poca 
vitalità  , c per  conseguenza  poco  atta  a 
risarcirsi  cd  a percorrere  quei  periodi 
comuni  a tutte  le  piaghe  e tanto  neces- 
sarj  per  la  cicatrizzazione  e guarigione 
della  parte.  Il  calorico  quindi  che  vi  si 
trasmette  mediante  P applicazione  del  cau- 
terio attuale  corregge  questo  difetto  in 
gran  parte  , ricce i landò  con  la  sua  pre- 
senza c cosi  promovendo  V energia  delle 
fibre  alla  località,  c dei  sistemi  vascola- 
ri. I bordi  della  ferita  che  resultano  da 
esso  si  vedono  tosto  infiammati  e resi  sen- 
sibili , mentre  che  quelli  che  resultano 
dal  taglio  sono  languidi,  pallidi  e caden- 
ti. 11  secondo  dei  vantaggi  che  si  ottiene 
dal  fuoco  in  simili  circostanze  applicato 
è P altro,  che  il  cauterio  distrugge  tutta 
la  superficie  che  tocca  per  cui  va  a pro- 
durre una  ferita  con  perdita  di  sostanza. 
La  ferita  con  perdita  di  sostanza  è ne- 
cessaria in  questo  caso  nel  quale  fa  d’uo- 
po mantenere  per  un  lungo  tempo  un*  a- 
pertura  onde  dare  scolo  alle  materie  le 
quali  non  cosi  presto  cessano  di  formarsi 
e di  sortire.  Questo  precetto  è anche  u- 
salo  in  chirurgia  umana  nella  quale  si 
fa  uso  del  cauterio  potenziale  in  vece  di 
quello  attuale  , applicando  sul  tumore 
freddo  un  pezzo  di  pietra  da  cauterio. 
Se  il  tumore  è superficiale  si  sceglierà 
il  cauterio  a coltello  , se  è profondo  si 
adoprerà  quello  a cilindro.  Il  primo  dei 
cauter)  avrà  il  taglio  che  deve  scorrere 
sul  tumore  piuttosto  rotondo,  cioè  ottu- 
so per  quanto  sia  possibile;  presentando 
egli  questa  forma  porta  il  vantaggio  dì 
avere  più  punti  di  contatto  con  la  pelle 
che  tocca  e di  non  recidere  con  tanta 
sollecitudine.  Dcv’  essere  inoltre  riscal- 
dato in  modo  che  comparisca  semplice- 
mente rosso  c non  scintillante  o vivo 
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giallo.  Il  cauterio  a questo  grado  di  ca> 
lorc  distrugge  più  lentamente  per  dove 
passa,  ed  intanto  trasfonde  una  maggiore 
quantità  di  calorico  in  circonferenza  del- 
la lesione  che  produce. 

Per  applicarlo  si  raderà  perfettamente 
il  pelo  su  tutta  la  periferia  dell'  ascesso, 
indi  si  applicherà  sulla  parte  facendolo 
segnare  una  linea  perpendicolare  dall’al- 
to in  basso  , e di  un’  estensione  più  o 
meno  lunga  secondo  1*  ampiezza  che  si 
vuole  dare  alla  ferita.  Segnata  la  linea 
col  primo  cauterio  , si  ripasserà  sopra 
della  medesima  con  gli  altri  successivi,  re- 
plicandoli sioo  a tanto  che  la  pelle  si  rom- 
pa e con  essa  il  tessuto  cellulare  o sacco 
esiste  all’intorno  delle  materie.  Se  l’ascesso 
invece  è profondo  e che  le  materie  siano 
sottoposte  a muscoli  voluminosi  e ad  apo- 
neurosi, si  aprirà  prima  con  nn  lungo  bistu- 
ri nel  modo  istrsso  degli  ascessi  caldi  , e 
indi  s*  introdurrà  fra  i bordi  della  ferita 
un  cauterio  rovente  di  figura  cilindrica  col 
quale  ti  toccheranno  più  volte  i bordi 
islcssi  sino  a renderli  vivaci  come  ho 
detto  antecedentemente.  Il  ferro  rovente 
può  pure  essere  passato  leggermente  au- 
che  nell'  interno  dell’  ascesso  dopo  che 
ne  sono  uscite  le  materie,  ogni  qual  volta 
vi  sia  bisogno  di  distruggere  qualche  parte 
putrefatta,  od  il  sacco  che  conteneva  le 
suppurazioni.  Se  mai  la  raccolta  del  pus 
fosse  sottoposta  a tendini  a nervi  ed  a 
vasi  principali  , per  cui  non  si  potesse 
giungere  sino  al  tumore  senza  rischio  di 
offendere  col  cauterio  queste  parti;  allo- 
ra il  cilindro  rovente  si  chiuderà  dentro 
di  un  tubo  metallico  nel  quale  possa  sta- 
re nascosto  nell'  istcssa  guisa  dell*  asta 
dentro  la  cannula  del  trequarti  , e cosi 
chiuso  si  passerà  impunemente  attraverso 
le  parti  da  conservarsi  sinehò  giunto  al 
tumore  si  farà  sortire  dal  tubo.  I bordi 
di  una  ferita  fatta  col  cauterio  attuale 
vengono  immediatamente  coperti  da  un 
escara  dura  che  il  fuoco  produce;  que- 
st* escara  se  ne  cade  dopo  tre  o quattro 
giorni,  c allora  si  scuoprc  la  ferita  rossa 
o vivace. 

Se  I*  ascesso  freddo  presenta  delle  com- 
plicazioni  saranno  trattate  nel  modo  stesso 
come  ai  disse  per  I*  antecedente.  Si  fa- 
ranno però  in  questo  delle  iniezioni  con 
dei  fluidi  alcoolici  , come  per  esempio 
con  1*  alcool  canforato  sciolto  in  un  de- 
cotto d*  orto,  o si  farà  uso  delle  tinture 


spiritose  come  di  china  , di  mirra,  d’  a- 
loc  cc.  unito  sempre  al  decotto  suddetto 
od  a quello  di  camomilla.  Tali  iniezioni 
saranno  modificate  per  la  loro  forza  se- 
condo il  bisogno,  e saranno  ripetute  fra 
il  giorno  secondo  le  circostanze.  Si  per 
mette  anche  ncll*inlcruo  di  questo  ascesso 
I*  introduzione  delle  stoppe,  o delle  fila 
espressamente  per  irritare  la  parte  e per 
mantenervi  un  più  lungo  tempo  il  fluido 
delle  iniezioni  del  quale  saranno  inzup* 
paté. 

Gli  ascessi  per  congestione  o sintoma- 
tici costituiscono  la  terza  specie.  Questi 
ascessi  sono  pur  troppo  comuni  sopra 
1*  uomo  ed  in  esso  costituiscono  una  di 
quelle  malattie  nelle  quali  sembra  ch’egli 
debba  riconoscere  la  sua  miseria,  e met- 
tere a tutta  prova  la  Sua  sofferenza.  Lo 
stato  nel  quale  questi  ascessi  riducono 
l’infelice  che  ne  è afletto  è il  più  tristo 
c deplorabile  della  nostra  vita.  Quasi 
tutto  il  corpo  si  fonde  per  cosi  dire  in 
marcic,  un  immenso  tumore  ohe  le  rac- 
chiude si  presenta  all’esterno,  l’apertura 
di  questo  affretta  la  morte  invece  di  fare 
sperare  la  vita;  una  sorgente  inestingui- 
bile fatale  e lontana  mantiene  continue 
suppurazioni  alla  parte,  ben  presto  il  cor- 
po diviene  un  vero  cadavere  , il  fetore 
che  dal  tumore  si  esala  e che  circonda 
il  soggetto  rende  insopportabile  quell'* 
stato  schifoso  , ed  il  malato  sdegnando 
di  più  soffrire  se  stesso  , brama  ad  ogni 
istante  la  morte.  I nostri  animali  dome- 
stici vanno  esenti  da  questi  ascessi.  Pare 
che  in  essi  non  ti  diano  quelle  cause  che 
lo  generano  neU'nomo  , c se  anche  que- 
ste cause  si  dessero  gli  effetti  non  pos- 
sono essere  eguali.  L*  ascesso  per  conge- 
stione ha  la  sur  orìgine  ordinariamente 
nella  parte  interna  inferiore  del  tronco , 
esso  consiste  in  una  suppurazione  che  si 
manifesta  in  un  punto  della  colonna  ver- 
tebrale per  causa  della  carie  di  qualche 
vertebra,  o per  qualche  altra  causa  rhe 
distrugge  e fa  suppurare  le  parti  circon- 
vicine. Le  materie  che  da  mano  in  man<» 
si  formano  colano  in  basso,  sortono  dalla 
parte  inferiore  della  pelvi  e vansi  a sta  • 
bitirc  una  sede  nella  coscia  corrisponden- 
te. Questa  situazione  che  le  suppurazioni 
vanno  a prendere  è dovuta  alla  direzio- 
ne perpendicolare  del  tronco  dell*  uomo 
sopra  dei  membri;  direzione  nella  quale 
qualunque  fluido  che  si  generi  e si  ao- 
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cumuli  in  una  parie  supcriore  di  esso  è 
obbligato  por  legge  di  proprio  specifico 
peso  portarsi  più  in  basso  ogni  qual  volta 
non  trova  ostacoli  che  glie  lo  impedisca- 
no. Egli  è per  questa  ragione  che  tali 
ascessi  mancano  negli  animali  , e che  in 
essi  anche  che  la  causa  si  desse  per  la 
formazione  delle  suppurazioni  nel  luogo 
sopra  accennato,  l'effetto  non  può  essere 
lo  stesso,  cioè  l’ascesso  per  congestione 
all'esterno  non  può  aver  luogo.  La  posi* 
zionc  orizzontale  del  loro  corpo  farebbe 
fluire  queste  tnarcie  nell'interno  dell’ad- 
dome. 

Io  non  ho  cognizione  d’autori  i quali 
parlino  di  questi  ascessi  su  i nostri  bru- 
ti  domestici,  ed  a me  mancano  i fatti  e 
1’  esperienze  per  crederli  possibili.  Non 
bisogna  confondere  alcuni  ascessi  secon- 
dar] che  si  danno  sul  cavallo  più  che  sul 
bue  per  causa  di  carie  in  qualche  punto 
di  un  osso  un  poco  più  distante  dall*  a- 
sccsso.  L'  origine  delle  suppurazioni  in 
qnesli  casi  è all'  esterno  , ed  il  cumulo 
inferiore  delle  materie  non  è che  una 
complicazione  dell'ascesso  principale  do- 
ve la  carie  esiste,  come  lo  sono  i seni , 
le  fìstole  ec.  La  chirurgia  dei  bruti  igno- 
ra affatto  gli  ascessi  per  congestione  , e 
questi  vanno  esenti  da  una  malattia  tan- 
to frequente  e funesta  nella  specie  no- 
stra. 

ARTICOLO  IV. 

TUMORI  SACCATI  O CISTICI. 

Son  questi  quei  tumori  i quali  resul- 
tano da  un  fluido  più  o meno  denso 
chiuso  in  un  sacco  o vescica.  I tumori 
cistici  sono  comuni  a tutte  le  specie  d'a- 
nimali , abbondano  più  particolarmente 
però  sul  cavallo. 

Ogni  punto  della  macchina  è proprio 
a dare  sviluppo  a tumori  consimili  ; noi 
però  in  chirurgia  veterinaria  ci  occupiti 
ino  di  quelli  che  si  manifestano  soltanto 
sotto  la  fute  , qualunque  siasi  la  base 
che  essi  hanno  o nuU’osso,  o sui  tendini, 
o su  i muscoli  ec.  I tumori  cistici  che  ap- 
partengono ai  tendini  alcuni  lor  sono  sem- 
plicemente sopraposti,  ed  altri  interessano 
la  loro  sostanza  formandosi  dentro  la  loro 
guajua , c questi  ultimi  sono  quelli  i 
quali  costituiscono  una  specie  separata  di 
questi  tumori;  specie  che  ba  ricevuto  il 


nome  di  guuglj  dei  tcndiui  come  vedre- 
mo in  progresso. 

La  ciste  o sacco  formante  I'  involucro 
alle  materie  è costituita  da  una  membra- 
na di  particolare  natura  la  quale  si  ge- 
nera nella  cellulare  Alcuni  autori  hanno 
creduto  che  questa  membrana  fosse  total- 
mente di  natura  sierosa  , dicendo  che 
essa  è quella  la  quale  versa  il  fluido  nrl 
cavo  del  tumore  , pel  quale  versamento 
egli  si  sviluppa  ed  ingrossa  ; e siccome 
questo  versamento  non  può  succedere 
che  in  forza  di  un  assorbimento  sulla  pe- 
riferia esterna  e di  un'esalazione  su  quel- 
la interna,  cosi  per  questa  proprietà  di 
assorbire  od  esalare,  propria  soltanto  delle 
sierose  1'  hanno  assomigliata  a quelle.  Io 
non  sò  precisamente  se  con  tanta  fran- 
chezza le  si  debba  attribuire  una  simile  pro- 
prietà, e se  possa  per  questo  esser  posta 
nella  classe  delle  membrane  suddette.  An- 
cora non  ai  è abbastanza  sperimentato  se 
il  sacco  che  racchiude  il  fluido  in  questi 
tumori  sia  su  di  ogni  punto  della  sua 
circonferenza  uniformemente  e perfetta- 
mente impervio:  e mancandosi  di  questa 
esperienza  e sicurezza  non  sarà  fuori  di 
ragione  il  credere,  clic  il  fluido  penetri 
nel  sacco  su  i punti  dove  questo  aderi- 
sce con  le  altre  parti  e particolarmente 
in  quello  dell'  aderenza  fli  base  ; punto 
dove  la  ciste  forma  quasi  una  continuità 
coll'istesse  parti  dove  è attaccata.  Il  fatto 
si  è che  se  anche  si  volesse  attribuire  il 
carattere  di  membrana  sierosa  al  tacco 
formante  la  ciste  per  questa  facoltà  di 
assorbire  dall'esterno  ed  esalare  uell'  in- 
terno , le  mancherebbero  poi  i caratteri 
organici  per  essere  assomigliata  ad  una 
membrana  di  questa  natura.  Le  membra- 
ne sierose  sono  di  un  tessuto  finissimo 
in  alcuni  luoghi  doppio  , sono  sparse  di 
molte  papille  nervee  per  cui  hanno  una 
sensibilità  squisita.  Il  sacco  che  forma 
la  ciste  resulta  da  una  membrana  che  si- 
no dalla  sua  formazione  è assai  più  densa 
e compatta  della  sierosa  , la  densità  del 
suo  tessuto  aumenta  considcrabilmente 
col  crescere  del  tumore  , sinché  giunge 
il  più  di  sovente  ad  acquistare  una  spes. 
sezza,  una  consistenza,  un  colore,  ed  una 
superficie  analoga  al  tessuto  del  tronco 
artico,  ed  in  altri  casi  giunge  ancora  più 
avanti  presentando  putiti  di  ossificazione, 
od  una  durezza  uniforme  somigliantissima 
a quella  delle  cartilagini  ; finalmente  le 
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cisti  sono  poco  sensibili  , ciò  che  è in 
opposizione  con  le  membrane  accennate. 
Le  sierose  per  quanto  possino  essere  in- 
gorgate «la  fluidi  non  giungono  mai  ad 
acquistare  tali  caratteri  , ed  intanto  ca- 
ratteri consimili  sono  quasi  costanti  nelle 
ritti  degli  animali  e sopra  tutto  in  quelle 
del  cavallo,  particolarmente  quando  il  tu- 
more è grosso  e di  lungo  tempo.  È da 
conchiudersi  adunque  che  se  nella  specie 
nostra  ed  io  quelle  dei  piccoli  animali 
il  sacco  di  questi  tumori  somiglia  al- 
quanto per  il  tessuto  alle  membrane  sie- 
rose, e se  come  le  sierose  si  crede  do 
tato  della  facoltà  di  esalare  ed  assorbire, 
non  può  però  sicuramente  in  forza  degli 
altri  caratteri  descritti  essere  egli  situato 
nella  classe  di  quelle  ; per  cui  la  mem- 
brana essi  formanti  deve  essere  riguardata 
come  di  un  tessuto  tutto  suo  proprio  e 
costituente  per  conseguenza  un  genere 
particolare. 

I tumori  cistici  si  formano  da  princi- 
pio mediante  la  generazione  di  un  pic- 
colo corpo  membranaceo  nella  cellulare, 
resultante  dalla  cellulare  istessa.  Questo 
corpicciuolo  aderisce  per  un  lungo  tem- 
po alla  sola  cellulare  che  lo  circonda , 
suole  egli  avere  una  figura  tonda  o sfe- 
rica, si  sente  che  nel  suo  interno  è ca- 
vo perchè  presenta  quell'elasticilà  che  è 
propria  di  un  fluido  in  esso  raccolto,  com- 
primendo questo  corpicciuolo  con  la  ma- 
no non  si  mostra  allatto  doloroso.  Alcu- 
ne volte  i tumori  cistici  rimangono  pic- 
coli per  un  lungo  tempo,  od  almeno  au- 
mentano con  tale  e tanta  lentezza  che  per 
degli  anni  non  nc  fanno  accorgere,  altre 
volte  poi  il  loro  accrescimento  è più  sol- 
lecito malgrado  che  per  qnauto  presto 
possano  formarsi  impiegano  sempre  un 
tempo  assai  più  lungo  «li  tutti  gli  altri 
tumori.  Coll*  aumentarsi  di  volume , la 
ciste  va  acquistando  sempre  una  consi- 
stenza maggiore,  sinché  non  di  rado  ac- 
quista, come  ho  dettto,  una  durezza  car- 
tilaginosa. Estirpai  un  tumore  cistico  nel- 
la parte  laterale  destra  del  collo  in  un 
rane  barbone  che  fu  condotto  in  questa 
Regia  scuola.  Il  tumore  era  di  un  volu- 
me enorme  in  paragone  della  piccola 
macchinetta  che  lo  portava,  esso  saliva  a 
due  rotola  circa  di  peso.  Questa  ciste 
non  avea  più  che  tenue  porzioni  mem- 
branose e per  tutto  il  rimanente  crasi 
fatta  cartilaginosa. 


Mano  in  mano  che  il  tumore  cistico 
va  aumentando  di  volume  e di  consisten- 
za va  anche  acquistando  nuove  aderenze, 
c di  queste  aderenze  le  principali  sono 
quelle  alla  base  con  le  parti  sottoposte, 
e quelle  alla  superficie  con  la  cute;  que- 
st' ultime  diventano  si  strette  cd  unite 
che  spesso  non  lasciano  più  conoscere 
linea  alcuna  di  demarcazione  fra  il  tu- 
more e la  pelle,  ma  inveoe  di  due  parti 
sembra  che  ne  formino  una  sola.  Più  le 
aderenze  si  estendono  e si  fortificano,  più 
il  tumore  viene  meno  scorrevole  c mobile 
sotto  l'esplorazione,  e più  si  rende  diffici- 
le la  sua  estirpazione. 

Allorché  il  tumore  cistico  ha  termina- 
to di  crescere  suol  rimanere  sano  e sta- 
zionario per  un  lungo  tempo,  c tante  vol- 
te per  tutto  il  corso  «Iella  vita;  altre  vol- 
te invece  degenera  in  suppurazione  o de- 
termina in  cangrena.  Si  la  suppurazione 
come  la  cangrena  possono  essere  cagionale 
da  due  cause , o dall*  irritazione  ed  in- 
fiammazione che  in  esso  si  sveglia,  o dal- 
la perdita  di  vitalità  pel  volume  euormc 
acquistato.  Nel  primo  caso  comincia  il 
tumore  a divenire  dolente;  sulla  pelle 
che  con  esso  aderisce  si  manifesta  un  ros 
sore  ed  un  calore  aumentato;  il  proces- 
so infiammatorio  principia  e progredisce 
dall*  interno  all'  esterno  del  tumore  ; le 
suppurazioni  attaccano  prima  la  ciste  e 
indi  la  pelle;  le  materie  distruggono  con 
una  certa  sollecitudine  queste  parti , ed 
allora  il  tumore  si  rompe.  La  causa  di 
questa  irritazione  non  è tanto  da  attri- 
buirsi alla  qualità  delle  materie  contenu- 
te nella  ciste,  come  molti  hanno  creduto, 
quanto  all'  azione  meccanica  che  esercita 
il  volume  del  tumore  sulle  parti  nelle 
«(uali  appoggia  e sulla  cute  che  sover- 
chiamente distende;  azione  la  quale  è 
avvalorata  da  altre  cause  meccanirhe  che 
agiscono  sul  tumore  medesimo , come  la 
confricazione  esterna  dei  corpi  , le  con- 
tusioni e le  pressioni.  La  suppurazione 
c la  cangrena  con  mancanza  d*  infiamma- 
zione accade  allora  quando  il  tumore  a- 
vendo  acquatalo  uno  straordinario  volu- 
me trovasi  avere  la  sua  superficie  molto 
distante  dalla  base;  in  questo  caso  i visi 
cd  i nervi  non  giungono  più  sino  alla 
periferia  superiore  «lei  tumore,  c la  ci- 
ste come  la  pelle  che  la  ricuopre  viene 
a mancare  dei  mezzi  di  nutrizione  c di 
vitalità.  Questa  mancanza  di  vita  e que- 
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sta  approssimazione  alla  cangrcna  ci  vie* 
ne  annunciata  dalla  perdita  spontanea  del 
pelo  o della  lana,  indi  da  una  sottigtirz- 
7. a nel  tessuto  cutaneo»  da  una  certa  au- 
mentata insensibilità,  e da  certe  inegua- 
glianze  sulla  superficie  della  pelle.  Allor- 
ché poi  la  cangrcna  si  sviluppa,  comin- 
ciano a comparire  su  vaij  punti  del  tu- 
more delle  macchie  plumbee  indi  nera- 
stre, nel  centro  di  queste  macchie  si  ma- 
nifestano ilei  piccoli  tumorctti  suppuran- 
ti dai  quali  la  materia  che  sorte  è sot- 
tilissima e puzzolente.  Se  si  dà  tempo 
alla  cangrcna  di  progredire,  questa  for- 
ma delle  piaghe  languide  cd  estese  , si 
diffonde  nell*  interno  del  tumore  c si 
rende  pericolosa  per  la  vita  del  malato. 

1 tumori  cistici  prr  se  stessi  possono 
rimanere  per  tutto  il  tempo  della  vita 
senza  recare  alcuna  molestia,  c poco  in- 
comodo se  sono  favoriti  da  alcune  circo, 
stanze  le  quali  dipendono  dal  volume  che 
acquistano  c dalla  loro  posizione.  In  quan- 
to al  volume , ho  già  dimostrato  quello 
che  ne  può  resultare  , vediamo  ora  in 
quanto  alla  posizione.  Ogni  qual  volta  il 
tumore  cistico  è situato  in  un  luogo  del- 
la macchina  dove  la  pelle  possa  comoda- 
mente cedere,  e dove  sotto  di  essa  ab- 
bondi la  cellulare,  la  sua  presenza  si  ren- 
de poco  o nulla  molesta,  ed  egli  pure 
non  è quasi  per  nulla  molestato;  tali  si- 
tuazioni sarebbero  per  esempio  la  parte 
laterale  del  collo,  l'interno  e l'esterno 
delle  coscic,  la  parte  superiore  della  grop- 
pa, dietro  il  bordo  posteriore  della  sca- 
pola , avanti  il  petto  e c.  ec.  All'opposto 
si  rendono  incomodi  e pericolosi  tutti 
quei  tumori  i quali  interessano  parti  de- 
licate, altre  che  devono  servire  a movi- 
menti, od  altre  iufinc  dove  la  pelle  so- 
praposta all’  osso  non  è suscettibile  di 
molto  distendersi . Per  esempio  se  un 
tumore  cistico  si  forma  su  di  una  pal- 
pebra , egli  è certo  che  per  il  tuo  peso 
c volume  si  renderà  molesto  all'  occhio; 
non  solo  la  palpebra  verrà  tirata  in  bas- 
so cuoprendo  l'occhio  per  sempre  , ma 
la  cornea  lucida  soffrirà  una  pressione  ed 
una  confricazione  da  produrre  su  di  que- 
st* organo  i più  gravi  sconcerti.  Un  tu- 
more cistico  nell'interno  della  vagina  di 
una  giumenta  o di  una  vacca  destinate 
alla  propagazione  si  renderanno  incomo- 
dissimi per  1'  azione  del  cojlo  e pel  pas- 
saggio del  feto,  uno  situato  all’ orificio 


interno  dell'  ano  si  renderà  egualmente 
molesto  per  la  sortita  delle  feccie , un 
altro  situato  nell*  interno  del  prepuzio  o 
sul  glande  lo  sarà  del  pari  pei  movimen- 
ti ilei  primo  sul  secondo,  c per  la  di- 
strazione in  basso  che  col  suo  peso  por- 
terà a queste  parti  ; )'  istesso  dicasi  di 
qualunque  altro  in  vicinanza  delle  lab- 
bra, dell*  orecchio  , e delle  narici.  Sono 
poi  incomodi  e pericolosi  tutti  quelli  i 
quali  aderiscono  a grossi  tendini  esecu- 
tori di  principali  movimenti,  quelli  si- 
tuati in  vicinanza  delle  articolazioni  e 
più  quelli  che  aderiscono  ai  medesimi  le- 
gamenti articolari. 

Di  tutti  i tumori  cistici  ne  sono  state 
fatte  tre  divisioni  le  quali  si  sono  rica- 
vate dalla  diversa  qualità  della  materia 
che  dentro  di  essi  si  ritrova.  Alla  verità 
queste  divisioni  di  poca  o nulla  utilità 
sono  per  la  pratica.  In  primo  luogo  è 
troppo  diffìcile  il  sapere  dire  , allorché 
il  tumore  é chiuso  , di  quale  specie  di 
materia  egli  è ripieno,  in  sccoodo  luogo 
poi  anche  che  una  tale  cognizione  si  po- 
tesse avere  con  sicurezza  a nulla  servireb- 
be pel  loro  trattamento,  percorrendo  tutti 
indistintamente  un  corso  colle  medesime 
leggi , con  gli  stessi  periodi  , ed  abbiso- 
gnando tutti  egualmente  di  un  istesso 
metodo  di  cura.  I tumori  che  apparten- 
gono alla  prima  divisione  sono  gli  Etero- 
mi, quelli  della  seconda  i Meliceridi  , 
quelli  della  terza  gli  Sitatomi.  A queste 
tre  divisioni  se  ne  può  aggiungere  una 
quarta  che  è quella  dei  Gangli  cioè  dei 
cistici  che  appartengono  alle  guaine  «lei 
tendini. 

Eteromi.  La  materia  contenuta  nella 
ciste  di  questo  tumore  presenta  una  con- 
sistenza particolare  che  la  fa  assomigliare 
ad  una  pastiglia  èd  anche  meglio  ad  uni 
specie  di  fango.  Il  suo  colore  varia  al- 
quanto secondo  le  diverse  specie  d'  ani- 
mali , ed  anche  secondo  il  periodo  nel 
quale  il  tumore  si  trova,  d'iucipienza  cioè 
o di  massimo  sviluppo.  La  materia  del- 
l’ateroma  del  cavallo  suole  avere  ne  I suo 
principio  un  colore  bianco  giallognolo  mi- 
schiato con  dei  punti  plumbei,  ncll'accrc- 
sccre  acquista  un  colore  più  scuro  , nel 
bue  e nel  maiale  poco  e dissimile  , nel 
cane  barbone  é più  cupa  cioè  più  nera- 
stra. In  tutti  però  vi  sì  riscontra  una 
quantità  di  acini  terrosi  i quali  alcune 
volte  formano  dei  corpi  terrei  di  un  cer- 
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to  volume,  di  una  figura  irregolare  c di 
varie  grandezze  , egli  è allora  quando  la 
materia  abbonda  di  questi  corpi  terrosi 
che  ha  positivamente  un’analogia  perfetta 
col  fango  delle  strade.  In  un  cistico  da 
me  estirpato  su  di  un  cane  nella  mia 
scuola  di  Pisa  trovai  una  quantità  di  que- 
sto calcinaccio  di  un  colore  cenerino  cu- 
po. Le  cisti  degli  alcromi  sono  quelle 
che  a preferenza  delle  altre  hanno  una 
particolare  disposizione  a diventare  car- 
tilaginose, per  cui  si  può  giudicare  da 
questo,  e dalla  terra  che  come  bo  detto 
si  trova  mischiata  alla  materia  , che  una 
gran  quantità  di  fosfato  o di  carbonato 
di  calce  entri  nella  loro  composizione* 
L’ateroma  cresce  più  lentamente  degli  al- 
tri tumori  cistici  né  suole  pervenire  mai 
al  volume  degli  altri;  acquistato  una  certa 
mole  si  mantiene  stazionario  senza  in- 
fiammarsi e senza  degenerare. 

I M tlice ridi.  Presentano  questi  una 
materia  più  fluida  di  quella  degli  antece- 
denti e delti  stealomi.  È questa  di  un 
colore  giallo  analogo  alla  birra  od  al  ine . 
le  sciolto  nell'acqua;  dalla  quale  ultimi 
analogia  vi  è tutta  I*  apparenza  che  ab- 
biano acquistalo  il  loro  uome.  Questa  spe- 
cie di  tumore  cistico  è più  comune  nel- 
l’uomo e nel  cavallo  che  negli  altri  ani- 
mali. Quoto  tumore  si  manifesta  comu- 
ni ssiroamentc  sulla  sommità  dell*  olecrano 
del  cavallo  per  la  compressione  forzata 
che  fa  il  ferro  del  piede  in  questo  pun- 
to allorché  l’animale  coricandosi  ad  uso 
della  vacca  e del  bue  piega  la  gamba  sotto 
di  se  flettendo  lo  stinco  sopra  del  cubito. 
F.gli  è positivamente  questo  solo  tumore 
cistico  situalo  sul  puuto  descritto  che 
porta  il  nome  di  Lupia,  per  cui  in  chi- 
rurgia veterinaria  il  solo  meliceride  del- 
l'olecrano  porta  questo  nome  nel  mentre 
che  in  chirurgia  umana  lo  portano  tutti 
i cistici  indistintamente.  Il  meliceride  in 
qualunque  siasi  posizione  egli  si  manife- 
sti suole  ordinariamente  crescere  più  pre- 
sto ed  in  maggior  volume  dell*  ateroma  , 
la  consistenza  della  sua  ciste  è meno  com- 
patta di  quella  degli  altri  tumori  suoi 
pari,  può  dirsi  l’unica  la  quale  presenta 
una  certa  somiglianza  ad  un  membrana 
sierosa  doppia  e compatta.  Sembra  clic 
questa  ciste  ubbia  ad  essere  più  sensibile 
delle  altre,  e che  alla  sensibilità  natura- 
le che  conserva  possasi  addurre  la  facili- 
tà che  il  tumore  presenta  d'iur:amiuur*i 


allorché  è giunto  ad  un  certo  grado  di 
volume;  determinazione  che  non  mai  so- 
gtiono  prendere  gli  altri  tumori  della  clas. 
se  dei  cistici. 

Steatomi.  Questi  tumori  sono  confusi 
in  chirurgia  umana.  Sembra  che  il  cisti- 
co steatoma  non  si  generi  sull'uomo  come 
sul  cavallo  sul  bue  e sul  majale.  Nell’u- 
mana chiruigia  Steatoma  e Lipoma  sono 
l’ islessa  cosa  ; nella  chirurgia  veterinaria 
vi  corrono  delle  notabili  differenze.  Lo 
steatoma  degli  animali  è positivamente  un 
tumore  cistico  uguale  al  meliceride  dal 
quale  solo  diflcriscc  per  la  qualità  della 
materia,  carattere  di  distinzione  come  ab- 
biamo veduto  di  questi  tumori.  La  ma- 
teria dello  steatoma  è densa,  bianca  gial- 
lognola, untuosa  al  tatto,  ed  avente  una 
perfetta  analogia  col  sego  o grasso  semi- 
fuso.  Egli  è positivamente  questo  tumore 
il  quale  deve  formare  la  terza  specie  dei 
cistici  e non  già  il  lipoma.  Il  lipoma  in 
pi  imo  luogo  è un  tumore  clic  non  è sac- 
cato,  per  cui  malica  del  carattere  essen- 
ziale per  essere  unito  ai  cistici  ; in  se- 
condo luogo  é un  tumore  solido  e non 
fluido  e questo  carattere  più  lo  allontana 
dagli  antecedenti  avvicinandolo  alla  serie 
dei  tumori  sarcom atosi.  La  chirurgia  u- 
mana  comprende  tutti  questi  tumori  sotto 
il  uome  di  Lupie,  come  ho  accennalo  di 
sopra:  divide  queste  in  saccate  cd  in  li- 
bere, e pone  il  lipoma  come  tumore  co- 
stituente la  lupia  libera.  Benché  però  ab- 
bia essa  differenziato  il  lipoma  dai  cisti- 
ci per  la  mancanza  del  sacco,  parmi  ciò 
non  ostante  che  per  gli  oliti  suoi  carat- 
teri l’abbia  sempre  male  collocato  situan- 
dolo fra  i tumori  di  fluida  consistenza.  In 
altro  articolo  farò  meglio  vederne  i mo- 
tivi. 11  cistico  steatoma  progredisce  assai 
più  lento  del  meliceride , perviene  però 
ad  un  volume  maggiore  di  questo,  difli- 
cilivùinamcnle  s'infiamma,  con  più  facili- 
tà degenera  in  caugieua  atonica.  Pochi 
steatomi  ho  veduti  sul  cavallo  , più  fre- 
quenti gli  ho  riscontrati  sul  bue  , mai 
sulle  pecore,  ed  alcune  volle  sul  majale, 
nel  quale  gli  ho  veduti  giungere  ad  un 
enorme  volume. 

Gangli.  Sono  questi  tumoretti  cistici 
che  si  formano  nell’ interno  della  guajna 
dei  lendiui.  I gangli  sogliono  ordinaria- 
mente presentare  la  materia  dello  stea- 
toma o del  meliceride,  più  comunemente 
però  di  qucsl’ullimo  c mai  quella  dell’a- 
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trroroa.  La  situazione  del  tumore,  ed  il 
metodo  unico  di  cura  che  per  questo  si 
esige  diverso  da  quelli  adottati  per  gli 
altri  cistici , sono  i motivi  che  ne  fan* 
no  faro  una  specie  a parte.  Il  ganglio 
si  presenta  da  principio  sotto  forma  di 
una  specie  di  nocciuoto  il  quale  non  è 
visibile  se  il  tendine  non  è dei  più  su- 
perficiali; colPaumentare  egli  acquista  una 
figura  ovale  o meglio  periforme.  Esplo- 
rato dalla  mano  egli  è movibile  come  tut- 
ti gli  altri  cistici,  con  la  differenza  però 
che  in  questo  è il  tendine  che  scorre 
sotto  della  cute  e non  il  tumore  isolato. 
L'eUsticità  di  questo  tumore  è come  quel- 
la degli  altri  tumori  di  sua  classe,  ella  è 
solo  meno  sensibile  se  il  tendine  è in 
flessione  e se  la  stia  guajna  è molto  ro- 
busta. 

Questi  tumori  nel  cavallo  sono  fre- 
quenti ed  aggrediscono  di  preferenza  la 
guajna  dei  due  gran  tendini  profondo  per- 
forante , e sublime  perforato  in  quello 
spazio  situato  fra  i peroni  lungo  tutta  la 
faccia  posteriore  dello  stinco.  La  presen- 
za di  questi  tumori  su  di  queste  parti  si 
fa  causa  sovente  d'invincibile  zoppicatu- 
ra , non  già  per  essere  dolenti  ma  per 
l'incomodo  che  recano  nei  vibrati  ed  e- 
nergici  movimenti  di  questi  due  tendini 
principali,  fansi  causa  ancora  della  cosi 
detta  arrembatura  del  cavallo , attesoché 
allora  quando  pervengono  ad  un  certo  vo- 
lume, e che  si  estendono  per  un  certo 
tratto  della  guajna,  il  tendiuc  si  dilata  a 
spese  della  sua  lunghezza  e insensibilmen- 
te si  raccorcia:  obbligando  cosi  il  mem- 
bro a sortire  dalla  linea  perpendicolare 
per  prenderne  una  curva  nella  quale  cur- 
va consiste  la  suddetta  arrembatura.  Quan- 
di! il  ganglio  di  queste  parti  i di  un  cer- 
to volume,  allora  si  fa  palese  anche  alla 
vista  eJ  è poi  patentissimo  sotto  l'esplo- 
razione  del  tatto.  Questo  tumore  cistico 
nou  suppura  mai,  si  mantiene  quasi  sem- 
pre indolente  e non  perviene  mai  al  vo- 
lume degli  altri.  Alcune  volte  acquista  una 
certa  consistenza  più  solida  di  quella  co- 
mune a suoi  simili,  cioè  la  materia  che 

10  compone  si  dissipa  tutta  ad  infiltrare 

11  tendine  c la  sua  guajna,  costituendovi 
spesso  delle  callosità  ed  anche  delle  ade- 
renze; allora  è che  l'animale  diviene  stor- 
pio, non  potendo  più  il  tendine  eseguire 
movimento  alcuno. 

Ho  detto  di  sopra,  che  nessuno  de'me- 


todi  indicati  per  la  distruzione  di  tutti 
gli  altri  eistici  può  servire  per  questo  , 
e la  ragione  si  è che  tulli  i suddetti  me- 
todi tendono  ad  aprire  il  tumore  ora  sot- 
to di  una  ed  ora  sotto  di  un'altra  forma 
come  dimostrerò  in  appresso,  e siccome 
questo  cistico  non  può  essere  nè  dev’es- 
sere aperto  mai  , cosi  il  trattamento  per 
quelli  non  gli  conviene.  Lu  ciste  di  que- 
sto tumore  è costituita  dalla  guajna  del 
tendine,  dunque  questa  guajna  si  dovreb- 
be aprire  , ma  siccome  1'  apertura  della 
guujna  espone  il  tendine  alla  suppurarlo 
ne  ed  alla  sua  esfogliazione,  c per  con 
seguenza  alla  sua  perdita,  cosi  il  metodo 
curativo  riescircbbc  costantemente  assai 
più  pernicioso  della  malattia  istessa. 

Il  trattamento  che  si  deve  usare  pei 
gangli  consiste,  nel  sottoporre  questi  tu- 
mori all'azione  degli  astringenti  furti  , e 
ad  una  forzata  compressione.  La  forza 
meccanica  della  compressa  agisce  in  que- 
sto caso  portentosamente  , sopra  tutto 
quando  il  ganglio  appartiene  ad  un  ten- 
dine il  quale  si  trova  situato  immediata- 
mente sopra  di  un  osso  come  è quello  di 
sopra  descritto,  c quando  non  ha  ancora 
acquistato  un  certo  volume  ed  una  certa 
consistenza.  Si  soprappongono  al  tumore 
delle  pezzette  bagnate  in  qualche  vejcolo 
astringente  , come  sarebbe  per  esempio 
l'aceto  alluminoso  indi  si  adatta  sopra  di 
queste  un  robusto  piumacciolo  il  quale 
eserciti  la  sua  forza  maggiore  nel  più  e- 
levato  punto  della  parte,  e questo  piu- 
macciuolo  si  mantiene  con  una  forzata 
fasciatura:  invece  della  fascia  si  può  an 
che  far  uso  di  un  pezzo  di  cuojo  bastan- 
temente largo  con  delle  fibbiette  e cora 
melle  da  potersi  stringere  mano  in  ma- 
no a norma  del  bisogno.  Se  poi  il  gan- 
glio ha  già  acquistato  una  certa  solidità, 
si  può  unire  a questo  metodo  l'applica- 
zione del  mercurio  per  frizioni  , facendo 
queste  in  un  luogo  superiore  e alquanto 
distante  dal  tumore.  Se  la  frizione  si  fa- 
cesse direttamente  sul  ganglio , potrebbe 
il  moto  confricatorio  svegliare  un'irrita- 
zione ed  una  locale  infiammazione  la  qua- 
le non  difficilmente  prornuoverehbe  la  sup- 
purazione del  tumore  che  è così  gelosa- 
mente da  evitarsi. 

Un  bellissimo  cavallo  da  sella  del  sig. 
Marchese  Dusmeli , Colonnello  del  Reg- 
gimento Cacciatori  della  guardia  Reale  il» 
Napoli  , pollava  da  un  lungo  tempo  un 
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tumore  sulla  parli  anteriore  del  nodello 
della  gamba  posteriore  sinistra,  e preci- 
samente in  corrispondenza  dell’  articola- 
tone dello  stinco  col  medio  falangeo,  o 
pastorale.  Esaminato  da  me  questo  ca- 
vallo un  giorno  che  mi  fu  portato  alla 
•cuoia,  parvero)  di  nuli* altro  riscontrarvi 
se  non  se  un  semplice  ingorgo  nella  cel- 
lulare subcutanea  e contornante  il  lendi- 
ne del  muscolo  Tibio-Falangeo,  estensore 
del  piede,  il  quale  in  questo  luogo  scor- 
re. Il  tumore  non  era  circoscritto  , uon 
era  scivolante  sotto  della  mano,  era  to- 
talmente indolente  , e la  pressione  del 
dito  non  vi  lasciava  la  marca  che  suole 
rimanere  allorché  la  pelle  è ademalosa. 
Giudicai  che  1*  ingorgo  per  la  sua  anti- 
chità avesse  ingrossato  u reso  alquanto 
solido  F accennato  tessuto  cellulare  c che 
da  questo  nc  dipendesse  la  gonfiezza.  Or- 
dinai per  allora  il  mercurio  per  frizione 
da  applicarsi  localmente.  Passarono  dei 
mesi  senza  che  avessi  più  contezza  di 
questo  cavallo.  Fui  chiamalo  di  bel  nuo- 
vo, mi  portai  io  Castello  dove  il  Colon- 
nello dimorava,  e mi  fu  presentato  un'al- 
tra volta  il  cavallo  coll'istesso  tumore. 
Mi  dissero  che  le  unzioni  erano  state 
fatte  , che  il  tumore  era  alquanto  dimi- 
nuito, ma  che  poi  era  tornato  ad  ingros- 
sare. Esaminai  ancora  la  parte.  Nell'  e- 
splorazionc  di  essa  trovai  che  eresi  dis- 
sipato quell'ingorgo  calloso  uniforme  che 
prima  esisteva,  la  pelle  vi  era  più  flo- 
scia e distaccala  per  cui  più  roovibile. 
li  tumore  lo  trovai  circoscritto  sopra  del 
tendine,  ed  allora  esplorando  meglio  co- 
nobbi che  al  tendine  apparteneva,  e che 
si  trattava  di  un  ganglio  di  esso-  Mi  as- 
sicurai, che  non  avevo  potuto  acquistare 
la  giusta  idea  del  tumore  la  prima  volta 
che  lo  esaminai,  atteso  l'impedimento  del- 
l’ingorgo che  allora  esisteva  j ingorgo  il 
quale  era  sparito  per  1*  uso  fatto  delle 
frizioni  mercuriali.  Ordinai  intanto  una 
forte  compressa  di  cuojo  robusto  la  quale 
cingendo  lutto  il  nodello  si  stringeva  con 
quattro  centurelle  nella  parte  posteriore, 
questa  fu  strettamente  applicata  ed  ivi 
sempre  mantenuta.  Facevo  bagnare  il  tu- 
more cinque  o sci  volte  il  giorno  con 
una  forte  soluzione  d'allume  nell’aceto, 
ordinavo  che  1'  animale  fosse  passeggiato 
alquanto  per  favorire  col  molo  l'azione 
della  cura  locale  , c aggiunsi  l'applica- 
zione di  nuovo  del  mercurio  per  frizioni 
Mazza  Vetcrinar. 


da  farsi  nella  parie  interna  della  coscia. 
Avrei  risparmiata  questa  seconda  applica- 
zione del  mercurio  se  non  fossi  stalo  as- 
sicurato che  il  tumore  era  da  mollo  tempo 
e che  più  si  rea  incallito  sotto  le  varie 
cure  dei  roanescalcbi.  Con  questo  meto- 
do ne  vidi  ben  tosto  i.  buoni  resultati  ; 
dopo  il  corso  di  sci  io  sette  giorni-  co- 
minciò il  tumore  a diminuire  finché  nel 
termine  di  un  mese  con  la  sua  totale 
sparizione  lasciò  il  cavallo  perfettamente 
sanato. 

Quattro  sono  i metodi  principali  che 
adotta  la  chirurgia  veterinaria  per  distrug- 
gere I tumori  cistici  di  qualunque  siasi 
specie.  11  primo  è quello  del  telone , il 
sccoudo  quello  del  fuoco,  il  terzo  é quel- 
lo dcll’a//acc/afura  ed  il  quarto  é quella 
del  Veitirpa  zione . 

Con  i due  primi  non  si  taglia  il  tn- 
raore,  ma  solo  si  procura  di  distruggerlo, 
promovendo  nel  suo  interno  una  suppu- 
razione. Siccome  la  suppurazione  spunta- 
uea  dei  cistici  per  determinazione  d’  in- 
fiammazione non  succede  sui  bruti  con 
quella  facilità  come  succede  nel  mclicc- 
ride  della  specie  nostra  , così  con  i due 
primi  melodi  bulicati  la  si  procura  arti- 
licialoieute.  F.gli  è osservato  perù.,  che 
qualunque  liusi  la  suppurazione  che  si 
promuove  per  distruggere  questi  tumori- 
stigli  animali  , essa  non  giunge  giammai 
per  se  sola  all'  adempimento  di  questa 
volontà  del  chirurgo,  per  cui  tutti  i ci- 
stici trattati  coi  mezzi  suppuralorj  resi- 
stono un  lungo  tempo,  e la  loro  distru- 
zione non  completandosi  mai  , suole  il 
tumore  ricomparire  dopo  un  lasso  di  tem- 
po nel  quale  l’ animale  è stato  creduto 
perfettamente  guarito* 

Il  primo  metodo  cioè  quello  dell'ap- 
plicazione del  seloue  è forse  il  più  mal'in- 
teso  di  tulli  gli  altri.  Per  porlo  in  pra- 
tica si  fa. nel  seguente  modo.  Si  prende 
un  ago  da  sctonj,  retto  o curvo  secondo 
la  posizione  del  tumore,  si  provede  l’ago 
di  un  nastro  spalmalo  d'  unguento  vesci- 
catorio. Si  prende  allora  nella  mano  di- 
ritta un  bislurino  retto  di  lunga  e stretta 
lama,  oou  la  mano  sinistra  s'impugna  il 
tumore  , ed  intanto  col  bisturi  si  fanno 
su  di  esso  due  aperture  una  supcriore  e 
l’altra  inferiore  in  retta  linea  corrispon- 
dente.  Le  aperture  devono  essere  sufli- 
cicnti  soltanto  per  dare  passaggio  all'ago 
che  deve  introdurre  il  nastro  ; queste  c - 
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seguite,  il  tumore  ti  ruota  dalle  materie 
che  contiene.  Allora  ai  passa  1*  ago  per 
dentro  la  ciste  e vi  si  lascia  il  nastro 
che  porta.  La  prcsenxa  del  nastro  e della 
pasta  vescicatoria  irrita  1’  interno  della 
ciste  e vi  promuove  la  suppurazione  dalla 
quale  se  ne  attende  la  perfetta  distruzio- 
ne. L’operazione  sarebbe  ottima  per  la  sua 
semplicità  , se  il  resultato  di  essa  corri- 
spondesse all’  aspettativa  ; ma  questo  è 
quello  che  non  accade.  Per  tre  motivi 
principali  il  setonc  non  può  agire  in  que- 
sto caso  come  si  desidererebbe;  il  primo 
diprnde  dalla  vastità  della  ciste,  il  secon- 
do dalla  sua  compatta  consistenza,  ed  il 
terzo  dall*  inazione  spontanea  che  acqui- 
ata  il  setone  allorché  per  un  lungo  tem- 
po dimora  su  di  una  parte. 

Ho  già  annunciato,  che  i tumori  cistici 
del  cavallo  e più  quelli  del  bue  perven 
gono  a volumi  grandissimi,  mentre  se  ne 
sono  veduti  di  quelli  tanto  grossi  quanto 
la  testa  di  un  uomo:  questi  tumori  cosi 
grandi  presentano  nel  loro  interno  un  im- 
menso vacuo  tosto  che  rimangono  vuoti; 
il  setone  che  s’ introduce  dentro  di  essi 
non  ha  con  la  ciste  che  una  strettissima 
linea  di  contatto  per  quanto  può  conce- 
dere la  larghezza  del  nastro  dal  quale  è 
formato:  questo  limitatissimo  contatto  col 
sacco  cistico  può  egli  mai  avere  Unta  at- 
tività e forza  per  agire  ed  infiammare 
per  consenso  tutta  quanta  la  ciste  e farla 
cadere  in  suppurazione  ? Questo  non  è 
possibile,  e tanto  è vero  che  non  solo  il 
setone  si  rende  inetto  nei  grandi  tumori 
di  questa  natura,  ma  non  fa  nulla  nem- 
meno in  quelli  di  ordinario  volume.  In 
secondo  luogo  le  cisti  vecchie  di  natura 
compatta  e diffìcili  ad  infiammarsi  non 
temono  sicuramente  l'azione  di  un  setone 
il  quale  bene  spesso  manca  di  produrre 
infiammazione  nella  cellulare  subcutanea 
che  è Unto  più  sensibile  e delicata.  Fi- 
nalmente allorché  una  parte  qualunque 
siasi  della  macchina  ha  sofferto  per  un 
certo  tempo  la  presenza  in  essa  di  un 
setone,  quella  parte  si  abitua  al  corpo 
straniero,  cosicché  la  piaga  che  dal  seto- 
ne resulta  invece  di  soffrirne  irriUzione, 
dopo  pochi  giorni  daH*app!icazione  si  fa 
languida  e callosa.  L’inazione  del  setone 
per  questa  causa  noi  la  vediamo  spasso 
nell'interno  degli  ascessi,  sotto  qualunque 
punto  della  cute , per  cui  più  spesso  ce 
la  dobbiamo  attendere  nell’  interno  delle 


cisti;  posizione  nella  quale  il  setone  agi- 
sce su  di  una  parte,  che  come  ho  detto 
è a preferenza  delle  altre  assai  più  lan- 
guida e consistente.  Le  cisti  cimentate 
coi  setoni  si  abbassano  all’  intorno  del 
nastro,  danno  per  i primi  giorni  qualche 
suppurazione,  e poscia  terminano  per  for- 
mare all’  intorno  del  nastro  istesso  una 
specie  di  lunga  fìstola  nel  suo  interno  cal- 
losa ; così  la  citte  invece  di  essersi  di- 
strutta non  si  è che  abbassata  e raggrin- 
zata, mantenendosi  intatta,  per  cui  è pron- 
ta a riprendere  la  forma  primiera  tosto 
che  libera  rimane  per  qualche  tempo  dal 
nastro  che  contiene.  Questo  metodo  è 
dunque  da  proseriversi  affatto  io  questo 
caso,  e solo  potrebbe  essere  tentato  allo- 
rquando un  tumore  cistico  fosse  nasco- 
sto sotto  vasi  di  massimo  calibro,  o sotto 
nervi  principali  dai  quali  potesse  resul- 
tare un  massimo  pericolo  trattando  il 
tumore  con  1’  estirpazione  o con  gli  al- 
tri melodi. 

Il  secondo  metodo,  cioè  quello  di  di- 
struggere  questi  tumori  mediante  il  cau- 
terio attuale,  è molto  meglio  inteso  del- 
l’ antecedente.  L’azione  «li  un  ferro  ro- 
vente è assai  più  energica  di  quella  del 
nastro  e delle  cantarelle,  per  cui  dalf’jp- 
piieazione  del  fuoco  si  ottiene  un'infiam- 
mazione e dopo  di  essa  una  suppurazione 
s)  forte  che  molte  volte  eccede  il  bisogno. 
Questo  oon  toglie  però  che  questo  me- 
todo non  abbia  i suoi  grandi  inconve- 
nienti. Facilissimo  è il  metterlo  in  ese- 
cuzione. Si  apre  il  tumore  mediante  un 
bisturino  retto,  l’incisione,  che  sempre 
dev’essere  perpendicolare,  deve  avere  un’e- 
stensione suflicirnte  sinché  il  sacco  riman- 
ga aperto  per  tutta  la  sua  metà  inferiore. 
Allora  fermato  l’animale  acciò  non  possa 
difendersi,  s’impugna  con  la  mano  sini- 
stra la  ciste  già  vuotata,  ed  intanto  con 
la  diritta  s’ introduce  entro  di  essa  un 
cauterio  a bottone  rotondo  : con  questo  , 
già  rovente,  si  gira  tutta  l’interna  perife- 
ria del  sacco  ripassando  più  volte  secon- 
do che  la  grossezza  e densità  della  cisto 
può  abbisognare  di  più  o meno  calorico 
per  essere  distrutta.  Terminata  questa  cau- 
terizzazione si  riempie  il  tumore  di  stop- 
pe intrise  di  qualche  unguento  semplice 
per  far  cadere  l’  escara  più  presto,  e si 
attendono  le  suppurazioni  le  quali  termi- 
nano la  cura. 

Gl’  inconvenienti  sopraccennati  del  me- 
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lodo  descritto  dipendono  dal  modo  col 
quale  il  fuoco  tiene  applicato.  Se  il  cau- 
terio che  a'  introduce  nel  tumore  aperto 
agitee  inegualmente  sull*  intera  periferia 
di  ciao  in  modo  che  una  porzione  di  ci* 
ite  rimanga  totalmente  ed  all*  istante  di 
•trulla  permettendo  il  passaggio  del  fer- 
ro rovente  fra  la  cellulare  adjaeente  c le 
parli  sottoposte:  noi  allora  ne  abbiamo 
un'  infiammazione  la  quale  in  seguito  può 
essere  cosi  forte  ed  estesa  da  mettere  in 
pericolo  la  vita  del  malato,  e questo  ri- 
schio sari  tanto  più  facile  se  dei  nervi 
principali  subirono  I*  azione  meccanica 
del  cauterio;  lo  spasimo  in  questo  oeso 
si  unisce  a)  progresso  infiammatorio,  e il 
resultato  ne  può  essere  il  tetano  e la 
morte:  ma  se  anche  il  tetano  ( tanto  fa- 
cile a svilupparti  nei  cavalli)  non  si  ma- 
nifestasse , possono  etsei  c pericolose  le 
vaste  suppurazioni  che  vansi  a formare , 
particolarmente  ae  queste  non  possono  a- 
vere  scolo,  e se  vanno  a penetrare  in 
cavità , o ad  attaccare  parti  interessanti 
o sensibilissime,  l’n  altro  inconveniente 
poco  minore  succede  sovente  dal  caso  op- 
posto; cioè  allora  quaudo  il  cauterio  in- 
trodotto nel  tumore  non  tocca  e non  di- 
strugge che  una  tenue  superficie  del  sac- 
co , o che  qualche  parte  di  esso  sfugge 
illesa  dall’azione  del  ferro  rovente.  La 
ciste  allora  o quella  porzione  di  essa  che 
non  è stata  toccala  dal  ferro  ingrossa  ec- 
cessivamente nel  tempo  dell’infiammazio- 
ne , ai  unisce  ad  essa  una  quantità  di 
cellulare  , le  fibre  muscolari  più  vicine 
aumentando  di  volume  si  uniscono  an- 
eh*  esse  alla  ciste  ingrossata , c si  vede 
sviluppare  un  enorme  tumore  di  on  ca- 
rattere tarcomaloso  sotto  del  quale  o su 
la  di  cui  periferia  sgorgano  poche  sup- 
purazioni. La  malattia  allora  si  fà  assai 
più  seria  di  prima , ed  il  tumore  aitai 
più  pericoloso  di  quello  che  non  lo  era 
il  cistico  chiuso.  Questo  inconveniente  è 
comunissimo  nelle  cisti  cimentate  col  cau- 
terio attuale. 

Fu  condotto  in  questa  Regia  Scuola 
un  giovine  cavallo  lenrdo  storno  da  car- 
rozza, il  quale  portava  un  tumore  di  que- 
sta natura  aull’olecrano  sinistro.  Fra  que- 
sto tumore  scoperto  in  gran  parte  dalla 
pelle,  rosso,  infiammato,  e dolente;  i va- 
ti della  cute  circonvicina  erano  turgidi* 
simi  , ciò  che  dipendeva  dalla  pressione 
che  la  massa  del  tumore  faceta  sull’ ori- 


gine di  essi,  il  tuo  volume  era  tale,  che 
pochi  e stentati  movimenti  permetteva  al 
membro  cd  io  particolare  al  gomito  il 
quale  si  muove  in  vicinanza  del  torace. 

10  tosto  mi  accorsi  da  quale  causa  aveva 
potuto  nascere  ; ma  per  meglio  fame  in- 
tesi i miei  alunni,  interrogai  il  cocchie- 
re in  loro  presenza.  Disse  questo , che 
da  principio  era  comparsa  una  lupia  (ci- 
stico tumore  che  come  ho  detto  è fre- 
quentissimo tuli*  olecrano  del  cavallo), 
che  questa  era  stata  aperta  dal  mane- 
scalco  e indi  cauterizzata;  prosegui  dicen- 
do , che  alcuni  giorni  dopo  I*  operazione 
aveva  comincialo  a manifestarsi  molta 
carne  rossa  sopra  la  ferita , e che  que- 
sta aumentando  sempre  aveva  formato  in 
pochi  giorni  il  grosso  tumore  che  si  os- 
servava. Ciò  inteso  esaminai  il  tumore 
e vidi  che  portava  questo  una  larga  base 
totalmente  aderente  che  sembrava  forma- 
re una  medesima  parte  coi  muscoli  c con 
1*  osso  sottoposto.  Conobbi  che  I*  estirpa- 
zione del  medesimo  si  rendeva  impossi 
bile  per  la  vastità  dei  tagli  che  sarebbe- 
ro abbisognati  e pel  sommo  rischio  d'in- 
teressare in  essi  tutte  le  parti  sottoposte. 
Proposi  il  metodo  dell’  allacciatura  ; ma 

11  cocchiere  avendo  inteso  che  non  si 
poteva  guarire  con  degli  unguenti , co- 
me si  era  immaginato,  e spaventato  alla 
voce  d’operazione  pel  tristo  resultato  rhe 
nc  aveva  avuto  da  quella  del  mancscalco, 
disse  che  ci  avrebbe  pensalo,  ed  intanto 
si  portò  il  cavallo  del  quale  non  ne  sa- 
pemmo mai  piò  nulla. 

Il  fuoco  adunque  malgrado  l’essere  me- 
glio indicato  del  setone , non  costituisce 
ciò  non  ostante  il  metodo  migliore  per 
distruggere  questi  tumori.  Egli  è ben  dif- 
ficile il  potere  calcolare  il  giusto  grado 
di  calorico  che  si  esige  per  fondere  la 
ciste  senza  incorrere  in  uno  dei  citati 
inconvenienti  , e più  difficile  egli  è il 
dirigere  egualmente  su  tutta  la  periferia 
interna  del  sacco  il  ferro  rosso  senza  la- 
sciarne porzioni  intatte,  o senza  troppo 
oltrepassarlo  in  alcuni  punti.  Già  allor- 
ché un  tumore  di  questa  natura  è a por- 
tata di  poter  essere  trattato  col  cauterio, 
è alla  portata  ancora  degli  istrumcnti  da 
taglio , per  cui  dev*  essere  preferito  il 
metodo  dell*  estirpazione.  Il  trattamento 
dei  cistici  col  fuoco  appartiene  oggigior- 
no ai  soli  manescalchi  e non  più  alla  buo- 
na chirurgia,  la  qtia.e  avendone  cunosciu- 
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fi  i di frtli,  s’incarica  solo  di  correggerli 
allorché  sono  stati  cagionati  dalfincsperte 
mani  degli  empirici. 

L'  allacciatura  costituisce  11  terso  me- 
todo. Il  laccio  non  presenta  alcun  altro 
inconveniente  se  non  che  quello  di  por* 
tare  un  poco  in  lungo  l'operazione.  L'al- 
lacciatuta  costituisce  però  un  mezzo  si. 
curo  per  la  completa  caduta  del  tumore; 
mediante  di  essa  il  tumore  si  isola  dalle 
sue  aderenze  senza  incorrere  nel  rischio 
di  grati  emorragie,  in  quello  di  ferire 
nervi,  capsule  sinovia!»,  senza  produrre 
quelle  grandi  ferite  che  vengono  fatte  per 
i tagli  nell'  estirpazione.  Questo  metodo 
si  preferisce  ad  ogni  altro  ogni  qual  vol- 
ta il  tumore  è di  larga  base  e che  que- 
sta  base  ha  contratto  delle  fortissime  ade- 
renze  con  le  parti  sottoposte.  Si  preferi- 
sce anche  quando  il  tumore  è attaccato 
sopra  dei  legamenti  o capsule  articolari, 
quando  sotto  di  esso  passano  vasi  e ner- 
vi considerabili,  e quando  è approfondato 
fra  muscoli  od  altre  parti  dove  gli  in- 
strumenti  taglienti  non  possono  esser  ma- 
neggiati. 

Il  tumore  cistico  per  essere  allacciato 
dev'essere  posto  allo  scoperto  tagliando  la 
pelle  e distaccandola  da  esso  nel  modo 
come  dirò  in  appresso.  Si  deve  però  cer- 
care che  nel  fare  la  sezione  della  cute  il 
tumore  non  si  apra,  altrimenti  non  si  po- 
trebbe più  applicare  il  laccio  sopra  di  ri- 
so  perché  si  perderebbe  la  resistenza  ne- 
cessaria per  mantenetelo.  Isolato  il  tu- 
more si  prende  un  robusto  cordoncino  di 
seta  rerato  spolverato  con  finissima  pol- 
vere di  sublimato  corrosivo  se  il  tumore 
è vasto,  o pure  di  semplice  verderame  se 
è più  piccolo;  si  circonda  con  questo  cor- 
dono tutta  la  base  del  tumore  e si  an- 
noda nella  parte  inferiore  di  esso.  Se  e- 
siste  spontaneamente  una  demarcazione 
circolare  fra  il  tumore  e la  sua  base  nel- 
la quale  il  cordoncino  si  possa  nasconde- 
re in  modo  che  non  possa  scivolare  e sor- 
tire,  si  risparmierà  allora  di  farla  col  bi- 
st urino,  ma  se  questo  monca  si  taglierà 
leggermente  il  contorno  fra  il  tumore  e 
le  sue  aderenze  approfondando  tanto  quan- 
to basta  per  contenere  la  metà  della  gros- 
sezza del  cordoncino.  Allacciato  il  tumo- 
re si  avvicinano  i lembi  della  pelle,  in- 
terponendo però  fra  di  loro  dell!  stuelli 
acciò  non  si  possano  riunire. 

Sonovi  Jci  cistici  i quali  dove  si  tro- 


vano devono  essere  allacciati  senza  Ktso 
gno  di  essere  scoperti,  questi  sono  tutti 
quelli  che  sporgono  sulle  membrane  mu- 
cose come  nelle  narici  nella  vagina  ec.  j 
questi  se  non  possono  essere  allacciati 
con  le  dita  per  la  loro  distanza,  si  allac- 
cieranno con  i porta  nodi  di  Dcsault , 
come  dirò  parlaudo  dei  polipi.  Ogni  gior- 
no si  scioglierà  il  cordoncino  per  restrin- 
gerlo sempre  un  grado  di  più  , e se  si 
può  si  cambierà  il  medesimo  di  quando 
in  quando  rimettendolo  sempre  coperto 
di  qualche  polvere  corrosiva.  Alcuna  voi- 
la  succede  che  allorquando  il  tumore 
comincia  ad  isolarsi  compariscono  dèlie 
emorragie , queste  però  sono  di  poca  en- 
tità  c cedono  facilmente  con  l*  uso  dei 
bagni  freddi  e delle  polveri  astringenti. 
Caduto  il  tumore  si  ripulirà  chirurgica- 
mente la  piaga,  e si  ravvicineranno  il  più 
che  sia  possibile  fra  di  loro  le  porzioni 
divise  della  cute.  Bisugna  avere  il  mas- 
simo riguardo,  che  l’animale  il  quale  por- 
ta una  consimile  allacciatura  non  possa 
offendersi,  levarsi  il  laccio  o guastarsi  l'ap- 
parecchio; si  deve  inoltre  procurare  che 
il  tumore  allacciato  stia  sempre  ben  co- 
perto acciò  abbia  con  l'aria  il  meno  di 
contatto  possibile  onde  non  si  cangreni 
prima  di  essere  prossimo  a cadere; nel  qual 
caso  il  solo  fetore  troppo  diagusl crebbe» 

Malgrado  che  io  non  nsi  mai  questo 
metodo  nella  cura  dei  tumori  cistici,  pa- 
re non  posso  fare  a meno  di  non  rico» 
noscerlo  per  quello  il  quale  produce  un 
e fletto  più  sicaro  con  meno  Inconvenien- 
ti; la  perfetta  caduta  del  tumore  , la  fa- 
cilità con  la  quale  questa  succede  senta 
che  incisioni  di  vati,  nervi  ed  altre  par- 
ti  mettano  a repentaglio  la  vita  del  ma- 
lato e la  riputazione  dell'operatore,  sono 
vantaggi  non  piccoli,  per  cui  in  forza  di 
questi  egli  è che  inculco  ai  giovani  ve- 
terinari, ed  a' miei  alunni  di  farne  uso 
sempre  nel  principio  della  loro  pratica  , 
sino  a tanto  che  col  lungo  esercizio  la 
loro  mano  siasi  resa  esperta  e perita. 

Il  quarto  ed  ultimo  metodo,  cioè  quello 
dell'  estirpazione  . ha  un  vantaggio  supe- 
riore a tutti  quanti  gli  altri,  che  è quello 
di  togliere  immediatamente  il  tumore  e 
liberarne  il  maialo  per  sempre  prima  che 
{'operazione  finisca.  Abbiamo  veduti  i due 
primi  metodi  incerti  e quasi  può  dirsi 
privi  d'  riletto,  e l’allacciatura  effettuare 
la  caduta  ma  col  lasso  di  qualche  tempo; 
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r f stirpasi one  la  produce  con  certezza  e 
sul  momento.  Io  ho  adottilo  questo  me- 
todo nella  mia  pratica,  e l’ eseguisco  co- 
stantemente su  luti’  i tumori  cistici  qua- 
lunque siansi  di  volume  e di  posizione. 
L’esecuzione  dell’estirpazione  si  rende  as- 
sai più  facile  allorché  il  tumore  è pic- 
colo ed  è di  poco  tempo:  la  tenuità  dei 
tagli  che  per  esso  si  esigono  alla  pelle 
e le  porhe  aderenze  che  ha  contraile  so- 
no vantaggi  non  tenui  per  l'operatore  e 
che  costantemente  s’incontrauo  sul  tumore 
incipiente. 

Allorché  ti  presenta  al  zoojatro  chirur- 
go uno  di  quest»  tumori,  deve  esso  pro- 
porne tosto  lVstirpazione,  e non  perdersi 
come  alcuni  ad  indicare  per  c# so  catapla- 
smi , unguenti  , astringenti , e mercurio 
come  fanno  i manctcalchi  ed  anche  alcu- 
ni male  istruiti  velerinatj.  I tumori  ci- 
stici non  temono  alcuna  applicazione  al- 
lorché son  interi  e difesi  da  una  cute 
sana,  c mal  corrispondono  all’  intenzione 
«li  distruggerli  allorché  le  applicazioni  si 
fanno  sul  tumore  aperto. 

Un  cavallo  da  carrozza  di  mantello  fal- 
bo di  anni  sette,  appartenente  al  sig.  Ca- 
valiere D.  Michele  Tenore,  Direttore  del 
Reale  Orto  Botanico  di  questa  Capitale  , 
portava  da  molto  tempo  un  tumore  cisti- 
co sulla  punta  dell’  olecrano  ; questo  tu- 
more era  stato  veduto  da  altri  e trattato 
con  varie  e replicate  applicazioni,  l’ulti- 
ma delle  quali  fu  quella  del  mercurio 
dato  per  frizione  direttamente  sopra  la 
parte.  Nessuno  dei  mezzi  adoperati  pro- 
dusse il  minimo  vantaggio,  anzi  solto  del- 
l’unguento mercuriale  accrebbe  di  volu- 
me, ciò  che  forse  successe  per  lo  stimolo 
meccanico  della  confricazione  mediante  la 
qualé  questo  medicamento  applicavasi.  Era 
esso  pervenuto  alla  grossezza  di  un  pugno 
comune  allorquando  il  nominato  Cava- 
liere me  lo  fece  vedere  e lo  consegnò 
nella  mia  Clinica.  Nell'esame  da  me  fatto 
sul  medesimo  novenni,  che  il  tumore  era 
aderentissimo  alla  sua  base  ed  egualmente 
alla  cute,  malgrado  però  queste  aderenze 
e malgrado  la  situazione,  la  quale  rende 
laboriosa  ('operazione,  mi  ritolsi  ciò  non 
ostante  ad  estirparlo.  Feci  V operazione  , 
il  tamore  fu  tolto  interamente,  ed  il  ma- 
lato guari  a perfezione  nel  corso  di  venti 
giorni  , cd  in  quello  di  un  mese  nasco- 
staci la  cicatrice  non  vi  rimase  indizio 
alcuno  che  là  fosse  mai  esistito. 


Quando  io  comincisi  ad  eseguire  I’  <f- 
stirpazione  dei  cistici  nella  Toscana  ed 
in  Napoli  suscitai  la  meraviglia  generale, 
attesoché  la  chirurgia  veterinaria  , o per 
meglio  dire  , il  mostruoso  simulacro  di 
essa,  non  aveva  ardito  mai  di  porla  in 
uso  credendola  mortale  od  almeno  di  un 
costante  pessimo  effetto.  Questo  è il  mo- 
tivo per  lo  quale  noi  vediamo  continua- 
mente  un’infinita  quantità  di  cavalli,  an- 
che di  massimo  lusso,  portare  dei  tumo- 
ri grossi  sull’estremo  del  gomito  la  mag- 
gior parte  deformati  da  cicatrici  che  i 
mancscalchi  v'impressero  col  cauterio  ro- 
vente: ma  questi  soli  resultati  ai  possono 
avere  da  una  professione  la  quale  è tanto 
diffìcile  e scentifìca  quanto  é avvilita  nel- 
le mani  del  volgo  più  rozzo. 

Tutto  l’apparecchio  operatorio  per  l'e- 
stirpazione dei  cistici  consiste  in  un  bi- 
sturino,  un  uncinetto,  ed  un  ago  a sutura. 
Secondo  però  la  varia  posizione  di  essi, 
c la  varia  loro  grandezza,  l’ apparecchio 
potrà  essere  accresciuto  d’ altri  utensili 
come  unciuelti  doppi  , bisturi  curvi  in 
varie  guise,  compresse,  forbici  ec. 

Prima  di  situare  l'animale  per  l' ope- 
razioni ne  dovrasù  esattamente  esaminare 
quant’é  la  grandezza  del  tumore  c quali 
le  sue  aderenze  onde  regolarsi  per  i ta- 
gli che  si  devono  fare  alla  cute  neH’eslir- 
parlo.  Siccome  i tagli  alla  pelle  devono 
sempre  essere  circoscritti  il  più  che  sia 
possibile  nei  limiti  i più  ristretti  onde 
la  guarigione  della  parte  succeda  in  se- 
guito più  sicura  e sollecita  con  ima  cip 
catrice  meno  deforme  , cosi  si  faranno 
della  pelle  meno  divisioni  che  si  può  , 
acciocché  il  suddcllo  intento  riesca  sicu- 
ro. Allorché  il  tumore  è piccolo,  della  gran- 
dezza eioè  di  un  piccolo  uovo  di  gallina, 
potrà  essere  estirpato  facendo  sulla  cute 
una  sola  incisione;  quest’incisione  si  farà 
nel  centro  del  tumore  dall’  uno  all*  altro 
estremo  di  esso,  perpendicolare  dall’alto 
in  basso  allorché  l’animale  é in  piedi,  e 
si  dividerà  con  un  sol  taglio  la  cute  »“ 
due  parli.  Se  il  tumore  oltrepassasse  il 
volume  descritto,  o se  per  l'aderenza  che 
presenta  esigesse  uoo  spazio  maggiore  di 
quello  che  può  permei terc  il  taglio  lon- 
gitudinale ; allora  si  dividerà  la  pelle  iu 
Ire  parti  danJo  alla  ferita  la  figura  di  uu 
T : Gualmentc  se  il  tumore  fosse  grossis- 
simo per  cui  i due  tagli  non  fossero  suf- 
ficienti, si  dividerà  allora  la  pelle  iu  quiV* 
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tro  partì  dando  alla  ferita  la  figura  di 
una  croce.  Il  taglio  perpendicolare,  quello 
in  T o in  croce  o in  V coatituiieono 
runiche  figure,  che  il  chirurgo  deve  da- 
re alle  ferite.  Le  ferite  che  non  presen- 
tano angoli  più  o meno  acuti  aono  tar- 
dissime alla  cicatrizzazione,  e più  questa 
si  rende  difficile  allorché  la  figura  ai  ap- 
prossima all'ovale  o sopra  tutto  al  tondo 
perfetto. 

Quando  però  la  pelle  che  coopre  il 
tumore  è già  degenerata,  ed  attaccata  dal- 
la  cangrena,  tutta  la  porzione  di  essa  che 
né  è aggredita  dev'estere  interamente  le- 
vata, perchè  oltre  di  non  essere  più  ser- 
vibile per  la  cicatrizzazione , potrebbe 
anche  propagare  la  mortificazione  alla  cu- 
te sana  ; in  questo  caso  le  figure  sopra 
segnate  non  servono  perchè  con  esse  non 
si  fa  perdita  alcuna  di  pelle.  Si  dia  per- 
ciò alla  ferita  una  figura  ellittica  facendo 
due  tagli  laterali  seminili Itici,  i quali  si 
uniranno  mediante  due  angoli  acuti  uno 
superiore  e l'altro  inferiore  come  qui  si 
Vede  ().  Nel  centro  di  questa  figura  si 
circoscriverà  tutta  quanta  la  cute  morbo- 
•a  oltrepassando  sempre  di  qualche  linea 
la  sua  disorganizzazione  onde  tagliare  sul 
sano  per  essere  sicuri  di  avere  conser- 
vato una  pelle  buona  alla  cicatrizzazione. 
La  pelle  circoscritta  si  lascia  aderente  al 
tumore  che  dev'essere  estirpato. 

Situato  l'animale  a terra  si  comincierà 
a radere  il  pelo  o la  lana  sopra  e tutto 
all'intorno  del  tumore;  le  incisioni  si  fa- 
ranno con  un  bisturino  curvo  sul  taglien- 
te; queste  incisioni  non  devono  oltrepas- 
sare la  grossezza  della  cute  onde  non  cor- 
rere il  rischio  di  aprire  con  esse  la  ci- 
ste. Dati  tutti  i tagli  s’incomincia  a se- 
zionare la  pelle  del  tumore.  Per  fare 
questo  se  ne  agguanta  uno  spicchio  alla 
volta  con  un  semplice  uncinetto  impugna- 
to nella  mano  sinistra  , e con  la  destra 
provveduta  di  un  bisturino  retto  se  ne 
fa  la  separazione.  Nel  dividete  la  cute  dal 
tumore  si  deve  usare  la  necessaria  cau- 
tela di  conservarla  perfettamente  intatta, 
cioè  di  non  stagliuzarla  , ne  di  levarne 
qualche  strato  inferiore.  Se  la  cute  si 
assottiglia  levandone  delli  strati  al  di  sot- 
to, non  è più  servibile  per  la  cicatrizza- 
zione non  solo  di  prima  intenzione  , ma 
nemmeno  di  seconda  , attesoché  suppura 
e casca.  Allorché  la  ente  aderisce  forte- 
mente al  tumore  io  modo  da  formare 


corpo  con  esso  senza  lasciare  distinguere 
alcuna  linea  di  demarcazione,  l'operatore 
si  regolerà  con  la  grossezza  che  ha  il  ctiojo 
di  quell’animale  che  sta  operando,  lascian- 
do più  tosto  qualche  leggero  strato  di 
ciste  attaccato  alla  pelle  che  viceversa. 
Sezionata  la  prima  porzione  di  cute  si 
aifida  ad  uu  ajuto  che  la  tenga  rovescia- 
ta in  dietro  e si  passa  a fare  lo  stesso 
mano  in  mano  di  tutte  le  altre. 

Scoperto  perfettamente  il  tumore  ci- 
stico dalla  pelle  si  prende  esso  nella  sua 
sommità  con  un  uncino  doppio  tenuto 
sempre  dalla  mano  sinistra  e con  la  de- 
stra si  seguita  ad  isolarlo  dalle  aderenze 
che  presenta  in  circonferenza  ed  alla  ba- 
se. Egli  è nel  fare  questa  sezione  che 
bisogna  usare  di  tutta  la  maestria  e leg- 
gerezza di  mano  per  non  recidere  vasi 
voluminosi  o nervi  principali  se  mai  scor- 
ressero in  quelle  vicinanze.  Mano  in  ma- 
no che  qualche  poco  di  sangue  si  racco- 
glie nella  ferita  , pronto  un  njuto  lo  as- 
sorbirà con  una  spugna  onde  lasciare 
sempre  scoperto  il  luogo  dove  l'operato- 
re deve  dirigere  il  bisturino.  Se  qualche 
vaso  di  un  certo  calibro  si  aprisse,  se  ne 
farà  prontamente  l'allacciatura  con  filo  ce- 
rato; prendendo  il  vaso  con  pinzette  ana- 
tomiche, o facendolo  passare  sopra  di  un 
ago  a sutura.  Per  conoscere  poi  meglio 
la  demarcazione  fra  il  tumore  e la  sua 
base , si  muovcrà  il  medesimo  in  vari 
sensi  ; egli  è per  questo  motivo  che  si 
rende  necessario  che  il  tumore  rimanga 
intero  sino  alla  fine.  Allorché  il  tumore 
si  apre  da  principio  e che  le  materie 
sortono  , la  ciste  si  avvalla  e non  lascia 
più  mezzo  per  essere  distinta  dalle  parti 
alle  quali  è attaccala  , particolarmente 
quando  queste  parti  hanno  con  essa  una 
somiglianza  di  colore  e di  tessuto  come 
hanno  le  aponeurosi,  i ligamenti  ec.;  con 
queste  precauzioni  adunque  si  procurerà 
di  levare  il  tumore  per  intero.  Devo  pe- 
rò avvertire,  che  due  circostanze  vi  sono 
le  qusli  esigono  che  il  tumore  si  tagli 
per  sicurezza  dell'operazione,  queste  sono 
allorché  il  medesimo  aderisce  fortemente 
sopra  qualche  capsula  sinoviale,  ed  allor- 
ché essendo  di  larga  base  cuoprc  delle 
considerabili  diramazioni  arteriose  e ve- 
nose. Nel  primo  caso  il  rischio  di  aprire 
la  capsula  c porre  allo  «coperto  l'artico* 
lazionc  (ciò  che  sarebbe  di  massimo  dan- 
no) deve  far  usare  la  precauzione  all*  o- 
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paratore  da  lasciare  tutta  quella  porzione 
di  ciste  che  con  essa  aderisce,  proponen- 
dosi  di  far  la  poscia  cadere  in  suppurazio- 
ne allorché  ne  ha  levato  qualche  strato 
superficiale  se  è grossa  di  tessuto.  Nel 
secondo  evita  i danni  di  qualche  pcrico- 
Iosa  emorragia,  di  qualche  spasimo,  o di 
qualche  futura  paralisi  al  membro  opera- 
to regolandosi  nell’  stesso  modo. 

Levato  il  tumore  si  deve  ripulire  chi- 
rurgicamente la  piaga  e passare  alla  su- 
tura. La  sutura  sarà  a punto  continuo  sii 
di  tutta  la  ferita  ogni  qual  volta  si  vo- 
glia che  questa  si  riunisca  di  prima  in- 
tenzione. La  prima  intenzione  si  procu- 
rerà  sempre  qualora  nulla  rimanga  della 
ciste  dentro  la  piaga  , ma  quando  per  i 
motivi  su  indicati  ve  ne  sono  rimaste 
delle  porzioni , allora  essendo  necessaria 
b suppurazione,  la  ferita  dovrà  essere  u- 
nita  con  una  sutura  mobile.  In  ogni  caso 
però  se  vi  sono  tagli  trasversali  , questi 
devono  essere  uniti  sempre  per  prima 
intenzione,  attesoché  basta  l'apertura  lon- 
gitudinale per  medicare  l'interno  della 
piaga  e dare  scolo  alle  materie.  Allora 
quando  ancora  tutta  la  ferita  si  riunisca 
a punto  continuo,  l'estremo  inferiore  del 
taglio  perpendicolare  deve  sempre  rimane- 
re un  poco  aperto  onde  possano  sortire 
quei  pochi  fluidi  che  nell’interno  della 
piaga  si  possono  formare.  Terminata  cosi 
l'operazione  si  fa  alzare  da  terra  l'anima- 
le, e si  applicano  sulla  ferita  dei  stuelli 
asciutti  sostenuti  da  un’  adattata  fascia- 
tura. 

Nelle  medicature  consecutive  si  deve 
guardare  in  quale  slato  si  trovano  quelle 
porzioni  di  ciste  rimante.  Ordinariamente 
sogliono  queste  ingrossare  nei  primi  gior- 
ni e venire  a riempire  il  voto  che  sotto 
la  pelle  si  é fatto;  donassi  allora  adope- 
rare sopra  di  esse  sostanze  corrosive  , o 
passarvi  la  pietra  infernale  i non  si  usi 
mai  in  questo  caso  il  fuoco  , il  quale  è 
stato  da  me  sperimentato  sempre  nocevo- 
le.  Poche  applicazioni  ili  corrosivi,  alcu- 
ne passate  di  pietra  infernale,  ed  il  con- 
tatto nell*  ultimo  di  qualche  astringente 
ne  operano  la  totale  caduta  e distruzione, 
e terminano  felicemente  la  cura. 
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ARTICOLO  V. 

TUMORI  SINOVIA!,!. 

Le  gonfiezze  sinoviali  costituiscono 
quelle  tante  qualità  dì  tumori  che  con- 
tinuamente sentiamo  nominare  dagli  em- 
pirici coi  termini  di  gallette,  vesciconi , 
curbe  , cappelletti  ee.  essi  ignorando  in 
clic  consistano  ne  fanno  tante  diverso 
specie  allorché  non  sono  che  l'istessa  co- 
sa. Confondono  poi  il  cappelletto  fra  essi 
nel  mentre  che  il  cappelletto  é tanto 
differente  dai  tumori  sinoviali  quanto  il 
cervello  é differente  dal  cuore.  Quello 
che  è singolare  , che  molti  Veterinari 
tanto  parlando  quanto  scrivendo  seguono 
un  medesimo  linguaggio,  e nelle  pratiche 
loro  si  vedono  prescrivere  dei  medica- 
menti per  gli  uni,  ed  altri  di  diversa  qua- 
lità per  gli  altri,  come  se  diversificasse- 
ro in  essenza  , carattere  , andamento  ec. 
Questo  errore  cosi  esteso  e promulgato  è 
il  resultalo  nei  primi  della  loro  inJivi- 
sibile  ignoranza,  e nei  secondi  della  man- 
canza di  osservazione.  Le  gallette,  i ve- 
tc iconi , le  curbe  ec.  sono  tumori  che 
non  diversificano  in  nulla  affitto  fra  di 
loro  , ed  i diversi  nomi  datigli  solo  po- 
trebbero essere  adottati  qualora  servissero 
semplicemente  a indicare  la  posizione 
del  tumore,  proseguendo  a dirsi  galletta 
quei  tumori  sinoviali  che  compariscono 
lateralmente  all’articolazione  dello  stinco 
col  pasturale  (lungo  e medio  falnngeo);  ve- 
acicone  quello  laterale  all'  articolazione 
del  garello  (ossa  del  tarso);  e corba  quel- 
lo dell'articolazione  del  ginocchio  (ossi- 
cini del  carpo);  ma  ogni  qualvolta  i nomi 
diversi  potessero  interpretarsi  per  dare  ai 
tumori  dei  diversi  caratteri , devono  es- 
sere proscritti  dai  libri  di  chirurgia,  at- 
tesoché oltre  di  portare  una  confusione 
nella  testa  degli  studenti,  possono  anche 
far  cadere  i pratici  in  gravi  errori  nel- 
l’esecuzione dei  loro  melodi  curativi. 

1 tumori  sinoviali  dei  quali  si  occupa 
la  chinirgia  veterinaria  sono  quelli  che 
compariscono  sulle  articolazioni  del  ga- 
retta in  basso  posteriormente , e del  gi- 
nocchio in  basso  anteriormente.  Queste 
articolazioni  rimangono  immediatamente 
sotto  la  cute  per  cui  i loro  tumori  sono 
palesi  al  tatto  ed  alla  vista  , sono  d*  al- 
tronde quelle  le  quali  più  ci  vanno  sog- 
gette. 
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In  qualunque  siasi  delle  accennate  si- 
tuazioni questi  tumori  si  manifestino,  essi 
presentano  sempre  i medesimi  caratteri. 
Comparisce  da  principio  una  gonfiezza  in 
una  parte  laterale  dell'articolazione,  e co- 
munemente nell'esterna,  questa  gonfiezza 
costituisce  un  tumoretto  tondo  o sferico, 
che  non  è accompagnato  da  alcuno  au- 
mento di  temperatura  nò  da  alcun  dolore. 
Comprimendo  con  la  mano  forzatamente 
il  tumore  sparisce  come  l’ernia  che  rien- 
tra sotto  la  pressione,  c tosto  qursta  ri- 
mossa egli  ritorna  come  prima  al  suo  po- 
sto. Alcune  volte  il  tumore  ainoviale  ri- 
mane in  tale  stato  per  un  lungo  tempo 
ed  anche  per  sempre,  altre  volre  poi  au- 
menta , o se  ne  manifesta  un  altro  con- 
simile sulla  parte  opposta.  Allora  abbrac- 
ciandoli tutti  e due  con  la  mano  si  sen- 
te che  fra  loro  hanno  una  comunicazione 
mentre  premendone  imo  , l’altro  diventa 
maggiore  ; in  questo  stato  i manescalchi 
gli  chiamano  incavigliali,  o trafitti  : io 
però  con  termine  proprio  lo  chiamerò 
incompleto  quando  esiste  in  una  sola  par- 
te , e completo  quando  passa  da  ambe- 
due. In  qualunque  siasi  delle  accennale 
articolazioni  esistono  i tumori  si  novi  ali 
essi  vanno  » posso  soggetti  a passare  dallo 
stato  fluido  a quello  solido,  e questa  so- 
lidità che  in  loro  &v.gencra  gradatamente 
giunge  alcune  volte  a livellare  quella 
delle  Oksa  ed  anche  più,  essendosene  irò- 
Tati  di  quelli  analoghi  alle  pietre  pei 
quali  faceva  d’  uopo  dello  scalpello  onde 
frangerli.  Allorché  il  tumore  sìnovialc 
comincia  ad  acquistare  consistenza,  il  sog- 
getto principia  a provare  una  difficoltà 
ncll’csfguire  i movimenti  dell’articolasio- 
pe  , ed  una  tale  difficoltà  aumenta  sino 
a farli  totalmente  sospendere  quando  il 
tumore  ba  acquistato  una  durezza  ossea. 
L’ articolazione  allora  rimane  anchilosata 
e l'animale  diviene  storpiato  per  sempre. 
Alcune  volte  questi  tumori  sono  accom- 
pagnati da  dolore  e da  infiammazione  nel 
furo  principio,  cd  altre  volte  solamente 
pei  loro  ultimi  periodi.  Sono  infiammati 
e dolenti  nel  principio  quando  sono  l’ef- 
fetto di  cause  meccaniche  come  di  con- 
tusioni, ferite,  o distrazioni  locali;  lo  so. 
pò  poi  solamente  negli  ultimi  periodi 
quando  giungendo  ad  acquistare  l’accen- 
nata consistenza  solida,  si  forma  l’attrito 
della  superficie  articolare.  L’animale  di- 
venta zoppo  ogni  qual  volta  questi  tuffiu- 


ri  sono  dolenti , cessa  perù  di  zoppicare 
se  il  dolore  si  è presentato  col  tumore  , 
ina  rimane  zoppo  per  sempre  se  è com- 
parso all’  epoca  che  comincia  il  suo  in- 
duramento. 

L’origine  dei  tumori  sinoviali  è la  di- 
latazione della  capsula  articolare.  Questa 
capsula  distratta  si  dilata  , e la  sinovia 
corre  a riempire  le  sue  dilatazioni.  La 
capsula  adunque  forma  per  se  stessa  il 
sacco  o ciste  del  tumore  , e la  sinovia 
costituisce  il  fluido  che  lo  riempie.  Al- 
lorché il  tumore  ò parziale  ad  una  sola 
parte  dell’articolazione  è una  prova  che 
su  di  quella  solamente  il  legamento  co- 
ptulare  ha  sofferto,  ma  quando  passa  ad 
ambe  due  dimostra  che  tutta  quanta  la 
capsula  è aggredita  dalla  medesima  debo- 
lezza. Il  tumore  poi  si  mantiene  molle  , 
c floscio  sino  a che  la  sinovia  conserva 
la  sua  natora  viscida,  e leggermente  glu- 
tinosa, acquista  poi  di  mano  in  mano  du- 
rezza tosto  che  l’ umore  sìnovialc  comin- 
cia a prendere  densità.  La  sinovia  divie- 
ne densa  con  facilità  ogni  qualvolta  si  tro- 
va in  tale  c tanta  quantità  da  non  po- 
tere tutta  passare  fra  le  superficie  delle 
ossa  nel  tempo  dei  movimenti  dell’  arti- 
colazione , essa  deposta  nelle  due  spor- 
genze laterali  del  tumore  vi  rimane  iner- 
te ed  in  questo  stato  passa  dallo  stalo 
fluido  a quello  di  glutine,  e da  que- 
sto a quello  solido  mediante  una  quantità 
di  fosfato  di  calce  che  vi  concorre. 
Questi  tumori  sinoviali  pelrificati  presen- 
tano un  corpo  quasi  terreo  , di  colore 
bianco,  e composti  di  strati  a guisa  di  so- 
praposizione di  lamine. 

Le  cause  produttrici  tumori  consimili 
sono  tutte  quelle  le  quali  agendo  local- 
mente producono  una  debolezza  al  lega- 
mento articolare.  Gli  animali  che  nasco- 
no  e vivono  iu  terreni  paludosi  ci  van- 
no soggetti  più  di  quelli  che  abitano  luo- 
ghi asciutti  ; l’acqua  che  continuameuto 
si  assorbe  dai  piedi  dilata  i pori,  ed  al- 
lunga le  fibre  dei  tessuti  diminuendo  la 
tonicità  locale,  e sottraendo  continuameli, 
le  il  calore  dovuto  alla  parte.  Gli  edemi 
ostinati  delle  gambe  e particolarmente 
delle  posteriori  producono  pure  il  mede# 
simo  effetto.  È da  avvertirsi  che  i tumo- 
ri sinoviali  prodotti  da  cause  consimili 
sono  sempre  indolenti  , tanto  nel  loro 
principio  quanto  in  progresso  ; e ordi- 
nariamente non  passano  mai  ad  acquista- 
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re  consistenza  solida  malgrado  che  giun- 
gano ad  un  volume  grandissimo.  Altre  cause 
di  questi  (amori  sono  le  contusioni  e ferite 
sopra  Parti  colazione,  e le  distrazioni  della 
capsula  per  corse  o fatiche  forzate,  o per 
delle  storte  dell’  articolazione  prese  in 
cammino.  Quelli  che  nascono  da  ferite 
sogli ouo  portare  una  cicatrice  sulla  pelle 
che  cuopre  la  parte  più  elevata  del  tu- 
more, gli  altri  che  provengono  da  contu- 
sioni compariscono  subito  dopo  l'azione 
del  corpo  contundente  o poco  dopo  quella; 
si  i primi  come  i secondi  si  manifestano 
con  dolore  accompagnato  da  un  cerio 
aumento  di  calore.  La  maggior  parte  pciò 
dei  tumori  sinoviali  che  noi  vediamo  so- 
no il  prodotto  delle  fatiche  soverchie  che 
si  fanuo  (are  agli  animali.  Le  corse  for- 
zale e frequenti  , il  trascinare  con  velo- 
citi gravi  pesi,  e l'esigere  un  lavoro  pe- 
noso al  segno  da  spossare  la  macchi- 
na , sono  le  cause  più  comuni  e le  più 
facili  per  produrre  queste  gonfiezze.  Di- 
fatti 1 cavalli  sono  gli  animali  che  a pre- 
ferenza degli  altri  più  ci  vanno  soggetti, 
e fra  questi  quelli  destinati  alle  corse  , 
alle  vetture,  ed  al  lavoro  della  posta.  La 
velocità  con  la  quale  le  articolazioni  si 
distendono  nel  correre,  la  continua  fati- 
ca dei  legamenti  articolari  sempre  in  a- 
zione  nei  lunghi  viaggi  producono  delle 
distrazioni  alle  fibre  capsulari  alle  quali 
si  associa  poscia  una  debolezza.  Anche 
questi  tumori  sinoviali  possono  essere 
accompagnali  da  dolore  nel  loro  princi- 
pio particolarmente  se  compariscono  subi- 
to dopo  la  cessazione  della  fatica.  Un 
cavallo  che  ne  presenti  molti  ad  un  solo 
tempo  dicesi  avere  le  gambe  faticate;  il 
che  più  ordinariamente  si  riscontra  nella 
loro  vecchiaja  allorché  sono  stati  molto 
valorosi  in  gioventù. 

I bovi  ci  vanno  assai  meno  soggetti 
dei  cavalli.  I loro  estremi  divisi  soffrono 
una  assai  minore  ripercussione  dal  suo- 
lo, la  cortezza  di  questi  estremi  unita 
ad  una  grossezza  maggiore  li  rende  più 
robusti  , e la  loro  lentezza  nel  carni- 
nare  li  garantisce  dalle  distensioni  for- 
zate delle  articolazioni  e dalla  frequenza 
troppo  veloce  dei  movimenti  della  ca- 
psula per  secondare  quella  dei  pezzi  ar- 
ticolati. Sono  poi  rarissimi  sopra  gli  ani- 
mali piccoli  come  i lanuti  e i cani;  ed 
allorché  in  questi  si  osservano  sono  sem- 
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pre  il  prodotto  di  storte  dell*  articolazio- 
ne o di  contusioni. 

La  cura  di  questi  tumori  differisce  se- 
condo lo  stato  nel  quale  si  trovano,  cioè 
d'infiammazione  o d'indolenza  , di  mol- 
lezza o di  durezza. 

Allorché  il  tumore  sinoviale  è caloro- 
so, dolente  al  suo  comparire  è da  spe- 
rarsi che  possa  guarire  con  più  faciliti. 
I mezzi  da  praticarsi  per  esso  consistono 
nell* applicazioni  di  sostanze  capaci  a di- 
minuirne la  temperatura  , agendo  nel 
tempo  istesso  da  astringenti.  Tali  mezzi 
possono  consistere  nell’ applicazione  di 
continue  pezzette  bagnate  in  una  solu- 
zione concentratissima  di  allume  nell'  a- 
ceto,  o pure  in  un  infuso  di  scorza  e di 
galle  di  quercia  nell'aceto  medesimo,  av- 
vertendo di  fare  una  strettissima  fascia- 
tura onde  mantenere  sul  tumore  una  forzata 
compressione.  Questi  bagni  sono  rinfresca- 
tivi ed  astringenti,  la  loro  azione  ajutata 
da  quella  della  pressione  onde  la  capsula 
non  abbia  luogo  a potersi  ulteriormente 
dilatare;  può  produrre  l’ effetto  che  si 
desidera.  Il  riposo  dee  accompagnare  si- 
mili applicazioni  onde  mettere  la  capsu- 
la fuori  di  stato  di  agire  e per  conse- 
guenza di  dilatarsi. 

Quando  poi  il  tumore  è grosso  ed 
indolente,  deve  allora  essere  trattato  non 
l'applicazione  degli  stimolanti  i più  attivi 
onde  ottenersi  il  riassorbimento  della  si- 
novia superflua  e la  contrazione  delle 
fibre  capsulari  rilassate.  A tale  effetto  si 
porranno  a macerare  degli  agli  nello 
spirito  di  vino,  e con  essi  si  fari  una 
specie  di  cataplasma  che  si  applicherà 
in  abbondanza  sul  tumore  sostenendovelo 
sempre  con  una  fasciatura  compressiva, 
Prima  di  applicarvi  il  detto  cataplasma, 
si  faranno  su  di  esso  delle  fregagioni  con 
degli  olj  volatili,  come  sarebbe  quello  di 
spico  , di  terebinto  , od  anche  l’ alcali 
volatile  di  ammoniaca.  Si  permetterà  pure 
all'ammalato  un  moto  discreto  onde  l'ot- 
tivili  della  parte  aiuti  l'azione  dei  me- 
dicamenti e faciliti  il  riassorbimento  della 
sinovia.  Il  perfetto  riposo  raccomandato 
antecedentemente  sarebbe  dunque  pregiu- 
dicievole  in  questo  caso.  Se  già  il  tumore 
cominciasse  ad  acquistare  una  certa  con- 
sistenza per  cui  riuscisse  troppo  tenue 
l'azione  dei  mezzi  indicati  , si  farà  uso 
allora  del  vescicante  applicatovi  immedia- 


mu  74  m 


lamento  sopra.  Il  vescicante  si  farà  agire 
da  principio  come  semplice  irritativo  re* 
pacandolo  più  volte,  e gli  si  permetterà 
poi  agire  come  suppurante  ogni  qual  vol- 
ta con  la  semplice  irritazione  non  pro- 
ducesse alcun  buono  effetto.  Riuscendo 
inutile  ancora  1* applicazione  del  vescica- 
torio  si  passerà  a quella  del  fuoco,  aven- 
do questo  una  fona  maggiore  si  per  do- 
nare attività  nella  debolezza  locale  come 
a sottrarre  fluido  dal  tumore  in  forza  della 
suppurazione  che  in  seguito  produce.  I 
maniscalchi  ricorrono  immediatamente  a 
questi  ultimi  due  mezzi  in  ogni  stato  e 
circostanza  di  simili  tumori;  per  cui  po- 
sti in  pratica  allorché  vi  è infiammazio- 
ne e dolore  aumentano  costantemente  la 
malattia  sino  al  grado  di  renderla  incu- 
rabile allorché  poteva  essere  facilmente 
distrutta.  Ma  l'empirismo  non  può  con- 
durre che  a questi  errori , i quali  sono 
il  resultato  dell' ignoranza  sull’azione  dei 
rimedi,  e sulle  leggi  dell’economia  ani- 
male. 

Qualunque  siasi  il  metodo  di  cura  che 
si  adopera  per  questi  tumori  , si  badi 
sempre  di  evitare  religiosamente  l'aper- 
tura dei  medesimi.  La  sortita  del  fluido 
che  li  forma  non  si  può  ottenere  che 
aprendo  la  capsula  sinovialc,  e l'apertu- 
ra di  questa  capsula  pone  allo  scoperto 
le  superficie  articolate,  le  quali  si  caria- 
no ben  presto  si  pel  contatto  dell'aria  e 
delle  suppurazioni,  come  anche  per  l'at- 
trito che  soffrono  allorché  l’articolazione 
viene  a mancare  della  sinovia.  Vi  sono 
stati  degli  ignoranti  che  le  hanno  aperte 
con  un  bottone  di  fuoco,  c ne  hanno  a- 
vuto  per  effetto  la  perdita  inevitabile 
dell'animale. 

Un  manesealco  aprì  l'articolazione  del 
medio  falangeo  col  quadrilatero  ad  una 
bellissima  cavalla  da  sella  del  signor  Ca- 
valiere Fracesco  Raù  di  Pisa,  lo  fui  chia- 
mato, e vedendo  che  la  cavalla  spasima- 
va, esplorai  la  ferita  dalla  quale  trovai  che 
sortiva  la  sinovia  assieme  a delle  materie 
che  scaturivano  da  un  flemmone  che  si 
era  formato  sull'articolazione,  causa  dello 
sbaglio  del  mancscalco  il  quale  per  aprire 
quello  aveva  approfondato  il  coltello  sino 
dentro  l’articolazione.  La  carie  era  già 
comparsa  sulle  superficie  cartilaginose  dei 
pezzi  articolati,  c per  quanto  potesse  fa- 
re per  arrestare  i progressi,  mi  fu  impos- 
sibile il  riuscirvi,  per  cui  l'ammalala  mori 


dopo  di  avere  sofferti  gli  spasimi  più  a- 
troci.  Un'altra  articolazione  fu  aperta  da 
un  altro  manesealco  ad  un  cavallo  da  car- 
rozza  del  medesimo  cavaliere.  Un  tumore 
era  comparso  nella  parte  laterale  esterna 
del  garello,  il  manesealco  lo  aperse  e po- 
scia volle  spicillarlo;  lo  spicillu  era  forse 
appuntato,  incontrò  la  capsula  e l’aperse. 
Pochi  momenti  dopo  subentrò  un  forte 
dolore  all'articolazione  per  cui  l'animale 
si  mise  a terra.  Io  fui  chiamato  , e nel 
fare  rialzare  il  malato  vidi  una  quantità 
di  sinovia  sortire  dalla  ferita.  La  fortuna 
fu  che  l’apertura  della  capsula  era  pic- 
colissima. Vi  feci  immediatamente  adat- 
tare sopra  uno  stuello  spalmato  d’uguen- 
to  digestivo  e vi  feci  una  fasciatura  coti 
la  quale  impedii  la  perdita  totale  della 
sinovia  e l'entratura  dell'aria;  conque- 
sto mezzo  la  capsula  cicatrizzò,  ed  il  ca- 
vallo guari  perfettamente.  Solo  però  una 
semplice  puntura  poteva  avere  quell'esito 
felice. 

Quando  poi  il  tumore  sinoviale  ha 
acquistato  già  una  certa  durezza  per  la 
quale  riescono  inutili  tutti  i mezzi  indi- 
cati , si  deve  immediatamente  sottoporlo 
all'uso  del  mercurio.  Il  fuoco  non  arri- 
va mai  a poterlo  sciogliere  , mentre  fa 
su  di  esso  il  medesimo  effetto  come  su 
i tumori  ossei,  dei  quali  parlerò  in  op- 
presso. Le  unzioni  mercuriali  si  esegui- 
ranno immediatamente  sopra  il  tumore  o- 
gni  qual  volta  non  sia  nè  infiammato  nè 
dolente,  in  caso  opposto  si  potranno  fare 
alquanto  distanti  da  esso.  Se  il  tumore  è 
durissimo,  indolente,  le  unzioni  si  repli- 
cheranno un*  altra  volta  nel  giorno  , ed 
all'unguento  mercuriale  si  unirà  un  poco 
dì  canfora.  In  questo  caso  si  rende  es- 
senziale il  moto;  esso  facilita  l'azione 
del  mercurio  ed  anche  coll'esercizio  dei 
pezzi  articolati  si  promuove  una  certa  e- 
nergia  locale  e si  previene  l'anchilosi.  Sevi 
fosse  calore  e dolore,  alle  unzioni  mercuria- 
li si  aggiungerà  anche  il  bagno;  e se  quest  i 
tumori  esistono  nelle  articolazioni  dei 
nodelli  , sarà  cosa  ottima  quella  di  fare 
stare  i malati  in  prati  freschi  aspersi  di 
rugiada  ogni  qual  volta  la  stagione  lo  per- 
metta. 

Qualora  poi  i tumori  sinoviali  avendo 
acquistata  una  solidità  pietrosa,  più  non 
permettano  all’  articolazione  movimento 
alcuno  , o per  tenere  incastrati  i pezzi 
articolati,  o per  averli  anchilosati  ; sarà 
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inalile  ogni  tentativo  perchè  I*  arte  non 
possiede  mezzo  alcuno  per  rimediarvi. 
1/  impossibilità  poi  aumenta  ogni  qual 
volta  il  difetto  sia  antico  c che  1 pezzi 
abbiano  di  già  acquistata  qualche  irrogo* 
lare  situazione. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  al  cappelletto, 
confuso  dai  manescalchi  fra  i tumori  si- 
no  vi  ai  i , devo  qui  far  conoscere,  che  que* 
sto  tumore  in  nuli* altro  consiste  c non 
che  in  un  cistico  che  si  forma  alla  pun- 
ta del  garello  nel  modo  istcsso  di  quello 
detto  lapin  che  si  forma  alla  sommità 
dell’oleerano.  Esso  ha  i medesimi  carat- 
teri e dev'  essere  trattato  come  tutti  gli 
altri  cistici,  per  cui  si  vede  quanto  sia 
lontano  dai  tumori  sinoviali  potendo  que- 
sto essere  estirpato. 

Una  cavalla  appartenente  al  signor  Lui- 
gi Cecconi  di  Pisa  portava  due  cappel- 
letti, uno  per  ciascuna  sommità  del  ga- 
retto.  Il  sinistro  acquistò  un  volume  tale 
che  costituiva  una  troppo  forte  deformi- 
tà, per  cui  il  padrone  volle  assolutamente 
distruggerlo.  Esso  me  la  fece  vedere  , ed 
io  gli  proposi  l'operazione  dell'estirpa- 
zione col  taglio.  Accettata  la  mia  propo- 
sizione  io  l'eseguii.  Essa  ebbe  un  esito 
felicissimo  per  ciò  che  fu  estirpazione  del 
tumore,  la  cicatrice  però  ritardò  alquanto 
e rimase  sempre  qualche  poco  apparente 
per  due  circostanze  che  omisi  credendo 
di  far  meglio.  La  prima  fu  quella  che 

10  dovevo  eseguire  il  taglio  trasversale  e 
non  longitudinale  come  feci , attesoché 
nei  movimenti  dell'articolazione  i due 
bordi  della  ferita  si  allontanavano  fra 
loro  , ciò  che  non  sarebbe  accaduto  se 

11  taglio  fosse  stato  fatto  trasversalmen- 
te (i).  Io  dubitai  che  il  taglio  trasversale 


(i)  Malgrado  che  sia  una  regola  ge- 
nerale in  chirurgia  quella  di  eseguire 
sempre  s tagli  perpendicolari  per  dare 
un  /itero  scolo  alle  materie , pure  vi  so- 
no delle  posizioni  nelle  quali  C accennata 
direzione  ostando  alla  riunione  dei  bordi 
della  ferita  non  dev'essere  posta  in  pra - 
tica.  Una  ferita  perpendicolare  nel  bordo 
posteriore  della  scapola  negli  animali  , 
verrà  sempre  spostata  ogni  qual  volta 
la  spalla  viene  portata  in  avanti  nei  mo- 
vimenti del  membro.  Il  bordo  anteriore 
della  ferita  tirato  dal  rimanente  della 


avesse  impedito  lo  scolo  libero  delle  sup- 
purazioni per  cui  queste  avessero  potuto 
penetrare  sopra  I*  articolazione  la  quale 
rimane  poco  sotto,  e perciò  Cornisi.  Il 
secondo  difetto  dell'operazione  fu  quello 
di  avere  levato  col  tumore  una  porzione 
ellittica  di  cute  sulla  supposizione  che 
ve  ne  fosse  una  troppa  quantità  per  cui 
potesse  rimanere  una  specie  di  borsa  in 
un  luogo  dove  la  cute  dev'essere  tirata 
e distesa.  Invece  la  pelle  mancò  allorché 
i bordi  della  ferità  si  furono  infiammati 
e contratti,  e questa  mancanza  portò  un 
ritardo  alla  guarigione,  e fu  la  causa  che 
formossi  una  cicatrice  la  quale  rimase 
scoperta  dal  pelo  per  cui,  malgrado  che 
piccola,  costituiva  sempre  una  corta  brut- 
tura. La  parte  però  era  assai  meno  sfigu- 
rata con  la  piccola  marca  lasciatalo  dal- 
l'operazione paragonala  collo  stato  pri- 
mitivo. 

Dalla  posizione  adunque  del  cappellet- 
to, e dal  metodo  che  serve  per  distrug- 
gerlo si  può  bastantemente  conoscere 
quanto  sia  erroneo  il  confonderlo  coi  tu- 
mori sinoviali. 

ARTICOLO  VI. 

TUMOKI  SOLIDI-MOLLI. 

Appartengono  questi  tumori  alle  parti 
carnose,  membranose  cc.  dalle  quali  na- 


pelle  che  co  apre  la  spalla , segue  i mo- 
vimenti della  medesima,  e cosi  portan- 
dosi in  avanti  si  allontana  dall ’ altro 
bordo  aprendo  la  ferita.  Una  ferita  per- 
pendicolare su  quella  duplicatura  di  pelle 
che  negli  animali  unisce  la  coscia  a IC ad- 
dome, onderebbe  soggetta  al  medesimo 
inconveniente  per  r allontanamento  del 
membro  posteriore  nello  spingere  il  cor - 
po  in  avanti.  L' iste  no  dicasi  di  quella 
della  sommità  del  garello  ec.  Questo 
precetto  è seguito  anche  in  Chirurgia 
umana  nella  quale  vediamo , che  nell*  e - 
sr  ir  pozione  della  mammella  cancei'osa  « 
due  tagli  ellittici  si  fanno  trasversal- 
mente alla  direzione  perpendicolare  del 
soggetto , perchè  il  movimento  della  spalla 
in  addietro  allontanerebbe  i bordi  della 
ferita , ponendo  cosi  un  ostacolo , alla  sua 
cicatrizzazione. 
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scono,  hanno  nutrizione  e accrescimento. 
Sogliono  questi  conservare  nella  loro  strut- 
tura una  composizione  più  o meno  ana- 
loga a quella  della  parte  sopra  la  quale 
sono  basati,  e questa  analogia  negli  altri* 
buti  organici  si  estende  anche  nelle  fìsi- 
che e vitali  proprietà  di  ciascun  tumore 
con  la  sua  base  rispettiva. 

10  includo  in  questo  articolo  tre  spe- 
cie di  tumori  che  chiamo  solidi-molli 
per  essere  distanti  dai  tumori  fluidi , e 
dai  tumori  ossei,  ossia  solidi*duri.  La  pri- 
ma specie  comprende  i Sarcomi , la  secon- 
da i Lipomi , e la  terza  i Polipi. 

I Sarcomi  sono  tumori  più  comuni 
alle  parti  muscolari  cd  alla  pelle:  si  ve- 
dono comparire  alcune  volte  ancora  sulle 
glandule  e sulle  membrane  mucose  , ma 
molto  più  di  rado , ed  aventi  sempre 
qualche  comunicazione  con  i due  sistemi 
prima  accennati.  Di  rado  i tumori  sar co- 
matosi nascono  spontaneamente  c si  tro- 
vano coperti  dalla  pelle.  Sogliono  i sar- 
comi germogliare  dal  fondo  delle  piaghe, 
e ti  avanzano  c crescono  con  più  o me- 
no sollecitudine  secondo  la  vitalità  della 
parte  che  li  genera.  In  generale  tutte 
l 'escrescenze,  tutte  le  bavosità,  e tutte  le 
carni  che  sopravanzano  il  piano  di  una 
piaga  si  chiamano  sarcomatose  , ma  non 
acquistano  mai  il  nome  di  tumore  a e non 
che  quando  prendono  certi  caratteri  che 
dirò  in  appresso.  Queste  escrescenze  sar- 
comatose si  distruggono  con  facilità  trat- 
tandole cogli  astringenti,  coi  detersivi  e 
col  fuoco. 

11  tumore  sarcomatoso  si  manifesta  con 
una  prominenza  carnosa  la  quale  il  più 
di  sovente  ha  una  base  più  larga  della 
sommità  , ma  però  circoscritta  da  certi 
limiti.  Quello  che  sorge  dai  museoli  è 
più  rosso,  più  sensibile  ed  anche  più  re- 
sistente degli  altri  che  nascono  dalle  raem. 
brane  e dalle  glandule,  a meno  che  que- 
sti ultimi  non  siano  complicati  da  durez- 
za scirrosa.  Il  sarcoma  si  alza  spontanea- 
mente dalle  masse  muscolari  e cresce 
coperto  dalla  cute  ; non  apporta  nessuno 
dolore,  ansi  sembra  che  la  sensibilità  di 
esso  sia  minore  di  quella  delle  parti  che 
gli  servono  di  base.  Simili  sarcomi  spon- 
tanei rimangono  spesse  volte  per  tutto 
il  corso  della  vita  dell9  individuo  senza 
recare  molestia  alcuna,  per  cui  il  più  di  so- 
vente si  preferisce  il  lasciarli  stare  come 
•i  trovano  più  tosto  che  esporre  il  sog- 


j-tto  all'operazione,  a meno  che  la  loro 
posizione  non  gli  rendesse  incomodi  e 
pregiudicevoli  ai  liberi  movimenti  di 
qualche  parte.  Quelli  poi  che  sorgono 
dal  fondo  di  qualche  piaga  , presentano 
una  sensibilità  dolorosa  come  quella  della 
piaga  istessa  , e sogliono  questi  crescere 
con  uno  sviluppo  maggiore  e più  rapido 
degli  altri  , e così  anche  con  una  mag- 
giore facilità  degenerare  ed  essere  attac- 
cati dalla  cangrena. 

In  tutti  i tumori  sarcomatosi,  e parti- 
colarmente in  quelli  che  nascono  dai  mu- 
scoli , si  riscontra  una  quantità  di  vasi 
sanguigni  che  si  framischiano  nella  loro 
composiziooe.  Sembra  nei  sarcomi  che  te 
fibre  muscolari  allungate  ed  ingrossate 
concorrano  a formare  la  maggior  parte 
della  sostanza  del  tumore,  e sembra  pure 
che  i vasi  sanguigni  ti  arteriosi  che  ve- 
nosi  seguono  l'esempio  delle  fibre  suddet- 
te sllungsndosi  anch’  essi  per  entrare  a 
parte  di  quella  nuova  massa  che  si  for- 
ma. Io  ho  osservato  questo  dall’aver  ve- 
duto molte  volte  dei  consimili  tumori 
non  avere  linea  alcuna  di  demarcazione 
fra  la  loro  base,  e il  luogo  dove  aderi- 
vano , e nella  loro  recisione  presentare 
continuità  di  sostanza  fra  essi  e il  mu- 
scolo, dimostrata  da  un  ammasso  di  fibre 
muscolari  tagliate  neU’istessa  guisa  come 
si  scorge  in  un  muscolo  reciso  pel  tra- 
verso. Nella  sostanza  che  costituisce  il  sar- 
coma  non  solo  riscontriamo  una  quantità 
di  vasi  minimi  sanguigni,  ma  non  di  ra- 
do ve  ne  troviamo  pure  di  quelli  di  un 
certo  calibro.  Questi  vasi  grossi  si  trovano 
complicati  in  questi  tumori  non  solo  per 
essere  rimasti  avvolti  sino  da  principio 
dalle  carni  escrrscenti  che  lo  formano , 
ma  bensì  anche  perchè  coll* alzarsi  della 
massa  i vasi  che  vi  sono  in  circonferen- 
za c che  vi  aderiscono  con  la  cellulare 
si  alzano  essi  pure  e prendono  nuove 
posisiooi  ; per  la  qual  cosa  non  vi  souo 
tumori  più  suscettibili  di  questi  a pro- 
durre anomalie  nella  posizione  e dirczio- 
ne  anche  di  tronchi  principali.  Questa 
circostanza  fa  si  , che  1*  estirpazione  di 
questi  tumori  è sempre  accompagnata  da 
un’emorragia  più  tosto  considerabile,  ed 
anche  alcune  volte  dalla  recisione  di  gran- 
di arterie  cadute  sotto  del  bisturi  mentre 
dal  chirurgo  erano  credute  lontane. 

La  degenerazione  dei  tumori  sarcoma- 
tosi  coperti  dalla  pelle  si  presenta  coni 
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medesimi  caratteri  , come  ho  dimostrato 
parlando  della  caugrena  che  fi  manifesta 
sopra  i tumori  cistici;  quelli  che  sorgono 
dal  fondo  di  una  piaga  o di  una  ferita 
ne  sono  aggrediti  in  forza  di  quelle  me* 
desi  me  cause  che  la  producono  anche 
sulle  piaghe  semplici.  Le  ferite  muscola- 
ri profonde  accompagnate  da  contusioni 
e «tracciamenti  delle  libre  sono  le  più 
facili  a produrre  tumori  consimili. 

Alcune  volte  si  dà  il  caso  che  i tumo- 
ri sarconiatosi  nascano  sopra  dei  muscoli 
i quali  rimangono  coperti  da  vaste  c ro- 
bustissime aponeurosi.  L’aponeurosi  è 
ferrila  anch'etst  nel  luogo  dove  il  sarcoma 
si  manifesta,  ma  questa  ferita  il  più  di 
savente  presenta  un  lume  troppo  ristretto 
per  dare  libero  passaggio  al  tumore  che 
sotto  di  essa  germoglia  , per  cui  questo 
impegnato  fra  i bordi  della  ferita  neri, 
mane  strangolato,  io  questo  caso  la  piaga 
diviene  dolentissima,  ed  il  dolore  progre- 
disce per  una  grande  estensione  comuni- 
candoti a lutto  il  muscolo  sul  quale  il 
tumore  è aderente,  ed  a quello  dal  quale 
ha  origine  l'aponeurosi;  un  simile  dolore 
giunge  alcune  volte  al  grado  di  cagiona- 
re uno  spasimo  pericoloso.  La  ferita  del- 
l'aponeurosi forzata  a dilatarsi  dal  volume 
del  tumore,  le  fibre  muscolari  ed  i nervi 
interessati  nel  tumore  istesso  strangolati 
fra  i bordi  della  ferita  sono  le  principali 
e quasi  uniche  cause  dello  spasimo  acoen. 
nato.  Il  pronto  soccorso  che  si  deve  pre- 
stare io  questa  situazione  critica  della 
parte  è quello  di  dilatare  immediatamen- 
te la  ferita  dell'aponeurosi  e così  togliere 
lo  strangolamento.  À tale  effetto  a'  intro- 
duca I*  indice  delta  mano  sinistra  dentro 
la  ferita  dell*  aponeurosi , scorrendo  fra 
questa  ed  il  tumore,  sul  pospastrello  del 
dito  introdotto  si  faccia  scorrere  pel 
piatto  la  lama  di  un  bisturino  lungo  , 
stretto  , e bottonato  , indi  si  rivolga  il 
tagliente  di  questo  verso  T aponeurosi  e 
i' incida  dall'  alto  in  basso.  Il  bottone  è 
necessario  nel  bisturi  per  non  ferire  con 
la  sua  punta  il  dito  dell’  operatore  o le 
altre  parti  sottoposte. 

Devo  qui  fare  avvertire  che  spesso  ac- 
cade nelle  ferite  delle  grandi  aponeurosi 
come  per  esempio  sarebbe  quella  del  mu- 
scolo fascialata  , il  vedere  sortire  a tra- 
verso di  loro  un  tumore  muscoloso  do- 
lentissimo , e questo  tumore  comparire 
quasi  tosto  che  la  ferita  è stata  fatta  , 


od  almeno  al  principiare  dell'  infiamma- 
alone  che  in  essa  si  sviluppa.  In  questo 
caso  si  cadrebbe  in  un  errore  pericoloso 
se  si  prendesse  questo  tumore  per  un 
sarcoma  , non  essendo  egli  che  un'  ernia 
muscolare.  Il  muscolo  sottostante  1*  apo- 
neurosi piegandosi  nello  «tato  di  rilassa- 
mento sporge  a traverso  la  ferita,  e que- 
sta stringendosi  con  l’infiammazione  non 
più  permette  che  quella  porzione  di  mu- 
scolo riprenda  la  sua  posizione  naturale. 
L'ernia  muscolare  si  distingue  benissimo 
dui  sarcoma,  primo  perchè  la  prima  pre- 
senta una  superficie  liscia  e pian*,  men- 
tre che  1*  altro  la  presenta  ineguale  ed 
irregolare;  in  secondo  luogo  poi  la  prima 
comparisce  istantaneamente  , mentre  che 
1’  altro  vi  ai  forma  poco  a poco.  Anche 
in  questo  caso  di  ernia  muscolare  si  deve 
dilatare  la  ferita  dell1  aponeurosi  con  la 
quale  dilatazione  si  toglie  lo  strangola- 
mento che  polrebb'esiere  pericolosissimo. 
La  porzione  erniosa  del  muscolo  riacqui- 
sta la  libertà  , riprende  la  sua  naturale 
pjsizione,  per  coi  il  tumore  sparisce , e 
non  abbisogna  di  nulla  più  ; il  sarcoma 
rimane  malgrado  che  sia  libero  fra  ì bor- 
di della  ferita  sinché  vien  tolto  coll'ope- 
razione. 

Due  soli  metodi  possono  servire  per  la 
distruzione  dei  sarcomi,  e questi  sono  il 
taglio  e l'allacciatura.  Tutti  gli  altri  po- 
sti ogni  giorno  in  pratica  dagli  empiriei 
non  sono  che  perniciosi.  I caustici  e gli 
astringenti  sono  inutili  applicati  su  di 
queste  masse  carnose  , ed  il  cauterio  at- 
tuale non  gli  distrugge  mai,  ed  anzi  sem- 
bra che  ne  agevoli  il  loro  accrescimento. 
Il  taglio  è preferibile  ogni  qual  volta  il 
tumore  è piccolo  ed  è basalo  sopra  parti 
superficiali  e di  non  grave  pericolo  ca- 
dendo sotto  il  tagliente  dell*  istrumentn. 
Quando  poi  il  tumore  è vasto,  complica- 
to con  vasi  e nervi  voluminosi,  ed  ade- 
rente sopra  parti  interessantissime  ad 
essere  conservate,  l'allacciatura  è il  me- 
todo unico  che  può  servire  per  esso.  Egli 
è vero  che  per  poter  ottenere  la  sua  ca- 
duta è d'uopo  ohe  venga  reciso  in  tutta 
l'estensione  della  sua  base,  ina  la  recisione 
che  si  fa  col  cordoncino  non  è mai  pe- 
ricolosa come  quella  che  si  eseguisce  con 
un  ferro  tagliente.  Col  primo  succede 
adagio  adagio,  e mano  in  mano  che  pro- 
gredisce verso  il  centro,  la  circoufereuza 
si  cicatrizza,  di  «Oslo  che  il  tumore  casca 
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senza  lasciare  dopo  di  se  una  vasta  su- 
perficie scoperta  come  accatterebbe  se  ve- 
nisse reciso  dal  bi sturino.  In  secondo  luo- 
go P emorragia  riesce  assai  meno  perico- 
losa : tosto  che  un  vaso  viene  lacerato 
dal  cordoncino  dà  sangue  per  un  poco  di 
tempo,  e poscia  cogPistessi  grumi  del  san- 
gue che  si  formano  fra  il  tumore  e la 
sua  base , e con  la  pressione  istessa  che 
fa  il  tumore  sul  vaso  aperto  l'emorragia 
si  arresta.  Si  aggiunga  a questo  che  dalle 
polveri  astringenti  con  le  quali  si  può 
coprire  il  cordoncino  istesso  puossi  otte- 
nere la  corrugazione  delle  arterie  tosto 
rhe  sono  aperte,  per  cui  un  assai  più  mi- 
te emorragia.  Finalmente  i vasi  si  aprono 
uno  dopo  I'  altro  con  una  certa  distanza 
di  tempo,  per  cui  quando  se  ne  aprono 
dei  nuovi  i primi  sono  già  obliterati  , 
mentre  che  col  taglio  si  aprono  tolti  in 
un  momento  , nè  si  hanno  tante  volte 
mezzi  bastantemente  pronti  e sufficienti 
per  trattenere  il  sangue  che  da  essi  sorte. 
L'allacciatura  produce  anche  l'altro  van- 
taggio che  è quello  di  non  mettere  mai 
(dio  scoperto  ed  al  contatto  dell'  aria  c 
dei  corpi  stranieri  una  vasta  ferita  irri- 
tata c sensibile  come  quella  che  rimane 
nell'est  ir  pazione  di  voluminosi  tumori  fat- 
tasi col  taglio.  Il  tumore  per  se  stesso 
difende  la  ferita  e questa  non  è mai  va- 
sta , perchè  mano  in  mano  che  si  forma 
ai  va  cicatrizzando.  Finalmente  il  laccio 
non  interessa  che  i punti  che  tocca,  per 
cui  se  il  tumore  fosse  basato  sopra  gros- 
si tronchi  arteriosi,  sopra  capsule  artico- 
lari ec.  queste  rimangono  illese  nè  coi- 
rono alcun  rischio  come  potrebbero  in- 
contrare dal  tagliente  del  bisturino,  spesso 
mal  diretto  per  la  confusione  che  porta 
il  sangue  , il  quale  non  lascia  scorgere 
le  parti  sopra  delle  quali  t'incide. 

Non  cesserò  d’inculcare  a’ mici  alunni 
di  dare  a questo  metodo  la  preferenza  so- 
pra di  ogni  altro:  essi  con  questo  diffi- 
cilmente potranno  incontrare  quei  rischi 
prericolosi  c funesti  Ì quali  non  di  ra- 
do apportano  in  un  sol  momento  la  per- 
dila dell’operato,  e della  riputazione  del- 
I*  operatore. 

Qualora  il  zoojatro  si  decida  di  agire 
su  di  questi  tumori  col  metodo  del  ta- 
glio , egli  lo  porrà  in  esecuzione  usando 
quelle  medesime  regole  che  descrissi  par- 
lando dell'estirpazione  dei  oistici,  s)  prr 
ciò  che  ri  sguarda  la  figura  da  darsi  alla 


ferita  , come  anche  per  consci  varai  piò 
pelle  sana  che  sia  possibile;  la  ferita  che 
rimane  trattera&si  come  dissi  per  quelli. 
Il  sarcoma  che  è stato  trattato  col  laccio, 
allorché  è ridotto  a non  avere  più  che 
una  strettissima  aderenza  centrale  a guisa 
di  peduncolo  si  terminerà  allora  di  far- 
lo cadere  mediante  un  colpo  di  bisturi- 
no, passando  immediatamente  dopo  il  cau- 
terio attuale  o il  potenziale  sopra  della 
ferita  sanguinosa,  onde  si  distrugga  quel 
poco  di  radice  del  tumore  che  potreb* 
b'  essere  rimasta. 

Fra  i molti  sarcomi  da  me  estirpati 
col  metodo  dell’  allacciatura,  odo  me  ne 
capitò  nell'ottobre  dell’anno  1824.  Sta- 
va in  villeggiatura  vicino  a Napoli  allor- 
ché uno  di  Giuliano  mi  presentò  una  ca- 
valla la  quale  portava  un  tumore  sulla 
parte  laterale  esterna  della  gamba  sini- 
stra, e positivamente  alla  metà  circa  del- 
la lunghezza  della  tibia  ; il  suddetto  tu- 
more presentava  il  volume  di  una  grossa 
pigna  comune  della  quale  ne  aveva  pur 
anche  la  figura.  Esaminato  da  me  atten- 
tamente lo  conobbi  per  sarcoma  ; la  sua 
base  era  larga,  contornata  da  vasi  molto 
turgidi,  ed  aderiva  totalmente  alPaponeu- 
rosi  del  muscolo  fascia-lata.  Era  egli  sco- 
perto dalla  pelle  per  quasi  la  sua  metà, 
per  cui  conobbi  che  doveva  essere  il  re- 
sultato di  qualche  ferita  lacerante:  difat- 
ti il  proprietario  mi  disse  che  quel  tu- 
more era  venuto  da  una  cornata  che  un 
bue  avevi  dato  alla  giumenta  sfondando 
col  corno  la  parte,  nella  quale  si  era  ap- 
profondato per  una  certa  lunghezza.  Nel- 
1*  esame  da  me  fatto  al  tumore  osservai 
che  troppo  rischievole  sarebbe  stato  il 
taglio,  atteso  la  larga  base  eh’ esso  pre- 
sentava, per  la  quale  dovevasi  produrre 
una  soluzione  di  continuità  da  riuscire 
forse  pericolosa  sopra  di  un*  aponeurosi 
cosi  interessante;  pensai  inoltre  che  una 
ferita  cosi  vasta  sarebbe  stata  maltrattata 
in  mano  a persone  idiote  , mentre  la 
giumenta  non  poteva  rimanere  sotto  i miei 
occhi.  Dietro  tutte  queste  riflessioni  mi 
decisi  di  trattarlo  col  laccio.  Preparai  il 
cordoncino  spolverato  con  del  sublimato 
corrosivo  ridotto  finissimo,  indi  scopersi 
il  tumore  dalla  pelle  per  quanto  mi  era 
necessario,  e siccome  la  base  non  presen- 
tava alcun  solco  in  contorno  fra  il  tumo- 
re e I'  aponeurosi  per  potere  assicurare 
il  laccio , cosi  lo  praticai  col  bisturino 
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trncnJo  sempre  1*  incisione  sopra  la  so- 
stanza  del  tumore  per  non  intaccare  l*a- 
poncurosi.  Ciò  fatto  posi  il  cordoncino  , 
il  quale  strinsi  a sufficienza,  c diedi  or- 
dine di  restringere  un  poco  ogni  giorno. 
Dopo  quattro  giorni  il  tumore  era  distac- 
cato per  più  della  metà,  c dopo  otto  ter- 
minai di  farlo  cadere  col  bislurino,  men- 
tre non  teneva  più  che  per  un  pedun- 
colo, e puzzava  moltissimo  perchè  attac- 
calo dalla  putrefazione.  La  ferita  non  die- 
de quasi  niuna  emorragia  c la  piaga  si 
cicatrizzò  perfellissimamente. 

Lipomi.  Sono  questi  tumori  resultanti 
da  un  ammasso  di  grasso  o pinguedine 
riunita  in  un  punto  circoscritto.  Sono 
perciò  più  comuni  su  quelle  specie  di 
animali  i quali  tendono  per  natura  alla 
polisarcia  come  i bovi  che  s’ ingrassano 
in  Lombardia  per  i macelli  , i montoni 
destinati  a questo  istesso  uso,  i cani  bar- 
boni che  impinguano  nella  inerzia,  e so- 
pra tutto  poi  i majali  nei  quali  il  gras- 
so tanto  abbonda.  L*  organizzazione  di 
questi  tumori  è totalmente  particolare. 
Essi  si  formano  sempre  nella  cellulare  ed 
in  particolare  in  quella  sottodermoidale, 
le  loro  aderenze  con  la  base , la  circon- 
ferenza e la  cute  sono  sempre  tenere, 
floscie  per  cui  facili  ad  essere  sciolte  ; 
pochi  vasi  e meno  nervi  •’  interessano 
nella  loro  sostanza , motivo  per  cui  dif- 
ficilmente s*infìammano,  e sono  poco  su- 
scettibili di  dolore.  Alcune  volte  il  gras- 
so trovasi  confusamente  deposto  nella  cel- 
lulare in  massa  informe , ed  altre  volte 
vi  si  trova  soprapposlo  a strati  presentanti 
una  certa  regolarità.  Giammai  hanno  ci- 
ste. 11  tessuto  cellulare  che  si  riscontra 
sano  per  ogni  dove  , mantiene  una  con- 
sistenza eguale  da  per  tutto,  e solo  dif- 
ferisce dal  rimanente  celluloso  in  quanto 
che  quello  che  concorre  alla  formazione 
del  tumore  è più  floscio  e meno  semi- 
bile. In  ogni  senso  che  un  lipoma  venga 
tagliato  sembra  sempre  che  a*  incida  so- 
pra un  lardo  di  maiale  spoglio  di  cute, 
ed  allora  quando  si  sono  dati  i tagli  del- 
la  pelle,  tutte  le  altre  incisioni  sino  alla 
caduta  del  tumore  non  sono  per  nulla 
dolorose.  Dalla  qualità  della  sostanza  t hè 
concorre  alla  formazione  di  questo  tumo- 
re, e dall*  organizzazione  sua  particolare 
descritta  , si  può  conoscere  quanto  esso 
differisca  dal  cistico  slealoma  col  quale  è 
sialo  confuso» 


Il  lipoma  si  manifesta  spontaneamente 
resultando  esso,  per  quanto  si  può  cono- 
scere, da  una  deposizione  parziale  di  pin- 
guedine che  si  fa  su  di  quel  dato  luo- 
go in  una  quantità  maggiore  che  nel  ri- 
manente della  macchina , alla  qual  cosa 
le  cause  traumatiche  o mccaniche  ci  po- 
trebbero forse  indirettamente  influire. 

Egli  si  presenta  con  un  tumoretto  pic- 
colo, il  più  sovente  rotondo,  elsslico,  c 
indolente;  egli  è sempre  coperto  dalli 
cute  la  quale  si  mantiene  sana  sino  a tan- 
to che  1*  enorme  elevatezza  del  tumore 
non  1*  allontana  troppo  dai  vasi  che  vi 
concorrono.  Col  progredire  del  tempo  egli 
aumenta  di  volume;  ve  ne  sono  però  di 
quelli  i quali  non  sono  disposti  ad  ac- 
crescere, per  cui  giunti  alla  grossezza  di 
una  noce  o di  un  uovo  di  gallina,  riman- 
gono cosi  per  tutto  il  tempo  della  vita. 
Quelli  che  ingrossano,  aumentano  poco  a 
poco  con  somma  lentezza,  c passano  al- 
lora sotto  il  nome  di  natte  ; nome  che 
il  volgo  dà  ordinariamnte  a tutti  i tumori 
spontanei,  indolenti  e coperti  dalla  coti*. 
Alcune  volte  forma  nel  centro  un’eminen- 
za conica,  per  la  cui  figura  e per  1*  ela- 
sticità che  presenta  è stato  spesse  volte 
creduto  un  ascesso  freddo  o qualch’altro 
tumore  fluido.  Esplorato  con  la  mano  non 
può  confondersi  coi  cistici,  attesoché  non 
è movibile  sotto  la  pelle,  c si  sente  che 
ha  una  base  più  larga  della  sommità  ade- 
rente per  tutta  la  sua  estensione. 

I Lipomi  non  terminano  mai  in  sup- 
purazione od  in  cangrena  per  causa  d’in- 
fiammanone  : ho  detto  che  il  materiale 
che  concorre  a formarli  gli  garantiva  da 
questa  perchè  glie  uc  toglieva  i mezzi: 
la  cute  essendo  la  parte  più  sensibile  in 
questi  tumori  è la  sola  che  potrebbe  in- 
fiammarsi per  la  soverchia  stia  distensio- 
ne, ma  siccome  il  tumore  aumenta  len- 
tamente, cosi  la  pelle  si  adatta  insensi- 
bilmente alla  forma  ed  al  volume  di  quel- 
lo. Non  di  rado  però  la  superfìcie  del 
tumore  lipomatoso  si  trova  eangrcnata,  c 
si  riscontrano  ben  anche  delle  parziali 
raccolte  marciose  nel  suo  interno.  Que- 
ste cangrrne  però  e queste  suppurazioni 
non  sono  mai  che  il  prodotto  di  una  par- 
ziale atonia.  Quando  il  tumore  ha  acqui- 
stato un  volume  smisurato  in  paragone 
del  soggetto,  la  pelle  si  allontana  moltis- 
simo dai  muscoli , i vasi  ed  i nervi  che 
vi  concorrevano  per  la  sua  Bui  rii  ione  c 
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sensibilità,  rimangono  confusi  nella  massa 
adiposa  e non  più  giungono  sino  ad  essa; 
allora  ella  perde  gran  parte  delle  sue  pro- 
prietà filali,  e la  mancanza  di  queste  vi 
apporta  la  mortifirazioue.  Dilètti  la  can- 
grena  suol  manifestarsi  solamente  sopra  i 
lipomi  di  un  volume  eccessivo  ; le  sup- 
purazioni  poi  si  riscontrano  comunemen- 
te verso  l’apice  del  tumore,  essendo  la 
parte  di  esso  che  ha  cominciato  a perde- 
re alcuni  degli  attributi  organici  . La 
cangrena  si  manifesta  con  un  cangiamen- 
to di  colore  nel  derma  con  delle  inegua- 
glianze superficiali,  con  la  caduta  spon- 
tanea del  pelo  o della  lana,  ed  in  segui- 
to con  una  depressione  su  di  quel  punto 
che  era  il  più  elevato  del  tumore,  e eoi 
trasudamento  di  un  icore  sottile  fetidis- 
simo. Questa  cangrena  è accompagnata  da 
una  perfetta  insensibilità:  le  pecore,  i ca- 
ni, ed  i roajali,  che  più  sono  soggetti  a 
morirne  pel  riassorbimento  del  pus  can- 
grrnoso,  cessano  di  vivere  senza  avere  pro- 
vato alla  parte  alcun  dolore. 

I piccoli  lipomi  non  disposti  ad  ac- 
crescere possono  rimanere  impunemente 
senza  alcun  rischio,  a meno  che  non  fos- 
sero fastidiosi  per  la  qualità  della  posi- 
zione che  occupano;  quelli  poi  ch'esi- 
gono di  essere  levati,  devono  essere  trat- 
tati col  taglio. 

Ogni  altro  metodo  sarebbe  erroneo  per 
essi,  e 1'  iitessa  allacciatura  , tanto  utile 
per  gli  sarcomi  , sarebbe  male  adattata 
per  questi.  In  primo  luogo  questi  tumo- 
ri resultando  da  un  composto  di  cellula- 
re e pinguedine,  non  presentano  che  del- 
le tenuissime  aderenze,  e conservano  una 
demarcazione  cosi  apparente  in  tutta  la 
circonferenza  loro,  che  la  loro  sostanza 
non  può  essere  confusa  con  le  parti  che 
gli  circondano;  da  questo  ne  nasce,  che 
riesce  talmente  facile  all*  operatore  il  se- 
pararli, che  spesse  volte  ottiene  benissi- 
mo di  staccarli  totalmente  con  le  dita 
senza  ajuto  del  bisturino  allorché  questo 
gli  ha  posti  allo  scoperto  dalla  pelle.  In 
secondo  luogo  non  vi  è mai  pericolo  di 
gravi  emorragie;  sono  pochi  e tenuissimi 
i vasi  che  s’  internano  nella  sostanza  di 
questi  tumori  ; e quelli  i quali  presen- 
tano u.t  certo  calibro  non  ci  aderiscono 
che  per  dei  tenui  attacchi  cellulosi,  per 
cui  possono  esserne  facilmente  separati  , 
e d’  altronde  diffìcilmente  sfuggono  dalla 
vis' a mentre  eoi  loro  colore  rosso  risal- 


tano sul  bianco  che  per  ogni  dove  si  scor- 
ge in  quella  massa  di  grasso. 

Nel  tempo  della  mia  dimora  in  Tosca- 
na, il  Signor  Viviani  Governatore  di  Pisa 
possedeva  un  cane  barbone,  il  quale  era 
talmente  impinguato  che  formava  la  me- 
raviglia di  chiunque  lo  vedeva.  Questo 
animale  portava  un  grosso  tumore  sulla 
coscia  destra,  il  quale  per  degli  anni  non 
gli  aveva  recato  alcuna  molestia.  Il  tu. 
more  poco  a poco  aumentò  talmente  che 
si  estendeva  dalla  sommità  del  sacro  si- 
no alla  metà  della  coscia;  crescendo  di 
peso  in  ragione  del  volume  che  acquista, 
va,  ridusse  l'animale  a non  potere  più 
camminare  che  a stento,  ed  alla  perfine  a 
non  potere  più  alzare  da  terra  la  metà 
posteriore  del  tronco.  Molti  chirurghi  a- 
vevano  consigliato  il  governatore  a far- 
glielo estirpare  ; ma  egli  amando  tenera- 
mente un  si  bel  cane,  non  volle  mai  sot- 
toporlo al  dolore  dell*  operazione.  Final- 
mente il  tumore  venne  aggredito  dalla 
cangrena,  e l'animale  febbricitante  per- 
dette l' appetito.  Allora  fu  che  vedendo 
irreparabile  la  perdita  del  cane  si  decise 
di  tentare  se  l'operazione  avesse  potuto 
salvarglielo  ; era  però  troppo  tardi.  Lo 
mandò  olla  mia  scuola , io  lo  esaminai  e 
gli  predissi,  che  in  ogni  modo  l’animale 
era  perduto:  morto  per  morto  volle  che 
si  operasse.  Feci  il  taglio  ellittico  circo- 
scrivendo  nel  centro  tutta  la  cute  cangre- 
nata  , il  rimanente  della  pelle  si  distac- 
cava dal  tumore  senza  bisogno  del  bistu- 
rino. Scoperto  il  tumore  dalla  pelle,  pre- 
sentò una  massa  bianca  composta  di  molti 
•Irati  di  grasso,  I' uno  soprapposto  all’al- 
tro, una  cellulare  floscia  conteneva  questi 
strati.  Io  deposi  il  ferro,  e con  le  semplici 
dita  distaccai  con  facilità  tutto  il  tumo- 
re lasciando  il  luogo  dove  basava  perfet- 
tamente  pulito  e nello  stato  naturale.  Le- 
vando roano  in  roano  li  strati  suddetti  , 
trovai  alcuni  vasi  i quali  rimasero  illesi, 
distaccandoli  dalla  pinguedine  senza  reci- 
derli. Il  tumore  pesato  tutto  assieme  sa- 
liva a libbre  tredici,  e oocie  otto.  Nel- 
l'operazione non  vi  fu  adunque  nessunis- 
sima emorragia,  ed  il  paziente  non  soffrì 
che  un  lievissimo  dolore.  Io  sono  persua- 
so, che  malgrado  il  cambiamento  subita- 
neo che  soffrì  la  parte  liberata  da  un 
peso  che  portava  da  tanto  tempo,  e mal- 
grado la  vasta  soluzione  di  continuità  che 
dovetti  fare  per  togliere  una  ma»«a  così 
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grande,  l'animale  sarebbe  guarito  se  non 
ti  fosse  già  trovato  sottoposto  ad  una  feb- 
bre adinamica.  Io  feci  la  sutura,  lo  posi 
in  letto  nel  quale  giaceva  come  un  ra- 
gionevole , gli  somministrai  dei  corrobo- 
ranti ; ma  la  febbre  non  potè  nè  vincer- 
si nè  cambiarsi  di  carattere,  per  cui  mo- 
ri il  teno  giorno  dopo  l'operazione. 

Acciocché  il  lipoma  non  possa  col  suo 
aumento  e con  la  sua  degenerazione  farsi 
col  tempo  causa  mortale  mentre  da  prin- 
cipio è il  tumore  il  più  innocuo  ed  in- 
nocente , dovrà  sempre  essere  estirpalo 
nella  sua  incipicnza;  l'operazione  allora 
si  riduce  ad  un'inezia,  ed  in  quello  stalo 
se  non  si  cura  una  malattia , si  previene 
che  possa  formarsi,  e si  toglie  quella  de- 
formità che  sempre  apportano  i tumori 
in  qualunque  punto  della  macchina  essi 
si  presentano. 

Polipi.  Questi  sono  tumori  i quali  re- 
sultano parimente  da  una  composizione 
loro  particolare,  per  cui  non  rasiembrano 
in  nulla  alla  serie  degli  altri  tumori,  nè 
possono  essere  confusi  con  alcuni  di  quelli. 

La  sostanza  che  forma  il  polipo  è to- 
talmente cellula-vascolosa.  Uua  quantità 
di  vasi  sanguigni  , linfatici  , esalanti  ed 
assorbenti,  intrecciali  confusamente  da  un 
tessuto  celluloso  è ciò  che  costituisce 
propriamente  i polipi.  Questi  tumori  pre- 
sentano in  generale  una  consistenza  flo- 
scia, molliccia , la  quale  è dovuta  alla 
qualità  delle  parli  che  concorrono  a for- 
marli. Comunemente  presentano  una  fi- 
gura ovale,  o perdonile,  stretti  cioè  ver- 
so l'apice  e verso  la  base  e piò  larghi 
nel  loro  centro.  Generalmente  i polipi 
>ono  tumori  indolenti  : essi  nascono,  au- 
mentano , e rimangono  senza  recare  per 
se  stessi  verun  dolore.  Le  produzioni  po- 
lipose  sono  comuni  delle  membrane  mu- 
cose. Sembra  che  il  tessuto  di  queste 
membrane  sia  facile  a rilasciarsi  ed  a 
somministrare  dei  materiali  abbondanti  a 
quote  nuove  produzioni.  Se  gli  animali 
a sangue  caldo  fossero  suscettibili  di  pro- 
durre parti  straordinarie,  e di  produrne 
delle  mancanti  , ai  potrebbe  dire  che  i 
polipi  più  che  qualunque  altra  cosa  sono 
il  resultalo  della  foiza  riproduttrice.  Ap- 
partenendo i polipi  alle  membrane  mu- 
cose più  che  a qualunque  altra  parte  del 
corpo,  noi  li  vediamo  frequenti  nella  boe- 
ra, nelle  fauci,  nella  glottide,  nelle  cavità 
olfattori*;  , nella  vagina  e nell’  utero.  Il 
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volgo  dà  ordinariamente  a questi  tumori 
il  uome  di  funghi.  Le  membrane  mucose 
sono  sempre  meno  sensibili  delle  altre 
membrane  eccettuatane  l'epidermoidaU*;  il 
loro  tessuto  resultando  più  particolar- 
mente da  un'infinita  quautità  di  vasi  se- 
cretori, ed  escretorj,  non  è troppo  forni- 
to di  fibre  muscolari  come  le  membrane 
di  questo  genere  nè  di  papille  nervose 
come  le  membrane  sierose.  Difatti  si  os- 
serva, che  a pari  circostanze  con  le  altre 
membrane,  le  ferite  della  mucosa  non  sono 
tanto  pericolose,  hanno  una  maggiore  fa- 
cilità a cicatrizzarsi  , e per  poco  che  si 
perdouo  d’occhio  dal  chirurgo  danno  del- 
('escrescenze  poco  sensibili.  Siccome  a- 
duuque  lutti  i tumori  devouo  avere  una 
sensibilità  più  o meno  forte  secondo  quel- 
la che  esiste  nella  parte  che  gli  genera 
e gli  fa  crescere,  cosi  non  è da  maravi- 
gliarsi se  i polipi  ne  hanno  poca  appar- 
tenendo ad  una  membrana  la  quale  nc 
scarseggia  più  tosto  che  abbondarne. 

I polipi  si  presentano  anch’essi  piccoli 
nel  loro  principio,  e indi  aumentano  con 
un  tempo  più  o meno  lungo  secondo  la 
loro  qualità , come  dirò  più  sotto.  Mal 
grado  che  la  loro  poco  sensibilità  gli 
metta  in  istato  di  non  essere  molesti  per 
produrre  sensazioni  dolorose  , pure  pos- 
sono rendersi  nocevol issimi  sino  a cagio- 
nare guasti , od  accidenti  mortali  per  la 
posizione  che  occupano.  Un  polipo  della 
laringe  crescendo  può  introdursi  nella 
glottide  e produrre  la  soffocazione;  que- 
sto rischio  sarà  più  temibile  se  il  polipo 
si  trova  lungo  il  canale  tracheale.  Un  po- 
lipo nelle  cavità  olfattorie  è capacissimo 
di  cagionare  un  effetto  consimile.  Si  sono 
veduti  dei  polipi  in  questa  situazione  au- 
montare  al  segno  di  spingere  lateralmente 
il  setto  medio  cartilaginoso  , facendo  di 
due  una  sola  cavità,  e poscia  proseguendo 
ad  ingrossare,  incurvare  ed  anche  disgiun- 
gere ed  inalzare  le  ossa  nasali.  I polipi  della 
vagina  sono  suscettibili  con  la  loro  massa 
di  cagionare  una  pressione  sopra  l'uretra 
sino  al  grado  d*  impedire  totalmente  la 
sortita  delle  urine.  I polipi  dell'  utero 
possono  opporsi  al  concepimento , inter- 
rompere i felici  progressi  «Iella  gravidanza 
sino  a produrre  l’aborto.  Tra  i polipi  non 
ve  nc  sono  altri  come  quelli  dell*  utero 
capaci  ad  acquistare  dei  volumi  immensi. 
Vi  sono  stati  dei  polipi  di  questo  vi- 
scere i quali  sono  cresciuti  al  segno  di 
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^tenderlo  sino  al  grado  degli  ultimi  pe- 
riodi di  pregnezza  e (iogcre  tutti  i ca- 
ratteri di  una  gravidanza  vera  e matura. 
Non  di  rado  è comparso  anche  il  latte 
alle  mammelle,  la  presenza  del  quale  ha 
terminato  d’ingannare  su  questo  falso  par- 
lo  (I). 

I polipi  si  mantengono  sani  e prose- 
guono  a vegetare  e ad  accrescere  sinché 
hanno  acquistato  un  volume,  il  quale  co- 
mincia ad  eccedere  in  proporzione  del 


(i)  Non  il  solo  feto  nell'  utero  è ca 
pace  a produrre  negli  ultimi  giorni  di 
.tua  gestazione  il  latte  alle  mammelle • 
È provato  che  non  è il  feto  per  se  stes- 
so la  causa  produttrice  una  tale  secre- 
zione in  queste  glandule.  Moltissime  ma- 
lattie deir  utero , e particolarmente  la  sua 
idropisia  ( idro-metra  ) ed  i polipi  volu- 
minosissimi la  cagionano  del  pari.  Sem- 
bra che  dazione  delle  mammelle  si  ma 
nifesli  con  energia , sino  al  grado  di 
porre  in  attività  tutti  i vasi  secretoi , 
dalla  soverchia  distensione  della  matrice ; 
per  cui  una  tale  loro  azione  si  deve 
guardare  come  secondaria  o simpatica 
dei  cambiamenti  particolari  che  V utero 
subisse  qualunque  essi  siano ; e ciò  non 
è difficile  ad  intendersi  qualora  si  co- 
nosca la  corrispondenza  che  hanno  que- 
ste glandule  con  la  matrice  mediante  i 
vasi  ed  i nervi.  Noi  vediamo  sovente  nelle 
giovinette  della  specie  nostra  , che  al- 
l'aspetto di  qualche  oggetto  lascivo,  allo 
stimolo  che  esse  sentono  nelle  loro  parti 
generative  si  associa  anche  una  contra- 
zione improvisa  ed  istantanea  , ed  una 
ruvidezza  ai  capezzoli  delle  loro  mam- 
melle ; che  se  poi  quei  medesimi  capez- 
zoli vengono  compressi  leggermente  , o 
confricati  da  mano  amorosa  di  un  sesso 
diverso  , si  parte  da  essi  un  brivido  di 
piacevole  voluttà  il  quale  rapido  scorre 
su  quelle  parti  che  la  natura  concessegli 
per  sodisfare  a si  fervidi  bisogni.  Que- 
sto rapporto  cosi  pronto , facile , ed  im- 
mediato fra  Cune  e Poltre  parti  ci  di- 
mostra resistenza  di  una  non  interrotta 
corrispondenza  in  forza  delii  quale  pos- 
sono propagarsi  reciprocamente  un  azio- 
ne e reazione  continua  qualunque  siasi 
la  causa  che  prima  la  produce  su  urta 
di  esse. 


l’ estensione  della  parie  dalla  quale  eb- 
bero origine;  allora  cominciano  a manca- 
re i materiali  atti  alla  loro  manutenzione, 
e questa  mancanza  produce  in  essi  una 
mortificazione  la  quale  in  breve  acquista 
i caratteri  di  una  cangrena  atonica.  Una 
tale  disorganizzazione  comincia  sempre 
dalla  loro  sommità,  come  quella  parte  alla 
quale  più  difficilmente  giungono  i vasi  e 
vi  si  impellano  i fluidi.  1 polipi  dell’u- 
tero giungono  senza  degenerare  ad  un 
volume  molto  maggiore  di  quelli  delle 
altre  parti,  prestandoli  questo  viscere  uno 
spazio  molto  maggiore,  per  cui  anche  una 
maggiore  quantità,  di  materiali: 

Noi  conosciamo  due  specie  di  polipi  , 
cioè  i polipi  rossi  ed  i polipi  bianchi. 

1 primi  sono  cosi  chiamati  perchè  han- 
no positivamente  un  eolore  più  rosso  de- 
gli altri:  essi  presentano  ancora  un  grado 
maggiore  di  consistenza,  per  cui  sono  me- 
no flosci  e più  elastici.  Sono  inoltre  do- 
tati di  un  poco  più  di  sensibilità.  Questi 
polipi  recano  del  dolore  allorché  sono 
molestati  dagli  strumenti  chirurgici,  cre- 
scono con  più  lentezza  e si  limitano  ad 
uti  più  mediocre  volume,  più  difficilmen- 
te degli  altri  degenerano  in  putrefazione 
c cangrena  , ed  anche  con  meno  facilità 
ripullulano  allorché  sono  stati  operati.  I 
polipi  bianchi  presentano  un  colore  più 
pallido  analogo  al  sangue  o carne  molto 
lavata.  Sono  indolenti , flosci  , inollacci  , 
crescono  ad  un  maggiore  volume  al  quale 
giungono  più  rapidamente,  hanno  una  ten- 
denza più  facile  alla  cangrena  ; se  qual  • 
che  porzione  d*  essi  avanza  allorché  sono 
stati  operati,  questa  ripullula  con  prestez- 
za sino  a ripristinare  ciò  che  è stato  le- 
vato. Questi  polipi  presentano  un  allru 
fenomeno  singolare,  che  è quello  d’ingros- 
sare ne’ tempi  umidi,  e diminuire  nei 
tempi  secchi,  quasi  che  assorbissero  l’u- 
midità dell’atmosfera  a guisa  delle  spugne. 

Questi  loro  differenti  caratteri  dipen- 
dono sicuramente  da  modificazioni  nella 
loro  composizione.  Sembra  che  i polipi 
rossi  siano  formati  da  una  quantità  mag- 
giore di  vasi  sanguigni,  da  cui  i|  colore 
più  carico  e la  vitalità  più  energica,  men- 
tre i polipi  bianchi  devono  essere  com- 
posti da  una  maggiore  quantità  di  linfa- 
tici, esalanti  ed  assorbenti.  Dall’  influen- 
za maggiore  di  queste  due  ultime  specie 
di  vasi  si  può  solamente  dar  ragione  del 
fenomeno  sopraccennato  ; mentre  le  boe- 
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cuccio  degli  aiiurbenti  che  in  quaiililà 
giungono  alla  periferia  del  tumore  pos- 
sono nell’  umida  atmosfera  succhiare  una 
massa  di  vapori  coi  quali  aumentare  il 
volume  del  polipo,  e gli  esalanti  lo  pos- 
sono diminuire  nell’  atmosfera  secca  esa- 
landone una  quantità , come  succede  in 
tutto  il  rimanente  della  superficie  del  cor- 
po, la  quale  sempre  si  equilibra  con  l’a- 
tmosfera nella  quale  l’individuo  vive. 

Quattro  sono  i metodi  sino  ad  ora  usa- 
ti per  la  distruzione  dei  polipi.  Il  primo 
è quello  della  cauterizzazione.  Il  secondo 
quello  del  taglio.  Il  terzo  è quello  del- 
lo strappamento,  ed  il  quarto  dell’  allac- 
ciatura. 

Il  primo  metodo  e pieno  di  assurdi  , 
d’  inconvenienti , e di  pericoli  ; e basta 
perchè  sia  il  solo  adottalo  dal  volgo  de- 
gli empirici.  Essi  prendono  un  ferro  ro- 
vente e 1’  introducono  nella  sostanza  del 
tumore,  ripetendolo  sino  che  ne  hanno 
distrutta  tutta  la  massa.  Allorché  il  poli- 
po è nascosto,  ed  approfondato  in  parti 
da  non  potere  essere  veduto  nè  toccato 
con  la  mano,  si  servono  di  un  cauterio 
cilindrico  il  quale  chiudono  in  un  tubo 
di  ferro  nell’islcsso  modo  come  sta  l’asta 
del  trequarti  dentro  la  sua  cannula.  Il 
cauterio  infuocato  rimane  tutto  nascosto 
nel  tubo  sinché  si  è giunto  nel  polipo, 
momento  nel  quale  si  la  sortire  per  in- 
trometterlo nel  tumore.  Questa  precauzio- 
ne d’  introdurre  il  ferro  rosso  in  guisa 
tale  nascosto  è adoperata  per  impedire  , 
che  possa  offendere  parti  sane  passando- 
vi a contatto  per  giungere  sino  al  tu- 
more. Gl’inconvenienti  di  questo  metodo 
sono  varj.  Il  primo  è quello,  che  per  di- 
struggere  un  polipo  voluminoso  a forza- 
di  fuoco  si  esige  una  cauterizzazione  im- 
mensa, profonda,  estesa  e ripetuta,  dalla 
quale  non  può  essere  a meno  che  non  nc 
succeda  un'  infiammazione  tanto  pericolo- 
sa da  uccidere  il  soggetto  co’suoi  effetti. 
Il  secondo  si  è,  che  egli  è impossibile 
il  potere  dirigere  il  cauterio  unicamente 
sopra  la  parte  che  da  esso  dev’essere  di- 
strutta senza  disorganizzare  col  medesimo 
le  parti  sane  circonvicine,  tonto  più  che 
non  riesce  il  saper  conoscere  precisamen- 
te I*  estensione  e le  dimensioni  del  tu- 
more. In  questo  caso  l’impiagamcnto  che 
producono  tonte  c si  estese  bruciature 
resulta  assai  più  pericoloso  della  malat- 
tia che  ai  voleva  distruggere.  11  terzo 


è l’ altro  , che  il  calore  del  cilindro 
rovente  si  propaga  immediatamente  al  tu- 
bo che  lo  nasconde  , per  cui  non  può 
fare  a meno  che  ogni  parte  ne  sia  scot- 
tata al  suo  passaggio.  Il  quarto  finalmen- 
te resulta  dall’  essersi  conosciuto  col  fat- 
to , che  il  fuoco  non  produce  su  di  que- 
sti tumori  quell*  effetto  che  si  desidera. 
Il  polipo  offeso  e bruciato  dal  cauterio 
s’  infiamma  e suppura,  la  sua  piaga  si  fa 
carcinomatosa,  tramanda  una  marcia  di 
pessimo  carattere  nel  mentre  che  ripul- 
lula presto  su  varj  punti  sino  a diventa- 
re più  grosso  di  prima.  Quale  orrore  non 
sarebbe  per  la  nostra  specie  se  io  simili 
sue  sventure  venisse  trattata  con  una  sì 
inaudita  barbarie!  E perchè  dobbiamo  noi 
esercitarla  su  i bruti  i quali  hanno  tut- 
to il  dritto  ai  nostri  soccorsi?  Forse  per- 
chè non  hanno  mezzi  per  farcene  dei  rim- 
proveri? Si  proscrivano  una  volta  per  sem- 
pre questi  metodi  tanto  crudeli  quanto 
contrarj  al  buono  scopo  che  ci  prefiggia- 
mo cd  al  senso  comune. 

Il  taglio  costiuisce  un  metodo  praticato 
anche  nella  chirurgia  umana;  difatti  esso 
è da  preferirsi  ogni  qualvolta  il  tumore 
sia  alla  portata  degli  instruinenti  , ed  in 
posizione  nella  quale  riesca  al  chirurgo 
di  potere  arrestare  l’ emorragia  che  da 
esso  succede.  Quando  il  polipo  trovasi  in 
un  luogo  esterno  può  essere  reciso  me- 
diante un  bisturi,  ma  quando  è interno, 
nascosto  e lontano,  si  deve  adoperare  per 
esso  una  forbice  lunga , stretta , retta  o 
curva  secondo  la  conformazione  delle  par- 
ti per  le  quali  deve  passare  c deve  agi- 
re. Se  il  polipo  però  è grande,  se  rima- 
ne imprigionato  dalle  parli  come  sarebbe 
nelle  cavità  olfattorie,  le  forbici  saranno 
elle  maneggiabili  per  poterlo  recidere? 
Se  non  vi  è spazio  per  putere  aprire  la 
forbice  allorché  è giunta  alla  base  del 
polipo , questo  istruinento  riescirn  total- 
mente inutile;  oltre  di  che  poi  una  for- 
bice la  quale  deve  recidere  un  tumore 
voluminoso  senza  essere  diretta  dall’  oc- 
chio, facilmente  comprenderà  assieme  col 
tumore  molte  porzioni  membranose,  per 
cui  si  faranno  delle  soluzioni  di  conti- 
nuità con  perdita  di  sostanza  le  quali  po- 
tranno riuscire  troppo  funeste.  La  forbi- 
ce adunque  potrà  solo  srrvirc  se  si  trat- 
terà di  un  polipo  piccolo  e non  aderen- 
te che  per  un  centrale  peduncolo. 

Il  terzo  motodo,  cioè  quello  dello  slrap- 
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pamento,  è il  più  usilato  allorché  il  ta- 
gli io  non  può  essere  posto  in  esecuzione. 
L*  (strumento  che  serve  a quest’ uso  con- 
siste in  una  specie  di  tanaglia  la  quale 
non  servendo  che  per  questo  porta  il  no- 
me di  tanaglia  a polipi.  Simili  tanaglie 
sono  fatte  a guisa  di  una  pinzetta  chirur- 
gica dalla  quale  differiscono  perchè  le  a- 
ste  sono  assai  più  lunghe  e grosse,  ed  in- 
vece di  terminare  come  quelle  in  linea 
retta , terminano  queste  formando  due 
mezzi  cucchiaj  i quali  si  combaciano  por- 
tando nel  loro  interno  varj  ranghi  di  den- 
ti ; simili  dentature  srrvouo  a rendere 
seabre  le  superficie  acciocché  una  volta 
agguantato  il  tumore  non  possa  scivolare 
con  quella  faciliti  come  farebbe  se  fos- 
sero liscie.  In  qualunque  luogo  siasi  il 
polipo  situato,  le  tanaglia  s*  introdurran- 
no sempre  chiuse  ; allorché  sono  giunte 
alla  base  del  tumore,  ciò  che  si  conosce 
dal  sentire  una  massa  carnosa  la  quale 
resiste  alla  tanaglia,  si  apriranno  allora  c 
si  faranno  scorrere  le  due  branche  late- 
ralmente ad  esso.  Le  dette  branche  de- 
vono giungere  sino  alla  base  del  tumore, 
attesoché  noti  venendo  chioso  tutto  nella 
tanaglia  non  verrebbe  strappato  che  in 
parte,  ed  allora  il  rimanente  presentando 
una  minore  resistenza  difficilmente  potreb- 
b’  essere  ripreso  e tiralo  dall’inslrumrn- 
to.  Entrato  tutto  il  polipo  fra  le  due 
branche  della  tanaglia,  si  chiudono  allo- 
ra le  due  branche  isteasc  serrando  con 
forza  la  tanaglia  nella  mano  diritta.  Ciò 
fatto  m>n  si  dovrò  già  tosto  tirare  a se 
immediatamente  con  forza  e in  linea  ret- 
ta; se  si  usasse  di  questo  modo  facilmen- 
te il  polipo  sfuggirebbe  dalla  tanaglia,  e 
se  la  tanaglia  riescine  a strappare,  por- 
terebbe seco  col  polipo  una  porzione  an- 
cora della  membrana  alla  quale  aderisce 
stracciandola  dal  rimanente  e da  suoi  at- 
tacchi. Questa  mancanza  di  coesione  pro- 
durrebbe una  ferita  con  lacerazione  la 
quale  potrebbe  essere  funestissima.  Chiu- 
sa e ben  stretta  la  tanaglia  nella  mano 
diritta  si  deve  fare  un  moto  di  rotazione 
con  la  medesima  mano  in  maniera  che 
l’ istrumento  faccia  uno  o più  giri  in  ton- 
do. Questo  movimento  dev’essere  esegui- 
to con  una  cerra  forza,  ed  eseguendolo 
si  deve  anche  tirare  un  poco  verso  di  se. 
In  questa  guisa  si  costringe  il  tumore  a 
circonvolgersi  nella  sua  base  aderente  al- 
la membrana,  nella  quale  azione  si  laco 


rano  le  sue  aderenze,  sradicandosi,  per 
cosi  dire , dalla  membrana  istesaa  senza 
che  questa  venga  lacerata  od  almeno  se 
non  che  lievemente.  In  tale  modo  il  lo- 
roorc  si  distacca  per  intero,  e viene  por- 
tato fuori  chiuso  nella  tanaglia.  Tanto  dal 
taglio,  quanto  dallo  strappamento  è sem- 
pre inevitabile  una  forte  emorragia  par- 
ticolarmente se  il  polipo  era  rosso  c di 
assai  larga  base.  Egli  è perciò  che  si  ren- 
de sempre  necessario  il  preparare  ante- 
cedentemente dei  fluidi  astringenti  da 
iniettarsi  nella  parte,  dell’acqua  diaccia, 
del  diaccio  in  pezzi  da  introdurre  se  è 
possibile,  ed  anche  dei  regolati  e robe  - 
sti  tappi  di  stoppa  da  porre  in  uso  per 
eseguire  una  compressione  forte  su  i va 
si  lacerati,  se  mai  non  giovassero  a trat- 
tenere il  sangue  i mezzi  antecedenti. 

Il  quarto  ed  ultimo  metodo  costituito 
dall’ allacciatura  è oggi  giorno,  il  più  is- 
sato in  chirurgia  umana.  In  chirurgia  ve 
terinaria  sono  meno  i bisogni  che  ne  ri- 
chieggono l’uso.  Prima  di  tutto  le  vaste 
estensioni  che  presentano  le  cavità  del 
corpo  negli  animali  grandi  (ciascuoa  pa- 
ragonata con  quelle  del  corpo  umano  ) 
come  nel  cavallo  e nel  bue  danno  una 
facilità  all’operatore  d’introdurre  le  ta- 
naglie per  ogni  dove  onde  trattare  quest» 
tumori  con  lo  strappamento  come  ho  so- 
pra dimostrato  ; metodo  col  quale  ne  è 
più  spicciativa  la  caduta.  In  secondo  luo- 
go è troppo  difficile  il  potersi  ottenere 
che  un  animale  conservi  per  lungo  tem- 
po l’apparecchio  deli’ allacciatura  senza 
guastarlo  e farlo  cadere  prima  che  ab- 
bia portato  P effetto  che  se  ne  vuole.  Vi 
sono  però  dei  casi  nei  quali  può  rendersi 
utile  anche  su  i bruti,  per  cui  è neces- 
sario che  i veterinari  1°  couoscano  aven- 
dolo aino  ad  ora  ignorato  ed  ignorando- 
lo  forse  tuttora.  Il  laccio  adunque  ai  po 
ne  in  pratica  aopra  i polipi  profondi  , 
nascosti  ed  impegnati  io  luoghi  dove  gli 
altri  inanimenti  non  vi  poisono  agire.  Gli 
stessi  instrumenti  che  servono  per  que- 
st’operazione nella  chirurgia  umana  pos- 
sono servire  al  medesimo  uso  anche  in 
quella  veterinaria;  modificandoti  solo  col 
renderli  più  lunghi  e robusti  in  ragione 
del  maggior  volume  delle  parti  e della 
maggior  forza  che  devono  eseguire. 

Birhat  fu  il  primo  che  inventò  gl'istru- 
menti  per  l’allacciatura  dei  polipi  na- 
scosti , e Desault  modificolli  rrn^eD'oli 
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piti  semplici.  Consistono  questi  in  due 
porta  nodo  , c «in  serro  nodo.  I porta 
nodi  sono  formati  da  due  cilindretti  di 
acciajo  a guisa  dello  spicillo  comune  ehe 
i chirurghi  si  servono  per  esplorare  le 
piaghe,  ciascuno  cilindretto  perfettamente 
levigato  e lisci”,  porta  una  fenditura  alla 
sua  estremità  della  lunghezza  di  poche 
linee;  nella  fenditura  si  pone  il  cordon. 
eino  col  quale  si  deve  allacciare  il  po- 
lipo , ed  è perciò  che  chiamansi  porta 
nodo.  Tali  oiliodri  devono  sicuramente 
essere  più  lunghi  e più  grossi  di  quelli 
comuni  per  l'uomo  dovendo  servire  per 
animali  grandi;  d’altronde  la  loro  gros- 
sezza e lunghezza  non  può  essere  limita- 
ta con  regola  fissa,  attesoché  quelli  che 
servono  per  i polipi  delle  cavità  olfatto* 
rie  devono  essere  maggiori  di  quelli  che 
servono  per  l'orecchio,  e cosi  più  gran- 
di quelli  per  la  vagina  , 1*  utero  ec.  // 
serra  nodo  consiste  in  un  tubetto  di  ac- 
cado del  diametro  circa  di  una  penna  da 
scrivere  o presso  a poco  come  la  can- 
nula da  trequarti  per  l'idrocele  ; questo 
tubo  termina  ad  un'estremità  con  una 
piastrina  spaccata  nel  mezzo  a guisa  di 
quella  che  vediamo  nelle  lente  scannel- 
late. Tale  tubo  deve  .avere  una  lunghez- 
za sufficiente  per  giungere  dall’  esterno 
sino  alla  base  del  polipo.  Egli  è dentro 
di  questo  tubo  che  si  fanno  passare  i due 
capi  del  cordoncino  il  quale  da  esso 
«lev' essere  tenuto  fisso  in  posizione.  Per 
adoperare  questi  instrumcnti  si  fa  nel  se- 
guente modo.  Si  prende  il  cordoncino  di 
seta  cerato  e coperto  con  qualche  pol- 
vere corrosiva,  si  pone  nella  feuditura  dei 
due  porta  nodo  i quali  devono  essere  te- 
nuti uniti;  i due  capi  del  cordoncino  si 
lasciano  sortire  dalla  parte  per  dove  s'in- 
troducono gl'instrumenti.  Allora  i due  por- 
tanodo  si  spingono  sempre  uniti  verso  il 
polipo  sinché  giungono  alla  sua  base.  Co- 
là arrivati  se  ne  prende  uno  nella  mano 
sinistra  c si  tiene  fermo,  l’altro  si  pren- 
de con  la  diritta  facendolo  girare  tutto 
all'intorno  della  base  del  tumore  sinché 
giunge  per  I’  opposta  strada  a ritornare 
accanto  del  suo  compagno  rimasto  fermo 
Nel  giro  che  fa  il  secondo  portanodo  cin- 
ge il  tumore  col  cordone,  mentre  allor- 
ché gira  si  lascia  che  il  cordone  possa 
scorrere  nella  sua  fenditura.  Allorché  giun- 
ge a canto  11  compagno  il  polipo  trovasi 
circoscritto  dal  cordone.  Allora  si  pren- 


dono i due  capi  del  cordone  rimasti  fuori 
e si  fanno  passare  dentro  la  cannula  os- 
sia il  serra-nodo ; questo  si  spinge  in  alto 
tenendo  tesi  i due  capi  che  sortono  dal- 
l'altro suo  estremo.  Allorché  il  serrano- 
do  giunge  alla  base  del  polipo  si  sente 
che  il  cordone  fa  resistenza;  allora  é ehe 
si  tirano  i due  portanodo  i quali  ti  di- 
simpegnano  con  facilità  dal  cordoncino 
che  per  sempre  abbandonano.  Levali  i 
portanodo  si  stringe  il  serra-nodo  un  po- 
co più  , o i due  capi  del  cordoncino  si 
legano  alla  piastrina  che  sta  all'estremo 
della  cannula.  Così  situato  il  serra-nodo 
si  fìssa  allora  il  suo  estremo  libero  in 
una  posizione  la  meglio  adattata  , acciò 
non  sia  d'impaccio  all’animale,  ed  acciò 
il  medesimo  non  se  lo  possa  strappare. 
Nel  progresso  poi  si  dovrà  ogni  giorno 
sciogliere  dalla  piastrina  gli  estremi  del 
cordoncino  e spingere  un  poco  più  la 
cannula  sin  tanto  che  presenti  una  certa 
resistenza,  rimettendo  poscia  il  tutto  co- 
me prima.  In  pochi  giorni  il  cordone  o- 
pera  la  recisione  del  polipo,  il  quale  ter- 
mina con  la  sua  raduta. 

Questo  metodo  produce  due  vistosissi- 
mi vantaggi.  Il  primo  é quello , che  la 
caduta  del  polipo  ha  luogo  senza  incor- 
rere in  lacerazioni  sulle  parti  sane  come 
quasi  sempre  succede  con  quello  dello 
strappamento  : l’altro  è di  non  avere  mai 
quelle  pericolose  emorragie  che  si  hanno 
con  quello  del  taglio , particolarmente 
quando  si  tratta  di  polipi  rossi.  Final- 
mente gl'instrumenti  descritti  che  servo- 
no per  una  tale  allacciatura  possono  pe- 
netrare c maneggiarsi  anche  in  luoghi 
angusti  dove  riescirrbbe  impossibile  l'uso 
della  forbice  o della  tanaglia. 

ARTICOLO  VII. 

TUMORI  CLAHDELARI 

Oltre  l'andare  soggette  le  glandule  co- 
me  le  aìtre  parti  del  corpo  a tutti  i tu- 
mori sino  ad  ora  descritti,  i quali  pos- 
sono formarsi  nell'interno  della  loro  so- 
stanza o sulla  loro  superficie,  vanno  anche 
sottoposte  ad  alcuni  altri  i quali  loro  sono 
proprj.  Questi  sono  l.°  gP  ingorghi  di 
fluidi  depravati:  a.°  gP  ingorghi  t alivoli, 
3 ° gli  scirri  e il  cancro. 

Ingorghi  di  fluidi  depravati.  Egli  é 
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costante,  che  nel  cimurro  contagiuso  del 
cavallo  e del  mulo  si  osserva  sempre  un 
ingorgo  accompagnato  da  una  certa  durez- 
za nelle  glandule  iotermacellari.  Queste 
glandule  soffrono  un’irritazione  la  quale 
é consensuale  di  quella  della  mucosa  delle 
nari  e della  bocca,  sulla  quale  la  malat- 
tia esercita  i suoi  più  tristi  effetti.  L’u- 
more costituente  in  queste  glandule  l’ac- 
cennalo ingorgo  è sicuramente  contami- 
nato da  quei  medesimi  principi  contagiosi, 
che  generalizzati  ad  altri  sistemi,  rendo- 
no mortale  la  malattia.  Non  è però  vero, 
come  alcuni  mal  instruiti  veterinari  han- 
no creduto  , che  in  queste  glandule  in- 
gorgate risiede  una  porzione  della  causa 
del  cimurro;  tutto  all’opposto,  un  simile 
ingorgo  non  è che  un  effetto.  Sulla  sup- 
posizione che  ne  fosse  causa  si  stabili  in 
veterinaria  la  mal  fondata  pratica  di  e- 
stirparle  o distruggerle  col  cauterio  at- 
tuale tosto  che  in  questa  malattia  si  ve- 
devano tumefatte.  Io  non  mi  tratterrò  su 
questo  punto,  del  quale  dovrò  parlarne 
più  in  esteso  all’articolo  Cimurro  conta- 
gioso. Solo  dirò,  che  l'ingorgo  che  que- 
ste glandule  soffrono  in  tale  circostanza 
non  arriva  mai  a farle  acquistare  un  ca- 
rattere scirroso.  Da  principio  la  gianduia 
aumenta  di  volume  , ma  si  mantiene  te- 
nera, floscia,  indi  acquista  una  consisten- 
za maggiore  con  un  maggiore  volume  e 
e contrae  delle  aderenze  forti  con  la  fac- 
cia interna  della  mascella  inferiore  con 
la  quale  è a contatto.  Per  quanto  possa 
ella  rimanere  in  questo  stato , od  anche 
suppurare,  giammai  presenta  il  carattere 
del  vero  scirro  e del  cancro,  che  descri- 
verò più  sotto.  La  loro  durezza  non  è che 
I* effetto  della  densità  che  acquista  l'u- 
more del  quale  sono  ingorgate  soggior- 
nando io  esse  per  un  luogo  tempo. 

La  malattia  scrofolosa  attacca  essa  pu- 
re di  preferenza  le  glandule  salivali.  I 
bovi,  ed  i majali  sembrano  gli  animali 
più  soggetti  alle  scrofole  dopo  dell’uomo. 
E da  osservarsi  però  che  questa  malattia 
non  esercita  sui  deseriti  bruti  quei  gua- 
sti funesti  che  sgraziatamente  ne  prova 
la  nostra  specie.  Io  non  ho  veduto  mai 
che  dalle  scrofole  dei  bovi  ne  provenga- 
no quelle  disorganizzazioni  di  tanti  siste- 
mi e persino  delle  ossa  , le  quali  fanno 
sovente  d’un  uomo  un  mostro  e lo  por- 
tano alla  morte  dopo  di  averlo  deformato. 
Gli  ocohi,  le  gengive  , o le  labbra  de» 


bovi  che  ne  sono  attaccati  non  cangiano 
di  figura  come  apesso  succede  nella  spe- 
cie umana  particolarmente  quando  gl’  in- 
dividui ne  sono  colti  nella  loro  infanzia. 
Nei  bruti  gli  effetti  della  malattia  si  ri- 
stringono quasi  totalmente  alle  glandolo 
salivali,  e quasi  si  potrebbe  negare  un  tal 
nome  a questo  morbo  in  queali  animali 
se  si  arrivasse  ad  assicurarsi  non  dipende- 
re in  essi  da  una  depravazione  degli  u- 
mot  i,  come  si  crede;  circostanza  sola  che 
fa  averli  un  analogia  con  le  scrofole  del- 
l’uomo. 

Allo  svilupparsi  di  questa  malattia 
ne’ bovi  si  vedono  tumefarsi  tutte  le  glau- 
dole  salivali  , ed  in  particolare  le  paro- 
t i di  , l’ intermascellari  e le  sublinguali. 
Una  tale  tumefazione  non  è accompagna- 
ta da  alcun  dolore  ma  semplicemente  da 
un  incomodo  nel  masticare,  deglutire,  e 
nel  piegare  la  testa  sul  collo.  L’ indolen- 
za di  queste  parti  si  mantiene  sinché  col 
progredire  il  volume  loro  aumenta  e con 
esso  acquistano  una  certa  durezza.  Allora 
un  lieve  dolore  le  aggredisce  senza  di- 
ventare però  mai  intenso  e profondo.  Lo 
stato  mite  del  dolore  deve  attribuirsi  all  » 
poca  sensibilità  che  gli  organi  glanduloai 
presentano  anche  nello  stato  sano.  Nel 
progresso  della  tumefazione  ai  cominciano 
a vedere  comparire  dei  tumori  i quali  si 
elevano  sù  queste  parti,  e con  un  poco 
di  tempo  il  collo  diviene  pieno  d’ inu- 
guaglianze irregolari.  Molli  di  questi  tu- 
mori si  mantengono  duri  per  del  tempo, 
ed  anche  per  sempre,  altri  poi  cominciano 
a presentare  dei  punti  di  fluttuazione,  sui 
quali  nascono  delle  spontanee  aperture 
che  danno  esito  a delle  materie  giallognole 
piuttosto  dense.  Le  piaghe  che  rimangono 
da  questi  piccoli  ascessi  aperti  presentano 
nel  loro  interno  la  sostanza  glandulosa 
allo  scoperto,  e sù  di  essa  si  vedono 
sorgere  delle  escrescenze  bavose  e quasi 
insensibili,  gli  orli  di  ciascuna  piaga  si 
rovesciano  e se  più  pieghette  si  sono 
formate  vicine  , queste  confluiscono  fra 
loro  formando  un  solo  impiagamento.  Co- 
sicché giunta  la  malattia  a questo  grado 
noi  osserviamo  ad  un  tratto  intorno  al 
collo  una  confusione  di  piaghe,  barosità, 
e tumori  duri  coperti  dalla  cute.  Le 
suppurazioni  che  dalle  piaghe  fluiscono 
portano  degli  incrostamenti  schifosi  se  non 
si  usa  la  più  accurata  pulizia.  Nei  majali 
Lanciamento  della  malattia  è presso  che 
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eguale  iu  un  grado  però  alquanto  minore. 

La  cura  di  questa  malattia  dev’  essere 
generale  e locale.  La  prima  è di  dritto 
della  medicina  ; essa  però  consiste  nei 
replicati  purganti  da  principio,  e poscia 
nella  somministraiione  generosa  degli  a* 
mari  i più  validi  per  la  loro  azione 
tonica.  La  cura  locale  dovrà  dirigersi  a 
rimediare  » guasti  che  si  osservano  ester- 
namente; questa  dev'  essere  regolata  se- 
condo il  periodo  più  o meno  avanzato 
del  male. 

Quando  la  malattia  è incipiente  c che 
airesterno  nuli*  altro  oaservasi  che  la  tu- 
mescrnza  generale  delle  glandule  senza  al- 
cuna soluzione  di  continuità,  dovrassi  ap- 
Jicare  sopra  delle  parti  i migliori  risol- 
venti, P alcali  volatile  di  ammoniaca,  ed 
il  mercurio;  l’alcali  si  unirà  all'olio  per 
farne  un  linimento  col  quale  se  ne  faran- 
no fra  il  giorno  delle  replicate  frizioni. 
È necessario  qui  l’osservare,  che  il  lini- 
mento dev’  essere  forte,  c la  frizione  de- 
y*  essere  fonala  facendola  con  una  spaz- 
zola o con  un  panno  di  lana , atteso  la 
grossezza  della  cute  del  bue,  la  quale  dif- 
ficilmente è sensibile  all'azione  dei  ri- 
medj  che  vi  si  applicano,  ed  a stento  loro 
presenta  un  passaggio  a traverso  i suoi 
pori:  se  si  adopera  l'unguento  mercuria- 
le, se  ne  deve  far  uso  oell'istesso  modo 
dopo  di  averlo  attivato  con  una  sufficiente 
dote  di  canfora.  All'applicazione  di  que- 
sti rimedj  si  aggiungerà  l'uso  dei  masti- 
catorj  (tialagrghi);  il  masticatorio  si  ren- 
de alile  in  tutti  gl'ingorghi  delle  glan- 
dule sali  vali  per  due  principali  inolivi. 
Il  primo  è quello  che  se  l'ingorgo  è ac- 
compagnato da  infiammazione  il  mastica- 
torio formato  di  sostanze  rinfrescati  ve,  co- 
me sarebbe  di  una  dose  di  sai  comune, 
sottrae  una  quantità  di  calorico  e co- 
sì diminuisce  l'infiammazione;  se  invece 
^ accompagnato  da  atonia  , allora  com- 
ponendolo di  aromati  stimolanti  si  pro- 
duce con  essi  un*  energia  sulle  parti  che 
ne  mancano:  in  questa  malattia  i fecon- 
di sono  preferibili  ai  primi.  L’altro  buon 
effetto  del  masticatorio  è quello  di  pro- 
muovere una  maggiore  salivazione,  c que- 
sta secrezione  più  abbondante  di  saliva 
che  ai  f*  dalle  glandule  ingorgate  influi- 
sce non  poco  a diminuirne  il  loro  mor- 
boso volume.  Se  i teloni  avessero  positiva- 
mente  l'azione  di  richiamare  dove  si  ap- 
plicano à fluidi  morbosi  che  infettano  uua 


parte  a loro  vicina  (i),  sarebbero  in  que- 
sto caso  molto  utili  applicandoli  alle  par- 
ti laterali  del  colio  ; malgrado  però  che 
questa  loro  azione  non  sia  mai  stata  dimo- 
strata con  precisione,  pure  in  questo  caso 
non  possono  essere  che  utili,  trattandosi 
che  in  ogni  modo  sottrarranno  sempre 
de’fluidi  i quali  sicuramente  possono  es- 
sere più  nocivi  che  utili  se  sono  conta- 
minati da  un  fomite  maligno  come  si  sup- 
pone in  questa  malattia. 

Allorquando  poi  le  glandule  scrofolose 
sono  già  allo  scoperto  mediante  dei  va- 
sti impiagamenti,  e che  una  massa  di  tu- 
mori le  deformano  oltrepassando  di  mol- 
lo il  livello  della  loro  superficie,  noi  dob- 
biamo pensare  a distruggere  tutto  ciò  che 
è morboso  agendo  su  di  esse  col  taglio 
c col  fuoco.  Pochi  altri  casi  vi  sono  nei 
quali  il  cauterio  attuale  sia  tanto  utile 
come  in  questo.  Il  taglio  non  arriva  mai 
per  se  solo  a potere  impedire  la  riprodu- 
zione delle  parti  eh'  egli  fa  cadere.  Se  il 
tumore  è grosso,  molto  sporgente,  e che 
non  contenga  vasi  di  gran  calibro  , do- 
vrassi prima  reciderlo  e poscia  trattare 
i suoi  avanzi  col  ferro  rovente  ; se  poi 
fosse  basso  e complicalo  da  vasi  volumino- 
si, dovrà  immediatamente  essere  distrutto 
col  cauterio. 

11  fuoco  in  questo  caso  produce  tre 
buoni  effetti.  Il  primo  è quello,  che  il 
cauterio  rovente  può  essere  approfondato 
in  parti  dove  non  vi  si  può  andare  con 
un  ferro  tagliente  o per  la  loro  ristretta 
dimensione , o per  la  loro  profondità , o 
pel  rischio  di  recidere  dei  vasi,  non  su- 
scettibili per  la  posizione  di  essere  allac- 
ciati. Questo  comodo  che  noi  -abbiamo 
dal  cauterio  ci  porge  il  vantaggio  di  po- 
tere distruggere  più  masse  morbose , le 
quali  rimarebbero  illese  sotto  il  taglien- 
te; inoltre  le  distruzioni  fatte  col  fuoco 
difficilmente  possono  essere  accompagnate 
da  gravi  eromorragie.  Le  arterie  e le  ve- 
ne aperte  dal  cauterio  attuale,  si  racchiu- 
dono tosto  contraendosi  al  contatto  del 
fuoco  e si  chiudono  senza  dare  sangue, 
1*  escara  che  1*  i stesso  fuoco  produce  so- 
pra le  parti  bruciate,  impedisce  che  an- 
che in  progresso  il  sangue  possa  sortire 


(i)  Si  veda  ciò  che  ne  dico  su  que- 
llo rapporto  all*  articolo  S cloni. 
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da'  Tasi  aperti , ed  allora  quando  que- 
al*  escara  casca  i vasi  sono  già  cicatriz- 
zati. Un  tale  vantaggio  non  è sicuramente 
piccolo  se  si  tratta  di  una  parotide  scro- 
folosa. Questa  gianduia  nasconde  sotto  di 
se  e contiene  nella  sua  sostanza  dei  tron- 
chi arteriosi  .principali  somministrati  dal- 
la diramatone  che  poco  sotto  fa  la  ca- 
rotide primitiva,  oltre  di  che  1*  arteria 
sua  propria,  cioè  la  parotide:»,  ha  un  dia* 
metro  sufficientemente  voluminoso.  Il  se- 
condo buon  effetto  di  questo  rimedio  ap- 
plicato in  questo  caso  è quello  che  nel 
distruggere  le  parti  morbose  trasfonde 
nelle  parti  sane  circonvicine  una  quantità 
di  calorico  il  quale  produce  quello  stimolo 
che  è tanto  ricercabile  sopra  i tumori 
glandulari  ed  in  particolare  di  questa 
specie.  L’ infiammazione  che  il  fuoco  vi 
sviluppa  cangia  il  carattere  della  parte, 
ed  al  colore  rosso  avvivato  che  subentra 
al  pallido  si  sveglia  un*  energia  nei  vasi 
assorbenti  per  la  quale  si  riassorbe  dalla 
località  una  gran  parte  di  quegli  umoii 
che  gl*  ingorgavano.  Finalmente  il  terzo 
buon  effetto  è l’altro,  che  la  piaga  ai  fa 
di  buon  aspetto  formandosi  in  essa  delle 
suppurazioni  in  un*  abbondanza  che  in 
vano  si  avrebbero  avute  da  altri  mezzi, 
e queste  suppurazioni  prendono  il  carat- 
tere delle  materie  benigne  e del  pus  di 
buona  qualità.  Il  cauterio  potrà  ripetersi 
sopra  la  parte  ogni  qual  volta  se  ne  riap. 
presenti  il  bisogno. 

Ingorgi  salitali.  Ogni  qual  volta  i 
canali  sali  vali  vengono  ostruiti  in  modo 
che  la  saliva  non  possa  più  liberamente 
fluire  nella  borea,  la  gianduia  ingrossa 
e diviene  tumefatta.  La  tumefazione  della 
gianduia  sarà  maggiore  se  I*  ostruzione 
esiste  nel  principale  condotto  escretorio 
dove  tutti  gli  altri  mettono  capo  ; sarà 
poi  minore  se  non  sono  ostruiti  che  vasi 
secondar j.  In  non  conosco  ostruzioni  di 
questi  canali  sugli  animali  per  causa  di 
calcoli  salivali  in  essi,  come  tanto  se  ne 
parla  in  chirurgia  umana.  Ho  vedute  delle 
glandule  salivali  ostruite  nei  cavalli,  ma 
sempre  per  causa  di  ferite.  Dietro  di  ciò 
le  glandule  più  sottoposte  a questa  ma- 
lattia sono  negli  animali  , le  parotidi,  e 
I*  intermascellari  , perchè  sono  le  più 
grandi  e le  più  esposte.  Una  parotide  in- 
gorgata dalla  saliva  può  acquistare  un 
grossissimo  volume  per  cui  può  rendersi 
pericolosissima  per  la  pressione  forzata 


che  produce  sopra  le  diramazioni  arteriose 
che  sullo  vi  passano.  Il  tumore  sporge 
dietro  Torlo  curvo  della  mascella  dopo 
di  avere  riempiuto  tutto  lo  spazio  fra 
questo  e il  collo.  L'animale  soffre  un  do- 
lore nojosissimo,  un  impedimento  a muo- 
vere la  mascella  ed  è impossibilitato  su 
quella  parte  di  piegaie  la  testa  sul  collo. 
Tale  tumore  coperto  dalla  pelle  è di  figura 
sferica,  e di  superfìcie  eguale  per  tutta 
la  sua  estensione.  Sono  di  molto  minore 
pericolo  gl'ingorghi  salivali  delle  gianduia 
intermascellari.  Qualunque  siati  la  gian- 
duia ingorgala  dalla  saliva , dovrassì  in» 
mediatamente  osservare  se  riesce  di  scoprire 
il  punto  dove  il  canale  è ostruito,  c se 
riesce  aprirlo  ridonandogli  la  eorouuica- 
zione  con  la  bocca  ; qualora  ciò  riesca 
impossibile  , dovrassì  passare  all*  estirpa- 
zione di  tutta  la  gianduia  onde  impedire 
i tristi  effetti  che  potrebbe  produrre. 

Nel  gennajo  del  i8a5  fui  chiamato  dal 
sig.  Biraghi  Milanese  il  quale  aveva  por- 
talo a Napoli  una  condotta  di  cavalli  fo- 
restieri che  dimorarono  alla  locanda  delle 
Croccile  per  tutto  il  tempo  che  si  trat- 
tennero. Mi  disse  che  uno  di  questi  ca- 
valli portava  un  tumore  da  molto  tempo 
dietro  la  mascella  e sotto  1* orecchio,  ri- 
mastogli dai  stranguglioni  che  aveva  sof- 
ferti (angina  glandolare  dei  puledri),  e 
che  sotto  questo  tumore  eravi  un  picco- 
lo foreilino  dal  quale  perennemente  sor- 
tiva una  quantità  d*  acqua.  Mi  (tortai  a 
vederlo,  e trovai  che  si  trattava  di  una 
fìstola  salivale.  La  parotide  sinistra  era 
grossa,  elevata , e nella  parte  inferiore 
presentava  un  foro  pel  quale  introdottivi 
lo  spicillo  vi  si  approfondò  per  più  di 
un  pollice.  Questa  gianduia  era  stata  re- 
cisa dal  manesca Ico  allorché  formò  I*  a- 
pertura  per  dar  esito  alle  suppurazioni 
delTangiua,  e poscia  si  era  lasciato  che  la 
ferita  cicatrizzasse  spontaneamente  da  se. 
Ne  accadde  che  molli  vasi  salivali  rima- 
sero aperti  dai  quali  una  quantità  di  sa 
liva  che  sortiva  aveva  dato  luogo  alla  fi- 
stola. Siccome  poi  non  tutta  la  saliva 
che  sortiva  dai  vasi  aperti,  poteva  averi? 
scolo  dal  l'apertura  della  fìstola,  così  una 
gran  parte  se  ne  intrometteva  nelb  cel- 
lulare della  gianduia  dando  luogo  a quel- 
la tumcscenza  che  si  osservava.  Di  fatti 
spremendo  con  un  dito  forzatamente  dal- 
l’alto in  basso  sopra  tutto  il  tumore  , si 
vedeva  allora  sortire  la  saliva  in  maggior 
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copia  a guisa  di  uno  zampillo  d’  acqua. 
Dietro  di  queste  osservazioni  mi  predsii 
di  mettere  la  parotide  allo  scoperto  e di 
tentare  la  cicatrizzazione  della  sua  vec- 
chia ferita.  A uopo  tale,  fatto  teoere  fer- 
mo in  piedi  il  cavallo , inlrodusii  una 
tenta  scannellata  dentro  la  fistola , spin- 
gendola sino  a dove  non  poteva  più  inol- 
trarsi, indi  feci  passare  lungo  la  scaunel- 
latura  della  tenta  un  bisturino  retto  e 
stretto  col  quale  spaccai  la  fistola  in  tutta 
la  sua  lunghezza.  Ciò  fatto  presi  un  cau. 
ter  io  rovente  e bruciai  con  esso  tutta  la 
superficie  ioterna  della  fistola  aperta.  Feci 
dopo  applicare  dei  cataplasmi  di  pane  , 
latte  e zaflarano  sopra  tutta  la  gianduia 
con  ordine  che  fossero  mutati  tre  volte 
il  giorno.  Il  giorno  susseguente  l’operazio. 
ne,  era  già  diminuito  lo  scolo  della  saliva, 
la  quale  diminuzione  progredì  successi va- 
rneute.  In  cinque  o sei  giorni  la  gianduia 
sgonfiatasi  si  era  quasi  ridotta  all’ordinario 
volume.  Alla  caduta  dell'escara  che  aveva 
fatto  il  cauterio  si  riaffacciò  un  poco  più 
di  saliva,  per  cui  conobbi  che  non  tutti 
i Tasi  salivali  si  erano  cicatrizzati.  Ripas- 
sai di  bel  nuovo  il  fuoco  sopra  la  parte, 
dopo  del  quale  applicai  un  empiastrino 
vessicatorio  per  meglio  irritare  il  restante 
della  gianduia  che  era  rimasta  illesa  dal 
cauterio.  Con  questo  metodo  ottenni  la 
distruzione  perfetta  della  fistola  ; i vasi 
salivali  si  cicatrizzarono  tutti  , cessò  to- 
talmente Io  scolo  della  saliva,  la  giandu- 
ia sgonfiassi  affatto,  e si  formò  una  pia- 
ghetta  liscia  e superficiale  la  quale  cica- 
trizzò in  dodici  giorni  senza  lasciare  die- 
tro di  ae  alcuna  traccia  di  una  fistola  che 
da  tanto  tempo  esisteva.  Se  non  mi  foste 
riuscito  di  ottenere  la  guarigione  in  que- 
sto modo  , sarei  passato  all’  estirpazioue 
della  parotide  come  avevo  già  annunzia- 
lo,  ed  alla  quale  il  mercante  aderiva  , 
malgrado  che  il  cavallo  fosse  uno  dei  più 
costosi  per  essere  uno  dei  più  belli  nor- 
mandi  che  aveva  nella  sua  condotta. 

Scirro  e Cancro.  Fra  le  malattie  ter- 
ribili delle  glandule  avvi  sicuramente  lo 
scirro.  Lo  scirro  ed  il  cancro  possono 
attaccare  altre  parti  ancora  fuori  delle 
glandule,  come  particolarmente  l'utero, 
ma  i corpi  glandulosi  sono  quelli  che  ci 
vanno  a preferenza  soggetti.  Questa  trista 
malattia  non  solo  è fatale  per  la  parte 
che  direttamente  altaeca , della  quale  ne 
produce  la  perdita  inevitabile,  ma  è del 
Mazza  Veterinaria 


inaHsimo  pericolo  ancora  pel  lima  nenie 
delia  macchina,  la  quale  sovente  soccom- 
be ai  suoi  tristi  e micidiali  effetti.  Mal- 
grado però  che  lo  scirro  sia  più  comune 
alle  glandule  che  alle  altre  parti  del  cur- 
po  , pure  non  dobbiamo  essere  troppo 
correnti  allorché  una  gianduia  gonfia  in- 
durisce a dichiararla  scirrosa.  Lo  scirro 
ha  dei  caratteri  suoi  particolari,  ed  è il 
prodotto  di  una  cattiva  disposizione  nella 
generalità  degli  umori.  Egli  è vero  che 
molte  volte  lo  scirro  comparisce  dietro 
un’azione  meccanica  esercitatasi  sopra  la 
parte,  come  per  esempio  un  colpo  sopra 
la  mammella,  il  testicolo  ec.,  ma  in  questo 
caso  non  dobbiamo  conoscere  una  tale 
causa  che  come  coadiuvatrice  allo  svilup- 
po di  un  fomite  maligno  il  quale  giaceva 
nascosto,  e l'effetto  locale  cioè,  lo  scirro 
che  si  forma , lo  dobbiamo  osservare  co- 
me il  resultato  di  una  causa  generale  che 
esercita  i suoi  effetti  su  di  quella  località 
alla  quale  l'azione  meccanica  l’ha  richia- 
mata: come  ho  dimostrato  disopra  sucee- 
dere  la  gonfiezza  delle  glaudule  salivali 
per  il  ristagno  in  esse  della  saliva  che 
segregano,  cosi  una  situile  gonfiezza  può 
succedere  in  qualunque  altra  gianduia  per 
una  causa  consimile.  Ciascuna  gianduia  è 
destinata  alla  secrezione  di  un  fluido,  e 
se  questo  fluido  segregato  manca  d’avere 
esito,  la  gianduia  può  sempre  andare  sog- 
getta alla  tumescenza  , la  quale  sarà  ac- 
compagnata anche  da  durezza  ogni  qual 
volta  il  fluido  trattenuto  arrivi  ad  acqui- 
stare una  certa  densità  e consistenza.  Così 
succedono  gl'ingorghi  dei  testicoli  per  la 
privazione  totale  del  cojto  , e 1'  ingorgo 
delle  mammelle  ogni  qual  volta  il  latte 
non  può  da  esse  liberamente  sortire.  Que- 
sti tumori  prodotti  da  queste  semplici 
cause  locali  si  guariscono  con  facilità  sotto 
l’uso  di  una  cura  adattala,  e non  solo  non 
riescono  mai  di  pericolo  alla  vita  , ma 
ancora  difficilmente  ragionano  guasti  mo- 
struosi alla  parte  sulla  quale  sono  com- 
parsi. 

Egli  è vero  che  ingorghi  consimili  sono 
pure  annoverati  fra  le  cause  dello  scirro, 
ma  agiscono  pel  suo  sviluppo  come  agi- 
sce l’azione  meccanica , qualora  si  trovi 
nella  macchina  una  disposizione  nei  fluidi 
atta  alla  produzione  della  diatesi  acirrou. 
L’  applicazione  locale  degli  empiasUri  ri- 
solventi, quella  dei  mercuriali,  l'uso  per 
l'interno  dei  purgativi  e dei  fondenti  gua- 
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n scono  simili  ingorghi  benigni  , mentre 
si  rendono  inefficaci  nel  tumore  scirroso. 

Lo  «cirro  è ima  malattia  la  quale  agra* 
natamente  è più  comune  sopra  la  nostra 
specie  e più  che  altro  nelle  donne.  Il 
motivo  non  è difficile  ad  intendersi  qua- 
lora si  conoscano  le  cause  che  lo  produ- 
cono; tali  cause  sono  molte  ( ma  poche 
sono  quelle  che  possono  essere  comuni 
tanto  all*  uomo  come  ai  bruti.  Le  cause 
•-ornimi  ad  ogni  specie  sono  la  cattiva 
qualità  degli  umori  per  una  disposizione 
organica  morbosa.  La  retrocessione  del 
latte  nelle  femmine  , e la  retrocessione 
•ielle  malattie  esantematiche.  Le  cause 
poi  che  sono  proprie  solamente  alla  no- 
stra specie  e non  ai  bruti  sono  , la  lue 
venerea  , la  retrocessione  , cessazione  , o 
mancanza  dei  mestrui.  L'abuso  del  coito, 
1*  austera  privazione  del  medesimo,  ed  i 
patemi  d'animo  (i).  Le  cause  comuni  sono 
più  rare  delle  seconde,  c sono  anche  più 
difficili  a generare  un  tale  effetto,  e ciò 
concorre  maggiormente  a rendere  questa 
malattia  meno  frequente  sopra  gli  animali. 
Le  seconJc  s*  incontrano  pur  troppo  con 
una  massima  facilità  dalla  nostra  specie  o 
in  forza  di  un  destino  che  suo  malgrado 
gliele  procura,  o per  cercarsele  essa  stessa 
nel  vortioe  di  quei  piaceri  dissoluti,  ohe 
inventati  da  una  ragione  raffinata  e fe- 
conda, ma  malamente  usata , porgono  al- 
l'uomo un  nappo  il  di  cui  orlo  terso  di 


(0  Dei  miseri  vittima  deir  altrui  in - 
ridia  e di  una  mostruosa  gelosia  , ber- 
tagli  delle  persecuzioni  tf uomini  scelle- 
rati, balzati  da  un'agiata  situazione  in 
un'orrida  miseria , finiscono  per  languire 
sotto  il  paso  di  simili  morbi  funesti  sin  * 
che  la  morte  viene  a troncare  lo  stame 
di  una  vita  già  divenuta  per  loro  pe- 
sante e odiata.  Mostri  che  d'uomo  non 
conservate  più  che  il  nome  / Sarà  egli 
possibile  che  quella  ragione  e quei  mezzi 
che  aveste  in  dono  dal  cielo  per  render- 
si sublimi  a qunnt*  esseri  ci  circondano 
sulla  terra , dobbiate  rivolgerli  per  ren- 
dervi i più  abborriti  e detestabili , fa- 
cendoci i carné  fici  dell'innocenza  e della 
virtù?  Girate  le  cliniche  e là  vedendo 
gl*  effetti  deplorai  ili  delle  vostre  iniqui- 
tà, sentitene  un  orrore  che  in  voi  generi 
il  pentimento. 


mele  nasconde  nel  fondo  un  mortifero 
veleno. 

Malgrado  che  i scirri  siano  eomuni 
tanto  ai  maschi  quanto  alle  femmine  di 
ogni  specie  , pure  le  ultime  , come  ho 
detto,  ne  sono  più  spesso  affette  dei  primi, 
e le  loro  mammelle  sono  le  glandule  le 
quali  a preferenza  delle  altre  più  ci  vanno 
soggette. 

Il  tumore  comparisce  come  una  specie 
di  eorpicciuolo  tondo  o sferico  e «novibile 
sotto  del  tatto;  esso  non  è accompagnato 
da  alcun  dolore  , nè  da  infiammazione. 
Questa  figura  del  tumore  costituisce  pure 
un  carattere  dello  scirro.  Tutti  gli  altri 
ingorghi  delle  glandule  presentano  una 
tumescenza  estesa  e poco  circoscritta;  se 
in  un  punto  del  tumore  si  scorge  una  du- 
rezza più  marcata,  si  sente  che  questa  è 
circondata  da  una  tumefazione  meno  solida 
la  quale  va  sempre  diminuendo  versola  cir- 
conferenza ; ma  nello  scirro  sentiamo  un 
corpo  duro  cd  isolato  come  ae  dentro  la 
gianduia  vi  fosse  una  noce,  od  una  pietra. 
La  mobilità  del  tumore,  cioè  l’essere  scor- 
revole sotto  della  mano,  lo  fa  pure  di- 
stinguere da  qualunque  altra  tumescenza, 
come  anche  la  sua  indolenza  e la  man- 
canza d’mfiamroazionc.  Molte  volte  lo  scir- 
ro rimane  in  questo  stato  per  un  lungo 
tempo  ed  anche  per  tutto  il  corso  della 
vita , altre  volle  poi  cresce  con  più  o 
meno  rapidità  e giunge  ad  un  volume  da 
occupare  tutta  la  gianduia.  Nel  maschio 
dei  bruti  lo  scirro  suo!  essere  proprio 
quasi  ai  soli  testicoli. 

Mano  mano  che  il  tumore  acquista  vo- 
lume comincia  anche  a farsi  dolente;  que- 
sto dolore  però  non  essendo  nè  molto  for- 
te,  nè  permanente,  difficilmente  lo  pos- 
siamo scorgere  su  gli  animali.  Il  soggetto 
ragionevole  lo  palesa  accusando  delle  tra- 
fitture a guisa  di  punture  di  stile  ; tal» 
dolori  lancinanti  si  fanno  più  vivi  e più 
frequenti  allorché  il  tumore  è prossimo  a 
terminare  in  cancro. 

Il  cancro  si  manifesta  in  una  maniera 
poco  dissimile  alla  cangrena  degli  altri 
tumori;  in  questo  caso  però  una  tale  de- 
terminazione è assai  più  funesta  perchè  è 
il  prodotto  di  una  malignità  esistente  nei 
fluidi.  I primi  segni  che  annunziano  la 
comparsa  del  canero , sono  delle  inegua- 
glianze che  si  manifestano  sulla  periferia 
del  tumore  il  quale  a quell'epoca  non  è 
più  scivolante  sotto  l’ esplorazione , ma  è 
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aderentissimo  con  le  parti  sottoposte.  Se 
il  tumore  esiste  sotto  una  cute  pelosa  , 
il  pelo  casca  spontaneamente.  La  pelle  di* 
venta  sottile,  cambia  di  colore  ed  è tal- 
mente attaccata  al  tumore  che  si  sente 
formar  parte  con  esso.  A questi  primi  se- 
goi  si  aggiungono  delle  piccole  boccuccie 
le  quali  si  aprono  in  diversi  punti.  D.i 
queste  aprrture  sorte  un  icore  sottile  e 
corrodente  ebe  esulcera  le  parti  sopra  le 
quali  si  ferma.  In  progresso  molte  boc. 
cuccio  confluiscono  fra  loro  e formano 
delle  piaghe.  Nel  luogo  di  ciascuna  piaga 
si  vede  una  depressione  per  cui  il  tumore 
si  fa  più  irregolare  presentando  molte  e- 
minenze  informi  e molte  sinuosità  esul- 
cerale. L’  impisgiraento  in  seguito  si  e* 
stende  sino  a coprire  tutto  il  tumore  : 
allora  la  parte  diventa  mostruosa  per  la 
tumefazione  generale,  le  durezze,  e le 
piaghe  che  ne  cambiano  totalmente  la  fi- 
gura. La  corrosione  cancerosa  si  propaga 
anche  alle  parti  vicine  nelle  femmine  dei 
bruti  ne  vengono  attaccate  le  pareli  ad- 
dominali , in  quelle  umane  il  muscolo 
gran  pettorale  e persino  le  costole.  Nei 
maschi  d'ogni  specie  lo  scroto,  l’inguine, 
il  prepuzio,  ed  anche  il  corpo  cavernoso 
corrispondente  al  testicolo  canceroso.  Al- 
cune altre  grandule  si  tumefauno  come 
particolarmente  le  sub-ascellari  nella  don- 
na; nell'uomo  e nel  maschio  e femmina 
degli  animali  s’ingorgano  le  glandulc  in- 
guinali. A questo  periodo  del  cancro  si 
vedono  ogni  giorno  nuove  distruzioni  di 
parti,  le  suppurazioni  si  fanno  sempre  piu 
abbondanti  e l’icore  che  le  costituisce  si 
fa  ogni  giorno  di  un  carattere  più  cat- 
tivo. Allora  1’  individuo  comincia  a per- 
dere 1*  appetito,  alcune  volte  va  sottopo- 
sto alla  diarrea,  subentra  il  dimagramen- 
to al  quale  si  aggiunge  una  lenta  febbre, 
e cosi  muore  consunto  se  qualche  improv- 
viso riassorbimento  locale  non  ne  affretta 
la  morte  con  una  metastasi  su  qualche 
viscere. 

Anche  in  questo  caso  la  cura  dev’  es- 
sere generale  e locale.  La  cura  generale 
consisterà  da  principio  nella  somministra- 
zione dei  purganti  e dopo  dei  migliori 
fondenti;  a uopo  tale  ai  porranno  in  pra- 
tica le  preparazioni  mercuriali  e gli  e. 
stralli  di  aconito  e di  cicuta.  Quando  poi 
la  determinazione  cancerosa  cominciasse  a 
presentarsi  , allora  alle  sostanze  indicale 
si  sostituiscano  quelle  toniche  e amare 


come  la  china,  la  valeriana,  e la  canfora, 
accompagnando  questo  metodo  curativo 
con  una  Igiene  perfetta  e regolata  sce- 
gliendo degli  ottimi  cibi  nutritivi  sotto 
poco  volume,  come  sono  tutti  i farinacei, 
del  buon  fieno  aromatico  , e si  porrà  il 
malato  a respirare  un’aria  pura. 

La  cura  locale  si  principierà  coll’  uso 
dei  cataplasmi  risolventi  come  quello  di 
farina,  lievito,  sapone  , pane  bollito  nel 
latte  col  zafferano,  quello  di  cipolle  cot- 
te, e sopratutto  quello  di  ciouta.  Se  que- 
sto non  è sufficiente  si  applicherà  il  mer. 
curio  per  frizione.  Quando  lo  scirro  non 
cede  a questi  metodi  curativi,  ma  invece 
progredisce  minacciando  il  cancro,  si  sarà 
solleciti  a passare  all*  operazione  sino  a 
tanto  che  si  è in  tempo. 

In  due  casi  l’operazione  non  è prati- 
cabile. Il  primo  è quello  nel  quale  molte 
glandulc  sono  attaccate  nell’istesso  tempo 
dalla  medesima  malattia;  il  secondo  quando 
il  cancro  ha  fallo  già  dei  progressi  troppo 
estesi.  Nel  primo  caso  l’operazione  non  fa- 
rebbe che  togliere  una  parte  dell’effeUo  di 
una  causa  generale,  per  cui  l’operazione  non 
solo  si  renderebbe  inutile,  ma  abbrevie- 
rebbe la  vita  all’individuo,  perchè  la  pia- 
ga che  da  essa  rimane  costituisce  poco 
dopo  un  cancro  più  esteso.  Nel  secondo 
la  vastissima  soluzione  di  continuità  che 
si  produce  cou  una  ferita  cosi  grande 
come  abbisogna  , genera  immediatamente 
una  febbre  sotto  delia  quale  il  malato 
inevitabilmente  muore,  e questa  febbre  è 
tanto  più  pericolosa  in  quanto  che  a quel- 
V epoca  è già  successo  il  riassorbimento 
di  ana  gran  parte  dell’icore  canceroso. 

Nell’annno  i8a4  mi  fu  presentata  in 
questa  clinica  una  cagna  barbona  (i)  nella 


(l)  / cani  sono  fra  gli  a flirta  li  /fot  17 i 
che  per  V intelligenta  più  si  Avvicinano 
all'uomo.  1 patemi  d'animo  e he  soffrono 
per  la  perdita  del  loro  padrone  sino 
spesse  volte  a soccomberne;  i servi gj  che 
a questo  prestano , e la  fedeltà  che  li 
professano  sino  a commettere  fatti  in 
suo  favore  i più  generosi  » stupendi \ ce 
ne  danno  una  prova  incontrastabile.  Sem- 
bra che  in  ragione  diretta  di  questa  ap- 
prossimazione coll'uomo  per  la  facoltà 
intellettiva  anche  le  loro  fisiche  malattie 
abbiano  un'analogia  più  stretta , a pre - 
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quale  per  una  retrocessione  di  latte  erano  ellittici  circoscriveranno  tutta  la  massa 
comparsi  moltissimi  tumori  alle  mammelle  morbosa  la  quale  dev'essere  estirpata  per 
dori  come  pietre.  Io  la  visitai,  e trovai  intero.  I tagli  si  prolungheranno  sempre 
che  tutte  quante  queste  glandule  erano  io  estensione  e profondità  sino  ad  assi  • 
scirrose.  Due  di  esse  più  grosse  delle  al-  curarsi,  che  col  tumore  canceroso  si  toglie 
tre  erano  già  terminate  in  cancro  , un  anche  tutto  ciò  che  poteva  essere  conta* 
icore  corrodente  sortiva  da  delle  piaghe  minato  dall’icore.  Sarà  pure  ottima  cosa 
depresse  e cancerose.  Si  volle  sentire  il  quella  di  passare  il  cauterio  sopra  la  fc* 
mio  parere  sull’operazione,  ed  io  decisi  rita  sanguinolenta.  La  cura  generale  dovrà 
che  non  era  praticabile  perchè  si  avreb-  essere  proseguita  sino  a perfetta  guarigio 
bero  dovute  estirpare  tutte  ; ciò  che  a.  ne,  e la  locale  consisterà  in  un  trattamento 
vrebbe  fatto  morire  la  bestia  sotto  i la*  ordinario  come  per  tutte  1*  altre  piaghe, 
gli.  Prescrissi  per  essa  il  calomelano  per  Se  è un  testicolo  l’aggredito  dallo  scirro, 
bocca  , I’  unguento  mercuriale  sopra  gli  se  ne  farà  l’amputazione  nel  modo  come 
scirri,  c la  cauterizzazione  sopra  i cancri  dirò  parlando  della  castratura, 
mano  mano  che  comparivano.  Non  ho  po- 
tuto sapere  l'esito  di  questa  ammalata  ; ARTICOLO  Vili, 

perché  non  mi  fu  più  condotta  alla  scuola. 

Il  fuoco  ed  il  taglio  costituiscono  i due  tumori  solidi  duri. 

metodi  per  la  distruzione  degli  scirri.  Il 

primo  è applicabile  allorché  il  tumore  è Appartengono  questi  tumori  alle  ossa 
piccolo  in  modo  da  poter  essere  distrutto  ed  alle  cartilagini.  Essi  si  dividono  in 
tutto  quanto  dal  cauterio  attuale;  allorché  benigni  e maligni.  I primi  nascono  dj 
questo  si  applica  nulla  di  morboso  deve  cause  esterne  le  quali  agiscono  sopra  l’o* 
rimanere  illeso,  anzi  il  ferro  rovente  deve  so,  come  per  esempio  contusioni  e pun- 
giungere  a scorrere  leggermente  anche  so-  ture,  possono  ancora  nascere  da  un  di- 
pra  la  superfìcie  sana.  Io  trovo  >1  fuoco  fello  particolare  di  conformazione  dell’osso 
un  mezzo  molto  utile  in  casi  consimili  ; portato  dalla  nascita  od  acquistato  nel  suo 
esso  oltre  il  distruggere  tutto  ciò  che  i sviluppo.  I tumori  ossei  per  queste  cause 
morboso,  può  anche  col  calorico  che  tra-  sono  i soli  conosciuti  su  gli  animali.  I 
sfonde  cambiare  forse  il  carattere  maligno  secondi  sono  il  prodotto  di  un  contagio 
dell’icore  scirroso  del  quale  le  parti  ri-  diffuso  nei  sistemi  il  quale  attaccando  an- 
nuale possono  esserne  imbevute.  Oltre  di  che  quello  osseo  ne  altera  o distrugge  il 
che  poi  la  buona  ed  abbondante  suppu-  suo  organico  tessuto  sino  a renderlo  molle 
razione  che  dispone,  può  facilitare  l’eva-  in  alcuni  punti  è più  duro  in  altri  con 
aionc  più  sollecita  di  quell’istcsso  umore  aumento  di  volume  , come  in  particolar 
c prevenirne  il  riassorbimento.  Allorché  modo  succede  nella  lue  venerea  dell'uo- 
poi  il  cancro  è voluminoso  dovrassi  e-  mo  dalla  quale  nascono  tante  deformità 
stirparlo  col  taglio.  Due  gran  tagli  semi-  Delle  ossa,  sino  spesse  volte  a rendere  il 

soggetto  mostruoso.  I tumori  ossei  beni- 
-,  . — gni  e spontanei  sogliono  essere  più  comu- 

ni su  gli  animali  vecchi  che  su  i giova- 
ferente  degli  altri  animali,  con  quelle  ni.  Nella  gioventù  il  fosfato  di  calce  si 
del  corpo  umano . Noi  vediamo  delle  ca-  impiega  quasi  tutto  a dare  regolarmente 
gne  mestruate  come  le  donne ; e dei  cani  alle  ossa  la  dovutagli  solidità,  ed  alcune 
i quali  come  l*  uomo  vanno  soggetti  a volte  più  tosto  manca  che  sovrabbondare, 
delle  blenorree  che  si  propagano  per  con  per  cui  vediamo  storcersi  con  facilità  le 

tatto  nel  commercio  con  le  femmine . Vi-  gambe  de’  cavalli  allorché  troppo  giovani 
dvofobia  spontanea  dell * uomo  ha  una  vengono  sottoposti  a delle  laboriose  fati- 
somiglianza  perjetta  con  quella  del  cane.  che.  Nella  vecchiaja  invece  i fluidi  scar- 
da rogna  di  questo  si  attacca  all*  altro  seggiano  ed  i solidi  trovami  compatti  al 
progredendo  con  corso  eguale,  e le  cagne  più  eminente  grado  per  cui  succede,  che 
più  che  le  altre  Jemmine  dei  bruti  vanno  quel  fosfato  di  calce  che  seguila  a pre- 
soggette  alli  scirri  delle  mammelle  , » pararsi  nella  macchina  diventando  super- 
quali  in  tutto  il  loro  corso  pretentano  i fino  agli  usi  dovutigli , va  a costituire 
medesimi  caratteri  di  quelli  delle  donne,  delle  strambe  ossifìcazioni  in  varj  punti 
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o sopraponendosi  alle  osta  già  formale  , 
□et  qual  caso  costituisce  i tumori  ossei , 
o rendendo  più  solidità  alle  cartilagini 
per  cui  Possi Ocacioue  di  queste,  o intro- 
mettendosi nell*  organizzazione  delle  fibre 
molli  prr  cui  I* ossificazione  dei  tendini, 
di  qualche  giacere,  e particolarmente  delle 
arterie  come  còsi  spesso  troviamo  nel 
tronco  aortico  principale. 

Tre  specie  di  tumori  io  comprendo  in 
questo  articolo,  e sono  Vostcosarcoma , 
V Esostosi,  e V ìperostosi, 

L*  osieo-tnrcoma  è un  tumore  il  quale 
, partecipa  dell*  osseo  e del  carnoso  ; deve 

però  essere  compreso  fra  gli  ossei  perchè 
termina  sempre  ossificandosi  interamente. 
Egli  comparisce  su  quelle  membrane  che 
trovami  ad  immediato  contatto  con  l'osso 
allorché  vengono  ferite,  lacerate,  o pure 
esulcerate  dalla  presenza  di  qualche  sup- 
purazione, purché  la  causa  si  estenda  an- 
che sull'osso  istesso  distruggendo  in  qual- 
che estensione  il  suo  strato  super  ficiale 
compatto.  Sono  per  conseguenza  propri 
nelle  ferite  del  periostio,  e più  partico- 
larmente poi  in  quella  porzione  di  mucosa 
che  riveste  il  palato  e le  mascelle.  Il 
tumore  nel  principio  ha  I*  apparenza  di 
una  escrescenza  sarcomatosa,  esaminando 
attentamente  il  suo  fondo  si  sente  che 
per  ogni  dove  aderisce  con  l’osso,  e ta- 
stando I’  osso  nel  luogo  dove  vi  si  attac- 
ca il  tumore  , si  scorge  che  esso  è in- 
grossato , e che  da  quel  punto  sorgono 
delle  ineguaglianze  ossee  le  quali  si  frap- 
pongono nella  sostanza  del  tumore  istesso. 
La  causa  principale  di  un  tal  cambiamento 
che  I* osso  subisce  parmi  che  si  debba 
attribuire  al  passaggio  in  esso  dei  fluidi 
emanati  dal  sarcoma  , e ad  una  porzione 
di  escrescenze  carnose  che  in  varj  punti 
s*  internano  nella  sua  sostanza.  Il  trapc- 
lamcnto  dei  fluidi  nelle  cellule  costi- 
tuenti lo  strato  spugnoso  dell'osso  pro- 
duce un  ammollimento  delle  medesime, 
e la  forza  meccanica  delle  escrescenze 
carnose  che  a’intemano  in  quelle  cellette 
cagiona  il  sollevamento  delle  medesime 
fino  a farle  gonfiare  e risalire  nell’istessa 
composizione  della  massa  carnosa.  In  que- 
sto stato  i vasi  che  concorrono  alla  for- 
mazione dell’  osso  si  framischiano  con 
quelli  del  sarcoma,  e la  promiscuità  delle 
parti  danno  per  resultato  una  massa  in- 
forme la  quale  partecipa  degli  attributi 
di  ambedue.  Allora  il  fosfato  di  calce  che 


perviene  in  quel  punto  dove  V osso  è 
disorganizzato  non  si  limita  più  all*  osso 
solo,  ma  si  propaga  sino  dove  si  esten- 
dono le  fibre  ed  i vasi  che  all’  osso  ap- 
partengono, per  cui  viene  portato  nella 
massa  sarcomatosa  dove  costituisce  delle 
durezze  più  o meno  regolari  , o più  o 
meno  estese,  e più  o meno  solide.  Uu 
simile  tumore  ingrossa  rapidamente  sino 
ad  acquistare  un  enorme  volume  , e tan- 
te volte  giunge  a disorganizzare  tutto 
1*  osso  col  quale  fa  parte  , e persino  a 
distaccare,  dividere,  e allontanare  le  ossa 
vicine.  Se  si  vede  questo  tumore  senza 
toccarlo , si  giudica  essere  un  semplice 
sarcoma,  presentando  esso  una  superficie 
carnosa  dalla  quale  sfugge  una  specie  di 
suppurazione,  o di  siero  tinto  di  sangue, 
egli  è col  mezzo  dell’esplorazione  del  tat- 
to che  rileviamo  la  sua  durezza  ossea  la 
quale  è più  mareabile  in  certi  punti  e 
costantemente  più  estesa  nella  sua  base. 

Se  P osteo  sarcoma  si  recide,  la  mnu 
amputata  presenta  una  composizione  ir- 
regolare, dtgli  strati  ossei  Tramischiati  da 
fibre  carnose  , dei  corpicciuoli  duri  più 
grandi,  e più  piccoli  con  superficie  sca- 
bre e figure  irregolari  ne  formano  il  mag- 
gior volume  , ed  allora  quando  si  sotto- 
pone la  massa  alla  macerazione  e poscia 
si  dissecca  in  modo  che  si  perda  tutto 
ciò  che  era  carne,  rimane  una  base  os- 
sea la  quale  molte  volte  pel  suo  volume 
e per  le  forme  singolari  presenta  i più 
stravaganti  fenomeni. 

Nel  gabinetto  zootomico  della  scuola 
veterinaria  di  Milano  esiste  un  pezzo  pa- 
tologico di  questa  natura.  Ad  un  cavallo 
da  sella  successe  la  frattura  della  mascel- 
la posteriore  nello  spazio  interdentario  , 
dietro  una  strappata  fortissima  della  bri- 
glia. La  frattura  fu  rimessa  ed  i pezzi 
tenuti  in  posizione  mediante  il  consueto 
apparecchio.  Nel  rompersi  lv  mascella  si 
lacerò  lo  membrana  della  bocca,  per  c ui 
nel  luogo  della  frattura  corrispondeva  una 
vasta  ferita.  Dopo  alcuni  giorni  dalla  riu- 
nione, si  videro  sorgere  dalla  piaga  delle 
escrescenze  le  qual  in  brevissimo  tempo 
divennero  grossissime;  l’osso  pullulava 
nella  sostanza  di  quelle.  Tutto  all’intorno 
della  frattura  nacque  un  grosso  tumore  il 
quale  deformò  la  parte  in  modo,  che  quat- 
tro denti  incisivi  e i due  scaglioni  com- 
parvero irregolarmente  situati  nella  super- 
ficie di  esso.  Oltre  la  deformità  non  più 
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rimediabile  che  quello  tumore  aveva  pro- 
dotto» P animale  non  poteva  più  far  uso 
alcuno  della  bocca , e mori  nello  spazio 
di  poche  settimane.  Sezionato  e dissec- 
cato il  pezzo  trovossi,  che  tutto  il  tessuto 
dell’osso  evasi  disorganizzato,  gli  alveoli 
aperti,  gonfiati,  e i denti  cacciati  da  essi 
«pinti  nel  tumore.  L’unione  della  sostan- 
za ossea  con  quella  carnosa  era  cosi  in- 
trecciata e connessa  che  non  si  è potuto 
dividerle,  per  cui  il  tumore  presenta  molta 
porzione  carnosa  disseccata. 

L’  ostco  sarcoma  negli  animali  è quasi 
sempre  il  prodotto  di  cause  meccaniche: 
non  è mia  cognizione  che  io  essi  succeda 
per  spontaneo  ammollimento  delle  ossa 
come  sull’uomo;  d’altronde  l’osteomalacia 
è malattia  rarissima  nei  bruti  domestici. 

Questa  specie  di  tumore  dev'essere  trat- 
tata col  taglio  e col  fuoco  ; fa  d’  uopo 
però  che  questi  soccorsi  siano  solleciti, 
altrimenti  si  rendono  infruttuosi.  Allor- 
ché il  tumore  è incipiente  dev*  essere 
reciso,  e dopo  di  ciò  il  cauterio  deve  di- 
struggere i suoi  avanzi  sfoggiti  dal  ferro, 
approfondandolo  per  ogni  dove  si  trova 
sostanza  carnosa  penetrante  nel  tessuto 
osseo:  Pistesso  osso  viziato,  disorganiz- 
zato dev’  essere  bruciato  dal  cauterio  nel 
medesimo  modo  come  si  praticherebbe  se 
fosse  contaminato  dalla  carie.  Il  fuoco 
oltre  di  distruggere  la  massima  parte  del 
tumore  produce  un’inliammazione  la  qua- 
le fa  cadere  sotto  forma  di  suppurazio- 
ne tutto  ciò  che  è carnoso , e dispone 
Posso  all’esfogliazione  di  tutte  quelle 
sue  parti  già  divenute  morbose.  Questo 
solo  metodo  può  tendersi  utile  in  caso 
consimile. 

Quando  poi  il  tumore  ha  portato  la 
distruzione  di  quasi  tutto  il  corpo  di  quel 
dato  osso,  per  cui  alla  deformità  troppo 
grande  si  unisce  anche  la  floscezza  del- 
l’osso istesso  ridotto  incapace  di  prestare 
più  resistenza  alcuna,  allora  è inutile  ogui 
trattamento,  e l’animale  dev’  essere  abban- 
donato al  suo  tristo  destino. 

L'esostosi  consiste  in  un’elevatezza  la 
quale  si  presenta  su  di  un  punto  dcl- 
P osso.  Questo  tumore  nasce  e progredi- 
sce dall*  interno  all’esterno,  presenta  una 
figura  tonda,  una  superficie  liscia  la  quale 
è sempre  coperta  dal  periostio.  Egli  è 
Posso  adunque  che  si  eleva  in  quel  dato 
punto  sporgendo  a guisa  di  tumore. 

Questo  tumore  è sempre  indolente, 


piccolo  da  principio , aumenta  con  som» 
ma  lentezza  c non  giunge  mai  ad  un  gran 
volume.  L’estosi  più  grosse  da  me  vedute 
sul  cavallo  non  hanno  oltrepassato  mai  il 
volume  di  una  noce;  parlando  però  sem- 
prc  d’  esostosi  spontanee,  e non  di  quei 
tumori  ossei  che  sono  prodotti  dalle  le. 
sioni  delle  ossa  i quali  han’io  con  questi 
una  certa  analogia. 

Questi  tumori  possono  essere  da  noi 
conosciuti  allorché  compariscono  su  quel- 
le ossa  le  quali  sono  coperte  dalla  sola 
pelle  , mentre  non  possiamo  aver  mezzi 
per  distinguerli  in  quegli  altri  che  stanno 
sepolti  fra  le  masse  muscolari.  Saranno 
dunque  palesi  a noi  P esostosi  delle  ossa 
anteriori  del  cranio,  dei  nasali  e de’ma- 
scellari  si  anteriori  che  posteriori,  come 
pure  potremo  ben  distinguere  tutte  quel- 
le dal  garello  in  basso  posteriormente , 
e dal  ginocchio  in  basso  anteriormente. 

Questi  tumori  non  sono  mai  per  loro 
stessi  dannosi;  la  loro  insensibilità,  e lo 
stato  sano  che  permanentemente  corner- 
vano,  rende  simili  tumori  incapaci  di  nuo- 
cere all’  animale.  Possono  però  diventare 
molesti  per  la  loro  posizione.  Ogni  qual- 
volta che  un’  esostosi  si  sviluppa  in  vi- 
cinanza di  uu  tendine  , col  suo  crescere 
può  produrre  un  ostacolo  al  movimenti 
di  quello,  sino  a costringerlo  o a disten- 
dersi morbosamente  se  vi  è sotto,  o a farlo 
cambiare  di  direzione  se  vi  è lateralmente; 
circostanze  ambedue  le  quali  possono  sve- 
gliare un  dolore  sul  membro,  c costringere 
Panimale  a divenire  zoppo  per  sempre.  La 
molestia  di  questi  tumori  aumenta  ogni 
qualvolta  nascono  in  vicinanza  di  qualche 
articolazione,  e particolarmente  nel  pun- 
to di  flessione  della  medesima,  come  sa- 
rebbe nella  parte  anteriore  delPartìeoIazto- 
nc  del  garello,  ed  in  quella  posteriore  del- 
l’articolazione del  ginocchio.  Il  loro  vo- 
lume in  queste  parti  impedisce  la  fles- 
sione dei  pezzi  articolati,  per  cui  l’ani- 
male stentatamente  zoppicando  cammina, 
portando  il  membro  in  avanti  , retto  e 
come  quasi  tutto  di  un  pezzo.  Finalmente 
possono  essere  del  massimo  pericolo  sino 
a rendere  l’animale  assolutamente  inser- 
vibile ogni  qualvolta  nascono  nel  centro 
di  una  articolazione  , cioè  in  una  delle 
superficie  articolari  delle  due  ossa  costi- 
tuenti l’articolazione.  Un’esostosi  in  luo- 
go consimile  forza  i due  pezzi  ad  allon- 
tanarsi fra  di  loro,  ed  un  tale  allontana- 
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mento  induce  il  membro  a divenire  più 
lungo  dell'altro,  a divergere  in  quel  punto 
dalla  linea  retta  c a non  potere  più  ese- 
guire  i movimenti  di  estensione  e di  des- 
sione  ; oltre  che  induce  una  distrazione 
ai  legamenti  articolari  i quali  possono 
anche  andar  soggetti  a lacerarsi.  Le  eso- 
stosi  producenli  simili  ostacoli  morbosi 
possono  anche  svegliare  alla  località  un 
dolore  fortitkiroo  , c questo  può  dipen- 
derc  dall* ar trito  che  esse  soffrono,  e da 
quello  che  cagionano  alle  pirli  sulle  quali 
fanno  forza.  Quante  zoppicature  non  si 
danno  accompagnate  da  dolore , o indo- 
lenti, ribelli  ad  ogni  metodo  curativo 
delle  quali  non  possiamo  inai  indovinar* 
ne  le  ragioni  nel  mentre  che  dipendono 
da  questi  tumori.  Un'esostosi  nell'interno 
o in  vicinanze  dell'articolazione  pelvio- 
femorale,  di  quella  femoro-tibiale  , c di 
quella  del  quadrilatero  col  semi-lunare 
del  piede  , può  annoverarsi  fra  le  cause 
«li  tanti  irrimediabili  difetti  dei  membri 
da  noi  non  conosciute,  se  non  che  sotto 
l' ispezione  dello  scalpello  anatomico.  L'i- 
gnoranza di  tali  cause  recondite  si  au- 
menta in  chirurgia  veterinaria  nella  quale 
J* irragioncvolezza  dei  malati  non  può  dare 
alcun  lume  all'uomo  che  li  tratta. 

Le  esostosi  lontauc  da  luoghi  perico- 
losi possono  impunemente  rimanere,  per 
cui  non  meritano  trattamento  alcuno  fuori 
del  caso  nel  quale  si  volesse  togliere  la 
bruttezza  che  cagionano  col  loro  volume, 
trattandosi  particolarmente  di  animali  fi. 
ni  e di  lusso.  Quelle  però  che  si  pre- 
sentano su  qualcuna  delle  accennate  po- 
sizioni devono  essere  trattate  cou  assiduità 
c vigore  sino  alla  loro  totale  spaiizione. 
La  cura  di  questi  tumori  avrà  più  facil- 
mente un  esito  sicuro  ogni  qualvolta  sia 
impiegata  nella  loro  vicinanza.  L'esostosi 
di  poco  tempo  è meno  compatta,  per  cui 
è più  facile  a cedere  di  quella  che  esi- 
stendo da  molto  ha  acquistato  di  già  tutta 
la  durezza  dovuta  alle  ossa,  la  quale  al- 
cune volle  si  fa  in  esse  anche  maggiore. 

d'empirici  in  generale  trattano  que- 
sti tumori  col  fuoco.  Il  cauterio  però  a- 
doperato  in  questo  caso  o non  produce  al- 
cuno e fletto  , o si  rende  dannoso.  Non 
produce  alcun  effetto  allorché  il  ferro 
rovente  non  oltrepassa  la  cute.  Il  calore 
che  il  cauterio  trasfonde  alla  pelle  poco 
o nulla  ai  estende  sull'osso,  ed  anche 
che  vi  giunga  non  vi  produce  nessunis 


simo  cambiamento,  per  cui  il  tumore  ri- 
mane illeso  e seguila  ad  aumentare.  Si 
rende  poi  daunoso  ogni  qualvolta  oltre- 
passando con  esso  la  pelle  il  ferro  rosso 
tocca  e distrugge  una  porzione  della  so- 
stanza ossea  formante  l'esostosi.  In  questo 
caso  l'osso  ferito  , bruciato,  è posto  allo 
scoperto  per  cui  in  contatto  dell'  aria  e 
delle  suppurazioni  che  si  formano  nella 
piaga,  viene  immancabilmente  attaccato 
dalla  carie,  la  quale  può  diffondersi  in 
gran  parte  dell’  osso  sano  , ed  anche  e- 
stendersi  in  modo  da  non  potere  più  es- 
serecircoscritta e vinta  coi  mezzi  dovuteli, 
lu  questo  caso  l'operatore  nel  avere  vo- 
luto guarire  una  malattia  lieve  e di  poca 
entità  nc  ha  formata  una  pericolosa  e 
forse  mortale.  Io  ogni  modo  adunque  il 
cauterio  è male  indicato  in  questo  caso. 
Il  fatto  cc  ne  somministra  delle  conti- 
nue prove,  mentre  vediamo  quasi  ad  ogni 
istante  cavalli  con  esostosi  cauterizzate 
superficialmente  i quali  seguitano  a zop- 
picare, e zoppi  storpiati  rimangono  per 
tutto  il  tempo  della  loro  vita.  Io  non  co- 
nosco pel  trattamento  di  questi  tumori 
un  mezzo  più  utile  quanto  quello  del 
mercurio.  Si  applichi  l'unguento  mercu- 
riale sopra  il  tumore  strofinando  forte- 
mente sinché  ogni  volta  quella  quantità 
d'unguento  venga  assorbita  dalla  pelle. 
Simili  unzioni  non  si  sospendano  mai 
sino  a tanto  che  il  tumore  non  è sparilo 
od  almeno  diminuito  in  gran  parte.  Se  il 
tumore  è incipiente  esso  corrisponderà  più 
sollecitamente  al  desiderio  del  chirurgo, 
c v'impiegherà  un  tempo  maggiore  se  è 
vecchio.  Alle  unzioni  mercuriali  ripetute 
costantemente  ogni  giorno,  si  dovrà  unire 
anche  un  moto  regolare  particolarmente 
quando  la  situazione  del  tumore  è tale 
che  nel  cammino  può  soffrire  confrica- 
zione con  parti  vicine  movibili.  L'attrito 
di  queste  può  maggiormente  influire  ad 
ajutare  l'azione  del  mercurio.  Si  può  anche 
far  uso  di  uua  compressa  forte  sul  tumore 
fatta  con  un  corpo  metallico,  come  sarebbe 
una  piastrina  di  ferro,  ogni  qual  volti  la 
situazione  di  esso  permetta  di  potervela 
mantencre.il  vantaggio  di  questa  resulterà 
dall'azione  meccanica  che  esercita  sopra 
la  parte. 

L’ i pero stosi  differisce  dall’antecedente 
in  quanto  a che  non  nasce  i mmediata- 
inenlc  dall'osso  come  quella.  Essa  consiste 
io  un  corpicciuulo  il  quale  si  soprappone 
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all’osso  avente  per  l' indolenza  e per  la 
consistenza  gli  stessi  caratteri  dell’  osso 
medesimo.  Deve  dunque  essere  riguardata 
l’iperostosi  come  un  tumore  Ito  osseo  che 
ai  attacca  ad  un  osso  nel  modo  islesso 
come  potrebbe  attaccarsi  ad  uo  tendine 
e ad  un  legamento.  Da  qui  ne  viene  che 
alcune  volte  l’iperostosi  aderisce  all’osso 
nell’istesso  modo  come  vi  aderisce  un 
apofisi  , e non  di  rado  fra  l’ osso  e il 
tumore  vi  si  frappone  il  periostio.  Quan- 
do V iperiostosi  non  è coperta  dal  pe- 
riostio con  più  facilità  ai  distingue  dal- 
T esostosi.  Abbiamo  veduto,  che  l’esostosi 
ha  una  superficie  liscia  , una  figura  re- 
golarmente tonda  , e che  oon  presenta 
demarcazione  alcuna  fra  essa  e I’  osso. 
Nell’iperostosi  invece  la  superficie  suol 
essere  scabra  ed  ineguale  , la  figura  ir- 
regolare benché  il  più  di  sovente  sia  a 
guisa  di  piramide,  o conica  terminando 
con  una  specie  di  punta , e vi  si  scorge 
una  demarcazione  circolare  fra  essa  e l’osso, 
ciò  che  può  rilevarsi  più  particolarmente 
quando  è in  situazione  dove  la  sola  pelle 
la  cuopre  e che  questa  pelle  è alquanto 
sottile  e cedevole. 

La  distinzione  fra  questi  due  tumori 
ossei  può  essere  di  qualche  utilità  alla 
pratica  pel  loro  trattamento.  In  generale, 
il  metodo  curativo  indicato  per  l’esostosi 
è ristesso  che  deve  usarsi  anche  per 
questa;  ma  se  l’iperostosi  giungesse  per  la 
sua  posizione  a cagionare  delle  molestie 
pericolose  come  abbiamo  detto  per  1’  e- 
sostosi,  non  potremo  noi  tentarne  con 
qualche  operazione  la  sua  caduta? 

Se  l’esostosi  non  può  essere  posta  allo 
scoperto  e non  dev’essere  toccata  dai 
ferri,  ciò  é perchè  quella  forma  parte  inte- 
grale con  l’osso  istesso  , ma  non  questa 
essendo  che  una  sopraposizione  di  fosfato 
calcareo  in  quel  punto  dell'osso,  parmi 
che  potrebb’  essere  levata  senza  costante- 
niente  produrre  guasti  su  quel  punto 
dell’osso  dov'aderiva.  Io  non  posso  pre 
scrivere  questo  mezzo  come  precetto  si- 
curo da  doversi  assolutamente  praticare 
mentre  mi  manca  su  di  esso  una  necessaria 
esperienza,  non  essendomi)  mai  presentata 
occasione  per  prevalermene;  marni  pare 
che  possa  essere  eseguibile.  Se  per  esempio, 
essa  venisse  scoperta  dalla  pelle  e poscia 
toccata  sino  ad  una  certa  profondità  dal 
cauterio  attuale,  si  potrebbe  ottenerne  la 
sua  disorganizzazione  e la  sua  caduta  senza 


lesione  alcuna  all’osso  sottoposto.  Non 
esistendo  fra  di  loro  un’immediata  con- 
tinuità di  sostanza  , l’osso  ad  essa  sotto- 
posto potrebbe  tutto  al  piò  partecipa- 
re semplicemente  di  una  leggiera  infiam- 
mazione la  quale  poco  o nulla  può  essere 
dannosa. 

Parmi  che  pure  si  potrebbero  adoperare 
su  l’iperostosi  gl’ {strumenti  taglienti.  Un 
tumore  di  questa  natura  il  quale  conservi 
una  marcabile  divisione  fra  esso  e l’osso, 
può  essere  tagliato  da  uno  scalpello  , o 
da  un  raschiatoio  senza  che  l’osso  rimanga 
compromesso  sotto  l’azione  dell*  {strumen- 
to, e la  sicurezza  drU'osso  sarà  tanto  mag- 
giore ogni  qual  volta  questo  tumore  sia 
separsto  da  esso  mediante  il  periostio.  In 
quante  circostanze  le  ossa  vengono  sotto- 
poste all’azione  del  calorico  trasmessogli 
da  un  cauterio  che  agisce  su  di  un  tumore 
carnoso  a loro  in  contatto,  senza  sentirne 
alterazioni  capaci  a produrre  degli  scon- 
certi? In  quante  altre  vengono  poste  allo 
scoperto  ed  anche  lievemente  raschiale 
nelle  ferite  Vulneranti  ed  in  quelle  degli 
instrumenti  chirurgici  senza  che  si  cari  ino 
o che  soffrano  alcun  altro  guasto  ? Con 
questi  esempi  tanto  comuni  nelle  Cliniche 
chirurgiche  non  potremo  noi  tentare  la 
caduta  dell’  iperiostosi  mediante  i due 
mezzi  indicali  , particolarmente  qnando 
questo  tumore  è capace  di  produrre  di- 
fetti locali  suscettibili  a rendere  per  sem- 
pre l’animale  inservibile?  Sono  dunque 
portato  a decidere,  che  assolutamente  si- 
mile operazione  debbasi  praticare  in  ogni 
qualunque  caso  il  (amore  si  renda  peri- 
coloso, trattandosi  qui  di  agire  sopra  una 
parte  che  è soprapposta  all’osso  , e non 
sopra  una  parte  dell’osso  istesso  come 
sarebbe  nell’esostosi. 

1 maneicJchi  confondendo  assieme  que- 
ste due  specie  di  tumori  , le  danno  di- 
versi nomi  secondo  la  posizione  che  oc- 
cupano. Chiamano  Spavento,  o Spara - 
gogna  quc’lo  che  si  presenta  alla  parte 
superiore  ed  interna  dello  stinco.  Formella , 
quello  della  corona,  il  quale  può  appar- 
tenere tanto  alla  parte  inferiore  del  me- 
dio falangéo  quanto  a quella  superiore 
del  quadrilatero  , sporgendo  sempre  in 
vicinanza  dell’articolazione.  Giarda  , o 
Giardone , quello  della  parte  posteriore 
ed  inferiore  del  garello.  Simili  nomi  sono 
totalmente  inutili  per  la  pratica  chirur- 
gica; possono  però  consertarsi  per  inten- 
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J ere  dovei  Ir  tumore  esiste  venendo  an- 
nunziato da  qualche  empirico  senza  che 
il  cavallo  sia  presente. 

ARTICOLO  IX. 

TUMORI  APPARTENESTI  Al  VASI  SANGCIGHl. 

Tanto  le  arterie  quanto  le  vene  vanno 
soggette  a dei  tumori  i quali  resultano 
dalla  dilatazione  e lacerazione  delle  tuni- 
che che  le  compongono.  Simili  tumori  se 
appartengono  alle  arterie  chiamami  Aneu- 
rismi , se  appartengono  alle  vene  chia- 
ma nai  Parici. 

Tutti  i vasi  sanguigni  e più  partico- 
larmente gli  arteriosi  possono  andare  sog- 
getti alle  dilatazioni  aneurismatiche  ; per 
cui  questi  tumori  possono  manifestarsi 
tanto  nelle  arterie  chiose  nelle  cavità 
viscerali,  quanto  in  quelle  che  no  riman- 
gono fuori.  Gli  aneurismi  interni  non 
possono  però  formare  oggetto  delle  nostre 
occupazioni.  Primo  perchè  non  abbiamo 
mezzi  alcuni  da  poterli  conoscere  sui  bru- 
ti, riuscendo  difficilissimo  il  distinguerli 
sull’uomo  malgrado  i lumi  che  1*  istesso 
ammalato  può  dare  al  chirurgo;  secondo 
perchè  se  anche  potessimo  rilevargli , la 
chirurgia  veterinaria  non  possiede  mezzi 
onde  rimediarvi  essendone  scarsa  anche 
la  chirurgia  umana;  e terzo  perchè  quan- 
do noi  giungiamo  a distinguerli  a tra- 
verso delle  pareti  così  doppie  e robuste 
come  sono  quelle  costituenti  le  cavità 
viscerali  dei  quadrupedi  maggiori  , sono 
già  pervenuti  ad  un  punto  nel  quale  per 
essi  la  morte  è inevitabile.  In  conseguenza 
di  ciò  dobbiamo  limitare  le  nostre  inda- 
gini occupandoci  semplicemente  degli  a- 
DCtirismi  esterni. 

L 9 aneurisma  si  presenta  con  i seguenti 
caratteri.  Comparisce  un  tumore  nel  luo- 
go dove  esiste  un'arteria;  questo  tumore 
ha  una  figura  tonda,  ovata;  si  manifesta 
ordinariamente  all'improvviso  in  seguito 
di  qualche  causa  meccanica  , o pure  di 
qualche  vigoroso  sforzo  eseguitosi  dalla 
parte,  ciò  che  costituisce  una  causa  più 
comune  degli  aneurismi  dei  membri  negli 
animali.  Detto  tumore  da  principo  è pic- 
colo, assolutamente  indolente,  la  pelle  ad 
esso  soprapposta  non  soffre  alcuna  altera- 
zione uè  nel  calore  nè  nel  colore , ed 
ha  poi  per  carattere  patognomouieo  di 
essere  pulsante.  Le  pulsazioni  dcU'aucu- 
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isma  sono  sensibili  alla  vista  ogni  qual 
volta  il  tumore  è subcutaneo  , sono  poi 
sempre  roarcab  dissi  me  sotto  l'esplorazione 
della  mano  ogni  qual  volta  questa  'wssa 
giungere  sopra  di  quello.  Tali  pulsazioni 
sono  isocrone  a quelle  di  tutte  le  altre 
arterie  e del  cuore;  esse  potrebbero  però 
ingannare  in  alcune  circostanze  facendo 
credere  aneurisma  qualche  altro  tumore. 
Può  darsi  il  caso  che  un  piccolo  ascesso, 
o qualche  piccolo  cistico  situato  sopra  di 
un  grosso  tronco  arterioso  possa  venire 
regolarmente  mosso  dai  battiti  del  tron- 
co istesso  io  modo  da  potere  far  credre 
che  in  esso  esista  il  movimento  pulsante. 
Questo  inganno  sarebbe  di  sommo  danno 
alla  pratica  chirurgica,  e per  non  cadcr- 
vici  si  deve  aver  presente  che  nel  moto 
del  vero  aneurisma  noi  vediamo  una  di- 
latazione cd  un  restringimento  delle  pa- 
reti del  tumore  di  modo  ch’egli  aumen- 
ta, o diminuisce  di  volume  a norma  della 
sistole  e diastole  delle  arterie.  Oltre  di 
questo  carattere,  per  non  essere  confuso, 
presenta  anche  l'altro,  che  poggiando  con 
forza  sul  tumore  esso  si  dissipa,  mentre 
il  sangue  che  è nel  sacco  aneurismatico 
passa  sotto  la  pressione  , nel  rimanente 
dell’arteria,  e poscia  torna  a riempire  il 
tumore  tosto  levata  la  mano  , per  cui 
immediatamente  se  ne  rivede  la  sua 
comparsa. 

Col  progredire  del  tempo  il  tumore 
aumenta  di  volume;  aumento  che  fassi 
rapidamente  dopo  di  avere  esso  per  un 
lungo  spazio  di  stagione  mantenuta  una 
limitata  c circoscritta  periferia.  Coll’aumcn- 
tarsi  del  tumore  aneurismatico  cominciasi 
ad  osservare  una  tumescenza  tutto  all’in- 
torno di  esso  , e mano  mano  che  la  tu- 
mescenza  cresce,  le  pulsazioni  si  rendono 
più  ottuse  , quasi  che  I*  arteria  dilatata 
rimanesse  avvolta  e sepolta  da  una  cella- 
lare  edematosa.  L'infìl tramenio  locale  a- 
cquista  ben  presto  una  certa  consistenza, 
ed  esplorando  allora  con  la  mano  si  sente 
una  confusione  di  parti  rese  uniformi 
dallo  stato  compatto  che  ha  acquistato 
tutta  quella  cellulare  infiltrata. 

Questi  disordini  locali  influiscono  sol- 
lecitamente su  tntta  l'estensione  del  mem- 
bro, il  quale  diventa  tutto  tnmrfatto,  pe- 
sante, c pigro.  Alla  località  intanto  si 
sveglia  un  dolore  che  è il  prodotto  della 
pressione  che  fa  il  tumore  sui  muscoli 
adiacenti,  e sopra  i nervi  sottoposti.  La 
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pelle  che  lo  cuopre  s’infiamma,  si  eleva, 
e si  assottiglia,  poco  dopo  si  vede  com- 
parire un’  eminenza  aguzza  la  quale  in 
breve  tempo  rompendosi  dì  adito  alla 
sortita  del  sangue  e della  vita.  La  rot- 
tura  del  sacco  aneurismatico  non  è co- 
stantemente secondata  da  quella  della  cu- 
te, e ciò  o per  non  essere  la  pelle  ba- 
stantemente assottigliata  per  cedere  e rom- 
persi, o per  non  essere  seguita  la  rottura 
dell’  arteria  in  corrispondenza  della  pel- 
le ; in  ogni  modo  che  questo  succeda , 
1’  Effusione  del  sangue  si  fa  fra  tutta  la 
cellulare  del  membro,  ed  il  vasto  infil- 
tramento che  ne  accade  produce  un  enor- 
me gonfiezza  , ed  una  deformiti  la  quale 
è ben  presto  seguita  da  uti’  estesa  can- 
grena  e dalla  morte.  Se  il  sangue  non 
potendo  sgorgare  fuori  dalla  cute  per 
mancanza  di  apertura  è costretto  vuotarsi 
poco  a poco  per  le  pressioni  che  soffre 
il  vaso  nel  punto  della  sua  rottura  , al- 
lora noi  vediamo  insensibilmente  il  pal- 
lore della  morte  invadere  il  soggetto.  Il 
bianco  delle  membrane  apparenti,  la  stu- 
piditi dell’  occhio,  il  polso  formicolare, 
il  gelo  degli  estremi  ed  il  vacillamento 
della  macchina,  sono  fra  poco  seguiti  da 
brividi  convulsivi,  c da  una  caduta  per 
non  più  rialzarsi  , la  quale  indica  una 
morte  inevitabile  che  lentamente  pene- 
tra  pel  foro  che  dà  sortita  al  fluido  di 
vita. 

Se  si  anatomizza  un  tumore  aneurisma- 
tico nel  suo  primo  periodo,  vedrassi  che 
esso  resulta  da  una  dilatazione  di  tutte 
le  tuniche  formanti  1*  arteria.  Le  fibre , 
esse  tuniche  componenti,  si  allungano  ca- 
dendo in  un  certo  rilassamento  e per- 
mettono che  le  tuniche  medesime  possa- 
no dilatarsi  ; dilatazione  che  però  si  fa 
sempre  al  costo  delia  loro  densità  o spes- 
sezza, attesoché  esaminando  (ulta  quella 
porzione  di  arteria  che  forma  il  sacco 
aneurismatico , si  vede  che  è assai  più 
sottile  di  tutto  il  rimanente  del  tronco. 

‘Facendo  invece  questo  esame  al  tumore 
già  avanzato,  cjoé  inoltrato  nel  secondo 
suo  periodo,  allora  rileviamo,  che  le  due 
tuniche  interne  dell’  arteria  sono  lacera- 
te, in  modo  che  più  non  resiste  alla  sor- 
tita del  sangue  se  non  che  la  terza  tu- 
nica, o l'esterna. 

Questo  fenomeno  succede  in  quanto  a 
che  le  due  prime  tuniche  non  sono  su- 
scettibili di  un'  espansione  estesa  senza 


lacerarsi  come  lo  è la  terza,  per  cui  essa 
sola  rimane  illesa  sinché  poi  per  la  so- 
verchia grossezza  del  tumore  più  non 
resiste,  cd  essa  pure  si  rompe.  Anzi  tante 
volte  si  osserva  un  infiltramento  di  san- 
gue fra  tunica  e tunica,  il  quale  benché 
piccolo  pure  non  sfugge  all’  occhio  del- 
l’esatto indagatore. 

In  generale  poi  tutti  i tumori  aneuri- 
smatici presentano  nel  loro  interno  degli 
strati  di  fibrina  c dei  grumi  di  sangue. 
Li  strati  fibrinosi  che  più  approssimano 
le  pareti  del  tumore  sono  piò  pallidi 
e più  compatti,  lo  sono  meno  quelli  che 
gli  rimangono  sopraposti,  e finalmente  pre- 
sentano il  carattere  di  grumi  sanguigni 
gli  altri  che  restano  più  superficiali  ed 
in  contatto  della  colonna  di  sangue  che 
continuamente  passa.  Queste  gradazioni 
di  consistenza  e colore  dimostrano  che  il 
sangue  comincia  a fare  delle  deposizioni 
sino  dall'origine  del  sacco  aneurismatico, 
e prosegue  mano  mano  che  quello  va  di- 
latandosi; li  strati  che  corrispondono  alle 
pareti  del  tumore  sono  i primi  formatisi, 
per  cui  in  quel  luogo  di  deposito  si  so- 
no spogliati  del  loro  colore  e del  loro 
stato  di  fluidità;  privazione  che  meno  ap- 
parisce negli  strati  consecutivi  che  sono 
più  giovani. 

Quando  gli  aneurismi,  per  nostra  som- 
ma infelicità,  sono  comunissimi  alla  no- 
stra specie,  altrettanto  sono  rarissimi  sii 
quelle  dei  bruti  : sembra  che  l’uomo  sia 
un  essere  contro  del  quale  i mali  fisici 
abbiano  congiurato  per  deprimere  qucl- 
I'  orgoglio  che  troppo  in  esso  sarebbe  in- 
soffribile se  certo  andasse  di  una  vita 
sparsa  di  una  felice  e costante  salute.  Egli 
però  il  più  di  sovente  è l’autore  volon- 
tario di  quelle  sciagure  che  soffre.  Esa- 
minando le  cause  le  quali  generano  l'aneu- 
risma noi  vedremo  che  una  gran  parte 
di  esse  sono  il  prodotto  di  una  vita  sre- 
golata, o dell’  abuso  delle  proprie  forze. 
Una  di  queste  cause  consiste  nell’uso  smo- 
dato del  vino  e dei  liquori.  Gli  uomini 
i quali  quasi  per  costume  cd  abitudine 
continuamente  si  ubbriacano  vanno  con 
facilità  soggetti  ad  una  tale  malattia.  In 
questi  individui  si  riscontra  sempre  un 
rosso  cupo  nella  superficie  della  faccia  , 
un  calore  urente  alla  loro  cute,  ed  una 
turgescenza  nei  loro  vasi  sanguigni  ap- 
parenti. Il  continoo  stato  di  pienezza  del- 
le arterie  forza  le  loro  toniche  a dila- 
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larii,  c questo  stato  di  forza  produce  sù 
di  esse  uoa  parai  ale  debolezza  in  virtù 
della  quale  col  lasso  di  qualche  tempo 
si  generano  le  dilatazioni  aneurismatiche. 
Un*  altra  causa  che  influisce  alla  forma- 
zione di  questi  tumori,  e che  1’  uomo 
volontariamente  si  procura  , è 1*  abuso 
della  venere.  L’  uomo  trasportato  e qua- 
si perduto  per  la  soddisfazione  dei  piaceri 
venerei  in  breve  tumpo  rimane  la  vitti- 
ma di  una  debolezza  generale  in  lutti  i 
sistemi  della  sua  macchina  , fra  i quali 
1*  arterioso  pure  ne  risente  gran  parte. 
Le  dilatazioni  aneurismatiche  per  causa 
consimile  sono  più  comuni  alle  arterie 
delle  sue  estremità  ogni  qual  volta  ab- 
bia per  abitudine  di  tenersi  diritto  sui 
piedi  allorché  sodisfa  a simili  troppo  fre- 
quenti e sfrenate  sue  voglie.  Alcune  po- 
sizioni forzate  in  certe  arti  laboriose, 
movimenti  ginnastici  troppo  veloci  e fa- 
ticosi , e finalmente  i patema  d’  animo  a 
lungo  protratti,  lo  sdegno  c la  collera  ne 
sono  tant’  altre  cause. 

Gli  animali  non  guidali  che  dalle  leg- 
gi della  loro  natura,  privi  dei  mezzi  di 
lederne  i dritti,  e solo  portati  alle  azioni 
dallo  stimolo  del  bisogno,  vanno  esenti 
da  tante  cause  morbose  che  1’  uomo  in- 
contra quasi  od  ogni  momento.  L’uniche 
cause  capaci  a produrre  gli  aneurismi  su 
di  questi  soggetti  possono  essere  le  con- 
tusioni e ferite  delle  arterie,  le  forzate 
distensioni  dei  membri  nella  velocità  del- 
le corse  nel  trascinare  gran  pesi,  ed  una 
cattiva  organizzazione  del  sistema  arterio- 
so, ciò  che  anche  nella  specie  umana  s'in- 
contra e costituisce  una  predisposizione 
generale  a questa  malattia  ; essi  però  su 
quest'  ultima  causa  hanno  il  vantaggio , 
che  il  tessuto  delle  loro  arterie  essendo 
più  robusto,  resiste  con  più  energia,  e 
meno  soffre  negli  urti  delle  colonne  di 
•angue  che  passano , essendo  molto  faci- 
litata la  circolazione  del  sangne  dalla  po- 
sizione orizzontale  del  loro  corpo. 

La  cura  dell'aneurisma  consiste  ad  im- 
pedire con  qualche  operazione  1*  afflusso 
del  sangue  nel  sacco  aneurismatico,  o ad 
ottenere  la  distruzione  di  questo  sacco 
medesimo.  Si  è creduto  per  del  tempo , 
che  una  cura  generale  interna,  ajotata  ria 
mu  forte  pressione  mantenuta  sull'arte- 
ria dilatata,  potesse  essere  sufficiente  per 
ottenere  rcfletlo'che  si  desidera.  In  quan- 
to alla  cura  interna  è ora  conosciuto  che 


poco  o nulla  si  rende  vantaggiosa , ma 
che  anzi  qualche  volta  puri  riescile  di 
danno.  Questa  cura  consisteva  nella  som- 
ministrazione de'  debilitanti  t nella  dieta 
la  più  rigorosa,  c nell’uso  dei  frequenti 
salassi.  Lo  scopo  di  simili  prescrizioni 
era  quello  di  debilitare  il  malato  per  di- 
minuire su  di  esso  la  massa  del  fluido 
sanguigno.  Il  sangue  si  diceva,  è quello 
che  con  la  sua  presenza  mattitene  dilatata 
l'arteria,  diminuendo  la  sua  massa  in 
modo  che  la  colonna  di  esso  che  pa«sa 
a traverso  l'aneurisma  non  altbia  che  una 
metà  e poscia  un  terzo  del  suo  ordina* 
rio  volume  , giungerassi  a togliere  quel- 
I'  azione  meccanica  da  essa  colonna  pro- 
dotta nel  cavo  del  sacco  aneurismatico: 
questo  intento  otlcrassi  tanto  più  facil- 
mente in  quanto  a che  è da  tutti  cono- 
sciuta la  contrattilità  delle  tuniche  arte- 
riose in  forza  della  quale  si  ristringono 
facilmente  adattandosi  al  volume  della  co- 
lonna sanguigna  con  un  calibro  molto 
più  ristretto.  Questa  riflessione  fisiologica 
non  sarebbe  erronea  qualora  non  vi  fos- 
sero delle  circostanze  le  quali  ai  oppon- 
gono al  suo  buon  effetto. 

La  prima  di  queste  contrarie  circo- 
stanze è quella,  che  le  tuniche  arteriose 
costituenti  il  sacco  aneurismatico,  essen- 
do considerabilmenlc  assottigliale  , ed 
avendo  perduta  la  massima  pat  te  della  lo- 
ro tonicità,  non  sono  più  suscettibili  di 
quella  contrazione  che  si  crede  a pro- 
posito per  diminuire  il  calibro  del  vacuo 
aneurismatico  , per  cui  la  diminuzione 
del  sangue  può  solamente  far  abbassare 
momentaneamente  le  pareti  del  tumore, 
le  quali  però  saranno  pronte  a rialzarsi 
tosto  che  il  sangue  torni  a riempirle.  La 
sreouda  è I*  altra  che  il  grado  di  debo- 
lezza al  quale  l’individuo  dev'essere  por- 
tato per  ottenere  il  risarcimento  dcU'ar 
teria  dilatata  a forza  di  diminuzione  di 
sangue,  genera  immancabilmente  uno  spos- 
samento generale  capace  di  produrre  la 
morte,  particolarmente  se  in  quello  sta- 
to soprnggiunge  qualche  febbre,  o qual- 
che diarrea;  oltre  di  clic  poi  1' islessa 
arteria  già  morbosa  partecipando  del  de- 
perimento generale  delle  forze  , più  si 
rilascia,  ed  il  rilassamento  più  influisce 
a dilatarla.  L'esperienza  ha  dimostrato  la 
verità  di  questi  effetti  , per  cui  non  si 
affida  più  al  metodo  debilitante  la  guari- 
gione degli  aneurismi.  Il  salasso  generoso 
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deve  solo  essere  praticato  per  prendere 
tempo  ad  operare  il  tumore  che  minaccia 
di  romperei. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  pressione 
da  farsi  o sai  tumore  , o poco  sopra  di 
esso,  dovrassi  tenere  per  regola  generale 
che  ella  non  produce  mai  alcun  buon 
effetto  sull’uomo,  e che  sarebbe  ridicolo 
il  provarla  sai  broli  i quali  presentano 
poche  parti  atte  a sostenere  fasciature 
compressive:  d'altronde  l’animale  irra- 
gionevolc  continuamente  muovendosi,  cori* 
candosi,  alzandosi  e difendendosi  da  tutto 
ciò  che  lo  molesta,  non  conserverebbe  nem- 
meno per  dei  minuti  l’apparecchio  com- 
pressivo. 

L*  allacciatura  dell'  arteria  è 1*  unico 
metodo  da  essere  posto  in  nso  e dal  qua* 
le  se  ne  ottengono  buoni  effetti.  Questo 
metodo  si  pone  in  pratica  in  due  modi: 
col  primo  si  allaccia  I'  arteria  al  di  so* 
pra  del  tumore,  e si  lascia  che  questo 
rimanga  chiuso  abbandonato  alla  natura; 
col  secondo  si  allaccia  al  di  sopra  e al 
di  sotto  del  medesimo,  vuotandolo  dopo 
di  averlo  spaccato  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. 

Per  porre  in  esecuzione  il  primo  me- 
todo si  fa  nel  seguente  modo.  Si  prepa- 
ra un  cordoncino  formato  di  quattro  o 
sei  capi  di  seta  uniti  assieme  e cerati  ; 
questo  cordoncino  si  passa  in  un  ago  cur- 
vo sul  piatto , largo , ed  ottuso  all’  altro 
suo  estremo.  Si  prepara  inoltre  un  pez- 
zetto di  tela  incerata  lungo  a sufficienza 
per  fasciare  P arteria  che  dev'  essere  al- 
lacciata, e largo  quanto  basta  per  oltre- 
passare sotto  c sopra  il  cordoncino  sotto 
del  quale  vii  situato  : si  unisce  all’  ap- 
parecchio un  bisturi  curvo  sul  tagliente, 
un’altro  retto,  una  forbice,  un  uncino, 
ed  una  pinzetta  per  separare  la  cellulare 
che  avvolge  l’arteria  onde  renderla  libe- 
ra- Messo  in  ordine  I’  apparecchio  si  po- 
ne a terra  l’animale  situandolo  in  modo 
che  la  parte  da  operarsi  rimanga  la  piti 
comoda  all’operatore.  Il  zoojatro  situato, 
farà  un  incisione  alla  pelle  alla  distanza 
di  quattro  dita  trasverse  dal  tumore.  Quan- 
do però  in  quella  situazione  vi  fosse  qual- 
che muscolo  o qualche  altra  parte  che 
impedisse  di  scoprirla  col  rischio  di  qual- 
che pericolo  , amlerassi  a ritrovarla  più 
alta,  e non  mai  più  bassa,  (a  meno  che 
la  circostanza  assolili. «mente  non  lo  chie- 
desse) per  non  allacciare  io  luogo  dove 


l’arteria  è morbosa.  Il  taglio  della  cole 
sarà  di  una  lunghezza  di  quattro  o sei 
dita  tras verse,  secondo  è profondo  il  vaso 
che  si  deve  allacciare,  mentre  se  questo 
è superficiale  basta  un  taglio  piccolo  per 
tcuoprirlo;  all’opposto,  s*  è profondo  vi 
abbisogna  una  ferita  di  maggiore  esten- 
sione per  poterlo  avere.  Nell’allacciatura 
della  carotide  primitiva,  che  tante  volte 
ho  eseguita,  ed  ho  fatto  eseguire  da  mici 
alunni  sul  cavallo,  il  taglio  non  ha  mai 
avuto  più  di  tre  dita  traverse  di  lunghez- 
za. Incisa  la  cute  prooorerassi  allora  di 
adoperare  il  bisturi  il  meno  che  sia  pos- 
sibile per  non  incorrere  nell’  incisione 
di  arterie  collaterali,  o di  qualche  dira- 
mazione anomala  che  si  potrebbe  riscon- 
trare. L*  apertura  di  qualche  arteria  se- 
condaria complicherebbe  1’  operazione,  c 
troppo  potrebbe  spaventare  un  operatore 
poco  pratico.  A tale  effetto  le  dita  fo- 
rami strada  fra  la  cellulare  delle  parti 
circostanti  l’arteria,  e queste  saranno 
ajutate  mano  mano  dalla  forbice  ogni  qual 
volta  si  riscontra  qualche  briglia  tenace 
che  non  può  essere  dalle  dita  divisa.  La 
face  zootomica  servirà  di  guida  all*  ope- 
ratore per  avvertirlo  quando  è poco  di- 
stante dal  vaso  che  cerca.  Avvicinandosi 
ad  esso  approfonderà  il  dito  indice  della 
mano  diritta  per  sentire  se  scuopre  l'ar- 
teria; questo  vaso  si  distingue  dalle  pul- 
sazioni c da  una  specie  di  cordone  cla- 
stico ch’egli  presenta.  Scopertasi  l’arte- 
ria procoreratsi  allora  d’ isolarla  da  tutta 
la  cellulare  che  la  circonda,  onde  avere 
uno  spazio  sufficiente  ppr  potere  far  pas- 
sare l’ago  sotto  di  essa.  Ciò  fatto  ai  pren- 
de quest’ago  s’introduce  nella  ferita  e 
•i  fa  passare  «otto  I*  arteria  ; tirato  l’ago 
dalla  parte  opposta , si  alzano  i due  ca- 
pi del  cordoncino  coi  quali  si  tira  dol- 
cemente il  vaso  compresovi  verso  la  su- 
perGcie  della  ferita.  Prima  di  allacciare 
è d’  uopo  l*  assicurarsi  se  la  sola  arteria 
è compresa  nel  laccio.  Ognuno  sa , che 
le  arterie  principali  vanno  sempre  unite 
con  la  vena  e col  nervo;  se  qualcuna  di 
queste  partisi  trovasse  compresa  nel  lac- 
cio, deve  da  esso  farsi  sortire  sinché  vi 
rimanga  la  sola  arteria.  Allora  si  prende- 
rà il  pezzetto  di  tela  cerata  col  quale  si 
fascera  l'arteria,  e su  di  esso  si  passerà 
il  cordoncino  il  quale  sull'  istante  si  al- 
laccia mediante  di  un  nodo  e rontra-no- 
do;  questo  cordone  dovrà  essere  stretto 
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in  modo  che  l'arteria  li  obliteri  sul  mo- 
mento pel  contatto  perfetto  delle  sue  pa- 
reti, ciò  che  si  conosce  dalla  sospensione 
immediata  del  passaggio  del  sangue  il 
quale  si  aununzia  da  una  gonfiezza  che 
tosto  apparisce  sopra  l'allacciatura,  e da 
una  diminuzione  di  calibro  che  si  pre- 
senta al  di  sotto  di  essa.  Chi  portasse  più 
oltre  lo  stringimento  del  laccio  andereb- 
be  ai  rischio  di  recidere  il  vaso  malgra- 
do il  cilindretto  di  tela  sopraposto,  mes- 
so espressamente  per  impedire  questo  se- 
rissimo ioconveniente. 

Eseguitasi  in  questo  modo  l'allacciatu- 
ra dell'arteria  , si  rialza  l'animale  e li 
•itua  al  suo  posto  procurandogli  la  mag- 
gior quiete  possibile.  I primi  fenomeni 
che  appariscono  nella  parte  sulla  quale 
l'arteria  è stata  allacciata  cono,  la  comparsa 
di  un  sudore  abbondante  più  tosto  freddo, 
ed  un  certo  torpore  su  tutto  il  tratto 
dell'arteria  obliterata.  Dopo  48  ore  in- 
trodueendo  un  dito  nella  ferita  , si  sente 
al  d»  sopra  del  laccio  (i)  l'arteria  estre- 
mamente gonfia  presentare  delle  pulsazioni 
vibranti,  mentre  che  al  di  sotto  ilei  me- 
desimo l’arteria  si  riscontra  ristrettissima, 
e quasi  priva  di  pulsazioni.  Simili  pul- 
sazioni alcune  volte  poco  dopo  sparisco- 
no totalmente,  ed  alle  volte  vi  si  man- 
tengono benché  piccolissime.  La  perma- 
nenza delle  pulsazioni  ha  luogo  ogni  qual 
volta  delle  diramazioni  inferiori  al  laccio, 
anastomizzandosi  con  altre , fanno  perve- 
nire del  sangue  in  quello  spazio  di  arte- 
ria che  esiste  fra  il  laccio  ed  il  tumore. 
Intanto  il  tacco  aneurismatico  comincia  a 
diminuire  tosto  dopo  che  il  laccio  è stato 
posto,  e la  sua  diminuzione  progredisce 
ogni  giorno  sinché  giunge  ad  acquistare 
il  volume  di  un  piccolo  tumoretto  duro, 
tenace,  ed  inerte. 

La  cura  viene  terminata  dal  processo 
infiammatorio.  Nel  luogo  ove  il  laccio  è 
stato  posto,  le  tuniche  arteriose  s'infiam- 
mano, quelle  interne  sono  le  prime  a la- 
cerarsi, una  benigna  suppurazione  che  vi 
si  stabilisce  predispone  la  loro  riunione, 
questa  ha  luogo  con  una  cicatrice  a guisa 
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di  guajna  la  qnalc  riunendo  in  un  sol 
punto  le  tuuiche  lacerate  forma  sull'  ar- 
teria in  quel  luogo  una  specie  di  cui  di 
sacco;  ed  allora  quando  si  lacera  anche 
la  tunica  esterna,  la  cicatrice  é già  for- 
mata sulle  due  interne,  c ridotta  robu- 
sta in  modo  che  il  sangue  non  ha  più 
forza  di  romperla.  Una  tale  cicatrizzazione 
viene  facilitata  dalli  strati  di  fibrina  , e 
dai  grumi  di  sangue,  che  tosto  si  forma- 
no nel  fondo  cieco  dell'arteria,  ossia  im- 
mediatamente sopra  il  ristringimcnto  ca- 
gionato dalla  legatura;  essi  con  la  loro 
presenza  impediscono  che  le  colonne  di 
sangue  possano  molestare  ed  offendere  i 
progressi  di  quella  specie  di  piaghetta 
nello  stato  di  suppurazione  c di  cicatriz- 
zazione. Allorché  succede  la  rottura  della 
terza  tunica  il  cordoncino  casca  sponta- 
neamente sortendo  dalla  ferita,  ciò  che  ha 
luogo  nel  corso  di  un  tempo  più  o meno 
lungo  secondo  alcune  circostanze  come  ho 
osservato  da  varj  esperimenti  fatti  all'og- 
getto  iu  questo  Reale  Stabilimento.  Ca- 
duto il  laccio,  la  ferita  resultata  dall'o- 
perazione si  porta  a cicatrizzazione  come 
tutte  le  altre  ferite  suppuranti. 

Col  secondo  metodo  l’allacciatura  ti 
eseguisce  su  due  punti  dell'arteria,  cioè 
sotto  e sopra  al  tumore  aneurismatico: 
eccovi  come  si  opera.  L'incisione  della 
cute  si  pratica  immediatamente  sopra  il 
tumore  prolungandola  a qualche  distanza 
da  esso  tanto  sopra  come  sotto.  Ciò  fatto, 
si  passa  il  filo  sotto  l'arteria  al  di  sopra 
del  tumore  ; dopo  si  fa  lo  stesso  nella 
parte  inferiore  di  esso,  di  modo  che  il 
sacco  aneurismatico  rimane  chiuso  fra  le 
due  allacciature.  Eseguitosi  questo  , si 
apre  il  tumore  aneurismatico  , si  vuota 
dai  grumi  che  contiene,  e poscia  si  ab- 
bandona alla  suppurazione  che  vi  succe- 
de in  seguito. 

Questo  secondo  metodo  ha  degli  incon- 
venienti troppo  grandi  in  paragone  del- 
l'antecedente. il  primo  é quello  che  per 
scuoprirc  il  sacco  aneurismatico  , e con 
esso  una  estensione  di  arteria  sana  onde 
praticarvi  laute  allacciature,  fa  d'uopo 
di  una  ferita  immensa,  la  quale  per  quanto 
grande  che  sia  non  é mai  sufficiente  a 
segno  di  potere  eseguire  tante  manovre, 
senza  complicarla  con  delle  forzate  lace- 
razioni; ciò  che  può  produrre  in  seguito 
un’infiammazione  così  forte,  c delle  sup- 
purazioni così  abbondanti  da  far  perire  il 
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malato.  Il  secondo  è l’altro  che  i tagli  c 
la  ricerca  dell’arteria  si  fanno  nel  luogo 
dove  le  parti  aono  alterate  dalla  malat- 
tia; per  cui  oltre  che  riesce  più  difficile 
il  distinguerle  fra  loro,  cd  il  dividerle, 
vanno  anche  soggette  ad  essere  inavvedu- 
tamente ferite,  in  modo  ebe  l’istcssa  ar- 
teria morbosa  può  essere  aperta  prima 
che  si  trovi  pronto  laccio  alcuno  per  al- 
lacciarla ; ciò  che  irreparabilmente  rovi- 
nerebbe l’operazione  col  rischio  anche 
della  perdita  del  soggetto.  Finalmente 
tante  manovre  rendono  l'operazione  lunga 
e laboriosa,  per  cui  il  soggetto  terribil- 
mente ne  soflfre. 

Tra  le  operazioni  che  insegno  a miei 
alunni  in  ogni  semestre  di  chirurgia  o- 
pcrativa,  vi  è quella  dell’allacciatura  della 
carotide.  Per  tre  principali  motivi  io  in- 
segno loro  quest'operazione:  primo  per- 
chè imparino  a conoscere  quali  sono  i 
fenomeni  che  presenta  un’  arteria  allac- 
ciata nel  corso  che  percorre  d*  infiamma- 
zione, suppurazione,  e cicatrizzazione;  se- 
condo, perchè  la  carotide  primitiva  nel 
cavallo  è l’arteria  la  più  esposta  ad  es- 
sere ferita  , dandosi  il  caso  che  alcune 
volte  , nel  cavare  sangue  dalla  jugulare 
soprapposta,  il  ferro  oltrepassi  questa  ve- 
na c vada  ad  aprire  l'arteria;  terzo,  per 
stabilire  il  tempo  che  vi  abbisogna  per 
la  caduta  spontanea  del  laccio;  ciò  clic 
in  veterinaria  assolutamente  s'ignora. 

La  manovra  dell’operazione  non  è nè 
faticosa  nè  diffìcile.  Situato  a terra  l’a- 
nimale col  collo  alquanto  alto,  c disteso, 
io  pratico  un*  incisione  di  tre  in  quattro 
dita  Irasvrise  poco  più  sopra  della  metà 
del  collo , e precisamente  a lato  della 
trachea  ed  in  corrispondenza  della  iugu- 
lare. Il  taglio  della  cute  si  estende  an- 
che a dividere  il  pannicolo  carnoso  sot- 
toposto. Alcune  volte  inciso  il  pannicolo 
si  trova  immediatamente  la  jugulare,  al- 
tre volte  si  trova  un'altra  espansione  mu- 
scolare somministrata  dal  muscolo  sterno - 
jojileo  , il  quale  in  alcuni  cavalli  è un 
poco  più  disteso  ; se  questo  si  presenta 
lo  divido  pure  con  un’incisione  longitu- 
dinale. Scoperta  la  jugulare,  comincio  a 
dividere  questa  vena  dalla  cellulare  che 
la  contorna  per  farmi  strada  fra  essa  e 
la  trachea  , la  quale  trachea  in  quest*  o- 
pera/ionc  serve  di  ottima  guida.  Nel  fare 
questa  sezione  procuro  di  lavorare  con  le 
semplici  dita,  risparmiando  il  bisturi  , 


per  non  ferire  la  vena,  o per  non  inci- 
dere qualche  collaterale  della  carotide,  le 
quali  spesse  volte  soffrono  delle  varietà 
nel  numero  e nella  posizione.  Approfon- 
dato l’indice  della  mano  fra  la  jugulare 
e la  trachea  si  trova  immediatamente  la 
carotide , la  quale  si  fa  tosto  conoscere 
dalle  sue  forti  pulsazioni.  Passo  allora  il 
dito  sotto  di  essa  liberandomi  sempre 
dalla  cellulare  che  l’avvolge,  ed  agguan- 
tata sul  polpastrello  del  dito  , la  porto 
dolcemente  sino  ai  bordi  della  ferita.  Al- 
cune volte  essa  viene  accompagnala  dal 
nervo  gran-simpatico  che  vi  scorre  uni- 
to, cd  allora  ve  lo  separo  con  le  dita 
istessc  mettendolo  in  libertà.  Ciò  fatto  , 
prendo  il  pezzetto  di  tela  cerata  e fascio 
l’arteria  nel  luogo  dove  voglio  allacciar- 
la, e indi  prendo  P ago  col  quale  passo 
il  cordoncino  che  strettamente  annodo. 
Eseguita  l’allacciatura  lascio  che  la  ca- 
rotide ritorni  al  suo  posto , mantenendo 
i due  capi  del  cordoncino  fuori  della  fe- 
rita. Una  fasciatura  circolare  che  applico, 
tiene  la  ferita  unita  e la  difende  dal  con- 
tatto dell’aria.  L'operazione  riesce  costante- 
mente  si  priva  d*  inconvenienti,  che  io  non 
faccio  nemmeno  uso  del  cordoncino  di 
riserva,  o di  precauzione  che  si  usa  in 
chirurgia  umana.  Qualora  quest’operazio- 
ne si  dovesse  eseguire  per  bisogno,  cioè 
nel  caso  clic  l’arteria  fosse  stata  ferita, 
allora  prima  di  operare  dovrassi  fare  una 
forte  pressione  su  di  essa  e precisamente 
nel  luogo  della  sua  origine  nel  sortire 
dal  torace,  od  un  poco  più  alto  se  l’ar- 
teria fosse  aperta  sopra  la  metà  del  col- 
lo. L’incisione  per  l’allacciatura  dovreb- 
besi  fare  poco  sopra  il  tumore  sanguigno, 
e dopo  di  averla  allacciata  come  ho  det- 
to, prolungare  l’incisione  sopra  il  tumore 
per  cstrarne  i grumi  di  sangue. 

I fenomeni  che  nascono  dopo  quest'ope- 
razione trovansi  descritti  nelle  storie  fat- 
te da  miei  alunni  di  Clinica,  c da  me 
in  succinto  accennati  nell'antecedente  de- 
scrizione dell'allacciatura  delle  arterie  in 
generale,  ai  quali  poco  vi  è d'aggiunge- 
re. Accennerò  quivi  soltanto  ciò,  che  ri . 
guarda  la  differenza  di  tempo  per  la  ca- 
duta spontanea  del  laccio. 

II  primo  cavallo  sul  quale  si  fece  que- 
st’operazione  conservò  il  laccio  per  ven- 
tiduc  giorni.  La  ferita  della  pelle  e dei 
muscoli  era  quasi  cicatrizzata  ed  intanto 
il  laccio  non  cadeva.  La  mattina  del  ven- 
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tiduesimo,  mentre  si  stava  lavando  la  pia- 
ga, il  laccio  venne  dietro  alla  spugna;  esso 
portava  con  seco  il  cilindretto  di  tela  ed 
un  pezzetto  circolare  d*  arteria  della  me- 
desima grandezza  del  cilindretto.  Lo  sta- 
to però  di  marcimento  del  pezzetto  d’ar- 
teria indicava  che  da  molto  tempo  egli 
era  isolato.  Feci  tosto  uccidere  l'animale 
e nella  sezione  della  parte  operata  trovai 
la  carotide  divisa  in  due,  c ciascuno  dei 
pezzi  mollo  aderenti  alla  cellulare  circon- 
vicina. Ogni  pezzo  era  perfettamente  chiu- 
so al  suo  estremo  mediante  una  ro- 
busta cicatrice  , il  tronco  inferiore  pie- 
no di  sangue  presentava  un  oblilcramen- 
to  cosi  bene  formatosi,  che  sembrava  un 
fondo  cicco  del  vaso  prodotto  dalla  na- 
tura c non  dall’arte;  aperto  questo  col 
bisturi  vi  si  trovarono  gli  strali  fibrino- 
si , ed  un  grumelto  di  sangue.  La  cica- 
trice del  tronco  superiore,  era  piò  de- 
bole, per  cui  ai  aperse  facilmente  con  le 
semplici  dita.  La  robustezza  delle  cica- 
trici e particolarmente  dell’ inferiore,  e 
lo  stato  quasi  naturale  nel  quale  trova- 
vanii  le  parLi  circonvicine,  fece  vedere, 
che  da  molto  tempo  la  divisione  dell’ar- 
teria  era  accaduta,  ma  che  poi  il  laccio 
non  era  sortilo  perchè  il  nodo  col  pez- 
zetto di  tela  , e 1*  arteria  formavano  un 
corpicciuolo  il  quale  difficilmente  poten- 
do passare  dal  lume  della  ferita  che  ai 
era  molto  ristretto,  era  rimasto  sciolto  cd 
inerte  dentro  la  piaga.  Il  secondo  cavallo 
non  diede  alcuna  inanizione,  mentre  nella 
notte  del  secondo  giorno  dopo  l’operazio- 
ne strappò  il  laccio  da  se  , per  cui  la 
mattina  si  trovò  dissanguoto  morto  a 
terra. 

11  terzo  cavallo  eonsrrvò  il  laccio  tre- 
dici giorni;  ed  avendo  sezionata  la  parte 
la  mattina  istcssa  della  caduta  del  cor- 
doncino, ai  trovò  il  tutto  come  crasi  tro- 
vato nel  primo. 

Sul  quarto,  che  fu  1’  ultimo,  il  laccio 
cadde  il  quinto  giorno,  ed  alla  caduta  di 
questo  comparve  una  abbondante  emorra- 
gia. Il  sangue  però  non  sortiva  a getti 
come  suol  fare  dalle  arterie  , ma  colava 
lentamente  come  se  fosse  uscito  da  una 
vena.  Esaminata  la  parte,  si  trovò  che  la 
sola  porzione  inferiore  era  cicatrizzata,  c la 
auperiore  era  aperta.  Il  sangue  comparso 
sortiva  da  essa,  nella  quale  fluiva  mediante 
delle  piccole  collaterali  od  anastomosi. 

Questi  quattro  esperimenti  non  sono 


stati  capaci,  come  si  vede,  a poter  fare 
stabilire  1*  epoca  della  caduta  del  laccio, 
mentre  vi  è stata  sempre  una  disparità 
di  tempo.  Fa  d'uopo  di  eseguirne  molti 
altri,  come  mi  prefiggo  di  fare  per  pre- 
citare  ad  essa  una  regola  fissa.  Quello  pe- 
rò che  ho  trovato  egli'  è che  molto  v'in- 
fluisce il  più  o meno  di  robustezza  del 
soggetto,  c il  modo  col  quale  si  stringe 
il  nodo.  Se  l'animale  è debole,  l’infiam- 
mazione è lenta,  tardiva,  per  cui  è piò 
tarda  anche  la  suppurazione  c la  cicatriz- 
zazione delle  parti.  Come  pure  la  lacerazio- 
ne delle  tuniche  arteriose  piò  difficilmente 
succede  se  il  laccio  non  è stretto  a sufficien- 
za. Di  fatti  su  di  un  cavallo  allacciai  la  ca- 
rotide con  un  nastrino  invece  del  cordonci- 
no, c siccome  questo  non  faceva  abbastanza 
pressione  circolare,  cosi  invano  esortisi  la 
sua  caduta;  anzi  ucciso  il  cavallo  ed  e- 
saminata  la  parte,  trovai  l’arteria  sem- 
pre pervia  , c soltanto  un  poco  piò  ri- 
stretta di  calibro  nel  luogo  dove  esiste- 
va l’allacciatura.  Gli  ultimi  due  sui  qua- 
li strinsi  fortemente,  servendomi  del  cor- 
doncino, la  soluzione  del  tronco  si  otten- 
ne piò  presto. 

Quello  che  ho  trovato  costante  in  tut- 
ti i casi  descritti  è stato  , che  la  cica- 
trizzazione era  sempre  piò  solida  e per- 
fetta sul  pezzo  inferiore  (i)  di  arteria 
rimasto  pieno  di  sangue,  meutro  la  cica- 
trice di  quello  che  ne  restava  voto  era 
sempre  debole,  anzi  neH’ultimo  caso  do- 
ve, come  ho  detto , alla  caduta  del  lac- 
cio si  presentò  1’  emorragia  la  cieatrice 
non  crasi  punto  formata  nel  pezzo  supe- 
riore, il  quale  sotto  la  sezione  comparve 
totalmente  aperto.  Ciò  mostra  che  il  tron- 
co arterioso  circoscritto  fra  il  cuore  e il 
laccio  mantiene  una  vitalità  molto  maggio- 
re di  quella  che  rimane  al  tronco  compre- 
so fra  il  laccio  c le  sue  diramazioni.  Un 
altro  costante  fenomeno  da  me  osservato 
in  questi  chirurgici  esperimenti  è stato, 
1’  aumento  di  calibro  che  presenta  il 
mozzone  arterioso  pieno  di  sangue  in  vi- 
cinanza del  fondo  chiuso  dalla  cicatrice, 
nel  mentre  che  all’  opposto  1’  altro  pez- 
zo dell'arteria , dal  laccio  recisa,  si  tro- 
va sempre  raggi  inzito,  assottigliato,  c con- 


fi) Quello  cioè  che  rimane  fra  il  cuo- 
re e il  laccio . 
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fuso  nella  cellulare;  la  cellulare  poi  far* 
ma  una  tunica  compatta  all'  intorno  del 
moncone  arterioso  pieno  di  sangue,  cosi 
solida  e robusta  che  sembra  formare  una 
nuova  membrana  intorno  l' arteria  per 
garentirla  da  qualunque  lesione  che  po- 
tesse produrre  il  sangue  che  con  forza 
impella  nel  fondo  cieco  di  essa.  Tali  a- 
derenze  fra  l'arteria  e la  cellulare  sono 
il  resultato  di  quell’  inGammazione  che 
si  sviluppa  alla  località  tosto  dopo  ese- 
guita lf  allacciatura. 

Chiuderò  questo  trattato  col  conclude- 
re, che  il  luogo  tempo  che  è corso  dal- 
I*  allacciatura  alla  caduta  del  laccio  (co- 
me si  è veduto  ne  descritti  sperimenti  ) 
non  può  essere  riguardato  come  quello 
che  gli  abbisogna,  nemmeno  prendendo 
quello  dell'  ultimo  caso  che  è di  giorni 
cinque,  dovendo  questa  caduta  succede- 
re molto  più  presto  nei  soggetti  giovani, 
sani  e robusti.  Egli  è vero  che  nell'uo- 
mo avvenendo  fra  il  terzo  e quarto  gior- 
no dovrebbe  succedere  più  tardi  nel  ca- 
vallo sul  quale  le  arterie  sono  di  un  più 
grosso  tessuto  , ma  è altresì  vero  che  i 
soggetti  sui  quali  operai  essendo  stati  pre- 
si fra  quelli  destinati  ad  essere  scannati 
perchè  non  più  servibili  dalla  vecchiaja 
e dalle  malattie,  erano  privi  di  quel  vi- 
gore che  si  riscontra  nei  giovani,  il  qua- 
le tanto  influisce  alla  celerità  dei  perio- 
di che  percorrono  le  piaghe  suppuranti: 
per  cui  se  in  uno  di  essi  il  laccio  cad- 
de dopo  di  cinque  giorni,  dovrassi  tene- 
re per  certo,  che  deve  cadere  più  pre- 
sto su  quelli  individui  nei  quali  le  for- 
ze sono  nel  suo  pieno  vigore. 

Parici  chiamansi  le  dilatazioni  iso- 
late dei  grossi  tronchi  venosi,  mentre 
quando  più  vene  di  un  calibro  minore 
sono  dilatate,  e le  dilatazioni  assieme 
riunite  , allora  dassi  alla  massa  il  nome 
di  tumore  varicoso. 

I caratteri  della  varice  sono,  nn  tu- 
more che  lentamente  si  manifesta  , e più 
lentamente  progredisce  lungo  il  corso  di 
una  vena , esso  non  è accompagnato  da 
dolore  alcuno  nè  da  alcuno  aumento  di 
temperatura  locale:  la  sua  figura  è tonda 
sferica.  Esplorando  con  la  mano  si  sente 
che  presenta  una  certa  mollezza  o pas- 
tosità : facendo  su  di  esso , con  l’ istessa 
mano,  una  pressione  egli  diminuisce , ciò 
che  succede  ancora  se  la  vena  si  com- 
prime , per  qualche  tempo  , poco  sotto  la 


gonfiezza.  Se  la  cute  è bianca  come  in 
alcuni  cavalli,  ne* cani  barboni,  e nelle 
pecore,  comparisce  di  colore  violetto  là 
dove  cuopre  il  tumore.  Se  la  vena  è va- 
ricosa in  più  punti , si  vedono  più  turno- 
retti  in  linea  l’uno  più  o meno  dall’al- 
tro distante.  Il  tumore  varicoso  presenta 
presso  a poco  i medesimi  caratteri,  solo 
differisce  nella  figura , la  quale  in  questo 
è irregolare  presentando  un  gruppo  di 
varj  noccioleti  sinuosi,  e tante  volte 
avviluppati  fra  loro  a guisa  di  gomitolo. 
Tanto  la  varice  quanto  il  tumore  vari- 
coso possono  ingrossare  sino  al  grado  di 
portare  alla  località  i medesimi  sconcerti 
che  ho  descritti  parlando  degli  aneurismi  , 
possono  anche  assottigliarsi  tanto  , da  rom- 
persi sotto  la  ente  o con  la  cute  istessa  , 
producendo  una  emorragia  pericolosa  e 
forse  mortale.  La  piaga  che  ne  resulta 
dalla  rottura  del  tumore,  è irregolare, 
languida , rilasciata,  e piena  di  grumi  mis. 
chiati  da  filamenti  bianchi  costituiti  da 
stracci  fibrinosi. 

Le  cause  più  comuni  delle  varici , 
almeno  negli  animali  . sono  le  azioni  mec- 
caniche ripetute  su  di  un  dato  vaso , e 
l' ostacolo  che  prova  il  sangue  nel  do- 
vere rimontare  contro  il  suo  peso  speci- 
fico. Da  queste  cause  ne  nasce , che  le 
vene  le  più  soggette  a divenire  varicose 
sul  cavallo  e sul  bue  sono  le  jugulari  e 
quelle  delle  falangi  nei  membri  posteriori. 
Le  jugulari  sono  le  vene  prescelte  su  questi 
grandi  quadrupedi  per  servire  all*  uso 
de' salassi,  e quella  sinistra  lo  è a pre- 
ferenza della  destra,  porchè  rimane  più 
comoda  all'  operatore.  Ora  accade  che 
questa  vena  venendo  sempre  aperta  quasi 
nell*  istesso  luogo,  coll'  andare  del  tempo  , 
e con  le  tante  ferite  sofferte,  divenuta 
varicosa;  e difatti  è comunissimo  il  ris- 
contrarla tale  sopra  i camalli  e buovi  vec- 
chi. Questa  dilatazione  però  della  iugu- 
lare non  suol  essere  mai  di  danno  alcuno. 
Un  sol  cavallo  ho  veduto  il  quale  ne 
portava  una  della  grossezza  di  un  pugno 
comune,  e per  la  quale  soffriva  un  in- 
comodo nojoso  ed  anche  un  leggiero  do- 
lore locale.  Volevo  eseguire  l’allaccia- 
tura della  vena,  ma  il  contadino,  al  quale 
apparteneva  il  cavallo,  non  volle,  per 
timore  di  perderlo.  Io  non  ho  potuto 
più  vederlo , per  cui  non  mi  è riuscito 
di  sapere  quale  esito  abbia  avuto.  Quel- 
lo che  costantemente  si  riscontra  in  questa 
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specie  di  varice,  é U vedere  che  quali 
tutto  il  lacco  varicoso  aderiice  anterior- 
mente con  la  cute,  ed  il  punto  più  forte 
di  tale  aderenza  è quello  nel  quale  li 
riscontrano  le  cicatrici  delle  ferite  fatte 
nei  salassi  , e ciò  è naturale  per  le  pie- 
cole  infiammazioni  adesive  tante  volte  suo* 
cesse  dopo  quelle  ferite  : tali  aderenze 
prestano  alla  parete  della  vena  una  soli- 
dità in  forza  della  quale  più  difficilmente 
potrebbe  romperli. 

La  seconda  causa  delle  varici  è quella 
che  più  particolarmente  agisce  per  la  for» 
inazione  dei  tumori  varicosi  sui  membri 
posteriori.  In  queste  parti  il  sangue  trova 
una  certa  difficoltà  per  risalire  contro  la 
forza  di  propria  gravità  j c quando  a que- 
sto si  associa  una  debolezza  dei  vasi , pro- 
dotta dall’età  e dalle  lunghe  fatiche  sof- 
ferte dall’animale,  allora  maggiormente  il 
vaso  a*  inturgidisce  e le  sue  pareti  si  dila. 
tano.  Le  compressioni  inoltre  sotto  ringoi- 
ne e sui  tronchi  iliaci  possono  pure  agi- 
re quali  altre  cause  delle  varici  nei  mem- 
bri posteriori.  Nella  donna  si  vedono  com- 
parire delle  varici  nelle  gambe  in  tempo 
della  gravidanza,  e ciò  appunto  per  la 
pressione  che  fa  l’utero  pieno  sull’ ilia- 
che interne.  Questo  non  succede  sulle 
femmine  degli  animali,  attesoché  perla 
posizione  orizzontale  del  loro  corpo , al- 
lorché l’utero  è gravido,  scende  tutto 
nell’addome  portandosi  più  tosto  verso  il 
torace  che  verso  la  pelvi.  L*  uniche  pres- 
sioni che  possano  soffrire  gli  animali  su 
queste  parti  non  possono  essere  che  il 
prodotto  di  qualche  voluminoso  tumore. 

Il  luogo  dove  più  comunemente  so- 
gliono presentarsi  i tumori  varicosi  nel 
cavallo  e nel  bue  sono  lateralmente  al  ga- 
rello , alcune  volte  più  sotto , e più  par- 
ticolarmente nella  parte  interna  a prefe- 
renza dell*  esterna.  Quando  queste  varici 
sono  pìccole  ed  incipienti  non  portano  al- 
l’animale  alcunissirao  incomodo,  ma  se  in- 
grossino assai  possono  farlo  zoppicare  : ol- 
tre di  che  poi  coll’attrito  continuo  nel 
moto  possono  rompersi  producendo  allora 
i guasti  sopra  descritti.  Ancorché  queste 
varici  non  potessero  mai  cagionargli , pro- 
ducono pero  sempre  uno  sfregio  il  quale 
toglie  molto  del  valore  dell’animale. 

L*  unico  mezzo  che  potrebbe  servire 
per  le  grandi  e pericolose  varici  delle 
pigolar*!  sarebbe  quello  dell*  allacciatura 
della  vena;  ella  si  praticherebbe  nel  modo 
Mazza  Veterinaria 


i stesso  come  fu  detto  farsi  quella  della 
carotide,  c nella  jugulare  ricadrebbe  mol- 
to più  facile  essendo  ella  molto  più  super- 
ficiale; il  Uccio  sulle  vene  và  posto  in 
posizione  contraria  di  quello  delle  ar- 
terie , rammentandosi  che  le  arterie  por- 
tano il  sangue  dal  centro  alla  circonfe- 
renza, mentre  all’opposto  le  vene  dalla 
circonferenza  lo  riportano  al  centro. 

In  quanto  poi  ai  tumori  varicosi  delle 
estremità,  può  essere  tentata  per  essi 
1’azionc  di  alcuni  rimedj  e quella  della 
compressa.  I rimedj  possono  prestarsi  utili 
allorché  vengano  applicati  nell’  incipienza 
del  tumore.  Siccome  qui  si  tratta  di  un 
ammasso  di  piccole  vene  le  quali  hanno 
un  tessuto  più  delicato  di  quello  di  un 
grosso  tronco,  cosi  i rimedj  possono  rius- 
cire più  efficaci  in  ragione  della  resis- 
tenza minore  che  il  tessuto  del  tumore 
o«l  essi  presenta.  Quelle  sostanze  conos- 
ciute di  una  proprietà  astringente  la  più 
valida  e la  più  sicura  saranno  da  scegliersi 
in  questo  caso.  A tale  effetto  «i  ponga  in 
infusione  nell’  aceto  la  scorza  di  quercia  , 
o le  sue  galle,  la  scorza  di  pomo  gra- 
nato, o della  mortella,  indi  nel  mede- 
simo aceto  si  sciolga  una  buona  quantità 
di  allume  crudo,  e si  adoperi  questo 
fluido  per  impastare  una  sufficiente  quan- 
tità di  calce  viva  sino  a fare  una  pasta 
della  consistenza  di  una  pastiglia.  Si  ap- 
plichi allora  questo  miscuglio  sopra  e tut- 
to all’intorno  del  tumore  varicoso,  man- 
tenendovelo  sino  a tanto  che  divenuto  sec- 
co caschi  sotto  forma  di  polvere  ; allora 
si  levi  il  secco  e vi  si  riapplichi  I*  umi- 
do , ripetendo  simili  applicazioni  sino  alla 
sparizione  del  tumore.  Nel  tempo  istesso 
che  si  farà  uso  dell’  indicato  medicamento 
si  porrà  anche  in  pratica  una  compressa 
forte  sopra  il  tumore.  La  conformazione 
della  parte  è adaltatissima  per  sostenere 
una  fascia  compressiva,  e questa  può  rius- 
cire della  massima  utilità  trattandosi  che 
quivi  il  tumore  essendo  immediatamente 
soprapposto  all’osso  rimane  fortemente  ser- 
rato fra  esso  e la  compressione  della  fas- 
cia. Tale  fascia  potrà  essere  formata  con 
tela  robusta,  o pure  con  cuojo  fornito 
da  più  ceramette  con  Abbiette  da  stringer- 
si secondo  il  bisogno  È necessario  che 
per  tutto  il  tempo  della  cura  l’ animale 
sia  tenuto  nel  massimo  riposo-  Qualora 
poi  gl’  indicati  mezzi  dopo  un  lungo  tem- 
po si  mostrassero  infruttuosi , si  passi  al- 
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!ora  all*  allacciatura  di  tulle  quelle  ven**, 
che  concorrono  alla  formazione  del  tu- 
more, eseguendola  nella  parte  inferiore  di 
esso.  Il  tumore  varicoso  può  essere  an- 
che estirpato  qualora  i vasi  inferiori  che 
vi  concorrono  siano  tutti  quanti  allacciati , 
mentre  non  può  fluire  il  sangue  dai  tron- 
chi superiori  che  rimangono  aperti  ,i  qua- 
li per  la  forza  delle  valvule  non  possono 
spingerlo  che  in  alto.  L*  estirpazione  del 
tumore  potrà  farsi  ogni  qual  volta  questo 
abbia  portata  una  deformità  locale,  c siasi 
reso  per  la  sua  consistenza  incapace  di  es- 
tere distrutto  con  altri  mezzi.  La  cica* 
trice  che  si  forma  sul  luogo  dell’opera- 
zione presenterà  una  resistenza  utile  ab- 
bastanza per  prevenirne  la  recidiva. 

ARTICOLO  X. 

C1BGBE5A. 

Consiste  questa  malattia  in  una  mor- 
tificazione di  parti,  circoscritta  su  di  un 
punto  della  macchina  vivente.  La  morte 
però  che  la  cangrena  produce  sulle  parti 
che  tocca,  è accompagnata  da  alcuni  ca- 
ratteri i quali  la  fanno  distinguere  da 
qualunque  altra  parziale  abolizione  delle 
proprietà  vitali,  come  alcune  volte  suc- 
cede nelle  paralisi  complete,  e nella  ri- 
gidezza che  non  di  rado  l'eccessivo  fred- 
do apporta  alla  macchina  animale  od  a 
qualche  membro  di  essa.  In  tutti  qnetti 
casi  la  sensibilità  è perduta  sino  al  gra- 
do da  potersi  dire  che  la  parte  è morta; 
ma  nei  due  ultimi  la  vitalità  vi  può  es- 
sere richiamata  ogni  qualvolta  i sistemi 
possano  essere  posti  in  azione  dai  mezzi 
esterni,  e dalle  funzioni  del  cuore,  men- 
tre Della  parte  cangrenata  non  vi  è più 
alcuna  possibilità  essendovi  mia  distru- 
zione locale  dei  sistemi  medesimi  prodot- 
ta dalla  disorganizzazione  dei  tessuti.  Può 
dcGnirsi  dunque  la  cangrena  col  dire , 
essere  la  morte  de'solidi-raolli  con  disor- 
ganizzazione delle  parti. 

I caratteri  della  cangrena  sono,  uD*in- 
sensibilità  alla  parte,  la  quale  è cosi  com- 
pleta ed  assoluta  che  ogni  porzione  di 
tessuto  che  ne  è aggredito  può  essere 
strappato  senza  che  il  soggetto  ne  soffra 
il  minimo  dolore.  Il  colore  naturale  della 
superficie  si  perde  e viene  rimpiazzato 
da  uno  plumbeo  tendente  al  nero.  L'ela- 
sticità propria  dei  tessuti  organici  spari- 


tee per  tutto  lo  spazio  cancrenoso.  Di- 
minuisce sopra  di  esso  la  consueta  tem- 
peratura. Tutto  eiò  che  è mortificato  si 
abbassa  dal  livello  dell*  altre  parti  che 
circondano  la  mortificazione.  Se  la  der- 
midc  ne  è assalita  , ella  la  prima  perde 
gli  stami  pelosi , o lanosi  ( secondo  le 
specie  ) i quali  cascano  spontaneamente. 
Si  alza  dalla  parte  mortificata  un  odore 
fetidissimo  eccessivamente  disgustevole, 
particolare  a questa  malattia  in  modo, 
che  chiunque  è pratico  di  tali  casi  di- 
stingue la  presenza  della  cangrena  senza 
vederla  al  solo  pessimo  odore.  Finalmen- 
te la  putrefazione  la  più  mareabile  vi  si 
stabilisce  con  un  tempo  più  o meno  lun- 
go, dando  una  più  o meno  quantità  di 
fluidi  contenenti  le  parti  in  dissoluzione 
a seconda  che  la  cangrena  è secca  od  ti- 
mida come  dirò  io  appresso. 

Allorché  la  cangrena  si  estende  ad  una 
vasta  superfìcie,  e si  approfonda  molto 
fra  i tessuti  organici  attaccando  più  so- 
lidi molli  in  un  momento,  acquista  al- 
lora il  nome  di  sfacelo.  Dovrassi  adun- 
que intendere  per  la  voce  sfacelo  non 
già  una  malattia  dissimile  dalla  cangre- 
na, ma  semplicemente  una  cangrena  più 
vasta. 

I progressi  e gli  effetti  della  cangrena 
sono  presso  che  eguali  a quelli  del  can- 
cro , dal  quale  non  dissomiglia  se  non 
che  nella  prima  la  disorganizzazione  dei 
tessuti  succede  nell'  ultimo , mentre  che 
nel  secondo  sono  già  successi  allora  quan- 
do si  annunzia  cogli  altri  sintomi. 

Sono  moltissime  le  cause  capaci  a pro- 
durre la  cangrena.  Alcune  di  queste  si 
generano  nell’interno  della  macchina,  ed 
altre  le  sono  procacciate  da  agenti  ester- 
ni i quali  esercitano  il  loro  potere  alla 
semplice  località  sulla  quale  la  cangrena 
si  manifesta.  Da  qui  ne  viene  la  divisio- 
ne di  cangrena  dipendente  da  cause  in- 
terne, e cangrena  proveniente  da  cause 
esterne. 

La  cancrena  dipendente  da  caute  in- 
terne è il  prodotto  sempre  di  un  fomite 
il  quale  è generale  ad  uno  o più  sistemi, 
ma  che  poi , quasi  concentrando  le  sue 
forze,  e dirigendole  su  di  un  punto  qua- 
lunque dell’interno  od  esterno  organismo, 
sviluppa  in  esso  i suoi  tristi  effetti.  Di- 
fatti  in  alcune  malattie  epizootiche  dei 
cavalli  comparisce  avanti  il  petto  di  que- 
sti animali  un  tumore  maligno  chiamato 
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gntichore,  il  qtule  è spesse  volte  mor- 
tale. Tale  tumore  si  presenta  in  un  ino* 
mento  e si  eangrena  tosto  che  è scoperto 
e posto  al  contatto  dell’  aria , ciò  che 
prova  essere  egli  il  prodotto  di  fluidi 
cancerosi.  Se  questo  tumore  viene  distrut- 
to  con  dei  messi  pronti  ed  energici  facil- 
mente 1*  animale  si  salva  , mentre  peri- 
sce inevitabilmente  per  poco  che  questi 
umori  vengono  riassorbiti  ; ciò  che  suc- 
cede con  la  massima  facilità.  Un*  altra 
cangrcna  di  questo  genere  è quella  che 
si  presenta  alla  base  della  lingua  nei  bo- 
vi, sotto  forma  di  un  tumore  canceroso, 
comunemente  chiamato  Glot-antrace  , o 
cancro  volante.  Un'altra  finalmente  che 
riconosce  cause  consimili  è quella  che 
viene  alla  gola  delle  pecore  nell'  angina 
maligna  cagionata  dalla  schiavina, o vajuo. 
lo,  allora  quando  questo  è pessimo  o con- 
tagioso. Nella  specie  umana,  le  cangrene 
per  cause  interne  sono  più  comuni  che 
su  quelle  dei  bruti.  L'uomo  olire  i bu- 
boni  pestilenziali  che  in  alcuni  contagi 
egli  soffre  , va  anche  sottoposto  a delle 
piaghe  cancrenose  che  spontaneamente  gli 
si  presentano  su  qualche  punto  della  su- 
perfìcie del  corpo  per  effetto  di  guasti 
umorali  cagionali  da  disordini  nella  qua- 
lità e quantità  dei  cibi  e dei  liquori , 
dalie  collere,  dal  temperamento  bilioso  e 
dai  patemi  d'animo  profondi  e a lungo 
protratti;  cause  tutte  che  gli  animali  non 
conoscono.  Altre  sono  il  prodotto  di  vizj 
organici  , molto  più  rari  nei  bruti  ; e 
finalmente  allorché  ha  la  sorte,  o la  di- 
sgrazia, d'  invecchiare  va  sovente  incon- 
tro alla  cangrcna  senile  che  è 1*  effetto 
deU'alloulananicnto  della  vita  dalle  parli 
più  distanti  dai  centri,  ciò  che  mai  suc- 
cede negli  ammali  nei  quali  il  dispoti- 
smo dell'  uomo  non  permette  loro  mai 
«li  toccare  il  punto  di  decrepitezza. 

La  cangrcna  dipendente  da  carne 
esterne  è sempre  il  prodotto  di  tutti  que- 
gli agenti  i quali  applicati  ad  un  punto 
qualunque  della  macchina  distruggono 
1*  organizzazione  dei  tessuti  sino  al  gra- 
do di  togliere  la  corrispondenza  fra  i 
sistemi  della  parte  istessa,  o la  forza  di 
reagire  contro  la  causa  che  gli  offende. 
Tali  agenti  sono  in  particolare  le  infam- 
mazioni , le  suppurazioni,  le  contusioni , 
le  ferite , il  fuoco , il  freddo,  le  pressio- 
ni, e r inoculazione  de  veleni . 

L*  infiammazioni  locali  producono  la 


cangrcna  ogni  qual  volta,  o per  gli  ma- 
teriali che  ne  sono  causa  , o per  1*  alto 
grado  al  quale  perviene,  le  fibre  organi- 
che acquistano  una  morbosa  rigidità,  od 
incontrano  un  certo  stato  di  corrosione 
in  modo  che  si  scompongono  perdendo 
l’uso  delle  loro  funzioni,  morendo,  qua- 
si diressimo , per  un  troppo  eccesso  di 
vita.  Questa  specie  di  cangrcna  alcune 
volle  apparisce  appena  1'  infiammazione 
si  presenta  , eJ  altre  volte  attende  che 
essa  giunga  al  suo  massimum.  Il  primo 
caso  succede  allora  quando  un  deposito 
di  umori  maligni  c corrosivi  ne  è la  cau- 
sa, ed  il  secondo  quando  è prodotta  da 
agenti  esterni. 

Le  suppurazioni  la  producono  quando 
radunandosi  in  grandi  masse  , ed  inter- 
nandosi per  ogni  dove  allontanano  le  parti 
fra  loro  in  modo  da  toglierli  loro  la  corri- 
spondenza immediata,  o costituendo  delle 
pressioni  su  quelle  sottoposte  , al  segno 
d'impedire  l'afflusso  dei  fluidi  circola- 
tori. Oltre  di  agire  produccndo  la  morti. 
Gcazione  con  questo  mezzo  meccanico  , 
possono  pure  cagionarla  in  forza  di  al- 
cune particolari  chimiche  proprietà,  ogni 
qual  volta  siano  di  un  carattere  assolu- 
tamente eterogeneo  e noecvole  alla  fibra 
vivente,  acquistato  sino  dalla  loro  forma- 
zione , od  in  progresso  col  contatto  del- 
l'aria. Nel  primo  caso,  si  troverà  facil- 
mente la  cangrena  all' aprirsi  del  tumore, 
e nell* ultimo  comparirà  dopo  qualche 
tempo  che  l’ascesso  è aperto. 

La  contusione  produce  pure  una  can- 
grena la  quale  é il  resultato  di  un'azione 
meccanica,  un  corpo  pesante  il  quale  urti 
con  veemenza  su  di  un  punto  della  mac- 
china dà  per  effetto  lo  stiacciamcntu  di 
tutte  le  palli  sottoposte  alla  cute.  Quin- 
di le  fibre  muscolari  vengono  peste  c la- 
cerate, ed  i vasi  rimangono  si  fortemente 
compressi  dall'urto  del  corpo  contundente 
che  si  rompono.  Tante  e si  complicale 
lacerazioni  producono  alla  località  una 
confusione  di  parti  fra  le  quali  non  ve 
nc  è più  una  alta  alle  sne  funzioni  , e 
per  conseguenza  alla  manutenzione  della 
vita  su  di  quel  punto.  Se  questo  disor- 
dine è vasto  in  modo  , che  le  parti  di 
circonferenza  rimaste  sane  non  possano 
giungere  sino  a quel  centro  per  supplire 
alla  mancanza  di  quelle  distrutte,  ne  suc- 
cede immancabilmente  la-  mortificazione. 
Questo  è il  motivo  per  lo  quale  la  cau- 
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grcDà  per  questa  causa  non  succede  mai 
che  quando  la  contusione  è grande,  este- 
sa, e profonda.  Le  palle  di  cannone  pro- 
ducono più  particolarmente  delle  contu- 
sioni di  questa  natura. 

Le  ferite  sono  causa  della  cangreua 
ogui  qual  volta  producendo  delle  vastis- 
sime soluzioni  di  continuità,  richiamano 
alla  parte  una  troppo  viva  infiammazione, 
o pure  allora  quando  le  superficie  recise, 
vaste  e sensibili,  sono  dominate  dal  con- 
tatto dell’ aria,  od  anche  quando  per  con- 
seguenza di  vasi  e nervi  principali  am- 
putati , la  ferita  viene  a mancare  dei 
mezzi  vitali. 

I caustici  potenti  come  gli  acidi  con- 
centrati sparsi  in  quantità  sulla  dermide, 
il  muriato  d'antimonio,  sublimato  , e la 
potassa  fusa,  applicati  in  troppa  quantità 
su  di  un  punto  della  medesima  , ed  il 
fuoco  naturale  che  distrugge  una  gran 
parte  della  cute  producono  la  cangrena. 
L'ustione  cagiona  sulla  dermide  e su  qua- 
lunque altra  parte  che  tocca  un*  escara 
dura  e tenace  che  è il  prodotto  di  par- 
ti disseccate  e rese  carbonose.  Se  il  grado 
di  ustione  è tale  che  anche  le  parti  sot- 
toposte all'  escara  siano  state  eccessiva- 
mente dilatate  ed  estese  dal  calorico  , e 
dalla  quantità  di  ossigene  che  questo  vi 
trasmette,  esse  s'infiammano  prima  vivia- 
aimaraente  , e quest’  infiammazione  passa 
rapidissima  alla  cangrena. 

II  freddo  è un  altro  agente  della  can- 
grena ; esso  però  negli  animali  ne  è 
una  causa  molto  meno  frequente.  Sia  per 
effetto  dei  peli  o della  lana  che  cuopro- 
no  la  superficie  del  corpo  dei  nostri  bruti 
domestici,  o sia  perchè  la  loro  dermide  è 
di  una  delicatezza  e sensibilità  minore  di 
quella  dell’uomo,  mai  non  vediamo  su  dì 
essi  quelle  cangrene  all'  estremità  come 
spesso  osserviamo  sulle  dita  dei  piedi  c 
delle  mani  nella  specie  nostra.  Io  ho  os- 
servato nel  nord  della  Germania  che  i 
cavalli  trasportativi  dall’Italia  e dal  mez- 
zo giorno  della  Francia  , soffrivano  mol- 
tissimo sino  a morire  dal  freddo,  in  quei 
mesi  d'inverno  che  negli  accampamenti 
di  guerra  stettero  esposti  all'ingiurie  della 
più  rigida  stagione.  Essi  cadevano,  mori- 
vano intirizziti,  ma  senza  che  mai  sulle 
loro  estremità  si  sviluppasse  in  alcun 
luogo  la  cangrena  ; all’opposto  la  morto 
dei  soldati  era  sempre  preceduta  dalla 
perdita  delle  falangi  per  causa  di  essa  , 


e non  di  rado  dopo  tal  perdita  guarivano 
se  venivano  soccorsi  coi  mezzi  dovuti. 
La  congelazione  non  è che  la  totale  sot- 
trazione del  calorico  su  di  un  corpo  o 
su  di  una  parte  di  esso,  e negli  animali 
a sangue  caldo  la  vita  non  potendo  esi- 
stere se  ogni  parte  del  corpo  non  è ir- 
rogata dal  calorico,  la  mortificazione  su- 
bentra ogni  qual  volta  questo  venga  a 
mancare  per  un  certo  lungo  tempo.  Nella 
cangrena  proveniente  dal  freddo  si  hanno 
quasi  i medesimi  fenomeni  locali  come 
in  quella  prodotta  dall'ustione,  malgra- 
do che  le  cause  sieno  fra  loro  diametral- 
mente opposte.  Un  escara  si  manifesta 
sopra  la  parte  ed  una  rigidezza  in  tutta 
la  circonferenza  V accompagna,  la  quale  è 
il  prodotto  della  solidità  che  acquistano 
le  fibre  e i fluidi  congelati. 

La  pressione  che  una  parte  soffre  sino 
al  segno  di  rimanerne  strangolata,  impos- 
sibilitata di  riprendere  la  sua  naturale 
posizione,  e di  più  partecipare  della  cir- 
colazione , produce  in  essa  la  cangrena. 
L*  ernie  strangolate  presentano  cangrene 
di  questa  natura:  non  solo  però  queste 
pressioni  la  possono  produrre.  Se  si  le- 
ghi  circolarmente  un  membro  ad  un  a- 
nimale,  stringendo  la  legatura  in  modo, 
che  la  circolazione  venga  impedita  sulla 
parte  sottoposta  al  laccio  , noi  vedremo 
immediatamente  che  al  disopra  della  le- 
gatura i vasi  arteriosi  diventano  turgidi, 
mentre  al  disotto  inturgidiscono  quelli 
venosi  ; la  turgescenza  dei  vasi  sarà  ac- 
compagnata da  un  subitaneo  ingorgo  il 
quale  precederà  di  poco  la  cangrena  su 
tutta  quella  parte  che  resta  al  disotto 
della  legatura  istessa.  Un'interruzione  di 
continuità  succede  ai  nervi  nel  punto 
dello  strangolamento  per  cui  l’eccitabili- 
tà nervosa  manca  su  tutte  quelle  parli 
che  sono  separate  dalle  superiori,  alla 
quale  mancanza  unendosi  quella  pure 
della  circolazione,  la  parte  muore  in  un 
tempo  più  o meno  breve.  La  cangrena 
proveniente  da  questa  causa  è facilissima 
su  gli  animali,  pel  motivo,  che  nelle  o- 
perazioni  chirurgiche  bisogna  mantenere 
i loro  apparecchi  con  mezzi  forzati  e ro- 
busti. Le  legature  per  sostenerli  nelle  lo- 
ro posizioni  producono  sovente  le  più  for- 
zate pressioni , motivo  pel  quale  non  si 
può  in  essi  raccomandare  abbastanza  le 
fascie  larghe  invece  delle  funicelle,  come 
pure  l'uso  dei  cuscinetti  imbottiti  di  cri* 
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no , e quello  del  Por? -apparecchio  , da 
Bourgelat  chiamato  Surjeix  (i)  col  quale 
ogni  fasciatura  dei  membri  viene  soste- 
nuta dal  tronco. 

Nel  i8?4  una  signora  svizierà  mi  portò 
allo  stabilimento  un  bellissimo  cagnolino 
levriere,  il  quale  erasi  rotta  una  gamba 
anteriore.  Alcuni  mal  pratici  nel  volergli 
rimettere  la  frattura  , strìnsero  talmente 
le  stecche  , cha  la  parte  sottoposta  alla 
fasciatura  cadde  tutta  quanta  in  cangrena 
secca.  Tutto  ciò  che  era  carnoso  presen- 
tava l'aspetto  e la  consistenza  di  Obre 
muscolari  secche  al  sole,  e tutte  le  ossa 
erano  denudate  e scoperte.  Feci  T ampu- 
tazione sul  terzo  superiore  dell'ulna  e ra- 
dio, conia  quale  guari  quell* animaluccio, 
che  malgrado  rimasto  con  tre  gambe  non 
lasciò  di  proseguire  ad  essere  svelto  e gra- 
ziosissimo. 

Finalmente  C inoculazione  dei  veleni 
produce  una  specie  di  cangrena  la  quale 
facilmente  dagli  animali  s’  incontra,  ogni 
qual  volta  vengono  morsicati  da  altri 
che  col  dente  trasmettano  nella  ferita 
un  Huido  venefico  , come  nel  morso  del- 
la vipera  e del  cane  rabbioso.  All' ar- 
ticolo ferite  velenose  parlerò  piò  in  e- 
steso  di  questa  cangrena , che  però  non 
è costante  ogni  qual  volta  il  rimedio  sia 
pronto.  II  più  di  sovente  la  ferita  vele- 
nosa con  facilità  guarisce  , nel  mentre  che 
per  essa  si  preparano  nella  macchina  i ma- 
teriali funesti  di  una  morte  la  più  spa- 
ventosa ed  atroce. 

Varie  delle  accennate  cause  si  interne 
come  esterne  possono  agire  generalmente 
o localmente  sull'organismo  aumentando 
considerabilmcntc  l'azione  vitale,  la  for- 
za e l'energia  dei  sistemi,  ed  altre  di- 
minuendola sino  al  grado  della  più  mar- 
cata debolezza.  Da  qui  ne  viene,  che  cos- 
tantemente la  «angrena  è sempre  il  prò- 


(i)  Non  è adottabile  nel  nostro  Ita • 
liano  questo  termine  Francete,  il  quale 
per  noi  non  ha  alcuno  significati ».  Il 
nome  da  me  datogli  è tratto  dal  tuo 
uso  il  quale  i quello  di  sostenere  tutti 
gli  apparecchi  else  in  chirurgia  Veteri- 
naria si  applicano  ai  grossi  quadrupedi 
In  generale  è solamente  usato  pel  co- 
rallo , ma  pud  benissimo  servire  anche 
pel  bue . 


dotto  di  uno  di  questi  due  eccessi,  per 
cui  se  ne  fanno  di  essa  due  principali  di- 
visioni. La  prima  comprende  la  cangrena 
proveniente  da  eccesso  di  stimolo,  e la 
seconda  da  difetto  o mancanza  totale  di 
questo.  Siccome  la  cauta  diretta  produ- 
cete la  cangrena  è sempre  l'infiammazio- 
ne nella  prima,  e la  debolezza  nella  se- 
conda , cosi  la  base  della  cura  dev'  essere 
unica  e generale  nella  cangrena  infiam- 
matoria , come  unica  e generale , oppo- 
stamente, dev'essere  io  quella  per  debo- 
lezza. Alcune  modificazioni  soltanto  po- 
transi  aggiungere  al  metodo  generale  di 
cura  in  ambedue  le  specie,  e queste  a 
norma  delle  cause  che  l'avranno  prodot- 
ta e della  posizione  che  occupa. 

In  generale  però  qualunque  siasi  la  dia- 
tesi clic  accompagna  la  cangrena , qualo- 
ra questa  sìa  il  prodotto  di  cause  inter- 
ne , dovrassi  prima  di  ogni  altra  cosa  di- 
rigere i mezzi  di  cura  alla  distruzione  di 
quella  malattia  o contagio  dal  quale  è ge- 
nerata, eliminandolo  dalla  macchina,  o 
neutralizzandolo  sino  al  grado  di  non  po- 
ter opporsi  ai  buoni  resultati  della  cura 
locale , o sviluppare  in  altri  luoghi  i me- 
desimi effetti.  Invano  si  tratterebbe  in  que- 
sto caso  la  cangrena  senza  incaricarsi  del- 
la cura  generale  , nel  modo  islesso  che  inu- 
tilmente si  medicherebbe  quella  provenien- 
te da  eompressicne  se  non  si  togliesse  pri- 
ma il  corpo  comprimente. 

Cangrena  per  eccesso  di  stimolo  ( can- 
grena infiamma  toria  ).  L' i persi enia  loca- 
le può  essere  dipendente  da  una  diatesi 
generale , o può  essere  isolata  , cioè  pro- 
pria alla  sola  parte  dove  la  cangrena  si 
sviluppa.  Nel  primo  caso  la  cura  locale 
dev'  essere  secondata  dalla  generale , nel 
secondo  la  sola  locale  può  essere  sufficien- 
te. Noi  qui  ci  fermeremo  su  di  ciò  che 
semplicemente  riguarda  il  trattamento  e- 
sterno  accennando  di  passaggio  qualche  cosa 
su  quello  interno;  non  appartenendo  a noi 
quest'ultimo  che  è di  jus  della  medicina. 

In  alcuni  casi  la  cangrena  comparisce 
prima  dell'infiammazione,  in  altri  l'in- 
fiammazione precede  di  poco  la  cangrena , 
cd  in  altri  quest'  ultima  non  si  sviluppa 
se  non  che  quando  1*  infiammazione  con 
un  certo  tempo  perviene  al  suo  più  al- 
to grado. 

La  cangrena  comparisce  prima  dell'  in- 
fiammazione allorché  essa  è il  prodotto 
di  un  contagio.  In  questo  easo  si  mani- 
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festa  ad  una  località  una  depressione  sul- 
la quale  vi  sono  manifesti  tutti  i carat- 
teri della  mortificazione  j poco  dopo  que- 
sta sua  comparsa  sorge  in  tutta  la  sua  cir- 
conferenza la  tumescenza  infiammatoria. 
Nell’  istrsso  modo  comparisce  prima  la 
cangrena  quando  è dipendente  da  vaste 
contusioni  e lacerazioni  come  quelle  pro- 
dotte dall’ armi  da  fuoco,  e particolar- 
mente da  una  palla  di  cannone,  la  su- 
perficie della  ferita  si  cuopre  sul  mo- 
mento dì  un’  escara  cangrenosa  alla  quale 
poco  dopo  si  accompagna  un’  infiamma- 
zione fortissima, 

L*  infiammazione  precede  di  poco  la 
cangrena,  quando  questa  è flemmonosa 
profonda,  prodotta  da  un  afflusso  di  umo- 
ri maligni , o che  attacca  parti  delicate , 
come  sarebbe  quella  della  gola  nella  schia- 
vina delle  pecore,  o pure  quando  è il 
prodotto  di  cause  le  quali  hanno  trasmes- 
so ad  una  località  un  eccitamento  mor- 
boso ed  improvviso,  come  sarebbe  nel  ca- 
so di  una  vasta  c profonda  bruciatura. 

Finalmente,  l’infiammazione  precede  di 
molto  la  cangrena , quando  quest’ ultima 
è 1’  effetto  di  quelle  disorganizzazioni  che 
lentamente  la  prima  produce,  o pure  di 
un  improvviso  esacerbamento  di  essa,  ca- 
gionato da  delle  cause  irritanti  generali 
od  anche  locali. 

A qualunque  siasi  periodo  la  cangrena 
trovisi  unita  all’infiammazione,  o questa 
a quella,  i caratteri  della  malattia  sono 
sempre  gli  stessi  tosto  che  ambe  si  sono 
sviluppate  ed  esistono  contemporaneamen- 
te. Vcdrass*  da  principio,  che  nel  men- 
tre che  la  parte  cangrenata  presenta  un’  in- 
sensibilità ed  una  depressione , le  parli 
di  circonferenza  mostrano  un  dolore  vi- 
vissimo , cd  un’  elevatezza.  Una  tumefa- 
zione infiammatoria  forma  un  argine  cir- 
colare al  centro  catigrenato,  e su  tale  tu- 
mefazione poggiando  la  mano  vi  si  sente 
un  calore  vivo  quasi  bruciante,  esani- 
male si  mostra  sensibilissimo  abbenchè 
lievemente  si  pressi.  Se  la  dermide  t bian- 
ca si  fa  di  un  rosso  graduato,  cioè  cupo 
nel  centro  dove  è a contatto  con  la  mor- 
tificazione, più  chiaro  in  appresso,  di- 
minuendo sempre  nella  circonferenza.  Le 
vene  che  scorrono  sulla  parte  flemmono- 
sa sono  turgide  e le  arterie  che  possono 
sotto,  danno  delle  vibrate  pulsazioni.  Nel 
principio  non  vi  è alcuna  demarcazione  vi- 
sibile fra  la  parie  moria  eja  viva»  auzi  il 


colore  plumbeo  della  cangrena  si  confonde 
con  quello  paonazzo  de)  flemmone.  Se  i pro- 
gressi della  mortificazione  non  si  arresta- 
no , o che  la  causa  di  essa  persista  ; ogni 
giorno  1*  escara  cangrenosa  si  estende  e 
si  approfonda  silo  a produrre  lo  sfacelo. 
Questi  sintomi  locali  sono  accompagnali 
da  una  febbre  forte.  Quando  tutto  il  tu- 
more si  deprime  ad  un  tratto  dopo  che 
la  cangrena  si  è eccessivamente  estesa,  e 
che  la  febbre  cangia  carattere,  comincian- 
si a vedere  allora  dei  moli  convulsivi 
generali , il  sussulto  ai  tendini , la  dila- 
tazione della  pupilla , ed  apparisce  un  fred- 
do a tutti  gli  estremi,  il  quale  è forie- 
re di  una  morte  che  poco  tarda  ad  ar- 
rivare. 

11  metodo  usuale  di  cura  per  questa 
specie  di  cangrena  consiste  nell’  abbatte- 
re la  diatesi  generale  e locale.  Quella  ge- 
nerale si  abbatte  colf*  uso  del  salasso  , e 
dei  sudoriferi  controeccitanti.  Non  biso- 
gna in  questo  caso  fare  uso  dei  purgati- 
vi: essi  avendo  bisogno  di  richiamare  dei 
fluidi  nel  cavo  intestinale  per  disporre 
delle  abbondanti  evacuazioni , potrebbero 
produrre  il  riassorbimento  del  pus  can- 
grenoso , c questo  facilmente  riescircbbe 
mortale  una  volta  rientrato  nella  corren- 
te circolatoria  ; una  tale  controversione 
dei  fluidi  dall'  esterno  all’  interno  è in 
questo  caso  troppo  da  temersi.  1 diafo- 
retici riescono  assai  meglio,  perchè  de- 
bilitano predisponendo  invece  i fluidi  in- 
terni all’  esterno  dove  giunti  sortono  dal- 
la superficie  del  corpo.  11  salasso  dovrà 
essere  generoso  allora  quando  l’ infiam- 
mazione sia  cosi  intensa  da  far  temere  per 
la  vita  del  malato  c per  la  sua  rapida 
determinazione  in  nuove  cangrcnc.  In  ogni 
caso  però  il  metodo  debilitante  non  dovrà 
mai  essere  si  generoso  e protratto  come 
si  farebbe  in  qualunque  altro  caso  fuori 
di  cangrena,  attesoché  in  questa  vi  è bi- 
sogno di  sostenere  un  certo  vigore  nella 
vitalità  delle  parti  circondanti  la  cangrena 
in  forza  del  quale  si  devono  spogliare  di 
tutto  ciò  che  è mortificato. 

In  quanto  alla  località  si  applicheran- 
no immediatamente  su  di  essa  tutte  quel- 
le sostanze  le  quali  sottraendo  calorico, 
modificano  anche  la  rigidezza  delle  fibre 
muscolari  e sopra  tutto  della  cute  umet- 
tandola continuamente.  A tale  «fletto  ai 
porranno  in  uso  gl’  impiastri  di  malva 
cotta,  di  altea,  di  lattuga  ec.  Simili  ca- 
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tapi  asmi  devono  essere  abbondanti  ; ap-  e dei  nervi  voluminosi,  si  guardi  di  non 
plicati  tiepidi,  e mutati  più  volte  fra  il  toccarli,  e si  lascino  senza  timore  alcuno 
giorno;  il  decotto  di  queste  piante  può  che  la  cangrena  possa  distruggerli.  Egli 
servire  a fare  delle  continue  fomenta  so-  è provato  coll'esperienza  che  queste  parti 
pra  una  grande  estensione  di  superficie  diflìcilissimamente  possono  essere  attac- 


in  circonferenza  della  turoescenza  infiam- 
matoria. 

Tosto  che  1*  infiammazione  comincia  a 
diminuire  principiasi  a vedere  la  sepa- 
razione della  parte  cangrenata  dalla  cir- 
conferenza sana. 

Una  tale  separazione  si  annunzia  me- 
diante una  linea  profonda  che  si  manife- 
sta tutto  all*  intorno  a guisa  di  un  solco 
dal  quale  esce  una  suppurazione  differen- 
te dall’icore  che  trasuda  nel  centro  del- 
ia mortificazione.  La  materia  che  da  que- 
sta  linea  cola  è di  un  colore  giallo,  e 
di  una  consistenza  quasi  linfatica.  Mano 
roano  che  la  parte  cangrenata  si  distacca 
dalla  sana , questa  demarcazione  si  fa  più 
larga , ed  allora  si  acuoprc  nel  suo  fon- 
do un  colore  rosso  vermiglio  ed  una  cer- 
ta superfìcie  granellosa,  ciò  che  appartie- 
ne alla  piaga  di  buona  qualità.  Intanto 
1'  escara  cangrcnosa  distaccandosi  si  ritira 
nel  centro  o casca  a pezzi , ed  ogni  giorno 
se  ne  trovano  delle  porzioni  isolate.  Al- 
cune volte  il  distaccamento  della  parte 
mortificata  comincia  su  di  un  punto  solo 
della  piaga  , mentre  nel  punto  opposto 
la  cangrena  segue  ad  estendersi  ; allora 
la  piaga  si  fa  piò  grande  , ma  però 
obbedisce  , con  un  tempo  più  lungo, 
alla  volontà  del  veterinario.  In  quelle  pri- 
me medicature  nelle  quali  si  trovano  par- 
ti cangrenate  distaccate  , si  devono  levare 
senza  però  strapparle.  Si  prenderanno  con 
una  pinzetta  chirurgica  e si  taglieranno 
di  seguito  con  la  forbice.  Le  parti  vive 
che  con  la  separazione  della  cangrena  ri- 
mangono allo  scoperto  dovranno  essere 
difese  con  l'  applicazione  di  continui  ca- 
taplasmi per  tutto  il  tempo  che  si  scor- 
ge su  di  loro  un*  infiammazione  troppo 
viva.  Jn  alcune  circostanze  succede , che 
malgrado  la  forte  infiammazione  della  pia- 
ga in  circonferenza,  pure  nel  centro  man- 
ca una  certa  attività  pel  distacco  del  re- 
stante dell*  escara  ; in  casi  consimili  si 
rende  necessario  di  applicare  su  questo 
eentro  una  certa  quantità  di  canfora  nel 
mentre  che  nella  circonferenza  si  man- 
tengono i cataplasmi  descritti. 

Se  nel  recidere  1*  escara  cangrenata  si 
riscontrassero  dei  vasi  di  grosso  calibro, 


cale  dalla  mortificazione.  La  caduta  di  va- 
stissime porzioni  cangrenate  lasciò  molte 
volte  dei  vacui  profondissimi  nei  quali 
si  scorsero  vasi  e nervi  isolati  in  un  per- 
fetto stato  di  salute  , malgrado  che  per 
un  lungo  tempo  fossero  stati  avvolti  fra 
quelle  parti  che  caddero  putrefatte.  Di- 
penda questo  dal  particolare  loro  tessuto, 
o dai  maggiori  mezzi  di  vita  che  hanno 
gli  uni  pel  sangue  che  contengono,  e gli 
altri  per  quella  eccitabilità  che  posseg- 
gono, prima  motrice  dell'  esistenza , egli 
è un  fatto  che  quasi  costantemente  ci  dan- 
no questo  fenomeno. 

Se  invece  restassero  scoperti  dei  ten- 
dini e dei  legamenti,  si  usi  allora  di  tut- 
te le  più  accurate  precauzioni  per  difen- 
dere questi  dal  contatto  dell' aria  e più 
da  quello  delle  suppurazioni.  Si  fascieran- 
no queste  parti  con  delle  faldelle  intrise 
nell’  olio  canforato:  o spalmate  di  una 
pomata  composta  di  grasso  e canfora,  o 
di  grasso  ben  unito  ad  una  dose  egua- 
le di  acqua  di  ragia.  Sono  preferibili  in 
questo  caso  gli  olj  e gli  unguenti  alle 
Untare , perchè  le  sostanze  grasse  spal- 
mano meglio  la  superficie  del  corpo  che 
si  vuole  difendere , ne  otturano  i pori , 
e meglio  la  garantiscono  dal  contatto  del- 
le materie.  L’istesso  mezzo  si  praticherà 
se  il  tendine  o il  legamento  fosse  già  sta- 
to intaccato  dalla  cangrena  per  la  quale 
ne  fosse  caduta  una  porzione. 

Una  simile  medicatura  sarà  progredita 
sino  a tanto  che  1’  escara  siasi  per  ogni 
dove  distaccata.  Liberata  la  piaga  da  tut- 
to ciò  che  era  cangrenoso , si  cuoprirà 
immediatamente  con  delle  faldelle  spal- 
mate di  unguento  digestivo,  e secondo  Io 
stato  che  presenta  di  troppa,  o poca  ir- 
ritazione dovrà  essere  in  seguito  trattata 
o coi  soliti  cataplasmi , o pure  unendo 
all'  accennato  unguento  qualche  piccola 
porzione  di  canfora.  Finalmente  la  sua 
cura  progressiva  non  differirà  in  nulla  da 
quella  di  tutte  le  altre  piaghe. 

. Più  la  cangrena  infiammatoria  è in  vi- 
cinanza di  parli  nobili , più  la  cura  do- 
vrà essere  attiva.  Quella  della  gola  è del 
massimo  pericolo,  e quella  che  esiste  in 
luoghi  dove  la  cellulare  abbonda  ; è più 


Digitized  by  Google 


«K  )*& 


difficile  i circotcriversi , perchè  la  mor- 
tificazione ti  estende  con  meno  ostaco- 
lo, e il  pus  s’ infiltra  eoo  una  più  gran- 
de facilità. 

Cangrena  per  difetto  di  stimolo  (can- 
crena atonica  ).  Opposte  cause  a quella 
precedente  generano  questa  specie  di  can- 
grena, la  quale  pure  può  essere  il  prodotto 
di  una  disposizione  generale  della  macchi- 
na, o di  semplici  circostanze  locali.  Alcuni 
contagi  che  agiscono  deprimendo  il  siste- 
ma nervoso  e quello  circolatorio  ne  sono 
i principali  promotori,  come  pure  la  vec- 
chiaja  accompagnata  da  cronocismi  mor- 
bosi. Le  circostanze  locali  possono  essere 
gli  edemi  freddi  da  lungo  tempo  esistenti 
tu  di  una  parte,  i voluminosi  tumori  in- 
dolenti , e le  piaghe  vaste  che  per  un 
lungo  tempo  danno  delle  abbondanti  sup- 
purazioni. 

La  cangrena  atonica  è accompagnata 
da  un  rilassamento  di  tutte  quelle  parti 
che  la  circondano  malgrado  che  siano  il- 
lese dalla  putrefazione.  Queste  parti  sono 
costantemente  ingorgate  da  un  siero  fred- 
do il  quale  vi  costituisce  un  edema  che 
le  gonfia  e le  fa  rialzare  dal  centro  de- 
presso. Tale  tumescenza  però  non  presen- 
tando nè  calore  nè  dolore  , non  può  essere 
confusa  con  quella  infiammatoria,  anzi  al- 
l’opposto è facile  il  trovare  in  essa  un  grado 
di  sensibilità  e di  temperatura  inferiore 
di  quello  che  hanno  le  carni  nello  stato 
naturale.  Il  colore  plumbeo  della  cangre- 
na si  confonde  con  un  giallo  biancastro 
che  vi  è in  circonferenza  se  la  mortiG- 
cazionc  appartiene  alla  cute,  altrimenti 
si  promiscua  senza  limiti  ad  un  rosso  pal- 
lido se  appartiene  ai  muscoli. 

I progressi  di  questa  cangrena  sono  più 
rapidi  ed  estesi  di  quelli  dell'anteceden- 
te, tanto  più  poi  se  questa  è combinata 
con  delle  condizioni  generali  le  quali  pos- 
sono favorire  la  debolezza  locale.  Il  ma- 
lato non  prova  quasi  alcuno  dolore  mal- 
grado che  su  di  esso  si  operino  le  più 
grandi  disorganizzazioni.  La  mortificazio- 
ne si  estende  attaccando  molte  parti  in 
breve  tempo  sino  a produrre  un  pronto 
sfacelo.  Dalla  superfìcie  di  tutta  quanta 
la  piaga  trasuda  un  icore  sottile,  corro- 
dente c fetidissimo.  Alcune  volte  questo 
trasudamento  si  sospende  ad  un  tratto  c 
dopo  poco  il  malato  muore.  Altrimenti 
dopo  avere  la  malattia  prodotti  guasti  no- 
tabili , P individuo  Yicnc  colto  da  una 


lenta  febbre  consuntiva  alla  quale  spesso 
si  associa  la  diarrea  che  in  questo  caso 
può  essere  con  sicurezza  guardata  come 
foriera  della  morte.  Dal  momento  che  la 
malattia  principia  sino  al  suo  termine  fa- 
tale, tutti  gli  estremi  si  mantengono  sem- 
pre freddi.  Quelle  porzioni  di  tessuto  che 
mano  mano  sono  le  prime  ad  esserne  ag- 
gredite , cascano  spontaneamente  a guisa 
di  atracci  flaccidi  e nerastri. 

La  guarigione  di  questa  specie  di  can- 
grena è assai  piu  difficile  ad  ottenersi 
di  quella  dell'  altra.  L*  arte  di  medicare 
possiede  mezzi  in  maggiore  quantità  e 
molto  piu  ticuri  e pronti  per  diminuire 
un  eccesso  di  forze  vitali;  ma  non  ne  pos- 
siede che  pochi,  lunghi,  ed  incerti  per 
risarcirle  allorché  sono  perdute.  La  vera 
dr ^olezza  per  spossamento  ed  atonia  dei 
siatemi  si  mostra  spesso  ribelle  ad  ogni 
metodo  curativo  il  meglio  indicato,  par- 
ticolarmente quando  le  fibre  generali  com- 
ponenti i tessuti  hanno  perduto  ogni  mea- 
to d»  reagire  contro  la  forza  che  le  op- 
prime, malgrado  anche  ajutate  dalla  som- 
ministrazione dei  rimedj.  Che  se  poi  la 
causa  debilitante  non  è removibile  come 
sarebbe  un  difetto  organico , o la  vec- 
chiaia, riesce  allora  assolutamente  inutile 
ogni  tentativo,  il  quale  può  forse  prolun- 
gare di  qualche  giorno  la  vita  senza  re- 
spingere la  morte. 

Nel  trattamento  della  cangrena  atonica 
comincierassi  immediatamente  ad  erigere 
una  cura  interna  energica  il  più  che  sia 
possibile;  questa  cura  dev’  essere  ajutata 
dalla  più  scelta  Igiene.  La  China,  la  Va- 
leriana, il  Calamo  aromatico,  e la  Can- 
fora formeranno  la  base  di  ogni  interna 
somministrazione.  Queste  sostanze  devono 
essere  date  a grandi  dosi,  c ripetute  fra 
il  giorno  se  fa  bisogno.  Gli  stimolanti 
diffusibili  come  le  tinture  alcoolicbe,  il 
vino  aromatico,  l'alcool  canforato  ec.  rie- 
scono di  poca  utilità,  perchè  non  hanno 
che  un*  azione  passeggierà.  In  casi  consi- 
mili nulla  ho  trovato  di  meglio  della  Va- 
leriana in  bolo  con  la  canfora.  La  dose 
pel  cavallo  può  essere,  generalmente  par- 
lando, di  un*  oncia  della  prima  eoo  una 
diramma  della  seconda  da  darsi  la  mat- 
tina e da  ripetersi  la  sera  se  fa  d’uopo. 
Pel  bue  potrà  salire  ad  un  terzo  di  più. 
Le  tinture  spintole  possono  servire  per 
lavare  la  bocca  agli  animali  qualora  la 
muccosa  di  essa  fosse  pallida  e rilasciata, 


Digitized  b; 


come  pure  può  ricucire  utile  il  mastica- 
torio fatto  con  la  radice  di  Genziana  o 
con  quella  di  Zenzero. 

La  stalla  od  infermeria  degenere  con- 
tinuamente ventilata,  e solo  deve  rimane- 
re chiusa  per  fare  in  essa  dei  profumi 
bruciandovi  delle  piante  aromatiche.  1 
cibi  saranno  scelti  fra  i cereali  di  otti- 
ma qualità  come  1’  orzo  e l’ avena,  c se 
l’animale  appetisce  il  verde  gli  si  daran- 
no delle  piante  aromatiche  scelte  fra  le 
labiate,  e V ombrellifere  ; altrimenti  gli 
ai  darà  il  Geno  ben  custodito  ed  odoroso. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  cura  loca- 
le devo  far  avvertire,  che  nulla  quivi 
meglio  giova  come  l’applicazione  del  cau- 
terio attuale.  Un  ferro  rovente  applicato 
sopra  tolto  la  superficie  cangrenosa  porta 
due  essenzialissimi  vantaggi.  Il  pruno  è 
quello,  che  si  distrugge  con  esso  una  quan- 
tità di  carni  putrefatte  le  quali  devono 
essere  assolutamente  levate.  In  questa  can- 
grena  non  si  può  attendere  come  nell’al- 
tra la  caduta  spontanea  delle  parti  mor- 
te, perchè  questa  divisione  non  ai  ottie- 
ne che  tardissimo,  cioè  solo  allora  quan- 
do il  metodo  curativo  comincia  ad  infiam- 
mare la  parte,  per  la  quale  infiammazione 
dovendosi  attendere  un  lungo  tempo,  le 
carni  putrefatte  rimangono  troppo  a con- 
tatto con  le  sane.  La  lunga  aderenza  del- 
la poizione  cangrenosa  col  fondo  sano  e 
con  la  circonferenza,  mantiene  la  super- 
ficie delle  carni  buone  continuamente  ba- 
gnata dall'  icore  cancrenoso  del  quale  fa- 
cendosene un  continuo  assorbimento,  som- 
ministra inestinguibili  materiali  per  la 
propagazione  della  malattia  ; oltre  di  che 
poi,  piu  la  cangrena  invecchia  c progre- 
disce, più  dalla  piaga  si  esala  un  insof- 
fribile fetore  ; il  quale  diviene  tanto  no- 
civo al  soggrttu  che  lo  riduce  a sdegnare 
qualunque  cibo.  L'altro  buon  effetto  che 
ai  ottiene  dal  cauterio  attuale  è quello  di 
trasfondere  alla  località  una  massa  di  os> 
■igene  col  trasmettervi  il  calorico , e que- 
sto materiale  infiammabile  sveglia  sulle 
parti  sane  quello  stimolo  che  tanto  in 
questo  caso  si  desidera , e dal  quale  solo 
dobbiamo  sperare  tutti  i buoni  resultati 
di  Ila  cura.  Questi  due  vantaggi  si  hanno 
dal  cauterio  in  un  solo  momento,  si  han- 
no con  sollecitudine,  e si  hanno  senza 
alcunissima  spesa.  Se  la  cangrena  fosse 
estesa  c profonda , si  tagli  immediata- 
mente con  la  forbice  tutta  quella  porzio- 
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oc  di  carni  cadute  in  putrefazione,  e 
suscettibili  ad  essere  tagliate  , e indi  si 
prenda  un  cauterio  di  una  forma  adatta- 
ta alla  parte  , e rovente  si  passi  su  tutto 
il  piano  della  piaga  , non  solo  distruggen- 
do tutto  ciò  che  vi  è limasto  di  morti- 
ficato , ma  bensì  ancora  bruciando  leg- 
germente anche  la  superficie  sana.  Ciò 
fatto,  si  prendano  delle  faldelle  spalmate 
con  la  pomata  di  grasso  c acqua  di  ragia, 
e con  esse  si  cuopra  tutta  l'escara  for- 
mata dal  fuoco.  Nella  circonferenza  poi 
della  piaga  si  applichino  altre  faldelle  ba- 
gnate nell’alcool  canforato  o nell’alcool 
unito  all’acqua  di  ragia. 

Questa  medicatura  dev’  essere  prosegui- 
ta sino  alla  caduta  dell’escara  prodotta 
dal  fuoco.  Quando  l' escara  casca  si  osser- 
vi il  fondo  della  piaga,  se  vi  sono  sempre 
delle  macchie  le  quali  possano  indicare 
un  principio  di  nuove  mortificazioni,  si 
faranno  su  di  esse  delle  profonde  scari- 
ficazioni , dopo  delle  quali  vi  si  appliche- 
ranno delle  faldelle  bagnate  nell'  alcool 
od  alcali  volatile  di  ammoniaca,  o pure 
si  cuopriranno  con  della  canfora  in  quan- 
tità soltilissimamcnte  raspata,  soprapo- 
nendo ad  essa  le  faldelle  intrise  nell*  olio 
volatile  di  terebinto  , facendo  poscia  uso 
dei  soliti  bagni  all’  intorno  della  piaga 
con  l' alcool  canforato.  Se  questa  piaga 
esiste  su  di  un  membro,  ti  faranno  ad 
esso  dei  bagni  generali  con  vino  aroma- 
tico , e se  è sul  dorso  , o nella  testa  , si 
faranno  delle  unzioni  lungo  la  colonna 
vertebrale  con  il  linimento  volatile  di  am- 
moniaca, le  quali  unzioni  si  praticheran- 
no anche  ogni  qual  volta  vi  sia  una  de- 
bolezza generale  ed  un  abbattimento  nel 
sistema  nervoso. 

Se  poi  la  cangrena  fosse  in  vicinanza 
di  tendini , legamenti  , capsule  ec.  sulle 
quali  parli  il  cauterio  non  si  potesse  ado- 
perate per  timore  di  portare  ad  esse  una 
particolare  rigidezza  in  forza  della  quale 
ne  potesse  accadere  la  loro  esfogliazione  , 
allora  si  usi  semplicemente  del  taglio  per 
far  cadere  le  parti  cangrrnate , delle  sca- 
rificazioni profonde  su  quelle  che  riman- 
gono e che  le  possono  sopportare  senza 
rischio,  e indi  dell*  applicazione  delle  sos- 
tanze descritte. 

I buoni  resultati  della  cura  si  conos- 
ceranno dal  cangiamento  che  la  piaga  pre- 
senta. Se  la  tumescenza  in  contorno  spa- 
risce abbassandosi  ogni  parte  ad  un  mc- 
1 5 
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deaimo  livello;  se  il  fondo  della  piaga 
prende  un  colore  rosso  vivo,  una  super- 
fìcie granellosa , se  le  materie  si  fanno 
dense  giallognole,  e se  sopra  tutto  la  par- 
ie si  fa  sensibile  e dolente  , si  può  spe- 
rare con  una  certa  sicurezza  una  perfetta 
guarigione.  Malgrado  però  che  questi  se- 
gni si  manifestino,  o che  si  cominci  a 
vedere  un  risarcimento  di  parti,  non  si 
sospenda  il  metodo  curativo,  ma  solo  si 
modifichi  un  poco  se  per  caso  riescisse 
troppo  irritante;  non  vi  è nulla  di  piò 
facile  in  questo  raso  come  la  recidiva 
alla  minima  causa  deprimente  interna,  ed 
anche  locale.  È successo  a me  più  volte 
di  vedi  re  in  simili  circostanze  ricompa- 
rire la  cancrena  alla  piaga  quando  que- 
sta era  gii  prossima  a cicatrizzarsi. 

Perciò  poi  che  riguarda  la  diversa  lo- 
calità sulla  quale  la  cangrena  può  mani- 
festarsi , e la  diversità  delle  cause  che 
la  producono  ; il  metodo  generale  di  cu- 
ra da  me  indicato  per  queste  due  specie 
di  cangrena  può  andare  soggetto  ad  al- 
cune varietà , le  quali  però  non  staranno 
mai  in  opposizione  con  la  base  del  me- 
desimo. Per  esempio,  il  cancro  volante 
dei  bovi  o glosantrace  , comparendo  esso 
alla  base  della  lingua  non  può  essere  me- 
dicato  coll*  applicazione  di  rimedj  che  vi 
abbiano  a rimanere,  nè  si  può  ron  essi 
procurare  la  separazione  delle  parli  mor- 
te dalle  vive,  per  cui  si  esige  in  que- 
sto che  il  taglio  lo  distrugga  immediata- 
mente che  si  presenta , e che  poscia  sca- 
rificando la  piaga  la  si  bagni  con  dei  cau- 
stici , degli  antisettici , e deeli  stimo- 
lanti secondo  la  diatesi  che  l’ accompa- 
gna. Per  questa  cangrena  si  raccomanda 
molto  I'  uso  dell*  aceto  buono  nel  quale 
siano  macerali  degli  agli  in  quantità,  fa- 
cendo con  questo  liquido  delle  continue 
iniezioni  nella  bocca^ 

I buboni  pestilenziali  , e I*  anticuore 
maligno  del  cavallo  essendo  prodotti  da 
un  deposito  di  fluidi  contagiosi  devono 
essere  immediatamente  distrutti  col  ta- 
glio, c indi  la  piaga  medicata  con  i sup- 
puratoci i piu  validi  scelti  fra  quei  ri- 
medi che  sono  di  un  azione  adattata  al 
carattere  del  contagio.  Una  tale  solleci- 
tudine nel  distruggere  questa  cangrena  è 
voluta  dal  rischio  che  le  materie  deposte 
a quella  località  potessero  essere  riassor- 
bite , ciò  che  inevitabilmente  porterebbe 
la  morie. 


Nelle  bruciature  che  possono  produrre 
la  cangrena,  la  cura  locale  si  principierà 
con  avvolgere  la  parte  bruciata  in  molti 
lini  inzuppali  nell’  acqua,  od  in  una  lun- 
ghissimo soluzione  di  estratto  di  saturno 
liquido.  Se  vi  è comodo  , il  bagno  a tut- 
ta immersione  in  un  fiume  per  un  gior- 
no intero  è da  preferirsi. 

Quella  cagionata  dal  freddo  dev*  essere 
trattata  nel  principio  con  le  fregagioni  di 
neve  , indi  coll’  acqua  fredda  , e poscia 
tiepida  , richiamando  coll  gradatamente  il 
calore  alla  parte.  Se  si  usassero  immedia- 
tamente i panni  caldi  o il  fuoco , si  pro- 
durrebbe un  danno  maggiore  perchè  le 
fibre  essendo  fuori  di  stato  di  reagire, 
ogni  tessuto  cadrebbe  a pezzi. 

In  qoella  prodotta  da  pressione  si  comin- 
ci col  togliere  il  corpo  comprimente  qua- 
lunque egli  siasi , e si  usino  delle  lievi 
confrigazioni  fra  la  parte  sana  e la  mor- 
tificata onde  mettere  in  azione  i vasi , e 
richiamare  per  tutto  egualmente  la  massa 
dei  fluidi. 

In  quella  finalmente  prodotta  da  in- 
nesto velenoso  si  bruci  tosto  la  localilà 
dove  l’ inoculazione  si  è fatta,  onde  im- 
pedire l’assorbimento  del  veleno  , e si 
ponga  nella  piaga  qualche  caustico  attivo 
come  dirò  parlando  delle  ferite  avvele- 
nate. Allontanate  le  cause  si  proceda  al- 
la medicatura  generale  indicata  secondo 
la  diatesi. 

In  qualunque  caso  poi  di  cangrena,  e 
di  qualunque  diatesi  ella  sia,  si  badi  be- 
ne esattamente  d’impedire  la  sparizione 
improvvisa  di  quelle  suppurazioni  che  vi 
sono  stabilite,  e se  questa  sparizione  agra- 
ziatamente accadesse  si  faccia  di  tutto  per 
richiamarvcle  di  nuovo.  Per  tale  effetto 
si  replicheranno  i mezzi  locali  con  più 
energia  scegliendo  fra  i rimedi  di  quella 
data  classe  quelli  che  sono  i piò  pronti 
c sicuri.  Se  il  riassorbimento  delle  sup- 
purazioni è pericoloso  nelle  piaghe  be- 
nigne, si  può  conoscere  di  quale  estre- 
mità lo  sarà  nelle  cangrene. 

Vi  è una  specie  di  cangrena  che  non 
dà  suppurazione  alcuna,  per  cui  è chia- 
mata cangrena  secca.  Molti  credettero  che 
questa  fosse  una  specie  diversa  della  can- 
grena ordinaria,  ma  s’ingannano.  La  can- 
grena è secca  allora  quando  comparisce 
sopra  di  un  soggetto  magrissimo  scarso  di 
pinguedine  e di  umori  , o pure  quando 
si  manifesta  sopra  certe  parli  dove  vi  è 
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pochissima  cellulare.  Succede  allora  la 
morti ficaxionc  di  quella  data  località,  ma 
non  vi  è suppurazione  perchè  non  vi  so* 
no  fluidi  che  vi  concorrano.  Noi  veJia- 
mo  che  anche  le  piaghe  semplici  danno 
delle  suppurazioni  abbondantissime  nei 
soggetti  molto  grassi  e umorali  , mentre 
ne  danno  poche  , e spesse  volte  si  mo- 
strano aride  nei  soggetti  molto  magri.  Ve- 
diamo pure  che  le  piaghe  stabilite  dove 
vi  è molta  cellulare  ne  danno  più  di 
quelle  che  sono  dove  questa  è scarsa,  e 
ciò  pel  motivo,  che  il  tessuto  di  questa 
membrana  essendo  floscio  e sottile  facil- 
mente si  discioglie  in  una  pasta  flaccida 
r umida.  La  cangrena  proveniente  dal 
freddo  suol  essere  più  comunemente  di 
questo  carattere,  trovandosi  i fluidi  con- 
gelati e le  fibre  intirizzite. 

Il  cavallo  è l'animale  il  quale  va  più 
soggetto  alla  cangrena  infiammatoria , ed 
in  euo  non  cosi  diffìcilmente  si  vince 
qualora  la  cura  sia  ben  indicata  , e sia 
sollecita.  11  bue  e la  pecora  incontrano 
di  preferenza  la  cangrena  atonica,  la  quale 
su  di  quest’ ultima  in  particolare  è quasi 
sempre  mortale. 

ARTICOLO  XI. 

ULCEEI,  I mr.HR  C ARC IROSI ATOSE  DELLE 
CAMBI. 

Intendo  di  parlare  in  questo  articolo 
di  quelle  soluzioni  di  continuiti  appar- 
tenenti alle  gambe,  che  sono  il  resultato 
di  un  deposito  in  esse  di  fluidi  conta- 
giosi. Ogni  qualunque  siasi  altra  piaga 
degli  estremi  non  dipendente  da  causa 
consimile  appartiene  al  trattato  delle  fe- 
rite suppuranti  o alla  generalità  delle 
piaghe  semplici.  Egli  è già  deciso  dalla 
maggior  parte  dei  chirurghi,  che  il  nome 
di  ulcera  non  si  debba  dare  se  non  che 
• quelle  piaghe  le  quali  sono  prodotte  e 
mantenute  dall' influenza  di  un  contagio 
qualunque  egli  siasi;  per  cui  nelle  opere 
di  Chirurgia  sentiamo  nominare  ulceri 
veneree  , ulceri  psoriche  , ulceri  erpeti - 
che , ulceri  scorbutiche  ee.  ec.  nel  men- 
tre che  nessuno  chiama  ulcera  la  piaga 
che  resulta  dell’apertura  di  un  ascesso  , 
da  una  contusione,  e da  una  ferita.  Que- 
sta distinzione  è giustissima  non  solo  per 
dare  un’idea  fissa  delle  cause,  ma  anche 
per  far  comprendere  alcune  altre  diffe- 


renze che  passano  fra  le  ulceri  e le  pia- 
ghe semplici  consistenti  nella  forma  di- 
versa che  ha  l'ulcera  dalla  piaga  e nella 
difficoltà  maggiore  che  presentano  le  pri- 
me a preferenza  delle  seconde  per  essere 
vinte  e distrutte. 

Comunemente  le  ulceri  presentano  una 
forma  sferica  e spesso  serpeggiante,  come 
più  marcatamente  si  osserva  in  quelle  er- 
petiche del  cavallo;  forma,  la  quale  suol 
assere  si  costante  nell’ esulcerazioni  che 
questo  morbo  produce , che  in  forza  di 
essa  il  volgo  assegnò  alla  malattia  il  no- 
me di  serpigine.  Che  se  anche  in  oleuni 
casi,  come  in  quello  di  farcino,  1*  ulceri 
presentano  da  principio  una  figura  tonda, 
questa  si  perde  ben  tosto  acquistando  in 
progresso  quella  sferica.  Il  bordo  inoltre 
delle  ulceri  non  presenta  quasi  mai  una 
superficie  liscia  e regolare  come  suole 
presentare  quello  delle  piaghe  , ma  in- 
vece egli  mostrarsi  ineguale  quasi  come 
stracciato,  e somigliante  ad  una  carne  man- 
giata dagli  insetti  ed  in  particolare  dai 
vermi.  Il  fondo  dell’ulcera  è consimile 
in  irregolarità  al  bordo  di  circonferenza 
e bene  spesso  trovasi  coperto  da  un  stra- 
to di  cellulare  infracidila  di  on  colore 
giallognolo  cosi  analogo  a quello  del  lar- 
do irrancidito  , che  fece  dare  all’  ulceri 
che  ne  sono  ricoperte  il  nome  di  ulceri 
con  fondo  hrdaceo.  La  forma  ed  il  colore 
dell' ulceri  non  si  cambiano  mai  se  non 
o forza  di  arte  , ed  in  particolare  dei 
caustici,  mentre  all’opposto  nelle  piaghe 
semplici  che  presentano  bordo  e fondo 
cattivo  il  cambiamento  in  meglio  si  pre- 
senta spontaneo  mano  mano  che  percor- 
rendo i loro  periodi  vanno  a rimarginar- 
si. Inoltre  le  ulceri  allorché  sono  abban- 
donate a se  stesse  non  tendono  mai  a 
restringersi  ed  a cicatrizzarsi  , che  onzi 
tutto  all'opposto  ingrandiseono  e si  di- 
latano in  modo  che  allora  quando  più 
ulceri  sono  sitoalr  a poca  distanza  fra 
loro,  si  uniscono  e ne  formano  una  sola; 
motivo  pel  quale  fu  dato  loro  il  no- 
me di  confluenti.  Al  contrario  le  piaghe 
semplici  , anche  che  siano  abbandonale 
dall’arte  si  cicatrizzano  dopo  avere  per- 
corsi i loro  periodi.  Finalmente,  le  ul- 
ceri non  possono  essere  guarite  se  prima 
non  si  toglie  il  contagio  che  le  mantiene, 
ciò  che  spesso  riesce  diffìcile  ed  alcune 
volte  impossibile,  mcntrechè  le  pisghe  ce* 
dono  alla  sola  azione  di  una  cura  locale. 
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I contagi  cronici  costituiscono  le  cause 
di  questa  specie  di  esulcerazione  cd  im- 
piagamento  sulle  gambe  degli  animali;  e 
tali  contagi  sono  nei  medesimi  , il  far- 
cino , gli  erpeti,  e la  rogna . Quando 
l’ esulcerazioni  che  queste  malattie  pro- 
ducono su  tutta  la  periferia  esterna  del- 
la macchina  , cominciano  a diminuire  sul 
dorso,  testa,  collo,  petto  e ventre,  le 
gambe  se  ne  riempiono  in  maggiore  quan- 
tità , quasi  che  come  per  decubito  i flui- 
di contagiosi  si  raccogliessero  negli  es- 
tremi , come  le  parli  le  più  basse  del 
corpo,  e le  meno  provvedute  di  energia 
per  reagire  contro  l'azione  di  essi.  Di- 
fatti  , in  alcuni  casi  solamente  l' esulce- 
razione alle  gambe  si  manifesta  contem- 
poraneamente a quella  del  (ronco,  mentre 
il  più  di  zovente  si  vede,  che  gli  estremi 
ne  vengono  aggrediti  allorché  il  tronco 
ne  guarisce,  e ciò  particolarmente  nel 
contagio  rognoso  e nell'  erpetico  ; che  se 
anche  I’  esulcerazione  delle  gambe  si  tro- 
vi già  stabilita  all’  epoca  che  il  corpo  se 
ne  riempie,  si  vede  sempre  che  gli  es- 
tremi peggiorano  assai  mentre  il  rima- 
nente della  macchina  ne  va  migliorando. 

Siccome  poi  il  farcino  é il  contagio 
dal  quale  più  facilmente  si  ha  l'esulce- 
razione accennata , ed  il  cavallo  e mulo 
sono  i soli  animali  i quali  ci  vanno  sog- 
getti, cosi  questa  malattia  degli  estremi 
noi  l’incontriamo  più  particolarmente  su 
di  essi , mentre  che  rarissiroamenle  1'  os- 
serviamo sui  bovi,  e mai  poi  sulle  pe- 
coie.  Gli  estremi  posteriori  sono  sempre 
i primi  ad  esserne  attaccati , ne  sono  i 
più  mal  trattali , e spesse  volte  i soli 
aggrediti.  Le  gambe  anteriori  dei  quadru- 
pedi essendo  situate  sopra  il  torace  , tro- 
vami più  in  vicinanza  del  cuore  e dei 
grossi  vasi  sanguigni , per  cui  godono  di 
una  vita  molto  più  attiva.  Difatti  le  pa- 
ralisi e gli  stravasi  per  debolezza  nascono 
sempre  sui  membri  posteriori  ; e quando 
un  animate  muore  esausto  di  forze,  le 
gambe  anteriori  muovonsi  sino  all'ulti- 
mo della  vita  nel  mentre  che  le  posteriori 
hanno  perduto  acnsibilità  e movimento 
già  da  gran  tempo. 

L*  ulceri  delle  gambe  possono  dividersi 
in  infiaoimtoric  ed  in  atoniche.  Le  infiam- 
matorie ordinariamente  si  manifestano 
senza  che  la  parte  presenti  ingorgo  alcuno 
fuori  di  quello  infiammatorio  che  é pro- 
prio a tutte  le  parli  irritate  da  piaghe. 


]u  alcuni  casi  soltanto  di  farcino  1*  esul- 
cerazione è preceduta  da  una  tumescenza 
dolorosa  la  quale  cede  dopo  che  le  nlceri 
hanno  cominciato  a suppurare  , sparendo 
totalmente,  o non  lasciando  dopo  che  una 
gonfiezza  prodotta  dalla  cute , la  quale 
per  un  lungo  tratto  diviene  più  grossa  e 
callosa.  Quando  il  contagio  presenta  una 
certa  acutezza,  quando  1’  impiagamento  si 
manifesta  ad  un  tratto,  e quando  l'ani- 
male che  ne  è assalito  è giovine  e ben 
nutrito,  ordinariamente  vi  sono  ulceri 
senza  edema,  o quest' ultimo  essendo  un 
effetto  dell’irritazione,  sparisce  con  la 
causa  che  lo  produsse.  Gli  estremi  esul- 
cerati presentano  una  dolorosa  sensibilità 
e le  ulceri  un  certo  grado  d' infiamma- 
zione. Il  fondo  dell’ ulcera  e rosso-giallo, 
l'orlo  è rilevato,  i movimenti  della  par- 
te sono  dolorosi  e talvolta  impossibili,  para 
ticolarmente  quando  1'  esulcerazione  s' ap- 
profonda ed  attacca  i tendini  sottoposti. 
Malgrado  che  questa  specie  di  esulcera- 
zione accompagnata  da  infiammazione  sia 
più  rapida  ne  suoi  progressi , portando 
con  maggior  sollecitudine  delle  più  vaste 
e profonde  soluzioni  di  continuità,  pure 
riesce  la  più  facile  ad  essere  vinta,  ogni 
qual  volta  si  osi  a tempo  e con  una  eer- 
la  assiduità  un  adattato  metodo  curativo. 

Nell'  esulcerazione  atonica  le  gambe  ac- 
quistano sempre  una  maggiore  deformità. 
La  cute  ed  i tendini  ai  disorganizzano  in 
modo  che  spesso  rendono  la  malattia  in- 
curabile. Ordinariamente  queste  località 
prima  ai  gonfiano  e dopo  ai  esulcerano; 
altre  volte  ( e questo  è il  più  spesso  ) la 
gonfiezza  edematosa  segue  poco  dopo  la 
comparsa  delle  ulceri.  L'  edema  in  questo 
caso  è costituito  da  un  infiltramento  di 
fluidi  contagiosi , di  natura  fredda  i qua- 
li vanno  ad  internarsi  fra  il  tessuto  del- 
la cute,  della  cellulare  sotto  atante,  e 
dei  tendini;  tono  essi  il  più  di  sovente 
in  tanta  quantità,  che  dilatando  ogni  par- 
te producono  una  sì  enorme  gonfiezza , 
che  dalla  corona  al  garello  il  membro 
prende  un  volume  cinque  o aei  volte  mag- 
giore del  naturale.  Mano  in  mano  che 
l'edema  creace  le  forme  ai  perdono,  ac- 
quistando ogni  parte  un  volume  ed  una 
figura  eguale , il  massimo  della  gonfiezza 
suol  essere  dalla  corona  sin  poco  sopra 
il  garetto;  e la  cute  della  pastoja  e della 
corona  talmente  sporge  in  contorno  e ai 
dilata,  che  lo  zoccolo  fi  rimane  quasi 
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nascosto  lotto.  Pasta  mio  la  mano  tu  que- 
sta qualità  di  edema , I*  animale  non  sen- 
te quasi  nulla,  malgrado  che  si  calchino 
le  dila  sino  a lasciarvi  delle  marche  pro- 
fonde. L'  ulceri  che  si  aprono  mano  In 
roano  presentano  un  certo  stato  di  rilas- 
samento e di  debolezza.  Il  loro  fondo  è 
più  giallo  di  quello  delle  antecedenti  , ed 
alcune  volte  plumbeo;  gli  orli  sono  ro- 
vesciati ; ognuna  di  esse  si  dilata  con  la 
massiina  facilità  anche  alla  più  piccola 
azione  meccanica;  confluiscono  assieme 
sino  a portare  impiagamene  estesissimi,  e 
trasuda  dalla  loro  superfìcie  un  icore  sot- 
tile corrodente  il  quale  produce  nuove 
esulcerazioni  ovunque  passa.  Il  pelo  che 
esiste  fra  gli  tpazj  lasciati  dalle  ulceri  si 
fa  ispido  e ritto , le  bavosità  e le  es- 
crescenze si  fanno  generali  e gl*  incro- 
stamenti di  marcia  si  stabiliscono  da  per 
tutto  per  poco  che  si  tralasci  di  lavare 
la  parte.  Le  suppurazioni,  e 1*  istesso  flui- 
do costituente  I*  ingorgo  filtrano  dentro 
il  zoccolo,  il  fittone  si  fa  spugnoso,  flac- 
cido ed  escrescente,  la  parete  si  solleva , 
le  marcie  ai  fanuo  strada  fra  1’  ugna  e il 
vivo,  e molte  volte  I*  ugna  casca  per  in- 
tero. Se  la  malattia  invecchia,  l’anima- 
le a stento  trascina  dietro  quei  pesantis- 
simi e deboli  estremi , essi  tramandano 
un  fetore  insoffribile,  si  rendono  assolu- 
tamente schifosi  , ed  ogni  cura  non  è più 
suscettibile  di  portarvi  alcunissimo  mi- 
glioramento, particolarmente  se  il  sog- 
getto è in  un  età  avanzata  ed  estenuato 
di  forze.  Ridotto  1*  animale  ad  uno  stato 
consimile  dev*  essere  ucciso  ogni  qualvol- 
ta la  cangrcna  locale  , 1*  assorbimento  del 
pus,  o U debolezza  ritardino  a procac- 
ciargli la  morte. 

Non  vi  è sicuramente  malattia  esterna 
nella  quale  i buoni  resultati  della  cura 
locale  dipendino  tanto  da  una  generale 
come  in  questa  , ed  il  trattamento  che 
in  questo  caso  si  esige  dovrà  diflercn- 
xiire  a seconda  della  diatesi  che  accom- 
pagna la  malattia. 

JVe/r  esulcerazione  infiammatoria  la 
base  della  cura  interna  consisterà  nella 
somministrazione  degli  evacuanti  ed  in 
particolare  dei  purgativi  alternati  da  quel- 
la delle  preparazioni  metalliche  e sulfu- 
ree , come  per  esempio  1*  etiope  minera- 
le, il  solfuro  d*  antimonio,  lo  sfibbio,  il 
sublimato  corrosivo,  il  kermes  miuerale 
i fiorì  di  solfo , ec.  La  cura  esterna  sarà 


costituita  dai  bagni  generali  a tutta  im- 
mersione, dall*  appticazicne  dei  caustici 
sopra  le  ulceri,  e da  quella  dei  setoni 
nelle  parti  posteriori  delle  coscie.  Il  ba- 
gno generale  potrà  farsi  fare  in  un  fiume 
o nel  mare  qualora  la  stagioue  lo  per- 
metta, e se  fi  d'uopo,  ripetersi  fra  il 
giorno  in  modo  che  ogni  giorno  il  ma- 
lato ne  prenda  due.  Il  bagno  generale 
oltre  di  modificare  la  cattiva  qualità  de- 
gli umori , produce  anche  un  rilassamen- 
to agli  orli  delle  ulceri  i quali  si  trova- 
no troppo  irritati , e ripulisce  perfetta- 
mente la  superficie  da  ugni  incrostamen- 
to delle  materie,  molto  meglio  di  quello 
che  si  potrebbe  con  una  spugna  che  non 
può  fare  a meno  con  la  confricazione  di 
promuovere  una  nuova  irritazione  dolo- 
rosa. I caustici  saranno  sotto  forma  di 
polvere , per  cui  seeglierassi  il  verderame 
finissimamente  polverizzato,  od  una  pic- 
cola quantità  di  sublimato  corrosivo  unito 
a del  solfato  d'allume,  spolverando  ogni 
ulcera  con  questi.  Se  si  può  far  uso  del- 
la pietra  infernale  sarà  questa  preferibi- 
le a qualunque  altro  detersivo  ogni  qual 
volta  non  oati  il  suo  caro  prezzo.  Le  ul- 
ceri saranno  tutte  trattate  una  dopo  l' al- 
tra con  queste  applicazioni  tosto  che  l’ani- 
male si  è asciugato  sortendo  dal  bagno. 

Se  poi  si  fosse  in  stagione  che  non  si 
potesse  far  uso  del  bagno  generale  , si 
laveranno  allora  le  parti  due  o tre  volte 
il  giorno  con  un  decotto  di  foglie  di  ta- 
bacco , o con  una  lunga  soluzione  degli 
acidi  minerali  nell*  acqua  pura  o con 
quella  saturnina,  o coll’aceto  semplice, 
od  anche  con  arqua  che  tenga  in  solu- 
zione del  muriato  di  soda  qualora  non  se 
ne  possa  avere  di  quella  di  mare,  trat- 
tando dopo  le  ulceri  come  ho  di  già  det- 
to. I sctoni  alle  coscie  si  rendono  uti- 
lissimi in  questo  raso  perché  h loro  ap- 
plicazione è in  vicinanza  della  parte  am- 
malata. L*  immediata  corrispondenza  fra 
il  luogo  del  sctonc  con  quello  della  ma- 
lattia mediante  la  cellulare  ed  i vasi,  f.i 
•1,  che  le  suppurazioni  che  in  esso  si 
stabiliscono  si  preparino  al  costo  dell’in- 
gorgo sottoposto , per  cui  esso  dà  eva- 
sione ad  una  gran  quantità  di  quegli 
umori  istessi  che  costituiscono  I'  edema. 

Per  rulceri  atoniche  il  metodo  cura- 
tivo sarà  basato  su  dei  mezzi  di  un’op- 
posta ozione.  Per  ciò  che  riguarda  la  cura 
generale  ed  interna  essa  non  differirà  in 
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nulla  da  quella  presr.rltta  per  la  cangrcna 
atonica;  gli  stimolanti  permanenti  i più 
validi  saranno  somministrati  a grandi  dosi, 
rd  uniti  ad  uno  scelto  trattamento  d’igiene. 
La  somministrazione  delti  stimolanti  si 
sospenderà  ogni  tanto  tempo  per  sostituir- 
vi quella  di  un  purgante  drastico  , atto 
a promoverc  una  pronta  ed  abbondante 
evacuazione.  Si  abbia  sempre  sottocchio, 
che  l’essenziale  in  questa  malattia  consiste 
nel  dare  esito  ai  fluidi  che  sono  conta- 
minati dal  contagio;  non  basta  che  l’anio- 
ne delle  sostanze  amare  ed  aromatiche  ne 
neutralizzino  il  potere  maligno,  ma  fa 
d’ uopo  ancora  che  vengano  espulsi  dal 
corpo.  Terminata  l’azione  del  purgante  si 
riprendano  tosto  le  antecedenti  ordina- 
zioni. 

In  quanto  poi  alle  applicazioni  locati, 
•i  faccia  uso  ogni  giorno  di  un  vino  aro- 
matico tiepido  per  lavare  tutti  gli  estremi 
tumefatti  ed  esulcerati;  se  si  è nella  sta- 
gione nella  quale  le  uve  sono  in  fermen- 
tazione per  fare  il  vino,  sarà  preferibile 
il  far  uso  delle  vinaccie  cosi  calde  come 
sono  quando  si  levano  dal  tino,  per  la- 
vare con  esse  più  volte  al  giorno  le  parti 
ammalate.  Se  poi  fosse  nell’  inverno  e 
ebe  si  esigessero  dei  vejcoli  più  forti,  si 
farà  un  infuso  di  piante  amare  ed  aro- 
matiche nell’aceto,  o nell'alcool  al  quale 
•i  unirà  una  dose  di  canfora,  facendo  con 
questo  miscuglio  del  continui  lavacri. 
Prima  d’  incominciare  qualunque  locale 
applicazione  , si  farà  radere  ovunque  il 
pelo,  il  quale  si  manterrà  continuamente 
raso  onde  i rimedj  possano  avere  un  per- 
fetto contatto  con  la  derraidc  per  potere 
essere  più  attivi,  ed  anche  perchè  le  ma- 
terie che  sortano  dall’  ulceri  abbiano  mez. 
zi  minori  per  nascondersi  ed  incrostarsi. 
Si  tralascino  totalmente  le  scarificazioni 
sulla  parte  edematosa,  per  quanto  l’edema 
possa  essere  voluminoso;  nel  rilassamento 
e nella  debolezza  in  che  quei  tessuti  si 
trovano  e particolarmente  la  cute , ogni 
più  piccola  ferita  si  cangia  in  un’ulcera 
novella;  per  cui  le  acari  Acazi  oni  produr- 
rebbero un’esulcerazione  più  estesa,  com- 
plicando cosi  e rendendo  più  pericolosa 
la  malattia.  Sopra  le  ulceri  che  hanno 
un  fondo  depresso  vi  si  applichi  della 
canfora  in  quantità  e della  polve! e di 
valeriana,  oppure  dopo  messa  la  canfora 
si  riempia  1’  ulcera  con  Jclla  stoppa  ta- 
gliata bagnata  in  qualche  tintura  amara 


alcoolica.  Nelle  altre  ulceri  che  presen- 
tano un  centro  escrescente  e bavoso , si 
unisca  alla  canfora  una  metà  di  sublimato 
corrosivo,  oppure  si  cuoprano  con  della 
polvere  di  cantarelle,  e d’  euforbio  sino 
a tanto  che  il  fondo  si  faccia  piano  ed 
eguale.  Tutti  gli  orli  delle  ulceri  che  si  tro- 
veranno callosi,  si  scarificheranno  profon. 
damentr  per  ridurli  a piaga,  mentre  nello 
stato  di  callo  non  possono  adattarsi  in 
modo  alcuno  alla  cicatrizzazione.  Dopo  la- 
vate le  gambe,  medicate  le  ulceri  e tutte 
ricoperte  con  stoppa  pulita  , si  applichi 
una  fascia  tagliata  in  modo  che  possa 
bene  adattarsi  alla  conformazione  delle 
parti.  Questa  fascia  formata  da  un  pezzo 
di  tela  robustissima  dev’essere  aperta  da 
una  parte  sola , portando  su  di  ciascun 
bordo  varj  robusti  nastri.  Nell’applicarU 
si  dovrà  stringere  in  modo , che  faccia 
da  per  tutto  una  forte  ed  eguale  pressio- 
ne a guisa  della  calza  espulsiva  che  si 
applica  nella  specie  umana.  La  stoppa  e 
la  fascia  devono  essere  mutate  ad  ogni 
medicatura,  esigendoti  la  più  scrupolosa 
pulizia. 

Anche  in  questo  caso  si  faccia  oso  del 
setone  applicato  alle  coscie  mantenendolo 
continuamente  attivato  mediante  dell’ un- 
guento vescicatorio.  Tanto  in  questa  cir- 
costanza quanto  in  quella  di  ulceri  in- 
fiammatorie, i setoni  non  dovranno  mai 
levarti  se  non  che  quando  le  gambe  sono 
perfettamente  guarite.  Se  mai  il  primo 
setone  applicato  cessasse  di  dare  suppu- 
razioni, come  suol  succedere  quando  sono 
rimasti  un  certo  tempo,  si  chiuda  quel- 
lo e se  ne  apra  un  altro  a poca  distanza. 
Quando  i setoni  si  tolgono  per  sempre, 
si  ricordi  di  usare  la  precauzione  di  pri- 
ma, o contemporaneamente  purgare. 

Alcuni  fanno  un  grand’  uso  del  caute- 
rio attuale  sopra  le  ulceri  delle  gambe 
accompagnate  da  ingorgo  ; io  però  l*  ho 
trovato  di  nuli*  effetto,  ed  alcune  volte 
pernicioso.  Siccome  il  cauterio  non  può 
estere  approfondato  molto  su  queste  lo- 
calità, perchè  passerebbe  presto  a tocca- 
re i tendini  sottoposti  , cosi  il  calorico 
che  trasfonde  applicato  superficialmente 
è troppo  debole  per  rendersi  utile  alla 
debolezza  estesa  che  esiste,  e d’altronde 
essendo  la  malattia  di  un  lungo  cronici- 
smo, e lo  stimolo  del  fuoco  passaggi  ero, 
d*  uopo  farebbe  cauterizzare  spessissimo  , 
e le  replicate  cauterizzazioni  produrrcb- 
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bcro  sempre  degli  impiagamenli  più  estesi. 
Egli  doo  rendendosi  utile  per  questo  ver» 
so  , si  rende  dannoso  per  1*  altro  ; ed  è 
quello,  che  1’  escara  eh'  egli  produce  ab- 
bisognando di  molti  gioì  ni  per  distaccarsi, 
mantiene  1*  ulcera  difesa  dal  contatto  dei 
medicamenti  in  modo  che  ha  un  tempo 
favorevole  per  potersi  fare  di  cattivo  ca- 
rattere; difatti  quando  elio  si  scuopre 
alla  caduta  di  quest'escara  presenta  sem- 
pre on  fondo  bavoso  e di  cattivo  colore. 
Un  altro  danno  che  quest'escara  produce 
è quello  di  favorire  il  soggiorno  sull’ul- 
cera delle  suppuraaioni  che  si  formano  , 
e questi  molti  ristagni  mantengono  la  gam- 
ba sudicia  di  materia,  e favoriscono  gl'in- 
crostamenli  che  tanto  si  devono  evitare. 
I maneacalchi  poi  applicano  il  fuoco  an- 
che sulle  ulceri  infiammatorie  , e cosi 
per  i sbagli  continui  di  diversi  generi, 
rovinano  sempre  gli  estremi  di  questi  ani- 
mali colti  da  questo  morbo,  riducendoli 
mostruosi,  come  quasi  ad  ogni  momento 
abbiamo  luogo  di  vedere. 

Siccome  poi  , come  ho  detto  , le  ma- 
terie possono  internarsi  nello  zoccolo , o 
filtrando  attraverso  la  cellulare  subcuta- 
nea della  pastoja  e della  corona  , o sor- 
tendo dalle  ulceri  e dirigendosi  posterior- 
mente sino  a penetrare  fra  la  biforcazione 
del  fittone;  cosi  dovrassi  ogni  giorno  e- 
saroinare  lo  stato  nel  quale  questa  parte 
ai  trova.  Al  primo  accorgersi  dell'esi- 
stenza di  materie  fra  la  parete  e la  so- 
stanza aecanalata  del  piede,  si  praticherà 
immediatamente  un’apertura  inferiormen- 
te ad  esso,  e precisamente  sulla  linea  di 
demarcazione  fra  la  suola  e la  parete  nel 
luogo  corrispondente  alla  raccolta  che  si 
è stabilita.  Una  simile  apertura  sarà  suf- 
ficiente per  dar  esito  a quei  fluidi  i quali 
raccogliendosi  in  masse  maggiori  potreb- 
bero cagionare  la  caduta  totale  dell'  ugna. 
Se  poi  il  Gitone  cominciasse  a infrondire 
per  essere  stato  inzuppato  dalle  marce,  si 
porrà  nella  sua  biforcazione  una  faldella 
intrisa  di  acqua  di  ragia  la  quale  si  mu- 
terà ad  ogni  medicatura.  Questa  faldella 
poò  pure  essere  applicata  sino  dtl  prin- 
cipio della  malattia  onde  prevenire  il 
guasto  del  fittone.  L'  ugna  poi  nella  sua 
parte  esterna  dovrà  essere  mantenuta  spal- 
mata col  così  detto  unguento  da  zoccoli, 
che  è un  composto  di  grasso  , sego,  tre- 
mentina e nero  fumo.  Se  la  pulizia  delle 
stalle  si  rende  ulile  in  tulle  le  malattie 


dei  piedi  e delle  gambe  , ella  si  rende 
in  questa  di  massima  necessità.  Sono  giu- 
sto i membri  posteriori  i quali  più  degli 
anteriori  sono  esposti  al  sudiciume  delle 
stalle  pel  concime  che  mano  in  mano  si 
forma  dallo  sterco  e dall' urina  che  l’a- 
nimale evacua  ; i piedi  posteriori  pog- 
giando continuamente  su  quelle  feccie 
assoibono  una  quantità  di  fluidi  noceto- 
li,  i quali  in  questo  caso  aumentano  di 
gran  lunga  la  cattiva  condizione  delle 
parli  ammalate  ed  in  particolare  dell'ugne. 
Non  solo  il  concime  deve  essere  levato 
mano  roano  che  si  forma , ma  non  per- 
mettendosi nemmeno  che  i piedi  poggi- 
no sul  terreno  umido,  vi  si  deve  conti- 
nuamente spargere  sotto  della  paglia  a- 
seiutta  da  mutarsi  tosto  che  venga  in- 
fracidila. Questa  precauzione  è della  mas- 
sima necessità. 

Finalmente  la  cura  interna  non  dovrà 
mai  essere  sospesa  se  non  se  quando  le 
gambe  sono  perfettamente  guarite,  dipen- 
dendo da  quella  più  che  dall'esterna  la 
vera  e radicale  guarigione. 

ARTICOLO  XII. 

E8ULCERAZIOBI  CEKE  BALI  ALLA  CUTE  PRODOTTE 
DA  ALCUNI  CONTACI  OROBICI. 

Queste  esulcerazioni  costituiscono  le 
malattie  Erntive,  le  quali  appartengono 
più  tosto  alla  medicina  che  alla  chirur- 
gia. Siccome  però  i loro  elfelti  sono 
quelli  di  produrre  mollissime  soluzioni 
di  continuità  sulla  suprrfìce  del  corpo, 
ed  ogni  ulcera  od  esterna  piaga  appar- 
tiene di  dritto  alla  chirurgia;  cosi  in 
queste  malattie  l’arte  chirurgica  vi  con- 
corre per  quella  parte  che  le  spetta , 
cioè  per  incaricarsi  soltanto  degli  rflctli 
esterni,  senza  punto  entrare  a dettagliate 
la  natura  del  contagio,  l'esatta  descrizione 
delle  cause  , la  storia  dei  fenomeni  , la 
parte  infine  filosofica  della  cura  che  di 
jiu  appartengono  al  solo  medico. 

I contagi  sino  ad  ora  conosciuti  capa- 
ci a produrre  i surriferiti  effetti  sono  la 
rogna,  gli  erpeti , il  moriglione  dei 
majali,  ed  il  farcino . 

La  rogna  è una  malattia  comunissima 
all'uomo,  e dopo  di  esso  al  cane,  al  ca- 
vallo, al  bue,  ed  alla  pecora.  Questa  ma- 
lattia, della  ancora  Scabbia  o Psora , si 
picuuta  mediante  l'eruzione  di  piccoli*- 
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•ime  pustolette  di  figura  quasi  tonda,  le 
quali  ai  manifestano  in  quelle  parti  del 
corpo  che  più  sono  spoglie  di  pelo  ; or- 
dinariamente nel  cane  appariscono  tolto 
il  ventre , sotto  l’ascclU  , e nella  parte 
interna  delle  cotcie,  nel  montone  la  faccia 
è la  prima  ad  esserne  aggredita,  nel  ca- 
vallo il  collo  e la  testa,  nel  bue  il  collo 
e il  dorso,  indi  poi  su  di  ogni  tpeie  ne 
viene  coperto  tutto  il  corpo  tei  minando 
ordinariamente  negli  estremi  piu  lontani 
come  odia  coda  del  cane  e del  mon- 
tone, e nei  membri  del  cavallo.  Ciascu- 
na pustola  t piccolissima  nel  principio 
con  una  circonferenza  senza  pelo,  la  cute 
all’iotorno  della  pustola  à alquanto  rial- 
zata di  un  colore  più  cupo,  e sparsa  di 
forfora.  Dal  centro  delle  pustole  trasuda 
un  umore  aieroso,  sottile,  e arre;  quando 
ai  dà  tempo  che  questo  umore  si  fermi 
sopra  la  parte,  esso  vi  si  dissecca  ed  u- 
nito  alla  forfora  descritta , forma  degli 
incrostamenti  sotto  dei  quali  le  pustole 
ai  riuniscono  confluendo  fra  loro,  e for- 
mando delle  piaghe  spesso  di  cattivo  ca- 
rattere che  l’animale  fa  divenire  più 
grandi  col  grattarsi.  Il  pruJore  è tal- 
mente forte  che  l’animale  non  trova  quie- 
te, e lasciandolo  grattare  a suo  piacimelo 
arriva  per  sino  a strapparsi  la  pelle  con 
i denti.  Quando  la  malattia  è di  lungo 
tempo,  e che  ha  fatti  dei  progressi  e- 
atesi , si  vede  il  pelo  esduto  quasi  per 
tutto,  la  cute  ingrossata,  livida,  o nerastra, 
e sparsa  di  una  quantità  di  piaghe  e cro- 
ate , ne  succede  dopo  la  malattia  alle 
gambe  descritta  nell' antecedente  articolo, 
ed  infine  il  dimagrimento,  l’anoressia,  ed 
uno  stato  di  consunzione  nel  quale  il 
malato  muore. 

La  scabbia  è molto  più  pericolosa  sui 
lanuti;  essi  ne  muoion  facilmente,  parti- 
colarmente quando  ai  estende  sopra  un 
gran  numero  di  essi  , ed  anche  più  fa- 
cilmente fra  di  loro  si  propaga;  anzi  quan- 
do la  malattia  attacca  molle  greggie  si 
rende  necessario  di  usare  per  esse  tutte 
quelle  regole  sanitarie,  che  sono  racco- 
mandale dai  Notoligi  nei  casi  di  contagi. 
Anche  gli  altri  animali  come  il  cavallo, 
bue  e cane  devono  essere  separati  dai 
•ani,  assegnando  pel  loro  servizio  degli 
appartati  utensilj. 

Malgrado  che  io  non  debba  quivi  en- 
trare nelle  cause  che  predispongono  il 
contagio  in  questa  malattia,  non  posso  pe- 


rò fare  a meno  dall’ accennarne  ani , la 
quale  oltre  di  agire  direttamente  sulla 
cute,  sembra  anche  la  più  prossima  silo 
sviluppo  di  essa.  L’indagine  accurata  d’il- 
lustri osservatori  portò  alla  scoperta  di 
un  piccolo  insetto  il  quale  frapponendosi 
tra  epidermide  c dermide  sembrò  I’  asso- 
luto agente  della  rogna.  Fu  da  essi  os- 
servato che  ciascuna  pustolelta  scabbiosa 
ne  conteneva  uno  il  quale  strisciando  sotto 

10  strato  epidermoidale  sì  riproduceva  in 
quantità  ed  ovunque  fcrmavasi  promove- 
va una  infianunazioncclls  dalla  quale  na- 
sceva la  pustolelta  descritta.  Osservarono 
di  più  che  diversificano  in  figura  simili 
insetti  secondo  le  specie  , essendo  stati 
assai  bene  osservati  sull’ uomo  sul  mon- 
tone , e su  la  volpe.  Linneo  , al  quale 
nulla  sfuggi  di  vista,  lo  pose  nella  classe 
degli  Jpteri,  e lo  denominò  acarus  exul- 
cerans.  Wichmann  lo  disse  acarus  hu - 
maniu , e Monte ggia  acarus  scabìotus. 
Del  modo  poi  come  simile  insetto  s’in- 
troduca sotto  l’epidermide  ne  tacquero 
lutti,  e con  una  certa  probabilità  ci  ri- 
mane solo  a supporre,  che,  questo  galleg- 
gi in  certe  epoche  nell’atmosfera,  e che 
poggiandosi  sopra  la  superficie  del  corpo 
a’ introduca  da  se  medesimo  sotto  l'epi- 
dermide. Si  crede  che  la  diversità  degl» 
acari  sia  il  motivo  principale  per  lo 
quale  io  generale  la  rogna  di  una  specie 
non  si  attacca  sopra  di  un’altra  , come 
pure  si  crede  che  il  molo  strisciante  so- 
pra la  dermide  del  medesimo  insetto  sia 

11  principale  motivo  dell’  eccessivo  pru- 
dore che  tempre  accompagna  questa  ma- 
lattia. 

Oltre  della  cura  interna  consistente  nei 
purgativi , antimonio  ec.  si  deve  pensare 
ad  una  cura  esterna  per  mezzo  della  quale 
si  possa  ottenere  la  guarigione  dell*  esul- 
cerazione ; ciò  che  è di  appartenenza  del- 
la chirurgia. 

Siccome  , come  ho  dello , 1’  acaro  è la 
principale  ragione  efficiente  la  scabbia, 
cosi  la  cura  dev’  essere  diretta  a distrug- 
gere questo  insetto , onde  adempiere  al- 
la regola  generale  di  prima  allontanare 
la  causa.  L’  esperienza  ha  dimostrato,  che 
il  medesimo  solfo  applicato  sopra  la  pel- 
le dissipa  a meraviglia  1’  acaro  scabbioso 
su  qualunque  siasi  specie  egli  aia,  cd 
un’  azione  eguale  hanno  per  esso  il  mer- 
curio, l’olio  empireumatico , il  decotto 
di  tabacco , t l’ acido  solforico  diluto 
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nell'acqua.  TI  flore  di  solfo  ai  unisce  al 
grasso  facendone  una  pomata  ; come  pure 
•i  fa  del  mercurio.  Con  questi  unguenti 
se  ne  fanno  delle  unzioni  sopra  tutte  le 
parti  che  souo  esulcerate,  dopo  di  avere 
su  di  esse  raso  perfettamente  il  pelo.  Que- 
ste unzioni  sono  eseguibili  quando  si  trat- 
ta di  pochi  animali  rognosi , ma  diven- 
tano imbarazzanti  e costose  , quando  i 
malati  sono  molti , come  se  fosse  nel  ca- 
so di  una  mandra  intera,  odi  molti  ca- 
valli di  truppa.  Quelle  poi  di  mercurio 
non  possono  essere  eseguite  che  per  un 
certo  tempo  c solo  quando  la  rogno  è 
circoscritta  ad  alcune  parti  del  corpo  ; 
mentre  se  1'  unzioni  mercuriali  dovessero 
essere  a lungo  protratte  , ed  estese  sulla 
maggior  parte  della  cute,  potrebbero  que- 
ste produrre  dei  danni  considerabili  sul- 
)’  organismo  per  I'  azione  troppo  pene- 
trante c forte  di  questo  metallo  sul  cor- 
po vivente.  L’olio  empir  lunatico  è pure 
un  rimedio  il  quale  non  può  servire  che 
per  alcuni  casi  particolari , e ciò  perchè 
non  si  trova  cosi  comunemente,  perchè 
è costoso,  e perchè  il  pessimo  odore  che 
esala  si  renderebbe  nuocevote  qualora  in 
un  momento  se  ne  facesse  un  uso  esteso 
su  molti  animali  assieme  riuniti.  Quello 
che  io  ho  trovato  piò  utile  nel  caso  che 
molli  animali  siano  in  un  sol  tempo  ag- 
giediti da  questo  contagio  è l’uso  del 
decotto  di  tabacoo.  In  primo  luogo  quat- 
tro libre  di  questa  foglia  possono  servire 
per  fare  una  quantità  di  decotto  capace 
a lavare  dieci  cavalli  . ed  in  secondo  luo- 
go poi  il  non  avere  che  a bagnare  il  ma- 
lato con  questo  liquido  rende  la  medica- 
tura facile  e spicciativa,  ciò  che  non  è 
di  poco  vantaggio  quando  si  tratta  di  me- 
dicare ogni  giorno  molti  ammalati.  Per 
ciò  poi  che  riguarda  il  suo  buon  effet- 
to , io  ne  ho  un'esperienza  sicura  sul- 
!*  uso  da  me  fattone  più  volte  sui  cavalli 
di  truppa.  La  soluzione  dell'acido  solfo- 
rico nell’acqua  si  deve  impiegare  allora 
tpiando  le  ulceri  sono  vicine  a cicatriz- 
zarsi , epoca  nella  quale  questa  soluzione 
servendo  da  detersivo  c disseccante  nc 
affretta  il  risarcimento.  L’acido  dev'es- 
sere unito  all’  acqua  in  modo  che  il  li- 
quido presenti  un*  acidità  leggermente  ca- 
ustica. 

L’  intrapresa  medicatura  non  dovrà  mai 
essere  interrotta  sino  che  la  inalati ia  non 
giunge  a guarigione  , e non  dovrassi  poi 
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totalmente  sospendere  se  non  se  quando 
questa  guarigione  si  è perfettamente  ot- 
tenuta. La  cessazione  di  ogni  trassudamen- 
to  sanioso , la  scomparsa  di  tutte  le  ulceri, 
ed  il  distacco  di  una  quantità  di  epider- 
mide la  quale  casca  sotto  forma  di  forfora, 
sono  i caratteri  che  I’  assicurano. 

V erpete  è malattia  più  comune  al  ca- 
vallo, al  bue,  ed  al  cane,  rara  nella 
pecora,  e non  conosciuta  sul  majale.  Nel 
primo  suole  manifestarsi  alla  testa  c par- 
ticolarmente al  fronte,  indi  sul  collo; 
nel  secondo  sul  dorso  , sul  collo  , e sulle 
spalle;  e nel  terzo  alla  testa  e partico- 
larmente alle  orecchie  delle  quali  ne 
distrugge  le  punte. 

L*  erpete  differisce  dalla  rogna  in  quan» 
lo  a che  non  è accompagnata  da  prudore 
eccessivo,  le  pustole  hanno  una  figura 
diversa  , facilmente  ricomparisce  allorché 
guarita,  e non  riconosce  per  causa  1*  a* 
raro  sopra  descritto.  Del  rimanente  poi 
ha  con  quella  una  perfetta  analogia  per- 
ciò che  risguarda  diatesi,  modo  d'inva- 
dere , di  progredire  e terminare,  per  cui 
1*  istesso  metodo  curativo  indicato  per 
quella  si  trova  bene  applicato  anche  per 
questa. 

L*  eruzione  si  presenta  con  delle  pu- 
stolette  piccole,  serpeggianti , dolenti , con 
leggiero  calore , e lieve  prudore.  Al  loro 
comparire  il  pelo  casca  e la  cute  cam- 
bia colore.  Le  ulceri  confluiscono  fra  lo- 
ro formando  delle  piaghe  le  quali  si  ren- 
dono piò  o meno  difficili  a guarirsi  se- 
condo il  carattere  che  prendono  , il  tempo 
che  esistono,  ed  il  luogo  che  occupano. 

Parlandosi  dell'  erpete  sulla  nostra  spe- 
cie se  nc  fecero  di  essa  molte  divisioni , 
le  quali  sono  totalmente  inutili  per  noi 
a conoscersi , essendo  esse  state  ricavate 
dalla  varia  forma  che  le  ulceri  prendono 
sulla  cute  dell’uomo,  ma  poi  sempre 
unica  ed  eguale  nell*  indole.  Giova  per 
noi  solo  distinguere  la  differenza  rhe  pas- 
sa fi  a l'erpete  secca,  e l’erpete  umida  , 
onde  non  prenderle  per  malattie  diverse 
guidati  dall*  aspetto  diverso  dei  loro  es- 
terni caratteri. 

L'erpete  secca,  detta  anche  squamosa 
o forforacea , si  manifesta  con  delle  p»i- 
stolette  che  sono  talmente  piccole  che 
difficilmente  si  poasooo  rilevare:  sembra 
che  tali  pustole  non  oltrepassino  al  di 
•otto  dell’  epidermide , ma  che  invece  li- 
miluudosi  alla  sola  dermide  distacchino 
16 
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1*  epidermide  in  fona  di  quell*  infìam- 
mazioncrlla  dalla  quale  sono  accompagna- 
le , e di  quella  tenue  quantità  di  pu* 
che  da  loro  ai  traauda.  Difatti  in  questa 
specie  di  erpete  nuli*  altro  si  ravvisa  al- 
r esterno  se  non  che  una  desquamazione 
sotto  forma  di  forfora  costituita  dalla  ca- 
duta e dai  simultanei  cambiamenti  dello 
strato  epidermoidale.  Su  di  ogni  punto 
dove  questa  membrana  si  disquama  il 
pelo  casca,  e compariscono  delle  macchie 
nere  di  figura  strisciante.  Si  vede  che 
quando  l'epidermide  casca,  l' ulcere t*. 
sotto  è già  disseccota  mentre  non  vi  é m 
comparsa  di  alcuno  trasudamento  sanioso. 
Questa  specie  di  erpete  secca  non  suole 
inai  portare  alla  superfìcie  guasti  notabili, 
non  producendo  impiagamenti , a meno 
che  non  sia  da  lungo  tempo  inveterai., 
o per  molte  volte  'recidivata;  suole  gua 
rire  facilmente,  ma  suole  anche  con  fa- 
cilità ritornare. 

L’ erpete  umida  invece  presenta  delle 
pustole,  e delle  ulceri  marcabili  dalle 
quali  trasuda  una  materia  sottile  che  co- 
me quella  della  rogna  forma  degli  incros- 
lamenti , per  i quali  viene  anche  deno- 
minata erpete  crostosa.  Le  ulceri  conflui- 
scono assieme  con  massima  facilità  dalle 
quali  unioni  ne  resultano  piaghe  conside- 
rabili ; resiste  un  lungo  tempo  anche  alia 
cura  la  più  assidua  e meglio  indicata, 
e quando  scende  alle  gambe  vi  produce 
guasti  notabili. 

Il  volgo  dei  manescalchi  distingue  sem- 
pre 1*  erpete  col  nome  di  Serpigine  , il 
quale  non  è totalmente  ma)  detto  per  la 
figura  serpeggiante  che  presenta;  ma  ag- 
giunge poi  una  quantità  di  nomi  barbari 
secondo  la  posizione  che  occupa.  Per 
esempio,  chiamano  Musonero  quella  rhe 
si  circoscrive  alla  faccia,  Mnlaruirn  quella 
della  parte  posteriore  del  ginocchio , So- 
landra  quella  del  garretto , Resta  quella 
del  lendine  e del  pastorale,  Crepaccie 
quella  della  pastoja,  e fìizutoli  quella  del- 
la corona:  nomi  tutti  clic  quivi  accenno 
perché  si  possa  imparare  ad  intendere 
cosa  essi  vogliono  significare  allorché  fanno 
sentire  qualcuno  degli  accennati  vocaboli. 

La  cura  in  generale  sarà  eguale  a quel- 
la indicata  per  la  rogna  ; nell’ erpete  pe- 
rò s'insisterà  mollo  sull'uso  dei  bagni 
di  mare  o di  fiume,  i quali  si  repliche- 
ranno ad  ogni  buona  stagione.  Quando  la 
malattia  è ricomparsa  più  di  una  volta 


su  dell*  istes*o  soggetto,  dovrà  egli  essere 
sottoposto  ad  una  cura  interna  ed  ai  ba- 
gni ogn'  anno  anche  che  ne  sia  libero.  Do- 
vrà inoltre  essere  tenuto  separato  da'  suoi 
simili  per  un  lungo  tempo  anche  dopo 
guarito  conoscendo  la  facilità  con  la  quale 
la  malatt  ia  può  ri  presentarsi. 

I morviglìoni  dei  porci  consistono  in 
una  congerie  di  pustole,  le  quali  per  la 
forma  somigliano  un  poco  a quelle  del 
vajuolo  delle  altre  specie,  esse  però  sono 
sempre  di  un  carattere  benigno  e non  co- 
me quelle  si  propagano  per  contatto;  cosi 
• ; uest*  eruzione  non  può  essere  confusa 
efin  ic  altre,  perché  o mancante  di  ana- 
logia  nella  figura,  o doyc  è assomigliante 
differiree  nel  carattere.  1 majali  giovani 
ne  vanno  di  preferenza  attaccati  degli  a- 
dulli,  e si  è pure  osservato  che  la  ma- 
' Mia  alcune  volte  ha  replicato  sull’istesso 
in  V iduo  anche  dei  mesi  dopo  la  guari- 
gione che  si  ottenne  la  prima  volta.  In 
alcuni  p^esi  è malattia  talmente  rara  che 
da  pochi  è conosciuta,  ed  in  altri  è co- 
mune al  segno,  che  nelle  leggi  sanitarie 
si  trova  inserita  una  proibizione  di  uc- 
cidere simili  animali  per  nostro  uso  quan- 
do ne  sono  aggrediti. 

Le  pustole  si  presentano  con  una  cer- 
ta infiammazione,  sono  dure  nel  loro  prin- 
cipio , cd  assai  dolorose  , in  seguito  si 
fanno  più  tenere,  stabilendosi  una  sup- 
purazione nel  loro  interno  , ed  allora  il 
dolore  diminuisce.  Sogliono  più  comune- 
mente presentarsi  nelle  co*cie  , c nelle 
gambe  senza  andare  più  avanti,  ma  in  al- 
cune circostanze  per  altro  aggrediscono 
altre  parti  ancora  oltre  di  queste.  Quando 
l’eruzione  è estesa  sogliono  i majali  con- 
sidcrabilmentc  dimagrire  , malgrado  che 
non  siansi  mai  osservati  degli  sconcerti 
nell'  interno,  e che  mai  siasi  potuto  ve- 
nire in  cognizione  se  qualche  alterazione 
generale  accompagni  questa  specie  di  esan- 
tema. Essendo  la  malattia  di  un  carattere 
benigno  resulta  inutile  il  separare  i ma- 
lati dai  sani,  ma  ben*!  si  rende  necessa- 
rio, che  se  gli  altri  sortono  il  giorno  in 
pascoli  aridi  e molto  battuti  dal  sole 
questi  ne  vengano  risparmiati,  anzi  se  ne 
suno  colti  nell'estate,  ricscirà  di  grande 
utilità  il  fabbricare  una  teltoja  in  luogo 
fresco  ed  ombroso  per  chiudcrveli,  aven- 
do la  premura  che  simile  luogo  di  loro 
dimora  sia  sempre  mantenuto  nella  mas- 
sima pulizia. 
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Al  comparire  della  malattia  lì  pongano 
olla  dieta  non  somministrandoli  che  poca 
semola  di  grano  nella  quale  vi  si  porrà 
per  la  prima  volta  un  poco  di  schiappa; 

10  seguito  nell’istessa  semola  vi  si  potrà 
mettere  qualche  poco  di  antimonio  crudo, 
o di  nitro.  Pervenuti  i bottoni  a suppu- 
razioue  perfetta  si  apriranno  mano  in  mano 
con  un  bisturino,  ed  in  seguilo  si  lave- 
ranno con  acqua  nella  quale  siavi  sciolto 
un  poco  di  acido  solforico  al  grado  che 

11  vejcolo  sia  leggermente  acidctto. 
Questa  semplice  cura  è sempre  bastan- 
te per  guarirli  perfettamente.  Quando  i 
bottoni  sono  tutti  a cicatrizzazione  si  fac- 
ciano sortire  questi  animali  nell’ore  fre- 
sche, permettendogli  che  vadino  a tuffarsi 
in  qualche  fosso  d’acqua  corrente. 

Farcino , o mal  del  verme-  Dovrei  toc- 
care semplicemente  di  passaggio  questa 
malattia  come  ho  fatto  dell'allre  er ulive, 
se  non  possedessi  una  serie  di  sperimenti 
fatti  su  varj  cavalli  farcinosi  da  me  trat- 
tati io  questo  Reale  Stabilimento.  E sic- 
come da  tali  cure  mi  lusiugo  di  avere 
trovato  il  vero  antidoto  di  questo  conta- 
gio, cosi  credo  che  sia  un  obbligo  il  mio 
quello  di  parlarne  un  poco  più  in  esteso 
ed  immediatamente  , per  non  defraudare 
il  pubblico  di  quegli  utili  che  può  rica- 
varne ; ciò  che  volontariamente  farci  se 
si  alleudessc  il  lungo  tempo  che  mi  ab- 
bisogna per  pubblicare  la  mia  opera  di 
medicina,  alla  quale  in  particolare  que- 
sto trattato  appartiene.  Quivi  presenterò 
dunque  alcuni  estratti  di  una  memoria 
da  me  scritta  sull*  oggetto. 

» Degli  ejfeui  salutari  del  sublimato 
corrosiVo  nel  contagio  Jarcinoso  del  ca- 
vallo ec.  ec. 

« Fra  le  malattie  che  assalgono  con 
frequenza  e uccidono  con  sicurezza  i no- 
stri utili  e superbi  quadrupedi  domesti- 
ci , il  farcino  dei  cavalli  e muli  è una 
di  quelle  che  sgraziatamente  tiene  fra 
1*  altre  un  rango  distinto.  » 

« : . 

« Il  farcino  è una  malattia  di  fomite 
contagioso,  che  si  sviluppa  spontaneamente 
e che  si  propaga  su  gl’  individui  della 
medesima  specie  mediante  il  contatto  im- 
mediato. Da  quali  cause  possa  essere  pro- 
dotto 1’  ignoriamo  affatto,  a 

« 

u II  farcino  è una  malattia  costante- 
mente cronica,  assale  il  sistema  linfatico, 


e si  maui fettt  all’  esterno  mediante  una 
quantità  di  tumorelli.  Questi  tumori  han- 
no una  forma  particolare,  la  quatc  co- 
stituisce il  carattere  che  gli  distingue  da 
aliri  che  con  essi  possono  avere  qualche 
somiglianza,  f tumori  farcinosi  sono  lun- 
ghi a guisa  di  cordoni , ordinariamente 
della  grossezza  di  un  dito.  Ciascun  cor- 
done porta  alle  due  estremità  dei  botto- 
ni o tumori  tondi  in  modo  che  allor- 
quando la  malattia  si  estende  per  un  cer- 
to spazio,  si  vede  un’alternativa  continua 
di  cordoni  c bottoni.  Sono  inoltre  situa- 
ti in  vicinanza  dei  maggiori  vasi  venosi 
subculanei  dei  quali  seguono  la  direzione. 
La  forma  cilindrica  indica  1*  ingorgo  del 
vaso  linfatico  , la  forma  rotonda  ossia  il 
bottone  indica  quello  delle  glandulette 
adiacenti;  e siccome  i vasi  linfatici  cor- 
rono sempre  assieme  alle  vene , così  i 
tumori  appariscono  nella  direzione  di 
quelle. 

» Questo  modo  col  quale  la  malattia 
si  manifesta  è costante  sopra  tutti  i ca- 
valli e muli;  variano  però  i fenomeni  che 
la  malattia  presenta  nel  suo  progresso.  In 
alcuni  assale  primieramente  il  capo,  in 
altri  i membri,  indi  si  diffonde  per  tutto 
il  corpo.  I primi  tumori  che  si  presen- 
tano cominciano  a suppurare  nel  mentre 
che  se  nc  presentano  sempre  dei  nuovi, 
in  modo  che  si  riscontrano  ad  un  pun- 
to delle  piaghe  in  suppurazione  e dei 
tumorctli  duri.  Si  i tumori  come  le  pia- 
ghe cagionano  un  dolore  vivissimo,  le  ul- 
ceri sono  di  un  fondo  lardaceo,  confluen- 
ti, mano  in  mano  fra  loro  si  riuniscono, 
e formano  degli  impiagamene  estesi  di 
un  cattivissimo  carattere.  La  materia  che 
sorte  all’  aprirsi  del  tumore  è piuttosto 
densa,  gialla-plumhca,  mista  di  poco  san- 
gue; in  seguito  acquista  i caratteri  di  una 
sanie  sottile  , fetidissima  , e corrodente. 
Allorché  le  gambe  nc  sono  attaccate  si 
gonfiano  considerabilmente,  il  pelo  in  esse 
si  fa  irsuto,  tramandano  un  umore  anche 
più  puzzolente  di  quello  che  sorte  dal 
resto  del  corpo;  la  grossezza  enorme  pro- 
duce una  difficoltà  ed  alcune  volte  una 
sospensione  dei  movimenti  , succede  la 
cosi  delta  Elc/ansiasi,  alcuni  tumori  far- 
cinosi attaccano  i muscoli  i tendini  o le 
loro  guaine.  » 

n In  alcuni  altri  la  malattia  attacca  le 
cavità  olfattorie  e presenta  i caratteri 
della  morva  , osjra  cimurro  contagioso 
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( oarizta  maligna  ) ; allora  la  malattia 
ai  inule  assolutamente  mortale.  Gli  ef- 
fetti del  contagio  diffusi  nella  periferia 
del  corpo  si  restringono  quasi  tutti  in 
ristretti  limiti,  cioè  nelle  cavità  olfatto- 
rie,  la  concentrazione  di  essi  ne  aumenta 
la  forza,  e questa  gli  rende  assai  più  fu- 
nesti. La  sede  inoltre  della  malattia  è ta- 
le che  non  permette  al  zoojalro  di  por- 
tarvi la  mano.  Le  ulceri  della  pitluilaria 
progrediscono  impunemente  senza  potere 
essere  deterse  e represse.  Le  disorganiz- 
zazioni di  questa  membrana  si  estendono 
alle  ossa,  per  cui  la  carie  attacca  i seni 
frontali,  etmojdali,  e stcnoj Jal i ; alcune  vol- 
te il  cervello  viene  toccato  dalle  suppura- 
zioni c posto  allo  scoperto.  I turbinati  si  gua- 
stano, le  fauci,  la  glottide,  e la  trachea  si 
esulcerano,  e non  di  rado  l'impiagamcn- 
to  si  estende  sino  al  polmone  , distrug- 
gendo gran  parte  del  tessuto  di  questo 
viscere.  » 

» Alcuni  hanno  negato  il  cangiamento 
del  farcino  in  quest*  altra  malattia,  ma 
1’  esperienza  però  gli  convince  del  loro 
errore.  In  casi  consimili  non  bisogna  im- 
mediatamente giurare  su  di  coloro  che 
dal  loro  tavolino  scrivendo  non  hanno  per 
guida  che  un  mal  fondato  giudizio , il 
quale  unicamente  risultando  da  nude  ed 
esili  teorie,  ed  isolato  dal  fatto,  il  più  di 
•ovente  è erroneo;  fa  d’uopo  vedere,  e da 
cièche  si  rileva  da  mille  resultati  consimili 
decidere  sull’essenza  della  cosa.  Che  se  poi 
il  metodo  curativo  da  me  scoperto  tanto 
utile  per  la  guarigione  del  farcino,  po»lo 
in  opera  pel  cimurro  o morva,  non  cor- 
risponde coi  medesimi  effetti,  non  si  de- 
ve attribuire  a differenza  negli  elementi 
contagiosi  delle  due  malattie,  ma  bensì  sem- 
plicemente alla  diversità  di  luogo  nel  qua- 
le queste  malattie  stabiliscono  la  loro  se- 
de , e sul  quale  con  lesioni  organiche  e 
disorganizzazioni  di  tessuto  esercitano  i 
loro  effetti  fatali.  In  tutte  quelle  malat- 
tie nelle  quali  non  vi  sono  soluzioni  di 
continuità,  stravasi  inriassorbibili  eo.  bassa 
il  vincere  le  cause  per  ottenerne  la  gua- 
rigione ; ma  in  quelle  nelle  quali,  oltre 
1’  azione  dei  farmaci  , vi  si  esige  anche 
la  mano  del  chirurgo,  se  questa  non  può 
esercitarsi  sulla  parte  ammalata,  l’indivi- 
duo soccombe  per  gli  effetti  di  una  causa 
che  forse  più  non  esiste,  o che  almeno 
più  non  può  nuocere  alla  vita. 

» In  altri  individui  nei  quali  il  con- 


tagio fareiiioso  non  manifesta  i suoi  ef- 
fetti alle  parli  ultimamente  descritte  e 
su  dei  quali  la  malattia  si  estende  con 
rapidi  avanzamenti,  ella  prosegue  portan- 
do un  impiagaraento  generale  che  diviene 
più  ributtante  ed  insoffribile  dall’  incro- 
stamento che  le  materie  formano  cui  pelo. 
Comincia  allora  poco  a poco  • diminuire 
l’appetito,  l’animale  dimagra  considerabil- 
mcnte;  negli  ultimi  periodi  del  male,  in  al- 
cuni si  manifesta  la  dispnea,  in  altri  l’idro- 
torace , in  altri  la  diarrea  , ed  in  altri 
finalmente  una  febbre  lenta  colliquativi: 
tutti  però  si  riducono  allo  stato  di  ma- 
rasmo  ogni  qual  volta  una  mela  itasi  sui 
visceri  non  nc  affretti  la  morte  ; se  la 
metastasi  non  ha  luogo,  i malati  muojono 
esinaniti,  consunti,  e nello  stato  il  più 
schifoso.  » 

n Nell’ autopi  sia  dei  cadaveri  si  è ri- 
scontrato  in  alcuni  le  suddette  disorganis- 
zaaioni  alla  lesta,  in  altri  un  infarcimento 
nei  polmoni  cagionato  da  ulceri  e vomi- 
che in  questo  viscere,  in  altri  un  sem- 
plice idrotorace,  quasi  mai  l’ ascile,  mal- 
grado che  in  alcuni  si  è trovato  una  spec  c 
di  anasarca.  In  parecchi  si  sono  osservate 
le  glandule  maggiori  della  digestione  come 
il  fegato,  la  milza,  e il  pancreas  tumefatte 
ed  alcune  volte  piene  di  tumorelti  in 
suppurazione,  nel  mentre  che  il  capo  ed 
il  torace  con  tutti  i visceri  racchiusivi 
erano  perfettamente  sani;  in  alcuni  non 
si  è rinvenuto  che  una  semplice  tumefa- 
zione generale  delle  glandulette  mesen- 
teriche. In  un  mulo  che  mori  di  farcino 
in  questo  Reale  Stabilimento  prima  dello 
scoprimento  del  nuovo  metodo  , nuli’  al- 
tro rinvenni  alla  sezione  del  cadavere,  se 
non  che  la  milza  enfìsematiea  con  una 
porzione  d’aria  raccolta  in  un  sacco  a 
guisa  di  tumore,  la  quale  sfuggi  con  forza 
tosto  che  v’impiantai  il  bisturino. 

« • • • • 

* In  generale  lutti  i veterinari  si  sono 
limitati  a trattare  il  farcino  con  le  som- 
ministrazioni del  solfo,  dell’etiope  mine- 
rale e dell’  antimonio  , aggiungendo  a 
queste  qualche  purgante,  e l’applicazione 
del  fuoco  sopra  i tumori  farcinosi.  Alcuni 
si  estesero  all’estirpazione  dei  tumori 
mano  in  mano  che  compari  vana  senza 
dargli  tempo  di  suppurare,  e negl»  aitimi 
tempi  si  provarono  i decotti  delle  piante 
virose,  i loro  estratti,  e l’uso  del  Kermes 
minerale  e dello  slibio. 
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« • • • • 

Da  tatti  i metodi  curativi,  usati  sino  al 
giorno  d’oggi  nei  pubblici  stabilimenti 
e dai  veteriuarj  per  la  cura  di  questa 
malattia,  pochissimi  sono  stati  i buoni 
effetti  che  se  ne  sono  avuti.  Delle  guari, 
gioni  non  se  ne  ottennero  mai  se  non  che 
su  qualche  giovine  individuo  nel  quale 
eli*  era  incipiente}  il  più  di  sovente  si  è 
veduto  sparire  il  farcino  dal  luogo  sul 
quale  prima  si  era  manifestato,  ed  allora 
quando  il  malato  è stato  creduto  guari- 
to, si  è visto  ricomparire  su  di  un*  «lira 
parte  del  corpo:  e quando  si  disse  di 
avere  sanati  dei  farcinosi  nell'alto  grado 
del  male,  invece  di  farcino  si  era  trattato 
di  un*  cbolizione  sanguigna,  la  quale, 
spesso  produce  dei  tumoretti  cronici  sup- 
puranti che  con  quelli  del  farcino  listino 
qualche  analogia.  La  mancanza  di  espe- 
rienza nel  principio  delta  mia  pratica 
trascinò  anche  me  in  questi  errori.  Il 
metodo  degli  altri  era  pure  il  mio  , e 
malgrado  che  da  del  tempo  ne  conoscessi 
V insufficienza  , pure  non  sapevo  di  qual 
altro  usare  per  ottenerne  effetti  più  sicuri 
e migliori.  » 

« Leale  sempre  nel  confessare  le  veri  là 
delle  mie  operazioni  , dirò,  che  il  caso 
più  che  1’  indagine  mi  ha  portato  alla 
scoperta  dell*  azione  medicatrice  del  su- 
blimato corrosivo  sempre  costante , cd 
eguale  in  questo  morbo  contagioso  : c 
quanti  resultati  felici  in  medicina;  quante 
cognizioni  di  fisica  , e quanti  lumi  di 
chimica  oggi  noi  abbiamo  nati  semplice- 
mente dal  caso?  L’uomo  non  è solo  sti- 
mabile se  è capace  ad  inventare  , ma  lo 
è anche  se  è suscettibile  a saper  trarre 
profitto  dalle  combinazioni.  » 

« Un  giorno  si  stava  medicando  da’miei 
alunni  uu  cavallo  farcinoso  ; si  doveva 
detergere  un’escrescenza  carnosa  che  spor- 
geva da  un  tumore,  la  casualità  portò  , 
che  si  teneva  presente  certo  sublimato 
del  quale  ne  feci  applicare  una  presa  sul 
tumore  bavoso.  Il  giorno  dopo  trovai,  che 
da  per  tutto  dove  il  sublimato  avea  toc- 
cato non  solo  la  piaga  era  detersa  ma 
pronta  alla  cicatrizzazione.  Volli  far  uso 
del  sublimato.  Ogni  giorno  le  piaghe  ve- 
nivano coperte  con  questo,  la  cicatrizza- 
zione si  avanzava  rapidamente  ed  il  mem- 
bro sgonfiandosi  diventava  asciutto.  Questa 
•coperta  mi  portò  I’  idea  , che  il  subli- 
mato corrosivo  potesse  favorevolmcte  agire 


in  questa  malattia  non  solo  per  la  pro- 
prietà di  corrodere  dove  veniva  applicato, 
ma  anche  per  qualche  suo  principio  chimi- 
co confacente  mollo  alla  natura  del  male  ; 
mi  decisi  però  a tentarne  l’uso  per  l'inter- 
no. I resultati  furono  maggiori  alla  mia  a- 
spettativa  ed  al  mio  desiderio;  sono  questi 
resultati  i quali  spero  che  avranno  assi- 
curato il  mezzo  il  piu  semplice  , cd  il 
meno  costoso  per  guarire  con  sicurezza 
questa  malattia,  e cosi  paralizzare  almeno, 
se  non  distruggere  affatto  un  contagio  il 
qude  cagiona  una  perdita  continua  di 
Unti  costosi  soggetti. 

« Il  metodo  da  me  stabilito  per  la 
cura  del  sublimato  è regolato  egualmente 
in  qualunque  periodo  siasi  la  malattia  , 
differisco  solo  nelle  dosi  non  solamente 
pel  periodo  più  o meno  avanzato,  quanto 
pure  in  ragione  dell' età,  drlla  costitu- 
zione individuale  , della  grandezza  del 
soggetto  ec.  Devo  però  avvertire  , che 
nemmeno  ne  intraprendo  la  cura  allora 
quando  il  malato  è giunto  già  a quello 
stato  nel  quale  gl’impiagamcnli  hanno  di- 
strutti dei  tessuti  viscerali,  e quando  la 
macchinane!  massimo  marasmo  è sottoposta 
alla  lenta  febbre  accennata.  Questi  estre- 
mi periodi  sono  disperati  in  tutte  le  ma- 
lattie e annunziano  una  morte  che  non 
può  essere  respinta  da  nessuna  forza  me- 
dicatrice. Un  altro  caso  pel  quale  in  questa 
malattia  le  scienze  unite  assieme  medica 
e chirurgica  non  possono  prestare  alcuna 
utilità,  è allóraqonndo  ('esulcerazioni  già 
esistono  nelle  cavità  olfaltorie  e parti- 
colarmente allorché  queste  hanno  già 
prodotta  la  carie  alle  ossa  costituenti  i 
sopra  descrìtti  seni.  Il  sublimato  corro- 
sivo avendo  anche  la  forza  di  distruggere 
il  fomite  contagioso  a qualunque  grado 
avanzato,  caccierebbe  in  questo  caso  una 
causa  la  quale  lascia  dietro  di  se  degli 
effetti  invincibili  ; e come  negli  ascessi 
per  congestione  di  nostra  specie  prodotti 
da  carie  nelle  vertebre  inferiori  del  tronco, 
la  morie  è inevitabile  perchè  il  chirurgo 
non  può  agire  sulla  parte  cariata,  così 
è inevitabile  la  perdita  del  soggetto  in 
questa  circostanza  nella  quale  un  esul- 
cerazione ed  una  carie  nascosta  rapida 
progredisce  a dispetto  dell’arte.  Fuori  di 
queste  accennate  fatalità  sottopongo  in- 
distintamente tutti  i farcinosi  alla  cura 
del  sublimato  corrosivo  con  le  medesime 
regole.  » 
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Modo  col  qua  lo  l*  amministro 
internamente. 

« Tosto  che  giungono  negli  ospedali 
della  scuola  cavalli  farcinosi  , faccio  loro 
somministrare  un  purgante  composto  di 
un*  oncia  e mezza  d’aloc  succo  tri  no  in 
pillola,  o di  due  oncie  se  l'animale  è 
grosso  assai , ed  esuberantemente  vigoro- 
so. Tralascio  il  salasso  che  in  altri  tempi 
sono  stato  solito  a praticare,  e da  molti  co- 
stantemente usato , e me  ne  prevarrei  ora 
soltanto  se  si  scorgessero  nell'  individuo 
dei  sintomi  non  equivoci  d’infiammazione 
interna  o di  una  pletora  eccessiva  accom- 
pagnata da  una  giovine  età,  e da  una 
costituzione  robustissima.  Ho  creduto  che 
il  salasso  si  debba  risparmiare  ogni  qual 
volta  non  ve  ne  sia  un  imponente  biso- 
gno in  veduta  della  debolezza  che  suc- 
cede in  progresso  della  cura  per  gli  effet- 
ti che  or  ora  vedremo  produrre  dal  subli- 
mato corrosivo.  ]l  purgante  accennato  a- 
gisce  sempre  nel  cavallo  ore  dopo  la 
sua  sommi uistrazionc , ed  allora  quando 
vi  sono  molte  fcccie  trattenute  negli  in- 
testini da  molto,  il  purgante  non  agisce, 
cd  in  questo  caso,  allorché  sono  passale 
quarant'  ore  senza  averne  veduto  alcuno 
effetto,  lo  replico  in  dose  eguale.  Per 
tutto  il  tempo  che  i malati  si  purgano 
si  lasciano  senza  nulla  somministrarli.  Ter- 
minata l' azione  del  purgante , ciò  che 
suol  essere  due  giorni  dopo  che  ha  co- 
minciato ad  agire , principio  la  sommi- 
nistrazione del  sublimato  corrosivo.  Per 
prima  dose  ne  somministro  grani  dieci 
sciolti  in  quattro  libbre  di  acqua  pura. 
Questa  prima  dose  può  essere  minore  al- 
lora quando  1'  animale  sia  piccolo  , e che 
la  malattia  sia  lieve,  ho  cominciato  pure 
con  dodici  ed  una  volta  con  quiudici.  Se 
P acqua  nella  quale  si  scioglie  il  subli- 
malo fosse  distillala,  sarebbe  anche  me- 
glio pcrrhè  non  soggetta  ad  alcuna  im- 
purità. Il  medicamento  si  somministra 
sempre  di  prima  mattina  allorché  Pani- 
male  è digiuno,  e non  gli  si  permette 
di  mangiare  se  non  che  due  ore  dopo 
d’ averlo  preso.  Se  il  cavallo  è docile, 
quieto  e tranquillo  gli  si  fa  ingojarc  la 
soluzione  accennata  mediante  una  botti- 
glia, sospendendolo  col  solito  bridone  da 
beveraggio , se  poi  per  )'  indocilità  sua 
non  rifteisse  in  questo  modo , allora  con 


« m 

la  soluzione  già  preparata  a*  impasta  una 
piccola  quantità  di  crusca  e gli  si  dà 
mangiare.  Siccome  il  medicamento  non 
ha  odore  alcuno  nè  sapore , cosi  P ani- 
male mangia  senza  accorgersene.  Il  secondo 
giorno  si  aumentano  altri  due  grani  alla 
prima  dose,  altri  due  il  terzo,  e cosi 
progressivamente  sino  al  quantitativo  di 
grani  treotasei  , che  è stato  il  massimo 
che  io  abbia  dato.  La  dose  del  sublima- 
to si  aumenta  conservando  sempre  l'istessa 
quantità  d*  acqua , ed  allorché  è giunta 
al  massimo  descritto,  ai  mantiene  fìssa 
ogni  giorno  e si  prosieguo  sino  a tanto 
che  la  malattia  comincia  a cedere.  Tosto 
che  si  manifestano  i segni  di  migliora- 
mento, e che  la  guarigione  comincia  a 
progredire  si  principia  anche  a diminui- 
re la  dose  del  sublimato  retrocedendo  a 
due  grani  il  giorno  nell'  istcsso  modo 
come  si  aumentarono.  Non  si  deve  mai 
sospendere  affatto  se  non  quando  la  ma- 
lattia è incamminata  ad  una  guarigione 
sicura. 

r Nel  corso  della  cura  del  sublimato 
due  circostanze  si  presentano  nelle  quali 
fa  d'  uopo  sospenderlo.  La  prima  è quella 
di  dover  ripetere  il  purgante  , la  seconda 
è l' altra  d' intolleranza  del  rimedio.  Il 
purgante  io  lo  ripeto  ordinariamente  ogni 
quindici  giorni:  questa  ripetizione  del 
purgante  io  la  faccio  aulì'  ignoranza  del 
modo  col  quale  il  sublimalo  agisce  coti 
portentosamente.  Col  sospetto  che  il  mi- 
glioramento della  malattia  abbia  luogo 
mediante  un  riassorbimento  interno  del 
fluido  farcinoso  stabilito  sotto  la  cute,  c 
clic  questo  fluiJo  riassorbito  possa  depo- 
sitarsi in  parti  piò  nobili,  tento  di  eva- 
cuarlo mediante  le  purghe  forti  c fre- 
quenti , qual  mezzo  utilissimo  per  pre- 
venire qualunque  pericolosa  metastasi.  Che 
se  anche  dato  il  caso  questo  modo  d’  agi- 
re non  fosse  il  vero,  la  ripetizione  dei 
purganti  non  può  mai  essere  che  utile 
in  una  malattia  che  tende  piò  all*  ipo- 
stenia che  alla  debolezza , e particolar- 
mente quando  le  funzioni  digestive  non 
troppo  bene  si  eseguiscono  e che  le  eva- 
cuazioni per  secesso  sono  sliliche  e di 
materie  aride  e secche. 

r La  seconda  circostanzi  cioè  l' intol- 
leranza del  rimedio  si  presenta  con  una 
nausea  in  forza  della  quale  il  malato  ri- 
fiuta ogni  sorta  di  alimento.  Questa  nau- 
sea è accompagnata  dal  raggrinzaincuto 
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del  labbro  superiore , c da  un  cerio  stalo 
di  abbattimento  generale.  Per  quante  vol- 
te io  abbia  veduto  comparire  questa  spe- 
cie di  anoressia , giammai  mi  sono  accor- 
to di  alcun  dolore  colico,  per  cui  posso 
assicurare  che  la  massima  dose  di  que- 
sta prrparazione  da  me  (issata  non  è in 
istato  di  poterli  produrre.  Ài  primi  in- 
dizj  dell*  accennata  inappetenza  sospendo 
immediatamente  la  somministrazione  del 
sublimato  e più  non  la  pongo  in  uso  se 
non  se  quando  il  soggetto  riprende  con 
1*  ilarità  primiera  il  consueto  appetito. 

« Tanto  nel  primo  caso  quanto  nel  se- 
condo che  il  sublimato  corrosivo  venga 
sospeso , allorché  si  riprende  si  seguita 
la  sommità  si  razione  in  quella  istessa  dose 
alla  quale  fu  lasciato,  vale  a dire  se  si 
lasciò  p.  e.  alla  dose  di  venti  grani,  venti 
grani  se  ne  ricominciano  a somministrare. 

« Per  ciò  poi  che  risguarda  il  vitto 
da  darsi  ai  malati  per  tutto  il  tempo 
della  cura  io  non  ho  fatto  modificazione 
ai  soliti  foraggi  ordinar j.  Solo  ho  fatto 
diminuire  la  razione  della  biada,  ciò  che 
comunemente  suol  farsi  a tutti  i cavalli 
ammalati  particolarmente  quando  la  ma- 
lattia è di  stimolo  e che  il  soggetto  non 
fa  moto  faticoso.  D'  altronde  la  paglia  di 
buona  qualità  e la  crusca  costituiscono  il 
vitto  usuale  pei  farcinosi  sottoposti  alla 
cura  del  sublimato  corrosivo.  Non  so  an- 
cora se  il  cibo  verde  a tutto  pasto  co- 
me si  dà  in  primavera  può  essere  adat- 
tato in  questa  circostanza.  La  promiscuità 
delle  piante  verdi  , ed  il  sugo  di  alcune 
alquanto  acido,  potrebbe  forse  opporsi 
all*  azione  del  rimedio  ed  anche  alterarne 
la  natura  , per  cui  amo  la  sua  proprietà 
znedicatrice.  Essendovi  costretti,  fa  «P  uo- 
po il  provare  poco  a poco  osservando  at- 
tentamente se  succede  alcun  sinistro  cam- 
biamento. Io  ho  somministrato  alcune 
volte  la  gramigna  fresca  e le  pastinache 
senza  alcun  cattivo  risultato,  ma  queste 
due  piante  sono  abbastanza  conosciute  per 
i loro  principj  semplici  ed  innocenti.  « 

Modo  di  applicare  il  rimedio 
esternamente. 

» Nell*  istesso  giorno  che  i malati  mi 
pervengono  faccio  loro  radere  il  pelo  su 
di  ogni  dove  vi  è tumefazione  farcino», 
ed  ovunque  si  scorgono  tumori  o piaghe 
di  tale  natura  Indi  con  decotto  caldo  di 


camomilla  e sapone  faccio  ripulire  la 
pelle  da  agni  suppurazione  e da  qualun- 
que incrostamento  delle  materie  col  pelo. 
Ridotta  ogni  parte  ammalata  nella  massi- 
ma pulizia  esamino  allora  da  me  stesso 
se  vi  sono  tumori  già  maturi , e se  ve 
ne  esistono  gli  apro  con  la  punta  di  un 
laucettone.  Ciò  fatto  pongo  nell*  interno 
di  ciascun  tumore  aperto  e nel  centro 
di  ogni  ulcera  farcinosa  una  piccola  quan- 
tità di  sublimato  corrosivo  sottilmente 
polverizzato.  Qualunque  situazione  abbia 
1*  ulcera  od  il  tumore , ricevono  sempre 
il  medesimo  trattamento.  Il  sublimato  cor- 
rosivo forma  immediatamente  su  quelle 
piaghe  una  specie  di  escara  la  quale  si 
distacca  e casca  quasi  spontaneamente  do- 
po due  o tre  giorni  circa.  Intanto  ogni 
giorno  si  rilava  ogni  parte  come  prima 
c si  ripone  il  sublimato  sulle  nuove  pia- 
ghette  che  si  sono  formate  e sopra  di 
quelle  che  si  sono  spogliate  dell’  escara 
antica.  Quando  poi  I*  ulcera  presenta  un 
piano  eguale,  un  fondo  di  buon  colore , 
con  una  cute  in  contorno  disposta  alla 
cicatrizzazione  , allora  tralascio  di  porvi 
il  sublimato  e solo  copro  con  poca  stop- 
pa tagliata  che  ogni  giorno  faccio  mutare 
sino  a guarigione.  Giammai  mi  servo  del 
fuoco  come  usano  quasi  tutti  i vctcrinarj. 
Quattro  o sci  volte  tutto  ul  più  che  le 
ulceri  farcinose  sono  state  toccate  col 
sublimato  basta  per  ridurle  in  buono  sta- 
to e disporle  alla  cicatrizzazione  per  quan- 
to possano  essere  profonde  e bavose. 

* Là  dove  poi  esistono  tumori  duri 
non  disposti  a suppurare,  c laddove  si 
scorgono  ingorghi  c gonfiezze  resistenti  e 
considerabili,  come  ordinariamente  suole 
accadere  nel  farcino  delle  gambe,  faccio  ap- 
plicare l’ungurnto  mercuriale  per  frizione 
sii  di  ogni  parte.  Tali  unzioni  si  ripetono 
sinché  comincia  a diminuire  la  gonfiezza, 
per  facilitare  la  qual  cosa,  si  ordina  un 
moto  regolare  giornaliero  particolarmente 
se  la  tumescenza  esiste  nei  membri  , cd  in 
contorno  a qualche  artie.olazione.  » 

a Gli  ospedali  destinati  a contenere 
gli  animali  farcinosi  devono  essere  tenuti 
nella  massima  pulitezza.  Ogni  giorno  si  de- 
vono far  sortire  i concimi  ec.ec.  • .... 

■ Si  faranno  profumi  ec.  ec.  . • • • , 

Ejjetti  visibili  di  questo  rimedio . 

a 11  primo  effetto  visibile  detrazione 
del  sublimato  corrosivo  é la  comparsa  di 
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una  forfora  abbondante  ed  untuosa  che 
euopre  tutta  la  superficie  del  corpo.  Gli 
animali  se  ne  riempiono  in  modo  tale 
che  per  quanto  si  striglino  e si  ripulì- 
achino  con  le  solile  spaizole  non  vengo- 
no mai  netti  e lucidi  come  il  solito.  Que- 
sta forfora  di  un  colore  cenerino  si  co- 
nosce meglio  alzando  un  poco  il  pelo  o 
rovesciandolo  indietro  con  la  mano.  Al- 
lorché l’animale  è stato  strigliato,  il  gior- 
no dopo  ne  è riempito  come  prima.  La 
suddetta  forfora  in  nuli’ altro  consiste  se 
non  che  in  una  desquamazione  dell’epi- 
dermide , la  quale  manifestamente  soffre 
un  notabile  cambiamento.  Una  tale  rin- 
novazione dello  strato  epidermoidale  in- 
dica con  sicurezza,  che  il  sublimato  cor- 
rosivo ba  un  azione  diretta  sul  sistema 
cutaneo.  La  eaduta  dell’epidermide  sotto 
forma  di  polvere  forforaeea  suol  comin- 
ciare a manifestarsi  dopo  otto  o dieci 
giorni  che  la  cura  del  sublimato  è prin- 
cipiata, e comunemente  dura  qualche  tem- 
po dopo  che  la  cura  è finita. 

» Il  secondo  effetto  visibile  è l’arre- 
sto subitaneo  dei  progressi  del  male.  Ella 
è cosa  generale,  che  il  farcino  non  si  ar- 
resta mai  nel  luogo  dove  si  sviluppa.  Al- 
lorché comincia  dal  capo  egli  corre  lungo 
il  collo,  indi  avanti  il  petto  e finalmen- 
te scende  ai  membri  anteriori.  Allorché 
principia  agli  estremi  posteriori  sale  alle 
coscie , lateralmente  ai  fianchi,  al  ventre 
ec.  Alcune  volte  si  sviluppa  ad  una  par- 
te, e indi  si  vede  sortire  ad  un  altro 
punto  della  macchina  il  più  opposto.  Il 
più  di  sovente  quest’  invasione  e questo 
suo  passaggio  da  un  luogo  all*  altro  non 
•i  fa  subito,  ma  si  compie  allorché  co- 
mincia a migliorare  la  condizione  di  quella 
parie  che  ne  fu  la  prima  aggredita.  Egli 
è dal  modo  di  correre  e serpeggiare  che 
fa  questa  malattia  sotto  la  cute,  che  dal 
volgo  ricevette  il  nome  di  mal  del  ver- 
me. Anzi  i mancscalchi  conoscono  talmen- 
te questo  modo  di  serpeggiare  del  verme, 
che  allora  quando  lo  trattano  col  fuoco  , 
circoscrivono  la  porte  clic  ne  è la  prima 
affetta  con  delle  lìnee  di  cauterio  fra  lo 
quali  chiudono  tutto  il  guasto  che  ha 
fatto;  ed  essi  fanno  questo  sulla  creduli- 
tà che  quelle  linee  possano  bastare  a 
non  farlo  sortire.  L*  ignoranza  e 1*  em- 
pirismo ptiò  solo  cadere  nell’errore,  che 
un  contagio  diffuso  nella  macchina  e che 
attacca  il  sistema  linfatico  possa  essere 


carcerato  da  alcune  linee  sopra  la  pelle. 
1 suoi  progressi  però  nel  diffondersi  ad 
un  estesa  periferia  tono  sempre  costanti; 
il  sublimato  corrosivo  é I’  unico  che  gli 
arresta  immediatamente.  Di  tutti  gli  ani- 
mali che  sono  stati  sottoposti  a questo 
medicamento  non  ve  ne  é stato  uno  sui  qua- 
le nuovi  tumori  siansi  presentati  a quelli 
che  esistevano,  allorché  il  medicamento 
cominciò  la  sua  azione;  nemmeno  poi  si 
è mai  dato  il  caso  , che  allora  quando 
il  male  cominciò  a migliorare  nel  luogo 
sul  quale  sviluppo*»!,  siasi  veduto  sorti- 
re in  altri  punti.  La  guarigione  tosto  co- 
mincia, presto  progredisce,  e la  malattia  ter- 
mina per  non  più  recidivare.  L’ azione 
adunque  del  sublimato  ne  arresta  imme- 
diatamente i progressi. 

» Il  terzo  effetto  visibile  é il  cangia- 
mento di  terminazione  che  si  fa  nei  tu- 
mori. Tutti  quei  tumori  i quali  non  con- 
tengono ancora  materia  formata  allorché 
il  sublimato  comincia  ad  agire  non  ter- 
minano più  in  suppurazione  ma  invece 
in  risoluzione  che  è la  terminazione  la 
più  felice.  Egli  é costante,  che  i tumori 
che  si  presentano  nel  farcino  suppurano 
immancabilmente  tutti  quanti.  Quest'  infi- 
nita quantità  di  suppurazioni  costituisce 
quello  stato  di  impiagamrnto  schifoso  an- 
tecedentemente accennato , ed  esulcera 
tutto  il  corpo  apportando  uno  stato  do- 
loroso poco  meno  che  insoffribile.  All’a- 
zione del  sublimato  corrosivo  i tumori 
si  arrestano,  conservano  un  certo  periodo 
stazionario  di  volume  e durezza  per  qual- 
che tempo,  iodi  cominciano  a diminuire 
finché  acquistano  il  carattere  di  picciote 
glandulettr  leggermente  ingorgate,  e poco 
dopo  la  guarigione  delle  ulceri , ed  il 
One  <lclla  cura  spariscono  affatto.  Questo 
modo  felice  di  risolversi  dei  tumori  ga- 
rentisce  il  corpo  dai  guasti  delle  suppurazio. 
ni,  delle  deformità  che  rimangono,  ed  ab- 
brevia di  gran  lunga  la  malattia.  Si  potrebbe 
credere,  che  essendo  il  mercurio  la  base  del 
sublimato  corrosivo  potesse  questo  agire  co- 
me fondente  su  i tumori  farcinosi  ; ma 
io  dimando  poi  perchè  questi  tumori  non 
si  fondano  sotto  le  semplici  unzioni  mer- 
curiali nelle  quali  il  mercurio  si  trasmet- 
te nel  corpo  in  molta  maggiore  quantità, 
e sotto  la  somministrazione  del  solfuro  di 
mercurio  (Etiope  minerale)  nel  quale  il 
mercurio  abbonda  tanto?  Questo  non  si 
è ottenuto  mai  malgrado  che  sino  al  gior- 
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no  d*  oggi  sia  stato  posto  in  uso  conti* 
uuamnile  dai  veterinari  in  questa  malat- 
tia. É d'  uopo,  è fona  adunque  il  conve- 
nire , che  la  risoluzione  dei  tumori  sotto 
il  sublimato  corrosivo  succeda  anch’essa 
in  vigore  di  quei  cambiamenti  che  il  subli- 
mato porta  sull*  economia  della  macchina, 
e che  noi  non  conosciamo  che  dagli  effetti. 

« Il  quarto  ed  ultimo  effetto  visibile 
che  il  sublimato  corrosivo  produce  in 
questa  malattia  viene  costituito  da  quel 
buon  carattere  che  sollecitamente  pren- 
don  le  piaghe,  in  forza  del  quale  si  di- 
spongono cosi  bene  alla  guarigione.  Le 
piaghe  farcinose  non  curate  o trattate  con 
qaalunque  altro  metodo  acquistano  co- 
stantemente l'aspetto  delle  ulceri  psori- 
che  , erpetiche  e scrofolose  , allorché  il 
sublimato  corrosivo  comincia  a diffondere 
per  la  macchina  la  sua  azione,  le  piaghe 
prendono  immediatamente  un  nuovo  a- 
spetto.  Quelle  che  si  formano  dall'aper- 
tura dei  tumori  nel  tempo  che  il  subii, 
mato  agisce  non  acquistano  mai  nemmeno 
dal  loro  principio  alcun  aspetto  cattivo. 
Quelle  poi  che  I'  avevano  già  acquistato 
prima  della  somministrazione  del  sublimato 

10  cangiano  immediatamente  alla  prima 
azione  di  quello.  Il  loro  fondo  si  rialza 
e si  appiana  spogliandosi  di  ogni  escre- 
scenza , particolarmente  se  vi  si  soprap- 
pone , coree  si  è detto  , un  poco  di  su- 
blimato; l'orlo  in  circonferenza  si  abbassa 
e si  fa  eguale,  il  colore  giallastro  si  cambia 
in  roseo,  l'icore  in  una  materia  densa  e 
benigna.  In  questo  stato  non  giungono  mai 
a contlnire  fra  loro,  ma  invece  si  ristrin- 
gono giornalmente;  allora  ogni  giorno  se 
ue  vedono  in  cicatrizzazione  , e siccome 
i guasti  da  esse  fatti  sono  stati  pochi  ( 
cosi  le  cicatrici  non  sono  mai  deformi , e 
si  nascondono  con  la  massima  facilità  sotto 

11  pelo  che  sopra  di  esse  vi  cresce.  Il 
cambiamento  dallo  stato  maligno  in  quello 
benigno  si  fa  cosi  presto  e con  dei  periodi 
cosi  marcati,  che  non  si  può  fare  a meno 
di  non  conoscerlo  come  un  effetto  di  quel 
medicamento  che  sta  neutralizzando  il 
fomite  contagioso.  » 

Animali  farcinesi  guariti  con  la  cura 
del  Sublimato  corro*  1V0. 

a |.°  lina  cavalla  di  onni  sette,  baja 
fiorata  zajna,  appartenente  al  barone  Sig. 
D.  Vincenzo  Dc-Maria  Siciliano  stabilito 
Mazza  Veterìnar. 


in  Napoli.  Entrò  agli  ospedali  di  questo 
Reale  Stabilimento  il  5 luglio  e ne  sorti 
il  3o  agosto  dell’  istesso  anno  t8?4.  Il 
raso  in  questa  giumenta  era  gravissimo. 
La  malattia  attaccava  tutto  il  membro 
anteriore  destro  dalla  sommità  della  spalla 
sino  allo  zoccolo,  i tumori  erano  profondi 
grossi,  il  membro  tutto  gonfio,  ed  i suoi 
muovimenti  totalmente  sospesi.  Da  prin- 
cipio si  credette  da  chiunque  dell'  arte 
la  vide,  che  tale  giumenta  fosse  perduta; 
è guarita  cosi  perfettamente  che  quasi 
non  vi  si  scorgono  nemmeno  le  cicatrici. 

a.°  Un  puledro  di  circa  quattro  anni 
venato  da  Roma,  di  mantello  cavezza  di 
moro  appartenente  al  Signor  Granchi 
proprietario  della  posta  dei  cavalli  di 
Napoli.  Entrò  negli  ospedali  di  questa 
Savoia  il  giorno  8 febbraio  i8a3  e nc 
sorti  il  4 marzo  del  medesimo  anno.  La 
malattia  aveva  già  progredito  allorché  fu 
sottoposto  all'  esperimento.  Il  farcino  a- 
veva  invaso  presso  che  tutto  il  corpo  ma 
in  particolare  poi  i membri  posteriori 
non  presentavano  che  ascessi,  ulceri  e 
sarcomi  accompagnati  «la  un  ingorgo  tale 
che  i detti  membri  avevano  acquistato 
un  volume  tre  volte  del  loro  ordinario, 
vi  si  vedevano  dei  tendini  in  esfoglia- 
zione e degli  ascessi  che  andavano  alle 
ossa.  Come  la  mlattia  era  già  molto  avan- 
zata così  aveva  cominciato  a comparire  un 
dimagramento  considerabile  accompagnalo 
da  un  poco  di  febbre,  da  inappetenza,  e da 
un  poco  d’affanno.  Si  credette  il  cavallo 
perduto.  Quando  l’azione  del  sublimato 
cominciò  a diffondersi  nell*  organismo  , 
cominciarono  a diminuire  i sintomi  ge- 
nerali e locali,  e principiò  un  migliora- 
mento il  quale  progressivamente  lo  portò 
od  una  perfetta  guarigione.  Questo  cavallo 
fattosi  ora  bellissimo  è stato  acquistato 
dal  Signor  Pacini  buffo  cantante,  col 
quale  unito  ad  altro  fa  lotti  i suoi  viaggi  ; 
esso  non  ha  conservato  della  sua  malattia 
se  non  che  una  tenue  grossezza  uniforme 
al  membro  posteriore  destro  che  ne  era 
più  maltrattato. 

« 3°.  Un  puledro  di  anni  4-  bajo  mar- 
rone zaino  , appartenni! e al  signor  Mar- 
chese Pietracatella.  Entrò  in  questi  ospedali 
il  giorno  i5  dicembre  i8a4  e ne  sorti 
il  i5  febbraio  i8z5.  La  malattìa  aveva 
attaccato  il  membro  posteriore  destro  , era 
però  medio  più  legg«*ra  «he  in  quelli 
antecedenti. 
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« 4°.  Un  cavallo  di  anni  8 bajo  san- 
guigno zaino , appartenente  al  Professore 
di  Chirurgia  Signor  D.  Pasquale  la  Cat- 
tolica. Entrò  negli  ospedali  il  giorno  iS 
dicembre  i8a4  e ne  sorti  il  »3  marzo 
182.5.  La  malattia  fece  dei  guasti  consi- 
derabili lungo  tutto  il  membro  posteriore 
sinistro  , essendo  stata  preceduta  da  una 
considerabile  gonfiezza.  V»  erano  grossis- 
simi tumori  sotto  1*  inguine  e nella  parte 
interna  della  coscia.  Le  piaghe  e gli  as- 
cessi avevano  portati  guasti  consimili  a 
quelli  descritti  nel  primo.  La  guarigione 
su  di  questo  ritardò  un  poco  per  la  diffi- 
coltà nel  medicarlo  essendo  egli  fiero  e 
induri  listi  mo  , si  ottenne  però  , essendo 
sortilo  che  nulla  più  aveva,  che  alcune 
pieghette  vicine  a cicatrizzarsi. 

« 5.°  Un  cavallo  di  anni  Q morello 
vellutato,  sfacciato  bevente  in  bianco, 
balzano  da  qnallro , delle  razze  di  Boe- 
mia , appartenente  al  Signor  D.  Gennaro 
Amato.  Questo  è stalo  traltato  nella  pro- 
pria scuderia.  La  malattia  ovfva  attaccata 
la  parte  superiore  destra  della  groppa.  La 
cura  durò  quaranta  giorni  circa , ed  ò 
guarito  senza  quasi  avere  conservato  ci- 
catrice alcuna. 

« f>.°  Un  cavallo  di  anni  7 morello 
perfetto  zaino  , appartenente  a Monsigno- 
re Cattaneo  Vescovo  di  Madera.  Entrò  in 
questi  ospedali  il  giorno  3 aprile  i8?5 
e ne  sorti  il  20  maggio  dell*  anno  islesso. 
La  malattia  si  manifestò  al  membro  de. 
stro  posteriore,  si  presentò  con  tutti  i 
segni  i più  sllarmanti.  Siccome  fu  im- 
mediatamente sottoposto  all' esperimento , 
così  se  ne  arrestarono  quasi  sull’  istante 
i progressi , e guari  senza  soffrire  alcuno 
di  quei  guasti  che  sarebbero  accaduti. 

n Questi  casi  sono  registrati  uri  ruolo 
della  Clinica  di  questo  Beale  Stabilimen- 
to fuori  del  caso  5.°  il  quale  come  si  è 
«letto  A stato  trattato  fuori.  Dopo  la  sco- 
perta dell’azione  del  sublimalo  non  sono 
pervenuti  nella  mia  Clinica  che  i citati 
fsreinosi.  Essi  hanno  avuto  tutti  un  esito 
eguale,  per  cui  nulla  più  rimane  a du- 
bitare dei  buoni  effetti  sicuri  e costanti  di 
questo  economico  ed  utilissimo  metodo  ». 

Dall*  epoca  che  fu  scritta  questa  me- 
moria sino  all’attuale  momento  , ecco 
altri  casi  di  questo  genere  che  trovami 
segnati  nel  citato  ruoto  di  clinica. 

« 1 .°  Un  cavallo  di  anni  7 bajo , scuro, 
zajoo , mandalo  iu  questi  ospedali  da 


Francesco  ricroio  proveditore  de»  cavalli 
che  servono  all’  instruzione.  Entrò  il  gior- 
no 7 agosto  1820,  e vi  sorti  il  i5  set- 
tembre anno  medesimo.  Egli  portava  la 
malattia  da  un  lungo  tempo,  si  era  essa 
estesa  per  quasi  tutto  il  corpo,  ma  in 
particolare  la  faccia , e le  ganasce  ne  era- 
no rovinatissime.  Portava  inoltre  un  gros- 
sissimo tumore  dell*  istess»  natura  sul 
costato  destro  il  quale  più  volte  ai  era 
chiuso  e riaperto.  Trattato  col  sublimato 
guari  perfettamente,  e quando  sorti  dallo 
Stabilimento  non  più  aveva  se  non  che 
due  piccole  piagbclte  sull’ accennato  tu- 
more le  quali  non  si  erano  anche  cica- 
trizzate per  mancanza  di  tempo  necessario. 

«1  2.°  Un  cavallo  di  anni  7 b*jo  scuro  , 
zajno,  di  proprietà  di  Raffaele  Buongior- 
no. Entrò  agli  ospedali  il  27  gennajo 

1826,  e ne  sortì  il  3 marzo.  La  malat- 
tia in  questo  era  complicata  e di  lungo 
tempo,  ciò  non  ostante  però  guarì  perfet- 
tamente. 

«r  3.°  Un  cavallo  d’  anni  10  morello 
pcifctto,  zajno,  di  proprietà  di  D.  Vin- 
cenzo Vincitonime.  Entrò  agli  ospedali  il 
20  novembre  o ne  sortì  il  4 gennajo 

1827.  Quando  questo  cavallo  venne  allo 
stabilimento,  presentava  semplicemente 
un  esteso  c profondo  ingorgo  sotto  tutta 
la  regione  sternale;  poco  dopo  sopra  il 
suddetto  ingorgo  comparvero  ulceri  e tu- 
mori farcinosi.  Fu  tosto  purgato,  e indi 
sottoposto  all*  esperimento  sotto  del  quale 
guati  perfettamente. 

a 4*°  Un  cavallo  di  anui  7 bajo  scuro, 
zajno,  di  proprietà  di  un  colono  di  S. 
E.  il  Marchese  Amato,  attuale  Ministro 
degli  affari  interni.  Entrò  agli  ospedali  il 
giorno  16  dicembre  1826  e ne  sorti  il 
20  gennajo  1827.  La  malattia  sii  di  que- 
sto non  aveva  prodotto  che  dei  guasti 
limitali.  Egli  sorti  perfettamente  guarito». 

I sei  casi  compresi  nella  memoria  , ed 
i quattro  posteriori  che  formano  un  to- 
tale di  dieci,  sono  gli  unici  pervenuti 
in  questa  Clinica  Di  tutti  non  solo  no» 
ve  ne  è perito  alcuno,  malgrado  che  fra 
di  loro  ve  ne  siano  stali  dei  scrii  e pe- 
ricolosi, ma  hanno  di  piii  avuto  tutti  un 
esito  felicissimo  con  delle  guarigioni  ra- 
dicali e costanti,  senza  riportare  alcuno 
di  quei  cronicismi  che  sogliono  ordina- 
riamente restare  a quelli  che  trattati  con 
i metodi  usuali  hauno  la  sorte  di  non 
perirne. 
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Può  dirli  la  carie  una  piaga  dei  solidi 
duri , il  più  lovente  accompagnata  da  do- 
lore e inGamraazione  , la  qual'  ultima  sup- 
purando produce  alla  parte  una  disorga- 
nizzazione di  tessuto  analoga  alla  cangreua 
dei  solidi  molli.  Questa  malattia  appar- 
tiene dunque  alle  ossa  ed  alle  cartila- 
gini. 

La  carie  istessamcnte  come  la  cancrena 
può  essere  sintomatica  o idiopatica.  È sin- 
tomatica allora  quando  è il  prodotto  di 
una  causa  che  esiste  nella  generalità  degli 
umori  e che  predomina  sull'organismo  j 
è idiopatica  invece  quando  è il  prodotto  di 
una  causa  la  quale  ha  agito  semplicemen- 
te sulla  località.  Dividerò  dunque  la  ca- 
rie in  proveniente  da  cause  interne,  ed 
in  carie  prodotta  da  cause  esterne. 

La  carie  per  caute  interne  si  svilup- 
pa allorquando  un  contagio  ha  prodotto 
una  depravazione  generale  degli  umori , 
c che  più  particolarmente  i suoi  principi 
fìsici  hanno  un  azione  più  diretta  sul  si- 
stema osseo.  I contagi  cronici  sono  ordi- 
nariamente di  tal  natura,  ed  a preferen- 
za di  quelli  acuti  producono  questo  ef- 
fetto. Simili  contagi  sono  nella  specie  uma- 
na il  siOIilico,  lo  scrofoloso  e lo  scor- 
butico. Nel  cavallo  possono  essere  gli 
esanlemateci , e particolarmente  il  farci- 
nuso  allorquando  i fluidi  contagiali  com- 
parsi alla  cute  vengano  respinti  nelle  cor- 
renti circolatorie.  Nel  bue  può  succedere 
per  effetto  delle  scrofole,  ed  in  ambe 
queste  specie  poi  può  anche  essere  il 
prodotto  di  quelle  malattie  epizootiche  le 
«piali  cagionano  l' anticuore , 1*  antrace  ec. 
Dipenda  però  che  gli  elementi  costitu- 
enti i contagi  cronici  degli  animali  qua- 
drupedi non  abbiano  forse  mai  quella 
forza  malefica  che  si  osserva  in  quelli 
dell’uomo  sopraccennati,  o pure  dipenda 
da  delle  particolarità  nella  tessitura  dei 
loro  solidi  duri  ; egli  è certo  che  questa 
specie  di  carie  è rarissima  sui  bruti  mal- 
grado che  le  cause  ne  siano  frequentissi- 
me. Se  noi  vediamo  delle  carie  estese 
noi  turbinati  e nei  seni  frontali  su  i ca- 
valli morti  di  morva , osserveremo  sempre 
ehc  queste  carie  sono  il  prodotto  del- 
I*  esulcerazione  della  pituitaria  e dei  de. 
positi  di  materia  che  colà  si  stabiliscono , 


per  cui  riescono  il  resultato  di  una  cau- 
sa esterna , e non  del  contagio  che  diret- 
tamente agisca  sull'osso,  ma  invece  dei 
suoi  effetti. 

La  malattia  comincia  dall'  interno  del- 
1* osso  e progredisce  esternamente;  il  tes- 
suto reticolare  o midolioso  i il  primo  ad 
esserne  attaccato,  essendo  questo  tessuto 
il  più  delicato  di  consistenza , il  più  sen- 
sibile, e quello  che  è maggiormente  pro- 
visto di  fluidi  e di  vasi.  L'osso  amma- 
lato nel  suo  interno  si  gonfia  : alcune 
volte  questa  gonfiezza  è uniforme  per 
tutta  la  sua  lunghezza,  altre  volte  è cir- 
coscritta ad  un  luogo  solo  e allora  sporge 
a guisa  di  gobba.  Mano  mano  che  l'osso 
si  dilata  perde  la  sua  naturale  solidità, 
si  fa  più  tenero  ed  alcune  volte  quasi 
ptiltaceo,  lo  strato  superficiale  è l'ultimo 
a degenerare  perchè  è il  più  compatto,  c 
perchè  è il  più  lontano  dal  centro  dove 
la  malattia  ha  cominciato  a manifestarsi. 
Intanto  le  parti  soprapposte  all’  osso  si 
gonfiano  eccessivamente , la  gonfiezza  non 
presenta  alcuna  fluttuazione,  se  non  che 
in  alcuni  casi  nei  quali  dopo  un  certo 
tempo  si  manifesta  un  ascesso.  Il  dolore 
locale  è fortissimo,  spesso  insopportabile, 
i movimenti  sono  totalmente  sospesi , ed 
anzi  l'animale  non  potendo  in  modo  al- 
cuno poggiare  sul  membro  infermo  è co- 
stretto di  stare  sempre  sdraja’  ■>. 

Questa  specie  di  carie  può  dichiararsi 
assolutamente  incurabile  sugli  animali.  So- 
no troppe  le  circostanze  imponenti  le 
quali  ostano  all'  esecuzione  della  cura  cd 
ai  buoni  effetti  della  medesima.  In  primo 
luogo  egli  è ben  diffìcile  che  noi  possia- 
mo conoscere  la  sua  presenza  per  tutto 
il  tempo  che  1'  osso  rimane  nascosto  dai 
muscoli  c coperto  dalla  pelle;  cd  allor- 
ché o per  un  ascesso  che  si  apre , o per 
una  piaga  che  si  forma  I’  os.*o  viene  a por- 
tata della  vista  e del  tatto,  la  carie  al- 
lora ha  già  fatti  dei  progressi  i quali  so- 
no irreparabili.  La  difficoltà  di  supporla 
nella  sua  iueipienza  è particolarmente 
dovuta  alla  rarità  di  questa  malattia  sti- 
gli animali.  In  secondo  luogo  suole  la 
causa  di  questa  malattia  esercitarsi  su  di 
più  punii  del  sistema  osseo  dando  più 
effetti  in  un  solo  momento,  per  cui  se 
è un  solo  osso  l’ aggredito  questo  lo  sarà 
per  una  grande  estensione , o pure  si 
troveranno  più  ossa  che  lo  sono  nel  me- 
desimo istante.  Da  ciò  si  avranno  delle 
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complicazioni  in  un  istcsso  caso  le  quali 
ridurranno  privo  d'  effetto  ogni  soccorso 
dell' arte.  In  terzo  luogo  essendo  questa 
carie  il  prodotto  di  una  causa  interna  e 
generale,  non  potrebbe  mai  vincersi  se 
questa  causa  non  venisse  prima  tolta  , c 
siccome  un  contagio  cronico  non  può  di- 
struggersi che  con  un  lungo  tempo,  cosi 
la  carie  non  potrà  inai  estere  limitala 
dalla  cura  esterna,  per  cui  progredirà  in- 
vece di  csfogliarsi  se  si  sottopone  ai  mez- 
zi che  la  devono  separare  , o ricomparirà 
immediatamente  se  si  usa  dell'amputa- 
zione , qualora  questo  metodo  si  potesse 
adoperare  su  gli  animali , per  essere  am- 
potabile  l'osso  che  ne  è aggredito.  In 
quarto  luogo  se  la  malattia  ha  attaccato 
( come  più  comunemente  suol  fare  ) un 
osso  lungo  dei  membri  , quest'osso  il  qua- 
le deve  servire  al  sostegno  di  un  peso 
grande  come  quello  della  macchina,  non 
solo  non  può  essere  amputato  ma  tampo- 
co indebolito  levandone  qualche  estesa 
porzione.  Quinto  finalmente,  il  dolore 
atroce  che  questa  malattia  produce , e 
1'  impossibilità  alla  quale  va  soggetto  il 
malato  di  sostenersi  sul  membro  infermo, 
obbligano  I*  animale  a stare  in  terra  sdra- 
iato , o totalmente  abbandonato  sulle  ci. 
gne,  ed  amhc  queste  positioni  riescono 
assolutamente  mortali  ogni  qual  volta  so- 
no per  un  lungo  tempo  protratte;  Il  più 
savio  consiglio  è quello  adunque  di  libe- 
rare con  un  sol  colpo  un  sì  infelice  ani- 
male per  non  lasciare  eh'  egli  attenda  una 
morte  inevitabile,  la  quale  lentamente 
Jo  investe  in  mezzo  agli  spasimi  i più 
fieri. 

La  carie  proveniente  da  caute  esterne 
è l'unica  la  quale  può  essere  guarita  col- 
1* assiduità  dei  mezzi  chirurgici.  Essa  è 
sempre  il  risultato  di  tutte  quelle  cause 
le  quali  agendo  sopra  di  un  osso  lo  spo- 
gliano del  suo  periostio,  e lo  espongono 
al  contatto  dell'  aria  o dei  corpi  stranie- 
ri. Tali  cause  sogliono  essere  le  ferite 
penetranti  sino  all’osso,  ed  in  particola- 
re quella  d'armi  da  fuoco,  le  fratture 
con  soluzione  o lacerazione  dei  muscoli 
c della  pelle , le  piaghe  di  cattivo  carat- 
tere che  si  approfondano  sino  al  perios- 
tio, il  cumulo  delle  suppurazioni  nei 
vasti  ascessi  c le  cangrenc.  In  ciascuna 
di  queste  emise , allorché  1’ osso  comincia 
a cariarsi  egli  trovasi  scoperto  ed  a por- 
tata della  vista  e del  tallo , od  almeno 


se  esso  non  si  vede  nè  si  tocca,  lascia 
scorgere  però  l'esistenza  della  sua  malat- 
tia da  alcuni  caratteri  che  noi  rileviamo 
attraverso  delle  carni  e della  piaga  soprap- 
posta. Una  tale  malattia  comincia  in  esso 
dall'  esterno  e indi  progredisce  nell'  in- 
terno , e questa  progressione  si  fa  più 
o meno  lenta , o sollecita  secondo  alcune 
circostanze  che  riguardano  la  natura  or- 
ganica dell’  osso  istesso , o la  sua  posizio- 
ne. La  presenza  della  carie  in  un  osso 
noi  potremo  rilevarla,  primo  diti' aspet- 
to della  piaga;  secondo  dalla  qualità  delle 
suppurazioni  ; terzo  dai  caratteri  che  I'  os- 
so presenta. 

La  piaga  che  cnoprc  un  osso  cariato 
presenta  sempre  un  fondo  di  cattivo  ca- 
rattere , le  carni  di  questo  fondo  sono 
bavose,  ««crescenti , ineguali , alcune  vol- 
te quasi  insensìbili.  Spesso  si  osserva  in 
esse  un  colore  cenerino,  accompagnato 
da  una  floscezza  di  tessuto  che  le  rende 
poco  dissimili  da  quelle  attaccate  da  can- 
grena,  non  di  rado  sono  precisamente  ean- 
grcnatc,  e questa  cancrena  può  essere 
stata  la  causa  della  carie  come  può  es- 
serne un  effetto.  Se  è stata  causa  noi 
I*  avremo  veduta  già  formata  all*  aprirsi 
p.  e.  dell'ascesso,  o formarsi  in  seguito 
prima  che  si  abbiano  indizj  alcuni  di 
carie;  se  poi  ne  è un  effetto  noi  la  ve- 
dremo comparire  qualche  tempo  dopo  che 
la  carie  si  è manifestata.  Altre  volte  la 
piaga  presenta  un  aspetto  il  più  bello  in 
tutta  la  sua  circonferenza  il  quale  esten- 
dendosi anche  verso  il  centro,  inganna 
con  facilità  il  zoojatro  inesperto.  Quello 
però  che  è pratico  di  questi  casi  si  ac- 
corge dalla  profonda  sorgente  che  hanno 
le  materie,  da  alcune  ineguaglianze  ben- 
ché piccole  che  si  osservano  nel  fondo 
della  piaga,  che  un  tale  suo  aspetto  è 
fallace.  Non  di  rado  questa  specie  di  pia- 
ga giunge  persino  a cicatrizzazione  per- 
fetta nuli’ altro  lasciando  che  un  piccolo 
forchino  dal  quale  seguita  lo  scolo  <li  un 
fluido  sanioso.  Che  la  cicatrice  si  fa^eia 
perfettamente , o che  lasci  qualche  vesti- 
gio di  soluzione  di  continuo , ne  succe- 
de in  ogni  caso,  che  dopo  poco  la  parte 
si  gonfia  di  bel  nuovo,  c su  di  essa  vi 
si  produce  o un  nuovo  ascesso  od  una 
piaga  più  estesa  ; allora  nel  fondo  di  que- 
sto guasto  si  scuopre  l'osso  il  quale  mo- 
strasi in  un  molto  peggiore  stato,  atte- 
soché rimasta  la  malattia  di  esso  per  un 
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lungo  tempo  nascosta  ha  progredito  «u  di 
una  maggiore  estensione  o su  di  una  più 
grande  profondili.  Chi  dunque  si  lascia 
illudere  dal  bugiardo  aspetto  di  una  pia- 
ga consimile,  precipitala  cura,  permet- 
tendo sovente  che  la  malaltia  dell’ osso 
giunga  ad  uno  stato  da  rendersi  ribelle 
ad  ogni  qualunque  altro  tentativo. 

In  quanto  alla  qualità  delle  suppura- 
zioni, egli  è certo  che  digerisce  assais- 
simo la  sanie  prodotta  dalla  carie  dal 
pus  che  si  forma  in  qualunque  altra  pia- 
ga. Simili  differenze  si  ricavano  dalla 
consistenza,  dal  colore  e dall’ odore.  L’ i- 
core  della  carie  è più  fluido  di  qualun- 
que altro,  egli  potrebbe  solo  avere  per 
questo  qualche  analogia  con  quello  che 
si  separa  nelle  vaste  cangrene  umide.  Si 
distinguerà  però  l' uno  dall’  altro  in  quan- 
to a che  sono  «liverse  le  sorgenti  e di- 
tene le  sostanze  solide  che  seco  loro 
trascinano.  Quello  che  sorte  dalla  carie 
si  parte  dal  fondo  delia  piaga,  tenendo 
dietro  alla  sua  sorgente  con  lo  spici I lo 
esserveraasi  che  questa  è nell*  osso  c che 
la  piaga  non  è che  attraversata  c bagna- 
ta da  esso , mentre  che  quello  della  can- 
grena  sorge  dalla  superficie  delle  parti 
cancrenate  sotto  le  quali  lo  spicillo  non 
trova  strada  alcuna  per  giungere  all'osso. 
In  secondo  luogo  1*  icore  carioso  porta 
seco  dei  corpicciuoli  nerastri  isolati , i 
quali  presi  fra  le  dita  presentano  una 
consistenza  ossea , essendo  porzioni  del- 
l’osso  istesso  che  mano  a mano  si  dis- 
taccano e seguono  la  corrente  del  fluido, 
mentre  quello  proveniente  dalla  cangrena 
non  porta  assilla  o pure  conduce  delle 
sfilaccio  flosci?  le  quali  sono  parti  del 
tessuto  muscoloso  o lendinoso  che  la  cam* 
grena  distacca.  Se  invece  la  carie  assale 
molla  sostanza  spugnosa  «lell*  osso , allora 
Tediamo  che  quest'  icore  è framischiato 
da  una  poltiglia  a guisa  di  una  creta  o 
farinata  che  risulta  dalla  decomposizione 
di  questa  medesima  sostanza  la  quale  si 
disorganizza  sotto  forma  di  corpicciuoli 
più  piccoli  e«l  in  maggiore  quantità.  In 
quanto  al  colore.  La  sanie  che  sorte  «lal- 
)'  osso  cariato  presenta  sino  da  principio 
nn  eolore  nerastro,  o di  un  russo  cupo 
misto  di  plumbeo.  Questo  colore  non  si 
cambia  mai  sino  a tanto  che  la  carie 
esiste,  e malgrado  che  la  carie  circoscri- 
vendosi dia  una  minore  quantità  di  ma- 
terie, queste  pure  mantengono  sempre  il 


colore  primitivo.  Quelle  della  cangrena 
invece  cambiano  d’  aspetto  tosto  che  la 
mortificazione  viene  limitata,  e che  co- 
mincia il  suo  distacco  dal  fondo  c dalla 
circonferenza  sana.  Finalmente  in  quanto 
all'odore;  le  materie  cariosc  manifestano 
costantemente  un  fetore  insopportabile  il 
quale  è cosi  acuto  c dispiacente  che  si 
sente  anche  alla  distanza  di  molti  passi 
ed  appena  entrando  nell'  infermeria.  Io 
molle  volte  da  questa  specie  di  fetore 
inteso  od  una  certa  lontananza  ho  giudi- 
dicalo  della  presenza  della  carie  senza 
nemmeno  vedere  la  piaga.  Alcuni  hanno 
detto , che  vi  fossero  alcune  suppurazioni 
dei  solidi  molli  le  quali  pel  fetore  po- 
tessero essere  confuse  con  quelle  della 
carie,  ma  io  dico  che  possono  soltanto 
averne  qualche  somiglianza,  e che  quello 
della  carie  è sempre  distinguibile  pel  pra- 
tico che  più  volte  ha  avuto  luogo  con 
un  lungo  esercizio  di  farne  il  confronto. 
La  suppurazione  dei  legamenti,  dei  ten- 
dini , e particolarmente  dei  gran  legamen- 
to cervicale  del  cavallo  sono  quelle  che 
pel  fetore  hanno  più  analogia  con  l' al- 
tre dell’osso  carialo. 

Finalmente  l'oiso  attaccato  dalla  carie 
presenta  egli  stesso  dei  caratteri  partico- 
lari allorché  viene  esplorato  dalla  vista  , 
dalle  dita  , o dallo  spicillo  , i quali  ne 
assicurano  cosi  bene  questa  sua  malattia 
che  anche  chi  non  è dell'  arte  potrebbe! 
benissimo  riconoscerla.  Questi  caratteri 
si  rilevano  dal  colore,  dalla  superficie  r. 
dalla  consistenza.  L’  osso  nello  stato  di 
salute  presenta  in  generale  un  eolore  gial- 
lognolo , 11  quale  è più  forte  dove  vi  *\ 
molta  sostanza  compatta , come  sarebbe 
nelle  ossa  piane  del  cranio  c nel  centro 
delle  ossa  lunghe  delle  estremità.  Un  si- 
mile eolore  si  allontana  un  poco  più  ce- 
dendo ad  una  speeie  di  celeste  <*  rossigno 
sulle  ossa  le  quali  resultano  più  partico- 
larmente di  sostanza  spugnosa  eoperta  da 
un  tenue  strato  di  compatta,  come  sareb- 
bero le  vertebre  e particolarmente  lo  ster- 
no; le  ossa  degli  individui  giovani  si  as- 
somigliano più  particolarmente  a questui- 
ti me,  essendo  esse  prive  od  avendo  in  po- 
ca quantità  lo  strato  più  solido.  Tosto 
che  la  carie  aggredisce  un  osso , questo 
eolore  si  cambia  per  tutta  la  sua  super- 
ficie ammalata,  e ad  esso  subentra  un  ce- 
nerino il  quale  facendosi  più  cup . diventa 
plumbeo  c indi  nero.  Il  punto  più  nc- 
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rastro  è nel  centro  della  carie,  e questo 
diminuisce  mano  a mano  che  si  estende 
alla  periferia,  sperdendosi  insensibilmente 
persino  che  la  carie  non  è circoscritta , 
mentre  allorché  è limitata  cessa  il  nero 
tutto  ad  un  tratto  il  quale  si  vede  rin- 
serrato dal  colore  naturale.  Questo  carat- 
tere dell’osso  cariato  non  può  rilevarsi, 
come  ben  s'intende,  se  non  che  quando 
l'osso  é perfettamente  scoperto  ed  a por- 
tata della  vista.  In  quanto  alla  superfi- 
cie. Le  ossa  nello  stato  sano  presentano 
una  superficie  liscia  quasi  levigata  e lu- 
cida, caratteri  che  sono  particolarmente 
dovuti  olla  fincata  del  periostio  che  per 
ogni  dove  le  riveste;  passandovi  sopra  un 
dito  non  si  riscontra  alcuna  scabrosità , 
per  cui  esso  con  facilità  sopra  vi  scivo- 
la. Tosto  che  la  carie  se  ne  impadronisce 
e che  il  periostio  si  è perduto,  la  super- 
ficie di  liscia  diventa  scabra,  ineguale, 
e le  scabrosità  si  trovano  sopra  alcune 
rilevatene  che  si  presentano  nell'interno 
di  alcune  depressioni  parimente  formate 
dallo  stato  morboso  dell’osso.  Simili  sca- 
brosità si  fanno  maggiori  mano  a mano 
che  lo  strato  compatto  si  va  esfogliando, 
e che  le  suppurazioni  pongono  allo  sco- 
perto le  cellette  spugnose,  sinché  alcune 
volte  si  osservano  dei  vacui  irregolari 
tramezzati  da  molte  laminette  acute  o ta- 
glienti. Questo  carattere  può  rilevarsi 
ogni  qual  volta  vi  si  può  giungere  col 
dito,  ed  anche  quando  si  esplori  con  lo 
spicillo.  Finalmente  la  consistenza  dell’os- 
so viene  essa  pure  cambiata  dalla  carie. 
L’  osso  nello  stato  naturale  presenta  una 
solidità  la  quale  gli  dona  una  certa  for- 
za elastica  in  modo  che  venendo  riper- 
cosso dallo  spicillo,  questo  strumento  rim- 
balza in  dietro,  dopo  di  aver  fatto  sen- 
tire un  certo  suono  nel  momento  della 
percossa.  Se  questo  sperimento  si  fa  su 
di  un  punto  cariato  vedrassi , che  non 
solo  I’  osso  non  dà  suono  alcuno  ne  con 
l'elasticità  descritta  respinge  indietro  l’i- 
strumcnto  , ma  invece  per  poco  che  si 
forzi  con  la  mano,  lo  spicillo  s'impianta 
nella  sostanza  dell’osso  e vi  si  approfon- 
da nell’  istesso  modo  come  se  penetrasse 
in  una  specie  di  fango  reso  alquanto  so- 
lido. 

La  carie  é una  malattia  la  quale  si 
rende  spesso  mortale  malgrado  prodotta 
da  cause  esterne,  e che  queste  cause  sia- 
no siate  perfettamente  tolte  e distrutte. 


Il  suo  pericolo  si  rende  piti  o meno  si- 
curo secondo  alcune  circostanze  che  l’ac- 
compagnano, e queste  circostanze  dipen- 
dono dall*  età  del  soggetto  che  ne  è ag- 
gredito, c dalla  qualità  della  parte  sulla 
quale  la  malattia  si  manifesta. 

In  quanto  all*  età.  Noi  osserveremo , 
che  sino  a tanto  che  l’ individuo  non  è 
pervenuto  al  suo  perfetto  sviluppo  le  sue 
ossa  sono  sempre  tenere  per  la  quantità 
de’  fluidi  che  in  esse  abbondano , e per 
la  scarsezza  della  calce  che  ne  deve  for- 
mare la  maggiore  solidità.  Questo  stato 
mollacelo  delle  ossa  favorisce  non  poco  i 
progressi  della  carie.  Questi  progressi  sa- 
ranno sicuramente  più  rapidi  laddove  il 
puledro  è più  giovine , per  cui  saranno 
da  temersi  assai  in  quell'  età  nella  quale 
le  ossa  dei  piccoli  hanno  una  consistenza 
semi-cartilaginosa.  Nei  primi  periodi  del- 
l’età degli  animali  non  solo  la  carie  por- 
ta delle  più  rapide  ed  estese  distruzioni 
olle  loro  ossa,  ma  bensì  produce  in  esse 
dei  particolari  fenomeni  i quali  rendono 
la  parte  morbosa,  deforme  od  inservibile 
per  sempre  , anche  dopo  che  la  carie  é 
perfettamente  guarita.  Questi  fenomeni 
sono  le  mostruose  gibbosità,  i vasti  cu- 
moli  parziali  di  sostanza  ossea,  le  osteo- 
malacie,  e gli  osteo-sarcomi.  La  carie  un 
poco  trascurata  su  di  un  puledro  può 
estendersi  tanto  da  fondere  in  suppura- 
zioni tutto  quel  flato  osso;  e questa  sua 
estensione  é facilissima  pel  motivo  , che 
la  poca  solidità  della  parte  non  presen- 
tando ostacolo  alcuno  a suoi  progressi,  si 
oppone  ai  mezzi  dell’  arte  diretti  a cir- 
coscriverla ed  a limitarla  per  sempre. 
Inoltre  per  poca  quantità  di  osso  che  la 
carie  distrugga,  questa  poca  quantità  è 
sempre  sufficiente  per  costituire  sull’osso 
tina  debolezza  in  quel  punto  in  forza 
della  quale  facilmente  esso  si  piega , e 
diventa  mostruosamente  curvo  sotto  la 
forza  contrattile  dei  muscoli  che  sopra 
vi  si  attaccano,  come  pel  peso  che  deve 
sostenere  , se  è particolarmente  uno  di 
quelli  delle  estremità  i quali  prestano 
alla  macchina  il  maggiore  appoggio.  Sic- 
come poi  l'afiluenza  e la  disposizione  del 
fosfato  o del  carbonato  di  calce  non  si  é 
pr ranco  eseguita  completamente  nell’osso 
non  formato,  cosi  continuando  questi  prin- 
cipi solidificanti  a pervenire  alla  parte, 
succede  ordinariamente,  che  una  maggiore 
porzione  di  essi  si  dirigono  o ti  soflfer- 
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«nano  laddove  la  carie  ha  prodotte  le  sue 
disorganizzazioni,  si  perchè  là  vi  si  diri- 
ge una  maggior  quantità  di  fluidi,  come 
aoche  perchè  i vasi  dell*  osso  si  trovano 
in  quel  punto  più  dilatati,  ed  esposti  a 
delle  azioni  che  su  di  essi  sviluppano 
una  maggiore  energia  ed  una  più  estesa 
eccitabilità.  Da  questo  afflusso  maggiore 
di  particelle  calcaree  nascono  sovente  que- 
gli enormi  tumori  ossei  i quali  oltre  la 
deformità  che  anche  alVesterno  fanno  tra- 
vedere. si  oppongono  agli  usi  ed  alle  fun- 
zioni della  parte  Utessa,  per  il  cambia- 
mento di  forma  , figura  e direzione  che 
l'osso  prende,  e por  la  posizione  inutile 
e forzata  che  acquistano  i muscoli  e i 
tendini  che  sopra  vi  scorrono.  Per  que- 
sto Utesso  motivo  del  deviamento  che  pren- 
dono le  particelle  solidificanti  P ossa  ne 
nasce  in  alcuni  casi  Posteomalacia,  ossia 
1*  ammollimento  di  queste  parti.  Dei  tu- 
mori os>ei  duri  e vasti  vansi  a formare 
morbosamente  in  alcune  situazioni,  o van- 
no a solidificare  altre  parti  che  per  na- 
tura devono  essere  molli,  come  muscoli, 
vasi  e persino  visceri,  nel  mentre  che  le 
ossa  mancandone,  rimangono  in  uno  stato 
floscio  e mollacelo.  Allora  ogn'osso  attac- 
cato dall*  ammollimento  s*  incurva  , cede 
alla  minima  forza  sino  al  grado  di  lasciar- 
si spesso  predominare  e vincere  da  quella 
dei  muscoli  i quali  lo  contorcono  in  va- 
rie strambe  maniere  e lo  distruggono. 
Finalmente  la  carie  sulle  ossa  dei  neona- 
ti ed  altri  non  pervenuti  al  perfetto  loro 
sviluppo,  costituisce  con  facilità  i tumori 
osteusareomatosi  i quali  sono  l’effelto  del- 
P analogia  clic  hanno  le  fibre  dell’  osso 
in  quell*  rlà  con  quelle  del  periostio,  e 
«Ielle  altre  parli  che  vi  si  soprappongo- 
no.  Le  dette  libre  tenere  e flessibili  si 
allungano,  s’infiammano  come  quelle  delle 
parti  molli  ; nel  processo  infiamma'orio 
che  attacca  esso  ed  ogni  altra  parte  vi- 
cina ad  esso  si  formano  delle  aderenze 
fra  fibra  e fibra  delle  diverse  parti,  e que- 
ste aderenze  compongono  delle  masse  uni- 
formi nel  colore,  nella  natura  intima  e 
nella  consistenza.  Ciò  che  appartiene  al- 
P ossa  s*  introduce  fra  i tessuti  soprap- 
posti, e ciò  che  appartiene  a questi  s’in- 
sinua nell*  osso,  in  modo  che  non  in  al- 
cuni casi  si  è totalmente  perduto  1*  osso 
che  in  quella  data  parte  esisteva,  cd  in 
suo  posto  solo  si  è riscontralo  un  defor- 
me e voluminoso  tumore  della  natura  de- 


scritta. 1/  istesso  osso  io  quella  tenera 
età  caccia  soveute  nelle  sue  rotture , e 
nei  vacui  lasciativi  dalla  carie  delle  pul- 
lulazioni mullaccie  che  sorgono  dalla  sua 
sostanza  reticolare.  Questi  cifriti  seconda- 
ri della  carie  molto  piò  difficilmente  pos- 
sono succedere  sulle  ossa  degli  animali 
adulti,  nelle  quali  ogni  parte  è già  for- 
mata come  dev*  essere  , la  solidità  è già 
pervenuta  al  grado  dovutole,  ed  i fluidi 
vi  concorrono  in  quella  sola  quantità  che 
è suscettibile  per  mantenergli  con  la  nu- 
trizione la  vita. 

In  quanto  poi  alla  località,  non  vi  ha 
dubbio  che  la  carie  si  rende  molto  più 
pericolosa  allorché  attacca  delle  ossa  spu- 
gnose per  natura,  allorché  ne  attacca  delle 
altre  negli  estremi  articolari  , cd  allora 
quando  aggredisce  ossa  che  sono  sepolte 
sotto  voluminose  masse  muscolari.  Per  ciò 
che  riguarda  la  carie  che  attacca  ossa  spu- 
gnose come  sarebbe  per  esempio  lo  ster- 
no ed  il  corpo  delle  vertebre,  noi  potre- 
mo attenderci  da  essa  degli  sconcerti  pres- 
so che  eguali  a quelli  sopra  descritti. 
Sono  queste  ossa  anche  nello  stato  di  ani- 
male adulto  di  una  consistenza  mollo  più 
tencrj,  per  cui  la  carie  vi  si  approfonda 
con  massima  facilità  distruggendone  grandi 
porzioni.  Delle  vaste  suppurazioni  che  da 
esse  hanno  origine  portano  con  seco  l’os- 
so distrutto  sotto  forma  di  quella  polti- 
glia che  ho  sopra  accennalo  ; i fluidi  i 
quali  vi  abbondano  nello  stato  di  salute 
più  vi  si  aumentano  in  quello  ili  malat- 
tia , e questi  islessi  con  la  loro  azione 
meccanica  influiscono  ai  progressi  di  di- 
sorganizzazione che  in  esse  succedono. 

Quando  poi  la  carie  attacca  gli  estre- 
mi articolari  come  una  testa  od  una  ca- 
vità, se  ne  Iianuo  difetti  di  altro  genere 
i quali  però  non  riescono  di  minore  pe- 
ricolo. Se  la  carie  si  manifesta  ad  una 
superficie  articolare  in  forza  di  una  con- 
tusione , o di  qualunque  altra  causa  la 
quale  non  abbia  indotte  lacerazioni  alle 
parli  soprapposte  ed  alla  capsula,  questa 
capsula  si  rompe  in  seguito  per  effetto 
della  carie  istessa  ed  allora  si  versa  da 
essa  tutta  quanta  la  sinovia  lasciando  l’ar- 
ticolazione asciutta.  La  lacerat  one  però 
della  capsula  e la  mancanza  di  siuovia 
suo)  essere  il  più  di  sovente  causa  e non 
effetto  della  carie  delle  articolazioni.  Al- 
lorché i due  pezzi  articolati  rimangono 
privi  del  fluido  sioovialc  producono  con 
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i loro  movimenti  un  artrite  molesto  sulle 
superfìcie  che  si  combaciano  , dal  quale 
uc  nasce  un'infiammazione  spesso  produt- 
trice la  Carie.  L' articolazione  si  gonfia 
in  tutta  la  stia  circonferenza,  le  parti  so- 
prapposte  ti  tumefanno,  il  dolore  è acer- 
bissimo, sorte  dalla  piaga  un  icore  carioso 
misto  per  qualche  tempo  a della  sinovia, 
cd  i movimenti  dello  parte  sono  totalmente 
impossibilitati.  Succede  aucora,  che  allo- 
ra quando  la  carie  «(Iacea  una  sola  delle 
superficie  articolate  essa  ben  presto  si 
propaga  anche  all'  altra  sana,  c ciò  pel 
contatto  continuo  ed  immediato  che  que- 
ste due  parti  hanno  fra  loro;  la  sanie  che 
sorte  dalla  cane  del  primo  osso  altera 
poco  a poco  il  tessuto  di  quell'  altro,  lo 
corrompe  e lo  caria  , e questo  con  una 
facilità  tanto  maggiore  ogni  qual  volta 
non  si  possa  impedire  il  totale  passaggio 
dell'aria  per  dentro  la  ferita.  In  ambe 
le  ossa  cariate  la  malattia  fa  dei  rapidi 
progressi , unendosi  1'  altra  circostanza  , 
che  gli  estremi  articolari  resultano  sem- 
pre quasi  in  totalità  dalla  sostanza  spu- 
gnosa. Per  poco  che  la  carie  s'  interni  o 
si  estenda  su  queste  parti , tutti  i lega- 
menti che  tengono  i pezzi  uniti  sì  di- 
staccano e cadono  in  suppurazione  lascian- 
do i pezzi  fra  loro  totalmente  divisi.  Dif- 
ficilmente l'arte  può  trovare  rimedio  alla 
carie  di  queste  parti  anche  sino  dal  suo 
principio  , e non  ba  poi  per  essa  afo- 
nissimo soccorso  sai  bruti  laddove  nella 
specie  nostra  vi  rimane  solo  quello  del- 
1*  amputazione  del  membro. 

Quando  poi  un  metodo  esatto  e solle- 
cito giungesse  a vincere  la  earie,  in  que- 
ste situazioni  vi  rimangono  altri  ostacoli 
da  sormontare  prima  rhe  le  parti  artico- 
late tornino  abili  ai  loro  usi  primitivi. 
Questi  ostacoli  s’incontrano  nella  ripul- 
lulazione del  nuovo  osso  che  viene  a 
riempire  il  vacuo  lasciato  da  quello  ca- 
riato e caduto.  Siccome  le  ripullulazioni 
ossee  si  formano  quasi  sempre  con  delle 
irregolarità,  e spesso  unendosi  con  altre 
ossa  vicine,  così  questa  specie  di  porro 
sarc«jde  vegetante  sulla  superfìcie  stata 
ammalata  si  attacca  all'altra  sana  dell'os- 
so corrispondente  unendo  fra  loro  i pezzi 
in  mo«lo  da  non  formarne  più  che  uno, 
e co*ì  costituendo  ciò  che  chiamiamo 
anchilosi . L*  articolazione  una  volta  an- 
chilosata  non  è più  suscettibile  ad  alcu- 
no inovitiien'.o,  per  cui  1*  animale  diven 


ta  inutile  ad  ogni  servizio.  11  pericolo 
dell*  anchilosi  sarà  più  prossimo  c da  te- 
mersi se  la  carie  appartenne  ad  ambe  le 
superficie  articolate, mentre  più  facilmente 
succederà  quest*  inesto  se  da  ambe  pullula 
una  nuova  sostanza  ossea , tenera  e gom- 
mosa, facile  ad  unirsi.  L'  altro  difetto  che 
può  venire  dalle  vegetazioni  ossee  nel 
mezzo  delle  articolazioni  è quello  che  il 
nuovo  osso  riesca  di  una  massa  troppo 
voluminosa  , per  cui  la  testa  non  possa 
più  essere  contenuta  nella  corrispondente 
cavità.  Non  di  rado  si  sono  vedute  cavi- 
tà articolari  come  quella  della  scapola 
nei  bruti  e dell*  ossa  innominate  in  tutte 
le  specie,  appianarsi  riempendosi  di  una 
nuova  produzione  ossea,  e cosi  cacciare 
fuori  di  sito  l'omero,  o il  femore  i qua- 
li ti  sono  andati  a stabilire  delle  nuove 
cavità  fra  i muscoli  vicini.  Questo  caso 
è pure  successo  quando  invece  è stata  la 
testa  dell'osso  che  ha  acquistato  un  vo- 
lume tanto  grande  da  non  potere  essere 
più  alloggiata  nel  cavo  che  la  conteneva. 

Finalmente  la  carie  si  rende  estrema- 
mente pericolosa  allorché  attacca  delle 
ossa  approfondate  fra  grandi  masse  mus- 
colari, e ciò  per  due  principali  motivi. 
Il  primo  è quello  della  difficoltà  che  s' in- 
contra di  dare  alle  materie  un  libero  sco- 
lo all'esterno,  e l’altro  del  bisogno  di 
formare  vaste  ferite  onde  mettere  allo 
scoperto  I*  osso  ammalato.  Se  la  carie  at- 
taccasse p.  e.  il  femore  del  cavallo,  oli 
sua  tibia,  l'omero,  la  parte  superiore  di 
una  vertebra  dorsale  ec.,  quale  difficoltà 
non  si  riscontrerebbe  fra  tante  masse  mu- 
scolari che  cuoprono  queste  ossa,  per  sta- 
bilire alle  materie  uno  scolo  onde  im- 
pedirle di  soggiornare  sulla  parte  amma- 
lala? Per  poco  che  il  punto  cariato  sia 
alquanto  superiore  riesce  impossibile  di 
praticare  un  declive  alle  suppurazioni , e 
saremo  allora  costretti  a prevalerci  di  sc- 
toni posti  nelle  più  favorevoli  situazio- 
ni , malgrado  che  i setoni  passati  fra  tanti 
muscoli  ed  in  vicinanza  dell*  osso  porti- 
no quell'irritazione  che  è prodotta  da 
tutti  i corpi  stranieri,  senza  che  poi  sod- 
disfino costantemente  od  almeno  in  tota- 
lità allo  scopo  pel  quale  sono  stati  posti. 
La  difficoltà  di  poter  vedere,  ed  esplo- 
rare ovunque  con  le  dita , porta  al  di- 
fetto che  moltissime  volte  l' icore  carioso 
o rimane  in  contatto  dell*  osso  denudalo 
dal  periostio  iu  vicinanza  della  cane,  per 
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cui  la  carie  si  estende , o pure  corre  fra 
l’osto  e i muscoli , o fra  gl’  interstizj  dei 
muscoli  stessi  andando  a costituire  nuovi 
ascessi  i quali  vanno  a rendere  più  tri- 
sta la  condizione  di  una  simile  morbosa 
località.  In  quanto  poi  allo  spazio  grande 
die  ci  abbisogna  per  giungere  sino  al- 
l'osso ammalato;  quali  soluzioni  di  con- 
tinuità noi  dobbiamo  eseguire  mediante 
immensi  e profondi  tagli,  ogni  qual  vol- 
ta un  ascesso  antecedente  non  abbia  esso 
formato  Io  spazio  che  si  esige?  Lo  inci- 
sioni dello  aponeurosi,  dei  muscoli,  e 
non  di  rado  quelle  di  nervi  • vasi,  non 
che  la  lacerazione  di  tanta  cellulare,  ol- 
tre Io  spasimo  che  producono,  espongano 
tante  parti  a delle  forti  infiammazioni, 
ni  contatto  di  quelle  suppurazioni  rhc 
già  vi  esistevano,  a quello  dell*  aria  e dei 
corpi  estranei , • finalmente  a tutte  quel- 
le cause  le  quali  con  tanta  diligenza  cer- 
chiamo sempre  di  evitare. 

Più  la  carie  è pericolosa  o per  ragione 
di  un’età  troppo  giovine  del  malato,  o 
per  una  posizione  sua  troppo  funesta , 
più  l'operatore  sarà  sollecito  nella  cura  , 
e userà  per  essa  tutti  i possibili  mezzi 
di  preraozioue  i più  esatti , c quelli  cu- 
rativi più  pronti  e sicuri  che  1*  arte  possa 
insegnare.  In  quella  che  si  manifesta  so- 
pra soggetti  già  formati,  quella  che  attacca 
delle  ossa  situate  immediatamente  sotto 
la  cute  od  a poca  profondità  , quella  che 
si  sviluppa  nel  centro  delle  ossa  piatte, 
o nella  diafise  delle  ossa  cilindriche  dove 
quasi  io  totalità  Posso  è formato  di  sos- 
tanza compatta,  si  potrà  spesso  attende- 
re che  la  natura  lievemente  ajutata  dal- 
1*  arte  operi  il  distaccamento  della  parte 
mortificata  dall'osso,  peichè  non  gravi 
guasti  la  malattia  accompagnata  da  queste 
cirrostanzr  potrebbe  produrre  se  anche 
per  qualche  poco  si  estendesse. 

Varj  sono  i metodi  curativi  impiegati 
per  la  carie,  e tutti  diretti  o a limitar- 
la , o a farla  cadere  sul  momento.  Alcuni 
fanno  uso  dell*  app1ie.azìone  dei  fonici  e 
spiritosi , altri  del  raschiatoio  , altri  del- 
l'amputazione,  ed  altri  del  fuoco.  Qua- 
lunque siasi  il  metodo  che  ai  preferisce, 
domasi  sempre  principiare  per  mettere 
allo  scoperto  l'osso  nel  luogo  dov'egli  è 
carialo,  qualunque  egli  siasi  ed  in  qua- 
lunque posizione  sia  la  sua  malattia.  A 
tale  effetto  a*  introdurrà  immediatamente 
uno  spi»*illo  pel  foro  dell’ascesso,  o per 
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la  piaga  soprapposta,  c con  quello  si  an- 
dcrà  a riconoscere  il  luogo,  e per  quanto 
t possibile  I’  estensione  della  carie  ; indi 
comincici  assi  a dilatare  la  piaga  portando 
via  tutte  quelle  carni  che  sono  io  con- 
torno, o si  soprappongono  al  luogo  dove 
la  carie  esiste  le  quali  sogliono  essere 
ordinariamente  di  ua  cattivo  carattere.  Ciò 
fatto  si  passarà  all’  applicazione  del  me- 
todo cho  si  sceglie  fra  quelli  descritti. 

Le  polveri  toniche  come  quelle  di  va- 
leriana o di  china,  la  canfora  raspata,  e 
le  tinture  spiritose  si  applicano  sull'osso 
ammalato  mediante  delle  faldelle  le  qua- 
li o sono  coperte  delle  prime,  o intrise 
nelle  seconde.  Ripulita  la  piaga  ila  ogni 
suppurazione  ■'  introducono  queste  faldel- 
le preparate  e con  esse  si  cuopre , e per 
un  certo  spazio  ai  fascia  l'osso  cariato. 
Siccome  le  suppurazioni  che  mano  in  ma- 
no ai  formano  presto  aboliscono  la  virtù 
di  queste  sostanze  medicinali , cosi  le  fal- 
delle devono  essere  spesso  mutate , ed 
alle  prime  che  portano  il  medicamento 
ne  devono  essere  soprapposte  delle  altre 
asciutte  che  possano  servire  ad  assorbire 
mano  a mano  le  materie.  L'applicazione 
di  questi  mezzi  ai  ripete  costantemente 
o con  assiduità  sino  a tanto  che  per  mezzo 
loro  la  carie  si  limiti,  e se  nc  ottenga 
una  perfetta  esfogliazione.  Questo  risulta- 
lo felice  si  ottiene  egli  poi  da  queste 
applicazioni?  Le  polveri  e le  tinture  spi- 
ritose hanno  positivamente  la  forza  di 
guarire  la  carie?  L'esperienza  cd  il  fatto 
mi  hanno  più  volte  provato  il  contrario. 
Esse  sono  state  spesso  la  causa  di  pro- 
gressi nella  malattia  invece  di  guarigione  , 
e lo  sono  state  perchè  fidando  sulla  loro 
efficacia  si  è atteso  la  guarigione  per  un 
lungo  tempo  nel  corso  del  quale  la  ma- 
lattia ha  avanzato  con  degli  estesi  pro- 
gressi. Io  più  volte  ho  tentato  questo 
metodo  ma  giammai  mi  ha  dato  dei  buo- 
ni risultali.  Io  mi  servo  della  canfora 
sulle  ossa  , ma  solo  allorquando  avendo 
levato  col  raschiatojo  tutto  ciò  che  è ca- 
riato voglio  difendere  I*  osso  leso  dal  con- 
tatto delle  suppurazioni  che  seguono  nella 
piaga,  o,  pure  far  cadere  qualche  tenue 
strato  sfuggito  dal  raschiatojo;  del  rima- 
nente non  affido  più  b caduta  delle  ca- 
rie a questi  tenui  mezzi.  L'applicazione 
dei  tonici  e degli  spiritosi  riesce  il  più 
di  sovente  inutile  nelle  cangrene , r se 
queste  sostanze  non  producono  effetto  ap- 
18 
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plicate  «u  i «oli dì  molli,  nei  quali  la 
fibra  più  facilmente  può  esserne  domina- 
ta, dove  i pori  più  larghi  ne  permettono 
una  più  facile  introduzione,  e dove  final- 
mente i vasi  assorbenti  vi  sono  in  mag- 
gior quantità  e molto  più  attivi,  come 
poi  potranlo  produrre  sulle  ossa  dove  per 
condizione  organica  e naturale  tutto  sta 

10  opposizione  alle  antecedenti  favorevoli 
circostanze.  In  secondo  luogo  tutti  i fluidi 
applicati  sopra  l'osso  cariato  favoriscono 
ì progressi  della  carie,  perchè  mano  in 
mano  ammolliscono  le  cellette  ossee  nel- 
le quali  fluisce  allora  e più  facilmente 
vi  s'  introduce  anche  1*  icore  carioso  ; di- 
fatti  le  carie  accompagnate  da  molte  sup- 
purazioni sono  le  più  diffìcili  a vincersi , 
appunto  per  la  mollezza  che  l’osso  in 
contatto  con  le  medesime  va  mano  a ma- 
no acquistando.  Se  lutto  il  pezzo  d’osso 
cariato  non  si  riduce  allo  stato  di  necrosi 

11  suo  distacco  dalla  circonferenza  sana 
non  si  ottiene  giammai.  Se  i mezzi  su- 
indicati produssero  qualche  volta  dei 
buoni  efTelti , ciò  non  può  esser  stato  se 
non  che  quando  furono  adoperati  sopra 
delle  carie  superficialissime,  nelle  quali 
la  causa  fu  immediatamente  distrutta,  e 
dove  l'osso  era  supcificialc,  ed  asciutto 
per  mancanza  di  suppurazioni  ; del  ri- 
manente le  carie  estese , profonde  e sopra 
delle  ossa  sepolte  fra  muscoli  nei  quali 
le  marcie  più  vi  soggiornano , non  cedono 
sicuramente  alla  tenue  azione  di  sì  de- 
boli mezzi. 

Il  rairhiatojo  produce  sicuramente  un 
effetto  più  pronto  di  quello  che  si  può 
sperare  dai  farmaci.  Posto  1*  osso  perfet- 
tamente allo  scoperto,  si  prende  una  mez- 
za foglia  di  salvia  (i),  od  una  coronel- 
la fa),  od  uno  scalpello  anatomico,  sce- 
gliendo fra  questi  instrumenti  quello  che 
per  la  sua  figura  si  trova  più  adattato 
alla  conformazione  e situazione  dell'osso 
ammalato,  e con  esso  si  scalza  e si  por- 
ta via  tutto  ciò  che  è cariato,  rasrhiando 
1’  osso  in  modo  che  caschi  con  la  por- 
zione cariata  un  leggero  strato  sano  per 


(i)  Specie  d* instrumento  adoperato  in 
chirurgia  veterinaria  che  ha  la  forma 
della  mezza  foglia  di  questa  pianta. 

(a)  Altro  instrumento  che  serve  per  far 
icatuicllatura  sull ' ugna . 


tutta  l'estensione  che  ebbe  contatta  con 
la  carie.  Questa  precauzione  si  usa  per 
assicurarsi  che  nulla  rimanga  di  ciò  che 
poteva  essere  imbevuto  dall’icore  carioso 
il  quale  facilmente  potrebbe  riprodurre 
una  nuova  carie  la  quale  rirscirebbe  piu 
dannosa  della  prima.  Per  adoperare  però 
questi  ferri  taglienti,  fa  d’uopo  che  l’osso 
non  sia  coperto  da  molti  muscoli  i quali 
si  opporrebbero  non  solo  al  maneggio 
dei  ferri  ma  anche  a lasciar  vedere  ciò 
che  con  essi  si  sta  facendo;  è necessario 
inoltre  che  in  vicinanza  del  luogo  dove 
i ferri  devono  agire  non  vi  passino  gros- 
si vasi  e nervi  per  non  incorrere  con  le 
ferite  di  questi  a produrre  delle  funeste 
complicazioni. 

Nel  frontale  p.  e.  i nasali,  gli  zigoma- 
tici , i mascellari  maggiori  e minori, 
1*  estremo  inferiore  della  mascella  poste- 
riore , le  costole  e gli  stinchi  , sono  le 
ossa  che  possono  essere  trattate  con  que- 
sto metodo.  È d’avvertirsi  però,  che  sic- 
come il  raschiatojo  lascia  la  sostanza  spu- 
gnosa dell’  osso  allo  scoperto,  così  lascia 
un  mezzo  facile  perchè  la  carie  si  ripro- 
duca al  minimo  contatto  che  su  di  essa 
sostanza  possono  avere  1*  aria,  le  marcie 
e qualunque  altro  corpo  straniero;  egli  è 
perciò  che  io  raccomando  di  difendere 
questa  parte  così  esposta  dall'  azione  dei 
corpi  descritti.  Io  mi  servo  dì  una  po- 
mata formata  di  grasso  e canfora  con  la 
quale  spalmo  delle  faldelle  che  soprap- 
pongo all'osso  operato  oltre  di  un  appa- 
recchio capace  ad  opporsi  all’introduzio- 
ne dell'  aria. 

L'  amputazione  costituisce  il  terzo  me- 
todo adoperato  nei  casi  di  molte  carie. 
1/  amputazione  però  tanto  comunemente 
usata  nella  specie  umana  la  è per  forza 
rarissimamente  sugli  animali.  Preme  trop- 
po che  I’  uomo  ai  salvi  a qualunque  co- 
sto, ed  egli  stesso  preferisce  la  vita  alla 
deformità  di  perdere  un  membro  senza 
del  quale  può  essere  come  prima  utile 
a se  stesso  cd  a suoi  simili:  ma  gli  ani- 
mali i quali  si  rendono  assolutamente 
inutili  allorché  rimangono  privi  di  una 
di  queste  parti,  l'amputazione  per  essi 
non  ai  usa,  e tutti  i casi  che  la  richie- 
dono nell'  uomo  decidono  nei  bruti  del 
loro  irreparabile  fine.  Non  è dunque  la 
difficoltà  in  essi  di  poterla  eseguire,  ma 
è l'inutilità  della  sua  esecuzione  la  quale 
fa  perdere  tanti  esseri  che  semplicemente 
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alla*  vita  e non  agli  uii  ai  potrebbero  sal- 
vare. Pochissime  sono  le  ossa  amputabili 
sugli  animali  senza  metterli  fuori  di  sta* 
lo  di  esserci  utili.  Queste  si  riducono 
alle  apofisi  spinose  delle  vertebre  del  gui- 
dalesco (i).  Agli  estremi  inferiori  dei 
nasali , alla  cresta  dell*  Ileo,  ed  alle  ver- 
tebre  coccigee  (a).  L’jmputazioni  si  ese- 
guiscono con  una  sega  adattata  la  quale 
ai  applica  immediatamente  sopra  1’  osso. 
Acciocché  1*  operazione  riesca  bene,  sol. 
lev, ita  e meno  dolorosa,  la  sega  deve  es- 
tere fine,  e bene  acuta,  essa  deve  agire 
con  forza  dividendo  l'osso  in  un  momen- 
to; se  altrimenti,  Posso  rimane  maltrat- 
tato, ineguale  e spesso  con  delle  porzio- 
ni strappate  e non  amputate.  Si  deve  i- 
nultrc  cercare  che  per  ogni  dove  la  sega 
deve  agire,  P osso  sia  bene  scoperto  dai 
muscoli  ed  anche  dal  periostio.  Se  il  pe- 
riostio cuoprisse  Posso  impedirebbe  alla 
sega  di  scorrere,  per  cui  il  coltello  am- 
putatorio  nel  recidere  i muscoli  dovreb- 
be recidere  anehe  il  periostio.  Il  monco- 
ne dell'osso  amputato  che  rimane  dev'es- 
sere immediatamente  coperto  dai  muscoli 
e dalla  pelle  , la  quali’  ultima  conserva- 
tasi in  abbondanza  deve  nascondere  den- 
tro di  se  tutte  le  parti  recise  facendovi 
sopra  una  specie  di  cuffia.  In  seguito  si 
deve  assegnare  un  punto  declive  per  lo 
scolo  delle  suppurazioni. 

Se  avvi  malattia  nella  quale  l'applica- 
tione  del  fuoco  produca  a maraviglia  l'ef- 
fetto che  si  desidera  é sicuramente  nella 
carie.  Sono  Uli  e tanti  i vantaggi  del- 
l'ustione applicata  sulla  porzione  morti* 
ficaia  dell'osso,  che  la  chirurgia  umana 
volle  auch'essa  servirsene,  tacendo  in  fac- 
cia a quell»  il  ribrezzo , e quella  specie 
d'  orrore  che  fa  un  ferro  rovente  avvici- 
nato a qualche  parte  del  nostro  corpo. 
Quasi  non  vi  sono  opere  di  chirurgia  ap- 
plicata alla  nostra  specie  nelle  quali  l'au- 
lore  della  medicina  non  vanti  e non  ri- 
corra a questo  mezzo  laddove  riescirono 
inutili  tutti  gli  antecedenti,  e dove  l'am- 
putazione non  può  eseguirsi , come  p.  e. 
sarebbe  sulle  ossa  innominate,  sul  coccige, 


(i)  Vedi  V articolo  spino-vcrlcbrolo- 
mia. 

(*)  Vedi  C articolo  coggi-vertelroto - 
m/a. 


e sul  corpo  delle  vertebre.  Fra  molti  dei 
rispettabili  precetti  riscontrati  veridici  c 
sicuri,  a noi  lasciati  in  suhblime  eredità 
dal  venerando  vecchio  di  Coo,  vi  è quello, 
che  laddove  il  fuoco  non  sana,  la  parte 
è sicuramente  insanabile.  Qua*  ignis  non 
sanat  intanai  Ma ■ Se  l'uomo  non  avesse 
mai  provato  la  molesta  e dolorosa  sensa- 
zione che  il  fuoco  produce  alla  sua  cute 
sana  , inavvedutamente  e sgraziatamente 
scottandosi,  c che  sapesse  calcolare,  che 
nn  agente  adoperato  su  di  una  località 
più  tosto  che  su  di  un  altra,  in  una  cir- 
costanza più  tosto  che  nell’  altra  , in  un 
modo  più  tosto  che  in  un  altro,  produce 
sensazioni  meno  dolorose,  in  quanti  chi- 
rurgici sventurati  casi  chiederebbe  da  se 
stesso  il  cauterio  rovente  sicuro  di  ottenere 
da  quello  quei  felici  e tanto  desiati  re- 
sultamene che  indarno  pazientemente 
aspetta  dagli  inutili  tentativi.  Il  fuoco 
può  quasi  chiamarsi  qual  specifico  della 
carie  ogni  qualvolta  sappiasi  applicare  e 
sia  applicato  per  tempo.  1 principali  van- 
taggi che  il  fuoco  produce  su  questa  specie 
di  morbo  sono,  i.°  la  faciliti  d'introdurlo 
sull'  osso  anche  che  questo  sia  avvolto  e 
nascosto  da  grandi  masse  muscolari  senza 
che  vi  sia  bisogno  di  eseguire  dilatazioni 
profonde  e vaste  ferite;  a.®  la  faciliti  di  agi- 
re sulla  sola  porzione  morbosa  dell'osso  sen- 
za punto  toccare  ed  esporre  a nuove  si- 
nistre cause  l'osso  che  è sano;  3 ° il  co- 
modo che  si  ottiene  di  distruggere  col 
passaggio  del  ferro  rovente  quelle  porzioni 
muscolari,  o membranose  marcite  o can- 
grenate  che  sempre  contornano  la  carie 
e dalle  quali  spesso  dipendono  le  sue  re- 
cidive; 4®  l'adempiere  egli  ad  uno  dei 
mezzi  più  ricercati,  che  é quello  di  pro- 
curare un  infiammazione  sull'  osso  istesso 
e sulle  parti  che  lo  rivestono,  infiamma- 
zione che  tanto  si  desidera  in  quelle  spe- 
cie particolarmente  di  carie  che  quasi  re- 
sistono pel  solo  difetto  di  questa;  5.°  fi- 
nalmente è il  compiere  allo  scopo  prin- 
cipale, cioè  a quello  di  produrre  un  pro- 
sciugamento sulle  parti  in  circoferenza 
alla  carie  coll' assorbire  tutti  i fluidi  sa- 
niosi che  incontra,  ed  un  disseccamento 
perfetto  del  pezzo  carialo  in  forza  del 
quale  la  carie  si  cambia  in  necrosi.  Ve- 
diamo ora  come  questi  vantaggi  si  otten- 
gono. 

Supponiamo  che  la  carie  esista  in  un 
estremo  articolare,  nella  diafisi  del  femore, 
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nel  corpo  di  una  vertebra,  od  in  qualun- 
que altra  parte  dove  per  inserzioni  lega- 
meutosc  o lendinose  ogni  ferro  tagliente 
potesse  riescire  pregiudicievole  , o dove 
per  la  profondità  dell’osso  fra  ì muscoli 
riescisse  assolutamente  impossibile  lo  sco- 
prirlo senza  che  i tagli  del  chirurgo  si 
rendessero  più  mortali  della  carie  istcssa. 

Iti  queste  critiche  posizioni  basterà  a 
noi  1*  avere  un’apertura  che  dall'esterno 
ci  conduca  sino  all*  osso  bastantemente 
rapace  pel  passaggio  del  solo  cauterio,  e 
siccome  il  cauterio  consisterà  in  un  ci- 
lindro portante  al  suo  estremo  un  bot- 
tone , od  un'  oliva,  cosi  con  uno  spazio 
poco  maggiore  di  quello  che  fa  d'  uopo 
per  la  tenta  esploratrice,  noi  giungeremo 
a portare  il  rimedio  sull'  osso  ammalato 
senza  avere  avuto  bisogno  di  complicare 
la  malattia  con  tagli  pericolosi.  Se  le 
parli  che  circondano  la  carie  meritano  di 
essere  distrutte  col  fuoco,  e che  il  cau- 
terio vi  possa  giungere  senza  molestarne 
altre  sane,  questo  cauterio  s'introdurrà 
aperto , ma  se  poi  dovesse  rendersi  pre* 
giudicievolc  sulle  parti  attraverso  le  quali 
deve  passare  s' introdurrà  chiuso  in  un 
tubo  metallico  , il  quale  tubo  acciocché 
non  si  riscaldi  può  essere  introdotto  pri- 
ma sin  sopra  la  parte,  spingendovi  den- 
tro poscia  il  cauterio  rovente.  Con  que- 
sto modo  il  fuoco  viene  portato  sull’osso 
senza  rischio  alcuno,  nè  pericolo  di  dan- 
ni ulteriori. 

In  quanto  al  secondo  punto  noi  abbia- 
mo veduto  che  l’azione  di  tutti  gli  altri 
mezzi  non  potevasi  mai  circoscrivere  alla 
sola  porzione  dell’osso  cariato.  I farmaci 
applicati  si  estendono  anche  sopra  l’osso 
sano,  il  raschiatojo  agisce  quasi  in  tota- 
lità sull’osso  non  cariato,  e l’amputazione 
ai  effettua  immediatamente  sulla  miglior 
parte  dell'  osso.  Il  cauterio  in  vece  vien 
portato  sul  solo  centro  dell’osso  morboso 
del  quale  non  deve  mai  oltrepassare  i li- 
miti, ed  allora  quando  per  gli  effetti  che 
produce  su  di  esso  la  porzione  cariata  si 
distacca  c casca,  la  circonferenza  sana  tro- 
vasi già  provvista  di  uno  strato  di  osso 
novello  il  quale  difende  le  cellule  ed  il 
tessuto  spugnoso  dalia  molesta  e perico- 
losa azione  dell'  aria  , e delle  suppura- 
zioni. Quindi  nessuna  parte  dell'osso  vie- 
ne mai  pericolosamente  esposta  per  tutto 
il  tempo  della  cura.  Questo  vantaggio 
dev'  essere  conosciuto  come  dì  non  poca 


entità  da  tutti  coloro  i quali  mille  volte 
trattarono  consimile  malattia. 

Il  terzo  vantaggio  risulta  dalla  distru- 
zione che  il  cauterio  produce  delle  parti 
cangrenale.  Noi  abbiamo  dimostrato  al- 
1'  articolo  cangrena  come  il  cauterio  per 
essa  si  rende  utile,  questa  utilità  quivi 
aumenta  in  quanto  che  la  distruzione  di 
essa  si  ottiene  nel  momento  istesso  che 
si  agisce  sopra  la  carie,  e si  ha  senza 
dovere  eseguire  grandi  soluzioni  di  con- 
tinuità capaci  di  mettere  1'  osso  allo  sco- 
perto, o di  recidere  parli  essenziali  a 
conservarsi;  il  cauterio  portato  sopra  )'  os- 
so distrugge  prima  o dopo  anche  le  carni 
morbose,  c quelle  che  rimangono  cadono 
in  seguito  c cambiano  carattere  iti  forza 
di  una  benigna  suppurazione  che  il  fuoco 
le  procura. 

Egli  è inutile  che  io  mi  dilunghi  a far 
conoscere  in  qual  modo  il  cauterio  in- 
fiammi le  parti  che  tocca,  essendone  ognu- 
no bastantemente  istruito,  nè  ebe  io  mi 
affatichi  a descrivere  come  quest’  infiam- 
mazione si  renda  utile  in  questo  caso, 
mentre  ognuno  può  comprendere,  che 
come  nella  cangrena  dal  solo  processo  di 
una  limitata  infiammazione  si  ottiene  il 
distacco  della  parte  morta  dalla  viva  , co- 
sì anche  nella  carie  avrassi  da  tal  pro- 
cesso questo  medesimo  risultato.  L’ in- 
fiammazione che  il  cauterio  sviluppa  in 
un  solo  momento  estendendosi  lauto  al- 
l' osso  quanto  alle  parli  molli  vicine, 
produrrà  dunque  il  cambiamento  salutare 
contemporaneamente  per  tutto , in  modo 
che  ila  esso  solo  otterrassi  quei  progressi 
di  guarigione  che  altrimenti  si  avrebbero 
dovuti  tentare  con  rj  mezzi  ; e forse  in 
più  tempi  c con  replicate  operazioni. 

Finalmente  l'utilità  del  cauterio  nel 
quinto  ed  ultimo  punto,  cioè  quella  di 
trasformare  la  carie  in  neci'osi  non  è si- 
curamente della  minore  entità.  Ho  disopra 
accennato,  che  sin  a tanto  che  1'  osso  ca- 
riato è inzuppato  dì  fluidi , diffìcilmente 
la  carie  potevasi  circoscrivere,  perchè  I*  os- 
so ammollito  più  facilmente  si  lascia  cor- 
rompere , tanto  più  da  quelle  suppu- 
razioni le  quali  per  poco  che  rimangono 
in  contatto  della  carie  acquistano  quei 
principj  icorosi  che  sono  per  esso  tanto 
nuocevoli.  Il  cauterio  rimedia  benissimo 
a questo  inconveniente.  Esso  nel  suo  pas- 
saggio  per  giungere  sin  sopra  V osso  assorbe 
e distrugge  tutte  le  materie  fluide  che 
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incontra  «ino  a lasciare  la  piaga  secca,  e 
indi  coperta  da  un  escara  arida  la  quale 
per  qualche  tempo  la  difende  dal  contatto 
di  nuove  suppurazioni.  Impiantato  poi 
nel  Tosso  morboso  attrae  anche  da  esso 
tutto  l’icore  che  lo  investe  disseccandolo 
totalmente  sino  a ridurlo  quasi  friabile. 
La  privazione  allora  del  fluido  icoroso 
toglie  la  comunicazione  che  questo  man- 
teneva fra  Tosso  ammalalo  ed  il  sano,  e 
comincia  per  questo  verso  a procurarli 
un  mezzo  per  essere  isolalo.  L*  istesso  cau- 
terio bruciando  l’osso  ne  distrugge  una 
grande  porzione,  e quella  che  vi  resta 
disseccandosi  si  raccoglie  in  se  stessa  e 
diminuisce  di  volume  , nella  quale  azione 
è costretta  per  forza  di  separarsi  dalla 
circonferenza.  Una  tale  separazione  è aju- 
tats  poi  da  un  movimento  vitale  che  suc- 
cede nell’ osso  sano  stato  eccitalo  dal  ca- 
lorico , in  forza  del  quale  rigenerandosi 
una  nuova  porzione  d’osso  in  tutto  il 
contorno  del  vacuo  formato  dalla  carie  , 
questa  pullulazione  col  suo  avanzarsi  fa 
forza  spingendo  in  alto  e cacciando  da  se 
il  pezzo  morboso.  Alla  caduta  dalla  por- 
zione d’osso  cariato  noi  vediamo  costan- 
temente questo  nuovo  strato  osseo  gin 
formato  il  quale  poi  proseguendo  a cre- 
scere riempie  in  poco  tempo  il  voto  las- 
ciato dal  medesimo. 

Per  tulli  i descritti  vantaggi  tante  vol- 
te sperimentati  cd  assicurati  dal  fatto 
dovrassi  dunque  nei  casi  di  carie  prefe- 
rire il  cauterio  a qualunque  altro  mezzo 
come  il  più  sollecito  ed  il  più  sicuro , e 
tanto  più  poi  se  la  carie  è vecchia,  se 
la  piaga  è languida,  c se  T individuo  è ma- 
cilente ed  indebolito  dalla  malattia  , o da 
una  troppo  avanzata  età.  Il  cauterio  che 
deve  servire  per  questo  caso  dev*  essere 
roventissimo,  egli  deve  bruciare  più  che 
infiammare  e questo  si  ottiene  più  partico- 
larmente quand’egli  biancheggia  di  fuoco* 

Nell’ applicarlo  si  cerchi  di  appoggiarlo 
nel  centro  della  porzione  morbosa  del- 
l’osso, e si  guardi  che  questo  tanto  in 
circonfereaza  quanto  in  profondità  non 
arrivi  mai  a toccare  osso  sano.  Il  suo 
contatto  immediato  porterebbe  la  carie 
dove  non  esiste.  Dall’esplorazione  falla 
antecedentemente  si  può  avere  quell’idea 
che  abbisogna  dell’  estensione  della  carie 
per  sapere  poscia  dirigere  il  cauterio. 
Terminata  l’azione  si  riempirà  la  piaga 
con  fila  o stoppe  asciutte , c se  T infiam- 


mazione ebe  in  seguito  si  sviluppa  sulle 
parti  di  circonferenza  fosse  troppo  forte, 
la  si  calmerà  con  delle  continue  fumenta 
che  vi  si  faranno  sopra. 

Due  o tre  giorni  dopo  l’applicazione 
del  fuoco  si  comtncerà  a tentare  I’  osso 
cariato,  ciò  che  si  farà  mediante  una 
pinzetta  chirurgica.  Alcune  volte  succede 
che  questo  si  frange  e casca  a pezzi , ed 
altre  volte  si  itola  in  un  pezzo  solo.  Se 
casca  a frantumi  è facile  il  trovarne  qual- 
cuno nell’interno  della  piaga  , altrimenti 
si  leveranno  con  la  pinzetta  quelli  che 
mano  a mano  si  vanno  distaccando.  Quan- 
do il  pezzo  cariato  si  isola  tutto  intero  , 
spesso  succede  che  lo  sentiamo  scuotere 
tentandolo  con  V istrumento  senza  che  si 
possa  asportare.  Ciò  ha  luogo  allora  quan- 
do esso  è più  largo  alla  base  che  alla 
superficie  per  cui  rimane  incastrato  nel- 
l’osso sano.  In  questo  casosi  prende  un 
lungo  e sottile  scalpellino  col  quale  si 
frange  e poscia  a pezzi  si  leva. 

Qualunque  siasi  il  metodo  adoperato 
per  la  carie,  noi  ne  conosceremo  sempre 
la  sua  distruzione  dal  cambiamento  che 
succede  sulla  piaga  nella  quale  spariscono 
tutti  i caratteri  che  !’  annunziarono.  Que- 
sta piaga  dovrà  essere  trattata  in  seguito 
come  una  piaga  semplice  evitando  soprat- 
tutto I*  introduzione  in  essa  dell’aria.  Se- 
condo poi  la  posizione  che  ha  la  carie 
si  useranno  varj  mezzi  ad  essa  adattati. 
Per  esempio  in  quei  luoghi  dove  assolu- 
tamente lo  scolo  delle  materie  ò impos- 
sibile, come  se  si  trattasse  di  qualche 
vertebera,  del  femore  cc.:si  farà  uso  «Iella 
spugna  preparata  con  la  quale  se  ne  riem- 
pirà la  piaga  sino  all’osso,  estraendola 
tostochè  è inzuppata  di  materie  per  ri- 
metterne via  via  della  nuova;  con  l’uso 
di  questa  spugna  assorbente  si  eviteranno 
i guasti  che  le  suppurazioni  potevano  ca- 
gionare. Se  ella  appartenesse  ad  una  su- 
perficie articolare  si  porranno  fra  essa  c 
quella  dell’  osso  corrispondente  dei  corpi 
intcrmrdj  per  impedirne  il  contatto,  co- 
me sarebbero  faldelle  spalmate  di  pomata, 
od  anche  una  lastrina  di  piombo. 

Alle  volle  succede,  che  le  nuove  ri- 
produzioni  dell’osso  sopravanz^no  di  gran 
lunga  il  foro  che  la  carie  ha  lasciato, 
allora  si  presentano  sotto  i muscoli , i 
tendini  e la  pelle  in  forma  di  grosse  eso- 
stosi  , le  quali  pel  loro  volume  possono 
riescire  incomode  e moleste.  In  questo 
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caso  al  primo  accorgersene  si  tratteranno 
esse  con  le  unzioni  di  unguento  mercu- 
riale, e con  la  pressione  forzata,  come 
l'esostosi  comune.  Simili  sovrabbondanze 
ossee  sono  molto  più  pericolose  allorché 
accadono  dopo  la  carie  delle  articolazio- 
ni; esse  sono  precisamente  che  generano 
gran  parte  delle  anchilosi.  Il  principio 
dell'anchilosi  conoscerassi  dalla  grossezza 
dura  che  all' articolazione  si  forma,  e dal- 
la difficoltà  che  si  manifesta  nei  movi- 
menti dei  pezzi  articolari.  Ai  primi  in- 
dizj  di  questo  difetto  ti  ricorrerà  imme- 
diatamente ai  mezzi  di  distruggerlo,  od 
almeno  di  prevenirne  l'aumento,  i quali 
consistono  nelle  succitate  unzioni  mercu- 
riali e nel  fare  presso  che  continuamente 
eseguire  un  moto  forzato  all*  articolazione  ; 
negli  animali  quest*  ultimo  mezzo  si  può 
avere  facendoli  camminare  anche  loro 
malgrado,  e piegandoli  più  volte  fra  il 
giorno  l'articolazione  in  varj  sensi. 

Ho  detto  che  la  carie  attacca  anche  le 
cartilagini.  Quivi  aggiungerò  che  queste 
parti  ne  rimangono  più  facilmente  aggre- 
dite delle  ossa  allorché  vengono  esposte 
alle  medesime  cause,  ed  anche  su  di  e*se 
fa  dei  maggiori  progressi  pel  motivo  del 
loro  tessuto  più  delicato  e meno  compatto. 
I caratteri  della  carie  nelle  cartilagini  so- 
no rguali  proporzionatamente  con  quelli 
della  carie  delle  ossa,  ed  eguale  ne  deve 
essere  il  trattamento. 

Prima  di  terminare  questo  trattato  della 
carie  trovo  necessario  di  accennare  cosa 
a*  intende  per  necrosi  solo  quanto  basta 
per  darne  un*  idea  a miei  alunni,  mentre 
non  é questa  malattia  che  s*  incontri  su 
gli  animali  come  sull’uomo.  La  necrosi 
è una  specie  di  carie  che  solo  differisce 
dall'antecedente  per  essere  accompagnata 
da  una  totale  abolizione  di  vita,  dimos- 
trata dalla  sua  completa  insensibilità  e 
dall'  assoluta  privazione  dei  fluidi  stilla 
porzione  necrosata.  La  necrosi  si  presenta 
con  una  specie  di  disseccamento  dell'  osso 
seguito  da  una  alterazione  di  colore.  L'  os- 
so nccrosalo  diventa  arido,  friabile  e di 
colore  cenerino.  I vasi  dell*  osso  cessano 
di  avere  comunicazione  con  la  porzio- 
ne necrosata,  per  cui  cessa  io  quella  ogni 
afflusso  di  umori.  Le  ossa  esposte  al  con- 
tatto deU*aria  denudate  dal  periostio , le 
ossa  dei  vecchi  c la  sostanza  più  compat- 
ta di  ciascun  osso,  sono  più  esposte  a 
questa  malattia.  Le  cause  si  aggirano  fra 


tutte  quelle  le  quali  possono  privare  I'  os- 
so in  quella  data  parte  dei  mezzi  di  vita 
ed  in  particolare  della  sua  circolazione, 
motivo  per  il  quale  la  necrosi  é più  pro- 
pria della  vecchiaia  nella  quale  i fluidi 
scarseggiano,  e ragione  per  cui  questa 
malattia  non  si  presenta  mai  all'ocehio 
del  veterinario,  non  permettendosi  mai 
agli  animali  bruti  di  giungere  ad  un  età 
senile.  Anche  per  la  necrosi  ai  applicano 
tutti  i mezzi  meglio  conoaciuti  per  arres- 
tarne i progressi , ajutando  1*  osso  a limi- 
tarla con  una  linea  di  demarcazione t que- 
sti mezzi  consistono  in  particolare  nell’  ap- 
plicazione degli  ammollienti,  e se  vi  è 
debolezza,  dei  cataplasmi  tonici,  prefe- 
rendosi sempre  quelle  sostanze  topiche 
che  con  la  loro  umidità  possono  supplire 
a quella  scarsezza  di  fluidi  nella  qun'e 
l'osso  si  trova,  e che  costituisce  la  cau- 
sa della  malattia.  La  porzione  necrosata 
viene  separata  dall*  osso  vivo  con  un  pro- 
cesso eguale  a quello  descritto  nella  ca- 
rie, e 1* esfogliazione  e caduta  dell'osso 
si  opera  parimente  nell'istessa  maniera. 

Il  cavallo  é un  animale  espostissimo  alla 
carie.  Rara  é quella  piaga  in  esso  la  quale 
giungendo  sino  all'osso  non  vi  produca 
questa  malattia  ; molto  più  di  rado  ci  van- 
no sottoposti  il  bue,  il  cane  ed  i lanuti. 
Ciò  dipende  in  particolar  modo  dalla  qua- 
lità dei  servigj  che  il  cavallo  presta  al- 
l' uomo , in  forza  dei  quali  più  spesso  e 
facilmente  viene  esposto  alle  cause  che  la 
producono.  Gli  animali  , dei  quali  si  man- 
giano le  carni , non  gli  si  permette  mai 
che  le  loro  ossa  ne  vengano  attaccate  men- 
tre si  uccidono  ai  primi  sintomi  che  la 
potessero  minacciare.  Nei  cani  la  carie 
suole  solamente  comparire  in  qualche  ca- 
so di  frattura. 

Rapporterò  quivi  alcuni  casi  di  carie 
ne*  cavalli. 

Nel  mese  di  marzo  1819  fu  condotta 
nell*  infermeria  della  mia  scuola  di  Pisa 
una  cavalla  baja  della  razza  gentile  di  Tos- 
cana , famosissima  per  le  tante  bandiere 
vinte  nelle  giostre,  e da  tutti  conosciuta 
sotto  il  nome  di  sultana.  Essa  apparteneva 
al  signor  Sabatino  Frederighi , abitante 
in  Arena,  paese  distante  quattro  miglia 
da  Pisa.  Portava  la  medesima  una  antica 
carie  alla  sinfisi  del  mento,  statale  pro- 
dotta da  un  barbazale  troppo  ardente  im- 
piegato per  fermarla  dopo  le  corse.  Erano 
più  mesi  che  un  mancscalco  la  trattava 
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adoperando  semplicemente  digli  unguenti 
sopra  la  piaga.  Appena  giunta  nelle  mie 
roani  dilatai  la  ferita , ed  impiantai  un  fer- 
ro  rovente  nel  centro  della  ponionc  ca- 
riata. Dopo  cinque  in  sei  giorni  comin- 
ciai a sentire  con  le  pinzette  dei  pezzetti 
isolali  di  osso  i quali  se  nc  vennero  quasi 
spontaneamen^*  qualche  giorno  dopo  ; nc 
rimase  un  solo  pezzo  grosso  il  quale  mal- 
grado che  fosse  staccato  non  poteva  sor- 
tire , lo  logorai  un  poco  nella  circonferenza 
dove  stava  incastralo,  dopo  la  qual  cosa 
cedette  alla  forza  delle  pinzette  e sorti. 
Questo  pezzo  bastantemente  voluminoso 
per  ia  qualità  dell'osso,  e che  sarà  la 
metà  circa  di  quello  che  in  totalità  si  è 
esfogliato,  è tuli*  ora  da  me  conservato. 
Poco  dopo  la  sultana  guari  perfettamente. 

Alli  io  aprile  i8aa,  fu  introdotto  in 
questo  Reale  stabilimento  di  Napoli  un 
cavallo  bajo  dorato,  di  vecchia  età,  ap- 
partenente al  signor  cavaliere  Roberto 
Filangieri.  Esso  portava  da  due  mesi  una 
carie  alle  apofìsi  spinose  delle  prime  ver- 
tebre dorsali.  Le  due  apofìsi  che  ne  erano 
attaccate  mostravansi  da  una  parte  total- 
mente denudate  di  pelle  , muscoli  e pe- 
riostio ; pensai  di  scoprirle  anche  dalla 
parte  opposta  e indi  amputarle , ciò  che 
eseguj  salvando  il  legamento  cervicale  in- 
tatto , che  da  esse  sezionai  con  esattezza. 
Siccome  due  sole  erano  le  apofìsi  cariale 
e la  carie  limilavasi  alla  sola  estremità 
superiore,  cosi  preferj  lo  scalpello  invece 
della  sega  , ciò  che  mi  riesci  a maravi- 
glia. La  piaga  da  quel  momento  comin- 
ciò a correre  bene;  passati  però  quindici 
o venti  giorni  una  mattina  si  vide  sulla 
medesima  una  macchia  nerastra  con  un'e- 
screscenza di  carne  floscia  e bavosa;  con 
le  forbici  e col  bisturino  ripulj  la  piaga 
e vidi  che  una  delle  dette  apoflsi  crasi 
di  bel  nuovo  cariata:  sospettai,  che  forse 
neiramputare  la  prima  volta,  qualche  pic- 
cola porzione  di  earie  era  sfuggita  allo 
scalpello  , e che  quella  ne  era  stata  la 
causa.  Coll'  istesso  scalpello  amputai  un 
altra  volta  assicurandomi  esattamente  che 
nulla  era  riinasto  di  guasto.  Cuoprii  la 
ferita  introducendo  in  essa  delle  piccole 
faldelle  intinte  nella  tintura  aloetica,  pel 
motivo  che  la  piaga  era  un  poco  langui- 
da , e 1*  età  del  malato  molto  avanzata. 
Le  materie  avevano  sempre  avuto  un  per- 
fettissimo libero  scolo.  Tutto  pervenne 
ad  una  «quasi  completa  guarigione,  la  pia- 


ga crasi  quasi  cicatrizzata  con  quella  re- 
golarità e con  quel  fondo  ebe  non  lascia 
nulla  a sospettare  di  guasti  nascosti,  quan- 
do una  notte  l’animale  fu  assalito  da  co- 
liche spasmodiche  dopo  delle  quali  svi- 
luppossi  una  febbre  nervosa.  Cessate  ap- 
pena le  coliche  , e comparsa  la  febbre , 
manifestossi  immediatamente  la  cangrena 
sulla  piaga  e la  carie  alle  apofìsi.  Allora 
mi  accorsi,  che  il  fenomeno  della  ricom- 
parsa improvvisa  della  cangrena  c carie 
dipendeva  da  una  debolezza  generale  , e 
particolarmente  del  sistema  gastrico,  nel 
quale  le  funzioni  digestive  malamente  si 
facevano.  Trattai  la  febbre  con  la  vale- 
riana e con  la  canfora  sotto  delle  quali 
sostanze  il  malato  ne  restò  libero  in  quat- 
tro giorni.  Ripulj  di  bel  nuovo  la  piaga, 
levai  per  la  terza  volta  con  lo  scalpello 
la  carie  , e seguitai  la  cura  sino  a gua- 
rigione totale,  somministrando  ogni  gior- 
no per  bocca  un’  oncia  di  valeriana,  ed 
applicando  sulla  piaga  la  canfora  raspata. 
Questo  malato  sorti  dagli  ospedali  il  gior- 
no a6  luglio  anno  istesso  così  perfetta- 
mente guarito,  che  l’ istessa  cicatrice  co- 
minciava ad  essere  nascosta  dal  pelo. 

Il  di  i3  gennajo  tSa5  fu  condotto  in 
questo  Reale  stabilimento  un  cavallo  bajo 
marrone  , appartenente  al  signor  Rubini. 
Il  detto  cavallo  aveva  otto  giorni  prima 
ricevuto  un  colpo  di  timone  nella  parte 
anteriore  della  spalla  sinistra.  L’urto  del 
colpo  fu  si  forte,  che  buttò  il  cavallo  fe- 
rito sul  compagno,  il  qual  ultimo  cadde 
a terra.  Intanto  il  timone  sfondando  la 
cute  per  un  lungo  tratto  e penetrando 
lacerò  il  muscolo  subcutaneo  comune , 
ed  il  cervico  sotto-scapolare  giungendo 
alla  scapola  della  quale  ne  fratturò  il 
bordo  anteriore,  ed  il  superiore,  con  la 
metà  della  cartilagine  soprascapolare.  Al- 
cuni frammenti  di  questa  frattura  furono 
trovati  dal  manescalco  nell'  interno  della 
piaga.  Intanto  la  piò  forte  infiammazione 
sviluppossi  a tutta  la  spalla,  dorso  e to- 
race corrispondente , ore  dopo  rice- 
vuto il  colpo.  Il  manescalco  non  fece  da 
principio  ed  in  progresso,  che  una  pic- 
ciolissima  cavata  di  sangue  con  la  quale 
credette  di  aver  fatto  abbastanza  per  la 
cura  generale,  contentandosi  per  la  loca- 
lità d'introdurre  semplicemente  della  te- 
riaca nella  ferita.  Da  questo  ne  successe, 
che  negli  otto  giorni  di  un  simile  trat- 
tamento riuOainmazionc  e lo  spasimo  creb- 
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Lero  al)1  eccesso  e si  disposero  delle  sup-  minciarono  le  iniezioni  di  assoluta  tintura 
piirazioni  vaste  in  varj  punti,  le  quali  in  aloetica,  c le  somministrazioni  della  vale- 
arguito  non  poterono  più  aver  rimedio,  riana  per  bocca;  tutto  però  riesciva  inutile. 
Il  giorno  su  Indicato  (novesimo  di  sua  la  carie  progrediva  invece  di  circoscriversi, 
malattia)  fu  con  gran  stento  e fatica  con*  Il  giorno  io  febbmjo  levai  con  lo  scal- 
dotto  in  questo  stabilimento  dove  appena  pello  un  grosso  pezzo  di  osso  sul  quale 
giunto  gli  feci  fare  un  salasso  , il  quale  il  fuoco  non  vi  aveva  prodotto  alcun  van- 
in  minore  dose  fu  ripetuto  il  giorno  dopo,  faggio.  Le  medicature  si  interne  che  lo- 
Ordinai  dei  continui  bagni  dal  guidale-  cali  si  proseguirono  nel  modo  ìstesso.  Il 
sco  sino  a terra,  i quali  vennero  mante-  primo  marzo  si  presentò  un  vasto  ascesso 
nuli  mediante  un  pezzo  di  tela  che  cuo-  nella  parte  posteriore  dell*  articolazione 
priva  tutta  la  parte,  e che  continuamente  omero  cubitale ; lo  aprii  e ne  sortì  una 
si  bagnava  giorno  e notte.  Acciocché  poi  quantità  di  materie  a guisa  di  farinata 
l’aniniale  non  più/ gravitasse  sopra  di  un  di  un  puzzo  insofTribilc  : dilatai  pure  la 
membro  reso  per  esso  si  funesto,  lo  feci  ferita  superiore  fra  i muscoli  lungo-sca- 
adattare  sopra  un  esteso  cuscino  a guisa  pula , e grande -scapalo  olecranic.i  sotto 
di  letto  ad  imbraca  sul  quaJc  appoggiava  dei  quali  Tosso  manifestava  una  tuberosità 
restando  in  forza  di  esso  leggermente  so-  cariata  molto  sporgente.  L’alcool  e la  can- 
spcso  da  terra.  Intanto  progrediva  T in-  fora  vi  furon  continuamente  soprapposti, 
(laminazione  e lo  spasimo  malgrado  i più  dopo  di  avere  distaccato  con  lo  scalpello 
assidui  mezzi  prestati,  e dalla  piaga  sor-  un  pezzo  d’osso  il  più  maltrattato.  L’ab* 
tiva  una  meteria  icorosa  accompagnata  da  battimento  generale  intanto  cominciò  a 
lutti  i caratteri  della  carie.  Nel  giorno  crescere,  come  pure  la  febbre,  e l’animale 
18  nel  quale  Tinfìammazione  era  alquanto  cominciò  a perdere  l’appetito  che  sino 
diminuita,  scoprii  un  seno  che  progre-  allora  aveva  conservato.  Questi  sintomi  u- 
diva  in  basso  verso  l’articolazione  scapolo-  niti  allo  stato  tristissimo  della  località 
omerale  al  quale  diedi  scolo  mediante  una  fecero  disperare  di  ogni  risultato  felice, 
contro-apertura.  Il  giorno  21  si  osserva-  Il  giorno  3 marzo  l’animale  abbandonossi 
tono  delle  suppurazioni  lo  quali  rigor-  totalmente  sulle  cigne,  per  cui  tanto  ne 
gilavano  dalla  parte  superiore  della  sca*  soffriva  che  si  credette  meglio  di  lasciarlo 
pula  come  se  venissero  fra  essa  e il  to-  giacere  su  di  un’abbondante  lettiera  onde 
race;  v’introdussi  una  tenta  la  quale  mi  un  poco  si  riposasse,  egli  vi  giacque,  ma 
portò  sino  alle  vertebre  dorsali,  feci  su  per  non  rialzarsi  mai  più.  I sintomi  della 
questa  parte  un  altra  apertura  per  dar  morte  cominciarono  a comparire,  e quella 
scolo  alle  materie  e sotto  di  essa  si  sco-  avanzandosi , lo  privò  di  vita  , il  giorno 
pi  i il  resto  della  cartilagine  contusa , e 7 alle  ore  undici  del  mattino, 
la  sommità  dell’osso  tutta  cariala.  Le  ma-  Nell’autopsia  cadaverica  si  trovarono  i 
ferie  che  ne  sortirono  in  quantità  erano  muscoli  soprapposti  e sottoposti  alla  sca- 
piti che  mai  fetide,  c mischiate  di  una  pula  attaccati  lutti  dalle  suppurazioni  ed 
sostanza  farinosa  che  si  conoiceva  risili*  in  molte  parli  dalla  cangrcna.  Per  tatto 
tare  dalla  disorganizzazione  dell’  osso.  Il  vi  erano  dei  seni  e degli  ascessi  nascosti 
seno  supcriore  che  correva  sotto  il  mu-  che  non  avrebbero  mai  potuto  avere  sco- 
scolo  lunghissimo  del  dorso  proseguiva  lo  alcuno.  Fra  questi  uno  ve  ne  esisteva 
a dare abbondaniissime  suppurazioni.  Del-  il  quale  dev’essere  riguardato  come  più 
le  continue  iniezioni  fatte  con  decotto  di  prossima  causa  della  morte , mentre  at Ira- 
camomilla  e tintura  d*  aloe,  stabilite  ap*  versando  i muscoli  interessali  fra  le  quinta 
pena  che  T infiammazione  fu  cessala  , si  e sesta  costola  penetrava  nel  torace  per- 
proseguirono  sempre.  Il  giorno  29  le  sup-  forando  la  pleura.  Le  suppurazioni  ave- 
purazioni  crescevano  in  quanti! ità  ed  in  vano  prodotto  un  guasto  nel  polmone  cor- 
cattivo  carattere.  La  parte  supcriore  della  rispondente,  la  pleura  polmonalc  aderiva 

scapola  essendosi  alquanto  denudata  lasciò  a quella  toracica,  c le  materie  si  erano 

vedere  un  esteso  spazio  reso  nero  dalla  accumulate  nella  sostanza  istessa  del  polrao- 
carie,  sul  quale  applicai  il  cauterio  attuale,  ne.  L’osso  scapolare  soprattutto  presentò 
roll'inlenzione  di  farlo  cadere;  erano  trop-  i fenomeni  i più  stravaganti.  Esso  man- 

pi  però  i guasti  dell’ossu  perchè  questo  caute  già  di  varie  porzioni  stale  levate 

mezzo  vi  potesse  essere  più  utile.  Si  co*  nelle  descritte  operazioni , nou  più  pre- 
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tentava  nel  rimanente  te  non  che  una 
lamina  scoperta  dalli  tirati  compatti  e 
tutta  di  un  colore  nerastro.  La  cavità  g/e- 
noiJea  che  ti  articola  con  Tornerò  era 
stata  franta  anch’essa  dal  colpo  di  timone, 
per  cui  le  suppurazioni  penetrate  nell’  ar- 
ticolazione avevano  portata  la  carie  ad  essa 
ad  alla  faccia  articolare  dell'  omero.  Essa 
scapola  poi  trovossi  chiusa  in  una  specie 
di  scatola  formata  da  due  strati  ossei  re- 
sultanti da  una  deposizione  di  calce  in 
tutto  il  periostio  di  quest'osso.  Questi 
due  strati  doppj  di  grossezza  ma  leggieri 
seguivano  tutta  la  grandezza  dell'  osso  e 
le  sue  dimensioni  in  modo  che  chiude- 
vano perfettamente  T osso  nel  mezzo , dan- 
«lo  tutte  insieme  alla  parte  una  stramba 
figura.  Questo  pezzo  patologico  è stato 
rigorosamente  conservato,  e si  vede  nel 
gabinetto  di  questa  scuola.  La  storia  di 
questo  caso  trovasi  esattamente  descritta 
a guisa  di  giornale  nel  mio  registro  di 
chirurgia,  di  carattere  istesso  dell'alunno 
clinico,  Giuseppe  Chierico,  il  quale  dal 
principio  della  malattia  sino  all’ultimo 
ebbe  in  consegna  il  malato.  Chiunque  è 
del  l’arte  giudichi  se  questo  caso  poteva 
essere  guarito. 

ARTICOLO  XIV. 

PBATTUB8 

La  soluzione  di  continuità  dei  solidi  du- 
ri , prodotta  da  qualche  azione  meccanica, 
dicesi  frattura;  dirassi  dunque  fratturata, 
o fratturato  la  cartilagine  c Tosso  rotto. 
Le  cartilagini  però  difficilmente  si  fran- 
gono , la  loro  elasticità  è quella  che  le 
garenlisce.  Se  una  cartilagine  viene  per- 
cossa con  violenza  ella  cede  al  colpo  pie- 
gandosi più  tosto  che  rompendosi , e nel- 
V istesso  modo  succede  allora  quando  vie- 
ne improvvisamente  condotta  in  una  po- 
sizione forzata.  Le  ossa  invece  non  potendo 
cedere  in  modo  alcuno  per  la  loro  infles- 
sibilità sono  costrette  a rompersi  ogni 
qual  volta  una  forza  straordinaria  agisca 
con  veemenza  in  senso  o di  piegarle,  o 
di  farle  divergere  dalla  linea  che  natu- 
ralmente segnano.  Più  dunque  le  ossa  so- 
no compatte  più  sono  fragili , e questo  è 
il  motivo  per  il  quale  le  fratture  succe- 
dono più  facilmente  nelle  ossa  degli  es- 
tremi , in  quelle  de*  vecchi , e nel  forte 
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dell’ inverno,  stagione  nella  quale  tutti 
i solidi  sono  più  rigidi  cd  asciutti. 

Le  cause  delle  fratture  sono  i salti , 
le  cadute,  e le  percosse.  Queste  varie  cau- 
se portauo  anche  una  varietà  nella  for- 
ma delle  fratture.  Ordinariamente  Tosso 
che  si  rompe  in  un  salto  od  in  una  ca- 
duta suol  dividersi  quasi  sempre  in  due 
soli  pezzi,  e questa  rottura  più  difficil- 
mente suol  essere  complicata  con  lacera- 
zioni delle  parti  molli  circonvicine.  Il 
salto  costituisce  una  causa  di  frattura  per 
le  sole  ossa  dei  membri , attesoché  T ani- 
male saltando  in  piedi  serra  forzatamente 
le  ossa  fra  il  peso  della  macchina  e la 
resistenza  del  suolo,  e non  di  rado  da 
questa  causa  si  è osservata  la  frattura 
perpendicolare,  cioè  l'osso  diviso  nella 
sua  lunghezza,  giusto  perchè  le  forze  si 
eseguiscono  sul  piano  de' suoi  due  estre- 
mi articolari.  Le  cadute  possono  produrre 
le  fratture  ogni  qual  volta  la  macchina 
piombi  con  veemenza  sopra  di  un  mem- 
bro rimasto  in  modo  da  non  avere  coi 
suolo  un  contatto  eguale  per  tutta  la  sua 
estensione  ; allora  il  membro  presentando 
«lue  punti  di  resistenza  uno  per  ciascuno 
estremo  cede  nel  centrro  dove  la  potenza 
ai  eseguisce.  Le  percosse  frangono  qua- 
lunque osso,  ed  esse  pure  lo  frangono 
in  varj  modi  secondo  è la  natura  del  cor- 
po offensivo  ed  il  modo  col  quale  agisce 
•opra  la  parte.  Se  un  animale  nel  cadere 
riceve  una  percossa  dal  suolo , 1’  osso  fran. 
gerassi  in  un  sol  pezzo  od  in  più  secondo 
che  la  percossa  si  è fatta  o sulla  punta , 
o sul  ceutro  dell'  osso.  Se  il  corpo  frat- 
turante viene  scagliato  con  viva  forza  ad 
una  certa  distanza  dirigendosi  sul  centro 
di  un  osso , come  p.  e.  se  una  pietra  od 
una  palla  si  parte  con  veemenza  e va  a 
percuoterà  la  tibia  o il  cubito  nel  suo 
centro  allorché  l’animale  è in  piedi,  noi 
avremo  da  questa  specie  di  percossa  una 
frattura  di  due  soli  pezzi  che  si  effettue- 
rà nel  luogo  dove  il  corpo  ha  toccato. 
Se  al  contrario  T animale  disteso  con  le 
sue  gambe  a terra  qualche  corpo  pesante 
cade  con  violenza  su  di  una  di  esse,  avre- 
mo allora  una  frattura  di  più  pezzi  o 
cominutiva  perché  T osso  rimarrà  strito, 
lato  fra  il  corpo  contundente  e la  resil- 
ienza del  terreno.  Secondo  dunque  la 
qualità  della  causa  c secondo  il  modo  col 
quale  agisce  sulla  parte,  avrassi  delle  mo- 
dificazioni nella  forma  delle  fratture.  Ora 
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dunque  essendo  necessario  il  conoscere 
la  qualità  delle  fratture  per  meglio  sapersi 
regolare  nel  suo  trattamento  , e non  po- 
tendosi  avere  tale  cognizione  con  I*  esplo- 
razione del  tallo  su  quelle  ossa  che  sono 
avvolte  da  molti  muscoli»  la  conoscenza 
della  causa  fratturante  sarà  necessaria  per 
potere  da  quella  arguire  di  che  frattura 
si  tratta»  od  almeno  per  approssimazione 
giudicar  dello  stato  nel  quale  l’osso  si  trova. 

Le  fratture  presentano  dei  caratteri  che 
sono  generali  a tutte,  e ne  presentano 
dei  particolari  secondo  la  qualità  delle 
ossa  fratturate.  I caratteri  generali  sono , 
la  deformità  della  parte  » P immediata  so- 
spensione dei  movimenti  locali,  ed  il  do- 
lore vivissimo  ohe  succede  poco  dopo  che 
P osso  si  è rotto.  Se  per  esempio  venisse 
rotto  P osso  frontale  del  cavallo  e del 
bue,  noi  vedremmo  immediatamente  spa- 
rire nel  luogo  della  frattura  quel  piano 
eguale  che  in  tale  parte  Posso  presenta, 
sostituendosi  sul  punto  fratturato  una  fos- 
sa od  una  depressione , se  invece  egli  si 
rompe  nel  prolungamento  costituente  Par- 
co orbitale,  perderassi  la  rotondità  che 
quest’arco  forma  e si  vedrà  una  depres- 
sione la  quale  risulterà  rnarcabilissima 
confrontando  questa  parte  con  l’ altra  sa- 
na. Se  P osso  fratturato  appartiene  ai  mem- 
bri , succede  immediatamente  dopo  la 
frattura,  che  il  membro  prende  una  po- 
sizione stramba  dirigendosi  in  varie  guise 
contrarie  alla  linea  naturale  che  prima 
segnava,  e costituendo  degli  angoli  irre- 
golari nel  luogo  dove  P osso  rotto  si  pie- 
ga , e cosi  dicasi  di  tutte  le  altre  ossa. 
La  deformità  dunque  della  parte  è un 
carattere  generale  a tutte  le  fratture.  Il 
secondo  cioè  la  sospensione  dei  movimenti 
locali  appartiene  più  particolarmente  alle 
ossa  delle  estremità,  come  quelle  che  ne 
eseguiscono  dei  più  estesi  e visibili.  Se 
il  femore,  la  tibia,  P omero,  il  cubito 
ec.  vengano  rolli  , il  membro  al  quale 
I*  osso  appartiene  resta  totalmente  im- 
potente al  moto  P estremo  di  esso  che 
rimane  al  disotto  della  frattura  risulta 
come  morto  e penzolone , e non  è più 
suscettibile  nè  di  prestare  appoggio  , nè 
di  essere  regolato  dai  muscoli  che  prima 
lo  comandavano.  Per  ultimo  il  dolore  è 
costante  in  ogni  specie  di  frattura , mal- 
grado che  questo  sia  più  o meno  pronto , 
o più  o meno  vivo , secondo  P osso  che 
è fratturato,  e secondo  la  qualità  della 


frattura  in  esso  accaduta.  I caratteri  poi 
particolari , appartenendo  rispettivamente 
a ciascuno  osso,  ne  parlerò  man  mano 
nei  trattati  speciali  dei  medesimi. 

Tutte  le  fratture  si  possono  dividere 
in  semplici  ed  in  complicate.  Semplici 
diconsi  quelle  nelle  quali  non  vi  è di 
rotto  che  il  solo  osso,  complicate  l'altre 
nelle  quali  oltre  P osso  rotto  sono  anche 
ferite  o lacerate  delle  parti  molli  che  vi 
sono  in  contorno.  Le  complicazioni  adun- 
que possono  risultare  da  stracciarne nto  di 
muscoli  e tendini,  dall'apertura  di  vasi 
considerabili,  dalla  puntura  di  grossi  ner- 
vi, e dalla  lacerazione  della  cute.  Queste 
complicazioni  possono  essere  state  cagio- 
nate dall'  istessa  causa  che  produsse  la 
frattura , o possono  essere  prodotte  dai 
medesimi  frantumi  i quali  presentando 
delle  punte  acute  , dei  bordi  taglienti  ec., 
vengono  spinti  con  forza  ed  in  varie  gui- 
se fra  le  parti  molli  che  più  le  sono 
prossime.  Allorché  le  lacerazioni  delle 
parti  circondanti  Posso  risultano  dalla  cau- 
sa producente  la  frattura,  la  pelle  trovasi 
sempre  rotta  per  la  prima , ciò  che  cos- 
tantemente non  è quando  furono  prodotte 
da’  frantumi.  Se  questi  frantumi  rompono 
la  cute,  sporgono  allora  fuori  di  essa,  ae 
altrimenti  la  sola  cute  ne  rimase  intatta, 
vediamo  le  complicazioni  sottoposte  attra- 
verso della  medesima  esplorando  con  la 
mano.  Negli  animali  le  fratture  compli- 
cate sono  di  grande  pericolo.  1 vasti  gru- 
mi di  sangue  che  alla  parte  si  formano 
per  la  lacerazione  de’  vasi , le  suppurazio- 
ni che  si  stabiliscono  allorché  vi  sono 
profonde  ferite  muscolari  e cutanee  , lo 
spasimo  che  ai  manifesta  quando  grossi 
nervi  sono  stati  punti,  o stiacciati , sono 
circostanze  il  critiche,  che  il  più  di  soven- 
te fanno  decidere  della  perdita  del  aoggetto. 
Le  schegge  ossee  attraversate  fra  i muscoli 
che  si  sentiranno  con  la  roano,  indiche- 
ranno le  ferite  dei  muscoli , i vasti  stra- 
vasi sanguigni  che  sul  momento  si  for- 
mano alla  parte  sino  a tumefure  tutto  il 
membro,  indicheranno  P apertura  dei  va- 
si principali,  e la  subitanea  contrazione 
spasmodica  delle  parti  molli  soprapposle 
alla  ferita,  le  convulsioni,  ec.  saranno 
indizio  della  puntura  o lacerazione  di  qual- 
che nervo.  Se  la  cute  è aperta  noi  avre- 
mo una  strada  già  fatta  per  toccare  im- 
mediatamente con  la  mano  i guasti  suc- 
cessi, altrimenti  una  tal  strada  deviassi 
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praticare  con  Parte  per  conoscere  e ri- 
mediare a simili  funeste  conseguenze.  Sa- 
rebbe inutile  il  rimettere  la  frattura  sen- 
za prima  dar  sesto  ai  guasti  che  P accom- 
pagnano , allorché  questi  sono  di  tal  natu- 
ra. 1 voluminosi  grumi  di  sangue  porte- 
rebbero in  pochissimo  tempo  una  cancrena 
estesa  a tolta  la  parte.  Le  grandi  ferite 
muscolari  produrrebbero  suppurando  degli 
ascessi  pericolosi  capaci  a generare  la  ca- 
rie dei  frantumi , ed  » nervi  compromessi 
svilupperebbero  un  tetano  mortale.  Se 
dunque  la  cute  non  è aperta,  o pure  se 
P apertura  non  é sufficiente , dovraasi  fare 
su  di  essa  una  ferita  bastantemente  este- 
sa, nelP  interno  della  quale  si  cercheran- 
no con  le  dita  o con  le  pinzette  i fran- 
tumi isolati  e conficcati  fra  le  parti  mol- 
li per  estrarli,  se  vi  sono  vasi  aperti, 
si  farà  la  pressione  immediatamente  sul- 
l’origine di  essi  e indi  P allacciatura  nel 
luogo  della  loro  lacerazione.  Se  pui  dei 
nervi  fossero  stati  punti  e non  totalmente 
recisi  (ciò  che  solo  può  conoscersi  dal 
trovare  in  essi  impiantata  qualche  scheg- 
gia ossea)  si  recideranno  immediatamen- 
te, essendo  conosciuto,  che  la  loro  am- 
putazione non  è pericolosa  , o non  lo  è 
a quel  grado  come  la  loro  semplice  pun- 
tura. La  frattura  non  può  rimettersi , ne 
si  può  applicare  su  di  essa  P apparecchio 
se  prima  la  piaga  non  é ridotta  semplice. 

Devonsi  inoltre  dividere  le  fratture  in 
sole,  od  accompagnate,  oppure  in  dop- 
pie e commi  m iti  ve.  Dirassi  sola  quella 
frattura  la  quale  appartiene  ad  un  solo 
osso  e non  presenta  che  due  soli  frantu- 
mi , doppia  quella  nella  quale  vi  sono 
doe  ossa  rotte , come  sarebbe  ulna  e ra- 
dio, o tibia  o fìbula  negli  animali  tetra- 
falangi  t oppure  allora  quanto  quell’  ia- 
tesso  omo  è rotto  in  due  luoghi  presen- 
tando tre  frantumi,  come  p.  e.  sarebbe 
la  tibia,  o il  cubito  degli  animali  gran- 
di, se  fosse  rotto  fra  il  terzo  medio  e il 
terzo  superiore  , fra  il  terzo  medio  e il 
terzo  inferiore.  Comminuitiva  poi  quando 
Posso  è rotto  in  molti  pezzi,  o strito- 
lato in  tenui  e moltiplicati  fragmenti. 
Non  potrassi  avere  conoscenza  a quale  di 
queste  divisioni  la  frattura  appartenga  se 
non  che  mediante  P esplorazione  della  ma- 
no, e nelle  ossa  che  si  nascondono  al  tat- 
to potrassi  arguire  dalla  causa  fratturante 
qualora  si  venga  in  cognizione  della  me- 
desima. Allorché  due  ossa  concorrono  alla 


formazione  di  una  parie  come  Pulna  e 
il  radio  nell* avanbraccio  del  cane,  se 
uno  solo  di  questi  si  é rotto,  riescirà 
molto  piu  facile  il  rimettere  la  frattura 
ed  il  mantenerla  in  situazione , attesoché 
P osso  sano  paratello  a quello  rotto , ob- 
bliga i pezzi  a mantenere  la  loro  natu- 
rale posizione,  oltre  di  che  il  membro 
non  può  prendere  delle  strambe  direzio- 
ni per  la  resistenza  e l'appoggio  che  pre- 
sta Posto  rimasto  illeso.  Sarà  pure  piò 
facile  il  riunire  e mantenere  un  osso 
rotto  in  due  soli  pezzi,  di  quello  che  è 
rotto  in  tre,  e sarà  poi  difficilissimo  e 
di  faci!  trista  riescita  il  ridurre  una  frat- 
tura comroinutiva  particolarmente  quando 
l’osso  sia  fratturato  in  tritumi  dove  or- 
dinariamente le  suppurazioni  attaccano  c 
distruggono  ogni  cosa. 

Dividonsi  finalmente  le  fratture  in  com- 
plete ed  in  incomplete.  Complete  dicon- 
si  quelle  nelle  quali  i frantumi  sono  per- 
fettamente fra  loro  distaccati  ; incomplete 
quelle  dove  i pezzi  rotti  non  sono  che 
abbassati  ai  loro  estremi  e sempre  ade- 
renti alle  loro  basi.  Le  complete  soglio- 
no essere  più  comuni  alle  ossa  cilindriche 
per  conseguenza  a quelle  delle  estremiti, 
le  incomplete  appartengono  in  isperial 
modo  a quelle  del  cranio,  alle  coitole, 
eo.  Le  fratture  incomplete  presentano  un 
vantaggio  a preferenza  delle  altre , ed  é 
quello  che  i pezzi  allorché  anno  itati 
rialzati  si  mantengono  in  posizione  qua- 
si spotaneamente  per  la  forza  che  presen- 
tano le  suddette  aderenze. 

Oltre  il  trattamento  specifico  a ciascu- 
na frattura  in  particolare  a norma  della 
qualità  dell'osso  e della  sua  posizione, 
vi  sono  inoltre  delle  regole  chirurgiche 
le  quali  appartengono  generalmente  a tut- 
te. Queste  sono,  i.°  rimediare  alle  com- 
plicazioni locali  che  le  accompagnano  ; u.° 
esaminare  se  tutti  i frantumi  che  si  ris- 
contrano devono  essere  conservati;  3.° 
quietare  i tumulti  generali  che  ai  possono 
essere  presentati  ; 4*°  «eguire  la  riduzio- 
ne; 5.°  prevenire  i guasti  consecutivi. 

In  quanto  alla  prima  regola , ho  già 
detto  di  sopra  , parlando  delle  fratture 
complicate,  quali  sieno  queste  complica- 
zioni e come  ci  si  rimedia , solo  mi  ria 
mane  quivi  ad  aggiungere,  che  l’arte  de- 
v'  essere  sollecita  a prestare  tali  soeorsi, 
perché  inutili  riescirehhero  se  questi  ve- 
nissero ritardati  sino  a tanto  che  l’ in* 
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fiammazione  locale  ti  fosse  pienamente 
manifestata.  L*  aumento  Hi  volume  che 
acquista  ogni  parte  nel  processo  infiam- 
matorio, e T afflusso  di  umori  che  I*  ir- 
ritazione ri  richiama,  costituirebbero  un 
ostacolo  imponente  all'indagine  della  ma- 
no. Come  potrebbe  poi  1*  operatore  cer- 
care fra  la  gonfiezza  della  cellulare,  e fra 
dei  muscoli  turgidi  e contratti  un'arteria 
recisa  per  farne  l’allacciatura,  od  un  ner- 
vo punto  per  reciderlo  totalmente?  Egli 
non  solo  sarebbe  incapacitato  a poter  far 
questo , ma  nemmeno  rieacirebbe  a tro- 
vare ed  estrarre  quei  frantumi  reti  mo- 
lesti per  la  posizione  dannosa  presa  fra 
i muscoli.  Qualora  poi  costretto  dal  bi- 
aogno,  o spintoti  da  una  mal  intesa  osti- 
nazione volesse  egli  riuscirvi  a forza  di 
dilatazioni  e di  nuove  estese  ferite  , in- 
correrebbe nel  caso  ili  rendere  molto  peg- 
giore la  eondizione  della  località,  ed  au- 
menterebbe eon  le  sue  operazioni  il  ri- 
schio della  vita.  Questi  sjuti  non  posso- 
no , grneralmen'e  parlando,  essere  pre- 
stati se  non  se  quando  la  parte  è sem- 
pre nello  stato  naturale  per  ciò  che  ri- 
guarda il  suo  volume. 

Jn  quanto  alla  seconda  regola  si  deve 
osservare  , che  non  sempre  tutti  i fran- 
t imi  rincontrati  in  una  frattura  sono  su- 
«celtibili  di  essere  riuniti.  Perchè  un  pez- 
zo di  osso  s*  innesti  col  suo  simile  deve 
avere  conservato  delle  aderenze  con  qual- 
che parte  la  quale  sia  suscettibile  di  man- 
tenerli nutrizione  e vita.  Questi  mezzi 
di  conservazione  alla  dovuta  esitenza  , 
l’ osso  può  averli  comunicando  con  un 
pezzo  principale  vicino  aderendo  ad  esso 
per  qualche  punto,  od  essendo  attaccalo 
al  suo  periostio,  malgrado  che  sia  total- 
mente isolato  da  altri  frantumi.  Da  un 
pezzo  di  osso  che  riceva  vasi,  e dal  pe- 
riostio che  glieli  trasmetta,  può  solo  un 
frantume  avere  i materiali  che  gli  abbi- 
sognano per  vivere;  ora  dunque  il  fran- 
tume il  quale  spinto  lontano  dalla  causa 
fratturante  ha  totalmente  perduto  ogni  co- 
municazione con  le  parti  accennate  è co- 
stretto a morire,  eJ  in  tale  stato  non  so- 
lo diventa  un  corpo  privato  di  tolte  le 
facollù  per  potersi  riunire  eoi  tno  simi- 
le, ma  si  cangia  in  una  sostanza  straniera 
la  quale  ronservata  non  farà  che  aumen- 
tare 1'  irritazione  locale  e dar  luogo  a 
delle  suppurazioni  più  abbondanti  c più 
triste,  tostochè  al  contatto  di  quelle  prin- 


cipia a disorganizzarsi  ed  a putrefarsi.  Sc- 
uocerà la  chirurgia  non  ha  verificata  la 
verità  degli  innesti  sui  solidi  molli  pren- 
dendo una  porzione  isolata  ed  applican- 
dola in  una  ferita  sanguinolenta  di  altre 
parti  consimili  ; come  patrassi  aspettare 
questo  fenomeno  sui  solidi  duri,  nei  quali 
la  vita  è cosi  lenta  ed  oscura?  Nell'esame 
adunque  della  qualità  e posizione  dei  fran- 
tumi che  dalla  rottura  risultano,  dovrassi 
levare  tutte  quelle  scheggie,  o altri  pezzi 
d'osso  i quali  si  trovano  perfettamente  e da 
ogni  parte  isolati.  Che  te  anche  l'osso  per 
la  perdita  di  questi  pezzi  restasse  trop- 
po debilitato  è da  sperarsi,  che  nella  pul- 
lulazione del  porro  sarcojde  comparisca 
una  massa  di  osso  nuovo  la  quale  riem- 
pia i vacui  lasciati  dai  frantumi  perduti. 
Questo  caso  non  sarà  tanto  lontano  par- 
ticolarmente nelle  fratture  dei  giovani 
nelle  quali  sovente  vediamo  le  nuove  pul- 
lulazioni ossee  sovrabbondare  di  gran  lun- 
ga ai  bisogni  che  sì  esigono  per  la  soli- 
dità della  parte. 

Per  ciò  che  riguarda  la  terza  regola 
dovrassi  avere  presente,  che  tutte  le  frat- 
ture costituiscono  una  malattia  locale  la 
quale  istantaneamente,  o poco  dopo,  agi- 
sce dalla  località  promovendo  degli  scon- 
certi generali  più  o meno  intensi  e peri- 
colosi, secondo  la  qualità  dell'osso  rotta 
e le  sue  complicazioni.  Simili  sconcerti 
risultano  ordinariamente  da  delle  infiam- 
mazioni veementi  le  quali  non  di  rado 
attaccano  anrhe  qualche  viscere  parzial- 
mente svegliando  una  febbre  infiammato- 
ria sotto  della  quale  si  determina  qual- 
che guasto  secondario  a quel  dato  organo. 
Altre  volte  provengono  da  lesioni  che  il 
sistema  nervoso  ha  sofferto  le  quali  gene- 
rano delle  forti  convulsioni,  od  uno  spa- 
simo tetanico.  Per  ciò  che  ha  rapporto 
all*  infiammazione  questa  non  solo  può 
rendersi  del  massimo  pericolo  per  le  de- 
terminazioni sue  su  qualche  viscere  in- 
teressante alla  vita , ma  pnò  anche  farsi 
molesta  per  la  località  istessa  che  ne  fu 
causa.  Dalla  condizione  generale  della  mac- 
china dipende  quella  di  una  località  am- 
malala; per  cui  se  l'infiammazione  si  e- 
sercita  con  forza  sopra  tutto  l’individuo, 
la  località  morbosa  nr  risentirà  i maggiori 
effetti,  che  saranno  quelli  di  un  maggior 
dolore,  c di  più  abbondanti  suppurazio- 
ni. Onde  prevenire  i guasti  che  una  tale 
infiammazione  può  cagionare  sarà  regola 
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fissa  quella  di  praticare  generosi  salassi 
tostochè  1*  animale  è situalo,  e che  l’ap- 
parecchio  alla  frattma  è stato  posto , ed 
in  seguito  purgare  per  rendere  libere  le 
vie  digestive  da  qualunque  materia  indi- 
gesta  o soffermata  in  esse.  I ristagni  di 
cibi  nello  stomaco  , e di  materie  escre- 
mentizie negli  intestini  influiscono  mollis- 
simo ad  esacerbare  la  condizione  morbosa, 
generale  c locale.  Se  poi  i principali  e più 
pericolosi  sconcerti  dipendano  dal  siste- 
ma nervoso,  dovransi  porre  in  uso  tutti 
i mrtzi  calmanti  più  sicuri  ed  attivi  da 
somministrarsi  per  1*  interno  e da  appli- 
carsi esternamente.  Lo  stato  convulsivo 
oltre  il  discquilibro  che  produce  nelle  for- 
ze generali  si  rende  anche  molesto  alla 
località  pel  motivo  che  nel  moto  clonico 
continuato  dei  muscoli  facilmente  le  par- 
ti riunite  si  separano  venendo  i frantumi 
tirati  in  varj  sensi  ; quindi  la  riunione 
dei  pezzi  ai  ritarda  o a*  impedisce , c 
spesso  ne  viene  la  necessità  di  dovere 
ripor  roano  per  rimettere  nuovamente  la 
frattura.  Se  invece  della  convulsione  si 
manifesta  il  (etano  la  circostanza  si  fa 
più  critica,  essendo  questa  specie  di  spa- 
simo quasi  costantemente  mortale  sul  ca- 
vallo. Gli  oppiati  somministrati  per  bocca 
e gli  abbondanti  decotti  di  papavero  sa- 
ranno da  adoperarsi  oltre  il  bagno  tie- 
pido ed  i vapori  dell'acqua  bollente  per 
1*  esterno. 

Appartiene  alla  quarta  regola  la  ridu- 
zione della  frattura.  Non  spetta  già  a que- 
ste generalità  1’  insegnare  il  modo  come 
le  fratture  si  rimettono,  variando  questo 
secondo  le  diverse  specie  delle  medesi- 
me , dirò  quivi  soltanto  che  per  regola 
fìssa  tutte  le  fratture  devono  essere  ri- 
messe prima  che  1*  inGammazione  si  svi 
loppi v per  cui  il  più  presto  possibile  to- 
sto che  sono  accadute,  e con  certe  pre- 
cauzioni che  in  tutte  ai  esigono.  Giunte 
le  parti  per  il  processo  infiammatorio  ad 
acquistare  un  volume  molto  maggiore  al 
loto  naturale , la  distanza  aumenta  assai 
dall’esterno  all'osso  fratturato  per  la  qual 
cosa  l'esplorazione  si  rende  più  difficile. 
Quando  poi  si  tratta  di  fratture  su  quel- 
le ossa  le  quali  per  essere  rimesse  ban 
no  d'  uopo  che  i muscoli  si  prestino  di- 
stendendosi c rilasciandosi  secondo  il  bi- 
sogno,  questa  distensione  sicuramente  non 
pofrassi  più  ottenere  quando  l' infiamma- 
zione si  è pienamente  manifestala.  Lo 


stato  infiammatorio  rende  i muscoli  tur- 
gidi ed  aumenta  in  essi  la  contrattilità 
in  forza  della  quale  raccorciano  di  molto 
la  loro  lunghezza,  la  contrazione  dei  mu- 
scoli nello  stato  di  loro  infiammazione 
è cosi  forte  c resistente,  che  spesso  fa- 
cendo forca  su  di  loro  per  distenderli  , 
si  rompono  piuttosto  che  cedere.  Ora 
dunque  tutte  le  ossa  fratturate  che  devono 
essere  rimesse  con  l'estensione  c controe- 
stcnsione  della  parte  non  potranno  più 
essere  portate  in  posizione  se  1’  infiam- 
mazione s!.  è già  sviluppata,  perchè  que- 
sta impedirà  assolutamente  che  la  parte 
medesima  dia  all'operatore  quello  spazio 
che  si  esige. 

Nella  riduzione  pui  dei  pezzi  si  devo- 
no osservare  due  cose,  la  prima  che  fra 
l' uno  e l’ altro  frantume  non  vengavi 
compresa  parie  alcuna,  come  pezzi  di  mu- 
scolo , vssi  , o nervi  j la  seconda  che  i 
detti  frantumi  siano  in  giusta  posizione. 
Se  qualche  porzione  cellulosa  o musco- 
lare fosse  presa  fra  i frantami  e ivi  te- 
nutavi imprigionata,  oltre  il  dolore  quasi 
spasmodico  che  da  principio  cagionerebbe, 
darebbe  in  seguilo  delle  suppurazioni  che 
entrerebbero  persino  dentro  l’osso,  e 
forse  una  cancrena  ebe  potrebbe  estendersi 
ad  un  lungo  tratto  del  muscolo  leso,  se 
invece  si  trattasse  di  qualche  nervo  lo 
spasimo  il  più  pericoloso  uè  sarebbe  l'ef- 
fetto , e se  fosse  un  vaso  sanguigno  an- 
drebbesi  incontro  ad  una  emorragia  tosto 
che  il  vaso  venisse  lacerato  dagli  angoli 
acuti  dei  frantumi.  In  tutti  questi  casi 
d*  interposizione  di  parti  fra  i frantumi 
se  ne  possono  avere  degli  sconcerti  i quali 
differendo  secondo  la  qualità  della  parte 
compromessa  tutti  però  ricadrebbero  del 
massimo  danno  ; oltre  di  che  qualunque 
corpo  intermedio  ai  frantumi  si  oppone  al 
loro  innesto.  L'  attrito  fra  i pezzi , e la 
resistenza  dura  che  si  sente  allorché  due 
pezzi  ossei  si  muovono  uno  sopra  l'altro 
sarà  il  segno  del  loro  perfetto  combacia- 
mento senza  alcun  corpo  intermedio.  Fi- 
nalmente per  conoscere  se  i frantumi  sono 
in  giusta  posizione  noi  ci  regoleremo  con 
la  dovuta  conformazione  che  la  parte  ri- 
prende. Sinché  il  carattere  di  deformità 
esiste  è prova  manifesta  che  le  parti  non 
hanno  ripreso  il  posto  che  loro  compete, 
quindi  dovranno  sparire  le  depressioni 
sulle  ossa  piatte,  gli  angoli  sulle  ossa  lun- 
ghe , c si  terrà  per  regola  Gssa  di  con- 
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frontare  tempre  la  parte  rimessa  con  l'al- 
tra  compagna  che  è tana  , acciò  meglio 
assicurarsi  nel  confronto  della  giuita  po- 
sizione che  ai  è data  ai  frantumi. 

Per  ultimo  ti  prescrive  nella  quinta 
rogola  di  prevenire  le  consecutive  sup- 
purazioni, di  rimediarvi  qualora  ti  stabi- 
lissero, e di  correggere  gli  altri  sconcerti 
che  si  possono  affacciare.  Le  suppurazioni 
sogliono  essere  difficili  nelle  fratture  non 
accompagnate  da  complicazioni  , e nelle 
quali  1*  osso  è diviso  in  due  aoli  pezzi. 
Nella  specie  umana  non  accadono  qua- 
si mai. 

Nell’  nomo  si  applicano  le  mignatte , 
luti*  all*  intorno  della  parte  infiammata 
qualora  l'infiammazione  potesse  essere  pe- 
ricolosa, per  cui  non  gli  ai  permette  mai 
che  possa  terminare  suppurando.  In  se- 
condo luogo  pochissime  sono  quelle  frat- 
ture in  esao  le  quali  hanno  bisogno  di 
essere  mantenute  in  posizione  mediante 
apparecchi  forzati  , dall'  azione  dei  qua- 
li più  particolarmente  risultano  le  infiam- 
mazioni pericolose:  la  semplice  posizione 
che  il  chirurgo  fa  mantenere  al  malato 
basta  il  più  di  sovente  a conservare  la 
parte  rimessa , od  almeno  a non  esigere 
che  un  lieve  ajuto  dell' apparecchio.  Ne- 
gli animali  I*  uso  delle  mignatte  non  può 
convenire,  primo  perchè  queste  diffìcil- 
mente ai  attaccano  sulla  loro  cute,  e se- 
condo perchè  la  parie  sulla  quale  dovreb- 
bonsi  applicare  trovasi  sempre  chiusa  ed 
avvolta  nell’  apparecchio;  le  scarificazioni 
non  sono  da  sostituirsi  alle  mignatte  per- 
chè producono  delle  ferite  dolorose  , e 
possono  cagionare  delle  piaghe  laddove  si 
rigorosamente  ai  devono  evitare,  il  salas- 
so generale  dev'essere  limitato  ogni  qual 
volta  la  generalità  non  ne  dimostri  un 
pressante  bisogno,  attesoché  si  deve  pre- 
venire la  debolezza  della  macchina  , la 
quale  avanzandosi  troppo  nel  lungo  tem- 
po della  cura  potrebbe  rendersi  funesta. 
Tutte  queste  contrarietà  che  s'incontrano 
in  questo  caso  su  i bruti  favoriscono  la 
comparsa  alla  località  di  una  forte  infiam- 
mazione e le  suppurazioni  che  da  essa 
possono  provenire.  La  causa  però  la  più 
facile  a cagionare  consimili  effetti  è sicu- 
ramente la  qualità  degli  apparecchi  for- 
zati che  indispensabilmente  siamo  obbli- 
gati a porre  in  uso  per  mantenere  in 
posizione  i pezzi  rimessi.  La  pressione  che 
questi  producono  sulle  parti  circondanti 


l’osso  rotto,  la  confricazione  forzata  sulla 
cute , e le  piaghe  che  si  generano  sono 
inevitabili  sorgenti  di  guasti  pericolosi. 
Onde  però  prevenirli  per  quanto  sia  pos- 
sibile, oltre  1*  esecuzione  del  salasso  in 
quella  dose  che  sarà  permesso,  si  devono 
impiegare  dei  bagni  continui  per  una 
grande  estensione  di  parte  in  circoferen- 
za  della  frattura,  e dovrnssi  essere  sol- 
leciti a rallentare  l' apparecchio  tostochè 
la  gonfiezza  che  alla  parte  subentra  lo 
rende  troppo  stretto  e forzato.  Se  l’in- 
fiammazione e le  suppurazioni  possono 
facilmente  manifestarsi  sugli  animali  nelle 
fratture  anche  semplici, con  quanta  più  si- 
curezza si  presenteranno  nelle  fratture  com- 
plicate, nelle  doppie,  e nelle  comminutive* 
Sarebbe  un  troppo  grave  errore  il  lusin- 
garsi del  contrario.  L*  operatore  prevenu- 
to di  ciò  che  deve  accadere  si  regolerà 
nella  forma  che  deve  dare  all'apparecchio; 
egti  farà  in  modo  che  nel  punto  dot' egli 
vede  che  le  suppurazioni  ai  devono  sta- 
bilire vi  corrisponda  un  apertura  dalla 
quale  ai  possano  sciogliere  le  fascie  ed 
aprirle , senza  bisogno  di  sciogliere  o le- 
vare tutto  I'  apparecchio  medesimo.  Quan- 
do poi  le  materie  si  sono  già  stabilite  ai 
userà  di  tutta  la  sollecitudine  e della  più 
accurata  attenzione  per  dar  loro  airesterno 
un  libero  scolo,  acciocché  queste  non 
penetrino  fra  i frantumi,  non  soggiorni- 
no sopra  dell’  osso,  o non  vadano  a cos- 
tituire qualche  ascesso  nascosto.  Simile 
scoio  sarà  mantenuto  mediante  qualche 
setone,  o coll*  interposizione  d»  si  udii 
nella  piaga,  che  naturalmente  o artificial- 
mente si  sarà  formata , passandovi  poscia 
aopra  le  fascie,  ed  i nastri  dell*  apparec- 
chio. Gli  altri  sconcerti  che  ai  possono 
affacciare  consistono  nello  spostamento  dei 
pezzi  e nella  carie  dei  medesimi.  Un  ap- 
parecchio che  inavvedutamente  si  smuova , 
o che  presenti  una  resistenza  troppo  te- 
nue, può  dar  luogo  allo  spostamento  dei 
pezzi  stati  riuniti.  Al  primo  accorgersi 
di  questo  difetto  si  passerà  tosto  a farne 
la  riunione,  procurando  che  questa  ai 
eseguisca  senza  smuovere  il  malato  dalla 
sua  posizione.  Un  tale  spostamento  può 
anche  dipendere  dal  moto  convulsivo  dei 
muscoli , come  sopra  ho  già  dimostrato. 
Finalmente  l' osso  esposto  a tante  cause 
morbose  può  con  facilità  essere  attaccato 
dalla  carie,  la  quale  se  si  manifesta  suol 
comparire  prima  sugli  estremi  dei  fran- 
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lami , cioè  «alle  loro  ponte.  Ai  primi  se- 
gni della  sua  esistenza  si  «volgeri  la  pia- 
ga , c si  porrà  1*  osso  cariato  allo  sco- 
perto. Nel  solo  caso  che  questa  carie  di- 
pendesse da  una  debolezza  generale , o da 
un  rilassamento  locale,  dovrà  essere  trat- 
tata col  cauterio  attuale,  altrimenti  l’am- 
putazione della  porzione  cariata  sarà  l’uni- 
co mezzo  da  porsi  in  pratica  immediata- 
mente. In  questo  caso  l’osso  trovasi  di 
già  rotto,  per  cui  allo  scoperto,  per  la 
qual  cosa  il  taglio  del  medesimo  non  ag- 
grava nulla  di  più  la  sua  morbosa  con- 
dizione, nel  mentre  che  qualunque  altro 
mrzzo  ritardandone  la  sua  caduta  darebbe 
luogo  alla  progressione  della  malattia,  e 
ae  la  carie  progredisse  sino  a distruggere 
molta  porzione  di  osso  , quest'  osso  diven- 
terebbe troppo  debole  per  potere  piu  ser- 
vire, particolarmente  se  appartiene  a 
qualche  estremo  , o la  caduta  di  una  quan- 
tità di  esso  produrrebbe  un  vacuo  fra  i 
due  frantumi  pel  quale  i medesimi  non 
potranno  più  avere  contatto. 

Non  si  può  precisare  1’  epoca  nella  qua- 
le le  ossa  si  riuniscono.  Sono  troppe  le 
circostanze  che  ne  fanno  variare  » periodi. 
Queste  cirsostanze  emergono  particolar- 
mente dalla  costituzione  individuale  , dal- 
l’età,  ed  in  chirurgia  veterinaria,  dalla 
diversità  delle  specie.  Ne*  soggetti  deboli 
cachettici,  o predisposti  all’ idropisia , od 
a qualunque  altra  affezione  amorale , le 
fratture  stanno  un  più  lungo  tempo  a 
riunirsi.  Nei  giovani  la  riunione  ai  fa 
più  presto,  ma  impiega  un  più  lungo  tem- 
po a solidificarli,  all’opposto  nei  vecchi 
sa  dei  quali  la  riunione  si  fà  più  lenta- 
mente, ma  con  una  solidità  maggiore.  In 
quanto  poi  alla  diversità  delle  specie,  a 
me  mancano  i necessari  esperimenti  per 
dimostrare  su  quale  di  esse  una  sìmile 
riunione  più  prontamente  si  effettui.  In 
generale  si  crede  che  indistintamente  non 
meno  di  quaranta  giorni  abbisognino  per 
dare  alla  riunione  quella  stabilità  capace 
a rimettere  l’osso  in  istato  da  non  po- 
tersi più  rompere  malgrado  sia  posto  in 
azione  da  forze  usuali  ; ripeto  però  che 
questa  è una  regola  la  quale  soffre  im- 
mense eccezioni  per  cui  non  bisogna  affì- 
darcisi.  Un  esatto  esame  giornaliero  sulla 
frattura  sarà  quello  che  potrà  salvarci 
dagli  errori  facendoci  conoscere  quando  la 
riunione  è accaduta.  1 segni  che  indiche- 
ranno essere  accaduto  l’ innesto  dei  fran- 


tumi saranno,  la  diminuzione  considera- 
bile del  dolore,  la  resistenza  che  l’osso 
presenta  nel  luogo  dov’ era  rotto,  il  tu- 
more osseo  che  si  sente  all*  intorno  della 
rottura,  ed  i movimenti  regolari  che 
l’animale  comincia  ad  eseguire  su  tutto 
il  membro  allorché  l'osso  appartiene  ad 
uno  di  questi.  Alcune  volte  però  succede, 
che  il  dolore  diminuisce  ed  anche  total- 
mente cessa  malgrado  che  la  riunione  non 
aia  accaduta,  e ciò  avviene  allora  quan- 
do ciascun  frantume  separatemele  si  è 
coperto  nel  luogo  della  rottura  di  uno 
•trato  osseo  liscio  e levigato , a guisa  di 
una  superficie  articolare , combaciandosi 
questi  due  pezzi  fra  loro  precisamente  a 
modo  di  nn  articolazione.  Questo  caso 
suole  accadere  in  quelle  fratture  nelle 
quali  esiste  qualche  corpo  intermedio  fra 
i pezzi  riuniti,  oppure  uno  stillicidio  o 
passaggio  continuo  attraverso  i frantumi 
di  un  fluido  segregati  da  qualche  gian- 
duia od  altra  parte  vieina,  come  ho  ve- 
duto accadere  una  volta  in  una  frattura 
della  mascella  posteriore  in  un  cane  a 
causa  della  saliva  che  era  filtrata  fra  i due 
pezzi  posti  a contatto.  Il  secondo  caratte- 
re, cioè  la  resistenza,  è proprio  soltanto 
della  perfetta  riunione  ; sinché  i pezzi 
portati  in  posizione  non  sono  bene  fra 
loro  innestati  cedono  continuamente  alla 
minima  forza  che  su  di  loro  si  eserciti, 
in  modo  che  cimentati  dalla  mano  si  pie- 
gano sempre  come  prima , e danno  quel 
romore  che  succede  dall’  attrito  se  que- 
sti vengono  fra  loro  confricati.  Se  1’  osso 
fratturato  appartiene  ad  un  estremo  loco- 
motore, questo  piegherasii  immediatamen. 
te  nel  luogo  della  frattura  tosto  che  I’  ap- 
parecchio si  levi  e che  il  corpo  faccia  su 
di  esso  il  minimo  appoggio.  Il  terzo  ca- 
rattere può  pure  qualche  volta  essere 
fallace;  se  si  dà  il  caso  che  le  pullula- 
zioni di  nuova  sostanza  ossea  siansi  for- 
mate isolatamente  su  di  ciascun  frantume 
senza  fra  loro  aderire , noi  riacontreremo 
alla  parte  l’accennato  tumore  senza  che 
perciò  i due  pezzi  siano  fra  loro  riuniti  , 
in  questo  caso  però  il  nuovo  prodotto  os- 
seo presenterà  una  linea  di  depressione 
in  tutta  la  centrale  circonferenza  la  quale 
indicherà  la  sua  divisione  in  due  parti.  Il 
quarto  carattere  finalmente  indica  con  si- 
curezza la  riunione  accaduta.  Suppongasi 
che  sia  fratturato  lo  slineo  di  un  cavallo , 
noi  vedremo  in  questa  frattura,  che  il 
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pezzo  del  membro  che  rimane  al  di  sotto 
«li  rasa  non  è più  dominato  dall' azione 
volontaria  dei  muscoli,  per  quanto  que- 
sti muscoli  seguano  i loro  movimenti  re- 
golari. Se  il  malato  fa  forza  per  esempio 
onde  portare  in  avanti  il  membro  rotto, 
si  vede  che  il  solo  pezzo  al  disopra  del- 
la frattura  segue  il  movimento  che  Pani- 
male  vuole,  mentre  P altro  pezzo  rimane 
penzolone  e come  morto.  I soli  muscoli 
estensori  che  hanno  il  loro  attacco  mo- 
bile al  di  sopra  della  frattura  seguono  a 
mantenere  i loro  usi  , nel  mentre  che  li 
perdono  totalmente  quelli  che  con  i loro 
tendini  sf  inseriscono  nelle  parti  ad  essa 
sottoposte.  Da  questo  ne  viene  che  sino 
a tanto  che  P osso  è rotto  la  sola  por- 
zione superiore  alla  rottura  è mossa  re- 
golarmente mentre  non  lo  può  essere  P in- 
feriore . ÀIP  opposto  allorché  P inne- 
sto si  è fatto  , vedrassi  nello  sciogliere 
I*  apparecchio,  che  se  P animale  fa  qual- 
che movimento  col  membro  ammalato 
questo  si  estende  consecutivamente  e con 
regolarità  dalla  cima  sino  alP  estremo  del 
medesimo,  movendosi  esso  tutto  ad  un 
tratto  se  viene  portato  in  avanti,  o pie- 
gandosi regolarmente  in  dietro  se  viene 
condotto  in  flessione  , o finalmente  con- 
servando la  sua  linea  naturale  se  è man- 
tenuto fermo  nella  posizione  di  dare  ap- 
poggio alla  macchina.  La  ricomparsa  adun- 
que dei  movimenti  regolari  dal  principio 
sino  al  termine  del  membro  che  é stato 
franto  ci  darà  un  indizio  sicuro  della 
riunione  dei  frantumi. 

Ho  in  varj  luoghi  accennato  che  si 
riuniscono  le  ossa  rotte  mediante  nuove 
riproduzioni  della  medesima  sostanza  ossea 
vegetante  dalle  troncate  superfìcie  dei 
frantumi.  Il  processo  di  queste  nuove  ri- 
produzioni  pare  che  debba  essere  lo  stesso 
di  quello  che  costituisce  le  ossa  sino  dal- 
la loro  origine.  Ognuno  conosce  la  com- 
posizione organica  delle  ossa.  Si  sa  che 
queste  risultano  da  una  base  glutinosa, 
ossia  da  una  specie  di  gelatina,  nella  qua- 
le gelatina , esistono  i primi  rudimenti 
dei  materiali  che  devono  solidificare  quel- 
le parti.  Se  ti  esamina  un  feto  non  an- 
cora perfettamente  sviluppato  vedrassi , 
che  nei  luoghi  i quali  devono  essere  oc- 
cupati dalle  ossa  solo  si  osservano  dei 
corpi  glutinosi  più  o meno  solidi  secondo 
la  diversa  posizione  che  P osso  occupa  nel- 
la macchina.  Onesta  gelatina  è attaccatic- 


cia come  lo  è il  glutine  animale  di  qua- 
lunque altra  parte  del  corpo.  Col  pro- 
gredire dello  sviluppo,  queste  porzioni 
glutinose  vauno  mano  in  mano  acquistan- 
do una  certa  solidità  in  forza  di  una  quan- 
tità di  calce  la  quale  unita  ad  un  prin- 
cipio fosforico  vi  concorre,  frammischian- 
dosi alle  molecole  glutinose.  Coll’  aumen- 
tarsi P afflusso  del  fosfato  di  calce  aumen- 
ta la  solidità  dell'osso,  finché  sorpassando 
questo  di  gran  lunga  la  massa  glutinosa , 
questa  medesima  gelatina  quasi  ai  perde 
lasciando  allora  vedere  un  corpo  che  al 
nostro  occhio  e al  nostro  tatto  sembra 
quasi  tutto  calcareo.  Ora  le  riproduzioni 
ossee  nei  casi  di  fratture  si  formano  con 
le  regole  stesse  con  le  quali  queste  ossa 
hanno  origine  dal  loro  principio.  Dalle 
tronche  superfìcie  dell'osso  franto  comin- 
cia la  pullulazione  della  sostanza  gluti. 
nosa  la  quale  man  mano  che  da  ambi  i 
frantumi  si  avanza  acquista  fra  se  delle 
aderenze  sino  a formare  di  due  parti  una 
sola,  in  forza  di  quel  carattere  v'schioso 
ed  attaccaticio  che  è di  sua  natura.  To- 
stoché  una  porzione  di  questo  glutine  si 
è già  disposta  comincia  in  essa  a concor- 
rervi , per  legge  organica , il  fosfato  di 
calce  il  quale  va  a solidificarla. 

La  secrezione  del  glutine  cd  il  con- 
corso del  fosfato  di  calce  negli  estremi 
dei  frantumi  si  ha  in  forza  dello  stato 
nel  quale  si  trovano  le  fibre  cd  i vasi 
dell'osso  lacerati  ed  esposti  all'aziouc  di 
varj  agenti  stimolanti.  Difatti  in  quelle 
fratture  nelle  quali  P infiammazione  man- 
ca quasi  totalmente,  la  riunione  non  si 
ottiene , ed  anche  dopo  un  lungo  tempo 
si  osservano  i bordi  formati  dalla  rottura 
dell'osso  ne)  medesimo  stato  come  quan- 
do la  frattura  accadde,  cioè  senza  alcuna 
rigenerazione  sulle  loro  superGcic.  In  mol- 
tissime fratture  accompagnate  da  debolezza 
ne, le  quali  le  parti  riunite  trovanti  nel- 
la massima  inerzia,  siamo  costretti  a pro- 
muovere delle  infiammazioni  artificiali, 
portando  degli  stimolanti  forti  sopra  tut- 
te le  parti  che  le  circondano  e persino 
sopra  i medesimi  frantumi  ; regola  ebeti 
deve  costantemente  praticare  ogni  qual 
volta  trascorso  il  tempo  di  dieci  o quin- 
dici giorni  troviamo  la  parte  senza  au- 
mento di  temperatura  c senza  dolore.  Mol- 
tissimi pratici  usano  persino  in  casi  con- 
simili di  passare  dei  teloni  coi  quali  at- 
traversano tutta  la  parte  passando  fra  inex- 
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20  le  due  superficie  dei  frantumi  che  già 
•tanno  in  posizione.  Questa  pratica  io  non 
la  trovo  a (Tatto  lodevole,  perchè  qualun- 
que corpo  estraneo  in  tal  guisa  introdotto 
su  quelle  parti , produce  facilmente  delle 
suppurazioni  ed  in  seguito  può  anche  pro- 
cacciare una  oarie.  In  un  caso  consimile 
io  preferisco  1*  uso  degli  stimolanti  diffu- 
sibili e permanenti  generosamente  som- 
ministrati per  l'interno,  ed  applicati  so- 
pra la  cute  tutt’  all*  intorno  del  luogo  dove 
esiste  la  frattura;  si  possono  anche  ap- 
plicare i vescicanti  come  irritativi , ed  il 
cauterio  attuale  in  esteso  e superficiale. 

Dimostrato  ciò  che  in  generale  appar- 
tiene a tutte  le  fratture , passerò  ora  al 
trattato  speciale  delle  medesime  onde  di- 
mostrare il  modo  di  rimetterle  separata- 
mente ciascuna  e la  forma  degli  apparec- 
chi per  mantenerle  in  posizione  a norma 
delle  ossa  alle  quali  queste  lesioni  appar- 
tengono. Per  ridurre  questo  trattato  spe- 
ciale , regolare  ed  esatto , ho  creduto  be- 
ne di  dividere  tutte  le  fratture  in  tre 
sezioni.  Nella  prima  comprendo  tutte 
quelle  appartenenti  alle  ossa  della  testa  ; 
nella  seconda  quelle  delle  ossa  del  tron- 
co , e nella  terza  quelle  delle  ossa  dei 
membri  locomotori.  In  ciascuna  di  que- 
ste sezioni  parlerò  separatamente  di  cia- 
scun osso  che  le  appartiene. 

Sezione  1.  Fratture  delle  osta  della 
testa. 

Fra  le  ossa  che  formano  la  testa  vi  so- 
no quelle  che  concorrono  a costituire  la 
cavità  encefalica.  Fra  le  ossa  formanti 
questa  cavità  il  solo  frontale  è quello 
ebe  negli  animali  domestici  può  andare 
soggetto  a fratturarsi,  od  almeno  ad  es- 
sere rimesso  allorché  è rotto.  Le  altre 
osso  che  assieme  a questo  si  uuiscuno  per 
formare  il  cranio  difficilmente  possono 
incontrare  cause  fratturanti,  e ciò  per  la 
loro  posizione  ora  nascosta  ed  ora  guar- 
data la  altre  parti , le  quali  fortemente 
le  difendono.  Nell'uomo  la  maggior  par- 
te , e la  piò  grande  estensione  delle  ossa 
•lei  cranio  sono  semplicemente  coperte 
dalla  cute , per  cui  facilmente  trovanti 
esposte  ad  essere  rotte , ma  negli  animali 
domestici , di  cui  ci  occupiamo , il  solo 
frontale  è quello  che  non  ha  altra  difesa. 
La  frattura  dei  parietali,  dei  temporali 
e d«dl*  ocipitalc  non  si  dà  quasi  mai  su 
Mazza  Fet orinar . 


i bruti  di  nostra  occupazione , cJ  allor- 
quando succede,  la  morte  del  soggetto 
la  segue  fra  brevissimi  istanti.  Auchc  la 
frattura  del  frontale  il  più  di  sovente  è 
apportatrice  di  una  morte  subitanea,  e 
ciò  pegli  sconcerti  repentini  e funesti  che 
la  percossa  produce  sull'organo  sottopo- 
sto. Una  percossa  violenta  data  sulla  testa 
porta  nel  medesimo  momento  una  scossa 
terribile  al  cervello,  e Io  scompaginamen- 
to della  massa  cerebrale  produce  un*  abo- 
lizione rapidissima  sulle  facoltà  instinlivc 
o intelligibili  e indi  tu  quelle  vitali, 
connesse  ed  affidate  in  maggior  parte  al 
sistema  nervoso  del  quale  ne  è centro  il 
cervello-  Non  di  rado  questi  mortali  ef- 
fetti han  luogo  anche  quando  le  ossa  ri- 
masero illese  e non  si  fransero  sotto  la 
veemenza  del  colpo,  anzi  la  morte  per 
commozione  del  cerebro  suol  essere  più 
facile  quando  le  ossa  non  cedono  e riman- 
gono intatte.  Questo  è facile  a compren- 
dersi qualora  si  rifletta,  che  ogni  colpo 
portato  con  forza  in  proporzione  sopra  di 
una  volta  qualunque , se  la  volta  resiste 
trasmette  la  commozione  ticevuta  a tutta 
la  sua  periferia  ed  a ciò  che  dentro  o 
sotto  contiene,  mentre  che  questa  tras- 
missione più  non  si  eseguisce  se  rompen- 
dosi in  quel  luogo  che  è percossa  perde 
col  rimanente  l'immediata  comunicazione. 
Alcune  altre  volle  succede,  che  la  morte 
subitanea  dopo  un  colpo  nella  testa  uon 
ha  luogo  tanto  per  la  scossa  che  il  cer- 
vello soffre  quanto  per  lo  stravaso  di 
sangue  che  immediatamente  si  fa  nel  cra- 
nio il  quale  uccide  il  soggetto  d' apoples- 
sia, come  infinite  volte  si  è osservato  se- 
zionando simili  cadaveri. 

Finalmente  si  è veduto  in  non  pochi 
casi  che  il  soggetto  è morto  di  apoples- 
sia senza  che  il  sangue  siasi  travasato  nella 
cavità  encefalica  ma  solo  per  essere  con- 
corso nei  vasi  cerebrali  con  impeto  e 
quantità  all'atto  della  percossa,  ciò  che 
è stato  dimostrato  dalla  turgescenza  di 
questi  vasi  trovatasi  dopo  la  morte.  Pos- 
sono dunque  essere  varie  le  cause  mor- 
tali dietro  i colpi  nella  testa,  tanto  che 
le  ossa  si  rompano  come  che  rimangano 
intatte,  ed  è ben  difficile  che  qualcuna 
di  queste  non  si  manifesti  dopo  l’azione 
polente  di  una  forte  percossa,  per  cui 
di  rado  ci  troviamo  a tempo  ed  a portala 
di  rimediare  alla  frattura  di  queste  ossa. 

Dopo  che  un  colpo  mortale,  u capa' a 
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di  esser  tale  è stato  scagliato  odia  te- 
sta, T individuo  che  lo  ha  ricevuto  ca- 
sca immediata  meute  al  suolo  tramortito 
come  se  fosse  stato  percosso  dal  ful- 
mine. I fenomeni  che  presenta  il  suo 
corpo , sono  un  movimento  convulsivo 
generale  nelle  membra  accompagnato  dal- 
la perdita  totale  delle  funzioni  sensua- 
li, l’occhio  diventa  velato  e stranamen- 
te girato  nell*  orbita  da  un  movimento 
convulsivo  celerissimo , o fortemente  con- 
tratto verso  uno  degli  angoli  come  nello 
stato  di  strabismo,  le  labbra  si  fanno 
pallide,  ed  i polsi  diventano  piccoli  si- 
no alcuna  volte  a non  più  sentirsi.  Nel 
luogo  dove  il  colpo  è accaduto  si  forma 
sull’  istante  uua  gonfiezza  la  qnale  è il 
prodotto  dell’  echi/noti.  All1  apparire  di 
questi  segni  non  si  deve  tosto  decidere 
che  qualche  osso  è fratturato  sino  a tan- 
to che  sul  punto  della  percossa  non  si 
riscontrino,  mediante  esame,  i caratteri 
della  frattura.  Non  bisogna  nemmeno  per- 
dersi ad  osservare  il  modo  di  rimettere 
la  frattura,  se  pur  vi  è luogo  e tempo 
di  rimetterla,  senza  prima  occuparsi  di 
salvare  l’ individuo  da  quegli  effetti  fu- 
nesti che  più  da  vicino  gli  minacciano 
la  vita.  Siccome  ho  detto  disopra  che  lo 
stravaso  di  sangue  nel  cranio,  o I* afflus- 
so smodato  di  esso  nei  vasi  cerebrali  suo- 
le essere  la  più  prossima  causa  della  mor- 
te, cosi  ne  viene  per  conseguenza,  cLe 
il  salasso  generoso  sarà  la  prima  cosa  da 
usarsi , e da  porsi  in  pratica  con  la  mas- 
sima sollecitudine.  Al  cavallo  ed  al  bue 
gli  si  apra  immediatamente  la  juguiare  e 
si  lasci  da  essa  sortire  una  quantità  tale 
di  sangue,  che  solo  ve  ne  rimanga  nelle 
vene  quanto  baita  per  mantenere  in  vita 
il  soggetto.  Il  tronco  juguiare  è il  solo 
che  deve  essere  preferito  in  questo  caso , 
essendo  egli  il  più  vicino  che  riceve  il 
sangue  reduce  da!  cervello,  ed  essendo 
quello  che  pel  maggior  suo  diameli  o può 
votarne  molta  copia  con  quella  prestezza 
che  tanto  è apprezzabile  in  quel  momento. 
Contemporaneamente  al  salasso  s’ incomin- 
cieranno dei  bagni  di  acqua  fredda  e ace- 
to alla  testa,  i quali  si  proseguiranno  col 
mezzo  di  lini  continuamente  bagnali.  Se 
il  soggetto  seguitasse  a stare  sopito  se  gli 
accosierà  alle  narici  una  boccetta  che 
contenga  dell*  alcali  volatile  d*  ammoniaca  , 
e gli  si  faranno  lungo  tutta  la  spina  dor- 
sale delle  forti  frizioni  con  dell’alcool 


canforato,  o col  linimento  ammoniacale. 
Allontanato  per  quanto  più  è possibile  il 
prossimo  rischio  della  morte , si  passerà 
allora  all’  esame  della  qualità  e posizione 
della  frattura  per  decidere  se  questa  me- 
rita di  essere  rimessa.  Siccome  ho  detto 
che  fra  le  ossa  componenti  il  cranio  il 
solo  frontale  è quello  il  quale  può  pre- 
sentare fratture  rimediabili,  così  la  des- 
crizione particolare  delle  fratture  che  ap- 
partengono alle  ossa  di  questa  prima  se- 
zione si  comincierà  da  questo,  e indi  si 
progredirà  ai  nasali , zigomatici , mascel- 
lari maggiori , mascellari  minori , e mas- 
cella posteriore,  come  quelle  ossa  più 
esposte  a frangersi  e sulle  quali  solo  la 
chirurgia  può  prestare  i suoi  soccorsi. 

Delle  fratture  del  Frontale.  Il  fron- 
tale situato  nella  parte  media  anteriore 
e alquanto  superiore  della  testa , forma 
io  tutti  i bruti  domestici  lo  spazio  mag- 
giore che  questa  medesima  testa  presenta. 
In  alcuni  animali  come  in  quelli  di  specie 
cavallina  forma  all’esterno  un  piano  egua- 
le, nei  montoni  ed  in  alcune  pecore  spa- 
gnuole  è leggiermente  convesso,  princi- 
piando da  esso  quella  convessità  che  poi 
progredendo  con  aumento  nei  nasali  cos- 
tituisce la  forma  della  così  detta  testa 
montonina,  nel  bue  è leggermi  inamente 
depresso  nel  centro , poscia  sporgente  in 
fuori  nella  parte  supcriore  dove  costitu- 
endo un  cercine  assai  doppio  forma  la 
parte  più  elevata  della  testa  nella  quale 
hanno  origine  le  corna.  La  depressione 
nel  centro  di  quest*  osso  è anche  più  ri- 
marcabile nel  majale.  Io  accenno  di  pas- 
saggio questa  diversità  di  figura  secondo 
le  specie  soltanto  perchè  nella  ricerca  di 
quelle  deformità  che  portano  le  fratture 
non  si  prendessero  per  forma  morbosa 
quelle  prominenze  o quelle  depressioni 
che  non  sono  che  naturali.  Quello  che  è 
necessario  di  rammentarsi  dal  veterinario 
operatore  si  è che  una  porzione  sola  di 
quest*  osso  concorre  alla  formazione  del 
cranio  e questa  è la  superiore , che  I'  al- 
tra , cioè  1*  inferiore , corrisponde  ai  seni 
frontali.  Al  livello  dei  bordi  superiori 
delle  arcate  sopraorbitali  può  calcolarsi 
indistintamente  su  di  ogni  specie  il  ter- 
mine di  quella  porzione  di  frontale  che 
concorre  alla  formaz-one  del  cranio,  ed 
il  principio  di  quell’ altra  che  corrispon- 
de ai  seui.  Se  dunque  la  frattura  è al  di- 
sopra di  questo  livello  si  potrà  sul  mo- 
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mento  giudicar*  clic  corrisponde  nella  ca- 
viti encefalica,  ae  è al  disotto  che  cor- 
risponde nei  seni.  Bisogna  inoltre  ram- 
mentarsi che  nella  parte  media  cri  interna 
della  porzione  del  frontale  corrispondente 
al  cranio  vi  è un  solco  il  quale  princi- 
piando dalla  parte  superiore  e dirigendosi 
in  basso  termina  con  un  processo  laminoso 
molto  sporgente  che  serve  a prestare  uno 
dei  principali  attacchi  alla  dura  madre. 
Il  pericolo  adunque  nelle  fratture  di  que- 
st’ osso  sta  in  ragione  della  situazione  nel- 
la quale  la  frattura  è accaduta.  Se  questa 
è successa  nella  porzione  superiore  sarà 
accompagnata  dai  sintomi  mortali  descritti, 
od  almeno  da  qualcuno  di  essi , mentre 
mancheranno  affatto  se  si  è rotto  nella 
porzione  inferiore.  Supponiamo  ora  la 
frattura  nella  prima  porzione. 

Non  tutte  le  fratture  che  si  possono 
dare  su  questa  parte  meritano  di  essere 
rimesse.  Alcune  volte  il  eorpo  fratturante 
agisce  con  una  forza  appena  sufficiente  per 
rompere  1*  osso  sema  però  scostare  i fran- 
tumi dalla  posizione  naturale  o tutto  al 
più  abbassandoli  semplicemente  un  poco 
nel  loro  centro.  Qualora  1*  abbassamento 
dei  frantumi  sia  cosi  poco  da  potersi  giu- 
dicare che  il  cervello  non  ne  può  soffri- 
re che  una  tenuissima  pressione , si  deve 
abbandonare  ogni  idea  di  rimettere  la 
frattura.  In  primo  luogo  il  cervello  si 
adatta  con  un  poco  di  tempo  a quella 
leggiera  difettosa  conformazione  che  il 
cranio  ha  preso , ed  allora  non  ne  risente 
più  danno  alcuno.  In  secondo  luogo  poi 
quando  questa  leggiera  pressione  che  il 
cervello  soffre  portasse  anche  qualche  scon- 
certo sull*  economia  nervosa , questo  non 
saria  mai  tanto  grave  quanto  quello  che 
producono  i mezzi  dei  quali  ci  dobbiamo 
servire  per  rimettere  la  frattura.  AH*  op- 
posto poi  se  i frantumi  sono  fra  loro 
considcrabilmente  sconnessi  , se  il  loro 
a p prò  fonda  mento  nel  cranio  è considera- 
bile ed  in  particolare  da  poter  credere 
che  qualche  scheggia  dei  medesimi  sia 
impegnata  fra  le  meningi  e nella  sostanza 
del  cervello,  non  si  ommettrrà  un  istante 
ad  eseguire  1*  operazione  dopo  che  si  sono 
allontanati  gli  sconcerti  generali.  Se  l’ani- 
male fosse  a terra  si  fermi  in  quella  po- 
sizione e se  fosse  alzato  vi  si  lasci , men- 
tre in  questo  caso  si  può  operare  Unto 
nell'uno  come  nell'altro  modo. 

L’ operazione  si  principierà  col  fare 


un  taglio  in  croce  sopra  la  cute  che  cuo- 
pre  la  frattura  , i tagli  si  estenderanno 
sino  a permettere  uno  spazio  sufficiente 
onde  tutti  i pezzi  fratturati  rimangano 
allo  scoperto.  Divisa  la  pelle  in  quattro 
parti  si  leverà  tutta  quella  quantità  di 
periostio  che  ingombra  le  azioni  che  l’ ope- 
ratore deve  eseguire  , lasciando  però  in- 
tatto tutto  quello  che  veste  i frantumi 
che  si  devono  conservare.  In  seguito  me- 
diante una  pinzetta  chirurgica  od  una 
sottilissima  leva  si  alzeranno  immediata- 
mente quelle  schegge  le  quali  offendono 
le  meningi  cd  il  cervello.  Se  tutti  i fran- 
tumi aderiscono  alla  loro  periferia  con 
l'osso  sano,  si  dovranno  rigorosamente 
conservare,  nel  qual  caso  aneleranno  so- 
lamente rialzati  e portati  nella  naturale 
loro  posizione  ; se  poi  qualcuno  fosse  to- 
talmente distaccato,  privo  di  periostio, 
e più  maltrattato  degli  altri,  dovrasai  to- 
talmente levare  come  incapace  a potersi 
più  riunire.  Il  sollevamento  dei  frantumi 
si  fa  con  una  leva  la  quale  a*  introduce 
dentro  il  cranio  fra  l'osso  cioè  e la  dura 
madre.  Se  qualche  pezzetto  d'  osso  è stato 
totalmente  levato , la  leva  a*  introdurrà 
per  il  vacuo  che  questo  ha  lasciato,  se 
altrimenti  la  frattura  non  presenta  spa- 
zio alcuno,  sì  dovrà  allora  praticare  un 
foro  artificiale  pel  quale  possa  introdursi 
la  leva.  Questo  foro  si  praticherà  col  tra- 
pano a corona.  L'  applicazione  del  trapano 
•i  deve  fare  più  vicina  che  sia  possibile 
al  punto  centrale  della  frattura  onde  aver 
meno  luogo  da  percorrere  quando  la  leva 
è introdotta;  esso  però  dev'essere  posto 
su  di  quel  pezzo  d’osso  il  quale  presen- 
ta più  spazio  c maggiore  resistenza.  Que- 
sta precauzione  si  usa  acciocché  l*  osso 
trapanato  non  si  rompa  sotto  l' azione  del 
trapano  o sotto  quella  della  leva  alla  qua- 
le deve  prestare  il  punto  d*  appoggio.  Sta- 
bilitosi in  qualunque  modo  un  foro  di 
comunicazione  fra  1*  esterno  e Y interno 
del  cranio  si  darà  di  mano  alla  leva.  La 
leva  sarà  sempre  guidata  dalla  mano  di- 
ritta, essa  nel  penetrare  dentro  del  cra- 
nio dev’essere  diretta  in  modo  che  seorra 
continuamente  fra  la  faccia  interna  del- 
l’osso e la  dura  madre;  una  delle  neces- 
sarie avvertenze  il  guardar  bene  di  non 
comprendere  fra  essa  e l' osso  questa 
membrana  la  quale  per  le  contusioni  e 
lacerazioni  che  soffrirebbe  nc  verrebbe  di 
conseguenza  la  morte. 
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Giunco  T estremo  introdotto  della  le- 
va sotto  il  p.into  centrale  della  fiatiti- 
ra , ineoroincicrassi  allora  ad  abbassare 
l'altro  estremo  chiuso  nella  mano,  onde 
la  parte  introdotti,  alzandosi  rou  una  cer- 
ta forza  regolata,  costringa  i frantumi 
depressi  a rialzarsi  del  pari.  Per  limitare 
poi  i movimenti  della  leva , acciocché 
questa  non  rialzi  i frantumi  ad  un  tratto 
e con  troppo  veemenza  , la  mano  sinistra 
dell'operatore  sarà  portata  su  i frantumi 
medesimi  per  non  permetterli  che  si  al- 
zino al  di  là  del  livello  dell*  osso , al 
quale  livello  devono  rimanere;  se  questi 
frantumi  bruscamente  si  rialzassero  di  più, 
terminerebbero  di  distaccarsi  dalla  cir- 
conferenza alla  quale  aderiscono  per  uuo 
strato  osseo  sottoposto.  Ridotto  con  que- 
sta regola  in  posizione  ogni  frantume  in 
modo  che  il  frontale  riprenda  il  sno  pia- 
no naturale,  si  ritira  allora  la  leva. 

Conviene  qui  osservare , che  ciò  che 
resta  a far  dopo,  vaiia  secondo  le  cir- 
costanze. Se  le  meningi , ed  il  cervello 
non  hanno  sofferto  lesioni  alcune , se  nel 
cranio  non  vi  è alcttnissimo  travaso  di 
sangue , ne  che  vi  sia  luogo  a sospettarlo 
in  seguito  ( ciò  che  è assai  di  ilici  le  ) al- 
lora la  frattura  rimessa  e il  foro  della 
trapanazione  devono  essere  coperti  per 
sempre  dalla  pelle  la  quale  si  tirerà  nel- 
la sua  posizione  , mante nendovela  median- 
te una  sutura  fissa  che  l'obblighi  a riu- 
nirsi di  prima  intenzione.  Ma  se  al  con- 
trario le  meningi  sono  state  ferite,  se 
una  porzione  dei  lobi  cerebrali , è stata 
guastata;  se  nel  cranio  vi  sono  dei  grumi 
di  sangue  , o se  dai  vasi  meningei  segue 
a sortirne,  allora  non  si  può  chiudere  il 
foro  praticato  dalla  trapanazione,  dovendo 
esso  servire  per  dare  scolo  all*  emorragia, 
ed  a quelle  suppurazioni  che  si  possono 
formare  dalle  lacerazioni  che  le  parti 
hanno  sofferte.  In  questo  caso  si  unirà 
semplicemente  la  pelle  che  corrisponde 
alla  frattura,  e si  lascerà  divisa  ed  aperta 
su  quel  punto  che  corrisponde  al  foro 
del  trapano.  Per  dare  uscita  ai  grumi  di 
sangue  che  si  riscontrano  si  farà  uso 
d*  iniezioni  leggere  fatte  dolcemente  con 
una  piccola  siringa  piena  di  un  decotto 
d*  orzo  un  poco  tiepido.  Sul  foro  del  tra- 
pano vi  si  porrà  una  sottilissima  lastrina 
di  piombo  e sopra  quella  degli  stuelli 
di  stoppa  i quali  serviranno  anche  accioc- 
ché i bordi  divisi  della  pelle  non  si  riu- 


niscano. Ciò  fatto  si  passeranno  sopra  la 
ferita  degli  stuelli  grandi  in  quantità, 
sostenuti  con  un* adattala  fasciatura.  Per 
evitare  poi  che  1*  animale  possa  battere 
il  capo  in  qualche  luogo,  sconvolgersi 
Pappirecchio  ecc  , gli  si  metterà  un  col- 
lare di  cuojo  dal  quale  si  partirà  una  fu- 
ne per  parte  che  serviranno  a legarlo  fra 
due  colonne.  Nelle  consecutive  medicatu- 
re si  toglierà  ogni  giorno  il  vecchio  ap- 
parecchio, si  ripulirà  dolcemente  la  pia- 
ga e vi  si  porranno  nuovi  stuelli  , lascian- 
do sempre  il  meno  che  sia  possibile  la 
parte  allo  scoperto  per  evitare  il  contatto 
dell'aria  il  quale  sul  cervello  t troppo 
nocivo.  Se  dalli  meninge  corrispondente 
al  foro  della  trapanazione  sorgessero  del- 
le fungosità  si  detergeranno  con  la  pietra 
infernale.  Persino  a tanto  che  1'  animale 
non  i fuori  di  pericolo  e che  la  parte 
operata  non  è ridotta  in  buono  stato,  il 
malato  dev*  essere  tenuto  alla  dieta  più 
rigorosa , conoscendosi  da  ognuno  quanto 
la  pienezza  dello  stomaco,  e le  difficili 
digestioni  influiscono  a peggiorare  la  con- 
dizione delle  malattie  della  testa.  1 bovi , 
i lanuti,  ed  il  majale  qualora  andassero 
soggetti  a questa  specie  di  frattura,  de- 
vono essere  immediatamente  uccisi,  non 
mettendo  conto  il  trattarli  col  rischio 
quasi  sieuro  di  perderli  totalmente. 

Quando  poi  la  frattura  del  frontale 
succede  al  disotto  del  livello  accennato, 
allora  si  penetra  «e*  suoi  seni.  Questa 
specie  di  frattura  è di  un  assai  minore 
pericolo.  Alcun  sintomo  mortale  si  pre- 
senta , a meno  che  il  corpo  fratturante 
non  propaghi  la  scossa  che  produce  an- 
che al  cervello  il  quale  rimane  immedia- 
tamente sopra.  Si  può  penetrare  libera- 
mente con  un  arma  appuntata  nei  seni 
frontali  senza  alcun  rischio  di  morte,  e 
particolarmente  in  quelli  del  cavallo  e 
del  bue  che  sono  tanto  più  spaziosi  di 
quelli  degli  altri  animali.  Se  la  frattura 
che  in  questo  luogo  succede  porta  uno 
spostamento  considerabile  dei  frantumi  in 
modo  che  qualcuno  di  essi  caschi  nel  ca- 
vo di  questi  scili,  o chea  traverso  il  fo- 
ro praticato  dal  loro  allontanamento  pe- 
netri una  quantità  di  sangue  il  quale  uei 
medesimi  vada  a raccogliersi  c ad  aggru- 
marsi, allora  la  frattura  si  deve  rimette- 
re. Quest'operazione  in  tal  caso  necessita 
semplicemente  di  togliere  dai  seni  fron- 
tali il  pezzo  d’osso,  o il  sangue,  quasi  cor- 
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pi  estranei  che  con  la  loro  corruzione 
potrebbero  guastare  le  lamine  osree  che 
quei  seni  compongono  e produrvi  una  ca- 
rie che  riesci rebbe  troppo  funesta.  Fuori 
di  questo  caso  , cioè  se  i frantomi  sono 
semplicemente  depressi  e non  isolati,  e 
che  tastando  con  la  mano  non  si  senta 
vacuo  alcuno  il  quale  possa  lasciare  pas- 
sare il  sangue  subcutaneo  che  si  stravasa 
in  forza  del  colpo , ai  la&cerà  stare  la 
parte  come  si  trova  , mentre  I*  operazione 
riescirebbc  più  dannosa  che  utile.  Nel 
caso  poi  che  1*  operazione  abbisognasse 
pei  motivi  sopra  esposti,  si  praticherà  coi 
medesimi  mezzi  che  ho  descritti  disopra 
ed  appresso  a poco  con  le  medesime  re- 
gole. 

Frattura  degli  archi  orbitali . In  cias- 
cuna parte  laterale  1*  osto  frontale  dà  un 
prolungamento  il  quale  va  a formare  l’ar- 
co dell’orbita.  Negli  animali  bruti  e par- 
ticolarmente nel  cavallo  questi  archi  sono 
molto  prominenti  e sporgenti , per  cui 
più  facilmente  incontrano  delle  cause  che 
li  possono  fratturare.  Egli  è vero  che 
questi  prolungamenti  ossei  avendo  essi 
la  forma  d’arco  segnano  una  curva  sul 
centro  della  quale  si  trova  una  maggiore 
resistenza,  per  cui  i colpi  e le  percosse 
su  quella  sommità  con  una  facilità  minore 
gli  possono  frangere;  ma  pure  malgrado 
questa  favorevole  circostanza  si  danno  ca- 
ai  di  frattura  dell’arco  orbitale,  benché 
non  frequenti  come  quelli  per  le  altre 
ossa.  La  frattura  di  quest’arco  può  por- 
tare dei  danni  considerabili  all’ occhio,  ai 
perché  il  corpo  fratturante  può  approfon- 
darsi con  l’osso  rotto  sopra  il  bulbo,  come 
anche  perchè  i trantumi  depressi  possono 
portare  al  bulbo  medesimo  delle  ferite  e 
delle  contusioni.  La  deformità  che  questa 
frattura  produce,  si  rileva  con  la  vista  e 
meglio  anche  col  tatto,  «parendo  affatto 
quell’elevatezza  che  la  parte  presenta  nel- 
lo «tato  sano.  Egli  è bell  diffìcile  che  con- 
temporaneamente alla  rottura  di  questa 
frazione  non  si  veda  comparire  una  gon- 
fiezza considerabile  all’occhio  con  una 
turgescenza  di  lutti  i vasi  sanguigni  del- 
la sclerotica.  Ansi  può  darsi  il  caso  che 
1*  osso  abbassato  restringendo  posteriormen- 
te il  diametro  della  cavità  orbitale  cos- 
tringa il  bulbo  a portarsi  in  avanti  sino 
pur  anche  a sortire  in  gran  parte  dal- 
l’orbita. Cogli  sconcerti  prodotti  dal  col- 
po, e con  la  pressione  che  i frantumi 


depressi  cagionano  sul  bulbo  ne  può  ac- 
cadere la  perdita  totale  dell*  oochio  , per 
cui  l’ intcreasc  di  conservare  quest’  orga- 
no formerà  il  motivo  il  più  giusto  per 
ricorrere  sollecitameute  alla  riunione  di 
questa  frattura. 

In  due  modi  si  può  fare  questa  ridu- 
zione. Col  primo  a’  introduce  una  leva 
fatta  all’  uopo  per  la  parte  anteriore , fa- 
cendola passare  fra  la  periferìa  del  bulbo 
e quella  inferiore  dell’arco.  Col  secondo 
si  passa  la  leva  dalla  parte  superiore  del- 
l'orbita posteriormente  l’arco  rotto,  e 
precisamente  attraverso  quella  cavità  che 
in  zoonomi;,  distinguiamo  col  nome  di 
fontanella.  La  riduzione  nel  primo  modo 
si  può  eseguire  ogni  qual  volta  il  bulbo 
non  avendo  aumentato  nulla  del  suo  or- 
dinario volume,  ed  avendo  conservato  il 
suo  posto  nell*  orbita , permette  l’ intro- 
duzione della  leva  nel  modo  accennato. 
Per  porla  in  esecuzione  si  chiude  la  leva 
nelle  quattro  dita  della  mano  destra  e 
dopo  s*  introduce  nel  modo  descritto.  Se 
si  opera  sull'  occhio  destro  si  farà  punto 
d’appoggio  col  pollice  sul  zigomatico,  e 
se  s’  opera  sul  sinistro  l’appoggio  si  fa- 
rà sul  frontale,  mentre  in  ogni  modo  la 
leva  avendo  l’occhio  sotto  di  se,  non 
può  avere  un  appoggio  sotto  come  in 
tutti  gli  altri  casi,  ma  dev’ essere  mante- 
nuta sempre  sospesa.  Fissata  in  modo  ta- 
le la  leva , si  farà  forza  in  alto  col  suo 
estremo  situato  sotto  i frantumi  abbassati, 
nel  mentre  che  la  mano  sinistra  posta 
sopra  di  essi  servirà  come  il  aolito  a li- 
mitarne il  rialzamento.  Quando  poi  non 
riesca  per  questa  strada  l’introdurre  la 
leva,  si  faccia  allora  un  taglio  in  croce 
sulla  cute  che  euopre  le  cosi  dette  fon- 
tanelle e si  penetri  per  mezzo  di  questo 
dentro  l’orbita  e di  dietro  il  bulbo.  La 
leva  che  deve  servire  in  questo  caso  dev’es- 
sere assai  curva  nell’estremo  , mentre  de- 
ve passare  sotto  all'arco  abbassato,  ciò 
che  non  si  potrebbe  fare  per  l'angustia 
del  luogo  se  la  leva  non  avesse  una  suffi- 
ciente curvezza.  Nell’ appoggiare  l'estre- 
mo della  leva  all’osso  che  dev’ essere  al- 
zato , si  deve  fare  attenzione  di  non  com- 
prendere fra  essa  e l’ osso  l' aponeurosi 
del  muscolo  orbito  tariojdeo  che  dalla 
palpebra  va  nel  fondo  dell’orbita  passan- 
do in  quella  situazione,  come  arche  di 
scansare  il  nervo  orbito  sopracigliare  il 
quale  dal  fondo  dell’orbita  si  porta  al- 
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l’arcata  orbitale  attraverso  della  quale 
passa  mediante  il  foro  sopraccigliare  che 
in  quest’arco  ti  osserva ; bisogna  dunque 
assicurarsi  che  la  leva  poggi  immediata- 
mente sull’osso.  In  guisa  tale  disposto 
si  tirerà  in  alto  la  leva  appoggiando  al- 
quanto la  mano  sul  temporale  per  trovare 
un  punto  di  resistenza,  e sempre  con  la 
mano  sinistra  sopra  della  parte  accompa- 
gnando i movimenti  della  leva.  Rimesso 
l’ osso  in  posizione , si  farà  una  sutura 
fìssa  all’  incisione  che  si  è praticata , ed 
un  salasso  generoso  per  impedire  un  of- 
talmia pericolosa.  Si  applicherà  inolile  la 
fasciatura  sopra  1*  occhio  la  quale  aervirà 
a sostenere  delle  pezzette  bagnate  nell’a- 
cqua distillata  di  rose,  o nell’acqua  sem- 
plice nella  quale  sianvi  sciolte  poche 
gocciole  di  estratto  di  saturno  liquido. 
Devo  qui  avvertire,  che  in  qualunque 
dei  due  modi  descritti  questa  frattura  si 
rimetta  , l’ operazione  si  dovrà  sempre  fa- 
re tenendo  fermo  l'animale  a terra  con 
la  testa  alquanto  alzata  sopra  della  pa- 
glia, e ben  assicurata  fra  le  mani  d'uo- 
mini i quali  non  gli  permettano  alcunit- 
simo  movimento.  Se  nel  mentre  che  si 
opera  I’  animale  facesse  qualche  moto 
forzato  ed  improvviso  si  potrebbe  cor- 
rere il  rischio  di  spaccare  il  bulbo’ con 
un  movimento  involontario  che  la  leva 
potrebbe  fare. 

Frattura  dei  natali.  Queste  ossa  pos- 
sono  venire  fratturate  nella  loro  parte 
superiore,  o nel  loro  estremo  inferiore. 
La  frattura  nella  parte  superiore  è quel- 
la la  quale  oltre  il  produrre  maggiori 
sconcerti  è anche  la  più  difficile  a rimet- 
tersi. I guasti  che  suole  produrre  questa 
specie  di  frattura  consistono  nella  disor- 
ganizzazione dei  turbinati  , nella  lacera- 
zione della  pituitaria,  nella  rottura  o nel 
spostamento  del  setto  medio  cartilaginoso, 
ed  in  un  emorragia  spesso  invincibi- 
le e pericolosa.  Per  poco  che  i frantumi 
si  approfondino  dentro  la  cavità  olfattoria 
vanno  rsti  immediatamente  ad  internarsi 
fra  i turbinati  che  per  ogni  dove  si  ri- 
scontrano sotto  la  faccia  interna  delle  os- 
sa nasali.  Questi  turbinati  cedono  con  la 
più  grande  facilità  alla  minima  forza  offen- 
siva per  la  delicata  qualità  del  loro  tes- 
suto cribroso,  e la  loro  disorganizzazione 
induce  in  seguito  delle  suppurazioni  e 
delle  raccolte  marciose  sotto  la  pituitaria 
dalle  quali  nc  può  dipendere  la  carie 


delle  ossa.  Quando  poi  le  panie  di  quei 
medesimi  frantumi  più  vengono  spinte  in 
basso  dalla  causa  fratturante , ne  succede 
allora  che  la  pituitaria  si  lacera,  dalle 
quali  soluzioni  di  continuità  sgorga  una 
quantità  immensa  di  sangue.  Devo  però 
qui  avvertire,  che  non  nella  sola  lacera- 
zione di  questa  membrana  nasce  depistas- 
ti nei  casi  di  fratture,  ma  bensì  ancora 
quando  la  pituitaria  ne  è rimasta  perfet- 
tamente illesa.  Anzi  il  più  di  sovente  ogni 
qualunque  colpo  forte  portato  sulle  ossa 
nasali  genera  sull’istante  l’ emorragia  ab- 
benchè  siavi  non  successa  frattura  alcuna. 
Questo  fenomeno  è molto  più  comune 
sulla  specie  nostra  che  su  quella  dei  bruti 
e ciò,  son  persuaso , per  la  cortezza  che 
in  noi  hanno  i nasali  proporzionatamente 
paragonati  con  quelli  degli  animali  , per 
cui  rimangono  più  vicini  alla  base  del 
cranio  , e le  cavità  olfattorie  più  prossime 
all’etmojde  dove  la  ripercussione  del  col- 
po ricevuto  ti  propaga  generando  una  scos- 
sa a quei  vasi  ed  in  conseguenza  una  di- 
latazione e lacerazione  dei  loro  estremi 
capillari  dai  quali  il  sangue  si  versa.  Se 
1*  epistassi  però  non  ha  luogo  con  tanta 
facilità  su  gli  animali  per  la  semplice 
percossa , succede  però  costantemente 
quando  la  pituitaria  viene  lacerala;  e 
spesso  la  quantità  del  sangue  è tale  che 
oltre  di  sortire  per  ambe  ic  narici  passa 
anche  attraverso  le  fauci  e sorte  per  la 
bocca.  Se  la  frattura  si  estende  ad  ambi 
i nasali,  e che  i frantumi  siano  consi- 
derabilrocntc  depressi , il  sotto  medio  car- 
tilaginoso viene  smosso,  stiacciato  , c por- 
tato anch’  esso  in  strane  posizioni.  Allora 
ne  succede  che  dall’abbassamento  dei  na- 
sali e per  conseguenza  dei  turbinati,  le 
cavità  olfattorie  quasi  si  chiudono,  e se 
a questo  vi  si  aggiungano  dei  grumi  di 
sangue,  come  spesso  accade  che  in  un 
momento  si  formano,  allora  queste  cavi- 
tà si  chiudono  perfettamente  e viene  in- 
terdetto il  passaggio  dell’  aria  dall’  esterno 
alla  glottide,  per  cui  non  avendo  il  ca- 
vallo ed  il  bue  altro  mezzo  per  respira- 
re che  quello  delle  narici , facilmente 
viene  soffogalo  se  non  vi  si  accorra  con 
la  massima  sollecitudine  . Questa  circo- 
stanza rende  il  caso  pericoloso,  c tante 
complicazioni  nascoste  aggravano  di  molto 
la  malattia. 

Prima  di  passare  alla  ridazione  di  que- 
sta frattura,  l’operatore  deve  osservare 
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se  il  passaggio  dell'  aria  è totalmente  tolto 
e se  vi  è rischio  che  l’animale  rauoja 
soffocato  prima  che  la  riduzione  sia  fatta} 
ed  allorché  questo  pericolo  esistesse,  egli 
dovrà  prima  d’ogni  altra  cosa  eseguire  la 
tracheotomia  acciò  per  il  momento  l'aria 
abbia  un'altra  strada  per  giungere  al  pol- 
mone. In  quanto  al  modo  di  rimettere 
questa  frattura  sembra  a colpo  d'occhio 
che  la  strada  delle  narici  sia  quella  la 
quale  debba  servire  pel  passaggio  della 
leva  ; non  è però  cosi.  Quando  la  frattura 
è nella  parte  superiore  due  circostanze  si 
oppongono  ai  buoni  elfetti  di  questo  in- 
ai rumento  introdotte  per  questa  via.  La 
prima  è quella  che  l'estremo  che  deve 
agire  della  leva  rimane  troppo  distante 
dall'altro  chiuso  nella  mano  dell'operato- 
re , per  coi  la  leva  non  può  avere  la  for- 
za che  le  abbisogna,  nè  può  agire  su 
quel  punto  che  si  vuole  con  quella  giu- 
stezza e precisione  che  si  esige.  La  se- 
conda circostanza  anche  più  imponente 
della  precedente,  è quella  che  la  leva 
non  può  agire  su  i frantumi  senza  com- 
prendere i turbinati  fra  quelli  ed  essa; 
in  queste  caso  adunque  ne  avverrebbe, 
che  la  leva  nel  forzare  i frantumi  deprec- 
ai stiaccierebbe  i turbinati  disorganizzan- 
doli totalmente  sino  a ridurli  in  polvere 
o per  meglio  dire  in  una  massa  informe 
a guisa  di  poltiglia,  e questo  accadendo 
peggiorerebbe  assai  lo  state  morboso  del- 
la parte.  Per  evitare  questo  inconveniente 
c meglio  riescire  in  quello  che  si  vuol 
fare , consiste  senza  dubbio  il  metodo  mi- 
gliore nell*  eseguire  anche  in  questo  caso 
la  trapanazione.  Trapanando  sopra  le  ca- 
vità nasali  non  s'  incontra  sicuramente  al- 
cun pericolo  nel  mentre  che  si  apre  una 
strada  la  quale  per  la  sua  vicinanza  alla 
frattura  riesce  più  propizia  e nell’istcsso 
tempo  meco  nuocevole.  Eseguitasi  la  tra- 
pa  nazione  si  rimettano  i frantumi , usan- 
do sempre  delle  regole  antecedentemente 
descritte  alle  quali  devo  aggiungere  il  do- 
versi quivi  osservare  di  prendere  sempre 
sopra  la  leva  il  solo  frantume  del  nasale 
scansando  il  turbinato , per  eseguire  la 
qaal  cosa,  si  procurerà  che  la  leva  s'in- 
troduca e si  faccia  scorrere  fra  l' osso  ua- 
salc  c il  turbinato  istesso.  Eseguitasi  la 
riduzione  ai  farà  la  riunione  di  prima 
intenzione  alla  pelle  nel  solite  modo. 

La  frattura  sull'estremità  inferiore  dei 
nasali  òquasi  di  uiuna entità. Se  i frantumi 


non  sono  totalmente  divisi  dal  rimanente 
dell'osso  possono  essere  rimessi  con  le  sem- 
plici dita  introdotte  per  le  narici,  rialzan- 
doli dolcemente  sino  a portarli  in  posizio. 
ne , se  poi  ne  fossero  totalmente  distaccali 
possono  alzarsi  e mantenersi  in  posizione 
mediante  un  corpo  qualunque  introdotto 
nelle  narici  ed  ivi  mantenute  , ben  inteso 
sempre  qualora  si  trattasse  di  un  solo  os- 
so nasale , mentre  una  sola  narice  si  può 
chiudere  per  lasciare  l' altra  libera  al  pas- 
saggio dell'aria.  Se  poi  ambi  i cornetti 
del  naso  fossero  caduti  si  abbandoneran- 
no a loro  stessi  i quali  non  potendosi  al- 
lontanare quasi  per  nulla  dal  rimanente 
dell'osso  dal  quale  sono  stati  troncati, 
possono  benissimo  riunirvisi  di  bel  nuo- 
vo, lasciando  solo  inseguito  una  leggiera 
deformità  ed  un  più  ristrette  diametro 
alle  narici. 

Nella  frattura  degli  estremi  inferiori  dei 
nasali  più  che  in  quella  della  loro  parte 
superiore  si  rende  necessario,  che  l'ani- 
male non  inciampi  o batta  il  muso  in 
qualche  corpo  qualunque  , essendo  le  par- 
ti mantenute  in  posto  quasi  per  la  sem- 
plice posizione  c senza  nuli*  altra  forza 
difensiva.  Qualunque  urte  piu  leggiero 
che  si  fosse  le  toglierebbe  dal  loro  con- 
tatto, e queste  spostamento  nc  impedi- 
rebbe Li  riunione,  o l’interromperebbe 
se  già  avesse  cominciato  ad  effettuarsi. 
Sarà  dunque  il  malate  tenute  col  solito 
collare,  c gli  si  darà  a mangiare  in  ter- 
ra od  in  un  piano  un  poco  piu  rialzato 
che  non  abbia  però  alcun  parapetto. 

Se  le  cavità  olfattorie  sono  rimaste  in- 
gombre da  grumi  di  sangue,  si  faranno 
questi  uscire  mediante  delle  forti  c re- 
plicate iniezioni  d’acqua  fredda.  Se  poi 
i’  epistassi  uon  volesse  assolutamente  ces- 
sare si  sostituiranno  alle  iniezioni  sem- 
plici quelle  composte  di  acido  muriati- 
co, o pure  di  sale  comune  sciolto  nel- 
l'acqua, c quelle  di  soluzione  di  allume 
nell’aceto,  avvertendo  che  il  vejcolo  sia 
sempre  freddissimo,  e si  ricorrerà  anche 
all’  applicazione  del  diaccio  e della  neve 
sopra  il  naso  sostenutivi  mediante  un 
bendaggio.  Se  il  sangue  poi  sgorgasse  da 
una  sola  narice,  c che  gl'  indicati  mezzi 
non  servissero  per  frenarlo,  si  farà  uso 
di  tappi  di  stoppa  ben  stretti  introdotti 
per  le  narici  medesime , cd  ivi  forzati 
mediante  qualche  flessibile  bacchetta. 

Se  il  setto  cui  li  lag  iuoso  fosse  stalo 
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stiacciato  e spostato , si  porterà  io  posi- 
zione mediante  un  lustramento  qualun- 
que lungo,  liscio  e sottile,  introdotto 
per  il  naso,  malgrado  ch’egli  abbia  bi- 
aogno  di  poco  ajuto,  rialzandosi  spenta, 
neamente  in  forza  dell’elasticità  che  è 
propria  di  tutti  i corpi  cartilaginosi , e 
degli  ajuti  che  gli  presta  la  pituitaria 
stata  rialzata  coi  frantumi  rimessi.  Le 
lacerazioni  poi  di  questa  membrana  facil- 
mente guariscono  anche  da  se,  ma  abbi- 
sognando se  ne  può  ajutare  la  cicatrizza- 
zione con  l’ uso  consecutivo  di  adattate 
iniezioni. 

Frattura  dei  zigomatici Il  punto  il 
più  facile  in  questo  osso  ad  essere  frat- 
turato è quello  che  costituisce  il  bordo 
zigomatico  il  quale  unendosi  ad  altro  con- 
simile del  mascellare  maggiore  forma  la 
tuberosità  zigomato-masccllare . Egli  in 
questa  situazione  forma  un  angolo  acuto 
sporgente,  od  isolato  coperto  semplice- 
mente dalla  pelle,  attesoché  egli  è soltan- 
to nella  sua  parte  posteriore  che  vi  si 
attacca  il  muscolo  massetere.  Un  colpo  di 
bastone,  o qualunque  altra  percossa  portata 
sulla  faccia  anteriore  di  queat*  angolo  lo 
stiaccia  e lo  rompe.  Questa  frattura  però 
è di  assai  poca  entità  mentre  quest'osso 
nella  situazione  descritta  è formato  di  una 
lamina  più  tosto  sottile  la  quale  poste- 
riormente corrisponde  all’antro  zigomatico 
ed  a quello  mascellare  nel  quale  vi  si  ris- 
contrano nuove  lamine  ossee  formanti  la 
volta  superiore  degli  alveoli  de’ denti  mo- 
lari. L’osso  alcune  volte  si  abbassa  senza 
che  vi  si  distacchi  alcun  frantume,  ed 
altre  volte  alcuni  piccoli  pezzetti  di  osso 
vengono  isolati  dal  rimanente,  mantenendo 
però  sempre  dell’ aderenze  con  la  cute  che 
ctioprc  tutta  la  parte.  Egli  è ben  difficile 
che  questa  specie  di  frattura  possa  esigere 
la  mano  del  chirurgo,  mentre  i pezzi  de- 
pressi , o distaccati  che  siano  mantengono 
sempre  fra  di  loro  un  contatto,  non  essen- 
dovi uno  spazio  per  potersi  allontanare,  per 
cui  si  riuniscono  con  la  massima  facilità , 
e senza  lasciare  dopo  che  una  piccola 
depressione  poco  o nulla  deforme.  Si  può 
dare  però  alcune  volte  che  la  confusione 
prodotta  dal  colpo , generi  una  suppura- 
zione locale,  e che  la  materia  facendosi 
strada  attraverso  l’osso  rotto  penetri  ncl- 
I’  antro  , formando  là  dentro  un  cumulo 
a guisa  d’ascesso;  ma  in  questo  caso  la 
cura  che  vi  si  esigerebbe  irebbe  quella 


indicata  per  gli  ascessi  in  generale  o quel- 
la descritta  per  la  carie,  qualora  l’osso 
ne  venisse  attaccato.  In  ogni  modo  tro- 
vo sempre  meglio  1’  abbandonare  dal  pri- 
mo momento  la  frattura  a se  stessa , giu- 
dicando che  peggio  si  farebbe , «e  incì- 
dendo la  pelle  la  si  ponesse  allo  scoper- 
to , attesoché  1’  osso  si  esporrebbe  a tutti 
quelli  incouvenienti  che  incontrano  le 
ossa  esposte  al  contatto  dell’aria,  senza 
d*  altronde  che  vi  siano  da  prestarsi  soc- 
corsi di  gran  validità  a quei  pericoli  che 
genera  una  simile  frattura. 

Frattura  dei  mascellari  maggiori.  An- 
che queste  ossa  possono  venire  fratturate 
nella  sola  lor  parte  anteriore  che  é quel- 
la che  in  larghezza  dai  nasali  si  estende 
agli  alveoli , ed  in  lunghezza  dai  lacrima- 
li ai  mascellari  minori.  La  frattura  di 
quest’  osso  anderebbe  sempre  a corrispon- 
dere nell’  antro  mascellare , mentre  la 
parte  anteriore  dell*  osso  mascellare , con- 
corre quasi  totalmente  alla  formazione  di 
quest’  antro.  Essendo  però  il  mascellare 
assai  più  esteso  del  zigomatico , potrebbe 
darsi  che  in  ragione  della  sua  maggiore 
superficie  potesse  anche  incontrare  una 
frattura  molto  più  grande  dalla  quale  ne 
risultasse  una  deformità  esterna  mollo 
maggiore,  come  anche  dei  maggiori  scon- 
certi , pel  motivo  che  i frantumi  avendo 
un  certo  volume  ed  una  certa  forza  pos- 
sono rompere  gli  alveoli  e ferire  le  ta- 
sche alveolari  dei  denti  molari , come  par- 
ti che  per  le  prime  incontrerebbero  e 
sulle  quali  potrebbero  produrre  ferite  c 
contusioni.  Dalla  qualità  e dall’ estensio- 
ne della  frattura  il  savio  operatore  deve 
fare  il  giudizio  se  merita  o no  di  essere 
rimessa.  Qualora  1’  abbassamento  dell'  os- 
so fosse  leggiero , egli  è sicuramente  me- 
glio il  non  porre  mano  ad  alcuna  opera- 
zione, ma  se  poi  il  guasto  fosse  consi- 
derabile in  modo  da  poterne  temere  fu- 
neste conseguenze,  non  si  ritarderà  allora 
a rimettere  la  frattura  La  trapanazione 
servirà  anche  in  questo  caso  per  stabili- 
re la  strada  di  passaggio  alla  leva.  Que- 
st* ultimo  instrumento  si  farà  penetrare 
dentro  l’antro  mascellare,  e colà  giunto 
si  dirigerà  sotto  i frantumi  i qual»  con 
la  solita  regola  ne  verranno  rialzali.  Tan- 
to nel  trapansre  quanto  nel  maneggiare 
la  leva  si  userà  di  tutta  la  precauzione 
per  non  guastare  gli  alveoli  e portare 
delle  lacerazioni  alle  tasche  alveolari.  Se 
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mai  la  frattura  li  eatcndeséo  io  vicinanza  inazione  dell'innesto,  servendosi  di  quel 
o sopra  il  foro  da  dove  passa  il  cordone  medesimo  apparecchio  che  ora  descrìverò 
anteriore  del  quinto  pajo  de* nervi,  si  nella  frattura  della  mascella  posteriore, 
guardi  bene  che  questo  nervo  non  sia  La  bocca  perfettamente  chiusa  pone  i 
molestato  ed  offeso.  Questo  grosso  cordo-  denti  incisivi  inferiori  a perfetto  contatto 
ne  nervoso  penetra  pel  forame  sfeno-roa-  con  quelli  superiori,  ed  i primi  presta* 
sceliare  situato  nel  fondo  dell’orbita  ed  no  un  forte  punto  d’appoggio  ai  sccon- 
esce  per  quel  foro  che  ai  riscontra  alla  di,  e per  conseguenza  al  pezzo  d’osso 
metà  circa  della  faccia  anteriore  del  mas-  rimesso  nel  quale  sono  conficcali , cosichè 
celiare  maggiore.  Le  lesioni  di  questo  i frantumi  più  non  si  possono  fra  di  lo- 
nervo  produrrebbero  sconvolgi  menti  con-  ro  allontanare. 

siderabili  al  cervello  perchè  si  trova  moi-  Frattura  della  mascella  posteriore. 
Lo  prossimo  a questo  centro , ed  uno  spa-  Questa  è una  delle  fratture  facili  a sue- 
simo  a tutta  la  porzione  labiale  nella  qua-  cedere  nel  cavallo  e ben  difficile  a ris- 
ic con  infinite  diramazioni  va  a dispcr-  contrarsi  sopra  gli  altri  animali  j il  moti- 
dersi.  Se  i guasti  fatti  dal  colpo  che  prò-  vo  si  è che  questa  mascella  non  può  rora- 
dusse  la  frattura  e dall’  operazione  esc-  persi  che  mediante  una  forza  la  quale  si 
guitasi  fossero  tali  da  doversene  attende-  eserciti  nell’  interno  della  bocca  come 
re  delle  suppurazioni,  si  faccia  alla  cute  appunto  succede  dall’azione  del  morso  al- 
una  sutura  mobile , ed  in  altro  caso  se  lorchè  si  fa  agire  troppo  aspramente  da 
ne  pratichi  una  fissa  ogni  qual  volta  que-  una  mano  inesperta  e crudele.  Il  morso 
•te  suppurazioni  non  siano  da  temersi.  destinato  a servire  di  guida  c di  freno 

Frattura  dei  mascellari  minori.  La  al  cavallo,  appoggia  immediatamente  sul 
frattura  di  queste  ossa  è diffìcilissima  ma  collo  della  mascella  posteriore,  cioè  in 
non  impossibile:  la  loro  grossezza  assai  quello  spazio  senza  denti  che  esiste  fra 
doppia  in  proporzione  della  loro  lunghez-  lo  scaglione  e i denti  molari.  Questo  spa- 
sa le  garantisce  dall*  azione  dei  corpi  offen-  zio  è precisamente  costituito  dal  punto 
sivi  anche  che  questi  potessero  esercitare  il  più  debole  dell’osso,  mentre  la  mas- 
su  di  loro  una  certa  valida  forza.  A me  cella  in  questo  luogo  forma  una  specie 
è successo  di  vedere  una  volta  un  cavai-  di  collo  ristretto  ed  alquanto  sottile  in 
lo  il  quale  per  un  colpo  dato  col  muso  proporzione  del  rimanente  di  questa  fra- 
ti terra  in  una  caduta,  si  era  rotto  tut-  sionc.  Egli  è adunque  in  questo  spazio 
lo  il  lembo  alveolare  incisivo  di  questi  interdentario  che  succedono  le  fratture 
mascellari.  Tale  rottura  esisteva  al  di  so-  della  mascella  posteriore.  Negli  animali 
pra  subito  degli  alveoli , in  modo  che  assai  giovani  su  i quali  le  ossa  sono  le- 
tutti  i denti  incisivi  cadevano  in  basso  nere,  e nei  vecchissimi  su  i quali  s<no 
tutti  uniti  e chiusi  sempre  nei  loro  al-  fragili , questa  frattura  succede  con  più 
vcoli  respettivi.  Io  voleva  rimettere  que-  facilità,  ogni  qual  volta  con  un  aspro 
sta  frattura,  ma  il  particolare  non  volle,  movimento  improvviso  e di  controtempo 
adducendo  che  il  cavallo  per  essere  vec-  si  tirino  le  redini  per  arrestare  un  ca- 
chio  non  meritava  una  lunga  cura,  per  vallo.  Vi  è ancora  un  altro  caso  nel  qua- 
cui  disse  di  abbandonarlo  a se  stesso,  ed  le  questa  mascella  si  può  rompere;  ed 
io  non  ne  seppi  più  Dulia*  Credo  che  ad  è quando  si  voglia  forzare  ad  aprire  la 
un’altezza  superiore  a quella  accennata  bocca  allontanando  questa  da  quella  an- 
ben  diffìcilmente  queste  ossa  si  possano  tenore  nel  tempo  che  l’ animale  è aggre- 
frangere  a motivo  della  doppiezza  che  dito  dal  tetano  cd  in  particolare  da  un 
hanno  e della  forza  che  loro  prestano  gli  forte  trismo.  La  contrazione  dei  muscoli 
estremi  inferiori  dei  mascellari  maggiori  mascellari  masticatori  è cosi  forte  e te- 
coi  quali  si  uniscono  fortemente  sino  al  nace  in  questa  malattia  che  riesce  inutile 
grado  di  formare  un  sol  pezzo.  In  qua-  qualunque  forza  diretta  a farli  rilasciare, 
lunque  siasi  situazione  queste  ossa  si  po-  per  cui  se  s’introduce  un  instrumento 
tessero  rompere,  la  loro  riduzione  si  farà  qualunque  fra  gli  spazj  interdentarj  per 
col  rimettere  la  parte  che  si  è abbassala  forzare  l’ allontanamento  delle  due  ina- 
nella sua  posizione,  e poscia  mantener-  scelte  fra  di  loro,  quella  inferiore  facil- 
vela  col  far  tenere  chiusa  la  bocca  al  ca-  mente  si  rompe  se  la  forza  che  si  esegui- 
vano per  tutto  H tempo  che  esige  la  for-  sce  è sufficiente  per  fratturarla. 
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Difficilmente  la  rottura  di  quest'  omo 
nel  luogo  indicato  può  succedere  senza 
che  venga  lacerata  la  membrana  che  lo 
riveste.  Il  pezzo  inferiore  si  sposta  con 
veemenza  da  quello  superiore  , e nell' al- 
lontanarsene strappa  la  mucosa  della  boc- 
ca , la  quale  viene  anche  lacerata  dagli 
angoli , o dalle  punte  acute  dei  medesi- 
mi frantumi.  Queste  lacerazioni  sono  quel- 
le che  ordinariamente  producono  delle 
complicazioni  , ed  apportano  delle  conse- 
guenze spesso  funeste  alla  buona  riuscita 
dell'  innesto. 

Non  è difficile  sicuramente  come  ognu- 
no può  accorgersi , il  rimettere  questa 
frattura,  ma  non  è facile  altresì  il  man- 
tenerla in  posizione.  Qualunque  siasi  il 
mezzo  che  si  adopera  per  mantenere  i 
frantumi  riuniti , non  può  fare  a meno 
di  non  essere  sempre  tale  da  esigere  che 
l'animale  non  piò  apra  la  bocca  persino 
a tanto  che  la  riunione  è accaduta.  Il 
piò  piccolo  movimento  che  si  permettes- 
se alla  mascella  sarebbe  sempre  sufficien- 
te per  allontanare  fra  di  loro  i frantomi , 
ed  in  conseguenza  per  opporsi  al  contatto 
ed  alla  riunione  ; la  percussione  dei  den- 
ti incisivi  inferiori  con  quelli  superiori 
ne  sarebbe  la  causa  immediata,  e questa 
non  si  può  evitare  che  mantenendoli  con- 
tinuamente combaciati  e per  conseguenza 
la  bocca  chiusa.  L’ apparecchio  da  me 
Inventato,  e che  credo  essere  il  meglio 
adattato  in  questo  caso,  consiste  in  quan- 
to segue.  Si  prenda  un  pezzo  di  legno 
tagliato  in  modo  che  acquisti  la  forma 
della  parte  posteriore  delle  ganascie  , cioè 
largo  alla  base  dove  deve  corrispondere 
alla  curvezza  tuberosa  dei  due  rami  della 
mascella  e stretto  proporzionatamente  nel 
luogo  dove  deve  corrispondere  alla  sinfisi 
del  mento  , in  modo  che  la  sua  figura  sarò 
quella  di  un  cono  lungo.  Nella  parte  pos- 
teriore della  parte  piò  larga  vi  dev'es- 
sere un  incavo  scmilunare  nel  quale  pos- 
sa entrare  la  faccia  tracheale  superiore 
del  collo  quando  I*  animale  abbassa  la  te- 
sta. La  lunghezza  di  questa  macchinetta 
dev'essere  tale  che  dalla  base  del  collo 
giunga  a sopravvanzare  poche  linee  la 
sinfisi  del  mento.  Per  tutta  l'estensione 
di  essa  macchina  che  corrisponde  al  ca- 
nale dev'  essere  piana,  ed  anzi  dev'essere 
provveduta  di  un  promontorio  fatto  con 
un  cuscinetto  robusto  il  qqgle  avendo  la 
forma  del  canale  culli  un  poco  fra  i due 


rami  delta  mascella.  Nel  luogo  poi  dove 
principia  la  sinfisi  del  mento , cioè  alla 
riunione  dei  due  rami  mascellari,  dev' es- 
ser fatta  a guisa  di  doccia , la  quale  doc- 
cia o incavatura  si  prolungerà  sino  al- 
1'  ultimo  per  alloggiare  in  essa  come  m 
una  nicchia  tutta  la  porzione  stretta  del- 
la mascella  nella  quale  la  frattura  esiste. 
Tutta  la  superficie  della  macchina  che 
ha  contatto  con  le  parti  dev'  esssere  co- 
perta da  un  sottile  cuscinetto  di  pelle 
imbottito  di  crini  , acciocché  la  confrica- 
zione e la  pressione  di  essa  con  la  cute 
non  produca  delle  piaghe.  Il  promonto- 
rio che  ho  accennato  disopra  sarà  forma- 
to con  un  cuscinetto  dell'istessa  roba 
imbottito  però  piò  duro  dovendo  servire 
a non  permettere  che  la  macchina  possa 
scorrere  dall’ una  parie  c dall’altra.  Nei 
bordi  laterali  di  questa  macchina  vi  sa- 
ranno varie  cerniere  a guisa  di  maglie 
alle  quali  si  attaccheranno  delle  strisce 
di  pelle,  e quelle  di  una  parte  porteran- 
no delle  fibbiettc  di  ferro  ai  loro  estremi 
nel  mentre  che  le  altre  porteranno  sola- 
mente varj  fori  disposti  in  linea  retta. 
Queste  maglie  non  possono  essere  meno 
di  tre  per  parte  piantate  sempre  io  cor- 
rispondenza fra  loro.  Le  due  prime  sa- 
ranno nella  parte  superiore  sulle  punte 
che  risultano  da  quell' incavo  semi  luna- 
re al  quale  il  collo  corrisponde.  Le  altre 
due  corrisponderanno  al  disotto  subito 
delle  orbile  , e le  due  ultime  poco  sopra 
la  commessura  delle  labbra.  Le  due  pri- 
me coramelle  devono  salire  posteriormen- 
te i rami  della  mascella  per  essere  adi- 
biate sopra  la  cervice;  queste  sostengono 
la  parte  posteriore  della  macchina  e le 
impediscono  che  possa  calare  in  basso. 
Le  due  seconde  devono  sslire  sopra  le 
guancie  per  essere  affibbiate  sopra  i na- 
sali , le  due  terze  devono  lalire  posterior- 
mente la  commessura  delle  labbra  per 
essere  affibbiate  sulle  parti  inferiori  dei 
nasali  medesimi. 

Tosto  che  la  frattura  è stata  rimesta 
•i  applica  questa  macchina,  nella  quale 
man  mano  che  le  coramelle  si  stringono 
ella  viene  in  contatto  perfetto  coi  fran- 
tumi rimessi,  contatto  il  quale  non  può 
piò  perdere  non  potendosi  smuovere  in 
modo  alcuno.  Applicato  questo  apparec- 
chio esso  non  dev'  essere  piò  mosso  sino 
a tanto  che  la  frattura  non  sia  perfetta- 
mente riunita. 
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Conviene  però  pensare  il  modo  col 
quale  nutrire  l'animale  per  tutto  il  tem- 
po che  uon  gli  è permesso  di  aprire  la 
bocca.  Quoto  modo  consisterà  nel  pre- 
parare delle  paste  fatte  con  farine  nutri- 
tive fra  le  quali  sarà  da  preferirai  quel- 
la d#  orzo  ; questa  pasta  può  ridursi  in 
boli  o può  tursi  liquida  in  modo  che  possa 
passare  per  una  siringa.  I boli  a'introdur* 
ranno  alzando  le  labbra  e spingendoli  so- 
pra la  lingua  fra  gli  spazj  interdentarj, 
luogo  il  quale  presta  un  vacuo  sufficien- 
te per  introdurre  piccoli  corpi  nella  boc- 
ca sema  che  vi  sia  bisogno  che  la  boc- 
ca si  apra.  La  medesima  pasta  resa  piò 
liquida  ed  incorporata  ora  con  un  poco 
di  vino,  ed  ora  con  un  poco  di  latte, 
a*  introdurrà  mediante  una  siringa  la  qua- 
le porti  un  tubo  alquanto  curvo  e sufficien- 
temente largo  per  dare  passaggio  alla  pa- 
sta; il  cannello  della  siringa  si  dirigerà 
verso  T esofago  facendolo  scorrere  sopra 
la  lingua. 

Siccome  il  cibo  non  ai  può  dare  che 
poco  per  volta  e ve  ne  abbisogna  una 
certa  quantità  per  nutrire  un  animale 
grande  come  il  cavallo , così  la  sommini- 
strazione del  medesimo  si  ripeterà  molte 
volte  fra  il  giorno,  come  pure  quella 
dell’acqua,  che  deve  servire  per  abbe- 
verarlo, introducendola  coll’ istessa  sirin- 
ga. Perciò  poi  che  riguarda  le  piaghe  che 
possono  esistere  nella  muccosa  della  boc- 
ca in  corrispondenza  della  frattura , si 
terranno  queste  coperte  sempre  con  stuel- 
li di  stoppa  spalmati  con  un  unguento 
composto  di  grasso  e canfora  onde  impe- 
dire per  quanto  sia  possibile  che  la  sa- 
liva  filtri  fra  i frantumi.  Questi  stuelli 
si  porranno  ogni  volta  che  l’animale  è 
stato  nutrito,  e si  faranno  passare  sotto 
la  lingua , attraversando  le  barre  col  sor- 
tire un  poco  dall’  una  e 1’  altra  parie  del- 
la bocca.  Bisogna  poi  stare  attenti  per 
detergere  man  mano  ogni  minima  escre- 
scenza si  presentasse  sul  luogo  delle  pia- 
ghe , avendo  sempre  sott’  occhio  con  quan- 
ta facilità  si  formano  su  questa  membra- 
na dei  fungosi  tumori  e quali  irrepara- 
bili deformità  possono  questi  produrre. 
Nel  principio  di  quest’  opera  all*  artico- 
lo Tumori  solidi , duri  ho  fatto  menzione 
del  tumore  Osteo-sarcomatoso  venuto  in 
una  di  queste  fratture,  c che  può  servire 
di  esempio.  Si  farà  oso  per  ciò  della  pie- 
tra infernale  sopra  tutte  le  piaghe  appe- 


na si  mostrino  un  poco  bavose  , c sempre 
se  ne  continuerà  l'applicazione  sino  a 
tanto  che  queste  non  mostrino  una  super- 
ficie liscia,  e di  colore  animato. 

Sezione  lì • Frattura  delle  osta 
del  tronco. 

Fra  le  ossa  del  tronco  si  comprendono 
le  vertebre  , il  sacro  , le  costole , e la 
pelvi. 

Se  si  considerano  le  vertebre  nella  lo- 
ro forma,  nella  loro  organica  composizio- 
ne, e nella  loro  posizione,  vedrassi  ch'es- 
se non  possono  assolutamente  andar  sog- 
gette alle  fratture.  In  quanto  la  loro  for- 
ma, esse  presentano  una  figura  irregolare, 
la  quale  tuli’ all’ insieme  le  fa  comparire 
piccole , tozzute  e raccolte , per  la  qual 
brevezza  di  tratto  non  hanno  alcun  punto 
che  presenti  una  roiuore  resistenza  del 
rimanente  e che  sia  facile  a cedere  lut- 
to 1'  azione  di  qualche  corpo  offensivo. 
In  quanto  la  loro  organica  composizione, 
ognuno  sa  ch'esse  risultano  quasi  io  to- 
talità da  una  sostanza  puramente  spugno- 
sa , non  essendo  coperta  ohe  da  un  leg- 
gierissimo strato  di  sostanza  compatta , 
per  cui  son  ben  lontane  dal  possedere 
quella  friabilità  in  forza  della  quale  le 
altre  ossa  piu  facilmente  si  frangono.  Se 
anche  dato  il  caso  in  un  cavallo  ecces- 
sivamente magro  qualche  vertebra  venisse 
percossa  da  un  colpo  violento,  questo  col- 
po non  potrebbe  in  essa  produrre  se  non 
che  una  contusione  o ammaccatura,  senza 
mai  frangerla  e reciderla.  Finalmente  in 
quanto  la  loro  posizione  , noi  dobbiamo 
osservare , che  queste  frazioni  unite  in 
quantità  formano  una  lunga  colonna  ela- 
stica per  ragione  del  suo  lungo  tratto, 
cedevole  per  le  tante  articolazioni  che 
la  compongono,  e non  in  iatato  di  pre- 
sentare resistenza  alcuna  nella  posizione 
orizontale  che  mantiene.  Ora  queste  par- 
ticolarità producono  il  vantaggio,  che  nel 
momento  di  una  percossa  qualunque  so- 
pra una  di  esse , non  solo  la  vertebra 
offesa  ha  modo  di  cedere  abbastanza  senza 
rompersi,  ma  l'abbassamento  aumenta  da 
un  movimento  eguale  che  fa  tutta  la  co- 
lonna nel  medesimo  istante  che  riceve 
1’  urto  o la  percossa.  Da  questo  si  può 
dedurre,  che  un  peso  gravissimo  il  quale 
piombi  sulla  colonna  vertebrale , od  un 
colpo  vibrato  con  forza  estrema,  potrà 
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troncare  la  colonna  iste ssa  disai  ticulaudo 
le  vertebre  fra  di  loro,  tenta  però  avere 
mai  il  meno  di  frangerle  per  la  man- 
canza di  quella  resistenza  che  individual- 
mente non  hanno.  Si  aggiunga  ai  surri- 
feriti vantaggi  contro  le  loro  fratture  l’al- 
tro non  tenue  di  essere  tutta  quanta  la 
colonna  vertebrale  fornita  di  validi  e ro- 
busti muscoli,  i quali  per  ogni  dove  l’av- 
volgono, la  nascondouo  e la  difendono. 

Quel  genio  che  un  giorno  doveva  ren- 
dere a Partcnopc  uno  de’più  grandi  ser- 
vigi col  farle  omaggio  di  una  chirurgia 
veterinaria , illustre  e non  comune  ( ma 
che  poi  fini  con  dei  generali  che  non 
ebbero  mai  soldati)  raccontommi  una  vol- 
ta di  avere  veduto  la  frattura  di  una 
vertebra  dorsale;  io  confesso  il  vero  non 
so  come  questa  avesse  potuto  aver  luogo, 
come  non  so  quanta  fede  meritar  posso- 
no le  labbra  di  costui  non  troppo  avvezze 
alla  verità. 

L*  osso  sacro  (lev*  essere  anch’esso  po- 
sto nella  medesima  categoria  delle  verte- 
bre seguendone  esso  )a  situazione , par- 
tecipando della  medesima  composizione, 
ed  essendo  come  quelle  parimente  difeso. 
Le  ossa  dunque  del  tronco  che  possono 
andar  soggette  a fratturarsi  sono  le  co- 
ttole e la  pelvi , e noi  vedremo  come 
nelle  prime  piu  che  nella  seconda  possa 
e debba  la  chirurgia  prestare  i suoi  va- 
lidi mezzi. 

Fratture  delle  costole . Le  costole  van- 
no facilmente  soggette  alle  fratture  delle 
quali  le  cause  più  comuni  sono  le  per- 
cosse e le  cadute.  Negli  animali  molto 
pringui  riescono  le  fratture  di  queste 
parti  assai  meno  facili , mentre  esse  ri- 
mangono nascoste  e difese  da  muscoli  che 
sono  assai  voluminosi  e da  uno  strato  ab- 
bondante di  pinguedine  ; ma  negli  ani- 
mali magri  esse  sporgono  moltissimo  nelle 
parti  laterali  del  corpo,  e non  sono  co- 
perte che  da  un  sottilissimo  panicolo  car- 
noso e dalla  cute. 

Qualora  la  frattura  delle  costole  è sem- 
plice ed  incompleta  non  apporta  nessun 
danno  , e riesce  di  tanta  poca  entità  da 
non  esigere  in  modo  alcuno  la  mano  del- 
T operatore.  Un  colpo  per  esempio  può 
frangere  una  costola  ed  anche  più  di  una 
in  un  sol  momento  , ma  la  frattura  può 
accadere  in  modo  che  I frantumi  siano 
appena  abbassati  senza  essersi  totalmente 
distaccati,  e senza  aver  fra  di  loro  per- 


duto il  contatto  od  almeno  in  totalità. 
In  questo  caso  portando  la  roano  sul 
punto  fratturato  si  sente  la  depressione 
solamente  , senza  che  questa  sia  accom- 
pagnata dall’  attrito  dei  pezzi , dalla  mo- 
bilità dei  frantumi,  e nemmeno  da  grave 
dolore , per  cui  ì danni  fatti  dal  colpo 
fratturante  essendo  minori  di  quelli  che 
risulterebbero  dall*  operazione,  la  giusta 
indicazione  esige  che  si  abbandoni  total- 
mente a se  stessa.  Al  contrario  poi  quan- 
do la  frattura  è completa,  e che  i fran- 
tumi hanno  cagionate  delle  pericolose  com- 
plicazioni si  esige  allora  che  vi  si  rime- 
di con  una  sollecitudine  tanto  più  gran- 
de quanto  più  le  complicanze  possono  es- 
sere funeste. 

In  generale  le  costole  sogliono  quasi 
sempre  frangersi  obbliqusmente,  in  mo- 
do che  ciascun  frantume  presenta  alla 
sua  estremità  una  punta  più  o meno  a- 
cuta,  e ciò  anche  succede  allora  quando 
la  costola  in  vece  di  esirre  divisa  in  duo 
soli  pezzi  si  divide  in  tre,  ed  anche  in 
più.  Sono  precisamente  le  punte  di  que- 
sti frantumi  che  lacerando  le  parti  cir- 
convicine producono  dei  guasti  tanto  fu- 
nesti da  giungere  non  di  rado  a cagio- 
nare la  morte.  Se  nell*  atto  che  la  frat- 
tura succede  il  frantume  o i frantumi 
che  possono  offendere  vengono  diretti  al . 
I’  esterno,  allora  lacerano  la  pelle  e sor- 
tono attraverso  della  medesima  , caso  nel 
quale  il  pericolo  è assai  minore  ; ma  se 
all’opposto  quei  medesimi  frantumi  ven- 
gono spinti  all’  indentro,  allora  sfondano 
la  pleura  se  corrispondono  al  torace , o 
il  peritoneo  se  corrispondono  all'addome 
e possono  inoltrarsi  perfino  a ferire  i vi- 
sceri rinchiusi  in  queste  cavità.  In  si- 
mili funeste  circostanze  fa  duopo  aggiun- 
gere al  trattamento  della  frattura  quello 
anche  che  descriverò  per  le  ferite  pene- 
tranti , seppure  le  lesioni  viscerali  sono 
tali  da  lasciar  tempo  all'operatore  di  por- 
re in  opera  simili  ajuli  che  in  più  casi 
la  morte  ha  fatto  risparmiare.  Inoltre  la 
vicinanza  a ciascuna  costola  del  nervo  , 
della  vena,  e dell’  arteria  intercostale  e- 
spone  queste  parti  ad  essere  comprese  fra 
quelle  che  vengono  lacerate  dai  frantu- 
mi; e se  ai  vasi  aperti  vi  si  unisce  qual- 
che apertura  della  pleura,  il  sangue  che 
sgorga  può  farsi  strada  attraverso  di  quel- 
la e passare  nella  cavità  viscerale.  Che 
se  poi  questo  passaggio  dentro  la  cavità 
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non  si  potesse  eseguire,  si  formerebbe  al- 
lora uno  stravaso  di  sangue  considerabi- 
le fra  la  cellulare  intercostale  e sotto  il 
pannicolo  carnoso.  Secondo  dunque  lo 
stato  nel  quale  la  parte  si  trova,  il  pro- 
gnostico dev*  essere  più  o meno  funesto, 
e l’operazione  più  o meno  difficile  e ri- 
schiosa. 

Supponiamo  nel  primo  caso , che  la 
tola  pelle  sia  stata  lacerata  , e che  qual- 
che frammento  sia  sortito  attraverso  la 
ferita,  1’  operatore  comincierà  a dilatare 
la  ferita  istessa  fatta  dal  frantume,  taglian- 
do perpendicolarmente  in  basso  od  in  al- 
to sino  a tanto  che  il  pezzo  di  osso  sor- 
tito resti  disimprgnato  dalla  cute,  e pos- 
sa essere  ricondotto  in  contatto  col  suo 
simile,  ciò  che  si  fa  con  le  semplici  di- 
ta e con  la  massima  facilità.  Nel  secon- 
do caso  i tagli  e le  manovre  sono  molto 
più  complicati.  Se  i frantumi  sono  pas- 
sati nella  cavità  viscerale  corrispondente, 
bisogna  principiare  dall’  incidere  la  cute 
sopra  tutta  quell*  estensione  che  cuopre 
la  frattura  onde  mettere  la  costola  rotta 
allo  scoperto.  Fatto  questo  si  deve  esa- 
minare da  quale  parte  i frantumi  sono 
penetrati  e quale  è la  direzione  che  han- 
no presa  e che  conservano,  onde  regolarsi 
nei  tagli  successivi.  In  questa  situazione 
bisogna  risparmiare  l'estensione  delle  fe- 
rite per  quanto  sia  possibile , non  pro- 
lungandosi di  più  di  quello  che  è solo 
indispensabile  per  disimpegnare  i fran- 
tumi; mentre  si  tratta  di  penetrare  in 
cavità  viscerali  sulle  quali  le  aperture 
sono  tanto  pericolose,  e soprattutto  in 
quella  toracica.  Ogni  linea  adunque  di 
taglio  drve  avere  il  suo  giusto  motivo. 
L*  incisione  si  farà  sul  luogo  nel  quale 
il  frantume  è penetrato,  anzi  sul  frantu- 
me istesso,  e quest’incisione  diretta  dal- 
1*  esterno  all*  interno  comprenderà  in  un 
sol  punto  muscoli,  pleura,  o peritoneo, 
penetrando  direttamente  nella  cavità.  Il 
disimpegno  però  dei  frantumi  penetranti, 
non  dovrassi  mai  fare  dilatando  le  ferite 
col  taglio  se  non  prima  di  avere  tentato 
di  ottenerlo  con  le  dita,  riuscendo  poi 
inutili  questi  tentativi  si  adoperi  il  bi- 
sturi. Fattasi  la  strada  per  entrare  nella 
cavità,  si  agguanti  la  costola  con  una  ro- 
busta pinzetta  e la  si  tiri  in  basso  se  è 
il  frantume  inferiore  il  penetrato,  men- 
tre si  tirerà  in  alto  se  è quello  supcriore, 
jjutjuJo  questi  movimenti  col  dito  indice 


della  mano  diritta  introdotto  nella  cavità 
e situato  sotto  il  frantume  ; in  questo 
modo  si  porteranno  tutti  i frantumi  in 
posizione.  Se  poi  questi  frantumi  non 
avessero  sfondata  la  pleura , o il  perito- 
neo, ma  si  fossero  semplicemente  inter- 
secati sotto  loro,  si  risparmino  esattamente 
queste  membrane  lasciandole  perfettamente 
illese  col  lavorare  sempre  al  di  fuori  di 
loro.  Se  oltre  le  lacerazioni  di  queste 
parti  vi  si  aggiungesse  anche  1*  apertura 
dei  vasi  intercostali , se  ne  faccia  1*  al- 
lacciatura prima  di  cominciare  qualunque 
altra  operazione.  Dilatata  la  ferita  e sco- 
perto il  vaso  si  faccia  porre  ad  un  aju- 
tante  un  dito  immediatamente  sopra  la 
sua  apertura,  ed  intanto  si  vada  a cer- 
carlo più  alto  per  allacciarlo.  Si  levino 
dopo  quei  grumi  che  si  possono  essere 
formati,  si  ripulisca  la  ferita  e si  passi 
ad  eseguire  il  rimanente. 

Qualunque  siasi  l’operazione  praticata 
per  rimettere  la  costola  rotta,  dopo  che 
tutto  è terminato  si  chiuda  immediata- 
mente la  ferita  evitando  in  essa  il  con- 
tatto dell*  aria,  particolarmente  se  è pe- 
netrante in  cavità,  a motivo  dei  guasti 
grandi  che  questa  vi  potrebbe  produrre. 
A tal  uopo  si  eseguisca  una  sutura  fissa 
alla  pelle  onde  ottenere  una  riunione 
di  prima  intenzione.  Nel  caso  che  solo 
vi  fossero  dei  fili  per  attaccature  fat- 
te, oj  che  nel  seguito  si  dovessero  te- 
mere delle  soppurazioni  , si  lasci  un’a- 
pertura nella  parte  inferiore  della  ferita 
dalla  quale  i fili  possano  sortire,  e le 
materie  avere  scolo,  agevolando  anzi  che 
queste  tortino  alt*  esterno  man  mano  che 
si  formano  onde  non  avessero  a passare 
dentro  la  cavità  viscerale.  Si  soprappor- 
ranno alla  ferita  già  stata  riunita  delle 
faldelle  di  stoppa  in  quantità  le  quali 
saranno  sostenute  da  una  larga  cigna  che 
abbracci  tutto  il  torace,  o tutto  l’addo- 
me. Questa  cigna  non  solo  dovrà  servire 
a sostenere  1*  apparecchio,  ma  bensì  an- 
cora a limitare  la  dilatazione  di  queste 
cavità  nei  movimenti  respiratori,  o nella 
pienezza  del  ventre.  Una  simile  dilatazio- 
ne potrebbe  con  facilità  produrre  l’allon- 
tanamento dei  pezzi  stali  riuniti,  od  al- 
meno procacciare  a loro  un  movimento 
il  quale  si  opporrebbe  al  loro  innesto. 
Deve  dunque  la  cigna  essere  mantenuta 
stretta  quanto  basta  perchè  in  forza  di 
tali  cause  i pezzi  uon  siano  spostati.  Si- 
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tuato  1’  operato  io  luogo  dorè  non  possa 
offendersi  si  tratterà  in  seguito  col  me- 
todo generale  indicato  per  le  ferite  pe- 
netranti. 

Frattura  della  pelvi.  Due  cgnali  fra- 
zioni situate  1*  una  a canto  all'altra  for- 
mano la  pelvi,  « queste  sono  riunite  me- 
diante delle  articolazioni  ainartrodiali  le 
quali  con  1’  avanzarsi  dell'età  ossifican- 
dosi di  due  parti  non  ne  formano  più  che 
una.  Nell'  età  giovanile  però  nella  quale 
queste  articolazioni  sono  tenere  al  segno 
che  le  parti  possono  fra  loro  dividersi , 
succede  spesso  che  nei  colpi  e nelle  per- 
cosse una  delle  branche  della  pelvi  si 
scosta  dalla  compagna  e va  a situarsi  più 
bassa  dell*  altra.  Nel  tempo  che  io  sto 
scrivendo  questo  articolo  delle  fratture, 
mi  trovo  avere  in  questi  ospedali  della 
scuola  un  caso  consimile  sopra  una  pu- 
ledrina  di  18  mesi,  di  mantello  falbo, 
appartenente  al  signor  D.  Domenico  Bi- 
sceglia.  In  essa  ai  osserva  la  porzione  la- 
terale sinistra  della  groppa  più  bassa 
della  diritta  , ed  il  membro  corrispon- 
dente essendo  calalo  più  basso,  divenuto 
per  conseguenza  più  lungo  del  compagno. 
Queste  specie  di  lussazione  delle  bran- 
che pelvine  non  possono  avere  rimedio, 
l’ arte  non  possiede  mezzi  per  agire  so- 
pra la  parte  spostata  onde  farla  risalire 
nella  sua  naturale  posizione.  Le  conse- 
guenze di  questo  spostamento  sono  la  de- 
formità della  groppa , e la  zoppicatura 
che  tosto  si  manifesta  per  motivo  della 
disuguaglianza  che  succede  fra  le  due  e- 
stremità  locomotrici. 

Siccome  però  questi  easi  non  hanno 
luogo  altro  che  nell*  età  di  puledranza , 
così  avviene  che  con  lo  svilupparsi  della 
macchina  diminuiscono  assai  e la  defor- 
mità e la  zoppicatura  per  le  modificazioni 
che  le  parti  subiscono  nel  loro  aumento 
•ino  al  grado  dovutogli  di  completa  di- 
mensione j la  zoppicatura  anzi  suol  spa- 
rire totalmente  e la  deformiti  non  resta 
sensibile  che  all'  occhio  perspicace  del- 
1*  uomo  intelligente,  lo  ho  accennata  qui 
questa  circostanza  malgrado  non  apparte- 
nente affiato  alle  fratture  , ma  solo  per- 
chè un  caso  consimile  non  venisse  mai 
qualche  volta  confuso  con  qualcuna  di 
esse  , e per  conseguenza  sottoposto  al 
giudizio  fatale  che  per  quelle  si  dovreb- 
be dare. 

Ciascuna  branca  pelvina  può  venire 


fratturata  in  varie  sue  parti,  cioè  nella 
sua  estremità  anteriore,  nel  suo  corpo, 
e nell’ estremità  posteriore.  Alcune  di 
queste  fratture  sono  le  più  facili  a suc- 
cedere e nel  tempo  istesso  sono  della 
minore  entità  ; altre  sono  più  difficili  ma 
quando  accadono  sono  irreparabili , ed 
in  breve  tempo  mortali.  Fra  le  prime  si 
annovera  quella  della  tuberosità  dell’  ìleo, 
e della  porzione  posteriore  tubo- ischiati- 
ca, fra  le  asconde  tutte  quelle  del  cor- 
po, o parte  media  della  frazione,  parti- 
colarmente se  succedono  in  vicinanza  del- 
la cavità  cotilojde  che  alloggia  la  testa 
del  femore. 

La  tuberosità  esterna  dell*  ìleo  forma 
quella  sporgenza  laterale  della  groppa 
che  noi  distinguiamo  col  nome  di  jin- 
c a.  Ognuno  conosce  quanto  questa  por- 
zione rimane  isolata  ed  esposta,  soprat- 
tutto negli  animali  magri  ; anzi  ella  in- 
contra tanta  facilità  ad  essere  maltrattata 
dai  corpi  offensivi , che  sovente  vediamo 
lacera  ed  impiagata  la  pelle  che  la  ricuo- 
pre  per  le  contusioni  e moleste  confrica- 
zioni sofferte.  Nei  cavalli  ridotti  magri 
dall'estenuazione  e dalla  fatica,  od  io 
quelli  ì quali  per  naturale  conformazione 
presentano  queste  parti  scarne  e molto 
sporgenti,  le  fratture  di  essa  sono  molto 
comuni.  Una  caduta  su  di  un  terreno 
selciato  di  pietre  , e soprattutto  una 
forte  percossa  tronca  tutto  quest'  an- 
golo esterno  dell' Ileo  e lo  fa  cadere  in 
basso.  La  groppa  diventa  tosto  deforme 
perdendo  da  una  parte  una  delle  porzio- 
ni che  ne  formano  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza, e sull’ istante  i movimenti  di 
tutto  il  membro  vengono  alterati  e diffi- 
coltosi, per  cui  l'animale  è costretto  a 
zoppicare.  11  principale  motivo  della  zop- 
picatura non  è tanto  il  dolore  che  ac- 
compagna la  frattura  qusnt*  è 1*  inazione 
nella  quale  cadono  tutti  i muscoli  fles- 
•ori  della  coscia  sull'addome.  Questi  mu- 
scoli i qusli  si  attaccano  su  la  parte  del- 
l’ osso  che  è stata  distaccata,  cascano  in 
basso  perdendo  la  loro  posizione  naturale 
con  la  quale  la  facoltà  di  eseguire  le 
loro  funzioni  $ difatti  nella  zoppicatura 
che  in  questa  frattura  si  manifesta,  noi 
vediamo  che  questi  muscoli  non  più  agi- 
scono, per  cui  il  membro  viene  trasci- 
nato e non  portalo  in  avanti.  L'azione 
però  di  questi  muscoli  non  si  perde  per 
sempre  malgrado  ebe  non  le  sia  più  per- 
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tanto  <11  riprendere  I*  posizione  di  pri- 
ma , mentre  allorché  è passato  un  certo 
tempo  nsi  ti  abituano  alla  località  nella 
quale  ai  sono  stabiliti , ed  allora  ripren- 
dono le  loro  proprietà  di  contrarai  ed 
esli-oderti  in  fona  della  quale  tornano 
di  bel  nuovo  a muovere  il  membro  con 
quella  regolarità,  foraa,  e svellerla  come 
quando  occupavano  la  loro  prima  naturai 
posizione.  Difatti  quanti  cavalli  non  ve- 
diamo tutto  giorno  mancare  di  un’anca 
nel  mentre  che  prestano  il  piti  ottimo 
servigio  ? Il  pezzo  d‘  otto  poi  che  viene 
troncato  dall’Ileo  non  suole  mai  distac- 
carsene totalmente. 

Siccome  l’ Ileo  é un  otto  piuttosto  dop- 
pio di  grossezza  e nel  tuo  mezzo  compo- 
sto di  molta  sostanza  spugnosa,  cosi  non 
avendo  egli  molta  friabilità,  ti  rompe 
solo  nel  piano  superiore  dove  la  percos- 
sa agitee , mentre  rimane  aderente  nel 
piano  della  faceia  inferiore,  per  cui  il 
frantume  ai  abbassa  semplicemente  senza 
distaccarsi.  Questa  circostanza  rende  la 
frattura  meno  pericolosa  , attesoché  il  fra- 
gmento  ai  unisce  col  tuo  pezzo  malgrado 
in  una  posizione  deforme,  e non  casca 
fra  i muscoli  dove  anderebbe  a costituire 
un  corpo  straniero  che  ti  farebbe  cagione 
d'irritazione  e di  tuppurazione. 

Noi  non  abbiamo  mezzo  alcuno  per  ri- 
mettere questa  frattura,  e molto  meno 
ne  avremmo  per  mantenerla  in  posizione. 
Il  primo  ci  viene  vietato  dalle  masse 
muscolari  che  circondano  l'osso  e che  vi 
ai  attaccano,  i secondi  dalla  conformazio- 
ne esterna  della  parte  che  é tale  da  non 
potere  sostenere  alcun  apparecchio  forza- 
to. Ella  é necessità  che  il  cavallo  riman- 
ga deforme,  contentandoci  noi  sempli- 
cemente ch’egli  ritorni  in  ialato  di  pre- 
stare servigio.  Il  perfetto  riposo  dell’ani- 
male e dei  bagni  continui  sopra  la  grop- 
pa, costituiscono  tutta  la  cura.  Il  primo 
si  esige  per  evitare  l’azione  dei  muscoli 
la  quale  nel  produrre  movimenti  sul  fran- 
tume lo  manterrebbe  in  un  continuo  e 
doloroso  attrito  col  suo  simile,  evitando- 
gli nel  tempo  isteaso  di  potervicisi  riu- 
nire. I secondi  sono  essenziali  per  cal- 
mare il  dolore  e prevenire  un  infiamma- 
zione troppo  forte  che  potrebbe  avere 
degli  effetti  funesti.  Dopo  dieci  o dodici 
giorni  di  questo  trattamento  si  sospenda- 
no i bagni , e dopo  un  mese  e poco  più 
a’ incominci  a far  passeggiare  un  poco  il 


malato.  Nel  primo  uso  ch’egli  comincia 
a fare  del  membro  vi  ai  osserverà  un  cer- 
to torpore  ed  una  certa  debolezza  al  qua- 
le ogni  giorno  si  vede  diminuire  per  effet- 
to del  moto  istesso,  sinché  nel  corso  di  un 
altro  mese  tutto  al  più  sparisce  totalmente 
lasciando  subentrare  il  primiero  vigore. 

Fra  i molti  Casi  di  questa  natura  da 
me  trattati  uno  ne  ebbi  in  questa  Regia 
Scuola,  su  di  un  cavallo  bajo  marrone 
zajno,  di  anni  sei,  appartenente  al  signor 
cavaliere  Spinelli  attuale  Intendente  del- 
la provincia  di  Molise.  Questo  cavallo  mi 
fu  coudotto  il  giorno  fi  maggio  i8aa. 
dal  signor  principe  Melissano , e fu  res- 
tituito il  di  1 1 agosto  del  medesimo  anno 
perfettamente  guarito.  Si  avverta  che  il 
cavallo  guari  in  poco  più  di  un  mese  e 
mezzo,  e che  si  trattenne  tanto  tempo 
di  più  per  comodo  del  proprietario.  In 
questo  auimale  la  malattia  era  talmente 
grave,  che  da  molti  dell’arte  ai  decise, 
tosto  che  la  frattura  fu  accaduta , che  il 
cavallo  si  doveva  uccidere. 

Quella  sporgenza  posteriore  della  pel- 
vi che  esternamente  forma  la  punta  della 
natica,  e che  é costituita  dalla  tuberosi- 
tà dell’  ischio,  va  pure  soggetta  a frat- 
turarsi , della  qoal  frattura  la  causa  prin- 
cipale ne  é la  caduta  all'  indietro  del- 
l’ animale  battendo  le  natiche  per  terra. 
Anche  questo  pezzo  si  frange  nel  modo 
istesso  del  precedente , e la  sua  frattura 
presenta  pretto  a poco  i medesimi  feno- 
meni. 

La  punta  dell’  Ischio  si  distacea  in  par- 
te, si  abbassa,  ed  in  quella  posizione  si 
riattacca  in  seguito  col  suo  pezzo  prin- 
cipale. L’ animale  diviene  sul  momento 
zoppo,  soffre  un  dolore  per  del  tempo, 
e questo  poi  comincia  a sparire , ed  egli 
riprende  I’  uso  dei  movimenti  liberi. 

La  zoppicatura  anche  in  questo  caso 
é il  prodotto  dello  spostamento  dei  mu- 
scoli e della  nuova  posizione  nella  qua- 
le vanno  a situare. 

Si  giudica  della  frattura  di  questa  parte 
dalla  deformità  che  subito  ti  manifesta, 
mentre  paragonandola  con  la  parte  tana , 
ti  vede  che  é più  depressa , e che  manca 
in  essa  quella  sporgenza  che  nell’altra  ti 
osserva,  e che  come  ho  detto,  forma  la 
punta  della  natica.  L’ istesso  metodo  di 
trattamento  che  ho  indicato  per  la  frattura 
della  pi^ta  dell’  Ileo  deve  darvi  re  anche 
per  questa. 
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Io  ho  Avuto  a trattare  uno  di  questi 
casi  nel  tempo  che  ero  veterinario  co- 
munale in  Pisa.  Il  signor  cavaliere  Ban- 
chi attuale  capitano  nei  cacciatori  a ca- 
vallo di  quel  Gran  Duca  ; comprò  una 
giumenta  indomita  della  razza  gentile  di 
Toscana.  Questa  giumenta  piena  del  fuo- 
co che  è proprio  di  quella  razza  (i)  un 
giorno  mentre  stftva  legata  per  la  cavez- 
ta  ne  strappò  con  veemenza  la  fune  e 
cadde  indietro  sieduta  sulle  natiche  ; il 
colpo  fu  così  veemente  che  una  delle 
tuberosità  ischiatiche  si  ruppe.  Tosto  sol- 
levata se  gli  fecero  dei  bagni,  ma  intanto 
nel  breve  giro  di  pochi  giorni  si  formò 
un  ascesso  il  quale  dopo  aperto  trovai 
in  esso  fluttuante  fra  le  suppurazioni  il 
pezzo  d’  osso.  Il  colpo  dato  a terra  fu  si 
energico,  e lo  strascinarsi  che  con  la  par- 
te fratturata  fece  al  suolo  fu  così  forte, 
che  il  pezzo  d'osso  si  distaccò  totalmen- 
te e cadde  fra  i muscoli.  Levato  il  fran- 


(l)  Gli  animali  dì  questa  Iella  razza 
allorché  sono  presi  giovani  e trattati 
con  dolcezza  si  domano  in  breve  tempo 
e riescono  i più  generosi  e * più  super- 
bi cavo  Ili,  prestando  all'uomo  un  fedele 
servizio  e per  un  lunghissimo  tempo , a • 
vendo  essi  a preferenza  degli  altri  una 
lunga  durata . A W opposto  poi  allorché 
si  prendono  in  un  età  nella  quale  le  bi- 
ro forze  sono  nel  pieno  vigore , e che 
già  hanno  gustali  tutti  i piaceri  di  quel- 
la libertà  di  che  natura  gli  fe  dono  , 
sdegnano  a qualunque  costo  d*  assog- 
gettarsi al  dominio  dell'uomo , preferendo 
alla  schiavitù  piuttosto  la  morte.  Sono 
stato  io  testimonio  di  questa  verità  al- 
lorché giusto  nell'istcssd  occorrenza  che 
il  signor  banchi  comprò  la  sapracccn- 
nata  giumenta  altri  ne  comprarono  del 
pari  i quali  avendo  tutti  una  età  avan- 
tata tutti  morirono.  Alcuni  di  essi  si 
uccisero  tosto  che  ne  trovarono  i mezzi 
fra  i quali  ci  fu  una  cavalla  da  me 
acquistata , e gli  altri  a cui  questi  mezzi 
furono  tolti,  scelsero  la  fame  per  instru- 
mento della  lor  morte.  Estenuati  dal- 
V inedia  e rifiutando  ogni  alimento  la- 
sciarono soltanto  sotto  il  giogo  della 
schiavitù  le  loro  spoglie  superbe  perché 
quelle  ancora  ai  nemici  non  poterono 
sottrarre. 


tume  e volale  le  materie,  la  parte  gnari 
nel  luogo  della  frattura,  ma  la  difficoltà 
di  potere  accostare  la  cavalla  per  la  sua 
indocilità,  non  permise  che  l’ascesso  po- 
tesse essere  trattato  come  si  doveva,  per 
cui  le  materie  si  fecero  strada  inferior- 
mente fra  i muscoli  della  tibia  dove  co- 
stituirono dei  seni  ebe  durarono  un  lun- 
go tempo.  Siccome  poi  questa  giumenta 
riesciva  di  spesa  al  proprietario  senza 
speranza  di  poterla  domare  , esso  1’  ab- 
bandonò di  bel  nuovo  nelle  pasture  do- 
ve dopo  il  corso  di  più  di  uu  anuo 
morì. 

Se  la  pelvi  ti  rompe  in  altri  punti  ol- 
tre di  quelli  accennali,  e che  le  fratture 
essendo  incomplete  permettano  che  i 
frantumi  conservino  il  loro  posto,  possono 
queste  riescire  di  lieve  rlauno  e guarire 
col  riposo  rigoroso  e coi  bagni,  ma  ogni 
qual  volta  questi  pezzi  si  spostino  e s'i- 
noltrino dentro  il  bacino , formeranno 
sempre  quelle  fratture,  le  quali  quanto 
sono  difficili  a succedere,  altrettanto  sono 
sicure  di  portare  la  morte.  Fra  queste 
fratture  la  più  conosciuta  è quella  del 
corpo  della  branca  pelvina,  ossia  di  quel- 
la porzione  fra  1*  Ileo  e il  pube  nella 
quale  sta  la  cavità  cotilojdc  che  riceve 
la  testa  del  femore.  Per  succedere  il  di- 
stacco di  questa  porzione  dell'  osso , la 
frattura  accade  su  due  punti.  La  prima 
succrdc  immediatamente,  posteriormente 
all'  Ileo , e la  seconda  in  vicinanza  del 
gran  forame  ovale  della  porzione  Iscbio- 
pnbèa  , allora  il  pezzo  nel  mezzo  si  di- 
stacca e si  approfonda  dentro  il  baci- 
no. Io  ho  veduto  una  • volta  sola  questa 
dtllicile  e mortale  frattura. 

Un  contadino  Pisano  venne  in  città  un 
giorno  con  uua  giovine  cavalla  caricata 
a soma,  questa  cavalla  cadde  a terra  eoa 
impeto  c non  potè  più  rialzarsi,  la  gamba 
posteriore  rimasta  sotto,  in  un  momento 
non  fu  più  suscettibile  di  movimento  al- 
cuno. lo  fui  chiamato  a vedere  questo 
caso,  cd  allorché  vi  giunsi,  trovai  l'am- 
malata aggredita  da  Gere  convulsioni  , e 
bagnata  da  un  generale  freddissimo  su- 
dore. Conobbi  sul  momento  che  si  trat- 
tava di  frattura,  che  all'  istante  credetti 
appartenere  si  collo  del  femore  ; dopo 
però  mi  assicurai  che  era  della  pelvi . 
scnzi  però  poter  mai  decidere  in  quale 
luogo  della  medesima.  A forza  di  brac- 
cia d'uomini  feci  sollevare  da  terra  quel* 
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la  bestia  infelice  , e la  feci  portare  al- 
lf  infermeria  della  mia  scuola  dove  fra 
brevi  istanti  mori.  Appena  morta  feci  la 
sezione  del  cadavere.  La  prima  cosa  che 
mi  si  presentò  di  morboso  fu  un  vastis- 
simo grumo  di  sangue  dentro  il  bacino 
confuso  fra  il  retto,  l'utero  e la  vescica 
orinaria;  il  volume  di  questo  grumo  era 
tale  che  poteva  all'  incirca  salire  al  peso 
di  dieci  libbre  mediche.  Levai  il  grumo, 
ripulii  con  dell'  acqua  ed  allora  trovai 
un  voluminoso  pezzo  d'osso  dentro  il 
bacino  al  quale  stava  attaccato  il  femore. 
Questo  pezzo  d'  osso  era  precisamente  il 
corpo  della  branca  pelvi na  il  quale  se- 
parato dalla  porzione  Iliaca  , e Ischio- 
pubèa  , era  stato  spinto  dall’  urto  della 
percossa  dentro  il  bacino  seco  portando 
il  femore  che  sempre  nello  stato  natura- 
le trovai  articolato  nella  cavità  cotilojde. 
Allontanato  il  frantume  dalla  posizione 
che  aveva  preso  e lavata  bene  ogni  parte, 
trovai  che  gli  angoli  del  frantume  istcsso 
avevano  lacerati  gran  parte  dei  vasi  san- 
guigni che  scorrono  dentro  la  faccia  la- 
terale del  bacino  , fra  i quali  1'  arteria 
Iliaca  interna,  la  vescica  era  compressa 
sotto  il  frantume,  ed  il  collo  dell'  utero 
alquanto  lacerato.  I principali  nervi  ave- 
vano in  gran  parte  subita  l'istessa  sorte 
de'  vasi.  Esaminata  la  qualità  della  frat- 
tura ed  i mortali  sconcerti  che  aveva  pro- 
dotti, passai  tosto  ad  indagare  in  quale 
modo  aveva  potuto  succedere.  Sezionando 
attentamente  ogni  parte  vidi,  che  il  tro- 
cantere maggiore  del  femore  aveva  sof- 
ferto una  contusione  cosi  forte  che  nel 
suo  centro  ne  era  rimasto  alquanto  de- 
presso: richiamando  con  questa  scoperta 
alla  memoria  il  modo  col  quale  la  giu- 
menta era  caduta  , potei  conoscere , che 
cadendo  essa  lateralmente  e battendo  a 
terra  con  forza  la  parte  superiore  della 
coscia,  il  massimo  della  percossa  si  era 
fatto  sul  trocantere  accennato,  il  quale 
nasconde,  per  così  dire , dietro  di  se  la 
testa  del  femore,  che  l'urto  essendo  stato 
forte  aveva  fatto  ripercuotere  la  testa  di 
quest’  osso  dentro  la  cavità  cotilojde  , e 
che  questa  ripercussione  non  avendo  po- 
tato spaccare  la  cavità  articolare,  aveva 
agito  su  i punti  più  deboli  della  frazione 
in  vicinanza  della  medesima  cavità  , che 
giusto  trovavansi  quelli  dove  le  fratture 
erano  accadute.  Conobbi  finalmente  che 
(laU'istessa  forza  fratturante  il  pezzo  d'os* 
Mazza  Veterinar. 


so  attaccato  al  femore  era  stata  spinto 
con  impeto  dentro  il  bacino,  dove  pe- 
netrando con  i suoi  angoli  acuti  aveva 
prodotte  le  accennate  lacerazioni.  Io  avevo 
conservata  questa  pelvi  rotta  dopo  di 
averne  riuniti  i pezzi  col  filo  di  ferro, 
ma  poi  ne  feci  dono  ad  un  mio  alunno 
che  me  la  chiese.  Non  ho  avuto  più 
luogo  di  vedere  una  frattura  consimile, 
la  quale  serve  a conoscersi  semplicemente 
per  potere  quando  accade  dare  quel  giu- 
dizio che  merita.  Posso  però  assicurare , 
che  fuori  di  quelle  rotture  che  succedono 
nelle  tuberosità  esterne  della  pelvi,  tutte 
le  altre  che  accadono  nel  corpo  o cen- 
tro della  frazione  sono  sempre  funeste  , 
perchè  se  non  producono  come  questa 
una  morte  quasi  subitanea,  mettono  però 
costantemente  il  soggetto  fuori  di  stato 
di  potere  più  servire. 

Sezione  III.  Fratture  delle  ossa  dei 
membri  locomotori 

Le  fratture  comprese  in  questa  sezione 
non  devono  mai  esser  rimesse  sopra  il  bue. 
Questo  animale  è utile  anche  dopo  la  sua 
morte  per  lo  smercio  che  si  fa  delle  carni 
destinate  al  nostro  cibo,  e quest'  utile  si 
perderebbe  se  noi  lo  sottomettessimo  all'e- 
sperimento di  consimili  operazioni.  Tosto 
che  un  bue  si  rompesse  un  osso  degli 
estremi,  si  macelli  sul  momento,  atteso- 
ché non  avendo  egli  per  anco  nulla  sof- 
ferto, le  sue  carni  non  possono  essere  in 
modo  alcuno  alterate,  e per  conseguenza 
nuocevoli,  come  lo  diverrebbero  se  mo- 
risse in  seguito  di  qualche  tempo  dopo 
di  aver  percorsi  dei  periodi  spasmodici 
e febbricitanti.  La  morte  spontanea  di 
di  questi  animali  in  forza  di  malattia, 
proibisce  che  dopo  se  ne  possa  far  uso, 
e questa  proibizione,  sacra  nelle  leggi 
di  pubblica  sanità  , condanna  il  proprie^  * 
tario  a perdere  col  malato  ogni  suo  va- 
lore, seppellendo  con  esso  la  somma  che 
costa. 

Egli  è assai  più  difficile  nel  bue  che 
nel  cavallo  la  riunione  delle  ossa  delle 
gambe.  In  primo  luogo  il  bue  non  resi- 
ste come  il  cavallo  a stare  pel  corso  di 
quaranta  giorni  fermo  in  piedi  senza  mai 
giacere  una  volta  ; questo  animale  bisogna 
che  giaccia,  ed  alloraquando  lo  si  voglia 
impedire,  esso  abbandona  il  corpo  come 
morto  sopra  l'appoggio  il  più  vicino  che 
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trova-  da  questo  ne  viene  che  i'  appa- 
recchio nei  luogo  della  riunione  è im- 
possibile a mantener? elo , come  è impos- 
sibile che  nei  movimenti  di  una  macchina 
sì  pesante  e poco  agile  i peni  possano 
mantenere  il  contatto  che  loro  si  è dato. 
Da  questo  primo  difetto  ne  viene,  che 
P innesto  dei  frantumi  non  si  può  mai 
ottenere.  In  secondo  luogo  il  bue  non 
sofTre  le  cigne  od  imbrache  come  «offre 
il  cavallo  , per  cui  tosto  ch’egli  non  può 
più  sostenersi  in  piedi  non  gli  si  può 
prestare  un  sollievo  con  questo  meno  il 
quale  riesce  tant'  utile  per  far  riposare 
il  secondo,  sema  che  ai  sdraii  al  suolo  ; 
e da  questo  secondo  difetto  ne  succede  j 
che  tostochè  il  bue  fosse  stanco  di  «tare 
in  piedi  sarebbe  perduto , perchè  nello 
sdraiarsi  senza  potersi  più  rialzare  mori- 
rebbe al  suolo  dopo  poco  tempo , in  for- 
za d’ irapiagamenti  e della  difficoltà  che 
provano  tutti  gli  animali  grossi  in  quella 
posizione  ad  eseguire  le  funzioni  tutte 
del  lor  corpo.  Finalmente  anche  dato  il 
caso  che  a fronte  degli  accennati  oatacoli 
si  potesse  qualche  volta  ottenere  da  una 
simile  operazione  un  esito  felice,  non  vi 
sarebbe  mai  un  compenso  fra  quello  che 
si  è perduto  con  quello  che  si  guadagna  , 
calcolando  il  prezzo  che  aveva  l'animale 
all’atto  della  frattura  con  quello  che  gli 
rimane  dopo  una  lunga  malattia,  oltre 
ciò  che  si  è speso  per  sanarlo  in  un  lun- 
go tempo  nel  quale  non  ha  prestato  ser- 
vigio alcuno.  Per  tutti  » motivi  adunque 
conviene  appigliarsi  al  partito  di  uccidere 
i bovi  qualora  incontrino  le  fratture  dei 
loro  estremi , onde  tutto  non  perdere  con 
la  loro  morte. 

Fortunatamente  la  rottura  delle  ossa 
delle  gambe  in  questi  animali  è assai 
rara  e difficile,  e questa  difficoltà  dipen- 
de da  alcune  circostanze  principali.  La 
“prima  è quella,  che  i membri  del  bue 
sono  assai  corti  in  proporzione  del  vo- 
lume della  macchina,  per  cui  rimangono 
come  quasi  da  essa  nascosti,  oltre  che 
le  ossa  sono  difese  dalle  voluminose  masse 
muscolari  più  tozze  e più  pingui  di  quel- 
le del  cavallo.  La  seconda  che  tulle  le 
frazioni  ossee  componenti  i membri  han- 
no una  grossezza  grande  in  proporzione 
della  lunghezza,  per  cui  presentano  una 
maggiore  solidità  , e minori  punti  di  con- 
tatto con  gli  agenti  esterni.  La  terza  che 
nella  formazione  di  queste  frazioni  vi 


concorre  molta  sostanza  spugno»  più  che 
in  quelle  del  cavallo,  per  cui  riescono 
assai  meno  fragili.  La  quarta  finalmente 
che  la  lentezza  con  la  quale  il  bue  ese- 
guisce i movimenti  della  sua  macchina, 
non  espone  i membri  alle  cadute  preci- 
pitose , agli  urti  impiovisi  dei  corpi  stra- 
nieri, all'  oscillazione  delle  parli  nei  salti 
cd  a tutte  quell’  altre  cause  che  frutto 
della  velocità  e leggiadria  del  cavallo  il 
più  di  sovente  in  esso  producono  le  frat- 
ture. 

Quanto  egli  è certo  che  l’ interesse 
dei  particolari  esige  che  si  uccidano  i 
bovi  colpiti  da  simili  malori , altresi  è 
sicuro  che  questo  medesimo  interesse  sa- 
rebbe leso  e defraudato  se  si  facesse  altret- 
tanto nelle  fratture  delle  gambe  dei  ca- 
valli. Il  valore  di  questi  animali  si  pone 
al  solo  servizio  che  prestano  nello  stato 
di  loro  salute,  ed  ogni  prezzo  si  perde 
con  la  morte  loro,  più  non  servendo  ad 
uso  alcuno  allorché  sono  estioli.  Deve 
dunque  la  chirurgia  interessarsi  astuta- 
mente per  conservare  alla  vita  Uni'  esseri 
costosi,  e dispreizando  con  nobile  orgn. 
glio  le  meschine  derisioni  degli  empiri- 
ci , far  loro  vedere  quant’  é fallace  quel- 
l' impossibilità  che  essi  asseriscono  esi- 
stere nella  riduzione  di  tali  fratture.  Non 
sono  io  già  per  asserire  che  fortunata  la 
chirurgia  veterinaria  come  oggi  giorno 
quella  dell'uomo,  possegga  tutti  i mezzi 
in  forza  dei  quali  potere  costantemente 
riescire  a coronare  con  esiti  felici  que- 
ste operazioni,  mentre  con  un  falso  ra- 
ziocinio mi  opporrei  invano  a quegli 
ostacoli  che  il  fatto  ci  dimostra  allorché 
il  veterinario  intraprende  la  riunione  di 
una  di  queste  fratture  ; ma  sono  però 
per  assicurare  che  queste  operazioni  sono 
soltanto  difficili  e non  impossibili,  che 
fra  il  difficile  e l'impossibile  vi  è una 
gran  differenza,  e che  il  difficile  allorché 
è trattato  da  uomini  iatruiti , periti  nella 
scienza , e capaci  a correggerlo , modifi- 
carlo , e porlo  a varj  cimenti , finisce  col 
diventare  facile  ed  il  facile  usuale. 

Difatti  per  quanto  tempo  nella  chirur- 
gia umana  è stata  «conosciuta  la  frattura 
del  collo  del  femore , ed  allorché  si  giun- 
se a conoscerla  per  quant’  altro  tempo 
dopo  è stala  assicurata  l’impossibilità  di 
rimetterla  ? pure  vi  si  è giunto  , ed 
ora  la  riduzione  della  medesima  si  ese- 
guisce da  chiunque  è dell’  arte  con  qucl- 
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Ij  medesima  indi  flc  rema  con  la  quale  si 
eseguiscono  tutte  I*  altre.  Egli  è certo 
rbe  in  ogni  arte  e io  ogni  scienza  se 
ognuno  volesse  arrestarsi  dove  gli  altri 
finirono  non  si  vedrebbero  mai  progres- 
si , ed  ansi  essendo  nell*  ordine  delle  co- 
' se  che  tutto  ciò  che  è fattura  umana  de- 
clini col  tempo,  le  sciente  e le  arti  in- 
vece di  progredire  morirebbero  mille 
volte  dopo  di  avere  meschinamente  sta- 
zionato dei  secoli.  Il  principiare  invece 
da  dove  gli  altri  cessarono , I*  oltrepassare 
sempre  le  traccio  dei  nostri  antecessori , 
il  porre  a cimento  le  proprie  idee,  pro- 
vare, correggere,  eseguire,  ed  intrapren- 
dere con  audacia  ciò  che  anche  sembra 
impossibile;  conduce  allo  scoprimento  dei 
mezzi  i più  interessanti  , porta  al  conse- 
fpiimento  di  quei  vantaggi  che  l’ignoran- 
za ci  toglieva  , dona  alla  società  quei 
frutti  che  1*  empirismo  rapivate  alle  arti 
il  nobile  avanzamento  , alle  scienze  la 
gloria,  e le  corone  agli  inventori. 

La  maggior  difficoltà  ebe  a’  incontra 
nella  riunione  delle  ossa  rotte  sulle  es- 
tremità del  cavallo,  consiste  semplicemen- 
te fucila  costruzione  ed  applicazione  di 
un  apparecchio  il  quale  mantenga  in 
posizione  i frantumi  sino  a tanto  che 
siano  riuniti;  e questa  dificoltà  potrà  el- 
la essere  insormontabile  fra  quei  popoli 
colti  dove  la  meccanica  si  conosce  in  es- 
teso? potrà  ella  essere  tale  da  porre  in 
derisione  colui  che  propone  la  riunione 
di  queste  fratture?  sormontata  poi  una 
simile  difficoltà  qual  altro  ostacolo  rima- 
ne al  buon  esito  dell'operazione?  Nes- 
sun altro.  Se  è per  ciò  che  appartiene 
all'osso,  esso  si  riunisce  come  quello  di 
tutte  le  altre  specie  principiando  dall'  uo- 
mo, e se  è perciò  che  riguarda  il  sog- 
getto, il  cavallo  si  mantiene  in  piedi 
pel  corso  di  quaranta  giorni  ed  anche 
più  con  una  certa  indifferenza,  ed  allora- 
quando  abbisognasse  di  qualche  riposo  le 
cigne  glie  lo  possono  prestare  senza  eh' egli 
si  sdraii  al  suolo  e che  I*  apparecchio  si 
smuova.  Una  sola  cosa  potrebbe  sconsiglia- 
re la  riduzione  di  tali  fratture,  e questa 
sarebbe  1*  età  troppo  avanzata  del  soggetto, 
od  un  meschino  stato  di  salute  ; ma  qua- 
lora questo  esistesse  I'  operazione  dovreb- 
be tralasciarsi  perchè  oltre  di  vedersi  un 
ostacolo  alla  buona  riuscita,  non  mette- 
* ebbe  nemmeno  conto  a tentarla , perchè 
sarebbe  maggiore  il  danno  dell'  utile.  Ma 


negli  animali  di  Alassimo  valore,  giova- 
ni e aani  per  lutto  il  rimanente,  la  ri- 
duzione deve  sempre  farsi,  attesoché  da 
essa  se  ne  può  avere  una  buona  guari- 
gione con  la  qbale  ricuperare  il  cavallo. 

Non  tutte  però  le  ossa  che  compon- 
gono i membri  del  cavallo  possono  essere 
rimesse  allorché  sono  state  fratturate. 
Nei  membri  anteriori  non  si  conosce  an- 
cora il  modo  come  ridurre  e mante- 
nere in  posizione  le  fratture  della  sca- 
pola , e soprattutto  quella  dell'omero,  e 
nei  membri  posteriori  quella  del  femore. 
Per  ciò  che  riguarda  la  scapola  a me 
sembra  che  non  dovesse  riuscire  tanto 
malagevole  il  ridurla  e il  mantenerla , 
attesa  la  sua  posizione  nella  quale  diffi- 
cilmente i pezzi  ai  possono  allontanare.  La 
maggiore  o minore  difficoltà  potrà  però 
consistere  nel  modo  col  quale  quest'  osso 
è rotto.  Se  la  frattura  è in  linea  retta 
alla  direzione  dell’osso  in  guisa  che  la 
scapola  resti  divisa  nella  su',  lunghezza 
in  due  parli  pressoché  eguali , allora  de- 
ve riuscire  più  facile  il  riunire  c man- 
tenere le  parti.  Siccome  in  questo  caso 
la  parte  anteriore  dell’osso  appoggiereb- 
be sul  frantume  posteriore  per  l' obli- 
quità che  la  scapola  segna  nella  sua  na- 
turale posizione  , e siccome  il  frantume 
posteriore  avrebbe  un  appoggio  sulla  te- 
sta dell'omero  inferiormente  ed  i suoi 
attacchi  muscolari  superiormente,  cosila 
situazione  dei  frantumi  potrebb*  essere 
mantenuta  col  semplice  rigoroso  riposo 
al  quale  ai  potrebbe  aggiungere  una  fas- 
ciatura che  stringesse  la  spalla  al  torace 
mantenendovela  cou  una  regolare  ed  ir- 
removibile pressione. 

Non  è cosi  però  deH'omero.  Quest'os- 
so qualora  venisse  rotto  non  si  potrebbe 
sicuramente  nè  ridurlo,  nè  mantenerlo 
in  posizione.  La  sua  cortezza  toglie  la 
possibilità  di  poterlo  maneggiare,  e que- 
sta difficoltà  viene  aumentata  dai  grossi 
e robusti  muscoli  che  lo  circondano.  Es- 
sendo poi  egli  in  una  direzione  molto 
obbliqua  segnata  dall’  avanti  all'  indietro 
ne  succederebbe,  che  il  frantume  anterio- 
re verrebbe  issai  ribassato  dal  peso  di  tutta 
la  spalla  e del  corpo,  nel  mentre  che  il 
posteriore  verrebbe  molto  rialzato  dalla 
resistenza  che  il  restante  del  membro  fa 
sul  terreno;  e siccome  la  conformazione 
della  parte  è tale  che  non  vi  a»  possono 
adattare  macchine  forzate,  cosi  la  riunio- 
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ne  dei  frantumi  non  ai  potrebbe  nè  fare,  cuo.  Questo  succede  in  quinto,  che  fl 
nè  mantenere.  Fortunatamente  queste  due  pezzo  inferiore  viene  spinto  in  alto  sei- 
ossa  non  possono  frangersi  che  dietro  un  volando  dietro  il  suo  compagno  dalla  re- 
colpo di  fuoco  perchè  la  loro  struttura  sistema  del  terreno,  e tirato  dalla  forza 
e posizione  le  garantisce  da  qualunque  superiore  dei  muscoli  nel  mentre  che  Tal- 
altro  corpo  offensivo.  tro  frantume  viene  spinto  in  basso  dal 

Il  femore  è noll'istessa  condizione  delle  peso  della  macchina.  Il  frantume  salilo  è 


due  antecedenti. 

La  rottura  di  quest’osso  tanto  comune 
nella  specie  umana  è altrettanto  difficile 
•u  quella  del  cavallo.  Paragonato  il  femore 
del  cavallo  con  quello  dell*  uomo  si  ve- 
de che  proporzionatamente  il  primo  è più 
corto  della  metà  circa  del  secondo  nel 
mentre  che  è assai  più  grosso;  esso  poi 
trovasi  sottoposto  ai  muscoli  i più  volu- 
minosi fra  tutti  quelli  che  riscontriamo 
nella  macchina.  È tale  la  difesa  che  pos- 
siede quest*  osso  , ed  è tanta  la  vua  ro- 
bustezza, che  ogni  qual  volta  venga  for- 
temente percosso  egli  trasmette  là  vibra- 
zione del  colpo  alla  pelvi  sulla  quale  suc- 
cede la  frattura  senza  che  egli  ne  venga 
molestato;  c questo  caso  io  l’ho  gii  ac- 
cennato parlando  delle  fratture  della  pel- 
vi Qualora  però  si  dasse  il  caso  che  e- 
gli  venisse  fratturato  converrebbe  assolu- 
tamente abbandonarlo  perchè  la  chirurgia 
non  possiede  mezzo  alcuno  per  potervi 
rimediare. 

Le  fratture  adunque  che  sono  rimedia- 
bili si  riducono  nei  membri  anteriori  a 
quelle  del  cubito  c delle  falangi  sotto- 
poste, e nei  membri  posteriori  a quelle 
della  tibia,  e delle  falangi  come  nei  mem- 
bri anteriori. 

Oltre  la  divisione  generale  che  si  è 
fatta  per  tutte  le  fratture,  quelle  di  que- 
ste ossa  ne  vanno  soggette  ad  un  altra  ri- 
cavala dalla  figura  che  presenta  la  frat- 
tura. Esse  si  dividono  in  trasversali,  ob - 
hlique  e longitudinali j e questa  divisio- 
ne si  è fatta  perchè  costantemente  una 
di  queste  figure  la  frattura  deve  avere  , 
essendo  le  ossa  cilindriche,  a meno  che 
essa  non  appartenesse  alle  comminutive. 

Si  dice  trasversale  allora  quando  l’os- 
so è troncato  in  linea  orizontale  alla 
sua  lunghezza.  I due  pezzi  allora  del- 
I*  osso  presentano  ciascuno  un  piano  c- 
guale  nel  luogo  della  rottura.  Se  questi 
frantumi  vengono  fra  loro  scostati  dall’i- 
stesso  colpo  che  li  divise  , noi  vediamo 
allora  che  da  una  parte  si  forma  una  gob- 
ba o prominenza  nel  mentre  che  dall’al- 
tra parte  e p«co  sotto  si  presenta  un  vs- 


quetlo  che  forma  la  prominenza,  e la  ca- 
vità opposta  viene  costituita  dal  voto  che 
formasi  nel  luogo  da  esso  abbandonato. 
Questa  figura  trasversale  suole  ordinaria- 
mente comparire  su  tutte  quelle  fratture 
che  succedono  dietro  di  un  colpo  secco 
vibrato  con  veemenza  contro  Tosso  stan- 
do egli  in  posizione  di  forza  allorché  so- 
stiene in  piedi  la  macchina.  La  frattura 
trasversale  è più  difficile  a rimettersi  ma 
è più  facile  però  a mantenersi  in  posi- 
zione. La  difficoltà  nella  riduzione  con- 
diste, che  nel  portare  il  frantume  infe- 
riore in  posizione  si  deve  fare  una  for- 
za maggiore  per  potere  sormontare  Tosta- 
celo che  presentano  i due  bordi  dei  pia- 
ni, non  potendo  i medesimi  frantumi  sci- 
volare lentamente  l’uno  sopra  T altro  si- 
no a contatto  perfetto  senza  che  succeda 
uno  scroscio  forzato  nel  luogo  dove  i lipi  - 
di di  ambi  i piani  a’  incontrano.  La  fa- 
cilità poi  nel  mantenersi  in  posizione 
dipende , che  allora  quando  un  piano  è 
posto  sopra  l’altro,  si  forma  un  reciproco 
appoggio  il  quale  non  può  essere  tolto 
se  non  che  con  una  forza  che  superi  la 
resistenza  reciproca  che  i due  piani  ai 
predano. 

Si  dice  obbliqna  quando  Tosso  è rotto 
in  isbieco,  cioè  che  la  linea  della  rottura 
forma  una  figura  ohbliqua  alla  direzione 
dell’osso.  In  questa  frattura  ciascun  fran- 
tume prende  una  figura  conica,  cioè  la 
base  larga  costituita  dalla  periferia  dei- 
rosso termina  gradatamente  con  un  estre- 
mo a punta  , fingendo  ognuno  la  forma 
di  una  zeppa  , o becco  di  flauto.  Ordi- 
nariamente suol  essere  in  questa  specie 
di  frattura  che  nascono  delle  complica- 
zioni , attesoché  gli  estremi  aguzzi  dei 
frantumi  spinti  fra  le  parti  circonvicine 
producono  delle  ferite  e delle  lacerazio. 
ni.  La  figura  ohbliqua  suol  succedere  in 
tutte  quelle  fratture  le  quali  risultano  da 
cadute,  rompendosi  Tosso  fra  due  forze 
opposte  che  si  esercitano  su  i due  estre- 
mi del  medesimo.  Con  una  facilità  mag- 
giore si  può  rimettere  questa  specie  di 
frattura,  ma  si  riscontra  poi  una  mag- 
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giore  difficoltà  per  mantenerla  in  poti* 
rione , ciò  che  è in  senso  inverso  del- 
1*  antecedente.  La  faoilità  nel  rimetterla 
dipende  dall’ agevolezza  con  la  quale  i 
due  piani  inclinati  dei  frantumi  scorrono 
uno  sopra  1’  altro  sino  al  punto  di  per- 
fetto contatto,  e come  non  si  presenta 
nessuno  ostacolo  per  lo  scorrimento  di 
queste  due  superficie,  così  ogni  che  mi- 
nima forra  può  sino  veri  i , per  cui  ecco 
la  difficoltà  di  mantenerli  in  posizione. 
Si  esige  quindi  un  apparecchio  in  questo 
easo  il  quale  presti  una  forza  maggiore 
onde  opporsi  al  peso  della  macchina  cd 
•Ha  resistenza  inferiore  che  il  resto  del 
membro  fa  sul  suolo , le  quali  potenze 
serrando  fra  loro  i due  frantumi  gli  co- 
stringono passarsi  uno  sopra  1’  altro.  In 
ambe  queste  due  specie  di  fratture  noi 
abbiamo  sempre  un  raccorci  amento  con- 
siderabile sul  membro  franto , il  quale 
raccorciamento  meglio  si  distinque  se  se 
ne  fa  il  paragone  con  l'altro  sano;  e 
questo  carattere  è accompagnato  dalla 
deformità  della  parte , dalla  sospensione 
dei  movimenti,  e dalla  totale  abolizione 
di  forza  e resistenza  in  tutto  il  resto  del- 
l’estremo che  rimane  al  di  sotto  del  pun- 
to fratturato. 

La  frattura  longitudinale  non  può  suc- 
cedere che  in  quelle  sole  ossa  le  quali 
nella  naturale  posizione  della  macchina 
in  piedi  segnano  una  linea  perpendico- 
lare dall’  alto  al  basso  , ed  anche  fa 
d*  uopo  che  l’ osso  oltre  il  non  avere 
molta  lunghezza  abbia  in  proporzione  un 
corpo  grosso , altrimenti  sotto  la  forza 
che  dovrebbe  produrla  ne  nasce  invece 
1*  obbliqua:  motivo  per  coi  non  si  dan- 
no mai  nel  cubito , e difficilissimamen- 
te  nelli  stinchi.  Il  pasturale , o medio- 
falangeo  suol  essere  adunque  il  solo 
osso  il  quale  presenti  una  frattura  di 
questa  specie.  La  forza  fratturante  si  ese- 
guisce su  due  punti,  ciò è su  di  ambe  le 
superficie  articolari  dell’  osso  istesso,  ciò 
che  non  può  accadere  che  nei  salti  straor- 
dinarj:  Saltando  il  cavallo  da  un  luogo 
più  alto  ad  uno  più  basso  alquanto  di- 
stante, e su  di  un  suolo  selciato  di  pietre, 
ne  succede  che  cadendo  egli  in  piedi  , 
il  peto  della  macchina  piomba  tutto  sulle 
falangi,  ed  allora  queste  frazioni  si  tro- 
vano serrate  fra  due  potenze  usa  delle 
quali  è la  macchina,  c l’altra  il  terreno. 
Ne  accade  in  questo  caso,  thè  l’osso  pa- 


sturale essendo  il  meno  cedibile  per  la 
sua  cortezza  cd  il  più  esposto  per  essere 
più  vicino  a)  suolo,  riceve  due  impres- 
sioni forzatissime  in  un  momento  istesso, 
una  cioè  al  disopra  e l’altra  al  disotto, 
fra  le  quali  trovandosi  compresso  cedo 
dilatandosi  lateralmente,  ciò  che  fa  rom- 
pendosi in  linea  longitudinale.  Questo 
caso  potrà  succedere  con  una  maggiore 
probabilità  su  quei  cavalli  nei  quali 
quest’  osso  è molto  corto  allontanandosi 
nell’istesso  tempo  dalla  direzione  obbli- 
qua che  suole  avere  negli  arabi  ed  in 
alcune  altre  razze.  Difficilmente  si  può 
distinguere  ad  un  tratto  questa  frattura, 
attesoché  può  dirsi  la  sola  la  quale  non 
presenti  alcuna  locale  deformità.  La  zop- 
picatura che  tosto  succede  , ed  una  dif- 
ficoltà ne*  movimenti  del  piede  , sono 
caratteri  che  si  presentano  anche  in  al- 
cune altre  affezioni  morbose  di  queste 
parti  ; solo  se  ne  può  venire  in  cogni- 
zione allora  quando  esaminando  attenta* 
mente  il  luogo  dove  è la  sede  del  dotare, 
si  giunge  a sentire  sotto  la  mano  1’  at- 
trito dei  due  pezzi  del  pasturale  diviso. 
Anche  la  frattura  di  quest’osso  costitui- 
sce uno  dei  casi  i più  rari  che  presenta 
la  chirurgia  veterinaria. 

Tutte  le  fratture  delle  ossa  dei  mem- 
bri si  rimettono  con  la  regola  generale 
dell*  estensione  e contro' 9* tensione  delle 
parti  e con  la  riduzione  che  nc  fa  1*  ope- 
ratore. L’estensione  si  fa  nella  parte 
inferiore  del  membro,  la  contro-estensione 
nella  parte  superiore,  c la  riposizione  o 
riduzione  si  eseguisce  immediatamente 
sopra  i frantumi.  Le  forze  di  estensione 
e contro-estensione  si  mattone  in  opera 
per  allungare  il  membro  e far  cedere  S 
muscoli  acciocché  i due  frantumi  che  si 
sono  spostati  e sormontati  ritornino  nella 
loro  linea  naturale,  onde  il  chirurgo  ve- 
terinario possa  riporli  al  perfetto  contat- 
to che  si  esige.  Queste  forze  devono  es- 
sere eseguite  con  una  regola,  cooperatore 
è quello  che  deve  dirigerle.  Prima  di 
tutto  è necessario  che  le  fascie  o cigne 
che  s’impiegano  per  eseguire  tali  forze 
non  vengano  mai  applicate  su  quei  mu- 
scoli i quali  devono  cedere  e distendersi 
onde  lasciare  che  il  membro  prenda  quel- 
la lunghezza  che  si  richiede.  Se  questi 
muscoli  venissero  imprigionati  e stretti 
da  quelle  ritorte , la  riduzione  della  frat- 
tura non  si  potrebbe  mai  ottenere,  ed 
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anzi  chi  si  ostinasse  od  esigerla  cosi  igno- 
rantemente , altro  non  farebbe  se  non 
tbe  tormentare  inutilmente  la  parte,  c- 
sponendola  a delle  pericolose  e spasmodi- 
che distrazioni  muscolari , le  quali  si 
renderebbero  del  più  grave  pericolo.  L’ap- 
plicazione adunque  di  questi  mezzi  di 
forza  si  deve  fare  sempre  nei  punti  più 
distanti  che  sia  possibile  dalla  frattura 
onde  restino  liberi  tutti  quei  muscoli 
almeno  quelli  i quali  a’  ioscriicono  e 
muovono  l'osso  che  è stato  franto.  Se- 
condo , la  forza  superiore  che  fa  la  con- 
tro-estensione dev*  essere  calcolata  in  mo- 
do che  non  tiri  a se  la  parte»  ma  che 
semplicemente  impedisca  che  questa  ed 
il  corpo  non  vadano  dietro  alla  forza 
inferiore  che  fa  l'estensione:  essa  per 
conseguenza  tiene  fermo  e nulla  più. 
Terzo»  l'estensione  che  si  fa  nella  parte 
inferiore  dev'essere  diretta  in  modo  che 
nel  tempo  istesso  che  tira  il  membro  in 
basso  non  lo  allontani  mai , ed  anzi  lo 
porti  sempre  nella  direzione  naturale  che 
ha  l'osso  allorché  è sano,  attesoché  per 
poco  che  ai  divergesse  dalla  linea  dei- 
rosso, i due  estremi  dei  frantumi  non 
giungerebbero  mai  a combaciarli,  od  a 
prendere  quel  giusto  contatto  che  devono 
avere.  Quarto,  queste  due  forze  devono 
perfettamente  corrispondersi  ed  andare 
unite,  attesoché  l’una  o 1* altra  che  la- 
vori sola  , o senza  la  perfetta  corrispon- 
denza della  compagna  non  produce  alcun 
effetto,  nel  mentre  che  stanca  la  parte, 
e l'addolora  inutilmente.  Perchè  dunque 
queste  azioni  si  eseguiscano  tutte  cou  le 
descritte  regolarità,  il  Veterinario  dopo 
di  avere  disposte  le  cigne  e gli  uomini 
che  le  devono  maneggiare,  si  porrà  nel 
centro  delle  due  forze , e dopo  di  avere 
insegnato  in  quale  direzione  ognuno  de- 
ve agire,  ne  comanderà  l'esecuzione, 
nel  mentre  che  esso  abbracciando  con 
ambe  le  mani  i due  estremi  dei  frantami 
nell'atto  che  l'estensione  e la  contro- es- 
tensione sì  fanno  , eseguirà  la  riduzione 

0 riposizione  dei  medesimi,  facendo  su  di 
quel  punto  la  terza  potenza-portati  appena 

1 frantumi  in  posizione,  egli  prenderà  una 
fascia  rotolata  con  la  quale  farà  una  fa- 
sciatura circolare  e strettissima  sul  luogo 
della  frattura  acciocché  i pezzi  non  pos- 
sano scostarsi  di  bel  nuovo  nel  tempo 
che  abbisogna  per  mettere  l’apparecchio 
di  forza.  Prima  poi  di  levare  le  cigne 


state  poste  per  rimettere  la  frattura  e 
prima  di  applicare  l'apparecchio  che  la 
deve  mantenere  , egli  deve  assicurarsi  se 
positivamente  la  frattura  è stata  ben  ri- 
messa. Per  fare  questo  egli  esaminerà  se 
la  parte  ha  acquistata  la  primiera  forma , 
se  tutto  il  membro  sta  in  direzione  na- 
turale , e soprattutto  se  la  lunghezza  di 
esso  corrisponde  esattamente  con  quella 
dell'altro  sano.  Siccome  poi  queste  frat- 
ture nel  cavallo  il  più  di  sovente  devonsi 
rimettere  quand*  esso  è sdrajato  a terra , 
così  nel  sollevarlo  da  quella  posizione 
( ciò  che  si  farà  a forza  d' uomini  con 
manuelle  ) l'operatore  non  abbandonerà 
mai  la  parte  ammalata  tenendola  serrata 
fra  le  mani , onde  oltre  la  fascia  eseguire 
una  forza  maggiore  acciochè  i frantumi 
riposti  non  abbiano  a smoversi  dalla  po- 
sizione che  gli  è stata  data.  Situalo  Pani- 
male nella  scuderìa  gli  si  porrà  imme- 
diatamente l'apparecchio. 

Egli  è a questo  periodo  del  presente 
trattato  delle  fratture  che  io  dovrei  dare 
un  esatto  ragguaglio  delle  diverse  mac- 
chine di  ferro  che  servono  per  mante- 
nerle in  posizione,  ma  questa  precisa 
descrizione  delle  medesime  non  può  far» i 
se  non  che  appoggiandola  su  delle  tavole 
con  rami  che  ne  presentino  le  varie  for- 
me, nel  modo  istesso  che  si  trova  nel- 
l'opera di  Boi/rgelat  intitolata  Essai 
sur  les  appareils  et  sur  le  Bandages 
pt'opres  aux  Quadrupede s , opera  la  quale 
malgrado  non  contenga  che  un  semplice 
compendio  sulle  fasciature  e su  gli  ap- 
parecchi , forma  ciò  non  ostante  tutto 
quello  che  abbiamo  di  chirurgia  veteri- 
naria. Ben  volentieri  sarei  concorso  a 
quest'utile  mezzo  di  arricchire  l'opera 
mia  delle  accennate  tavole,  se  delle  con- 
trarie circostanze  non  me  ne  toglicascro 
il  modo.  Darò  dunque  quivi  in  succinto 
la  semplice  e sola  descrizione  di  quei 
ferramenti  che  servono  per  le  fratture 
che  vado  ad  accennare,  promettendo  pe- 
rò che  in  un  momento  più  proprizio  ne 
darò  le  tavole  le  quali  sortiranno  unite 
ad  un  trattato  a parte,  oppure  in  fine  di 
una  nuova  edizione  di  quest'opera. 

Frattura  del  cubito . Macchina  che 
serve  per  questa  frattura.  Consiste  essa  in 
un  asta  di  ferro  appianata  lunga  in  modo 
che  dalla  pianta  del  piede  salendo  in  alto 
deve  giungere  posteriormente  sino  sotto 
1’  oh  erano.  Nella  parte  superiore  laterale 
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esterna  ti  parte  dall’alta  ona  piastra  di 
ferro  della  lunghezza  di  tette  pollici  e 
mezzo,  e della  larghezza  di  quattro,  (a 
quale  dall'  indietro  si  piega  lateralmente 
in  avanti  abbracciando  superiormente  il 
cubito  in  quella  parte  che  li  articola  con 
l' omero  e poco  sotto.  Nel  bordo  anteriore 
di  questa  piastra  vi  sono  due  fori  qua- 
drilunghi I’  uno  sopra  l’altro  che  servono 
per  contenere  delle  coramelle.  Questa 
piastra  tiene  una  contropiastra  nell’  inter- 
no movibile  mediante  due  viti  che  la 
mandano  in  avanti  e che  la  ritirano,  e 
questa  serve  per  fare  una  pressione  più 
forzata  sopra  della  parte,  tosto  che  la 
macchina  è stata  situata.  Questa  contro- 
piastra  è in  tutta  la  circonferenza  alquan- 
to più  ristretta  della  piastra  esterna  che 
forma  parte  dell’  asta.  Nella  parte  laterale 
interna  si  trova  un’  altra  piastra  la  quale 
si  parte  pure  dall’asta  voltandosi  inter- 
namente. Questa  però  è assai  più  bassa 
della  precedente  mentre  deve  rimanere 
sotto  1’  ascella  ; ha  anch’  essa  una  contro- 
piastra  messa  a vite  per  1*  i stesso  oso  di 
quella  sopra  indicata , porta  inoltre  un 
solo  foro  quadrilungo  che  conisene  una 
coramella.  Questa  seconda  piastra  si  trova 
all'altezza  del  bordo  inferiore  della  pre- 
cedente in  modo  che  il  suo  foro  corri- 
sponde all’  inferiore  della  prima.  Le  co- 
ramelle situate  nelle  posizioni  descritte  si 
affibbiano  assieme  anteriormente  ed  in  for* 
za  di  esse  la  macchina  viene  ad  essere  su- 
periormente fissata.  Le  due  descritte  pia- 
stre si  partono  in  modo  dall’alta,  che 
nella  parte  media  fra  loro  lasciano  una 
concavità  la  quale  dà  alloggio  al  gomito. 
Tutta  l’asta  nella  sua  lunghezza  deve 
presentare  un  pollice  e poco  più  di  lar- 
ghezza sopra  ima  grossezza  di  cioque  in 
tei  linee.  Immediatamente  sopra  il  ginoc- 
chio porta  due  anelli  laterali  lunghi  , 
ovali , ano  cioè  per  ciascuna  parte , i 
quali  possono  esservi  attaccati  mediante 
cerniera  , oppure  mrdiante  delle  striscie 
robuste  di  cuojo.  Ciascuno  di  questi  anel- 
li porta  una  coramella,  e tutte  due 
corrispondendosi  vengono  ad  affibbiarsi 
strettamente  sopra  il  ginocchio,  servendo 
ad  impedire  che  quest*  articolazione  possa 
piegarsi , e che  il  pezzo  inferiore  della 
tibia  possa  smoversi.  Altri  due  di  questi 
anelli,  tempre  laterali  l’uno  all’altro, 
vengono  situati  sotto  il  ginocchio,  due 
altri  nel  mezzo  dello  stinco,  e due  altri 


sulla  pasloja,  servendo  Sempre  mediante 
le  coramelle  che  portano  a fermare  la 
macchina  vicina  alla  gamba.  L'asta  poi 
per  tutto  il  tratto  di  sua  lunghezza  pre- 
senta delle  concavità  q convessità  a norma 
della  conformazione  di  tutto  il  membro 
per  adattarsi  a quello.  Giunta  alla  base 
del  zoccolo  forma  allora  come  una  specie 
di  staffa  dentro  della  quale  il  piede  deve 
aPP<Ware*  Nelle  parti  laterali  delia  stessa 
ed  in  corrispondenza  dei  talloni  a’iualza 
per  ciascuna  parte  un  orecchia  portante 
un  foro  sotto  il  bordo  superiore  per  dove 
si  passano  altre  coramelle  le  quali  ante- 
riormente si  aflìbbiano  sopra  la  corona.  Un 
poco  più  avanti  se  ne  inalzano  altre  due 
più  piccole  , le  quali  si  piegano  sopra  i 
quarti  della  parete.  Questa  macchina, 
come  già  si  può  comprendere,  si  pone 
nella  parte  posteriore  del  membro,  ed 
allorché  è situata,  e che  tutte  le  cora- 
melle sono  affibbiate  , la  gamba  rimane 
irremovibilmente  unita  ad  essa  senza  che 
più  le  sia  permesso  di  potersi  piegare  in 
senso  alcuno.  Tutte  le  parti  della  mac- 
china ferrea  che  toccano  la  pelle  devono 
essere  foderate  di  cuojo  sottile,  onde  evi- 
tare che  la  pressione  e quel  poco  di 
confricazione  che  può  accadere  produca 
delle  piaghe.  Preparata  la  macchina  si 
passa  alla  riduzione  della  frattura. 

Se  1’  animale  che  si  deve  operare  si 
trovasse  già  sdrajato  al  suolo  vi  si  lasci 
stare  fermandoli  semplicemente  con  le 
pastoje  le  altre  tre  gambe  sane,  accioc- 
ché non  possa  offendere  chi  gli  deve  stare 
all’  intorno;  ho  già  detto  disopra  che 
questa  è la  migliore  posizione  per  ope- 
rare. Il  chirurgo  veterinario  prenderà 
immediatamente  una  robusta  cigna  usuale 
e la  farà  passare  al  disotto  dell’  omero 
in  modo  che  uno  de’  auoi  lunghi  capi 
sorta  anteriormente  sul  petto , e 1’  altro 
posteriormente  dietro  il  gomito  : questi 
due  capi  poi  saranno  da  esso  riuniti  as- 
sieme sopra  l’omero  i stesso,  attortiglian- 
doli fra  di  loro  in  maniera  che  di  due 
se  ne  formi  un  solo.  Cosi  disposta  questa 
cigna,  sarà  essa  affidata  nelle  mani  di  due 
persone  o piò,  secondo  la  robustezza  e le 
forze  dell*  animale,  le  quali  persone  sa. 
ranno  situate  dietro  il  guidalesco  del 
cavallo  stesso.  Questa  cigna  così  situata 
è quella  che  deve  fare  la  contro-esten- 
sione. Dopo  di  questa  l’istcsso  operatore 
ne  prenderà  un*  altra  che  atlortiglicrà  alla 


Digitìzed  by  Google 


*s(  1™  m 


pastoia  del  membro  franto,  e questa  an- 
cora consegnerà  a due  o più  persone 
che  dovranno  tirare  in  basso  per  fare 
1’  estensione.  Si  deve  qui  avvertire,  che 
coloro  i quali  tirano  questa  seconda  Ci- 
gna, la  devono  tenere  sempre  bassa,  cioè 
rasente  il  suolo,  attesoché  se  1’ alzassero 
sortirebbero  dalla  linea  che  segna  il  mem- 
bro, e farebbero  fare  un  angolo  ai  due 
frantumi.  Cosi  disposto  e tenuto  fermo 
r animale,  l'operatore  si  situerà  nel  cen- 
tro di  queste  due  cigne , d’  avanti  cioè 
il  membro  fratturato  portando  le  roani 
tu  i frantumi.  Allora  egli  ordinerà  che 
ciascun  tiri  come  gli  sarà  stato  insegnato, 
ed  allorché  mediante  le  forze  che  si  fan- 
no , i frantumi  vengono  in  posizione  , 
1*  operatore  gli  unirà,  ciò  che  fatto  darà 
tosto  di  mano  alla  fascia  rotolata  con  la 
quale  fascierà  circolarmente  e strettamen- 
te, facendo  sempre  tenere  la  gamba  tesa 
per  mezzo  delle  suddette  forze  sino  a 
tanto  che  la  fasciatura  è finita.  Termi- 
nata in  questo  modo  la  riduzione,  si  al- 
zerà da  terra  l'animale  nel  modo  come 
•i  è detto,  avendo  il  massimo  riguardo 
che  nulla  ai  smuova,  e dopo  di  averlo 
situato  al  suo  posto  gli  si  porrà  la  mac- 
china. Tostochè  la  macchina  è bene  as- 
sicurata si  taglierà  a traverso  la  fascia- 
tura circolare  che  si  è fatta  , attesoché 
questa  più  non  serve,  ed  anzi  per  la  sua 
atrettezza  potrebbe  produrre  uno  stran- 
golamento. Se  poi  l' animale  fosse  già 
in  piedi  converrebbe  allora  che  I'  opera- 
zione si  facesse  in  quella  positura,  atte- 
soché il  membro  franto  troppo  si  mal- 
tratterebbe se  ai  buttasse  il  cavallo  a ter- 
ra. In  questo  caso  adunque  coloro  i quali 
fanno  la  contro-estensione  monteranno  in 
qualche  luogo  che  rimanga  più  alto  del- 
I*  animale  e tireranno  le  cigne  in  su  nel 
mentre  che  I*  altra  cigni  della  pastoja 
sarà  tirata  in  basso.  Questa  seconda  Ci- 
gna in  questo  caso  può  essere  risparmiata, 
essendo  anche  di  poca  forza  in  quella  po- 
sizione, e I*  estensione  sarà  fatta  facendo 
prendere  inferiormente  il  piede  fra  le 
mani  di  due  robusti  uomini  i quali  lo 
tirino  in  basso. 

Frattura  dello  stinco  anteriore.  Que- 
sta frattura  si  rimette  nell*  stessissimo 
modo  come  ho  detto  per  quella  antece- 
dente. Le  forze  di  estensione  e contro- 
estensione  si  applicano  su  i medesimi 
puuti  come  per  quella,  c parimente  la 


medesima  macchina  vi  dev’essere  impie- 
gata. Lo  stinco  essendo  un  osso  sul  quale 
non  vi  sono  muscoli  e che  la  sola  pelle 

10  ricuopre,  può  essere  rimesso  benissimo 
anche  che  1*  animale  sia  in  piedi  , per 
cui  raccomando  che  si  preferisca  questa 
posizione  a qualunque  altra,  non  andando 
allora  la  parte  cosi  soggetta  ad  essere  mal- 
trattata. Si  situi  Tanimale  nel  luogo  dove 
deve  rimanere  e là  pure  si  operi  e vi 
si  applichi  la  macchina. 

Frattura  della  tibia . Macchina  che 
serve  per  questa  frattura.  Anche  questa 
macchina  viene  formata  da  un*  asta  di 
ferro  la  quale  ha  1*  istessa  larghezza  e 
grossezza  della  precedente.  La  usua  lun- 
ghezza è dall'articolazione  femore- tibia  le, 
ossia  dalla  rotola  sino  al  terreno.  Que- 
st’asta è piegata  in  modo,  che  segue  per- 
fettamente la  conformazione  del  membro, 
anteriormente  al  quale  va  posta.  Quivi 
dunque  li  rimarchi,  che  questa  macchina 
si  applica  in  senso  inverso  dell’  antece- 
dente , cioè  anteriormente  al  membro  , 
mentre  quella  si  applica  posteriormente; 
ed  a questa  differenza  obbliga  la  diversa 
conformazione  e direzione  delle  parti. 
Nell*  estremo  superiore  dell*  asta  si  par- 
tono due  grandissime  piastre  una  per  cia- 
scuna parte  laterale,  le  quali  rivoltandosi 
in  addietro  abbracciano  l'articolazione  ac- 
cennata , ed  alquanto  anche  più  sotto. 
Queste  due  piastre  sono  fra  di  loro  per- 
fettamente eguali;  ciascuna  di  esse  porta 
tre  fori  quadrilunghi,  due  cioè  nel  bordo 
anteriore  disposti  uno  sopra  I’  altro  , ed 

11  terzo  sotto  il  bordo  supcriore  , i due 
fori  anteriori  portano  delle  coramelle  le 
quali  affibbiandosi  posteriormente  ferma- 
no irremovibilmente  la  macchina  nella 
sua  parte  superiore,  il  terzo  foro  ne  porta 
un’  altra  la  quale  va  ad  unirsi  con  la 
groppiera  del  porta  apparecchio.  Nella 
curvezza  poi  che  l'asta  presenta  sul  punto 
che  corrisponde  alla  faccia  anteriore  del 
garetto,  si  partono  lateralmente  altre  due 
piastre  , ma  per  ciascun  lato  , le  quali 
piegandosi  in  addietro  abbracciano  io  to- 
talità quest*  articolazione.  Sono  queste 
piastre  fermate  a cerniera,  ed  ognuna  di 
esse  porta  tre  fori  quadrilunghi,  uno  cioè 
sul  bordo  saliente  , un  altro  sul  bordo 
supcriore,  cd  il  terzo  su  quello  inferio- 
re. Le  coramelle  che  sono  affidate  a que- 
sti tre  fori  servano  per  chiudere  le  due 
piastre  posteriormente.  Nell*  estremo  in- 
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•(priora  dell'atta,  e preciwmente  ai  disotto 
del  nodello  ai  partono  altre  due  piastre 
laterali  assai  più  piccole  delle  precedenti 
le  quali  sono  fìsse  immobilmente  all’asta 
medesima,  e ciascuna  di  esse  porta  una 
coramella  sul  bordo  saliente  la  quale  con 
la  sua  compagna  va  ad  affibbiarsi  poste- 
riormente alla  pastoja. 

Per  appoggio  poi  del  piede  ai  trova 
nell*  estremo  inferiore  della  macchina 
una  specie  di  ferro  da  cavallo  sul  quale 
il  piede  rimane  fisso;  questo  ferro  è pro- 
lungato in  punta  dove  viene  fissato  al- 
l’estremo dell'osso.  Per  tutta  la  lunghez- 
za poi  della  macchina  si  riscontrano  varj 
anelli  oblunghi  fissati  alla  medesima  me- 
diante robuste  striseie  di  cuojo,  come  nel- 
la macchina  antecedente,  quattro  di  que- 
sti, due  cioè  per  ciascuna  parte,  ti  riscon- 
trano in  quello  spazio  che  corrisponde  a 
tutta  la  tibia,  per  conseguenza  fra  le  pia- 
stre superiori  e quelle  del  garetta  ; gli 
altri  due,  uno  sempre  per  parte,  esistono 
in  quello  spazio  che  corrisponde  allo 
stinco.  Questi  anelli  portano  delle  faacie, 
o delle  coramelle  le  quali  servono  a ser- 
rare strettamente  il  membro  nella  mac- 
china. 

Per  fare  la  riduzione  della  frattura  si 
«peri  nel  seguente  modo.  Si  stenda  a 
terra  P animale  con  le  altre  tre  gambe 
sane  fermate  dalle  pastojc,  si  ponga  la 
cigni  per  la  contro-estensione  nella  parte 
superiore  della  coscia,  c quella  di  esten- 
sione sopra  l’articolazione  del  giretto.  Noi 
non  possiamo  su  questo  membro  situare  più 
dittanti  queste  forze,  attesoché  non  essendo 
esso  in  linea  retta,  fa  d’uopo  secondare  la 
figura  che  presenta  poiché  i frantumi  non 
potrebbero  venire  in  posizione.  Nella  di- 
rezione obbliqua  dalla  tibia  vi  è biso- 
gno di  una  forza  la  quale  superiormente 
ad  essa  la  tiri  in  avanti  , e di  un'  altra 
che  ad  essa  inferiormente  la  tiri  in  addie- 
tro. Ora  questi  movimenti  in  direzione 
della  tibia  si  possono  ottenere  solamente 
applicando  le  cigne  nel  modo  come  ho 
detto.  Con  la  cigni  superiore  s»  tirerà 
dunque  in  avanti  , verso  cioè  la  parte 
anteriore  del  corpo , e leggermente  in 
alto,  e con  la  cigna  inferiore  si  tirerà  in 
dietro  e leggiermente  in  basso.  L'opera- 
tore situato  fra  queste  due  forze,  che  a- 
giranno  a sua  disposizione,  farà  la  ridu- 
zione dei  frantumi  , e indi  la  fasciatura 
strettisela  sui  medesimi  per  mantenerli 
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sinché  si  è posta  la  macchina.  Devo  qui 
avvertire,  che  questa  fasciatura  deve  giun- 
gere sempre  sino  al  garello,  attesoché  es- 
sendo la  parte  più  sottile  in  basso  che 
in  alto  scivolerebbe  con  massima  facilità. 
Se  poi  l'animale  fosse  in  piedi,  le  forze 
di  contro-estensione  ed  estensione  si  faran- 
no eseguire  in  quella  posizione,  facendo 
salire  in  luogo  più  eminente  quelli  che 
devono  tirare  in  avanti  ed  in  alto.  Fatta 
h riduzione  ai  applica  la  macchina  , ta- 
gliando al  solita  la  fasciatura  provvi- 
soria. 

Nei  preliminari  dell'opera  ho  accen- 
nato di  avere  guarita  una  di  queste  frat- 
ture , ed  eccone  la  storia.  In  Pontaser- 
chio , paese  distante  cinque  miglia  circa 
da  Pisa,  un  proprietario  teneva  un  pule- 
dro di  diciotto  mesi  d'età,  al  quale  con 
un  forte  colpo  di  pietra  fu  fratturata  la 
tibia  destra.  Un  manesralco  chiamata  sul 
momento  disse,  rhc  si  doveva  uccidere, 
ma  che  però  si  poteva  tentare  se  con  un 
cerotto  vi  si  avesse  potuto  rimediare.  Co- 
stui difalti  fece  sciogliere  molta  pece  in 
una  pentola  e con  essa  ne  spalmò  tutta 
la  gamba.  L’animale  intanto  più  addolo- 
rato dall'  inetto  rimedio  che  dalla  frattura 
andava  assai  male,  e la  sua  gamba  sì 
piegava  in  ogni  senso,  non  essendovi 
stata  applicata  nessuna  forza  per  contenere 
i frantumi,  lo  fui  chiamato  a)  terzo  gior- 
no della  frattura.  Arrivato  dove  stava 
I*  infermo  lo  trovai  col  membro  penzo- 
lone e stravolto , esso  spasimava  per  l’ im- 
piastramento  che  gli  era  stato  fatta  ; per 
cui  feci  tosto  scaldare  dall’acqua  alla  qua- 
le unendovi  il  sapone  in  quantità  feci 
con  essa  togliere  quel  doloroso  cerotto; 
per  meglio  riuscirvi  e per  produrre  me- 
no dolore  adoprai  pure  dell'  olio  caldo  e 
con  simili  mezzi  pervenni  a togliere  quel 
tormento  dal  membro  franta.  Tolta  que- 
sta medicina  da  bastimento  esaminai  la 
frattura.  La  tibia  era  divisa  in  tre  parti, 
la  prima  frattura  esisteva  fra  il  terzo  su- 
periore e il  terzo  medio,  e la  seconda 
fra  il  medio  e l'inferiore.  Questa  doppia 
frattura  mi  fece  alquanto  disperare  di 
poterla  riunire;  e di  poterne  ottenere  la 
guarigione.  Si  aggiungeva  a tutta  questo 
il  non  avere  mezzo  alcuno  per  formare  un 
apparecchio  di  forza  da  sostituirsi  alla 
macchina  che  mancava.  Ciò  non  ostante 
feci  immediatamente  sospendere  il  pule- 
dro sopra  delle  imbrache  combinate  alla 
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meglio,  lateiando  però  che  egli  polene 
toccare  leggiermente  il  terreno  con  i pie- 
di, indi  feci  tagliare  tre  stecche  di  le- 
gno della  lunghezza  della  tibia , e della 
larghezza  di  quali  no  pollice , e feci  pre- 
parare delle  fisctc  rotolate.  Ciò  disposto 
feci  fare  l’estensione  e contro-estensione 
a due  giovani  miei  alunni  ed  io  rimisi 
.1  frantami  i quali  mantenni  in  posizione 
mediante  una  fasciatura  circolare.  Situai 
una  delle  stecche  nella  parte  anteriore 
della  tibia,  e l’ altre  due  una  per  cia- 
scuna parte  laterale  della  medesima  ; que- 
ste stecche  furono  sostenute  mediante  una 
fascia  circolare  che  vi  passai  tutto  al- 
l’intorno  e con  la  qoale  feci  una  pres- 
sione sufficiente  in  modo  che  le  steccho 
non  si  poterono  piò  muovere.  Terminato 
di  situare  questo  apparecchio  confrontai 
il  membro  ammalato  con  l’altro  sano,  e 
vidi  che  corrispondeva  perfettamente  tanto 
per  la  direiione  quanto  per  la  lunghezza. 
Nei  tre  o quattro  giorni  consecutivi  ri- 
tornai a vedere  il  mio  ammalalo,  e trovai 
sempre  che  l’ apparecchio  stava  fermo  ; 
egli  però  era  molto  addolorato  per  cui 
spesso  si  abbandonava  sulle  cigne.  Con 
qualche  giorno  di  piò  le  faseie  comin- 
ciarono a rallentarsi  ed  a cadere,  per  cui 
alle  prime  ne  sostitu)  delle  altre  le  quali 
strinsi  a sufficienza.  Nel  sedicesimo  gior- 
no , nel  mentre  eh*  stavo  riaccomodando 
I'  apparecchio,  che  ai  era  alquanto  ral- 
lentato , mi  parve  di  vedere  che  nei  mo- 
vimenti che  faceva  l’animale  il  membro 
si  moveva  regolarmente  per  tutta  la  sua 
estensione , non  azzardai  però  di  sciogliere 
l’apparecchio  per  assicurarmene.  Il  di- 
ciottesimo potei  vederlo  con  sicurezza  at- 
tesoché trovai  l’apparecchio  quasi  sciolto 
e l’animale  che  nell’ eseguire  i movimenti 
agiva  regolarmente  tu  tutte  le  articolazioni 
del  membro  ammalato.  Conobbi  allora 
che  le  fratture  erano  riunite,  temendo 
però  della  poca  aoliditi  che  potevano  ave- 
re simili  riunioni , lasciai  l’ apparecchio 
aino  al  vent’ottesimo  giorno,  epoca  nella 
quale  lo  tolsi  affatto  perché  non  solo  il 
membro  ai  moveva  con  regolanti , ma 
cominciava  pure  a fare  qualche  forca  aul 
suolo.  Una  specie  di  torpore  a tolto  l’es- 
tremo, on  voluminoso  porro  sareoide  nel 
luogo  dell’innesto,  e delle  piaghe  pro- 
dotte dalle  cigne  rimassero  per  qualche 
tempo  dopo  la  riunione  delle  fratture. 

Allorché  io  mi  traslocai  in  Napoli  era 


poco  piò  di  un  mese  che  l’apparecchio 
era  stato  tolto  lo  vidi  prima  di  partire 
e lo  trovai  ebe  stava  pascolando  in  un 
prato,  dove  avendolo  fatto  camminare, 
vidi  che  andava  sempre  soppo  pel  motivo 
che  non  ancora  i muscoli  avevsno  ria- 
cquistata la  loro  forza.  La  guarigione  a- 
dunque  di  questa  doppia  frattura  si  otten- 
ne completa,  e quello  che  é piò  specioso 
l' innesto  dei  frantami  accadde  nel  corso 
di  sedici  giorni.  Questo  sollecito  risarci- 
mento si  dcre  però  attribuire  all’  età  te- 
nera dell’  animale,  nella  quale  ogni  parte 
•viluppandosi  con  rapidità  si  rimette  con 
prontezza  dei  danni  che  ha  sofferto. 

Frattura  delio  al inco  posteriore.  Mac- 
chio! che  serve  per  questa  frattura.  Ab- 
biamo veduto  che  nella  frattura  dello  tlin- 
co  anteriore  terre  l’ istessa  macchina  che 
•i  applica  per  le  fraltore  del  cubito;  in 
quella  dello  stinco  posteriore  non  può 
servire  quelli  che  si  spplica  per  la  frat- 
tura della  tibia.  Lo  atinco  posteriore  se- 
gna una  linea  alquanto  obbliqua  dalt’in- 
dirtro  all’ avanti  cominciando  dalla  punta 
del  garello  in  basso.  Ora  dunqne  la  mac- 
china che  serve  per  la  tibia  vinse  ad 
appoggiare  sullo  stinco,  e questo  nella 
sua  frattura  deve  appoggiare  egli  nella 
macchina.  Ci  vuole  dunque  una  macchina 
che  ai  possa  applicare  nella  tua  parte  po- 
steriore. Questa  macchina  consiste  nella 
metà  della  macchina  che  serve  per  i mem- 
bri anteriori  presa  dal  ginoerhio  sino  a 
terra,  con  la  sola  differenti  ,ehe  nel  suo 
estremo  superiore  libero  ti  partono  late- 
ralmente due  piastre  poco  più  larghe  del- 
l'asta, le  quali  dirigendosi  in  avanti, 
una  per  ciascuna  parte  laterale,  abbrac- 
ciano l' articolazione  del  giretto  e piò  po- 
co sotto.  Queste  due  piastre  portano  cia- 
scuna nn  foro  per  dove  passano  le  cora- 
melle che  ffbbiaodosi  in  avanti  fermano 
fissamente  la  macchina  nella  sna  parte 
superiore.  Nel  centro  della  macchio!  e 
precisamente  in  corrispondenza  dello  atin- 
co vi  sono  due  dei  soliti  anelli  oblun- 
ghi , e due  altri  ve  ne  aono  in  corrispon- 
denza del  pastorale , i quali  tutti  aervono 
per  stringere  la  parte  sopra  la  micchina. 

La  frattura  ti  rimetterà  allorché  l’ani- 
male é situato  con  l’ imbrache  sotto,  ria. 
scendo  molto  piò  acconcio  per  non  mal- 
trattare la  parte.  La  macchina  descritta 
per  lo  stinco  posteriore  può  «nchr  ser- 
vire per  l’anteriore,  qualora  manchi  o 
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non  ti  voglia  adoperare  quella  del  cu- 
bito. 

Uu  cavallo  spagnuolo  da  carrozza  ap- 
partenente al  signor  Cosimo  Rosselmini 
ili  Pisa  cadde  in  stalla  nella  propria  po- 
sta e si  fratturò  lo  stinco  posteriore  de- 
stro. La  frattura  era  obbliqua,  ed  acca- 
duta nella  parte  media  dell*  osso,  lo  tro- 
vai T animale  alzato,  con  quel  pezzo  di 
gamba  a penzolone , eh*  egli  batteva  per 
ugni  dove.  Esaminai  la  parte,  riscontrai 
la  qualità  della  frattura,  e vidi  anche 
ch’ella  era  complicata  da  una  ferita  alla 
pelle  stata  fatU  dalla  punta  del  frantume 
inferiore.  Feci  tosto  adattare  le  imbrache 
c rimisi  la  frattura , facendo  un  apparec- 
chio provvisorio  con  tre  larghe  stecche 
di  legno  e delle  fascie , presso  a poco 
sulla  guisa  di  quello  che  feci  pel  puledro 
che  antecedentemente  ho  descritto  , e sul 
momento  T applicai.  L*  animale  si  reggeva 
in  piedi  su  i tre  membri  sani  tenendo 
fermo  1*  altro  il  quale  toccava  leggiermen- 
te il  suolo.  Tutto  prediceva  una  felice 
riuscita,  mentre  pel  corso  di  otto  giorni 
la  gamba  fu  ben  mantenuta  nell'  apparec- 
chio del  quale  nulla  ai  smosse. 

Non  vi  era  quasi  nulla  di  tumefazione 
il  dolore  era  so  finibilissimo,  e la  posizio- 
ne delle  parti  rimesse  si  mantenne  giu- 
sta ed  esatta , giacché  ogni  giorno  non 
mancavo  di  fare  il  oonfronto  fra  la  gam- 
ba ammalata  e quella  sana.  Il  giorno  nono 
il  cavallo  perdette  tutto  ad  un  tratto  le 
forze  su  tutta  la  metà  del  tronco  poste- 
riore, egli  abbandonossi  sulle  cigne  e fu 
impossibilitato  per  sempre  di  rimettersi 
in  piedi.  Mi  aooorsi  allora  che  un  im- 
provvisa paralisi  aveva  aggredita  la  metà 
posteriore  del  tronco,  e questa  paralisi 
era  da  attendersi  giacché  il  cavallo  aveva 
ventidue  anni  di  età,  ed  era  estenuato 
dalla  fatica  della  monta  che  sino  a quel 
momento  aveva  eseguita;  giacché  per  le 
sue  belle  forme  era  stato  addetto  quasi 
solamente  alla  propagazione  della  sua  spe- 
cie. Vedendo  che  su  le  cigne  egli  vi  sof- 
friva tanto  da  morirvi,  si  lasciò  che  si 
sdraiasse  a Urrà,  dove  nel  corso  di  due 
o tre  giorni  mori.  Morto  appena  disarti- 
colai il  membro  fra  il  garetto  e la  tibia, 
e tutto  avvolto  nell*  apparecchio  come  sta- 
va lo  feci  portare  alla  mia  scuola.  Sareb- 
be egli  credibile  , che  dopo  che  1*  ani- 
male si  era  dibattuto  a terra  per  tre  gior- 
ni continui  in  mezzo  alle  smanie  della 


morte,  per  nalla  affitto  si  fossero  smossi 
i frantumi  riuniti , e che  per  niente  avesse 
ceduto  l'apparecchio  che  gli  mateneva? 
Ma  pure  é cosi;  trovai  che  le  stecche 
facevamo  una  pressione  esatta  ed  eguale 
su  tutto  lo  stinco , e che  i pezzi  del  me- 
desimo erano  in  perfettissimo  contatto. 
Sezionato  il  membro  non  vi  riscontrai 
nulla  di  maltrattato,  non  vi  era  quasi 
punto  ingorgo,  e sulle  superficie  dei  fran- 
tumi si  cominciava  già  ad  osservare  un 
tenuissimo  strato  di  nuova  granulazione. 
Lo  stato  che  nella  sezione  presentò  que- 
sta frattura , assicurava  che  avrebbe  avu- 
to il  risultato  più  felice  se  1*  animale  per 
un’altra  causa  non  fosse  stato  rapito  alla 
vita. 

Frattura  del  pastorale . La  forma  e la 
posizione  di  quest'osso  é tale  da  non  ab- 
bisognare di  macchina  alcuna  allorché  vie- 
ne fratturato.  Ho  detto  già  che  quest’  os- 
so é 1*  unico  che  possa  presentare  una  frat- 
tura perpendicolare:  e difatti  non  altro 
che  in  questo  modo  esso  può  rompersi. 
Tanto  nei  pastorali  anteriori  quanto  nei 
posteriori  basta  una  semplice  fasciatura 
circolare  la  quale  strettamente  applicata 
mantenga  a perfetto  contatto  i due  fran- 
tumi che  già  sono  fra  loro  paralelli.  Que- 
sti frantumi  devono  essere  tenuti  cosi  stret- 
ti ¥ra  loro  da  impedire  che  la  sinovia 
non  vi  possa  penetrare  fra  mezzo,  atte- 
soché questo  fluido  impedirebbe  la  loro 
riunione.  Si  deve  inoltre  impedire  che 
l'animale  muova  il  membro  sino  a che 
non  é perfettamente  guarito  , appunto  per- 
ché nei  movimenti  di  esso  piò  facilmente 
la  sinovia  potrebbe  inoltrarsi  tra  i fran- 
tumi , come  anche  perché  il  moto  gli 
smoverebbe. 

In  tutti  i casi  di  frattura  ed  in  ogni 
qualunque  altra  operazione  la  quale  ri- 
chiede 1'  uso  delle  cigne , sì  deve  avver- 
tire che  i malati  non  devono  costantemen- 
te fare  su  le  medesime  un  continuo  e to- 
tale appoggio  della  macchina.  L'animale 
abbandonato  su  questa  specie  di  letto  pen- 
sile , soffre  assaissimo  nel  torace,  nell'ad- 
dome e nelle  parti  esterne;  deve  egli 
dunque  sostenersi  in  piedi  più  che  sia 
possibile,  e solo  prevalersi  del  medesimo, 
allora  quando  ha  un  assoluto  bisogno  di 
riposo. 

Il  cavallo  che  é guarito  da  una  frattu- 
ra deve  poco  a poco  mettere  In  moto  il 
membro  risanato.  Si  comincrrà  adunque 
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col  farlo  aortlre  ogni  giorno  dalla  scude- 
ria per  fargli  fare  pochi  passi  a mano  a 
mano.  Si  vedrà  che  per  i primi  giorni 
sembra  che  il  membro  sia  come  morto, 
egli  lo  strascina  dietro  quasi  a stento , e 
su  di  esso  non  può  fare  quasi  alcuna  for- 
za. L'inerzia  nella  quale  i muscoli  sono 
stati  per  tanto  tempo , il  dolore  che  han- 
no sofferto,  le  pressioni  su  di  loro  degli 
apparecchi  forzati,  e non  di  rado  l'àu- 
comcdo  che  reca  il  porro  sarcojde , se  è 
alquanto  voluminoso,  sono  le  principati 
oause  della  sua  inazione.  Questo  stalo 
d' inservibilità  di  un  membro  che  ha  sof- 
ferto una  frattura  noi  lo  vediamo  sempre 
anche  nella  specie  umana.  L’ uomo  che 
ha  sofferto  una  frattura  al  braccio  non 
può  con  esso  far  forza  alcuna  per  dei  me- 
si , e se  la  frattura  è accaduta  su  di  una 
gamba,  per  dei  mesi  cammina  con  le 
stampelle  e poscia  col  bastone,  per  sino 
a tanto  che  torna  a camminare  libera- 
mente. Nel  cavallo  succede  1*  istessa  cosa  ; 
le  prime  settimane  non  se  ne  serve  qua- 
si punto,  indi  lo  muove  zoppicando,  e 
poscia  coll’istcsso  moto  vi  acquista  forza 
sinché  col  tempo  torna  a servirsene  come 
prima  che  si  rompesse.  Ad  un  moto  re- 
golare che  si  deve  far  fare  ogni  giorno 
all'animale  si  aggi  ugneranno  delle  strofì- 
nazioni  fatte  cou  alcool  canforato , accioc- 
ché i muscoli  riacquistino  più  presto  la 
loro  contrattilità  ed  il  loro  vigore. 

ARTICOLO  XV. 

LUSSAZIONI. 

Alle  sole  articolazioni  diatrodiali  appar- 
tengono le  lussazioni.  Esse  consiitono  nel- 
lo spostamento  di  una  lesta  articolare  dalla 
sua  corrispondente  cavità,  ossia  nell’al- 
lontanamento di  una  superfìcie  articolare 
dall’  altra. 

! caratteri  che  annunziano  la  lussazione 
sono  primo,  la  sospensione  od  almeno 
un’  estrema  difficoltà  nell’ eseguire  movi- 
menti della  parte,  secondo  la  locale  de- 
formità , e terzo  il  dolore  forte  che  tosto 
vi  si  mani  fasta.  I movimenti  sospesi  o 
difficoltosi  sono  l’effetto  del  subitaneo 
cambiamento  che  soffre  l'articolazione  lus- 
sata ed  i muscoli  che  In  muovano.  Simi- 
li cambiamenti  consistono  nella  direzione 
che  preade  l' osso  che  ha  abbandonata  la 


sua  cavità  nella  distrazione  o forse  rottura 
dei  legamenti  articolari,  pai  t molarmente 
quando  la  lussazione  é il  prodotto  di  qual- 
che fortissima  azione  meccanica , c nel 
dolore  che  soffrono  i muscoli  distratti  o 
compressi  dall’  osso  sortito*  Nessuna  pai  te 
allora  é più  in  istato  di  eseguire  le  fun- 
zioni assegnatele  dalla  natura,  tuUo  su 
quella  località  é in  una  totale  confusione 
in  merzo  della  quale  non  vi  può  più  es- 
sere alcun  movimento  regolare  c sicuro. 
Alcune  volte  però  succede,  che  del  luo- 
go di  una  lussazione,  i movimenti  non 
solo  non  sono  totalmente  aboliti , ma  si 
esercitano  con  una  certa  regolarità  ; ma 
ciò  é semplicemente  io  quelle  lussazioni 
che  esistono  da  molto  tempo,  e ciò  per 
l'abitudine  ebe  acquistano  le  parti  alla 
nuova  posizione  da  esse  prese.  Col  tem- 
po e collo  scemare  del  dolore  i muscoli 
cominciano  poco  a poco  ad  adattarsi  nel- 
la posizione  dove  sono  stati  spinti  dal- 
l’osso, ed  in  quella  medesima  , malgrado 
o incurvati  o compressi , tornano  ad  agire 
sino  al  segno  di  potere  muovere  con  una 
certa  regolarità  i pezzi  ossei  su  i quali  si 
attaccano.  L'osso  istesso  internatosi  fra  i 
muscoli , o appoggiandosi  a qualche  por- 
zione lendinosa  o aponeurotica  dei  me- 
desimi , si  forma  poco  a poco  una  nuova 
cavità,  la  quale  con  la  presenza  di  que- 
sto corpo  mobile  , si  adatta  nella  forma 
alla  figura  di  esso.  Non  sono  rari  i casi 
in  chirurgia , di  ossa  le  quali  si  sono  mos- 
se per  degli  anni  moltissimi  in  consimili 
cavità , costituendo  là  una  specie  di  spu- 
ria articolazione , in  forza  della  quale  l'os- 
so , o tutto  I’  estremo  ha  potuto  soddis- 
fare a dei  movimenti  regolari  anche  for- 
zosi. Questo  falso  risarcimento  però  della 
parte  non  viene  che  dopo  un  lungo  tem- 
po che  la  lussazione  é accaduta , per  cui 
non  toglie  il  carattere  descritto  della  so- 
spensione dei  movimenti  che  é sempre  co- 
stante tostochè  la  lussazione  succede.  Il 
secondo  carattere  cioè  quello  della  defor- 
mità locale  viene  costituito  dall'allonta- 
namento dell'  osso  inferiore  da  quello  su- 
periore. La  testa  dell’ osso  che  ha  abban- 
donata la  sua  cavità  va  a formare  un  tumo- 
re nel  luogo  dov’ella  è andata  a situarsi; 
questo  tumore  non  può  essere  confuso  con 
altri  di  specie  diverse , attesoché  oltre  la 
durezza  che  esso  presenta  è anche  mobile 
a norma  dei  movimenti  del  membio. 

Nel  luogo  poi  do?e  la  cavità  è rimasta 
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vuol*  vi  d osserva  una  fossa,  ossia  un 
vacuo  considerabile  il  quale  è anche  più 
manifesto  premendovi  sopra  la  mano.  Fi- 
nalmente il  dolore  è un  carattere  inse- 
parabile di  tutte  quelle  lussazioni  le  qua- 
li sono  accadute  dietro  una  potente  azione 
meccanica , e che  si  sono  formate  a costo 
della  distrazione,  o della  rottura  dei  le- 
gamenti articolari. 

La  maggior  parte  delle  cause  che  pro- 
ducono le  fratture  possono  anche  produrre 
le  lussazioni,  e ciò  allora  quando  invece 
di  agire  aul  centro  dell*  osso,  agiscono 
sul  suo  estremo  articolare  con  una  forza 
diretta  e veemente;  a queste  ai  devono 
aggiungere  i movimenti  straordinarj  e 
forzati  dei  due  pezzi  che  si  articolano, 
il  rilassamento  dei  legamenti  dell’artico- 
lazione , ed  i tumori  ossei  che  possono 
formarsi  sulle  superficie  articolate.  È 
sempre  più  facile  però  che  dalle  prime 
cause  le  quali  consistono  nelle  percosse 
e nelle  cadute , ne  succeda  una  frattura 
piuttosto  che  una  lussazione,  attesoché  è 
più  agevole  che  si  rompa  un  solido  il 
quale  è semplicemente  duro  e non  tenace 
come  è I*  osso , invece  che  ceda  1*  altro 
che  è in  totalità  tenace  come  il  lega 
mento.  La  forza  e resistenza  dei  lega- 
menti e dei  tendini  nello  stato  sano  non 
è calcolabile  quanto  è estesa  , e questa 
forza  è quella  che  si  oppone  allo  sposta- 
mento di  due  pezzi  che  sono  tenuti  as- 
sieme dai  primi  , ed  il  più  di  sovente 
contornati  e distesi  anche  dai  secondi* 
Difatti  in  chirurgia  Veterinaria  le  lus- 
sazioni stanno  come  da  i a ao  in  rap 
porto  con  le  fratture.  I movimenti  trop- 
po estesi  , od  una  forzata  posizione  che 
tutto  ed  un  tratto  si  dia  ad  un  osso,  può 
lussarlo  con  più  facilità  di  qurllo  che 
può  accadere  per  le  caute  antecedenti. 
Se  p.  e.  l’uomo  cade  su)  gomito,  o sulla 
mano  tenendo  il  braccio  teso  la  testa 
dell*  omero  può  sortire  dalla  cavità  della 
scapola,  qualora  1*  urlo  che  1*  omero  ri- 
ceve sia  assai  maggiore  del  movimento 
che  la  scapola  può  fare  portandosi  an- 
ch'  essa  in  addietro.  Se  il  cavallo  pro- 
porzionatamente con  una  forza  eguale  ca- 
de sul  ginocchio,  la  parte  supcriore  del 
cubito  viene  spinta  in  alto  ed  in  addie- 
tro, cd  in  quella  direzione  egli  può  di- 
sunirsi dall’estremo  inferiore  dell'omero. 
Questa  causa  può  darsi  poi  con  una  fre- 
quenza maggiore  su  quelle  articolazioni 


le  quali  sono  capei  di  tatti  i movimenti, 
come  sarebbe  quella  del  femore  con  la 
pelvi,  ed  anche  dell’  omero  con  la  sca- 
pola. In  qualunque  senso  queste  ossa  ven- 
gano forzatamente  spinto  trovano  mezzo 
per  sortire  dalla  loro  cavità.  Cosi  se  il 
cavallo  cadendo  con  la  parte  posteriore 
del  corpo,  una  delle  coscie  ai  piegasse 
con  veemenza  all’  infuori  costituendo  un 
abduzione  eccessiva , la  testa  del  femore 
potrebbe  sortire  dalla  cavità  eotilo)de 
passando  tolto  di  essa  cavità  , se  invece 
cadesse  con  la  eostia  sotto,  ai  avrebbe 
un  forzato  movimento  opposto  cioè  l'ad- 
duzione estrema  nella  quale  la  tetta  del- 
l'osso  sortirebbe  portandosi  all’ esterno 
e Al  di  sopra  della  cavità  medesima.  Net 
momento  che  un  osso  viene  spinto  con 
forza  lontano  dalla  sua  linea  naturale  cd 
al  di  là  di  quella  distanza  che  gli-  è per- 
messo, ai  forma  un  angolo  più  aooto  su! 
punto  articolare  e precisamente  in  senso 
opposto  a quello  delta  direzione  che  Tosso 
ha  preso;  i legamenti  i quali  limitano  i 
movimenti  dei  due  pezzi  che  tengono 
uniti,  sono  costretti  allora  per  necessitò 
a cedere  alla  forza  che  sotto  di  loro  fa 
la  maggior  curvezza  dell'  angolo,  per  mi 
succede,  che  non  essendo  essi  suscettibili 
di  quella  distensione  che  in  quel  caso 
si  richiederebbe,  essi  rompono  od  almew 
no  si  stirano  in  un  modo  forzato  e mor- 
boso. Simili  distrazioni  dei  ligameuti  so- 
no la  causa  più  forte  del  dolore  che  per 
tanto  tempo  rimane  alla  parte  , e della 
difficoltà  che  prova  1*  articolazione  nel 
ricuperare  i suoi  primieri  movimenti  ; 
anzi  nelle  semi  lussazioni  sotto  delle  quali 
i soli  ligamenli  sono  gli  offesi , mentre 
V osso  non  si  scosta  che  raomenlnnea- 
mente,  come  dirò  più  avanti,  noi  abbia- 
mo alla  parte  un  dolore  consimile  a quel- 
lo che  si  ha  nella  lussazione  completa  , 
ed  un  lungo  tempo  di  zoppicatura. 

Ho  detto  essere  un*  altra  causa  delle 
lussazioni  il  rilassamento  dei  ligaroenti 
articolari.  Questo  rilassamento  può  essere 
l'effetto  di  due  circostanze  che  sono,  le 
malattie  delle  articolazioni  e la  vecchia]*. 
Le  malattie  che  possono  produrre  questo 
effetto  sono  in  parti  colar  modo  i grandi  tu» 
mori  sinovia!!,  i tumori  cistici  sopra  le 
capsule  articolari,  I*  idropisie  delle  arti 
colazioni  , 1’  osteoroalacia  ecc.  I tumori 
che  nascono  sotto , od  in  vicinanza  dei 
ligamenli  ne  producono  la  loro  disten- 
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•ione  sollevandoli  poco  a poco  e forzan- 
doli col  loro  aumento  ad  allontanarti  da 
quella  pocizione  che  hanno,  ciò  che  non 
potaono  fare  che  diatendendoai , e per 
conteguenza  poco  a poco  allungandoti. 
L’  oateomalacia  poi,  l’idropiaia  eoe.  pro- 
ducono alle  fibre  ligamentoae  una  certa 
flaccidezza  la  quale  distrugge  in  ette  quella 
contratti  li  ti , o per  meglio  dire  quella 
robustezza  tenace  alla  quale  è affidata  la 
loro  forza.  La  vecchiaja  può  cagionare  un 
effetto  analogo  ogni  qual  rotta  deperen- 
do la  tonicità  generale,  anche  quella  dei 
ligamenti  diminuisce  sino  al  grado  di 
quasi  perderti  totalmente.  Le  lussazioni 
che  hanno  luogo  da  queste  ultime  caute 
non  sogliono  essere  accompagnate  da  do- 
lore, e possono  accadere  dietro  anche  il 
più  mite  movimento  delle  parti,  inde- 
boliti i ligamenti  I pezzi  articolati  ne 
vincono  facilmente  la  resistenza.  Con  quel- 
la medesima  facilità  con  la  quale  in  que- 
sto caso  1 pezzi  si  lussano  , ti  possono 
anche  riportare  in  posizione,  per  cui  rie- 
tee  agevolissima  la  riduzione  di  queste 
lussazioni  , come  dall’  altro  canto  riesce 
difficilissimo  il  mantenerla,  per  la  man- 
canza tempre  di  forze  capaci  ad  impedir- 
ne la  recidiva.  Finalmente  i tumori  ossei 
ehe  nascono  tulle  superficie  articolari  pos- 
sono farsi  eauta  delle  lussazioni,  e que- 
sti in  qualunque  delle  superficie  ti  ma- 
nifestano. Se  il  tumore  appartiene  alla 
cavità  articolare  esso  poco  a poco  ne 
riempie  lo  spazio,  e col  suo  accrescimento 
forza  a sortirne  la  testa  dell’  osso  corri- 
spondente , se  invece  ti  forma  nella  te- 
sta fa  ad  essa  acquistare  un  volume  tale 
da  non  potere  più  estere  contenuta  nella 
cavità,  per  coi  ne  sorte  foori.  Lussazioni 
per  simili  caute  tono  molto  più  comuni 
alla  specie  umana  ehe  a quelle  dei  bruti, 
anzi  in  quest’  ultimi  formano  un  caso 
rarissimo.  Questa  differenza  sta  in  ragio- 
ne, che  le  malattie  maligne  che  attacca- 
no le  osta,  e dalle  quali  nascono  gli  e- 
costosi  sono  tanto  frequenti  all’uomo  quan- 
to tono  sconosciute  ai  bruti.  Allorché 
l'esostosi  delle  superficie  articolari  tono 
causa  delle  lussazioni,  queste  non  succe- 
dono mai  improvvisamente  tutto  ad  un 
tratto , e nemmeno  hanno  bisogno  di  a- 
zioni  meccaniche  per  effettuarsi.  l 'otto 
ai  scosta  poco  a poco  dal  tuo  compagno, 
il  membro  diventa  insensibilmente  più 
lungo  dell'  altro,  il  soggetto  zoppica  più 


per  meomodo  che  per  dolore  tioo  a tanto 
che  la  lussazione  sia  completa. 

Le  lusaazioni  tono  più  facili  so  quelle 
articolazioni  le  quali  tono  suscettibili  di 
ogni  movimento , come  f artrodiale  e 
V enartrosi  ai  quali  è permesso  oltre  l’e- 
stensione e la  flessione  anche  l'adduzione, 
I’  abduzione,  e la  rotazione.  Nell’  istesso 
modo  come  l’otto  può  muoverti  in  ogni 
tento,  può  anche  in  ogni  sento  lussarsi, 
quindi  ogni  punto  della  circonferenza 
della  cavità  articolare  può  prestare  un’u- 
scita alla  testa  che  contiene  dell’osso  cor- 
rispondente, ed  in  ogui  direzione  nella 
quale  l'otto  ti  trovi  può  incontrare  cau- 
te che  lo  eostringhino  alla  lussazione.  Io 
ragione  dunque  dei  mezzi  maggiori  che 
hanno  queste  articolazioni,  e del  maggior 
numero  delle  eauae  che  incontrano  per 
favorirne  lo  spostamento  dipende  la  fa- 
cilità e frequenza  con  la  quale  succede. 
Questo  ò il  motivo  pel  quale  a preferen- 
za di  qualunque  altra  lussazione  noi  os- 
serviamo quella  dell’  articolazione  sca- 
polo.omerale,  e l’altra  dell’articolazione 
pelvio- femorale  appartenendo  la  prima 
alle  artrodiali,  e la  seconda  *\\’ enartrosi. 
All'  opposto  le  articolazioni  a Ginglimo 
ed  in  particolare  quelle  di  Ginglimo  per- 
fetto, vanno  molto  più  difficilmente  sog- 
gette alle  lussazioni  , non  avendo  esse 
che  i due  soli  movimenti  di  flessione  ed 
estensione,  oome  sono  nei  membri  ante- 
riori , tutte  quelle  sottoposte  all’  omero , 
e nei  membri  posteriori  tutte  quelle  sot- 
soposte  al  femore. 

Dalle  varie  qualità  delle  articolazioni 
variando  il  modo  col  quale  l’ osso  può 
sortire  dsl  suo  posto,  varia  anche  la  si- 
tuazione ch’egli  va  a prendere  dopo  che 
ne  à sortito.  L’ omero  potendo  in  ogni 
senso  e in  ogni  senso  e in  ogni  dove 
sortire  dalla  cavità  glenoide  della  scapo- 
la, può  andare  a situarsi  nel  suo  lato  in- 
terno come  nell’  esterno  , anteriormente 
come  posteriormente  ad  essa;  l'istesso  di- 
casi del  femore  riguardo  la  cavità  eotiloj- 
de  della  pelvi.  Al  contrario  nelle  artico- 
lazioni a ginglimo,  l’osso  non  può  anda- 
re a fissarsi  che  anteriormente  o poste- 
riormente all’  altr*  osso  che  ha  abbando- 
nato. 

Fra  le  articolazioni  diartrodiali  degli 
animali  grandi  ve  ne  sono  di  quelle  sulle 
quali  le  lussazioni  sono  imponibili,  come 
quella  della  mascella  posteriore,  delle  al- 
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tre  le  quali  tono  assolutamente  mortali  co- 
me quelle  delle  vertebre,  e delle  altre  ebe 
la  chirurgia  può  rimediare,  malgrado  che 
per  CMC  non  abbia  meni  troppo  validi  nè 
troppo  licori,  come  sono  quelle  degli  arti. 

La  lunazione  delia  mascella  posterio- 
re ( inferiore  nell’  uomo  ) quanto  A fre- 
quente nella  ipecie  noitra,  altrettanto  A 
imponibile  au  quelle  degli  animali  gran- 
di. Questa  dilTerenia  nasce  primo  dalle 
varietà  ehe  si  riscontrano  fra  una  specie 
e I’  altra  sulle  parti  che  ai  articolano,  e 
secondo  dalla  diversità  nell'estensione  dei 
muscoli  ehe  la  muovono  e delle  loro  for- 
ze. In  quanto  alle  parti  che  si  articola- 
no, ai  deve  osservare,  che  i condili  della 
mascella  negli  animali  tono  molto  pià 
grossi,  pià  larghi,  pià  sporgenti,  ed  ac- 
colti in  una  corrispondente  cavità  che  A 
molto  piò  profonda;  per  cui  i movimenti 
dcil’artieolaaione  sono  pià  limitati  di  quel- 
lo che  possono  essere  nella  specie  nostra, 
dove  tutto  sta  in  opposiiione  a queste 
particolarità.  Oltre  di  questo  le  apofiii 
coronoidi  di  questa  mascella  sono  molto 
più  lunghe  di  quelle  della  mascella  det- 
I’  uomo  , e tono  anche  più  prossime  ai 
smodili  medesimi;  e questa  loro  situazione 
A tale  che  non  possono  permettere  che 
la  mascella  sia  portata  in  addietro,  come 
lo  possono  quelle  dell’uomo  le  quali  to- 
no molto  pià  batte  e dai  condili  molto 
pià  distanti.  In  quanto  ai  muscoli  , chi 
conosce  la  doppiessa  , I’  estensione  e la 
fona  dei  erotafiti  , e dei  masseteri  del 
cavallo  e del  bue  proponionatamente  pa- 
ragonati con  quelli  dell’uomo,  vedrà  che 
a pari  circostante  quelli  dei  primi  supe- 
rano di  gran  lunga  quelli  del  secondo,  e 
siccome  questi  muscoli  sono  i principali 
nell*  etecntione  di  quelle  forse  che  ten- 
gono le  mascelle  unite  fra  loro,  cosi  in 
ragione  dell’  energia  maggiore  di  quelli 
del  cavallo  e del  bue , dipende  il  mag- 
giore ostacolo  ehe  si  oppone  al  allonta- 
namento della  mascella  posteriore  da  quel- 
la anteriore.  Si  aggiunga  a tutto  questo, 
che  anche  i ligamenti  di  quest’  articola- 
tone hanno  una  forza  cerri spondente  ai 
muscoli  che  la  murvano,  e che  finalmen- 
te i bruti  non  apiendo  la  bocca  che  per 
difendersi  o per  mangiare  non  allontana- 
no mai  ecceaivamente  l’una  mascella  dal- 
l’altra come  fa  l’uomo  nel  riso  smodato, 
nel  canto  , ed  in  tanl’altrc  azioni  sugge- 
ritegli dall’  arte. 


Lussazioni  dell*  vertebre.  In  quanto  a 
queste  lussazioni  dovrasti  osservare,  che 
esse  riescono  pià  o meno  facili  secondo 
la  qualità  delle  vertebre  ehe  concorrono 
alla  formazione  della  colonna.  Tutte  quel- 
le del  dorso  e dei  lombi  quasi  impossi- 
bilmente vi  possono  andar  soggette.  La 
loro  figura,  situazione,  ed  i muscoli  che 
le  circondano,  formano  delle  circostanze 
che  vi  si  oppongono. 

Le  vertebre  piu  (scili  a lassarsi  sono 
le  cervicali,  e fra  queste  la  prima  e la 
seconda;  e l’unica  causa  che  può  con- 
correre alla  lussazione  delle  medesime 
consiste  nelle  cadute  dell'  animale  esegui- 
te in  modo  che  la  testa  ed  il  collo  res- 
tino piegati  sotto  del  tronco.  Siccome  però 
i muscoli  cervicali  sono  robustissimi , co- 
si il  pià  di  sovente  succede,  che  sotto 
dell’ accennala  causa  si  oppogono  con  la 
forza  loro  ad  una  tale  lussazione,  per  cui 
il  piò  di  frequente  da  consimili  cadute 
noi  vediamo  la  testa  rimasta  piegata  sul 
corpo , non  già  perchA  te  vertebre  si  sia- 
no lussate , ma  semplicemente  perchA  i 
muscoli  cervicali  sono  rimasti  distratti  su 
di  quella  parte  dove  il  collo  formò  nel 
cadere  la  curva  maggiore. 

Questo  allontanamento  del  collo  dalla 
direzione  suturale  ha  trascinato  e tutta- 
via trascina  in  errore  anche  i più  esperti 
nell’arte,  facendoli  giudicare  per  lussazio- 
ne ciò  che  in  effetto  non  appartiene  se 
non  che  ad  uno  stato  morboso  che  i mu- 
scoli hanno  acquistato.  Io  pure  parteci- 
pai dell’errore  degli  altri  al  primo  caso 
che  mi  ti  presentò  di  questa  natura , ma 
fortunato  poi , le  mie  osservazioni  me  ne 
trassero  per  (armene  conoscere  la  verità. 
Ecco  ciò  che  queste  false  lussazioni  pre- 
sentano; i.°  Il  collo  torto  su  Tona,  o 
sull’ altra  parte  del  corpo  in  modo  che 
la  testa  tocca  la  spalla  : e tanto  nella  mag- 
giore come  nella  minore  circonferenza  che 
il  collo  forma  in  questo  stato,  tutto  è 
uniforme,  cioA  senza  prominenze  irrego- 
lari e corrispondenti  depressioni.  a.°  L’ani- 
male in  questo)  stato  non  presenta  che  un 
tenue  e cupo  dolore,  per  cui  sembrando 
che  quasi  non  soffra  che  un  semplice  in- 
comodo, mangia  come  all’ordinario,  e 
come  nello  stato  di  salute,  nessun  sis- 
tema si  mostra  ammalato.  3.°  Pigliando 
la  testa  ed  il  collo  per  portare  quest’  ulti- 
mo in  posizione,  esso  ci  viene  senza  che 
sotto  la  forza  che  ti  eseguisce  ti  senta 


*K  i*«  lift 


alena  scrttolio  indicante  la  rientrata  della 
tetta  articolarenella  cavità  che  ha  abban- 
donata. 4. 0 11  collo  radrizzato  torna  di  bel 
nuovo  a curvarti  come  prima  toilochè  ti 
abbandona  a te  stesso. 

Preti  io  disamina  i descritti  caratteri 
potei  fare  tu  i medesimi  le  aeguenti  ri- 
flessioni. In  quanto  al  primo , non  vi  è 
lussazione  (ed  in  particolare  fra  le  ossa 
che  sono  a portata  del  latto)  le  quali  non 
presentano  all*  occhio  o sotto  1*  esplora- 
zione una  locale  deformità  costituita  dal- 
la sporgenza  che  forma  1’  osso  sortito  in 
vicinanza  di  un  vuoto  che  non  esisteva , 
formato  dall’altro  che  è stato  abbando. 
natoj  quindi  trovandosi  uniforme  il  collo 
da  per  tutto  il  tuo  tratto  , nessun  osso 
poteva  essersi  spostato,  per  cui  non  do- 
veva esistere  lussazione  in  vertebra  alcuna. 
In  quanto  al  secondo  tutte  le  lussazioni 
cagionano  un  subitaneo  dolore  più  o me- 
no spasmodico , secondo  la  condizione  di 
quell* articolazione  sulla  quale  la  lussa- 
zione è accaduta  , prodotto  ora  dalla  di- 
strazione o rottura  dei  legamenti  artico- 
lari . ed  ora  dallo  stiacciamento  dei  mu- 
scoli , dei  nervi  ec.  Nelle  lussazioni  delle 
vertebre  nelle  quali  non  solo  si  combi- 
nano queste  circostanze,  ma  bensì  ancora 
oltre  la  piessione  e distrazione  dei  nervi 
cervicali,  risicato  midollo  spinale  viene 
stravolto,  straportato,  o contuso»  il  do* 
lore  dev’essere  all’eccesso  spasmodico, 
accompagnato  da  convulsioni , da  trismo 
e da  ogni  sintomo  di  morte.  Mancando 
dunque  nel  caso  descritto  non  solo  gli 
accennati  pericolosi  sintomi , ma  anche 
quella  specie  di  dolore  che  ad  ogni  lus- 
sazione è comune,  essa  nelle  vertebre  non 
esiste.  In  quanto  al  terso,  nessuna  parte 
lussata  riprende  mai  la  sua  forma  natu* 
rale  se  l’osso  che  è sortito  non  rientra 
al  suo  posto,  ciò  che  non  può  fare  per 
gradi,  ma  che  si  eseguisce  tutto  ad  un 
(ratto  nel  rientrare  che  fa  la  testa  nella 
caviti  abbandonata  con  una  maniera  eguale 
a quella  di  uno  scatto  di  molla , in  modo 
che  in  un  momento  e nel  mentre  che  si 
sente  un  certo  romore  la  parte  ai  trova 
riordinata  alla  naturale  posizione.  Ora  nel 
caso  nostro  il  collo  viene  in  posizione 
naturale  dirigendovelo  con  una  forza  as- 
sai limitata , persino  anche  a volgerti  in 
senso  opposto , senza  però  che  alcuna  fra- 
zione esso  componente  faccia  sentire  ro- 
xnore  alcuno,  e senza  che  succeda  alcun 


movimento  improvviso  ; dunque  le  verte- 
bre sono  tutte  al  posto  loro,  tanto  più 
che  alla  forza  che  fa  l’operatore  sul  collo, 
esse  cedono  come  al  solito  piegandosi 
d’ambe  le  parti.  Finalmente  in  quanto 
al  quarto,  allorché  l’osso  è stato  rimesso, 
la  parte  si  mantiene  nella  naturale  posi- 
zione , non  avendo  più  mezzo  o motivo 
alcuno  per  riprendere  quella  mostruosa 
e deforme  che  le  aveva  fatto  acquistare 
l’osso  sortito;  ma  nel  caso  descritto,  il 
collo  torna  a curvarsi  tostochè  viene  ab- 
baudonato  dalla  mano  dell*  operatore , e si 
ricurva  senza  alcun  sforzo  , e non  preci- 
pitosamente come  quando  nasce  un  cam- 
biamento di  posto  in  forza  di  un  osso 
che  si  lussa.  Dunque  prima  che  il  collo 
si  rimettesse  non  vi  esisteva  lussazione, 
alcuna  come  non  ne  succede  quand’esso 
torna  a curvarsi. 

Con  queste  osservazioni  tratte  da  un 
giusto  raziocinio,  e basate  su  delle  teorie 
di  fatto,  potei  persuadermi  in  che  vera- 
mente consisteva  quesl'improvvisa  stortez- 
za del  collo  che  nei  cavalli  avviene  in 
tante  cadute , ed  ancora  nella  maniera 
troppo  aspra  di  alcuni  domatori  di  caval- 
li in  quell’azione  che  loro  volgarmente 
chiamano  rompere  » colli.  Alcuni  casi  poi 
di  tal  natura  che  mi  capitarono  termina, 
rono  d’inslruirmi  della  verità,  fra  i quali 
nè  accennerò  uno  che  da  pochi  giorni  mi 
è sortito  dalle  mani,  e che  per  una  par- 
ticolarità osservatasi  in  essi,  può  a pre- 
ferenza degli  altri  dimostrare  qnal  sia  la 
vera  ed  unica  parte  che  si  trova  allctta. 

Il  giorno  37  agosto  18 3 5,  mi  fu  por- 
tato alla  scuola  da  D.  Stefano  Bovi  di 
Caserta,  un  puledro  indomito,  di  anni 
tre,  di  mantello  morello  maltinto  zajno. 
Esso  aveva  il  collo  piegato  sul  lato  de- 
stro, in  modo  che  la  lesta  toccava  la  spalla. 
Do  spostamento  era  successo  allorché  nel 
tirargli  il  laccio  onde  introdurlo,  l’ani- 
male in  mezzo  alle  più  valide  difese  era 
caduto  col  capo  sotto.  Allorché  mi  fu 
portato  alla  scuola;  erano  già  da  dieci 
giorni  che  si  trovava  in  quello  stato  nel 
quale  molti  manescalchi  lo  avevano  veduto 
e trattato  con  dei  semplici  bagni.  Tosto 
esaminato  pensai  di  applicarvi  una  mac- 
china la  quale  obbligasse  il  collo  e man- 
tenersi in  posizione.  La  difficoltà  consiste- 
va nell’ applicargliela  e mantenergliela  at- 
tesa la  sua  indocilità,  per  la  quale  non 
permetteva  nemmeno  che  alcuno  se  gli 


Diqiti. 
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accostasse.  Intanto  feci  fare  la  macchina, 
che  tati*  ora  ai  conserva  alla  scuola  (i). 
Essa  consiste  io  due  pezzi  di  tavole  ta- 
gliati io  modo  da  potersi  adattare  alla 
figura  del  collo,  e che  fra  loro  si  uni- 
scono con  la  forza  di  quattro  vili.  Que- 
sta macchina  ai  applica  dopo  di  aver  po- 
sto sotto  delh  medesima  un  cuscino  di 
pelle  riempito  di  crine,  pure  adattato 
alla  forma  del  collo.  Allorché  la  macchina 
è applicata  viene  lateralmente  sostenuta 
eoi  mezzo  di  due  funi  per  parie,  le  qua- 
li sostenendola  impediscono  che  il  collo 
ne  senta  il  peso.  Queste  fuui  scorrono 
per  certe  carruncole  in  modo  che  si  può 
alzarla  e ribassarla  secondo  il  bisogno. 
Ognuno  può  immaginarsi  quali  furono  le 
smanie  frenetiche  di  quest*  indomito  ani- 
male, allorché  si  dovette  buttare  a terra, 
e quali  quelle  che  fece  allorché  rialzato 
ai  sentì  la  macchina  sul  collo.  Non  lasciò 
improvato  alcun  tentativo  per  uccidersi 
e per  uccidere  chiunque  gli  si  avvicina- 
va. Nello  stringere  la  macchina  il  collo 
▼enne  in  perfetta  posizione,  nella  quale 
si  mantenne  per  tutto  il  tempo  che  essa 
vi  rimase.  Intanto  delle  suppurazioni  che 
colavano  al  di  fuori  della  macchina  da* 
vano  indizio  sicuro  d'impiagamenti  che 


(i)  Avendo  fatto  mancare  il  signor 
Dominelli  tutto  ciò  che  era  necessario 
ad  una  Clinica  , mi  trovai  questo  caso 
presente  senza  avere  il  mezzo  come  ri- 
mediarvi. Dovei  quindi  inventare  sul 
momento  una  macchina  la  quale  oltre 
di  produrre  alla  meglio  lo  scopo  che 
desideravo , potesse  anch*  essere  fabbri- 
cata col  più  breve  tempo  possibile , per 
C imminente  bisogno  che  ne  aveva.  Do- 
vevo di  più  evitare  una  spesa  la  quale 
poteva  forse  riescire  di  poco  vantaggio, 
perchè  la  macchina  avrebbe  potuto  ri- 
sultare difettosa  mancando  di  quegli 
esperimenti , e di  quelle  prove  che  si  e- 
sigono  quando  si  tratta  di  stabilirne  una 
consimile  qual  modello  , e qual  norma 
generale.  La  vera  macchina  che  serve 
per  questi  casi  è molto  differente  dalla 
sopra  descritta.  Io  non  posto  quivi  de- 
scriverne la  costruzione  attesoché  senza 
il  suo  disegno  non  può  essere  intesa.  Mi 
riserbo  perciò  di  unire  anche  questa  a 
quelle  delle  fratture. 

Mazza  Feterinar. 


si  erano  formati  .per  coi  stimai  che  si  do- 
vesse levare^  ,a  leva»  difatto,  e sottodi 
essa  si  trovarono  varie  piaghe,  le  mag- 
giori delle  quali  erano  due  , una  per 
ciascuna  parte  media  del  collo.  Queste 
piaghe  risultarono  dalla  troppa  pressio- 
ne della  macchina  , e dalla  confrica- 
zione che  era  successa  fra  essa  ed  il 
collo.  La  pressione  si  dovette  portare  ad 
un  grado  troppo  avanzato , perchè  con 
la  sola  forza  la  macchina  poteva  essere 
conservata  in  posto  sopra  di  un  animale 
che  faceva  di  tutto  per  liberarsene;  le 
confricazioni  poi  successero  sotto  di  quel- 
le cadute,  e di  quei  colpi  violenti  che 
nei  salti  c nelle  difese  il  puledro  incon- 
trava continuamente.  Se  dunque  1*  anima- 
le fosse  stato  tranquillo  simili  impiaga* 
menti  non  sarebbero  successi,  od  almeno 
nou  avrebbero  potuto  essere  che  leggie- 
rissimi. Delle  due  piaghe  accennate  la  più 
estesa  e profonda  era  quella  formatasi 
nella  curva  maggiore  del  collo  , dove  f co- 
me ben  si  può  intendere  ) la  macchina 
esercitava  la  sua  più  forte  pressione.  Que- 
sta piaga  aveva  per  conseguenza  prodotta 
una  debolezza  ai  muscoli  cervicali  di  quel- 
la parte  con  la  distruzione  di  gran  parte 
della  loro  continuità.  Da  questo  ne  venne 
che  il  collo  piegossi  dalla  parte  opposta 
sulla  quale  i muscoli  avendo  meno  sofferto 
avevano  riacquistata  una  maggiore  energia. 
Quindi  successe  che  quei  muscoli  i quali 
per  la  loro  contrazione  avevano  piegata 
la  testa  sui  lato  destro,  dopo  levata  la 
macchina  ti  trovarono  i più  rilasciali  in 
forza  delle  accennate  lesioni,  e quelli  del 
lato  opposto,  che  erano  i più  rilasciati , 
si  trovarono  dopo  i più  contratti  per  cui 
riacquistata  su  gli  altri  una  forza  maggio- 
re, piegarono  la  testa  sulla  sinistra.  Que- 
sta rimarcabile  circostanza  è di  un*  utilità 
troppo  grande  per  far  conoscere,  che  si- 
mile spostamento  del  collo  è semplicemen- 
te e totalmente  dovuto  alla  sola  azione 
dei  muscoli  che  lo  muovono.  Osservato 
questo  fenomeno  vidi , che  con  poco  mi 
sarebbe  riuscito  di  portare  il  collo  in 
posizione  a mio  piacimento,  tostoehè  le 
piaghe  si  fossero  guarite,  e mi  applicai 
per  ciò  alla  sola  cura  di  quelle.  Siccome 
nei  puledri  la  guarigione  delle  piaghe 
è prontissima , ne  venne  che  in  tempo 
molto  breve  queste  pervennero  in  un  ot- 
timo stato,  e già  stavo  determinandomi 
alla  seconda  riduzione  del  collo , quando 
21 
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*°Prj,g8*unlo  11  padrone  del  puledro  vol- 
le rii  iraraelo,  eddticendo , che  ciò  che 
gli  costava  non  equivaleva  al  valore  del- 
I animale,  per  cui  con  sommo  mio  di- 
spiacere il  giorno  «4  settembre  se  lo  ri- 
portò a Caserta  , dove  credo  che  abbia 
avuto  un  tristo  fine. 

Malgrado  che  la  stortezza  del  collo  sia 
presso  che  sempre  prodotta  dalla  causa 
descritta , pure  può  darsi  il  caso  di  vera 
lussazione  delle  sue  vertebre.  Ho  dello 
già  che  |.i  prima  e seconda  vertebra  non 
sono  difficili  « lussarsi,  e difatti  ogni  qual 
volta  si  vede  succedere  la  morte,  od  al- 
meno il  tetano,  le  convulsioni  o le  pa- 
ralisi dopo  una  caduta  sotto  della  quale 
1 animale  ne  riporli  il  collo  torto,  si  può 
giudicare  con  sicurezza  che  tale  lussazione 
è accaduta,  attesoché  tali  ne  sono  gli  effetti 
«ostanti.  Quell’  azione  la  quale  ha  tanta 
forza  di  smuovere  una  vertebra  dal  suo  po- 
sto progredisce  anche  trasportandola  ad  una 
certa  distanza  , e quest* allontanamento  non 
Può  fare  a meno  di  non  essere  fatale  per 
quanto  piccolo  egli  possa  essere.  Che  la 
testa  «i  disarticoli  dalla  prima  vertebra, 
° che  questa  si  disarticoli  dalla  seconda  , 
è certo  che  il  midollo  spinale  rimar- 
ra  sempre  stiacciato  fra  le  due  frazioni 
ehe  si  divariano  , e da  limile  compressio- 
ne  avverrà  la  morte.  Sono  dunque 
•«■rimediabili  e sempre  fatali  simili  lus- 
tri oni. 


Le  lussazioni  più  facili  a succedere  su 
&1i  animali  grandi  sono  quelle  dell'omero 
con  la  scapola  ; e del  femore  con  la  pelvi. 
Io  queste  la  chirurgia  può  rendersi  utile 
°gni  qual  volta  i suoi  soccorsi  siano  ap- 
plicati con  sollecitudine , attesoché  quao- 
«lo  la  lussazione  è vecchia  molte  circo- 
stanze si  oppongono  alla  riduzione.  Io  pri- 
mo luogo  i muscoli  si  adattano  alla  po- 
sizione che  lo  spostamento  dei  pezzi  gli 
ha  fatto  prendere  ; quindi  quelli  che  han- 
no sofferto  un  allungamento  lo  conservano 
senza  incomodo  , e come  quasi  per  ordi- 
naria conformazione  prendono  ad  eseguire 
in  quello  stato  le  loro  funzioni.  Quelli 
poi  che  si  rilasciano  acquistano  poco  a po- 
co un  raccorciamene  nel  quale,  come  i 
primi,  si  abituano  come  per  conforma- 
zione naturale.  Allora  quando  i muscoli 
hanno  contratto  queste  nuove  forme,  rie- 
sce inutile  «.gni  tentativo  per  dare  all'os- 
so la  sua  primiera  posizione.  I muscoli 
i accorciati  non  possono  più  permettere  la 


distensione  del  membro  per  tirare  l'osso 
in  basso,  e quelli  allungati  non  hanno 
più  forza  per  eonterlo  nella  situazione  che 
gli  dà  il  chirurgo. 

In  secondo  luogo,  allorché  l'osso  sor- 
tito si  é formato  un  nuovo  nicchio  a guisa 
di  cavità  , esso  sempre  più  si  approfonda 
e si  consolida  in  quello,  dove  vi  si  man- 
tiene con  una  forza  prestatagli  dalle  parli 
circonvicine,  forza  la  quale  difficilmente 
cederebbe  a quella  che  deve  fare  l'ope- 
ratore per  ricondurlo  alla  primiera  posi- 
zione. Alla  formazione  di  queste  false  ca- 
vità non  solo  vi  concorrono  parti  molle 
come  muscoli,  tendini,  ed  aponeurosi, 
ma  spesso  vi  si  uniscono  pure  delle  parti 
ossee.  Se  la  testa  dell' osso  nell*  abbando- 
nare la  sua  corrispondente  cavità  va  a 
situarsi  in  vicinanza  di  un  alti-'  osso , essa 
produce  su  quello  un  continuo  attrito, 
ed  una  continua  pressione  in  forza  della 
quale  nasce  poco  a poco  una  depressione 
su  quel  punto  che  col  progresso  acquista 
la  forma  di  una  cavità  articolare  ; allora 
questa  specie  di  cavità  costituisce  una 
falsa  articolazione,  che  a preferenza  di 
qualunque , presta  all'osso  smosso  più  for- 
za e più  resistenza  , reintegrandolo  io  gran 
parte  dei  mezzi  perduti  nell'abbandono 
che  fece  della  cavità  sua  propria.  Questa 
spuria  articolazione  é quella  che  più  di 
ogni  altra  finge  i caratteri  dell' articola- 
zione vera. 

In  terzo  luogo,  allorché  una  cavità 
articolare  rimane  per  molto  tempo  vuota 
essa  si  appiana  : il  suo  fondo  si  avan- 
za in  forza  di  un  crescimento  il  quale 
non  é più  contristato  dalla  pressione  e 
dalla  coufriraziune  della  testa  che  dentro 
vi  esisteva , e nel  corso  di  un  certo  tem- 
po il  fondo  si  appiana  talmente  da  giu- 
gnere  quasi  sino  all'  orlo  di  circonferen- 
za. Questo  sviluppo  osseo  accade  non  so- 
lamente nella  cavità  abbandonata  , ma  suc- 
cede anche  nella  testa  dell’  osso  che  ne 
é sortita.  Essa  testa  aumenta  di  volume 
e cambia  di  figura  , per  cui  nel  corso  di 
un  certo  tempo  acquista  una  periferia, 
che  o per  1*  irregolarità  o per  l'aumen- 
tata dimensione  non  combina  più  col  lume 
della  cavità  che  prima  la  conteneva.  Que- 
ste alterazioni  o deformità  nelle  superficie 
articolari  che  fra  loro  si  abbandonano, 
succedono  quasi  costantemente , per  cui 
il  sospetto  o la  persuasiva  della  loro  for- 
mazione , deve  far  dissuadere  1*  operatore 
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«la  ogni  tentativo,  il  quale  in  riguardo 
nuche  delle  altre  circostanze , non  solo 
ti  uscirebbe  inutile  ma  anche  dannoso. 

Nell1  istessa  guisa  come  si  riducono  le 
fratture  si  rimettono  anche  le  lussazioni  ( 
vai  quanto  dire  con  le  medesime  forze 
di  contro- e* tensione,  atcntione,  e ripo- 
sizione. Queste  forze  si  situano  nell*  i- 
stesso  modo  come  per  quelle , ed  anche 
nel  modo  istesso  si  fanno  agire*  L*  ope- 
ratore è quello  il  quale  abbraccia  l'es- 
tremo articolare  dell’osso  sortito,  e lo 
dirige  alla  sua  cavili* 

Nelle  lussazioni  abbiamo  dei  caratteri 
subitanei  e visibilissimi  che  ci  indicano 
con  certezza  che  sono  stale  rimesse.  Il 
primo  è quello  del  rumore  che  fa  1*  osso 
riprendendo  il  suo  posto , il  secondo  è 
la  regolarità  che  riprende  la  parte  nella 
firma  e direzione , il  terzo  è 1'  altro  del- 
la facoltà  dei  movimenti  giusti  che  tosto 
P articolazione  riprende.  In  quanto  al  pri* 
ino  carattere,  fa  d'uopo  osservare  che 
questo  è molto  marcabile  su  quelle  arti- 
colazioni  le  quali  sì  formano  da  una  testa 
molto  sporgente  che  alloggia  in  una  ca- 
vità molto  profonda.  Allorché  l'osso  tirato 
dalle  forze  operatorie  giunge  con  la  testa 
sull'orlo  della  sua  cavità,  egli  trova  là 
un  ostacolo  a vincere  che  è quello  di 
quest'orlo  istesso,  per  cui  allorché  egli 
arriva  a sormontarlo  lo  oltrepassa  e sfug- 
ge dentro  la  cavità  con  tanl'  impeto  che 
cozzando  contro  di  essa  fa  sentire  un  ro- 
more.  Questo  movimento  improvviso  ed 
energico  accompagnato  dal  suono  descritto 
non  potendo  accadere  che  nell*  intromis- 
sione dell'osso  nella  cavità,  indica  dun- 
que , allorché  accade , che  la  lussazione 
si  è rimessa.  Il  secondo  carattere,  cioè 
della  forma  regolare  che  la  parte  ripren- 
de, non  può  mancare  nella  ri  posizione 
dell’osso,  attesoché  le  deformità  antece- 
denti erano  il  semplice  effetto  del  suo 
spostamento.  In  quanto  al  terzo  ed  ulti- 
mo carattere,  devo  far  osservare,  che  i 
movimenti  ti  fanno  regolari,  ma  non  li- 
beri , attesoché  il  dolore  che  rimane  alla 
parte  non  ne  permette  la  perfetta  scioltez- 
za , ma  siccome  non  si  deve  confondere 
la  difficoltà,  con  l'irregolarità  dei  mo- 
vimenti , si  troverà  che  questo  carattere 
è costante , perchè  lo  dev*  essere  per  for- 
za, attesa  la  posizione  naturale  che  ogni 
parte  riacquista;  quindi  appena  l'anima- 
le rialzato  piegherà  il  membro  a volontà 


o secondo  il  bisogno,  con  quei  giusti 
moti  di  estensione,  flessione,  o di  ad- 
duzione e abduzione , lasciando  solo  tra- 
vedere una  dolorosa  difficoltà  nell’  ese- 
guirli. 

Allorché  le  lussazioni  sono  state  rimes- 
se, ben  difficilmente  possono  abbisognare 
d*  apparecchi  per  mantenere  i pezzi  in 
posizione.  Siccome  nella  riduzione  i pez- 
zi ritrovano  la  loro  naturale  situazione , 
e tornano  ad  essere  dominati  da  qu\*ì 
mezzi  di  forza  che  la  natura  ha  dati  per 
mantenere  le  ossa  ira  loro  unite  , così 
d'  uopo  non  vi  è di  arte  alcuna  per  co- 
stringere delle  parti  le  quali  per  loro  na- 
tura sono  costrette  ad  obbedire  a quella 
legge  che  il  chirurgo  loro  impone,  e dal- 
la quale  deviarono  per  solo  potere  di  for* 
ze  straniere.  Non  è più  come  nelle  frat- 
ture nelle  quali  l'osso  rotto  costituendo 
una  locale  condizione  morbosa,  abbisogna 
del  potere  dell’arte  per  sino  a tanto  che 
è riunito,  e dove  i due  pezzi  riportati  a 
contatto  sono  sempre  esposti  ad  allonta- 
narsi per  sino  a tanto  che  l’innesto  è ac- 
caduto. In  tutte  quelle  lussazioni  che  suc- 
cessero dietro  di  una  forza  meccanica,  e 
nelle  quali  le  parli  circondanti  l'artico- 
lazione mantennero  sempre  la  dovuta  ec 
citabilità,  non  vi  è bisogno  dopo  rimesse 
se  non  che  del  più  rigoroso  riposo,  anzi 
siccome  alcune  volte  lo  stimolo  locale 
può  aumentare  eccessivamente,  si  per  quel- 
le forze  le  quali  produssero  lo  sposta- 
mento, come  per  quelle  che  procurarono 
la  riunione;  può  darsi  facilissimamente, 
che  si  debba  far  uso  di  mezzi  locali  sot- 
traenti e debilitanti  diretti  a scemare  l'ir- 
ritabilità accresciuta  ed  a prevenirne  le 
sue  conseguenze-  Simili  mezzi  potranno 
consistere  nel  salasso  generale,  in  quelli 
locali,  nella  dieta  , e nei  bagni  continui 
alla  parte,  fatti  con  fluidi  ruucilagginosi, 
calmanti  e rinfrescativi. 

Nelle  sole  lussazioni  che  sono  l'effet- 
to del  rilassamento  dei  legamenti  artico- 
lari , dei  tendini  di  circonferenza , mu- 
scoli ec.  può  occorrere  il  bisogno  di  qual- 
che cpparecchio  forzato.  Siccome  in  casi 
consimili  non  vi  è più  forza  alcuna  ca- 
pace ad  obbligare  le  ossa  a stare  fra  loro 
unitrr  cosi  succede  che  al  più  tenue  mo- 
vimento queste  si  spostano  di  bel  nuovo. 
Una  fasciatura  intorno  l’articolazione  che 
presti  una  certa  resistenza,  e mantenutavi 
per  alcuni  giorni  , dei  bagni  alcoolici 
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continui , 1*  applicazione  di  replicati  ve- 
scicatorj  come  irritativi,  ed  anche  1*  ap- 
plicazione del  calorico  , saranno  i mezzi 
da  adoperarli  per  impedire  la  recidiva, 
e per  ridonare  alla  località  quella  con* 
dizione  eccitabile  in  virtù  della  quale  o- 
gni  parte  riacquista  la  perduta  tonicità. 

Lussazioni  delV  Omero.  Fra  le  luna* 
zioni  che  possono  «accedere  «u  gli  ani- 
mali bruti  , quella  dell*  Omero  con  la 
«capola  è la  più  facile.  Quest’articolazione 
è F unica  che  presenta  una  perfetta  Ar- 
t rod'tn  , essendo  formata  da  una  testa 
non  tanto  elevata,  ma  assai  più  larga  del- 
la cavità  nella  quale  corrisponde,  ciò  che 
le  dona  adito  ad  eseguire  ogni  sorta  di 
movimento.  La  cavità  glenojde  della  sca- 
pola essendo  poco  profonda  non  fa  che 
appoggiare  semplicemente  sulla  testa  del- 
1’  Omero  senza  contenerla  e limitarne  i 
movimenti.  A questo  si  deve  aggiugnere, 
clic  quest’  articolazione  è sprovveduta  di 
legamenti  articolari  , non  avendo  che  la 
semplice  capsula  sinoviale.  Quindi  , e 
per  la  forma  delle  parti  che  si  articola- 
no, e per  la  mancanza  di  mezzi  resistenti 
ond’  essere  mantenute,  l’Omero  ai  sposta 
con  una  certa  facilità. 

La  contro-estensione  , e 1’  estensione 
che  si  pone  in  uso  per  ridurre  la  lus- 
sazione , si  applicano  generalmente  sem- 
pre nelle  medesime  posizioni  , solo  va- 
riando il  modo  col  quale  si  devono  fare 
agire  le  forze  estensive  a norma  della  si- 
tuazione nella  quale  la  testa  dcll'Oincro 
ai  è stabilita.  La  cigna  per  la  contro- 
estensione  ti  farà  passare  sotto  la  scapo- 
la , e i due  capi  si  annoderanno  stret- 
tisaimamente  sopra  di  essa,  in  modo  che 
mantenga  la  scapola  strettamente  obbli- 
gala acciocché  non  possa  cedere  in  ma- 
niera alcuna  alle  forze  che  ai  eseguisco- 
no sotto  di  essa.  Vi  é quivi  una  massi- 
ma necessità  che  la  scapola  sia  tenuta 
immobile  attesoché  se  segue  le  forze  d’e- 
stensione, ella  cala  dietro  l’Omero,  c non 
permette  mai  che  la  testa  del  medesimo 
possa  rientrare  nella  sua  cavità.  La  cigna 
che  deve  fare  l’  estensione  si  porrà  sul- 
1*  articolazione  Omero-cubitale  non  po- 
tendosi situare  più  bassa  pel  motivo  che 
l’Omero  non  é in  retta  linea  col  cubi- 
to. La  prima  forza  non  farà  che  tenere 
ferma  la  scapola,  tirando  i capi  della  ci- 
gna in  addietro  , avendo  situali  gli  uo- 
mini posteriormente  al  guidalesco.  Perciò 


che  riguarda  la  seconda  cigna  ; suppon- 
gasi che  1’  Omero  «àji  passato  anterior- 
mente alla  scapola  , in  questo  caso  V e- 
atensione  si  farà  tirandolo  in  addietro  , 
mantenendo  le  cigne  in  una  linea  orizzon- 
tale a quella  del  corpo;  quindi  gli  uo- 
mini che  faranno  questa  forza  saranno  si- 
tuati alla  coscia  del  lato  corrispondente. 

Se  poi  fosse  passato  nella  parte  posteriore 
della  medesima,  si  farà  allora  piegare 
quest’osso  verso  il  corpo  in  atto  di  flet- 
terlo sulla  scapola,  nel  mentre  che  l’o- 
peratore abbracciando  con  una  mano  il 
gomito  lo  spingerà  in  avanti , portando 
ncll’istesso  tempo  in  addietro,  con  l'altra 
mano,  l'estremo  inferiore  della  scapola. 
Negli  ultimi  due  casi  poi,  cioè  che  l’O- 
mero fosse  passato  da  una  delle  due  parli 
laterali  della  scapola,  la  cigna  di  esten- 
sione tirerà  ben  anche  1’  osso  in  addie- 
tro , ma  la  maggior  forza  si  farà  fare 
da  una  leva  la  quale  ti  attuerà  fra  l’O- 
mero stesso  ed  il  torace.  Nel  mentre  che 
la  cigna  tiene  l’ osso  teso  due  uomini 
situati  dietro  il  guidalesco  faranno  forza 
con  la  leva  costringendo  l’osso  a portarsi 
in  basso  ed  in  avanti* 

Rimessa  questa  lussazione  si  alza  il 
cavallo  e si  esamina  se  fa  d’uopo  di  qual- 
che apparecchio  per  mantenerla  in  posi- 
zione. Se  ciò  abbisognasse  si  farà  uso  d» 
una  fasciatura  la  quale  «errando  stretta- 
mente ambe  la  spalle  al  torace;  non  per- 
metta che  quest*  articolazione  «i  possa 
muovere.  Qualora  poi  la  fasciatura  non 
fosse  «ufficiente  si  applichi  la  macchi- 
na (»).  Questa  macchina  consiste  in  una 
specie  di  arcione  di  ferro  il  quale  inforca 
il  guidalesco  calando  lateralmente  sopra 
le  spalle.  Nel  luogo  dove  gli  estremi  del- 
l’arcione cuoprono  le  spalle,  essi  termi- 
nano in  una  specie  di  larga  piastra  che 
abbraccia  l’articolazione  e gran  parte  del- 
la scapola;  la  qual  piastra  essendo  aperta 
nel  mezzo,  forma  una  specie  di  cerchio. 
Quest'apertura  esiste  perdile  motivi,  il 
primo  è quello  di  rendere  la  macchina 
meno  pesante,  e l’altro  che  le  parti  pos- 
sano essere  meglio  abbracciate  e conte- 
nute. Questa  macchina  porta  altri  pezzi 


(i)  Anche  questa  macchina  sarà  unita 
a quella  delle  fratture . 
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i quali  non  ci  possono  far  intendere  che 
dandone  il  disegno. 

Liutai  ioni  del  femore.  È pure  una 
delle  facili  lussazioni  quella  del  femore 
con  la  pelvi,  in  paragone  sempre  di  quel* 
le  delle  altre  articolazioni.  Quest'artico- 
lazione ci  porge  la  vera  idea  della  per- 
fetta enartrosi , essendo  formata  da  una 
testa  sporgente  che  quasi  in  Ir  Ialiti  si 
nasconde  nella  cavità  cotilojde  della  pel* 
vi,  la  quale  per  la  sua  profondità  como- 
damente la  riceve.  La  testa  di  quest’os- 
so essendo  totalmente  chiusa  nella  sua 
corrispondente  cavità  non  è suscettibile 
che  di  movimenti  molto  più  limitati  di 
quelli  dell’  Omero  ; e questa  circostanza 
influisce  non  poco  per  garentirne  la  sua 
sortita.  Il  più  forte  mo*ivo  però  che  si 
oppone  alla  lussazione  dì  quest'articola- 
zione è il  legamento  rotondo  del  femore. 
Questo  robustissimo  legamento  il  quale 
per  una  parte  s*  impianta  nella  testa  di 
quest'  osso  e per  l' altra  nel  fondo  della 
cavità  cotilojde , forza  le  due  parti  arti- 
colate a non  potersi  fra  di  loro  spostare, 
limitando  la  distanza  che  possono  fra  lo- 
ro interporre.  Pure  si  danno  delle  cir- 
costanze nelle  quali  1'  osso  abbandona  la 
sua  cavità , costrettovi  da  una  forza  la 
quale  induce  la  distrazione,  o la  rottura 
del)' accennato  legamento. 

Anche  il  femore  sortendo  dalla  cavità 
cotilojde  può  prendere  varie  situazioni , 
per  cui  devono  variare  a seconda  di  quelle 
le  direzioni  nelle  quali  devono  agire  le 
forze  estensive.  Perciò  che  riguarda  la 
contro-estensione  essa  si  farà  sempre  nel 
medesimo  modo.  Si  prenda  la  solila  ci- 
gni e si  passi  sotto  la  coscia  lussata,  no 
capo  della  medesima  si  faccia  sortire  sul- 
)'  Ileo  della  parte  istessa,  e l'altro  capo 
dall'altra  parte  della  coda;  nel  qual  mo- 
do la  pelvi  vi  rimane  obhliquamente  com- 
presa, e la  ciglia  fa  forza  sull'Ileo  e sul 
Pube  che  sono  della  pelvi  le  parti  più 
resistenti.  I due  capi  della  cigna  si  an- 
noderanno sopra  la  groppa , consegnan- 
doli nelle  mani  d'uomini,  situati  dietro 
In  medesima  i quali  tireranno  in  modo, 
che  la  pelvi  non  ceda  dietro  la  forza  di 
estensione  : per  conseguenza  la  terranno 
fissa  ed  immobile.  La  seconda  cigna  si 
applichi  «oli*  estremo  inferiore  della  ti- 
bia, in  vicinanza  cioè  dell'articolazione 
del  garetto.  Non  si  può  scegliere  utm  par- 
te più  bassa  dove  affidare  le  forze  esten- 


sive, attesa  l'obbliquità  del  femore.  Per 
fare  l'estensione  su  di  quest'usso  fa  d'uopo 
il  tirare  verso  la  parte  anteriore  del  cor- 
po e non  in  basso,  attesoché  in  questa 
posizione  sola  l' osso  può  venire  disim- 
pegnato dal  luogo  dove  si  è situato,  e 
la  sua  testa  può  essere  portata  dirimpetto 
la  cavità.  Anche  in  questo  caso  è neces- 
sario il  far  uso  della  leva  acciò  allonta- 
nare alquanto  il  femore  dalla  pelvi  onde 
la  sua  testa  possa  sormontare  il  bordo 
della  cavità  cotilojde.  La  leva  si  porrà 
nella  faccia  anteriore  della  coscia  , fra 
essa  cioè,  e l'addome,  sarà  questa  però 
più  vicina  che  sia  possibile  al  terzo  su- 
periore di  quest'osso,  passandovi  alquanto 
sotto.  Disposto  ogni  cosa,  si  faranno  ese- 
guire le  forze  tutte  in  un  momento  i- 
stesso;  cioè  nel  venire  che  fa  l’ osso  in 
estensione  si  forzerà  la  leva  per  allon- 
tanarlo, nel  mentre  che  1'  operatore  con 
la  mano  sul  trocantere  maggiore  cerche- 
rà di  avvicinarlo  alla  direzione  nella  quale 
la  testa  può  trovare  la  sua  cavità. 

Tutte  le  articolazioni  aottoposte  a quel- 
le descritte  dovranno  ricevere  il  mede- 
simo trattamento  nei  casi  di  lussazioni , 
risparmiando  per  essa  la  leva,  attesoché, 
per  la  direzione  dei  pezzi , possono  ba- 
stare le  forze  di  estensione  e contro- 
estensione. 

Succede  alcune  volte  una  specie  di 
spostamento  momentaneo  sulle  articola- 
zioni dei  membri,  più  proprio  però  di  quel- 
le sottoposte  al  ginocchio  anteriormente,  e 
posteriormente  al  garetto.  Esso  ha  luogo  al- 
lora quando  in  una  caduta,  in  una  scivolata, 
l'articolazione  si  piega  su  di  una  parte  la- 
terale dove  non  vi  è permesso  movimen- 
to, ed  anche  quando  il  piede  appoggia  ir- 
regolarmente su  di  un  suolo  ineguale 
nella  sua  superficie.  1 pezzi  articolati,  in 
casi  consimili  si  scostano  un  poco  fra  di 
loro  e tosto  ritornano  in  posizione,  solo 
produccndo  per  tale  sforzo  una  distrazio- 
ne ai  loro  legamenti.  Tali  semi-lussazioni 
sono  precisamente  quelle  che  il  volgo  de- 
gli empirici  distingue  coi  nomi  di  stor - 
filatura,  sinistro,  passo  falso , ec.  Tosto 
accadute  1'  animale  zoppica,  e spesso  la 
zoppicatura  prolunga  per  del  tempo,  fruito 
sempre  della  distrazione  successa.  Siccome 
queste  appartengono  alle  distrazioni  e non 
alle  lussazioni,  così  mi  rapporto  per  esse 
a quanto  ne  dico  nell’  articolo  li  al  prin- 
cipio di  quest'opera. 
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ARTICOLO  XVI. 

FBMTB. 

S’ intende  per  ferita  qualunque  soluzio- 
xie  di  continuità  con  perdita,  o lenza 
perdita  di  sostanza.  Per  esempio  te  un 
colpo  di  sciabola  dato  su  un  punto  qua- 
lunque del  corpo  ne  distacca  totalmente 
una  porzione,  avrassi  una  ferita  con  per* 
dita  di  sostanza,  nell’ isle&so  modo  come 
si  ha  dalla  ferita  che  il  chirurgo  fa  nella 
estirpazione  della  mammella  cancerosa  , c 
da  quella  che  fa  il  zoojatro  nel  ravvicina- 
mento delle  orecchie.  Se  invece  un*  arma 
tagliente  incide  su  di  una  parte  dividen- 
done soltanto  la  porzione  che  tocca  , stras- 
si una  ferita  senza  perdita  di  sostanza. 

Secondo  la  diversa  qualità  degl* instru* 
menti  feritori  , dividonsi  esse  in  ferite 
iT  armi  da  taglio , in  ferite  d'anni  da 
punta , ed  in  ferite  d'armi  da  fuoco. 

Ferite  d*  armi  da  taglio.  Queste  ferito 
si  dividono  in  semplici  ed  in  suppuranti. 

Le  semplici  sono  quelle  le  quali  si  riu- 
niscono da  se  stesse  in  un  breve  spazio 
di  tempo  col  solo  contatto  dei  lembi  se- 
parali , c senza  formare  suppurazione  ; ciò 
che  dicesi  unione  di  prima  intenzione. 
I.e  feiite  capaci  di  una  sì  felice  c pronta 
guarigione  sono  ordinariamente  tutte  quel- 
le le  quali  non  presentano  perdita  di  so- 
stanza , e che  non  sono  accompagnate  da 
complicazioni  j come,  vasi  recisi,  nervi 
punti,  glandole  intaccate,  cd  ossa  scheg- 
giate. Tutto  ciò  che  deve  fare  il  veteri- 
nario per  ottenere  la  prima  intenzione  si 
riduce  a difendere  immediatamente  la  fe- 
rita dal  contatto  dell*  aria , metterne  i 
lembi  a pei  Tetto  combaciamento  ed  ivi 
tonerveli  coi  mezzi  dell’aitc.  Il  massimo 
riguardo  che  dev’avere  il  chirurgo  £ quel- 
lo , che  nessun  corpo  straniero  , come  filac- 
ce, stoppe  cd  altro  s'intrometta  fra  i 
lembi  della  ferita.  Queste  ferite  non  han- 
no bisogno  di  nessun*  altra  applicazione, 
essendo  proprio  soltanto  degli  empirici , 
e di  coloro  i quali  non  conoscono  le  leg- 
gi dell’economia  animale,  il  prevalersi 
d’unguenti,  balsami,  empiastri  re.,  oggi 
giorno  totalmente  proscritti  dalla  buona 
chirurgia.  11  volgo  dei  manescalchi  non 
solo  fa  uso  sempre  delle  suddette  appli- 
cazioni, ma  più  zelante  nel  commettere 
errori  | introduce  fra  i lembi  delle  ferite 


degli  stuelli  intrisi  o spalmali  da  qualche 
limo  specifico,  portando  cosi  il  danno  che 
di  uoa  ferita  semplice  se  ne  fa  una  sup- 
purante , e che  la  guarigione  che  doveva 
succedere  in  quarautott’  ore  si  protragga 
a quindici  o venti  giorni. 

Non  le  sole  ferite  senza  perdita  di  so- 
stanza sono  suscettibili  di  riunirsi  di  pri- 
ma intenzione,  ma  lo  sono  spesso  anche 
quelle  nelle  quali  esiste  un  vacuo  risul- 
tante dalla  perdita  di  qualche  porzione 
di  parti. 

Gli  antichi  usavano  di  riunire  per  la 
prima  intenzione  tutte  quante  le  ferite, 
persino  quelle  risultanti  dalle  amputazio- 
ni dei  membri , e questo  metodo  è an- 
che al  giorno  d'oggi  seguito  in  moltissime 
cliniche  ccrusir.he.  Quando  si  vogliono 
unire  per  prima  intenzione  ferite  con  per- 
dita di  sostanza,  è necessario  di  osserva- 
re, che  ogni  parte  corrisponda  esattamente 
ad  un’altra  parte  eguale,  cioè  il  muscolo 
a muscolo,  il  tendine  a tendine , la  cute 
a cute,  cc.  Tare  che  fra  le  parti  di  eguale 
organizzazione  e carattere  vi  esista  un 
affinità  particolare  in  forza  della  quale 
riescono  facili  le  adesioni,  mentre  al- 
1'  opposto  vediamo  che  ben  difficilmente 
la  cute  si  unisce  al  muscolo,  il  muscolo 
al  periostio,  ec.  Con  questa  regola,  l'u- 
nione di  prima  intenzione  dovrà  essere  az- 
zardata auche  quando  vi  sembrino  delle 
difficoltà  per  ollenar la  ; il  teulalivo  non 
porta  ad  alcun  danno,  mentre  in  alcuni 
casi  può  apportare  un  utile  estesissimo. 

Le  ferite  possono  essere  longitudinali 
alla  direzione  Jel  muscolo  ed  a quella 
delle  fibre  cutanee  , possono  inoltre  essere 
ohbliquc,  e trasversali  a questa  medesima 
direzione.  Le  perpendicolari  sono  le  più 
facili  ad  essere  riunite  $ in  esse  non  vi 
suol  essere  che  un  lieve  allontanamento 
de’  bordi  , per  cui  sovente  la  sola  posizio- 
ne basta  per  la  loro  riunione,  ftelle  ob- 
blique  invece,  ed  anche  più  nelle  tra- 
sversali succede  un  istantaneo  allontana- 
mento de'  lembi  recisi , il  quale  diventa 
più  considerabile  allorché  principia  il  pro- 
cesso infiammatorio.  Quest’allontanamento 
è prodotto  dalla  contrazione  particolare 
delle  fibre  cutaoce  e più  di  quelle  mu- 
scolari , le  quali  si  ritirano  su  di  se  stesse 
discostandosi  per  quanto  possono  dal  cen- 
tro della  ferita.  Un  tale  difetto  nell»*  fe- 
rite trasversali  induce  una  maggior  dilli - 
colla  per  condurre  a contatto  le  parti 
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recita  ed  ivi  mantenervele.  La  chirurgia 
però  ha  inventate  delle  particolari  fascia- 
ture eoo  le  quali  fona  le  parli  alla  do* 
vuta  posizione  ed  al  contatto.  Fra  queste 
fasciature  ve  n'é  una  in  particolare  che 
é da  preferirsi  alle  altre. 

È essa  formata  di  due  pezzi  robusti  di 
tela  i quali  sono  tagliati  a striscia  per 
due  terzi  all*  incirca  della  loro  lunghez- 
za , ciascun  pezzo  si  fìssa  strettamente  e 
ron  forza  a due  o tre  dita  trasverse  di- 
stante dalla  ferita,  in  modo  che  le  fra- 
stagliature >'  incontrino  e si  corrispondono 
fra  di  loro  : ogni  pezzo  adunque  è fìssalo 
per  la  parte  sana  ed  è mantenuto  con 
una  fascia  circolare.  Situali  in  guisa  tale 
questi  due  pezzi  di  fascia,  si  pone  sotto 
di  ciascuno  un  cuscinetto  di  stoppa  o 
filacce  sufficientemente  robusto,  indi  si 
pigliano  le  strisele  di  ciascuna  parte  e 
s' incrociano  quelle  di  una  fascia  con  quel- 
le dell* altra,  poscia  si  tirano  con  una 
certa  forza  in  modo  che  la  fascia  non 
potendo  cedere,  cedono  i lembi  della 
ferita  i quali  vengono  a contatto.  Allora 
le  striscie  inferiori  ti  fissano  superior- 
mente, e viceversa  le  superiori  passandole 
sotto  a tre  o quattro  giri  delle  fascie  cir- 
colari che  tengono  in  posizione  i due 
pezzi.  L*  azione  di  questa  fasciatura  dev*  es- 
sere ajutata  con  la  flessione  del  membro 
ferito,  o con  la  posizione  la  più  giusta 
per  il  rilassamento  dei  muscoli , e per  la 
cedenza  della  cute. 

Devo  quivi  però  fare  avvertire,  che  su 
gli  animali  grandi , le  fasciature  poco  pos- 
sono servire  per  tenere  le  ferite  riunite, 
attesoché  per  la  conformazione  delle  lo- 
ro parti  difficilmente  se  ne  possono  ap- 
plicare , e per  la  loro  irragionevolezza 
più  difficilmente  possono  essere  mante- 
nute. 

Oltre  il  mezzo  indicato  delle  fasciatu- 
re per  riunire  le  ferite,  la  chirurgia  ne 
ha  degli  altri , che  sono  la  posizione , e 
le  suture.  La  posizione  serve  allorquan- 
do eoo  la  semplice  flessione  di  una  par- 
te, o per  essere  la  ferita  longitudinale  t 
bordi  della  medesima  si  mantengono  a 
contatto  spontaneo  , senza  bisogno  di  al- 
cun* altre  forze.  Anche  questo  mezzo  dif- 
fìcilmente serve  per  il  bruto  , attesoché 
non  riesce  a farli  mantenere  quella  po- 
sizione che  si  esige,  e che  I* uomo  man- 
tiene in  fona  della  sua  ragione.  Alcune 
ferite  perpendicolari  nella  parte  interna 


della  coscia,  sopra  1*  inguine,  sotto  la 
coda,  e fra  la  scapola  ed  il  torace,  sono 
le  sole  nelle  quali  la  semplice  posizione 
può  mantenerne  il  contatto,  attesa  I*  ab- 
bondanza di  cute , e la  particolare  con- 
formazione la  quale  non  ne  può  permet- 
tere 1*  allontanamento  se  non  che  negli 
estesi  movimenti. 

Le  suture.  Variano  talmente  per  la  lo- 
ro qualità,  forma,  e modo  di  applicarle, 
che  ho  creduto  indispensabile  il  farne  un 
articolo  a parte.  Quivi  dunque  le  passe- 
rò totalmente  sotto  silenzio  per  descri- 
verle tutte  assieme  nel  loro  tratto. 

In  qurlle  ferite  nellc*quali  un  pezzo 
considerabile  di  sostanza  si  trova  quasi 
totalmete  distaccato  non  aderendo  che  per 
una  tenue  porzione,  si  deve  pure  pro- 
curare la  riunione  di  prima  intenzione. 
Fgli  é osservalo,  che  la  piccola  porzione 
la  quale  mantiene  il  pezzo  aderente  è 
sufficiente  per  mantenere  al  pezzo  istesso 
nutrizione  e vita.  Anzi  alcuni  chirnrgi  as- 
sicurano di  avere  attaccati  dei  pezzi  ba- 
stantemente considerabili  i quali  erano 
stati  totalmente  distaccati , e di  averne 
ottenuta  una  perfetta  riunione.  Su  questo 
particolare  vi  sono  tutt’ora  delle  discus- 
sioni diverse  fra  i chirnrgi  per  provare 
se  stabilire  si  possa  o no  la  teoria  e la 
pratica  degli  innesti.  Io  ho  provato  una 
volta  d’ innestare  un  orecchio  ad  un  ca- 
vallo, ma  non  ne  ho  ottenuto  alcun  buon 
risultato  ; é vero  però  che  il  cavallo  era 
vecchio  ed  eccessivamente  estenuato , per 
cui  la  parte  operata  non  poteva  avere 
quelle  risorse  dalla  vita  che  le  potevano 
abbisognare.  Dall*  altra  parte  un  fatto  so- 
lo non  stabilisce  regola  , per  coi  io  pro- 
seguirò questi  esperimenti  tosto  che  pub- 
blicata quest'opera  potrò  averne  il  tempo. 

Ferite  suppurasi </.  Queste  ferite  han- 
no no  corso  molto  diverso  da  quello  del- 
le antecedenti.  Le  ferite  suppuranti  ai  can- 
giano in  piaghe,  ed  allora  fa  d* uopo  che 
subiscano  varj  periodi , il  corto  de'  quali 
forma  un  lungo  tempo  di  malattìa. 

Ordinariamente  diventano  suppuranti 
tutte  quelle  ferite  le  quali  sono  accom- 
pagnate da  diverse  complicazioni , come 
p.  e.  dall'allacciatura  dì  vasi  , da  lacera- 
zioni profonde,  da  contusioni  delle  par- 
ti , da  lesioni  delle  ossa  e da  considera- 
bili  perdite  di  sostanza. 

Le  ferite  suppuranti  percorrono  quat- 
tro periodi.  Il  primo  è quello  d*  infìara- 
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inazione.  Il  secondo  dà  suppurazione.  U 
terzo  di  germogl iasione.  Il  qnarto  di  ci- 
catrizzazione o essiccamento. 

Il  primo  periodo  è preceduto  da  un’ir- 
ritazione che  si  comunica  nel  tempo  o 
poco  dopo  che  la  ferita  è successa.  To- 
sto che  si  è fatta  una  ferita  accidentale 

0 risultante  da  qualche  operazione  chi- 
rurgica, il  primo  fenomeno  che  in  essa 
si  presenta  è la  comparsa  dell'emorragia; 
questa  è più  o meno  forte  secondo  il  ca- 
libro dei  vasi  che  sono  stati  recisi  , e che 
possono  essere  sfuggiti  all'indagine  de!* 
l’operatore  per  essere  allacciati.  Se  non 
vi  è vaso  alcuno  aperto  di  un  certo  ca- 
libro, 1*  emorragia  comparisce  fessamen- 
te, ma  assai  più  tenue,  non  essendo  al- 
lora che  il  versamento  dei  piccoli  vasel* 
lini  cutanei  e muscolari.  L'emorragia  an- 
che di  una  certa  entità  suole  sempre  ma- 
nifestarsi dopo  alcune  ore  che  la  ferita  è 
atata  fatta,  e ciò  per  la  ragione,  che 
l’azione  dell’aria  e quella  del  ferro  fe- 
ritore producono  un’  irritazione  superfi- 
ciale , in  forza  della  quale  i vasi  si  con- 
traggono senza  poter  lasciare  scappare  il 
•angue.  Quando  poi  posta  la  fasciatura 
cessa  questa  contrazione,  e che  la  cir- 
colazione generale  si  ripone  in  equilibrio, 
allora  il  sangue  si  versa  dai  vasi  recisi 
che  si  erano  contratti,  e comparisce  un’e- 
morragia la  quale  inzuppa  1*  apparecchio  ; 
essa  sarà  di  niuno  o poco  riguardo  se  è 
il  prodotto  di  piccoli  vasellini,  ma  esigerà 

1 soccorsi  dell’arte  se  è il  prodotto  del- 
l'apertura di  grossi  vasi.  Il  sangue  che 
•gorga  dalla  ferita  forma  dei  grumi  i quali 
attaccano  ad  essa  l’apparecchio.  Quando 
si  va  per  levare  il  primo  apparecchio  si 
trova  la  piaga  tutta  quanta  rossa  , e que- 
sto colore  si  mantiene  in  essa  per  tre  o 
quattro  giorni,  atteso  che  per  un  tale 
corto  di  tempo  suol  progredire  il  trasu- 
damento sanguigno.  Al  terzo  ud  al  quarto 
giorno  comincia  un  trasudamento  sulla 
piaga  formato  da  un  fluido  sieroso  leg- 
giermente tinto  di  sangue;  egli  è nel  corso 
di  questo  trasudamento , che  noi  vediamo 
sulla  ferita  avanzarsi  l'infiammazione.  Lo 
stato  infiammatorio  della  piaga  si  conosce 
primo  dalla  squisita  sensibilità  che  in  essa 
si  manifesta.  Secondo  da  un  colore  rosso 
cupo  che  si  estende  su  tutta  la  sua  su- 
perficie. Terzo  dalla  tumescenza  generale 
che  in  essa  si  osserva,  la  quale  suol  es- 
sere più  apparente  nella  periferìa  dove 


vieue  circoscritta  dall'orlo  cutaneo.  La 
cute  è quella  che  ingorgandosi  si  rialza 
più  di  tutte  le  altre  parti , e tante  volte 
contraendosi  su  di  essa  si  rovescia  al- 
quanto in  dietro,  costituendo  un  rialza- 
mento assai  marcabile  nella  circonferenza 
della  ferita.  Col  diminuire  dell*  infiam- 
mazione diminuisce  anche  la  tumescenza 
generale  accennata , ed  il  trasudamento 
sieroso  si  cangia  in  un  fluido  assai  più 
denso  il  quale  costituisce  il  pus,  ossia 
la  materia  marciosa  delle  piaghe.  Quando 
questo  fluido  è di  buon  carattere,  ha  lo 
qualità  dì  essere  bianco  giallognolo,  di 
una  consistenza  analoga  a quella  di  una 
linfa  condensata,  ed  assolutamente  ino- 
dorosa. Quando  poi  è di  cattiva  qualità 
allora  ha  per  carattere  di  essere  di  un 
colore  piuttosto  plumbeo,  di  una  consi- 
stenza più  sottile,  ed  è sempre  provve- 
duto di  un  odore  piò  o meno  fetido.  La 
formazione  adunque  del  pus  sopra  le  fe- 
rite costituisce  il  loro  secondo  periodo , 
cioè  quello  di  suppurazione. 

Alcune  volte  questa  suppurazione  non 
si  forma,  ed  all'epoca  che  dovrebbe  com- 
parire si  trova  la  piaga  arida , secca  , e 
di  un  colore  rosso  cupo.  Questo  stato 
della  ferita  denota  un  eccesso  d'irritazio- 
ne e d'infiammazione;  eccesso  il  quale 
opponendosi  alla  formazione  del  pus  po- 
trebbe farsi  causa  della  cangrena.  In  un 
caso  consimile  non  bisogna  ritardare  di 
porre  in  pratica  tutto  ciò  che  può  to- 
gliere una  cosi  pericolosa  eccitabilità, 
prevalendosi  di  mezzi  applicabili  alla  lo- 
calità , e di  un  metodo  corrispondente 
generale.  I mezzi  locali  consistono  nel- 
I'  applicazione  sopra  la  ferita  di  catapla- 
smi  ammollienti  rinfrescativi,  come  esse- 
re potrebbero  quelli  di  malva  cotta  , di 
lattuca,  d'altea,  di  semi  di  lino,  di  fa- 
rina di  orzo  col  latte , ec.  La  cura  ge- 
nerale consisterà  nel  salasso,  ed  in  una 
dieta  discreta  da  mantenersi  dopo  aver 
purgato  il  soggetto.  Quando  si  tratta  di 
grandi  ferite  la  febbre  suol  sempre  ac- 
compagnarle , sviluppandosi  venti  quat- 
tr’  ore  od  anche  più  dopo  fattasi  la  fe- 
rita. Questa  febbre  ha  il  carattere  sem- 
pre della  Sinoca  ed  in  questo  caso  si  di- 
stingue col  nome  di  febbre  vulnerante. 
Più  la  febbre  è forte  più  si  deve  agire 
col  metodo  controstimolante  generale;  e 
siccome  dall’  intensità  della  febbre  può 
aversi  una  maggiore  infiammazione  alla 
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piaga,  coti  per  prevenire  ch’ella  giunga 
a portare  quell’aridità  ed  irritazione  an- 
tecedentemente descritta  , si  comincerà 
per  tempo  1’  uso  su  di  essa  degli  indi- 
cati cataplasmi. 

Non  solo  il  pus  può  mancare  sulla 
ferita  a quel  periodo  nel  quale  la  sup- 
purazione deve  comparire,  ma  alcune  volte 
dopo  che  è già  comparso  e che  vi  si  è 
mantenuto  per  un  certo  tempo  può  ve- 
dersi sparire  ad  un  tratto  lasciando  secca 
la  piaga  nel  modo  istesso  come  avanti  ai 
è detto.  La  scomparsa  improvvisa  della 
suppurazione  può  dipendere  da  varie  cau- 
se le  quali  però  saranno  sempre  originate 
da  uno  degli  eccessi  di  vitalità,  cioè,  o 
da  soverchio  stimolo  locale  o da  dichia- 
rato deperimento  del  medesimo.  Nel  pri- 
mo caso  la  scomparsa  della  suppurazione 
sarà  accompagnata  da  quei  caratteri  alla 
piaga  che  abbiamo  descritti , c nel  se- 
condo troverassi  essa  io  uno  stato  di  lan- 
guore dimostrato  da  un  rilassamento  della 
pelle , da  un  colore  pallido  nelle  carni , 
dalla  sparizione  del  calore  c da  una  di- 
minuzione di  sensibilità. 

La  sparizione  delle  suppurazioni  può 
essere  del  piti  grave  danno  per  la  vita 
dell*  individuo.  In  moltissimi  casi  ai  è 
osservato  che  alla  scomparsa  delle  mate- 
terie  si  è manifestato  un  affanno  consi- 
derabile, altre  volte  una  perfetta  anores- 
sia , ed  altre  una  pertinace  diarrea  ; il 
più  di  sovente  però  suol  essere  il  poi 
mone  1’  aggredito , per  cui  sembra , che 
da  qualunque  improvviso  riassorbimento 
se  ne  produca  , a preferenza  di  qualun- 
que altra  malattia,  una  metasta'i  in  que- 
st’organo. Qualora  ciò  fosse  accaduto,  do- 
vrà I*  operatore  immeditamente  porre  io 
uso  i mezzi  più  validi  e pronti  onde  ri- 
chiamare alla  parte  la  suppurazione  spa- 
rita. Alcuni  hanno  indicato  di  aprire 
delle  strade  artificiali  in  vicinanza  al  luo- 
go dove  la  metastasi  si  è formata,  sulla 
credulità  che  agendo  in  vicinanza  alla 
sede  stabilitasi  dalle  materie , si  possa 
piu  sollecitamente  da  quella  levarle  e 
farle  sortire.  Da  ciò  molti  chirurghi  han- 
no usato  di  applicare  vescicatorj  al  petto, 
aprire  cauteri  alle  braccia,  ed  i zoojatri 
hanno  posti  i sctoni  d*  avanti  il  torace. 
Questo  metodo  è stato  conosciuto  talmen- 
te falso , cd  erroneo  che  oggi  giorno  la 
buona  chirurgia  quasi  da  per  tutto  lo 
proscrive.  Prima  di  tutto  fa  d’  uopo  di 
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un  lungo  tempo  a questi  mezzi  che  si 
applicano  su  parti  sane  perchè  in  esse 
possano  produrre  gli  effetti  che  si  de- 
siderano. In  secondo  luogo  non  abbiamo 
noi  oessun  dato  sicuro,  che  la  suppura- 
zione artificaie  che  noi  procuriamo  si 
generi  a costo  di  quei  fluidi  formanti  la 
metastasi,  caso  nel  quale  se  ciò  non  fosse 
si  procurerebbe  un  male  maggiore  richia- 
mando nuovi  umori  in  vicinanza  del  cu- 
molo  morboso.  Terzo  una  suppurazione 
che  si  stabilisca  su  di  un  punto  distante 
da  quello  dove  prima  esisteva  , porta 
sempre  una  deviazione  alla  direzione  dei 
fluidi  in  forza  della  quale  molto  più  dif- 
ficilmente la  ferita  può  riaverne,  ciò  che 
manterrebbe  permanente  il  suo  essicca- 
mento, e la  metastasi  al  luogo  dove  si  è 
stabilita.  Quarto  finalmente  il  passaggio 
delle  suppurazioni  dalla  ferita  a quel 
dato  viscere  che  se  ne  mostra  aggredito, 
ci  dimostra  già  un  certo  dato  rapporto, 
o quasi  simpatica  corrispondenza  fra  le 
due  parti,  sulle  quali  I*  operatore  ha  un 
giusto  motivo  per  credere  che  con  una 
facilità  maggiore  le  suppurazioni  postano 
ritornare  dove  prima  esistevano,  piuttosto 
ehe  in  qualunque  altro  luogo  tosto  che 
la  ferita  ajutata  coi  melai  dell’arte  torni 
in  iatato  di  reagire.  Qualunque  siasi  il 
modo  col  quale  i Audi  trasportati  in  al- 
tro luogo  ritornano  più  facilmente  al  po- 
sto dove  prima  esistevano  poco  importa 
alla  pratica  di  essere  conosciuto;  basta  a 
uoi  il  saperlo  con  sicureiza  essendoci 
stato  dimostrato  da  infiniti  casi-  Io  avrei 
moltissimi  csempj  da  produrre  in  vantag- 
gio di  questa  verità  fra  i quali  uno  oc- 
corso pochi  giorni  sono,  e ebe  quivi  rap- 
porterò come  trovasi  noUto  nel  mio  ruolo 
di  Clinica. 

A di  ag  giugno  t8a5  fa  condotto  in 
questi  ospedali  dal  signor  Barone  D.  Giu- 
seppe Campagna,  un  cavallo  di  anni  quat- 
tro , di  mantello  bajo  sanguigno  zaino , 
ammalato  da  quell’  angina  glandularc  che 
ordinariamente  soffrono  tutti  i puledri. 
L’ angina  suppurò  come  comunemente 
suol  fare  , e dall’  ascesso  che  si  aperse 
all’esterno  sortirono  molti  giorni  delle 
materie  in  quantità.  Lo  scolo  continuava 
allorché  si  sospese  tutto  ad  un  tratto, 
manifestandosi  contemporaneamente  un 
fortissimo  affanno.  Koi  premuroso  di  por- 
re al  petto  dell’ammalato  un  telone,  ciò 
che  feci  contro  la  mia  persuasiva  ma 
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ndl’  ì stesso  tempo  non  tralascisi  di  ap- 
plicare un  esteso  vescicante  sulla  piaga 
della  gola , avendola  trovata  languida  c 
smorta.  Tosto  che  il  vescicante  rhbe  prò- 
dotto  la  soa  prima  azione  ricomparvero 
alla  parte  le  suppurazioni  in  abbondauza, 
sotto  delle  quali  sgravandosi  il  petto,  la 
respirazione  si  rimise  nello  stato  naturale; 
inunto  il  aetone  non  si  era  nemmeno 
mosso,  nò  aveva  idea  di  cominciare  an 
cora  a dare  suppurazioni  quando  il  ma- 
lato era  gii  guarito.  Il  setone  fu  levalo 
qual  inetto  rimedio,  ed  il  cavallo  sorli 
perfettamente  guarito  da  qnesti  ospedali 
il  giorno  09  luglio  seguente. 

I mezzi  per  ristabilire  la  suppurazione 
sparita,  varieranno  secondo  lo  stato  nel 
quale  la  piaga  si  trova,  di  somma  infiam- 
mazione cioè  o di  massima  debolezza. 

Qualora  la  sparizione  delle  materie  sia 
un  effetto  della  prima,  si  appli- 


cheranno sulla  ferita  i supplicativi  am- 
mollienti e rilascienti;  come  i cataplasmi 
descritti  , gli  altri  di  lievito  di  pane  e 
latte,  delle  farine  di  lupino,  di  fave,  ili 
semi  di  lino,  di  riso  eo.  non  tralascian- 
do di  fare  bagni  continui  per  nn’cslesa 
circonferenza  della  piaga  coi  decotti  tie- 
pidi delle  piante  mucilaginose.  L’orlo  della 
ferita  il  quale  in  caso  consimile  è tempre 
arido,  teso,  c mollo  doloroso,  sarà  unto 
frequentemente  con  qualche  unguento  scel- 
to fra  quelli  d’alte»  , «alvino,  populeo, 
basilico  ec.  . 

Se  tU*  opposto  lo  stalo  della  piaga  di- 
mostrasse  un  certo  languore,  od  una  di 
chiarata  atonia  , si  adopreranno  allora 
meni  di  opposta  aliene;  tali  possono  es- 
sere le  lavature  con  l’ alcool  aromatico 
o canforato,  i cataplasmi  di  vino  e va- 
leriana,  le  stoppe  imbevute  nelle  tinture 
attonanti,  come  in  quella  di  china,  e «li 
mirra,  l’unguento  fatto  con  grasso  e can- 
fora raspata  spalmando  con  esso  tutta  la 
superficie  della  piaga , e soprattutto  si 
farà  uso  del  vescicante  sparso  su  tntta 
la  ferita,  da  replicarsi  secondo  il  bisogno. 
Fra  tutti  i mezzi  indicati  io  ho  speri- 
mentato quest*  ultimo  di  sommo  vantag- 
gio, per  cui  nella  mia  pratica  Io  prefe- 
risco ad  ogni  altro.  Puà  anche  il  fuoco 
ottimamente  servire,  qualora  si  rendesse- 
ro infruttuose  tutte  V altre  applicazioni. 
Un  largo  cauterio  leggiermente  rovente 
si  passerà  pili  volte  su  tati*  1*  superfi 
eie  della  ferita. 


Nel  tempo  che  nell’uno,  o nell*  altro 
modo  si  agisce  per  richiamare  le  suppu- 
razioni alla  località,  non  dovrasti  perdere 
d*  occhio  la  metastasi  viscerale  che  mi- 
naccia la  vita.  Il  mezzo  più  sicuro  per  im- 
pedirne l’aumento  cd  anche  per  diminuir- 
ne la  massa  è quello  della  somministra- 
zione di  sostanze  atte  a promuovere  delle 
evacuazioni  interne  sotto  qualunque  siasi 
forma,  ma  in  particolare  sotto  quella  di 
diarrea. 

Lo  ristabilimento  della  suppurazione 
alla  ferita  si  conoscerà  vicino  allora  quan 
do  nel  primo  caso  si  vede  scemare  l’in- 
fiammazione col  lasciare  comparire  un 
principio  di  nuovo  trasudamento.  Si  co 
noseerà  nel  secondo  quando  al  languore 
subentra  un  colore  ravvivato  , una  mag- 
giore sensibilità  con  secrezione  di  fluidi. 

Abbiamo  detto  essere  il  terzo  periodo 
delle  ferite  quello  della  germogliatione , 
da  alcuni  chiamata  riproduzione  delle 
parti  in  forza  della  quale  si  riempiono  i 
vacui  che  furono  fatti  dai  tagli.  Su  que- 
sto termine  di  riprodutione  delle  parti 
sono  fra  di  loro  discordi  i chirurghi.  Al- 
cuni vogliono  che  positivamente  si  ripro- 
ducano le  parti  che  sono  state  tagliate, 
altri  lo  negano  adducendo  le  seguenti  os- 
servazioni. Se  ti  amputa  una  mammella 
od  una  porzione  di  essa  nei  casi  dei  suoi 
scirri  o itrnmi  , la  piaga  che  nc  risulta 
é estesa  e profonda,  intanto  questa  piaga 
si  cicatrizza  e si  chiude  senza  che  la 
mammella  o la  porzione  di  essa  si  rige- 
neri. Se  una  ferita  con  perdita  di  sostan- 
za si  approfonda  sino  sopra  di  un  osso, 
allorché  questa  si  chiude  vediamo,  che 
la  cicatrice  si  abbassa  sino  sopra  1*  osso 
sul  quale  nessuna  parte  mancante  si  è 
rigenerata,  e cosi  dieasi  di  tant*  altri  si- 
mili casi.  Quella  crescenza  delle  parti  in 
una  ferita  ed  in  una  piaga  , che  all*  oc- 
chio nostro  ha  l’  aspetto  di  una  ripro- 
duzione in  altro  non  consiste  se  non  che 
in  una  tumescenza  prodotta  dallo  stato 
infiammatorio,  la  quale  tumescenza  fa  spor- 
gere la  pelle,  e di  preferenza  alcuni  punti 
della  ferita;  e questa  granulazione  com- 
posta di  tanti  globuli  crescenti  che  noi 
osserviamo  quasi  sempre  nel  centro  delle 
piaghe,  altro  non  è se  non  che  tumoretti 
cellulosi , da  alcuni  chirurghi  riguardati 
come  tanti  piccoli  flemmoncclli.  La  ci- 
catrizzazione poi  comincia  ad  operarsi 
allora  quando  cedendo  1*  infiammazione, 
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c diminuendo  l'ingorgo  della  piaga,  tutte 
le  parti  »i  abbassano,  nel  quale  abbas- 
samento ristringendosi  il  diametro  della 
ferita  il  suo  spazio  diviene  sempre  mi- 
nore. La  eute  allora  trovandosi  rilasciata 
tende  a spingersi  nel  centro  della  piaga 
la  quale  va  a cuoprire  in  massima  parte, 
costituendone  tutto  al  più  un  nuovo  strato 
centrale  per  mezzo  deli'allungamento  delle 
tue  fibre  di  circonferenza.  Negli  animali 
adunque  a sangue  rosso  e caldo  non  si 
riproducono  mai  parti. 

Che  in  queste  specie  di  animali  le 
riproduzioni  delle  parli  non  si  facciano 
con  quel  mudo  ed  ordine  col  quale  si 
effettua  nei  rettili  e negli  anfìbj,  ne  con- 
vengo benissimo , ma  che  la  riproduzio- 
ne in  essi  si  debba  assolutamente  negare 
sembrami  che  non  corrisponda  la  teoria 
al  fatto  dimoslrativo.  lo  convengo  che 
un  organo  tutto  intero  il  quale  è stato 
amputato  non  possa  più  riprodursi  , come 
ili  fatto  non  abbiamo  mai  veduto  ripro- 
dursi un  testicolo  che  è stato  levato , 
una  mammella  amputata,  un  dito  ec. , 
attesoché  non  si  può  generare  una  parte 
ae  non  vi  è di  essa  la  base  od  i primi 
rudimenti  del  suo  organismo  , e questa 
legge  è molto  più  rigorosa  su  tutte  quelle 
parti  le  quali  non  hanno  con  le  altre  cir- 
convicine se  non  che  un  contatto  senza 
avere  con  essa  una  progressione  di  tes- 
suto. Non  trovo  però  nulla  in  contrario 
alla  rigenerazione  di  quelle  piccole  por- 
zioni levate  da  una  data  parte  della  qua- 
le ne  è rimasta  uoa  massa  molto  mag- 
giore. Perchè  se  si  toglie  la  ventesima 
parte  di  un  muscolo  non  sarà  questa  in 
istato  di  riprodursi  mentre  che  il  mu- 
scolo rimasto  mauliene  tulli  quei  vasi , 
nervi  ec. , che  possono  prestatisi?  Ma 
se  si  esamina  attentamente  , vedrassi  che 
questa  specie  di  riproduzione  succede. 
Se  noi  volessimo  negarla,  come  assoluta- 
mente  si  fa  da  alcuni,  io  dimando  come 
dovransi  chiamare  quelle  voluminosissime 
masse  carnose  che  tante  volte  sorgono  dal 
centro  delle  ferite?  Noi  possiamo  dichia- 
rare escrescenze  cellulose  quelle  le  quali 
nascono  e leggiermente  aumentano  sul 
livello  delle  piaghe  sempre  ci  nservando 
quel  carattere  floscio  e reticoloao  che  è 
proprio  della  cellulare  ; ma  non  potremo 
sicuramente  giudicare  di  eguale  tessuto, 
ed  aventi  una  medesima  origine  quei  va- 
sti e voluminosi  sarcomi  che  spuntar  ve- 


diamo infinite  volte  dalle  ferite.  Questi 
grandi  tumori  presentano  quasi  sempre 
una  tessitura  eguale  a quella  del  muscolo 
dal  quale  sorgono,  e come  quello  trovatisi 
provveduti  di  un  analoga  sensibilità  , e di 
una  quasi  consimile  organizzazione,  pre- 
sentando essi  fibre,  vasi,  e nervi  coor- 
dinati e tessuti  come  quelli  del  muscolo. 
Ora  se  si  possano  formare  delle  nuove 
carni  nelle  piaghe  in  una  quantità  tale 
da  sovrabbondare  di  tanto  il  bisogno  la- 
sciatone dalla  perdita  fallasi  nella  mede- 
sima ; più  facilmente  e comunemente  se 
ne  avrauno  in  quella  minor  massa  che 
basta  semplicemente  per  riempire  i vacui 
che  sono  stati  fatti  : ed  in  questo  caso 
la  cicatrizzazione  delle  ferite  con  perdita 
di  sostanza  dovrassi  in  gran  parte  ad  una 
riproduzione  di  quei  tessuti  che  furono 
tolti. 

Ma  simili  limitate  e circoscritte  ripro- 
duzioni delle  parti  organiche  noi  le  ve- 
diamo anche  meglio  io  quelle  vaste  ferite 
nelle  qoali  si  perdettero  grandi  porzioni 
di  cute,  ed  in  particolare  in  quelle  este- 
se bruciature  che  ne  distrussero  delle 
grandi  porzioni.  In  esse  noi  osserviamo, 
che  la  nuova  pelle  spunta  dal  centro  della 
ferita,  o su  varj  punti  della  sua  super- 
ficie , senza  che  questi  nuovi  strati  cutanei 
abbiano  alcuoa  comunicazione  col  bordo 
della  pelle  che  circonda  la  piaga.  Non 
possiamo  dire  in  questi  che  siano  essi  un 
prodotto  dell’  allungamelo  delle  fibredel- 
la  cute  riinasta  sana,  attesoché  la  situa- 
zione e la  mancanza  di  comunicazione  ei 
vietano  di  poterlo  asserire.  È dunque  una 
pelle  assolutamente  nuova  che  si  forma  , 
ed  è per  conseguenza  un  esempio  di  ri- 
produzione  di  parti. 

Che  se  poi  un  gran  numero  delle  ci- 
catrici ehc  formami  sulle  ferite  con  per- 
dita di  sostanza , lasciano  delle  profonde 
depressioni  che  arrivano  sino  alle  ossa, 
ciò  può  dipendere  a mio  credere  da  due 
principali  circostanze.  La  prima  che  non 
in  tutte  le  parli  del  corpo  le  riproduzio- 
ni possono  essere  facili  e pronte , poten- 
do esse  forse  dipendere  non  poco  dalla 
diversa  qualità  dei  tessuti.  La  seeonda 
che  le  gran  perdite  locali  che  si  fanno 
in  forza  delle  suppurazioni  produeendo 
una  debolezza  su  tutte  le  parli  che  cir- 
condano la  piaga,  loro  tolgono  i materia- 
li cd  i mezzi  non  solo  di  generare  nuove 
parti , ma  bensì  spesso  di  risarcire  anche 
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quelle  che  sono  rimaste  ; e siccome  simili 
suppurazioni  sono  piu  abbondanti  allorché 
più  la  piaga  è estesa  c profonda , così 
più  facilmente  riscontrerassi  mancanza  di 
sostanza  su  quelle  ferite  le  quali  attraver- 
sando voluminosi  muscoli  giungono  sino 
all’  ossa. 

Il  rimpiccolimento  delle  ferite  succe- 
de rapidissimo  nei  primi  giorni  che  co- 
mincia, e poscia  pare  che  si  arresti,  e 
tante  volte  che  si  faccia  stazionario.  Non  vi 
ha  dubbio  che  questa  rapidità  con  la  quale 
la  ferita  nel  principio  tende  a chiudersi,  è 
dovuta  in  totalità  alla  sparizione  dell* in- 
fiammazione e dell'ingorgo,  essendo  una 
circostanza  la  quale  permette  che  ogni 
parte  si  abbassi , ed  è nell*  abbassarsi  rhe 
si  riavvicina.  Quando  la  ferita  è in  questo 
corso,  d»  nuli’ altro  ha  d’uopo  se  non 
che  di  essere  difesa  dal  contatto  dell*  aria, 
e mantenuta  sempre  spalmata  da  quella 
linfa  che  da  essa  trasuda.  Allorché  dal 
suo  livello  so pravv amassero  delle  carni 
dovranno  queste  essere  deterse  con  i so- 
liti mezzi , giacché  impedirebbero  che  la 
ferita  si  potesse  chiudere.  Un’altra  pre- 
cauzione si  deve  avere  in  questo  periodo 
ed  è quella  di  non  disorganizzare  mai 
l’ avvanzamento  della  cute,  guardandosi 
scrupolosamente  di  rimuovere  il  bordo 
della  piaga  nel  levare  l’ apparecchio  se 
questo  vi  fosse  aderente  , cd  è perciò  che 
si  usa  sempre  della  docciatura  con  acqua 
tiepida  sopra  le  faldelle  persino  a tanto 
che  queste  si  distaccano  spontaneamente. 
L*  i stessa  attenzione  dovrassi  avere  nel 
passare  la  pietra  sulle  escrescenze  che  la 
piaga  presenta  , cioè  di  guardarsi  di  toc- 
care con  essa  la  nuova  cute  che  si  va 
fermando. 

Finalmente  l’ ultimo  periodo  è quello 
della  cicatrizzazione,  ossia  essiccamento. 
Questo  periodo  comincia  dal  momento 
rhe  la  piaga  giunta  ad  essere  quasi  to- 
talmente chiusa,  più  non  manda  materia, 
r quella  piccolissima  quantità  di  linfa 
che  da  essa  trasuda  serve  per  la  forma- 
zione di  una  specie  di  crosta,  distinta 
col  nome  di  escara  la  quale  serve  a cuo- 
prire  quel  picciol  resto  che  non  per  an- 
co ha  finito  di  chiudersi.  Quando  que- 
st* escara  si  forma  allorché  la  piaga  é per- 
fettamente appianata,  e che  sotto  di  essa 
non  vi  si  può  sospettare  alcuno  avanzo 
di  carni  cattive,  alcun  seno,  cumolo  al- 
cuno di  materia  cc. , dovrassi  costante- 


mente lasciarla  c non  intcromperla  sino 
a che  non  casca  spontaneamente.  Il  pe- 
riodo dì  cicatrizzazione  6uol  essere  spes- 
se volte  il  più  lungo  di  tutti  quelli  che 
una  ferita  percorra  dalla  sua  formazione 
sino  alla  sua  totale  guarigione,  e varie 
sono  le  circostanze  che  possono  concor- 
rervi a prolungarlo  anche  di  più.  Se  la 
piaga  è di  larga  superfìcie , c se  per  poco 
è stata  trascurata  lasciandola  esposta  al- 
l’aria , nc  succede  che  difficilmente  1*  esca- 
ra si  forma.  L’escara  grande  che  vi  ab- 
bisogna per  cuoprirla  pone  un  lungo  tem- 
po a formarsi,  e non  si  forma  se  l’aria 
assorbe  man  mano  quella  linfa  che  con- 
cretandosi ne  forma  l’intrinseco.  Allora 
si  vede  restare  per  molto  tempo  una  pio- 
ghetta  alcune  volte  irritata,  ed  altre  vol- 
te languida  la  quale  non  può  in  verun 
modo  chiudersi. 

Altre  volte  succede  che  giunta  la  fe- 
rita a questo  periodo  i suoi  orli  si  fanno 
callosi  , eioè  la  nuova  cute  che  circonda 
la  piaga  si  fa  tenace,  più  compatta  del 
naturale , e poco  sensibile.  In  questo  stato 
essa  ressa  di  distendersi  più  oltre  e lascia 
la  piaga  per  sempre  scoperta,  «e  l’arte 
non  vi  rimedia.  Al  primo  accorgersi  ili 
questo  difetto  si  praticheranno  delle  pro- 
fonde scarificazioni  su  tutta  l’estensione 
di  questi  orli , promovendo  così  in  essi 
un’irritazione,  ed  un  grado  di  suppura- 
zione sufficiente  a distruggere  la  durezza 
che  si  è formata.  Sulle  searifieazioni  ese- 
guite si  potranno  anche  applicare  degli 
empiaslri  ammollienti  e suppuratoli  per 
ottenere  piu  presto  l’intento  che  si  de- 
sidera. Se  questi  mezzi  non  fossero  suf- 
ficienti , si  taglieranno  in  totalità  gli  orli 
callosi , o si  distruggeranno  col  cauterio 
attuale. 

In  altre  circostanze  il  ritardo  della  per- 
fetta cicatrizzazione  accade  per  un  certo 
languore  che  alla  piaghetta  succede  , frut- 
to il  più  di  sovente  di  una  mancanza  ili 
nutrizione  e di  stimolo  lasciato  dalle  sup- 
purazioni abbondanti  che  antecedentemen- 
te da  essa  sono  sortite.  Allora  noi  la  ve- 
diamo pallida  e quasi  insensibile.  In  caso 
consimile  non  vi  è sicuramente  un  mezzo 
migliore  per  attivarla  di  quello  della  pie- 
tra infernale  o del  cauterio  attuale.  Un 
difetto  quasi  eguale  succede  anche  quan- 
do la  ferita  essendo  vicina  a qualche  ra- 
naie  escretori©,  un  fluido  passa  continua 
mente  attraverso  di  essa,  i tuoi  orli  al- 
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lora  acquistano  quella  specie  di  callosità 
che  si  trova  in  contorno  delle  fistole  e 
U cicatrice  non  sì  compie.  Una  simile 
circostanza  esige,  che  si  rimargini  prima 
la  sorgente  che  mantiene  lo  stillicidio  , e 
che  poscia  la  cicatrice  si  rianimi  come 
ho  detto  di  sopra. 

La  cicatrizzazione  può  anche  venire 
impedita  da  una  condizione  generale  mor- 
bosa, come  p.  e.  dalla  presenza  dalla  dia- 
tesi idropica , da  quella  scrofolosa , er- 
petica , ec.  In  questo  caso  essa  non  si 
potrà  più  ottenere  dalle  semplici  appli- 
cazioni locali , ma  dipenderà  totalmente 
dagli  effetti  di  una  cura  generale. 

Nella  cicatrizzazione  delle  vaste  ferite 
fa  d’uopo  sempre  l’osservare  se  la  cute 
progredisce  regolarmente,  o se  pure  si 
riproduce  con  delle  deformità.  Non  di 
rado  accade  che  la  nuova  pelle  presenta 
delle  increspature,  dei  nuclei,  e delle 
strisce  più  tirate  a guisa  di  briglie , le 
quali  oltre  della  bruttura  che  all’occhio 
presentano  possono  anche  cagionare  un 
dolore,  opporsi  ai  liberi  movimenti  della 
parte , e se  la  loro  situazione  gli  è pro- 
pizia costringere  una  porzione  del  corpo 
n piegarsi  cd  a prendere  una  morbosa 
direzione.  Egli  è vero  che  simili  difetti 
«Iella  pelle  sono  più  propri)  sull'uomo 
che  su  gli  animali , ma  ciò  non  ostante 
possono  darsi  anche  su  questi  ogni  qual 
volta  si  combinino  le  circostanze  che  le 
cagionano  sul  primo.  Le  cicatrici  deformi 
risultano  più  comunemente  nelle  piaghe 
formale  dalle  bruciature.  In  qualunque 
siasi  caso  queste  avvengano,  l’operatore 
dovrà  sempre  correggerle,  eoi  tagliare 
man  mano  tutto  cièche  non  è Uniforme, 
c far  suppurare  quei  nuclei  e quegli  in- 
crespamenti che  si  elevano  al  disopra 
della  superficie  generale. 

Non  in  tutte  le  specie  degli  animali  a 
pari  circostanze  le  ferite  si  cicatrizzano 
in  un  egual  corso  di  tempo.  Negli  ani- 
mali grandi  la  cicatrizzazione  si  effettua 
più  presto  nel  cavallo  che  nel  bue,  nei 
piccoli  più  presto  nel  cane  che  nella  pe- 
cora, e nel  majale  poi  sono  tardissime: 
l’ immensa  quantità  di  pinguedine  che  si 
raccoglie  nella  cellulare  subcutanea  di 
quest’ultimo  animale  toglie  ai  sistemi 
vascolari,  cd  a quello  nervoso  gran  par- 
te dei  particolari  loro  attributi  , per  cui 
nelle  ferite  si  osserva  sempre  una  rilas- 
satezza cd  un  languore  il  quale  si  oppone 


al  progresso  di  que* periodi  che  la  ferita 
deve  percorrere  per  portarsi  a guarigione. 

Ferite  d*  armi  da  purità.  Queste  ferite 
si  dividono  in  esterne  ed  in  penetranti. 
Esterne  diconsi  quelle  le  quali  non  in- 
teressano le  cavità  viscerali,  penetratiti 
quelle  che  s’introducano  in  qualcuna  di 
queste  cavità.  Le  ferite  d’armi  da  punta 
sono  sempre  a pari  gradi  più  pericolose 
di  quelle  da  armi  da  taglio,  questo  pe- 
ricolo dipende  in  particolar  modo  dai 
guasti  profondi  che  esse  producono  e che 
rimangono  nascosti  alla  vista  ed  alla  ma- 
no. Uno  strumento  appuntato  lungo  e sot- 
tile come  p.  e.  una  spada  s’introduce  e 
passa  velocemente  e senza  ostacolo  fra  le 
parti  per  il  poco  contatto  che  un’arma 
stretta  incontra  coi  corpi  che  ne  restano 
offesi;  e questa  facilità  nell’ approfondarsi 
molto  espone  i vasi , i nervi  ed  altre  parti 
profonde  all*  ingiurie  dell’arma  , senza  che 
pel  lume  ristretto  della  ferita  si  possa 
conoscere , e senza  che  vi  si  possa  rime- 
diare col  risparmio  di  pericolose  opera- 
zioni. In  ragione  adunque  del  maggior 
pericolo  che  queste  ferite  presentano  esi- 
gono anche  dall’operatore  una  più  parti- 
colare attenzione. 

Ferite  esterne  d*  armi  da  punta.  Se 
queste  ferite  non  interessano  che  la  rute 
o tutto  al  più  assieme  ad  essa  qualche 
strato  muscolare,  riusciranno  di  poca  en- 
tità, e facili  a guarire  di  prima  inten- 
zione; ma  all’opposto  potranno  risultare 
pericolosissime  se  attraversano  delle  gran- 
di masse  muscolari , se  offcscro  delle  pro- 
fonde aponeurosi , dei  tendini,  dei  nervi, 
e dei  vasi. 

I migliori  chirurghi  i quali  si  sono 
occupati  in  particolare  della  Terapìa  delle 
ferite,  convengono  unanimamenle , che 
nessuna  ferita  penetrante  per  profonda  che 
sia  debba  essere  dilatala,  a meno  che  non 
vi  si  riscontri  una  pressantissima  ncceasi- 
tà.  Essi  anche  per  queste  prescrivono  la 
riunione  di  prima  intenzione,  avendone 
avuti  degli  ottimi  risultali  anche  in  quel- 
le ferite  nelle  quali  la  loro  profondità 
poteva  dar  da  temere  delle  funeste  con- 
seguenze. Non  v’  ha  dubbio  che  questo 
metodo  non  sia  il  più  plausibile  nella 
pratica  per  gli  esiti  felici  che  può  pro- 
durre, ma  è altresì  vero,  che  in  molti 
casi  non  riesce  e che  dev’essere  rimpiaz- 
zato da  quello  della  dilatazione.  Questa 
dilatazione  perù  non  deve  mai  farsi  tosto 
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che  la  ferila  è accaduta  altro  che  quan- 
do si  esige  di  doversi  allacciare  qualche 
vaso  aperto  il  quale  pel  suo  grosso  cali- 
bro può  cagionare  un’  emorragia  da  pro- 
durre in  poco  tempo  la  morte:  fuori  di 
questo  caso  si  aspetterà  sempre  a dilatare 
quando  le  conseguenze  della  ferita  asso- 
lutamente lo  richiedono.  I tagli  che  si 
devono  eseguire  per  dilatare  una  di  que- 
ste ferite  possono  riuscire  molto  più  pe- 
ricolosi della  ferita  islessa  , sì  per  le  mol- 
te parti  che  ne  vengono  interessate,  co- 
me anche  per  V infiammazione  che  aumen- 
tano alla  località. 

Alcuni  propongono  di  doversi  rispar- 
miare la  dilatazione  all’ istante,  anche  io 
quelle  ferite  nelle  quali  essendo  aperto 
qualche  grosso  vaso  il  sangue  se  ne  versa 
in  gran  copia.  Essi  dicono  che  serrando 
sul  momento  la  ferita  invece  di  dilatarla , 
può  ottenersi , che  la  pressione  delle  par- 
ti e dell’apparecchio  chiudano  il  vaso 
alato  aperto,  sino  ad  impedire  che  l’e- 
morragia da  esso  progredisca , ed  a pro- 
curarne la  cicatrizzazione.  Aggiungono  di 
più  che  il  sangue  che  è già  sortito  sof- 
fermandosi nel  cavo  della  ferita  si  aggruma 
e questi  grumi  istessi  costituiscono  una 
favorevole  pressione  nel  vaso  sul  punto 
dove  è aperto  , opponendosi  cosi  al  ver- 
samento di  altro  sangue.  Questa  teoria 
però  non  so  per  quanta  estensione  cor- 
risponda alla  pratica.  In  primo  luogo  se 
si  tratta  che  il  vaso  aperto  sia  arterioso, 
esso  sicuramente  non  si  chiuderà  con 
questo  semplice  e troppo  debole  mezzo. 
Il  tessuto  contrattile  delle  arterie  favo- 
risce troppo  l’allontanamento  dei  bordi 
delle  loro  ferite,  ed  il  movimento  con- 
tinuo di  sistole  e diastole  non  le  permette 
mai  un  momento  di  contatto.  In  secondo 
Inogo  poi  qualunque  siasi  la  natura  del 
vaso  dal  quale  (1  sangue  sgorga  , è certo , 
che  se  è profondo  poro  può  influire  su 
di  esso  la  pressione  che  si  fa  all’ester- 
no, e quella  dei  grumi  di  sangue  riu- 
scirebbe troppo  tarda , esigendosi  un  cer- 
to tempo  perchè  il  sangue  aggrumandosi 
passi  dallo  stato  suo  fluido  a quello  di 
una  solidità  capace  a costituire  l’ accen- 
nata resistenza.  Quindi  prima  che  l’emor- 
ragia si  arresti  sarà  già  sortita  una  quantità 
tale  di  sangue  da  porre  in  pericolo  la  vita 
del  soggetto , si  pel  vuoto  che  esso  ca- 
giona nel  sistema , come  pei  disordini  lo- 
cali che  il  sangue  sortito  può  cagionare. 


Se  il  sangue  che  sorte  da  un  vaso  pro- 
fondo non  ha  una  libera  ascila  all*  ester- 
no, esso  si  fa  strada  fra  la  cellulare  delle 
(tarli  circonvicine,  intromettendosi  per 
ogni  dove,  ed  occupando  ogni  spazio  va 
a formare  una  generale  ecchimosi  la  qua- 
le può  avere  le  più  funeste  conseguenze. 

Non  sono  rari  i casi  di  ferite  nelle 
membra  nelle  quali  esseodo  stato  aperto 
un  vaso  di  grosso  calibro,  il  sangue  tra- 
vasato nella  cellulare  ha  ridotto  il  mem- 
bro mostruoso  e deforme,  sì  per  il  vo- 
lume enorme  che  le  ha  fatto  prendere 
come  pel  colore  nerastro  che  le  ha  fallo 
acquistare.  Ma  non  è necessario  che  l’ec- 
chimosi  per  riuscire  funesta  giunga  a 
questo  grado.  Una  tenue  porzione  di  san- 
gue travasato  nella  cellulare  senza  potere 
escire  nè  essere  assorbito,  tosto  che  si  è 
aggrumato  degeuera  in  corpo  estraneo  ca- 
pace di  produrre  un’  irritazione  fortissi- 
ma e delle  più  vaste  suppurazioni.  Que- 
sta complicazione  nella  ferita , che  po- 
trebbe essere  di  massimo  danno,  sarebbe 
sicuramente  1’  effetto  di  una  trascuranza 
dell’  operatore  per  non  avere  allacciato 
il  vaso  quaod’era  tempo,  o di  una  troppa 
fiducia  nei  risultali  della  natura  avendo 
ad  essa  totalmente  affidato  il  trattamento 
della  ferita.  Non  si  può  fare  a meno  dun- 
que in  un  caso  consimile  di  attenersi  alla 
dilatazione  per  allacciare  il  vaso  aperto, 
e questo  sistema  si  rende  molto  più  ne- 
cessario in  chirurgia  veterinaria , non 
potandosi  ottenere  dal  bruto  quella  po- 
sizione e quella  tranquillità  la  quale  nel- 
1*  uomo  può  compensare  in  gran  parte  i 
difetti  dell’  arte. 

Allorché  si  deve  intraprendere  la  di- 
latazione di  una  ferita  per  questo  solo 
scopo,  si  principierà  dall’  arrestare  1’  e- 
morragia,  acciocché  il  sangue  non  impe- 
disca le  azioni  dell’  operatore.  Per  far 
questo,  sì  porrà  immediatamente  una  pres- 
sione forzata  sul  vaso  aperto  ad  una  cer- 
ta distanza  dall'  apertura.  Si  rammenti 
ognuno  che  nelle  arterie  la  compressa  si 
deve  situare  prima  della  ferita , e nelle 
vene  dopo.  Per  distinguere  poi  se  il  vaso 
aperto  è orterioso  o venoso  si  osservi  la 
qualità  del  sangue  ed  il  modo  col  quale 
sorte  ; il  sangue  arterioso  è di  un  rosso 
vermiglio  mentre  quello  venoso  è rosso 
cupo , il  primo  sorte  a sprilli  ed  il  se- 
condo consecutivamente  e senza  interru- 
zione. 


199  )m 


I mezzi  che  si  adoperano  per  fare  le 
pressioni  ani  vasi  variano  secondo  la  con- 
formazione di  quella  parte  alla  quale 
appartengono.  Se  questa  conformazione  è 
tale  da  potere  permettere  una  fasciatura 
circolare  come  p.  e.  sarebbe  una  gamba, 
ai  fa  uso  allora  di  un  nastro  il  quale 
si  applica  circolarmente  stringendolo  quan- 
to più  è permesso,  o pure  del  Tornichette 
comune  ; se  poi  questa  pressione  circo- 
lare non  si  potesse  applicare  come  sareb- 
be per  esempio  sotto  I*  ascella , sopra 
l’inguine  ec.,  adoperassi  allora  un  palla 
di  lino  strettissimamrnte  imbottita  ed 
affidata  in  cima  ad  un  cilindretto  di  le- 
gno; questa  palla  si  porrà  sopra  del  vaso 
c vi  si  farà  mantenere  calcata  da  un  ajuto 
il  quale  non  la  toglierà  più  se  non  che 
dopo  fattasi  1*  allacciatura.  Compresso  il 
vaso  nell’  uno  o nell'altro  modo  l’opera- 
tore porrà  mano  alla  dilatazione. 

L’  aggrandì  mento  della  ferita  dovrassi 
sempre  fare  verso  quella  parte  dove  si 
deve  situare  I* allacciatura.  Prima  d’ugni 
cosa  si  faranno  sortire  i grumi  di  sangue 
e si  laverà  la  ferita  onde  ogni  parte  si 
mostri  atto  scoperto  col  naturale  colore. 
Ciò  fatto,  se  il  lume  della  ferita  lo  per- 
mette, s'introdurrà  in  essa  il  dito  indice 
della  mano  per  esplorare  quale  è la  sua 
direzione  e profondità,  se  il  dito  non  può 
passare  o non  può  giungere  sino  al  fondo 
1'  esplorazione  si  farà  con  uno  spicillo. 
Assicuratosi  della  strada  che  devono  per- 
correre i tagli  per  giungere  sino  al  vaso 
che  ai  cerca,  si  comincieranno  le  incisioni 
dall*  esterno  all'  interno  adoperando  un 
bisturi  curvo  sul  tagliente.  Trovato  il 
vaso  si  passerà  sotto  di  se  il  cordoncino 
cerato  mediante  il  solito  ago  da  allaccia- 
tura, e dopo  di  averlo  con  esso  allaccia- 
to si  faranno  sortire  gli  estremi  del  cor- 
doncino dalla  parte  inferiore  della  ferita 
la  quale  dovrà  essere  riunita  di  seconda 
intenzione  portando  però  il  più  che  sia 
possibile  ogni  parte  a perfetto  comba- 
ciamento. 

Fuori  dell*  accennato  caso  si  può  ri- 
sparmiare la  dilatazione  delle  ferite  pe- 
netranti, ogni  qual  volta  non  ei  presenti 
in  progresso  qualche  circostanza  che  la 
richieda.  Tali  circostanze  si  riducono,  al 
bisogno  di  dover  troncare  un  nervo  che 
ò stato  punto,  a quello  di  dover  riporre 
un  ernia  muscolare,  ed  all'altro  di  dover 
dar  scolo  a delle  suppurazioni  profonde. 


Un’arma  da  punta  che  penetri  profon- 
damele fra  i muscoli  può  incontrare  un 
grosso  cordone  nervoso  e pungerlo  senza 
reciderlo.  La  puntura  di  un  nervo  è quasi 
costantemente  produttrice  di  uno  spasimo 
che  non  si  ha  mai  dalla  sua  completa 
recisione.  Questo  spasimo  può  av vantarsi 
al  segno  da  estendersi  a tutto  il  sistema 
nervoso  sino  a produrre  il  telano,  e que- 
sto è molto  facile  nel  cavallo  il  quale  a 
preferenza  degli  animali  d'altre  specie 
incontra  con  facilità  le  malattie  tetani- 
che. I segni  caratteristici  della  puntura 
del  nervo  non  gli  abbiamo  già  diretta- 
mente sulla  parte  , ma  piuttosto  ci  ven- 
gono notificati  dal  trismo  delle  mascelle  e 
dallo  strabismo  dell’occhio.  Non  di  rado 
la  parte  ferita  non  presenta  che  un  do- 
lore comune  mentre  che  ai  manifestano 
questi  altri  morbosi  sintomi.  Sarebbe  inu- 
tile il  cercare  di  evitare  il  tetano  e le  sue 
latali  conseguenze  conia  somministrazio- 
ne generale  c 1*  applicazione  locale  dei 
soliti  mezzi  antispasmodici,  quand'egli  è 
il  prodotto  della  ferita  di  un  nervo.  La 
sola  recisione  del  nervo  ferito  può  for- 
mare la  giusta  indicazione  che  si  richie- 
de. Prima  di  ogni  altra  cosa  si  riapra  la 
ferita,  si  esplori,  e dall*  esame  si  prenda 
a conoscere  quale  è il  nervo  che  è stato 
leso.  Tosto  riconosciuto  ai  dilati  la  ferita 
sino  a scuoprire  il  nervo  che  si  cerca  e 
tosto  si  recida  totalmente  a traverso.  Ciò 
fatto  s'  introduca  dentro  la  ferita  istessa 
del  laudano  (i)  o dei  stuelli  inzuppati 


(i)  Quivi  incorro  sicuramente  nella 
critica  degli  accaniti  /lasoriani , preterì - 
vendo  il  laudano  in  una  ferita  che  già 
si  suppone  infiammata  e spasmodica.  Io 
però  ripetendo  sempre , che  Z*  esperienza 
dev*  essere  la  guida  del  medico  e del 
chirurgo , e che  ogni  sistema  dev'essere 
figlio  di  quella;  devo  assicurnret  che  il 
laudano  applicato  sulle  ferite  eccessiva- 
mente dolorose  si  rende  assai  utile.  In 
queste  ferite  lo  spàsimo  è quello  che  ne 
forma  la  peggiore  condizione , e tosto 
che  si  trova  un  mezzo  col  quale  questo 
pericoloso  spasimo  può  essere  calmato  , 
lo  stato  della  ferita  si  renderà  meno 
critico  e per  se  stesso , e per  la  gene- 
ralità dei  sistemi.  Che  se  poi  il  laudano 
costituisce  una  controindicazione  in  ri- 
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in  esso  da  mantenervi»!  sino  a tanto,  che 

10  spasimo  nenroso  ha  comincialo  a ce- 
dere. 

Il  secondo  caso  il  quale  può  richedere 
la  dilatazione  di  una  ferita  eh’  era  stala 
unita  di  prima  intenzione,  è I’  ernia  di 
qualche  muscolo.  In  quelle  situazioni  del 
corpo  nelle  quali  delle  vaste  aponeurosi 
cuoprono  dei  muscoli  voluminosi , può 
succedere  che  l’aponeurosi  ferita  permetta 

11  passaggio  attraverso  l’apertura  di  qual- 
che porzione  del  muscolo  sottoposto  , e 
questo  suole  accadere  quando  nell’infiain- 
mazione  il  muscolo  posteriore  all’apo- 
neurosi aumentando  di  volume  fa  forza 
tulle  parti  che  lo  circondano.  Quella  por- 
zione di  esso  che  si  interna  fra  la  ferita 
dell’aponeurosi  maggiormente  s’infiamma 
per  cui  crescendo  sempre  più  di  volume 
rimane  strangolata  fra  i bordi  della  feri- 
ta. Allora  lo  spasimo  è quasi  insoporta- 
bilc,  e la  sua  conseguenza  ne  è la  can- 
grena.  Un  caso  di  questa  natura  si  po- 
trebbe avere  in  una  ferita  della  coscia. 
Se  1’  arma  penetrando  nella  parte  supe- 
riore ed  alquanto  posteriore  della  mede- 
sima divida  per  la  lunghezza  di  mezzo 
pollice  , più  o meno  l’ aponeurosi  del 
muscolo  Ileo  aponeurotico  ( Fascia  lata) 
la  porzione  carnosa  del  lungo  vailo  (sa- 
cro-ischio-rotelle)  che  vi  si  trova  imme- 
diatamente sotto  , può  passare  attraverso 
della  ferita  dell’  aponeurosi  indicata  , e 
darci  un  esempio  di  questa  specie  di  er- 
nia Noi  conosceremo  la  formazione  di 
quest’ernia  dal  dolore  forte  che  alla  parte 
si  manifesta  , dalla  sospensione  od  alme- 
no eccessiva  difficoltà  dei  movimenti,  e 
dal  tumore  tondo  c liscio  che  troveremo 


guardo  a IF  infiammazione  che  et  iste  alla 
parte,  potrà  questa  estere  corretta  con 
V uso  di  altri  sottraenti  che  contempo- 
raneamente ti  porranno  in  pratica , come 
particolarmente  il  salasso.  Con  questo 
metodo  Catione  stimolante  del  laudano 
non  potrà  più  essere  nuocevole,  mentre 
che  quella  antispasmodica  porterà  il  più 
utile  ed  il  più  pronto  vantaggio. 

Del  rimanente  ripeto , che  l'esperienza 
me  ne  ha  convinto  più  volte  come  ne  ha 
assicurati  tanl'altri  chirurghi,  fra  i quali 
il  sempre  celebre  mio  mnesti'O  signor 
Andrea  Vacca  di  Pisa. 


nel  lundu  della  ferita.  Tosto  avutane  co- 
gnizione, non  si  ritardi  un  momento  a 
prestarvi  rimedio.  Si  dilati  la  ferita,  ti 
scuopra  l’aponeurosi  che  forma  lo  stran- 
golamento ; indi  si  prenda  un  bisturino 
lungo  retto,  di  lama  stretta  e bottonaio. 
S’  introduca  la  lama  del  bisturi  fra  il 
muscolo  sortito  e 1’  aponeurosi,  tenendo 
il  tagliente  del  medesimo  voltato  sem- 
pre verso  di  quest’  ultima , e s’  incida 
sino  a tanto  che  la  ferita  dell’aponeurosi 
possa  permettere  che  il  muscolo  torni  in 
libertà.  Il  bottone  sulla  punta  del  bistu- 
rino impedisce  che  il  muscolo  possa  es- 
sere ferito.  Si  può  anche  introdurre  fra 
1’  aponeurosi  e il  muscolo  una  tenta  scan- 
nellata sulla  quale  far  scorrere  il  bisturi- 
no,  e qualora  lo  strangolamento  non  per- 
mettesse affatto  I*  introduzione  dell’  in- 
strumcnto,  l’incisione  si  farà  all’esterno, 
tagliando  dall’  infuori  all’  indentro. 

Il  terzo  caso  finalmente,  che  può  esi- 
gere la  dilatazione  di  una  d»  queste  ferite 
viene  costituito  dalle  raccolte  marciose  che 
possono  radunarsi  nell’interno  delle  mede- 
sime. Non  di  rado  avviene,  che  nel  mentre 
che  le  suppurazioni  si  dispongono  nel  fon- 
do della  ferita,  il  lume  esterno  di  essa  si 
chiude.  Allora  vediamo  la  parte  infiamma- 
si, nel  progresso  della  quale  infiammazione 
scuopriamo  un  ascesso  più  o meno  profon- 
do. Questa  circostanza  cambiando  la  ferita 
in  ascesso,  ci  forza  a riportarci  a quanto  ne 
ho  detto  per  questi. 

Ferite  penetranti.  Le  ferite  penetranti 
presentano  in  generale  un  più  sicuro  e 
prossimo  perìcolo  per  la  vita.  La  sola 
circostanza  che  potrebbe  renderle  meno 
pericolose  è quella,  nella  quale  penetras- 
sero nelle  cavità  viscerali  senza  giungere 
per  sino  ai  visceri.  Questo  caso  però  è 
multo  difficile,  essendo  i visceri  per  ogni 
dove  in  contatto  con  le  pareti  delle  ca- 
vità che  li  contengono.  Le  ferite  pene- 
tranti si  nascondono  al  potere  dell’  arte, 
c la  chirurgia  non  avendo  per  esse  alcun 
mezzo  di  soccorso  , le  abbandona  quasi 
totalmente  alla  natura,  la  quale  spesso  al 
pari  dell*  arte  sterile  e inoperosa  le  lascia 
correre  al  suo  tonnine  fatale. 

Ferite  del  torace.  In  ogni  punto  della 
sua  periferia  il  torace  può  venire  aperto, 
c la  morte  è più  o meno  pronta  e sicura 
secondo  la  situazione  nella  quale  la  feri- 
ta succede.  Quelle  che  vi  penetrano  per 
la  parte  supcriore,  in  vicinanza  cioè  delle 
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vertebre,  e le  altre  cha  vi  entrano  nella 
parte  anteriore  , cioè  fra  le  due  prime 
costole,  rendono  costantemente  inutile  ogni 
tentativo.  Il  polmone,  il  mediastino,  i vasi 
principali  aperti,  e tante  volte  il  cuore 
ferito,  uccidono  con  una  sollecitudine  a* 
naloga  a quella  del  fulmine.  Le  sole  che 
possono  qualche  volta  essere  soccorse  con 
utile  dall*  arte,  sono  quelle  che  pene- 
trano nelle  parti  laterali  del  costato.  Può 
darsi  il  caso  , che  l’arma  nel  penetrare 
non  ferisca  il  polmone  , e due  sono  le 
circostanze  che  possono  difendere  questo 
viscere.  La  prima  è la  poea  intromissione 
dell’arma  nella  cavitò,  la  seconda  è P in- 
tromissione succeduta  nell'  atto  dell*  e- 
spirazione.  La  poca  intromissione  può 
dipendere  o dalla  cortezza  dell’  arma  , 
o dalla  poca  velocità  e forza  con  la 
quale  viene  spinta.  In  questo  caso  può 
darsi,  che  il  torace  venga  aperto,  ma  che 
la  ferita  però  non  oltrepassi  la  pleura. 

Nella  seconda  circostanza  , si  aa  che 
quando  il  polmone  riceve  l’ aria  cioè 
nell’ ispirazione,  esso  si  dilata  distenden- 
dosi in  modo  che  riempie  per  ogni  dove 
il  torace  ; allora  se  un’arma  penetrasse 
nella  cavità  non  potrebbe  in  modo  alcuno 
scansarlo  per  poco  che  oltrepassasse  la 
pleura  ; all’  opposto  quando  questo  vi- 
scere caccia  da  ae  Paria  che  contiene 
cioè  nell’espirazione,  si  serra  su  di  se 
stesso  , e questo  suo  restringimento  di- 
minuendone il  volume,  lo  allontana  dalle 
pareti  della  cavità,  interponendo  uno  spa- 
zio fra  esso  e questa,’  ora  se  P arma  pe- 
netra in  questo  momento,  può  darsi  che 
non  lo  incontri,  malgrado  che  di  qualche 
linea  oltrepassi  la  pleura.  Combinandosi 
una  si  fortunata  circostanza  è certo  che 
la  ferita  ai  rende  di  molto  minore  con- 
seguenza, restringendosi  il  pericolo  ai  soli 
effetti  della  lesione  della  pleura. 

Noi  sappiamo  che  questa  membrana 
malgrado  rhe  sia  sensibilissima  e pronta 
ad  infiammarsi  , spesse  volte  soffre  im- 
punemente le  ferite  , e ne  abbiamo  dei 
replicati  esempi  in  tutti  quei  casi  nei 
quali  con  esito  felice  si  pratica  al  petto 
la  paracentcsi.  Qualora  ciò  succedesse  , 
1’  arte  non  può  estendersi  che  a chiudere 
immediatamente  la  ferita  , ed  a prescri- 
vere un  metodo  conlrostimolantc  genera- 
le. La  ferita  si  chiuderà  ponendo  su  di 
essa  delle  faldelle  asciutte  da  sostenersi 
con  una  fascia  che  contorni  strettamente 
Mazza  Fetcrinar. 


tntto  il  torace.  Questo  semplice  apparec- 
chio dovendo  servire  per  tenere  a con- 
tatto i bordi  della  ferita  e per  impedire, 
che  l’aria  penetri  attraverso  di  essa  non 
dovrà  essere  più  tolto,  se  non  che  quan- 
do essa  è cicatrizzata,  ciò  che  suole  suc- 
cedere con  sollecitudine,  essendone  facile 
l'unione  di  prima  intenzione.  La  cura 
generale  poi  dovrà  essere  pronta  ed  ener- 
gica, dovendosi  con  essa  prevenire  1’  in- 
fiammazione della  pleura.  Il  salasso  co- 
pioso sarà  praticato  immediatamente  , e 
dopo  di  esso  il  purgante,  la  dieta,  il  ri* 
poso,  ed  un’  ambiente  piuttosto  caldo. 

Il  pericolo  ti  fa  assai  moggiore,  allori  hè 
l’arma  penetrante  ferisce  il  polmone; 
l’interrotta  circolazione  del  sangue  in  un 
viscere  principale  a questa  funzione,  la 
sua  pronta  infiammazione,  ed  il  travasa- 
melo del  sangue  e dell*  aria  dentro  il 
torace,  tono  le  cause  più  prossime  di 
quella  morte  che  è quasi  costantemente 
inevitabile. 

I segni  che  indicano  la  ferita  del  pol- 
mone, sono  : l’aria  ed  il  sangue  assieme 
promiscuati  che  sortono  attraverso  la  fe- 
rita, il  pallore  delle  membrane  apparenti, 
e l’affanno  che  fra  pochi  istanti  compa- 
risce, il  quale  è 1*  effetto  dell’ interrotti 
continuità  cagionata  dall'arma  sull'orga- 
no, e della  pressione  che  1*  aria  ed  il 
sangue  nel  torace  producono  sul  polmone. 
Se  però  la  morte  non  succede  repentina- 
mente, il  chirurgo  non  deve  tosto  abban- 
donare il  soggetto  al  suo  tristo  destino. 

Noi  abbiamo  iuGniti  esempi  di  simili 
ferite  guarite,  ed  in  particolare  sulla  spe- 
cie nostra,  e basterebbe  averne  un  solo 
per  imporre  alla  chirurgia  un  sacro  do- 
vere di  prestarsi  co’suoi  mezzi.  Vero  è 
però  che  simili  guarigioni  sono  I*  effet- 
to piuttosto  di  quelli  sforzi  che  fa  la 
natura  animale,  per  respingere  da  se  il 
termine  della  sua  esistenza  ; ma  se  essa 
lo  ha  potuto  più  volte  quasi  co*  suoi 
semplici  mezzi  , quanto  più  facilmente 
potrawi  riuscire,  se  l’arte  vi  presta  una 
benefica  mano?  il  zojalro  filosofo  e vero 
conoscitore,  rilevando  dall’analm  dei  mez- 
zi che  può  prestare  quegli  effetti  che  ne 
può  ottenere,  entrerà  per  così  dire  nel 
campo  della  morte  a disputarle  sino  agli 
estremi  quella  vittima  eh’  essa  sta  per 
rapire. 

Si  tralasci  prima  di  tutto  ogni  espio» 
razione;  questa  oltre  che  non  «ervirebbe 
26 
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a nulla  pel  trattamento  della  ferita  , ao- 
crescerebbe  inoltre  il  suo  pericolo  ec- 
citandola maggiormente  e concedendo  al- 
l'aria un  più  comodo  passaggio  entro  di 
casa.  La  si  chiuda  invece  sul  momento  , 
col  solito  apparecchio  sopra  indicato  per 
n n più  riaprirla;  quando  l'arte  ne  ha 
fatta  la  riunione  e l'ha  difesa  dall'aria, 
la  natura  ne  deve  fave  il  resto.  Il  sa- 
lasso è quello  che  tosto  si  deve  ese- 
guire. Credo  che  non  vi  sia  caso  in  chi- 
rurgia, nel  quale  , come  in  questo  , si 
richirgga  il  salasso  pronto  c generoso  11 
sangue  che  si  deve  cacciare  , dev*  essere 
in  tanta  quantità  da  ridurre  il  soggetto 
quasi  dissanguato.  In  questo  caso  non  si 
tratta  semplicemente  di  prevenire  col  sa- 
lasso  generoso  1*  infiammazione  del  viscere» 
ma  ti  esige  che  il  polmone  non  abbia 
più  che  quella  sola  quantità  di  sangue 
che  appena  appena  può  bastare  per  man- 
tenere la  vita.  La  scarsezza  di  sangue  nel 
polmone  , produce  in  questo  caso  due 
considerabili  vantaggi.  Il  primo  è quello 
che  essendo  poco  il  sangue  che  circo'» 
nel  polmone,  esso  allora  non  occupa  che 
quel  numero  di  vasi  i quali  hanno  un 
certo  calibro  , rimanendone  quasi  privi 
gli  altri  di  minore  diametro,  ed  i quali 
•i  trovano  situati  più  verso  la  periferia 
dell'organo,  che  verso  il  suo  rentro  ; 
quindi  se  la  ferita  è poco  penetrante  in 
esso  i piccoli  vasi  che  ne  sono  stali  a- 
perii,  cesseranno  di  dare  emorragia.  Ol- 
tre di  questo,  più  si  diminuisce  la  mas- 
sa del  sangue  nelle  arterie , più  se  ne 
minora  il  calibro  ed  i movimenti  di  si- 
stole e diastole,  e questo  stato  di  ristrin- 
gimento e d'inerzia  che  acquistano  i tasi 
aperti,  procura  ad  essi  un  più  facile  rav- 
vicinamento fra  i bordi  delle  loro  ferite, 
ed  un  mezzo  per  mantenersi  a contatto. 
Secondo,  quanto  è più  scarsa  la  quantità 
del  sangue  che  nel  polmone  fluisce  , al- 
trettanto è minore  la  dilatazione  eh 'esso 
deve  eseguire  per  riceverla,  togliendo  a- 
dunque  con  questo  mezzo  la  necessità  al 
viscere  di  dilatarsi  come  al  solito  , ne 
succede  che  esso  diminuisce  di  volume  , 
raggrinzandosi  su  di  se  stesso  , e questo 
suo  ribassamento  porta  un  considerabile 
restringimento  alla  ferita,  sotto  del  quale 
i bordi  si  riuniscono  e trovano  un  per- 
fetto e spontaneo  combaciamento.  Egli  è 
in  questo  solo  stato  dell* organo  procura- 
togli dall’arte,  che  potrebbe  succedere 


una  riunione  di  prima  intenzione,  dalla 
quale  sola,  uo  caso  si  critico,  può  avere 
un  esito  felice. 

Se  l'unione  delle  parti  non  succede  in 
questo  modo  egli  è quasi  impossibile  che 
possa  accadere  dagli  effetti  di  un  proemu 
suppuratolo  ; ed  allora  quando  si  sono 
trovate  delle  cicatrici  nei  polmoni  ade- 
renti ad  altre  consimili  della  pleura  cor- 
rispondente , si  creda  pure  che  per  prima 
intenzione  si  formarono,  mentre  non  po- 
tevano aver  luogo  dalla  suppurazione  la 
quale  prima  che  si  formi,  il  soggetto  è 
già  morto,  o se  pur  sempre  esiste  la  sua 
formazione  1'  uccide.  Sia  dunque  genero- 
so il  salasso;  e siccome  negli  estremi  ma- 
li si  esigono  estremi  riraedj,  cosi  se  fa 
d'uopo,  si  faccia  un  vuoto  nel  sistema 
sanguigno  sino  quasi  al  grado  di  procn. 
rare  una  sincope,  ridonando  cosi  al  ma 
lato  la  vita  primiera  nel  mezzo  di  una 
morte  apparente. 

Per  ciò  poi  che  ritguarda  lo  stravaso 
d' aria  e di  sangue  che  si  fa  nel  torace, 
dovrassi  procurarne  V esito  col  mezzo  dell  « 
paracentcsi.  Quest’operazione  però  non 
può  essere  praticata , se  non  ebe  dopo 
qualche  tempo,  ed  allora  quando  si  sono 
allontanati  i pericoli  della  morte.  Nel  sc- 
io caso  che  la  ferita  fosse  bassa , in  cor- 
rispondenza cioè  dove  la  paracentcsi  ai 
pratica  potrassi  approfittare  della  strada 
ebe  la  ferita  presenta  per  far  sortire  dal 
torace  i fluidi , che  vi  sono  raccolti , to- 
sto dopo  che  il  salasso  è stato  praticalo. 
Nell'uno  o nell'altro  modo  che  si  debba 
operare,  si  avrà  sempre  l'avvertenza  di 
rendere  fluido  il  sangue  che  può  essersi 
condensato  sotto  forma  di  grumi,  altri- 
menti questo  non  potrebbe  uscire  dalla 
cannula  del  trequarti.  Per  far  questo , 
•*  inietteranno  nel  torace  mediante  una 
siringa , de’  fluidi  a riprese , i quali  poco 
dopo  man  mano  ai  faranno  risortire.  Il 
fluido  da  iniettarsi  consisterà  in  un  de- 
cotto di  camomilla,  al  quale  sia  unita 
una  soluzione  di  gomma  arabica  ed  un 
poco  di  purissimo  aceto.  La  temperatura 
che  dovrà  avere  questo  fluido  sarà  alquanto 
inferiore  a quella  che  ha  comunemente 
il  sangue  ed  anzi  è meglio  che  tenda  più 
tosto  al  freddo  che  al  caldo.  Le  iniezioni 
calde  favorirebbero  1*  escila  del  sangue 
dalla  ferita  del  polmone,  mentre  che  se 
all'opposto  sono  più  tosto  fredde,  cagio- 
neranno un’impressione,  dalla  quale  se 
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dm  avrà  una  «pecie  di  corrugamento.  Po- 
li» in  pratica  tutti  questi  mezzi , unici 
che  l'arte  può  prestare,  ai  lasci  il  ma- 
lato tranquillo  attendendone  col  tempo  t 
risultamenti. 

Perite  delV  addome.  Le  ferite  pene- 
tranti nella  cavità  addominale  , malgrado 
che  siano  pericolose,  pure  lo  sono  molto 
meno  di  quelle  penetranti  nel  torace.  In 
queste  ferite  però  vi  è sempre  maggiore 
sicurezza  della  lesione  del  viscere  corri* 
spondente  al  punto  della  ferita  attesoché 
ì visceri  addominali  mantengono  sempre 
un  perfetto  e quasi  forzato  contatto  in 
ogni  punto  della  parete  costituente  la 
cavità.  Gl'intestini  sono  i più  esposti  ad 
essere  feriti  nell’apertura  di  questa  ca- 
vità. essendo  essi  i visceri  i più  estesi, 
e che  occupano  dell’  addome  lo  spazio 
maggiore.  Le  ferite  penetranti  nel  tubo 
intestinale  si  fanno  immediatamente  scor- 
gere , dilatando  un  poco  la  ferita  dell*  ad- 
dome, noi  sentiamo  scappare  fuori  di  es* 
sa  una  quantità  di  gas  il  quale  ha  l'odo- 
re dell’idrogeno  solforato,  nell' istesso 
modo  come  si  sente  quando  si  pratica  la 
paracentesi  all’ addome  nella  timpanitide. 
Per  tutta  la  circonferenza  dei  due  terzi 
posteriori  dell'addome,  in  qualunque  pun- 
to un*  arma  vi  penetri , essa  s*  introduce 
sempre  negli  intestini  crassi , allorché  si 
tratta  degli  animali  monofalangi , c di 
quelli  tetra falangi ; ma  non  succede  lo 
stesso  su  i dijalangi , o ruminanti  come 
il  bue  e la  pecora. 

Il  primo  stomaco  di  questi  animali  te- 
tragastici , cioè  il  rumine , trovasi  avere 
uu’  ampiezza  tale , che  quando  è disteso 
dai  cibi  occupa  egli  solo  la  maggior  par- 
te di  questa  cavità;  allora  un’arma  che 
penetri,  s'introduce  in  esso  e gli  altri 
visceri  ne  rimangono  illesi.  La  ferita  de- 
gli intestini  sul  cavallo  è di  molta  mag- 
giore entità  di  quella  del  rumine  del  bue. 
La  prima  genera  con  facilità  una  perico- 
losa infiammazione,  essendo  il  tessuto  di 
questo  viscere  assai  delicato  e sensibile; 
produce  inoltre  un  più  facile  versamento 
di  materie  fecali  dentro  dell'addome  es- 
sendo l'intestino  di  un  calibro  tanto  mi- 
nore di  quello  del  rumine.  La  seconda  è 
tanto  meno  pericolosa,  che  nella  Lom- 
bardia i bifolchi  delle  cascine  aprono  lo 
stomaco  delle  vaccine  ogni  qual  volta  è 
occupato  da  un  pericoloso  meteorismo. 
Non  rare  volle  lo  hanno  aperto  anche 


per  estrarre  da  esso  il  cibo  , quando  del- 
le ostinate  indigestioni  minacciano  la  vita 
di  quelli  animali.  Si  può  bene  immagi- 
nare , che  particolarmente  per  quest’  ul- 
timo effetto , la  ferita  deve  riuscire  non 
lauto  piccola , mentre  deve  permettere  il 
passaggio  della  mano  di  un  ragazzo,  il 
quale  fa  1’  estrazione  degli  alimenti  : Ol- 
fatti questi  bifolchi  aprono  il  rumine  con 
un  coltello , la  lama  del  quale  avrà  sem- 
pre la  larghezza  di  mezzo  pollice  all*  in- 
circa. Chi  conosce  l'organizzazione  e la 
tessitura  di  questo  viscere,  non  si  farà 
maraviglia  di  questo  fatto.  La  sua  mem- 
brana muscolare  fortissima  agevola  di  mol- 
to la  riunione  della  ferita , ed  il  vuoto 
che  in  esso  si  procura  lo  abbassa , e lo 
restringe  di  modo  che  il  contatto  fra  i 
bordi  della  medesima  si  mantiene  spon- 
taneamente e con  massima  facilità. 

In  qualunque  luogo  della  cavità  addo- 
minale la  ferita  è penetrata , dovrassi  to- 
sto chiuderla  c cuoprirla  per  impedire  il 
passaggio  dell*  aria.  Se  essa  presenta  una 
lunga  estensione,  per  la  quale  i bordi  ai 
siano  contratti,  si  farà  alla  pelle  una  su- 
tura di  prima  intenzione,  in  altro  caso 
si  applicheranno  le  semplici  faldelle,  ed 
in  ambi  si  porrà  la  fascia  circolare  a gui- 
sa di  cigna.  Medicata  appena  la  ferita  si 
praticherà  il  salasso , e questo  sarà  più 
o meno  generoso  secondo  la  specie  del- 
l’animale, secondo  il  viscere  che  è stato 
aperto , e secondo  le  circostanze  che  si 
combinano  con  la  ferita.  Qualora  lo  sto- 
maco o il  tubo  intestinale  siano  stati  aper- 
ti , si  somministri  immediatamente  un  pur- 
gante; esso  oltre  di  debilitare  la  macchi- 
na produce  anche  un  vuoto  nei  visceri 
il  quale  portando  in  essi  un  abbassamen- 
to facilita  il  contatto  delle  parti  ferite.  Il 
purgante  da  scegliersi  in  questo  caso  è 
sicuramente  V olio , e quello  di  ricino 
potrà  essere  preferito  avendo  una  proprie- 
tà purgativa  più  pronta  e più  sicura. 
L’olio  non  irrita  come  potrebbero  farei 
purganti  di  altra  natura , e con  la  sua 
untuosità  difende  le  labbra  delle  ferite 
dall’  irritazióne  che  vi  potrebbero  cagio- 
nare le  materie  escrementizie  nel  loro 
passaggio  dall’  una  all’  altra  parte  del  tubo 
intestinale.  Se  la  ferita  dell’  intestino  tro- 
vasi io  un  punto  superiore  di  esso , dif- 
ficilmente gli  escrementi  vi  potranno  pas- 
sare attraverso,  ma  se  è in  una  parte  in- 
feriore , questo  passaggio  può  facilmente 
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effettuarsi , ed  allora  U morte  è inevi- 
tabile. Per  poter  sapere  te  vi  è questo 
pericolo  si  osservino  le  evacuazioni , at- 
tesoché se  le  feccie  percorrono  le  sole 
strade  naturali,  vedrassi  l'olio  che  sorte 
eoo  esse,  ciò  che  non  accade  quando  si 
versano  nell’  addome. 

Ferite  da  corpi  contundenti.  Queste 
ferite  sono  il  più  di  sovente  di  un  pe- 
ricolo maggiore  di  quelle  d'armi  da  ta- 
glio. La  pelle  stracciata  in  guisa  deforme, 
la  ferita  non  presenta  alcuna  regolarità  ; 
tutta  la  parte  percossa  soffre  una  certa 
disorgani  zzati  oue,  i vaselli  ni  cutanei  si 
stiacciano,  e si  rompono,  per  coi  la  fe- 
rita viene  complicata  da  uno  stravaso  di 
sangue  che  •’  infiltra  per  tutta  la  cellulare 
circostante. 

Le  oontosioni  con  lacerazione  della  cu- 
te sono  più  comuni  ne'  luoghi  dove  la 
pelle  si  trova  immediatamente  soprappo- 
•ta  alle  ossa  ; perciò  queste  ferite  sono 
comunissime  nella  testa.  Il  corpo  contun- 
dente trova  una  resistenza  nell'  osso  sot- 
toposto, e la  parte  che  viene  compressa 
fra  questo  e quello  che  è la  pelle  , è co- 
stretta a lacerarsi.  Al  contrario  se  la  con- 
tusione si  pratica  sopra  parti  muscolari, 
come  su  la  coscia , la  groppa  ec.  la  mas- 
sa dei  muscoli  fa  cedere  la  pelle  all' urto 
della  percossa , per  cui  difficilmente  ai 
rompe. 

Se  la  contusione  è piccola  come  anche 
la  ferita  , nuli’  altro  vi  ai  richiede  se  non 
che  una  cura  locale  , la  quale  consiste 
nel  tirare  la  cute  stracciata  nella  sua  pò- 
aizione,  mantenendovela  mediante  una  su- 
tura fatta  con  1'  ago  o con  striscie  di  ce- 
rotto. Per  impedire  poi  la  soverchia  in- 
fl.iinmazionr  che  vi  si  potrebbe  formare, 
vi  si  applicheranno  sopra  delle  continue 
pezzette  bagnate  nell’  aceto  con  acqua. 

Se  poi  la  ferita  è estesa , se  la  con- 
to ione  è grande  e profonda,  se  è ac- 
compagnata da  lesione  di  altre  parti , ol- 
tre la  cute,  se  qualche  osso  è stato  am- 
maccato , o se  appartenendo  alla  testa  , vi 
sono  commozioni  nel  cervello  il  tratta- 
mento allora  deve  assai  diversificare.  La 
prima  indicazione  sarà  quella  del  salasso 
da  eseguirsi  sul  momento  dalla  vena  iu- 
gulare, indi  la  somministrazione  del  pur- 
gante da  farsi  ventiquattr' ore  dopo  il  sa- 
lasso. Sulla  parte  ferita  se  nè  esamineran- 
no i guaiti;  se  vi  sono  complicazioni  ci 
si  rimedierà,  facendo  io  modo  da  ridurre 


la  ferita  semplice,  c dopo  il  praticherà 
la  sutura  della  cute.  Qui  fa  d'uopo  av- 
vertire, che  allora  quando  le  contusioni 
sono  estese  e profonde,  e che  lo  stravaso 
subcutanco  è voluminoso,  difficilmente  si 
possono  evitare  delle  graudi  suppurazio- 
ni, le  quali  stanno  in  ragione  dei  guasti 
accaduti,  e dell’ infiammazione  che  alla 
località  si  stabilisce.  Avendo  in  veduta 
queste  conseguenze,  è necessario  nel  pra- 
ticare la  sutura  della  cute  di  eseguire 
un’apertura  declive  nella  ferita  acciocché 
da  quella  abbiano  scolo  le  materie  che 
polransi  accumulare. 

Egli  è ben  difficile  e il  più  di  sovente 
impossibile  che  queste  ferite  si  possano 
unire  di  prima  intenzione,  e ciò  uon  solo 
per  lo  stravaso  accennato , come  anche 
per  la  ragione , che  la  pelle  ne  risolta 
sempre  disorganizzata  , ed  i lembi  della 
ferita  deformemente  stracciati  non  posso- 
no avere  uguali  punti  di  contatto  come 
nelle  ferite  antecedenti.  Anzi  il  più  di 
sovente  accade,  che  una  gran  porzione 
di  cute  degenera  in  suppurazione  in  for- 
za della  quale  casca,  lasciando  dietro  di 
se  una  piaga  estesa.  Allora  è d*  uopo  di 
mantenere  questa  piaga  ben  difesa  <Ial- 
l'aria,  particolarmente  se  si  tratta  di  fe- 
rita del  capa.  Usando  inoltre  l’atlenzio- 
ne  giornaliera  di  mano  mano  detergere 
le  sue  escrescenze,  le  quali  sono  facili 
a formarsi  nelle  piaghe  di  simil  genere. 

Ferite  d*  armi  da  fuoco.  Queste  fe- 
rite sono  quasi  sempre  mortali  ; le  in- 
terne per  la  rottura  dei  visceri,  l'cster- 
ne  per  la  contusione  grande  che  appor- 
tano, per  le  complicazioni  che  le  soglio- 
no accompagnare,  per  1*  introduzione  di 
un  corpo  straniero,  per  la  cangrena  che 
su  di  esse  facilmente  si  manifesta,  e per 
i gravi  sconcerti  che  producono  al  siste- 
ma nervoso. 

Anche  queste  ferite  si  dividono  in  e- 
sterne  ed  in  penetranti. 

Ferite  etterne.  Un  corpo  espulso  da 
un*  arma  da  fuoco,  malgrado  che  non  pe- 
netri che  fra  parti  esterne,  pure  ciò  non 
ostante  produce  sulla  macchina  un’improv- 
visa ed  immediata  sensazione  che  non  si 
•veglia  mai  nell'allre  ferite.  Appena  che 
un  membro  fatto  bersaglio  di  un  colpo 
di  fuoco  dà  adito  al  corpo  dall'  arma 
espulso,  non  prova  già  un  dolore  sul  luo- 
go dove  la  ferita  è accaduta;  ma  invece 
sembra  che  su  di  esso  la  sensibilità  ai 
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estingua,  o almeno  diminuisca  sino  allo 
stato  di  cadere  io  una  specie  di  torpore. 
Dipenda  questo  dall’ oscillazione  violenta 
che  il  corpo  imprime  sulle  parti  che 
tocca  in  forza  di  quella  velocità  con  la 
quale  percorre , o pure  sia  1’  effetto  di 
un’  oppressione  eh*  egli  può  far  sentire 
ai  nervi,  sopra  loro  strisciando  con  quel- 
la veemenza  rabida,  della  quale  è suscet- 
tibile; l'accennata  sensazione  quasi  costan- 
temente si  manifesta,  particolarmente  poi 
quando  il  corpo  estraneo  dopo  di  avere 
percorso  un  certo  tragitto  ai  sofferma  fra 
le  parti.  Questo  torpore  che  in  un  istan- 
te si  manifesta  alla  parte  ferita  non  di 
rado  si  propaga  anche  a tutto  il  siste- 
ma nervoso,  e simile  propagazione  si  fa 
cosi  sollecita  e generale  , che  spesso  il 
malato  casca  al  suolo  come  se  colpito  da 
un  fulmine,  ora'  aggredito  da  convulsoni, 
ed  ora  immerso  in  una  sincope  che  po- 
co lascia  a conoscere  s*  egli  prosicgue  a 
partecipare  della  vita. 

Un  simile  abbattimento  delle  forze 
generali  e dei  sensi  ha  salvato  spesso  la 
vita  a dei  sventurati  i quali  colti  da 
mani  omicide  sono  stati  creduti  estinti 
sotto  i loro  colpi  scellerati,  e come  tali 
abbandonati  risparmiando  su  di  loro  al- 
ili colpi  più  sicuri.  Questa  deprimente 
sensazione  su  i nervi  e loro  centri  si 
manifesta  anche  in  quelle  ferite  d*  arme 
da  fuoco  nelle  quali  gli  sconcerti  locali 
sono  si  tenui  da  non  porre  in  alcun  ri- 
schio la  vita,  malgrado  però  che  il  più 
di  sovente  allorché  la  ferita  è di  poca 
entità,  il  torpore  dei  nervi  si  circoscriva 
al  solo  membro  ferito  ; ma  nelle  ferite 
considerabili,  ed  in  particolare  in  quelle 
prodotte  dal  cannone  esso  è costantemente 
generale,  completo,  e di  una  certa  dura- 
ta, in  modo  che  per  mplto  tempo  si  cre- 
dette essere  1*  effetto  di  un  veleno  im- 
presso sulle  parti  dal  corpo  feritore.  Que- 
sto abbattimento  nervoso  dura  più  o me- 
no secondo  la  qualità  del  corpo  che  ha 
ferito,  la  velocità  con  la  quale  è giun- 
to , e lo  spazio  che  ha  percorso  fra  le 
parti  dove  si  è situato,  o dalle  quali  è 
risortito;  al  suo  dissiparsi,  il  ferito  ria- 
cquista cognizioni  e forze , e spesso  si 
sono  veduti  di  questi  feriti  rialzarsi  dal 
suolo  dopo  esservi  stati  per  delle  ore  tra- 
mortiti c quasi  liberamente  camminare 
lunghi  tragitti. 

Quest’oppresaione  nervosa  non  suol  es- 


sere il  solo  fenomeno  prodotto  da  queste 
ferite.  Non  di  rado  nell’uomo  si  è osser- 
vato l’abolizione  delle  funzioni  intellet- 
tuali sino  a perdere  totalmente  la  me- 
moria , e negli  animali  delle  periodiche 
convulsioni , il  trisroo  , ]*  anoressia  ed 
il  vomito  su  quelli  che  ne  sono  suscet- 
tibili. 

I fenomeni  locali  che  presentano  que- 
ste ferite  sono  anche  più  stravaganti  di 
quelli  generali  accennati.  Si  sono  dati 
dei  casi  nei  quali  una  palla  da  schioppo  ha 
prodotta  una  ferita  profonda  e pericolosa 
senza  essersi  trovata  alcunissima  lesione 
della  pelle.  Questo  caso  ha  avuto  luogo 
allora  quando  la  palla  percuotendo  su  di 
un  punto  dove  la  cute  abbonda  , questa 
cute  è stata  spinta  dalla  palla  fra  i mu- 
scoli senza  che  per  la  sua  quantità  e 
pieghevolezza  la  palla  abbia  potuto  rom- 
perla , la  ferita  allora  è successa  su  le 
sole  parti  ad  essa  sottoposte , le  quali 
malgrado  non  esposte  all’ immediato  con- 
tatto del  corpo  feritore  pure  hanno  su- 
bita una  lacerazione,  ed  una  contusione 
che  nel  seguilo  ha  cagionati  dei  gravi 
sconcerti.  La  cute  spinta  dalla  palla  fra 
i muscoli  si  è rimessa  immediatamente 
nella  tua  naturale  posizione , in  forza 
della  sua  elasticità  , ed  allora  la  palla  è 
caduta , di  modo  che  nell*  esame  della 
parte  rimasta  offesa  non  si  è riscontrato 
nè  ferita,  nè  corpo  feritore,  e la  realtà 
del  colpo  si  è rilevata  solo  dalla  compar- 
sa degli  effetti  consecutivi.  Questo  feno- 
meno però  non  può  essere  tanto  freguen- 
te,  atteso  che  fa  d*  uopo  che  si  combini 
oltre  la  poca  velocità  della  palla,  un  punto 
del  corpo  sul  quale  la  cute  possa  disten- 
dersi a tanto  senza  rompersi  all’urto  della 
sua  percossa. 

Allorché  poi  il  corpo  spinto  dalla  pol- 
vere fulminante  lacerando  le  parti  «'in- 
troduce fra  esse,  produce  allora  uoa  fe- 
rita la  quale  suole  avere  i seguenti  ca- 
ratteri i .°  le  carni  per  tutto  il  contorno  del- 
la ferita,  ed  anche  per  una  certa  distanza 
In  circonferenza  sono  triturate,  guaste  e ri- 
dotte ad  una  specie  di  pastiglia  nerastra  ; 
a.°  manca  in  essa  1*  emorragia;  malgrado 
anche  che  siano  stati  aperti  più  vasi  di 
un  certo  calibro  ; 3.°  tutta  la  superficie 
della  piaga  presenta  una  specie  di  esca- 
ra , la  quale  si  cancrena  dopo  il  corso 
di  a 4 a 48  ore  che  se  ne  principia  il 
distacco. 
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Il  primo  carattere  multa  dall’  azione 
meccanica  della  palla  «opra  le  parti.  Sic- 
come questi  corpi  che  non  hanno  nè  pun- 
ta nè  taglio  regolare  non  possono  farai 
atrada  per  introdursi  dividendo  o reciden- 
do le  fibre  dei  tessuti  con  quella  certa  rego- 
larità delle  armi  taglienti;  cosi  la  loro  in- 
troduzione non  si  fa  che  in  forza  di  con- 
tundere e lacerare  ovunque  riducendo  le 
carni  peste  e triturate  a guisa  di  quelle 
che  hanno  subita  I* azione  di  un  pistello 
di  metallo  in  un  mortaio  di  bronzo.  Il 
corpo  straniero  riceve  la  forza  di  agire 
in  simile  guisa  dalla  spinta  forte  o vee- 
mente che  gli  viene  comunicata  nella  de- 
tonazione della  polvere;  forza  la  quale  ad 
esso  permette  di  produrre  ad  un  tratto 
una  contusione  si  profonda  e si  grande 
su  le  parti  che  in  qualunque  altro  caso 
non  potrebbe  riuscire  che  dietro  delle 
potenze  reiterate. 

Il  seoondo  carattere  cioè  la  mancanza 
di  emorragia  viene  costituito  dalla  con- 
trazione che  si  produce  su  i vasi  aperti 
per  il  modo  col  quale  l'apertura  succede. 
Noi  vediamo  che  i vasi  anche  di  un  cer- 
to lume  si  contraggono  e si  chiudono 
•otto  fazione  dei  tagli  nella  quale  l’orlo 
nella  loro  apertura  mantiene  la  sua  na- 
turale grossezza  e non  riceve  che  una 
leggera  sensazione  molesta  . Ora  i vasi 
che  si  aprono  sotto  il  colpo  di  fuoco  si  a- 
prono  stracciandosi  e non  recidendosi,  c lo 
•tracciamento  produce  sull’estremo  dell’a. 
pertura  un  frastagliamento,  ed  un  assotti- 
gliamento, di  tessuto  in  forza  del  quale 
succede  una  specie  di  facile  invaginamento 
delle  membrane  del  vaso  ripiegate  dentro 
il  vaso  istesso,  formando  sull’  apertura  un 
ostacolo  al  passaggio  del  sangue. 

Questa  però  sarebbe  la  causa  minore 
per  impedire  l’emorragia  se  ad  essa  non 
vi  si  unisse  il  torpore  che  alla  parte 
succede  sotto  ristessa  azione  del  colpo,  in 
forza  del  quale  la  circolazione  locale  quasi 
si  arresta,  od  almeno  devia  assaissimo  nel- 
la  sua  forza  e regolarità.  Finalmente  quel- 
la specie  di  escara  che  sull’istante  si  forma 
tutto  all’intorno  il  luogo  della  ferita  serve 
anch'essa  a chiudere  il  vaso  aperto,  e si 
unisce  all*  altre  cause  che  impediscono 
l’evasione  del  sangue.  Siccome  poi  le 
cause  che  si  oppongono  all’emorragia  du- 
rano sino  a Unto  che  la  sensibilità  della 
parte  si  riproduce , che  la  circolazione 
locale  si  riequilibra,  e che  1’  escara  ac- 


cennata si  distacca,  così  succede  quasi 
costante  di  vedere  comparire  delle  im- 
provvise e spaventevoli  emorragie  qualora 
meno  si  credono,  e che  obbligano  di  ri- 
correre all*  allacciatura  dei  vasi. 

Il  terzo  carattere  cioè  quello  dell’  e* 
scara  è il  prodotto  dello  scorrere  veloce 
che  fa  il  corpo  estraneo  sopra  le  parti. 
Esso  nella  velocità  con  la  quale  percor- 
re produce  uno  strofinamento  coti  rapido 
e forte  fra  esso  e le  parti  che  tocca,  che 
dal  medesimo  si  sviluppa  una  quantità 
di  calorico  sino  al  grado  di  essere  bru- 
ciante, e questo  acuto  calore  è quello  che 
dissecando  le  parti  che  tooca  le  riduce 
in  forma  di  escara.  Un  tale  disseccamento 
è Unto  piò  facile  a succedere  in  quan- 
to a che  le  parti  triturate  e ridotte  in 
tenui  particelle  possono  essere  più  facil- 
mente dominate  dal  calorico  sino  ad  es- 
sere disseccate  sotto  forma  di  sostanze 
carbonizzate.  L’  istantanea  formazione  di 
quest’escara  nelle  ferite  d’armi  da  fuoco, 
fece  credere  che  il  corpo  espulso  dalle 
dette  armi  si  riscaldasse  nel  veloce  pas- 
saggio eh’  egli  fa  attraverso  dell’aria  sino 
al  grado  di  giungere  bruciante  al  luogo 
dov’esso  si  ferma.  Questa  opinione  è sta- 
ta smentita  dal  fisico  raziocinio,  e dal 
fatto. 

La  cancrena  subentra  a quest*  escara  , 
ed  e§9a  stessa  in  cancrena  si  trasforma  at- 
tesa la  disorganizzazione  delle  parti  che 
è suocessa  alla  località.  La  maggior  por- 
zione dei  tessuti  che  circondano  la  feri- 
ta triturati,  pesti  e ridotti  ad  una  specie 
di  pappa  perdono  gli  attributi  organici  , 
e prr  conseguenza  quelle  facoltà  con  le 
quali  partecipavano  della  viU.  Ad  una 
tale  disorganizzazione  dei  tessuti  vi  si 
associa  ancora  un  ingorgo  voluminoso  e 
profondo  formato  da  uno  stravaso  e ri- 
stagno di  umori  i quali  in  brevissimo 
tempo  subiscono  nna  completa  deprava- 
zione. Allora  si  osserva  una  gonfiezza 
grandissima  tutto  all’intorno  della  ferita, 
ed  una  dissoluzione  dei  solidi  con  colore 
nerasti  o nel  centro  della  medesima.  Egli 
è a quest’epoca  che  la  turoescenza  della 
parte  chiude  il  foro  o i fori  della  feri- 
ta, e che  nel  suo  interno  si  cominciano 
a stabilire  le  suppurazioni. 

Le  ferite  d’armi  da  fuoco  presentano 
un  foro,  ed  alle  volte  due,  malgrado  che 
uno  solo  sia  il  corpo  impressovi.  Si  ri- 
scontra un  foro  solo  quando  il  corpo  e- 


m(  207  m 


straneo  penetra  e ti  trattiene  fra  le  par- 
ti, cioè  rimane  dentro  la  ferita;  il  ri- 
scontrare adunque  un  foro  tolo  sarà  un 
sicuro  indizio  che  la  ferita  nasconde  il 
corpo  straniero.  Al  contrario  se  i fori 
sono  due  ma  però  in  opposizione  l’uno  dcl- 
!•  altro , vorrà  indicare  che  la  palla  ha 
oltrepassata  la  parte  e che  ne  è sortita. 

Non  è costante  che  il  foro  di  sortita 
si  trovi  in  perfetta  corrispondenza  con 
quello  di  entrata.  Qualora  la  palla  se- 
gnasse costantemente  una  linea  retta  per 
tutto  il  suo  tragitto  fra  le  parli,  i fori 
si  corrisponderebbero  perfettamente  ; ma 
siccome  il  più  di  sovente  accade  una  di- 
versione  di  linea  nel  corso  della  palla 
cosi  il  foro  d'  uscita  può  essere  in  una 
direzione  diversa  da  quello  di  entrata. 
Ogni  resistenza  che  la  palla  incontra  nel 
suo  corso  può  farla  divergere  dalla  linea 
che  segna  , e questi  ostacoli  essa  non 
gl' incontra  solo  contro  le  ossa  ma  anche 
contro  i tendini,  i muscoli,  e nell’ «stessa 
solidità  delle  parti.  La  diversione  dalla 
linea  retta  succede  anche  con  maggiore 
facilità  su  quei  corpi  i quali  allontanan- 
dosi dalla  figura  tonda  o sferica,  come  le 
palle  da  schioppo  , presentano  degli  an- 
goli come  i pezzi  di  mitraglia,  attesoché 
<>gn’ angolo  inciampa  con  una  facilità  più 
grande  nei  corpi  che  tocca  in  passando, 
la  presenza  degli  angoli  e la  scahrezza 
di  superficie  di  simili  corpi  non  produ- 
ce semplicemente  questo  difetto,  ma  ap- 
porta ancora  un  guasto  maggiore  alla 
ferita. 

Vi  è una  marcabilc  differenza  fra  il 
foro  d'entrata  e quello  di  uscita.  Il  pri- 
mo è sempre  più  piccolo  del  secondo,  c 
ciò  pel  motivo  che  la  palla  avendo  più 
velocità  nell'entrare  meno  nel  sortire,  io 
ragione  della  sua  velocità  può  penetrare 
con  uno  spazio  minore,  mentre  le  abbi- 
sogna di  uno  spazio  sufficiente  quando 
una  tale  velocità  è diminuita  di  tanto 
dagli  ostacoli  incontrati  nel  suo  tragitto. 
Il  foro  d’entrata  presenta  inoltre  una  de- 
pressione nella  pelle  di  sua  circonferen- 
za; questa  depressione  è cagionata  dal- 
l'urto della  palla  allorché  arriva  sulla 
parte,  orto  il  quak  spinge  la  cute  fra  i 
muscoli  ; la  cute  adunque  trovasi  depres- 
sa, internata  nella  ferita  ed  assieme  ad 
essa  anche  una  porzione  di  peli.  All'op* 
posto  si  riscontra  nel  foro  d’  uscita  nel 
quale  la  pelle  è sollevala  sopra  di  esso 


a guisa  di  un  grugnetto  o piccola  pro- 
minenza sulla  quale  trovasi  un  ciuffetto 
di  peli  più  rialzato  degli  altri. 

La  prima  indicazione  in  queste  ferite 
è sicuramente  di  andare  tosto  ad  esami- 
nare se  esse  nascondano  nel  loro  interno 
la  causa  che  le  ha  cogionate.  Per  fare 
questo  esame  s'introduca  un  dito  nella 
ferita  e con  esso  si  esplori  Se  riesce  di 
riscontrare  il  corpo  straniero.  Se  poi  per 
la  ristrettezza  di  lume  che  la  ferita  pre- 
senta o per  la  profondità  della  medesima 
il  dito  non  potesse  servire  , l' esplora- 
zione si  faccia  mediante  uno  spicillo  bot- 
tonaio. Quest'  esplorazione  però  dovrassi 
praticare  ogni  qual  volta  dall'esatta  ri- 
cerca fatta  all'esterno  non  si  è riscontra- 
to foro  d'uscita  , anche  dopo  averlo  ri- 
cercato su  vaii  differenti  punti  ( avendo 
riguardo  sempre  alla  diversa  direzione  che 
può  avere)  cd  alzando  esattamente  il  pe- 
lo per  ogni  dove.  Alle  volte  succede,  che 
malgrado  essere  il  corpo  estraneo  rima- 
sto nella  ferita , pure  non  riesce  affatto 
di  poterlo  riscontrare , e ciò , o per  la 
tortuosa  direzione  da  esso  presa  net  suo 
cammino,  o per  essere  calato  in  basso  fra 
la  cellulare  dei  muscoli  in  seguito  di  mo- 
vimenti eseguitisi  dalla  parte.  In  questo 
caso  non  bisogna  ostinarsi  a ricercarlo, 
attesoché  tutte  le  prove  che  ad  uopo  tale 
si  facessero , irriterebbero  maggiormente 
la  ferita,  e molto  meno  senza  cognizione 
della  sua  sede  si  devono  eseguire  dilata- 
zioni per  scoprirlo. 

Varie  sono  le  posizioni  nelle  quali 
possono  stabilirsi  simili  corpi.  Alcune 
volte  essi  si  fermano  fra  muscoli , altre 
volte  sotto  i tendini , e non  di  rado  si 
trovano  anche  impiantati  nelle  ossa.  Se- 
condo la  posizione  presa  dal  corpo  stra- 
niero , I'  operatore  dovrà  decidere  se  si 
puole,  e se  si  debba  o nò  farne  Astra- 
zione, c scegliere  il  mezzo  il  più  oppor- 
tuno per  eseguirla.  Simili  corpi  possono 
essere  estratti  facendoli  sortire  per  quel- 
la medesima  strada  che  percorsero  nel- 
l'entrare, oppure  col  mezzo  di  una  contro- 
apertura  fatta  sul  lato  opposto.  Il  primo 
partito  sarà  scelto  allora  quando  esso  è 
poco  approfondato  fra  le  parti,  e che  per 
risortire  tirato  dagl’  instrumenti , non  si 
corre  rischio  di  ferire  e guastarne  delle 
altre  essenzialissime  ad  essere  conservate, 
ed  il  mal  trattamento  delle  quali  potreb- 
be cagionare  delle  funestissime  consc- 
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gacnze.  Si  ricorrerà  al  secondo  quando 
il  corpo  estraneo  si  trova  molto  più  in 
vicinanza  al  punto  da  dove  doveva  sor- 
lire  che  a quello  di  entrata,  o pure  quan- 
do dalla  parte  opposta  si  possono  azzar, 
dare  senza  rischio  delle  contro  aperture. 
Malgrado  che  il  corpo  feritore  sia  in  po- 
sizione da  potere  essere  estratto  dall'  i- 
stessa  via  per  la  quale  entrò,  sempre  pe- 
rò non  riesce  di  poterlo  estrarre  senza 
dilatare  la  ferita  da  esso  fatta,  ansi  la  sua 
estrazione  senza  dilatazione  della  ferita 
riesce  impossibile,  se  l'ingorgo  o l'in- 
fiammazione si  sono  già  formati. 

Sull'  oggetto  di  queste  dilatazioni  va- 
riano le  opinioni  dei  chirurghi.  Alcuni 
vogliono  che  quando  il  corpo  estraneo 
debba  essere  estratto  a questo  costo  si 
debba  più  tosto  lasciar  stare;  adducendo 
«he  le  dilatazioni  costantemente  aumen- 
tano la  trista  condizione  della  parte,  par- 
ticolarmente se  queste  devono  taserc  ap- 
profondate ed  estese  sopra  dei  punti  nei 
quali  difficilmente  si  può  scansare  la  di- 
rezione obbliqua  dei  muscoli  o la  pre- 
aenza  di  vasi  grossi  e di  nervi  di  un 
«erto  volume.  Altri  poi  vogliono  che  as- 
solutamente P estrazione  si  debba  fare 
onde  liberare  la  piaga  dalla  presenza  di 
un  corpo  straniero  il  quale  ne  aumenta 
P irritazione , e mantiene  presente  una 
causa  dolorosa  continua.  Io  però  appog- 
giato dalle  mie  esperienze  consiglio  a se- 
guire la  pratica  dei  primi,  giacché  ho 
veduto,  che  i danni  che  questo  corpo 
può  produrre  nella  ferita  non  sono  mai 
maggiori  di  quelli  che  possono  venire 
dalle  dilatazioni  che  fa  il  chirurgo  per 
estrarlo  , particolarmente  quando  queste 
dilatazioni  devono  essere  profoude  e ri- 
schiose. 

Potrei  citare  nna  quantità  di  fatti  in 
conferma  di  questa  teoria  ma  credo  che 
potranno  bastare  i due  seguenti. 

Nel  1 8 1 3 • allorché  Dresda  era  il  tea- 
tro della  guerra , un  cavallo  del  Reggi- 
mento al  quale  appartenevo  come  ufluiale 
di  sanità,  ebbe  una  palla  di  fucile  nel 
lato  sinistro  del  collo  la  quale  oltrepas- 
sando i muscoli  ed  il  gran  legamento  cer- 
vicale  si  soffermò  immediatamente  al  di 
là  di  quest*  ultimo.  Il  soldato  vide  il  suo 
cavallo  ferito,  ma  non  potendosi  ritirare 
prosegui  a battersi  sinché  giunse  la  notte. 
Il  giorno  dopo  ed  anche  tardi , venne  a 
cercarmi  sul  campo  facendomi  vedere  il 


suo  cavallo.  Lo  esanimai  e per  quanto 
potei  fare  non  mi  riusci  di  risconti  are 
la  palla;  mancavo  d'altronde  d*  inst  rum  ro- 
ti , per  cui  1*  abbandonai  a se  stesso  fa- 
cendolo passare  all’ambulanza  dell’ eser- 
cito. Il  collo  si  gonfiò  tutto , divenne  pe- 
santissimo, doloroso,  ed  una  piccolissima 
suppurazione  dopo  dei  giorni  ai  subii! 
alla  ferita.  Il  malato  fu  trattato  con  dei 
semplici  bagni  a tutto  il  collo  con  acqua 
frasca,  mancando  ogn* altro  mezzo.  Dopo 
quindici,  o venti  giorni  si  formò  un  tu- 
more sulla  parte  diritta  del  collo  in  cor- 
rispondenza della  ferita , questo  tumore  ti 
cambiò  in  ascesso,  io  l’apersi  e nell*  eva- 
cuarsi delle  materie  cadde  a terra  la  palio. 
Poco  dopo  il  collo  guari  perfettamente 
giacché  questo  cavallo  ritornò  in  Italia. 

Nel  1 8 1 4 » un  altro  cavallo  sotto  Man- 
tova ricevè  una  palla  di  fucile  al  disotto 
subito  della  punta  della  natica.  La  palla 
si  approfondò  talmente  fra  i voluminosi 
muscoli  di  questa  parte,  che  non  fu  pos- 
sibile di  poterla  riscontrare  malgrado  che 
l'esplorazione  fosse  da  me  fatta  pochi 
momenti  dopo  la  ferita.  Successero  sul 
membro  tutti  i fenomeni  delle  ferite  d'ar- 
mi da  fuoco,  ed  il  malato  fu  posto  al- 
l’ambulanza. Tutta  la  cura  consistè  in  un 
salasso,  e nei  continui  bagni  locali.  La 
ferita  guari  dopo  essersi  quasi  spontanea- 
mente spogliata  di  quella  superficie  can- 
crenosa che  aveva  formata.  Nel  tempo 
però  che  la  ferita  slava  chiudendosi  com- 
parve un  tumore  verso  1'  estremo  interiore 
della  tibia  nella  sua  parte  esterna , il 
quale  divenne  ben  presto  fluttuante.  A pria 
questo  ascesso  allorché  Io  vidi  maturo, 
ed  assieme  alle  materie  ne  sorti  anche  U 
palla. 

Ma  oltre  di  questi  casi,  nc  conosco 
altri  d'esito  anche  più  felice.  Ho  veduto 
delle  palle  di  schioppo  introdotte  fra  le 
carni  rimanervi  inerti  per  mollo  tempo 
c percorrere  fra  la  cellulare  dei  muscoli 
senza  portare  alcuna  irritazione,  sinché 
sono  giunte  a pervenire  sotto  la  cute  dove 
si  sono  fatte  sentire,  e sono  state  estratte 
con  una  piccola  incisione  della  pelle.  Nc 
Ito  vedute  finalmente  delle  altre  le  qua- 
li si  sono  formate  una  cavità  a guisa  di 
nicchia  nella  cellulare , e vi  sono  man- 
tenute inerti,  e senza  recare  alcuna  mo- 
lestia per  tutto  il  tempo  della  vita.  Que- 
sti casi  da  me  osservati , e che  sicuramente 
non  saranno  sfuggili  a tant’ altri  miei  coni- 
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pagni  , che  come  me  »i  tono  trovati  tu  i 
campi  di  battaglia,  potranno  essere  suffi- 
cieoti  per  far  estere  guardinghi  i chirur- 
ghi ed  i veterinari  nell’  azzardare  dilata 
«ioni  pericolose.  Se  difatli  ti  pongono  in 
confronto  i danni  che  può  cagionare  il 
corpo  estraneo  nella  ferita  con  quelli  che 
possono  venire  dalla  dilatazione,  vedraasi 
che  quelli  del  primo  saranno  sempre  mi- 
nori di  quelli  della  seconda.  Se  è per  ciò 
che  riguarda  l’irritazione,  e l’ infiamma- 
zione sicuramente  non  potranno  mai  essere 
maggiori  di  quelle  che  la  ferita  già  soffre 
cd  allorquando  queste  cedono  pel  corso 
regolare  che  la  ferita  percorre,  il  corpo 
estraneo  non  è più  in  iatato  di  aumen- 
tarle, mentre  le  parti  si  sono  già  assue- 
fatte a soffrirlo.  Se  è poi  per  la  maggiore 
suppurazione  che  la  sua  presenza  può  ca- 
gionare, 1*  aumento  delle  materie. per  sua 
cagione  non  potrà  essere  tanto  considere- 
vole , dandone  la  ferita  per  se  stessa  una 
gran  quantità , e spesso  anzi  il  peso  della 
palla  fa  strada  alle  materie  dirigendole  in 
basso  ed  all*  esterno , producendo  un  van- 
taggio che  non  si  avrebbe  potuto  ottenere 
che  dai  tagli  e dall' applicazione  dei  se- 
Ioni.  All'opposto  nelle  dilatazioni  si  for- 
mano delle  vaste  soluzioni  di  continuità 
le  quali  generano  delle  infiammazioni  le 
più  pericolose,  e dei  spasimi  spesso  in 
sopportabili,  esponendo  molte  sensibili 
superficie  al  contatto  dell’aria,  ed  agen- 
do coi  tagli  sopra  delle  parti  che  già  si 
trovano  sottoposte  allo  spasimo,  ed  al 
processo  infiammatorio.  I danni  poi  di 
questo  metodo  saranno  tanto  maggiori  ae 
nell*  eseguirlo  si  compromettano  dei  vasi 
principali,  dei  grossi  nervi,  o se  si  in- 
cidano degli  attacchi  muscolari  e lendi- 
nosi. 

Quando  però  senza  cimentare  la  vita 
del  malato , il  corpo  estraneo  può  essere 
tolto  non  si  deve  tralasciare  di  levarlo. 
Prima  di  accingervisi  si  esamini  bene  la 
sua  posizione.  Ho  detto  che  alcune  volte 
tali  corpi  trovaosi  conficcati  nelle  ossa.  Se 
ciò  mai  fosse,  e che  l'osso  fosse  a por- 
tata degl' instrumenti , s'introdurrà  nella 
ferita  un  lungo  scalpellino  col  quale  giunti 
aulì’ osso  si  scalzerà  il  corpo  starnerò  tnt- 
t’alP  intorno  , levando  nella  sua  circonfe- 
renza una  piccola  porzione  d’osso.  Que- 
sto però  non  si  può  fare  se  non  che  quan- 
do la  palla,  o il  pezzo  di  mitraglia  sono 
per  una  sola  metà  incastrati  nell*  osso 
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avendo  l’altra  metà  libera,  mentre  sicu- 
ramente non  si  potrebbe  riscontrare  se  vi 
fosse  impiantato  tutto  quanto , nè  si  po- 
trebbe scalzare  se  vi  penetrasse  per  più 
di  due  terzi. 

È stato  inventato  un  instrumento  per 
estrarre  questi  corpi  stranieri  dalle  feri- 
te, distinto  col  nomedi  tira-palle, X iene 
questo  formato  da  un  lungo  tubo  di  ac- 
ciaro che  per  due  terzi  della  sua  ìunghzza 
è diviso  in  tre  parti.  Ciascuna  parte  ter- 
mina con  una  specie  di  cucchiaio  scabro 
nella  parte  interna,  e di  una  figura  tale 
che  quando  i tre  cucchiai  si  uniscono 
formano  un  perfetto  globo  rotondo  in  mo- 
do che  può  dirsi  una  palla  incavata  divisa 
in  tre  parti  eguali.  Questo  tubo  a tre 
spicchi  , viene  introdotto  in  un  secondo 
tubo  il  quale  secondo  serve  ad  aprire  e 
chiudere  fra  loro  le  tre  divisioni  del  pri- 
mo a norma  del  modo  eoi  quale  l’ uno 
tubo  scorre  sull*  altro.  Questo  instrumen- 
to s’ introduce  chiuso  dentro  la  ferita  e 
si  fa  giungere  col  globo  chiuso  fin  sopra 
il  corpo  estraneo  che  si  vuole  levare.  Si 
sente  allora  la  ripercussione  dei  due  me- 
talli, cioè  del  globo  dell*  instrumento  col 
corpo  straniero,  ed  allora  si  tira  a se  il 
secondo  tubo  il  quale  salendo  permette 
che  i tre  spicchi  del  globo  si  aprano.  Que- 
sti nell’ aprirsi  passano  lateralmente  al  cor- 
po estraneo  circoscrivendolo  nel  loro  cen- 
tro, allora  si  respinge  il  tubo  perchè  i 
tre  spicchi  si  chiudano  comprendendo  fra 
loro  il  corpo  straniero.  Quest*  initrumento 
però  serve  assai  male  nell’atto  pratico.  Pri- 
mo perchè  vi  ha  bisogno  di  uno  spazio 
nella  ferita  nel  quale  il  globo  possa  aprir- 
si per  circoscrivere  il  eorpo  straniero,  e 
questo  spazio  manca  sempre , non  avendo 
la  ferita  che  il  diametro  del  corpo  che 
l’ ha  cagionata.  Secondo  fa  d’  uopo  che  il 
pezzo  di  mitraglia,  o la  palla  siano  per- 
fettamente isolati  onde  poter  essere  abbrac- 
ciati dal  tira-palle  ciò  che  è di  rado, 
trovandosi  sempre  impiantati  nelle  parti. 
Terzo  poi,  la  manovra  istessa  dell'instru- 
mento  riesce  troppo  difficile  allorché  de- 
v*  essere  introdotto  per  un  lungo  tratto. 

Il  mezzo  migliore  è sicuramente  quello 
della  pinzetta,  adattata  a quest'uso,  vai 
quanto  dire  sufficientemente  lunga  e ba- 
stantemente robusta.  Essa  può  essere  di- 
retta con  sicurezza  fin  sopra  il  corpo 
estraneo,  non  ha  bisogno  di  spazio  mag- 
giore, atteso  che  le  due  branche  di  essa 
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fatisi  strada  con  poca  fona  lateralmente 
al  medesimo,  e con  una  maggiore  facilità 
e sicurezza  si  agguanta  c si  porta  fuori. 
Saranno  poi  le  dita  preferibili  ad  ogni 
sorta  d’ instrumcnti  ogni  qual  tolta  la 
distanza  del  corpo  permetta  che  queste  vi 
possano  giungere. 

Sono  inevitabili  le  grandi  suppurazio- 
ni nelle  ferite  d’armi  da  fuoco  tanto  se 
il  corpo  feritore  è stato  estratto,  quanto 
se  è rimasto  nella  ferita.  Su  questa  co- 
gnizione molti  chirurghi  sono  di  parere 
che  per  preparar  loro  lo  scolo  si  debba 
dilatare  la  ferita.  Anche  in  questo  caso 
però  la  miglior  pratica  é quella  di  ri- 
sparmiare la  dilatazione.  Le  suppurazioni 
si  devono  attendere  , aggevolarle  anzi  con 
l’ applicazione  alla  parte  degli  unguenti 
ed  empiastri  suppuratori  ed  allorché  si 
è formalo  un  certo  cumulo  dargli  esito 
mediante  qualche  taglio  nella  ferita  istes- 
sa,  mediarne  contro-aperture,  o mediarne 
dei  seloni , scegliendo  di  questi  mezzi 
quello  che  sarà  più  adattato  per  la  posi- 
zione  delle  materie  , per  la  direzione  ehe 
devono  prendere,  e pel  più  corto  tragit- 
to che  loro  si  può  far  fare  per  farle  sor- 
tire. 

Che  il  corpo  resti  nella  ferita  o che 
si  levi  , la  parie  dovrà  sempre  essere  trat- 
tala con  dei  bagni  generali  ammollienti, 
con  l’ applicazione  degli  empiastri  rila- 
scianti  e suppuratorj  sopra  la  ferita  non 
tralasciando  il  salasso  generale  e qtian- 
t’ altro  può  servire  per  distruggere  quei 
sconcerti  dei  sistemi  che  potrebbonsi  af- 
facciare. Si  porteranno  semplicemente  dei 
tagli  nella  ferita  allora  quando  esistono 
in  essa  delle  briglie  dolorose  formate  da 
porzioni  muscolari,  e soprattutto  da  delle 
aponeurosi , le  quali  briglie  si  recideranno 
totalmente. 

Tutte  quelle  ferite  d' armi  da  fuoco 
nel  cavallo  le  quali  sono  complicate  da 
frattura , o da  triturazione  di  qualche 
porzione  di  osso,  devono  esscie  assolu- 
tamente abbandonale,  non  essendovi  per 
esse  alcun  rimedio.  Sono  pure  incurabili 
quelle  le  quali  presentano  la  triturazione 
di  vaste  porzioni,  quelte  che  contengono 
più  corpi  stranieri,  come  nei  colpi  di  mi- 
traglia, e finalmente  tutte  quelle  le  quali 
sull’  uomo  la  vita  non  può  salvarsi  che 
con  l'amputazione  del  membro. 

Ferite  interne.  La  chirurgia  non  ha 
mezzi  alcuni  da  prescrivere  per  queste 


ferite,  essendo  essa  sterile  ammiratrice 
dei  loro  effetti  i quali  sono  sempre  mor- 
tali. Una  palla  che  penetri  nel  torace 
uccide  sul  momento,  a meno  che  ella  non 
penetrasse  in  un  punto  da  non  riscon- 
trare il  polmone,  o che  avendo  perduta 
la  sua  velocità,  aprisse  semplicemente  il 
torace  cadendo  in  esso  senza  offendere  i 
visceri  che  vi  sono  racchiusi.  Questo  for- 
tunato caso  però  è molto  difficile  ed  an- 
che accadendo  non  assicura  la  vita  al 
ferito  pei  sconcerti  che  essa,  qual  corpu 
straniero,  può  produrre  in  questa  visce- 
rale cavità. 

Possono  in  alcuni  casi  essere  di  un  pe. 
ricolo  minore  quelle  che  penetrano  nel- 
l’ addome  ; e ciò  allora  quando  il  corpo 
penetrante  va  a fermarsi  nel  cavo  di  un 
intestino.  Esso  in  quella  situazione  può 
essere  espulso  dal  corpo  assieme  con  le 
fecce,  senza  portare  sconcerti  pel  tempi» 
che  vi  resta.  Vero  è però  che  la  qualità 
della  ferita  è quella  che  cagionerebbe  la 
morte,  ma  questa  non  è sicura  soffrendo 
l'intestino  in  alcune  altre  circostanze  delle 
lacerazioni  , e delle  forti  infiammazioni 
con  un  esito  felice. 

Se  la  ferita  è penetrante  nel  torace  r 
che  il  soggetto  non  muoja  sotto  il  colpo, 
l’indicazione  curativa  si  restringe  al  ge- 
nerosissimo salasso  ed  a chiudere  imme- 
diatamente la  ferita.  Se  è penetrante  ncl- 
1’  addome,  il  salasso  sarà  meno  generoso, 
la  ferita  sarà  chiusa  i stessa m e nte , e si 
aggiungerà  la  somministrazione  di  una 
quantità'  d’  olio  di  ricino.  In  ogni  caso 
si  tralasci  sempre  l’esplorazione  la  quale 
non  servirebbe  che  ad  irritare  maggior- 
mente la  ferita  ed  a permettere  altra- 
verso  della  medesima  il  passaggio  dell’a- 
ria. Sarebbe  piuttosto  ridicolo  che  giusto 
se  si  pretendesse  di  andare  a ritrovare 
un  corpo  estraneo  penetrato  e nascosto 
fra  i visceri.  Ripeto  però  che  poche  volle 
il  veterinario  ed  il  chirurgo  hanno  tem- 
po di  porre  le  mani  su  queste  specie  di 
ferite. 

Non  vi  é sicuramente  un  trattato  più 
interessante  a conoscersi  dai  veterinari 
militari  come  quel  delle  ferite.  Fra  le 
vittime  che  mietono  i furori  della  guerra 
in  mcizo  alle  stragi  del  ferro  e del  fuo- 
co , pari  all’  uomo  che  cinge  spada  cd 
elmo , anche  il  cavallo  coperto  da  guer- 
rieri arnesi,  quasi  emulo  col  suo  signore 
espone  nudo  il  petto  alle  nemiche  schiere 
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onde  strappare  della  villoria  il  gran  ves- 
siilo  e col  duce  tuo  dividere  quei  fune- 
ali  allori  del  coimm  «angue  tinti.  Pronto 
tempre  al  tetro  squillo  della  guerriera 
tromba , alle  trincere  di  morte  veloce* 
mente  corre  dove  la  bianca  tpuma,  che 
dal  morso  gronda , al  sangue  vermiglio 
metro  e colora.  Li  di  sua  vita  deciden- 
do la  aorte  dell*  armi  o cade  estinto , o 
se  vincitore,  avanza  e torna  carico  di  fé- 
rile.  Col  più  Mero  dritto  allora  ai  «oc- 
corsi dell*  uomo , o!  potere  dell*  arte  af- 
fida la  sua  nobile  vita* 

Ferite  avvelenate.  Prima  che  un  uo- 
mo anlifilosofo  e nemico  dell’umanità  in- 
ventando la  polvere  fabrirasse  de'fulmitii 
e "'quali  a tuo  talento  distruggesse  il  suo 
simile,  e rendesse  a noi  famigliari  que- 
gli orrori  tremendi , che  solo  un  di  te- 
mevano da  un  cielo  procelloso;  le  ferite 
avvelenate  erano  tanto  comuni  quanto 
oggi  giorno  sono  sconosciute.  I dardi  e 
le  freceie  formavano  gli  onici  ìnstrumenti 
nei  campì  di  Marte,  ed  in  quelli  di  Dia- 
na, e sieenme  le  loro  ferite  non  riusci- 
vano il  più  di  sovente  che  Incerte  e leg- 
giere, cosi  per  renderle  sicure  e mortali, 
bagnavansi  le  punte  feritrici  nei  veleni 
degli  aconiti,  delle  cicute,  e di  tant*  al- 
tre piante  venefiche  che  spremuti  dai 
verdi  steli  e dalle  fresche  frondi , cola- 
vansi  nel  fondo  di  quei  turcassi  che  ap- 
pesi su  gli  omeri  porta  anche  adesso  l'A- 
siatico c 1*  Affricano.  Ma  appena  cono- 
sciutosi 1*  uso  della  polvere  fu  bandito 
quello  dell*  armi  avvelenate  , ed  oggi 
giorno,  le  ferite  con  inoculazione  di  ve- 
leno circoscrivonsi  a quelle  sole  che  ri- 
sultano dai  morsi  dei  rettili,  e dei  sog- 
getti idrofobi.  Quelle  de'rettill  sono  an- 
che rare  fra  noi  giacché  la  maggior  quan- 
tità dei  serpi  velenosi  ritrovasi  nell'Af- 
frica, c fortunato  il  suolo  Europeo  non 
vede  strisciarne  sulla  sua  superficie  che 
poche  specie  quasi  totalmente  innocue  ad 
recezione  della  vipera  che  è per  noi  la 
piu  molesta  e temibile. 

Questo  rettile  però  non  è In  totte  le 
stagioni  egualmente  pericoloso,  come  non 
lo  è indi«fiit|amenle  per  tutti  i «oggetti, 
fn  quanto  alle  stagioni,  in  quella  inver- 
nale la  vipera  giace  in  una  speeie  di  le- 
targo, o d*  insensibilità,  la  quale  la  ren- 
de non  solo  inabile  ad  inveire  contro  gli 
altri  animali,  ma  qnasi  anche  a difendersi 
da  chi  la  molesta,  ed  a sottrarsi  dal  luo- 


go dove  viene  molestata.  Il  freddo  avvi- 
lisce moltissimo  i rettili  di  ogni  specie, 
e particolarmente  questo;  ragione  per  cui 
sono  più  indigeni  dei  paesi  meridionali, 
che  di  quelli  del  settentrione.  La  vipera 
posta  in  faccia  al  sole,  e su  di  un  ter- 
reno alquanto  riscaldato  da  quello,  si  di- 
stende, striscia  con  piò  celerità,  alza  la 
testa  ed  una  porzione  del  corpo,  guarda 
all'intorno  oon  un  certo  orgoglio,  e quasi 
minaccia  chi  se  le  appressa  ; te  ad  un 
tratto  le  si  getti  sdosso  un  secchio  di 
acqua  freddissima,  essa  si  abbassa,  ai  at- 
tortiglia e sembra  perdere  ogni  forza. 
Ora  dunque  nella  stagione  invernale  e 
particolarmente  allora  quando  il  suolo  è 
coperto  di  nevi  questi  rettili  o non  com- 
pariscono, o se  si  trovino  non  si  veg- 
gono muovere,  e se  anche  mordessero,  il 
morso  loro  non  sarebbe  tanto  offensivo. 
Può  essere  forse  che  nello  stato  d*  iner- 
zia nel  quale  il  freddo  le  pone  non  si 
segreghi  veleno,  oppure  che  questo  non 
acquisti  mai  quella  forza  che  lo  rende 
tanto  nocivo  nella  stagione  del  caldo. 

In  quanto  poi  ai  soggetti  é conosciuto, 
piò  egli  è piccolo  più  il  veleno  della  vi- 
pera si  rende  per  esso  mortale.  Se  si  fa 
mordere  da  una  vipera  un  piccolo  ca- 
gnolino questo  muore  quasi  all*  istante , 
mentre  sopravvive  più  ore  il  cane  grosso. 
Se  poi  si  tale  ad  animali  di  corpo  più 
voluminoso  vedrassi  che  1’  uomo  non  nc 
soffre  che  delle  convulsioni,  ed  una  can- 
crena nel  luogo  del  morso  , e che  dei 
«concerti  molto  minori  ne  risentono  il 
cavallo  ed  il  bue.  La  ragione  é chiaris- 
sima , più  la  macchina  è piccola  piò  il 
veleno  rimane  concentrato  per  quanto  pos- 
sa estendersi  per  tutta  la  macchina  istes- 
sa,  e la  soa  concentrazione  gli  mantiene 
intatta  la  forza  ; al  contrario  allorché  la 
macchina  è grande  egli  in  forza  del  as 
sorbimento  venendo  introdotto  nei  siste- 
mi cireolatori  si  confonde  con  un'immen- 
sa quantità  di  fluido  , e questo  fluido  in 
tanta  copia  lo  allunga,  lo  diluisce  e per 
conseguenza  ne  neutralizza  le  sue  vene- 
fiche proprietà. 

La  vipera  é intotre  piò  pericolosa  per 
Il  primo  soggetto  che  dopo  un  certo  tem- 
po ne  viene  moriseato  , lo  è meno  pei 
secondi  e finalmente  non  lo  é affatto  pei 
terzi.  Questo  esperimento  é stalo  piò 
volte  provato.  Si  é fatto  mordere  un  gallo 
da  una  vipera  il  quale  é morto  all'istan 
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te,  subito  dopo  se  ne  è fallo  mordere  «ione  patologica,  non  avendo  mai  slnto- 
un  altro  e questo  è sopravvissuto  per  mi  prima  della  morte  i quali  ci  possano 
qualche  ora,  dopo  il  secondo  sul  momento  dare  indizio  di  qualche  affezione  locale, 
si  è fatto  mordere  il  terzo  il  quale  ha  ne  appartenente  a qualche  altro  sistema, 
stentalo  a morire  e noo  è morto  che  dopo  Credo  poi  che  questo  giudizio  possa  an- 
molte  convulsioni  e del  tempo,  finalmente  che  confermarsi  meglio  dallo  stato  del 
si  è fatto  mordere  il  quarto  il  quale  non  corpo  fatto  cadavere.  Nell*  autopsia  dei 
De  ha  riportato  che  la  semplice  ferita  morti  per  questo  avvelenamento  non  ac* 
del  dente  alla  quale  è sopravissuto  senza  cade  mai  di  scorgersi  alcuna  località 
alcuna  molestia.  Di  questo  fenomeno  ec-  di  preferenza  aggredita  , nè  per  segni 
cone  la  spiegazione.  Il  veleno  della  vi*  i&fiammatorj,  nè  per  lesioni  dei  tessuti , 
pera  sì  segrega  e si  raccoglie  dentro  una  toltone  soltanto  il  punto  della  ferita  su 
piccola  vescica  situata  sul  palato  in  vi*  del  quale  si  manifesta  con  una  certa 
cinanza  dei  due  denti  incisivi.  Questi  prontezza  un  escara  cancerosa  accompa- 
denti  corrispondono  , con  la  loro  parto  guata  da  un  forte  ingorgo  per  un  lungo 
superiore  nell*  interno  di  questa  vesti-  tratto  di  tutta  la  sua  circonferenza*  La 
chetta.  Sono  questi  due  denti  movihili  mancanza  di  alterazioni  locali  suol’essere 
negli  alveoli,  e scannellati  nel  loro  cen-  quasi  costantemente  il  carattere  di  una 
tro  in  modo  che  per  tutta  ta  loro  lun*  morte  prodotta  dalle  malattie  di  questo 
gher.za  sono  perfettamente  pervj.  Ora  sue*  sistema.  Sembra  poi  dalla  qualità  delle 
cede  che  allorquando  la  vipera  morde  , convulsioni,  c deM’abbattimento  generale 
questi  due  denti  si  approfondano  nella  di  forze  che  subito  il  veleno  produce  , 
vescica  in  modo  che  una  porzione  del  non  che  dalla  mancanza  di  flogosi  qua* 
fluido  velenoso  in  essa  raccolto,  passa  , lunque , che  il  modo  di  agire  del  vele- 
per  la  loro  scannellatura  dalla  quale  ti  no  su  i nervi  sia  quello  di  distruggere 
trasmette  nella  ferita  che  il  dente  sta  in  essi  le  facoltà  eccitabili  , e che  per 
facendo  sulle  carni  dell*  animale  che  conseguenza  debbssi  riguardare  come  il 
morde.  Quando  dunque  la  vipera  ha  più  acerrimo  deprimente  della  forza  ner- 
morto  una  volta  ha  già  perduta  una  por-  vosa. 

zione  del  veleno,  che  può  calcolarsi  ad  Due  sono  le  indicazioni  curative  nelle 
un  terzo  della  sua  massa  , dopo  il  se-  ferite  velenose  di  questo  rettile.  La  pri- 
condo  morso  se  ne  sono  perduti  due  ma  è quella  d’impedire  1* assorbimento 
terzi  , e la  vescica  si  è votata  in  Iota-  del  veleno,  la  seconda  di  neutralizzare 
liti  dopo  il  terzo  , per  cui  il  quarto  con  i farmaci  quella  porzione  di  esso  che 
morso  non  riesce  più  velenoso.  Questo  già  può  essere  passala  per  assorbimento, 
fatto  è cosi  noto  ai  viperaj,  a coloro  cioè  Per  adempiere  alla  prima  di  queste 
che  vanno  in  cerca  di  questi  rettili,  che  indicazioni  vi  sono  due  mezzi,  il  primo 
allorquando  li  trovano  gli  porgono  im*  è quello  di  togliere  la  comunicazione 
mediatamente  un  pezzo  di  cuoio,  o di  fra  la  parte  ferita  e il  rimanente  del 
cappello,  o dì  pannolano  in  cima  ad  un  corpo  , il  secondo  di  distruggere  tutta 
bastone  per  farglielo  mordere  più  volte,  ]a  superficie  , che  circonda  la  ferita.  Il 
e ciò  f.*ttn  le  prendono  con  le  mani  e le  primo  mezzo  può  cscere  usato  allora* 
maneggiano  senza  più  alcun  timore.  quando  il  morso  appartiene  ad  un  ostre* 

Sembra  che  il  veleno  di  qae  sto  aspi-  mo  del  corpo  suscettibile  di  essere  slret- 
dc  agisca  in  particolar  modo  sul  siste-  tornente  allacciato  , o pure  amputato  ; 
ma  nervoso,  mentre  la  qualità  dei  feno-  come  p.  e.  sarebbero  le  dita  nella  spe- 
nteci che  precedono  la  morte  e la  loro  eie  nostra,  in  quelle  dei  tetradattili,  la 
prontezza  lo  danno  a credere  con  un  coda,  le  orecchie,  o le  labbra  negli  aui- 
certo  fondamento.  Appena  il  veleno  ino*  mali  grandi,  usandolo  però  appena  dato 
culato  è stato  assorbito  si  vedono  coro-  il  morso , cioè  prima  che  compariscono 
parire  delle  fortissime  convulsioni,  al-  i sintomi  generali  dell’ avvelenamento.  Si 
ternate  da  delle  sincopi  in  mezzo  alle  potrà  per  conseguenza  far  uso  di  un  ro- 
quali  il  ferito  muore.  Il  maggior  scon-  busto  cordone  col  quale  si  stringerà  far* 
cerio  adunque  lo  prova  il  sistema  ner»  tissimarocnte  al  disopra  della  ferita,  ter 
voso,  e potrebbe»!  dire  che  è il  solo  al  rando  in  modo  da  intercettare  compie- 
quale  si  propaga  dalla  ferita  la  condì-  tameute  la  circolaziouc,  se  l'allacciatura 
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non  é fattibile  per  la  conformazione 
della  parte,  come  larebbc  te  si  trattasse 
di  un  labbro,  della  raclà  dell'  orecchio 
cc:  se  ne  farà  l’amputazione.  Qualora  poi 
il  morso  fosse  dato  su  di  una  parte  non 
capace  ad  essere  allacciata  ed  amputata, 
si  farà  uso  d’altro  mezzo  onde  distrug- 
gere le  parti  che  circondano  la  ferita.  A 
tale  effetto  possono  servire  i caustici  più 
forti,  come  p.  e,  il  rnuriato  d’antimonio 
liquido,  la  pietra  da  cauterio,  e non  a- 
vendo  questi,  gli  acidi  concentrati  sol- 
forico e nitrico,  e finalmente  il  fuoco. 
Per  applicare  le  anzidette  sostanze  si  di- 
laterà immediatamente  la  ferita  facendo- 
vi molti  tagli  all’intorno  in  varie  guise, 
indi  si  stringerà  spremendo  sangue  il  più 
che  sia  possibile,  e ciò  fatto  s*  infonde- 
ranno in  essa  alcune  gocciole  dei  causti- 
ci accennati,  o vi  si  impianterà  un  pez- 
zo di  pietra  da  cauterio,  od  un  bottone 
di  ferro  roventissimo  col  quale  si  di- 
struggeranno più  parti  che  sia  possibile. 
Quest*  ultimo  rimedio  è preferibile  agli 
antecedenti,  e ciò  per  la  facilità  di  po- 
terlo tosto  rinvenire  come  anche  per  la 
sollecitudine  con  la  quale  agisce  distrug- 
gendo quelle  parti  che  le  prime  furono 
ad  essere  imbevute  dal  veleno. 

Sono  state  per  molto  tempo  vantate 
certe  pietre  le  quali  applicate  alle  ferite 
dei  morsi  delle  vipere  avevano  la  facol- 
tà di  attrarre  a se  il  veleno  rendendo  il 
soggetto  immune  dall’avvelenamento.  Que- 
ste pietre  conservate  nelle  roani  di  al- 
cuni speculatori  furon  vantate  con  delle 
virtù  quasi  magiche  e poco  meno  capaci 
di  quei  prodigi  che  leggonsi  nelle  mille 
ed  una  notte , caddero  poi  in  quell’  e- 
terno  oblio  dove  finiscono  tutti  gli  spe- 
cifici che  in  medicina  va  inventando  il 
ciarlatanismo.  Io  ne  avevo  inteso  parla- 
re, ma  ignoravo  in  che  consistessero,  al- 
lorché mi  si  fecero  conoscere  dal  dot- 
tissimo signor  Arcidiacono  Luca  de  Sa- 
muele Cagnazzi  , il  quale  alle  profonde 
cognizioni  diplomatiche  ed  economiche 
unendone  molte  altre  nelle  scienze  na- 
turali avevane  letto  il  processo  col  quale 
•i  fanno.  Esse  in  altro  non  consistono  se 
non  che  in  un  pezzo  di  corno  di  cervo 
carbonizzato.  Si  prende  il  corno  di  cer- 
vo più  verso  la  base  che  sia  possibile  , 
•i  sega  in  pezzi  quadrilunghi  , ciascun 
pezzo  si  avvolge  fra  della  paglia  a guisa 
di  (ormale  una  pallottola  dentro  al  quale 


si  nasconde  il  pezzetlo  del  corno.  Qoe- 
•te  pallottole  bagnate  nell’acqua  ai  pon- 
gono nel  fuoco  dove  ai  fanno  ardere  po- 
oo  a poco  in  modo  che  il  corno  bruci 
lentamente  senza  però  che  si  carbonizzi 
in  totalità,  attesoché  diventerebbe  allora 
troppo  friabile.  Carbonizzati  i pezzi  ia 
questo  modo  e raffreddati,  si  fanno  con- 
tornare da  adulale  cornicine  di  metallo 
e ai  conservano  per  l’ occorrenza. 

Si  dice  che  quando  questa  pietra  ha 
fatto  il  suo  effetto  sulla  ferita,  metten- 
dola tosto  nel  latte , questo  fluido  diventa 
verde  , ciò  che  prova  la  deposizione  del 
veleno  assorbito.  Può  essere  forse  che  con 
la  facoltà  assorbente  che  hanno  tutti  i 
carbonati , possa  questo  di  corno  cervino 
essere  di  qualche  utilità  in  rasi  consimili. 
Il  poco  credito  però  che  sino  ad  ora  ha 
avuto,  mette  in  gran  dubbio  la  sua  virtù. 

La  seronda  indicazione  curativa  diretta 
a neutralizzare  il  veleno  che  é già  stato 
assorbitoci  compie  con  la  somministrazione 
per  l’ interno  della  teriaca  a grande  dosi , 
della  china,  del  laudano,  delle  tinture 
antisettiche,  della  valeriana,  della  can- 
fora, e degli  alcali,  avvertendo  sempre 
di  essere  generosi  nelle  dosi  proporzio- 
natamente alla  mole  e qualità  degli  ani- 
mali non  che  ai  sintomi  più  o meno  al- 
larmanti che  si  sono  manifestati.  Le  som- 
ministrazioni per  l’ interno  Tarami  sempre 
dopo  di  avere  rimedialo  alla  località. 

I bovi , i lanuti , ed  il  cane  da  caccia 
sono  gli  animali  che  più  vanno  incontro 
a queste  specie  di  ferite.  I due  primi  le 
ricevono  sempre  nelle  labbra,  attesoché 
egli  é nel  pascolare  nelle  selve  che  in- 
contrano le  vipere.  Il  secondo  può  rima- 
nerne ferito  anche  nell’ orecchie  e nelle 
zampe  oltre  del  muso.  Se  la  ferita  é nella 
punta  dell’orecchio  , si  può  sul  momento 
farne  1*  amputazione  , se  è nell* altre  par- 
ti, il  cacciatore  dilaterà  immediatamente 
con  un  coltello  la  ferita,  e non  avendo 
altro  vi  porrà  una  presa  di  polvere  da 
schioppo  alla  quale  darà  fuoco , ripeten- 
dolo più  volte. 

La  seconda  specie  di  ferite  velenose  è 
quella  che  imprime  l’idrofobo.  Fra  le 
malattie  che  assalgono  l’uomo  ed  i bruti, 
una  delle  più  atroci  e più  crudeli  è si- 
curamente l' idrofobia.  Lo  stato  nel  quale 
riduce  1’  essere  che  ne  é aggredito  è de- 
gno di  tutla  la  pietà  , e la  commiserazione. 
Questa  malattia  suole  svegliarsi  su  di  un 
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individuo  in  forzi  di  una  irrita  cagiona- 
tagli dal  cine  rabbioso.  Alcuni  autori  però 
assicurano  , che  certe  volte  la  rabbia  si 
è generata  spontaneamente  su  degli  uo- 
mini i quali  non  ebbero  mai  contatto 
eoo  soggetti  arrabbiati.  È sicuro  però, 
che  la  rabbia  spontanea  è più  propria  del 
cane  c del  lupo,  «he  dell’uomo  c di  qua- 
lunque altro  animale  , atteso  che  da  loro 
aoli  ordinariamente  noi  la  vediamo  prò- 
pagala. 

Gli  animali  che  più  vanno  soggetti  al- 
l’idrofobia  sono  il  cane,  il  lupo,  il  gatto 
e poscia  l’uomo;  1* altre  specie  di  bruti 
domestici  non  ne  vanno  esclusi , ma  però 
rincontrano  più  di  rado,  e ciò  «arò  per 
eh  è forse  più  difficilmente  ne  incontrano 
la  causa  , oppure  perthè  questa  causa  non 
sempre  agisce  in  loro  con  quella  fona 
ed  attività  come  si  esercita  su  gli  ante- 
cedenti. 

La  sede  del  veleno  sta  positivamente 
nella  saliva;  e la  sola  alterazione  locale 
che  osserviamo  negli  animali  morti  d’i- 
drofobia esisto  nelle  gianduia  talivali  e 
nella  glottide. 

Perchè  la  rabbia  si  propaghi , fa  d*  uo- 
po, che  la  saliva  dell* animale  arrabbiato 
•'inoculi  aulì* individuo  vano,  e qnesta 
inoculazione  non  solo  ha  luogo  eon  la 
ferita  che  fa  il  dente  dell’idrofobo,  ma 
bensì  ancora  eoi  più  lieve  contatto  che 
aver  possa  la  dermide  leggerissimamente 
escoriata  con  l’ isteaaa  saliva  velenosa.  So- 
no infiniti  gli  esempi  nelle  storie  d'idrofo- 
bie, d’inoculaaioni  fattesi  con  questo  mezzo*, 
anzi  alcuni  autori  assicurano  , che  non 
sempre  è necessario  per  ricevere  il  con- 
tagio idrofobo  l’avere  escoriazioni  sulla 
cute  che  viene  bagnata  dalla  saliva,  ma 
che  basta  ancora  «he  la  dermide  au  di 
quel  punto  sia  alquanto  sottile  , sensibile 
e pronta  all*  assorbimento  per  ricevere 
il  fomite  contagioso.  Supposta  vera  que- 
•l'osservazione,  ai  spiegherebbe  eon  essa 
che  gli  animati  grandi  ed  anche  i lanuti 
non  incontrano  cosi  facilmente  questa  ma- 
lattia avendo  essi  la  loro  pelle  ben  di- 
fesa da*  peli. 

I primi  sintomi  d’idrofobia  nel  cane 
sono,  la  melanconia  e l'abbattimento. Egli 
perde  la  sua  ilarità,  ama  i luoghi  nasco- 
sti, diviene  poco  sensibile  alle  usuali  ca- 
rezze del  padrone.  Tiene  la  testa  bassa 
come  le  orecchie,  l'occhio  stupido  e la 
coda  serrala  fra  le  gambe.  Se  è forzato 


a camminare  viaggia  mesto  e pensieroso, 
si  fa  sordo  a qualunque  chiamata  non 
esclusa  quella  del  padrone,  alla  quale  con 
tanta  prestezza  obbediva  ; tralascia  di  man- 
giare c comincia  a provare  l'avversione 
ai  fluidi.  Indi  tenta  di  fuggire  dalla  casa 
onde  scansare  il  proprio  padrone  evitando 
di  morderlo,  ma  se  la  fuga  non  gli  è con- 
cessa, commette  con  esso  questo  primo 
tratto  di  crudele  ed  involontaria  infedeltà. 
La  smania  di  mordere  aumenta  di  giorno 
In  giorno,  per  cui  ai  avventa  con  ferocia 
•u  di  qualunque  rssere  gli  ai  presenta  per 
Impiantarvi  le  saune  rabbiose  ; aumenta 
pure  in  euo  l’odio  per  i fluidi  ed  io 
particolare  per  1*  acqua  , a segno  tale  ebe 
sii' aspetto  di  questa  si  aumeutano  le  sue 
smanie,  rugge,  si  contorce  e se  gli  rie- 
sce fogge  da  essa  lontano-  A questi  sin- 
tomi vi  si  associano  le  convulsioni , le 
quali  si  fanno  sempre  più  forti.  Sorte  dalla 
sua  bocca  ana  candida  spuma  , le  convul- 
sioni aumentano , ed  in  mezzo  a quelle 
mordendo  se  stesso  cessa  di  vivere. 

Lo  stato  nel  quale  questa  crudele  ma- 
lattia riduce  gli  esseri  di  nostra  specie 
è il  più  lacrimevole,  di  quanti  ci  può 
presentare  la  nostra  miseria.  L’uomo  mor- 
so dal  cane  rabbioso  diviene  mesto , ta- 
citurno ed  afflitto.  L'aspetto  del  suo  fu- 
turo destino  gli  viene  dipinto  sott* occhio 
in  un  quadro  il  più  orrido  , egli  lo  me- 
dita, c costernato  dalla  più  profonda  an- 
goscia, piange  per  tempo  la  sua  trista 
aorte.  Colla  mente  piena  delle  più  tetre 
idee  fogge  la  società  de*  suoi  simili;  ri- 
tirato ne' luoghi  più  reconditi  e cupi, 
passeggia  in  silenzio  riflettendo  solo  al  suo 
tristo  avvenire.  Il  suo  sguardo  diventa 
bieco , inarcale  le  ciglie  , crespa  la  fron- 
te, squallido  il  viso,  plumbee  le  labbra 
e rabbuffato  il  crine.  Angustiato  dalla  pas- 
sione rifiuta  il  cibo  anche  prima  di  sen- 
tire l’anorressia  ; i suoi  sogni  sono  spa- 
ventevoli, in  essi  gli  si  presentano  le  più 
orrende  immagini  le  quali  distolgono  dalle 
sur  pupille  quella  lieve  e corta  calma 
che  gli  concedeva  la  stanchezza  delle  sue 
membra.  Comincia  in  seguito  ad  accusare 
un  dolore  alla  gola  misto  ad  un  «comodi 
strozzatura:  l’inappetenza  ai  fa  reale,  ed 
n questa  comincia  ad  associarsi  l’avver- 
sione ai  fluidi.  A questi  sìntomi  precur- 
sori dello  sviluppo  del  male,  la  sua  im- 
maginazione termina  di  alterarvi , per  cui 
il  morale  in  esso  muore  prima  che  s» 
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estingua  il  fiwcQ  Col  progredire  di  breve 
tempo  comincia  a provare  la  smania  in- 
soffribile di  mordere*  ed  allora  è ehè 
prevedendo  di  poter  fate  altri  Infelici 
eguali  a se  stesso  * prega  i parenti , gli 
amici*  ed  in  particolare  i suoi  più  teneri 
congiunti  ad  allontanarsi  tutti  ed  « lasciar- 
lo solo  in  preda  alla  sua  barbara  sorte. 
Estinguendosi  poco  a poco  i lumi  tutti 
della  sua  ragione  subentrano  1 segni  della 
più  fiera  mania.  Allora  egli  è che  con 
spuma  alla  bocca  oorre  frenetico  per  l' abi- 
tazione v m ugge  con  urli  «paventosi  * ri 
svoltola  pel  terreno,  si  rialca  furioso*  con 
occhi  scintillanti  eerca  oggetti  per  sfogare 
su  di  essi  mordendo  la  rabbia  che  lo  agi* 
ta.  Se  è avvinto  fra  lacci  tenta  tutti  I 
mezzi  per  sciogliersi  * straccia  quelli  con 
i denti  ed  alcune  volte  le  convulsioni 
che  soffre  talmente  aumentano  In  esso  il 
vigore  delle  force  che  frange  persino  le 
più  solide  catene.  Oppresso  da  moti  con- 
vulsivi si  contorce  in  mille  strane  forme, 
sfigura  il  viso  con  modi  irregolari  la  spu- 
ma della  bocca  sorte  in  quantità  * e gl*  im 
peti  di  foore  giungono  al  segno,  che  sbra- 
na con  i denti  le  proprie  membra.  Nel 
mezzo  di  si  tristo  spettacolo  lo  colpisce 
la  morte  la  quale  può  chiamarsi  pietosa 
cd  unica  ajta  che  pone  una  calma  eterna 
a tanti  insopportabili  tormenti. 

Negli  animali  grandi  come  il  cavallo  e 
il  bue*  questi  sintomi  sono  molto  meno 
marcati.  In  essi  si  osserva  solo  l'avver. 
•ione  ai  fluidi  accompagnata  da  fiere  con 
vulsioni  e dalla  smania  di  mordere.  Questi 
animali  attaccati  dall'idrofobia  sono  mollu 
meno  pericolosi  del  cane  e dell'uomo. 

Si  deve  osservare*  che  la  smania  di 
mordere*  e l'odio  per  i fluidi  non  sono 
sintomi  patognomonici  dell'  idrofobia. 

L'avversione  ai  fluidi  si  osserva  anche 
in  alcune  malattie  della  gola*  particolar 
mente  in  quelle  che  dipendono  da’ conta- 
gi, e la  smania  di  mordere  si  trova  an- 
che ne' maniaci  che  non  sono  idrofobi* 
e negli  animali  suole  costituire  un  mezzo 
per  difendersi  e per  vendicarsi  nelle  loro 
collere. 

La  causa  predisponente  l'idrofobia  pare 
che  consista  nella  privazione  dell'acqua* 
cioè  sembra  che  sia  generata  dalla  scie 
portata  al  più  alto  grado,  attesoché  que- 
sta malattia  suole  predominare  nei  climi 
caldissimi,  nel  forte  dell'estate  e uci 
luoghi  dove  mancano  ruscelli  e fonti.  Sic- 


come però  si  tratta  di  una  malattia  la 
quale  fornisce  il  veleno  piò  terribile  e 
contagioso*  difficilmente  si  può  dar  ragio- 
ne come  ad  una  causa  si  ingenua  vi  si 
possa  associare  un  fomite  cosi  maligno , 
per  cui  possiamo  asserire  di  non  poter 
nulla  decidere  sulla  causa  vera  che  la 
costituisce*  e mollo  meno  su  t suol  ca- 
ratteri fisici. 

Nell’autopsia  dei  cadaveri  degli  ani- 
mali idrofobi  non  si  riscontra  nulla  di 
morboso»  toltone  alcune  volte  un  infiam- 
mazione alla  glottide  . spesso  accompagnata 
da  macchie  cancrenose , ciò  che  assicura 
essere  il  sistema  nervoso  il  solo  aggredi- 
to, od  almeno  di  preferenza.  In  molte 
• ireoslanze  Sono  state  mangiale  le  carni 
de* bovi,  majali  , e pecore  morti  od  uc- 
cisi per  Idrofobia»  e queste  carni  non 
solo  non  hauno  propagata  la  malattia,  ma 
nemmeno  hanno  pollaio  il  minimo  distur- 
bo morboso.  Questo  fallo  insegna  che  una 
tal  specie  di  veleno  non  può  agire  se  non 
è inoculato  su  la  dermide  sana. 

Ordinariamente  la  malattia  suol  svilup- 
parsi dieci»  trenta,  o qu«ranta  giorni 
dopo  dell’inoculazione,  ma  si  sono  dati 
però  dei  casi  nei  quali  è rimasta  occulta 
per  il  corso  di  molti  anni , classo  il  qual 
corso  si  è manifestata  con  tutti  i sintomi 
antecedentemente  descritti. 

Il  modo  col  quale  curare  l' idrofobia  è 
•tato  sino  ad  ora  un  soggetto  della  più 
seria  occupazione  dei  nosologi.  La  fisiolo- 
gia e la  chimica  hanno  travagliato  inde- 
fessamente per  avere  dei  lumi  coi  quali 
potersi  regolare  ; tutto  però  sino  a que- 
sto momento  è riuscito  inutile  » e te  in- 
dagini degli  uomini  più  grandi  null'altro 
hanno  prodotto  se  non  che  delle  ipotesi  * 
dei  falsi  melodi  » c delle  confusioni.  La 
rabbia , dichiarata  non  è assolutamente 
guaribile,  e coloro  i quali  troppo  arditi 
ne  portassero  delle  guarigioni  in  istorie, 
mentirebbero  sulla  realtà  della  malattia.  In 
veterinaria  poi  qualora  vi  fosse  non  la 
sola  probabilità  ma  anche  la  sicurezza  di 
potersi  guarire  non  se  ne  dovrebbe  mai 
intraprendere  il  trattamento  allorché  la 
malattia  è dichiarata.  Non  vi  è sicura- 
mente il  compenso  nel  cercare  di  salvare 
un  animale  col  rischio  della  vita  di  un 
uomo  o più  soggetti.  In  questa  terribile 
malattia»  l’arte  deve  restringersi  a pre- 
venirne la  formazione  su  quei  soggetti 
nei  quali  è spontanea  come  nel  cane»  e 
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ari  impedire  gli  effetti  dell'  inoculazione 
medicando  la  ferita  a tempo. 

Malgrado  che  la  causa  vera  dell’  idro- 
fobia sia  sconosciuta,  pure  è certo,  che 
la  mancanza  d'acqua  se  non  è causa  per 
■e  stessa,  ne  è almeno  una  promotrice. 
In  molti  paesi  caldi  dove  la  rabbia  de* ca- 
ni era  frequentissima  se  ne  minorò  lo 
sviluppo  e si  giunse  anzi  a prevenirla  to- 
talmente mediante  l'esporre  fuori  di  tutte 
le  botteghe  della  città  un  vaso  d'acqua, 
il  quale  per  ordine  del  governo  dovevasi 
sempre  mantenere  pieno.  Questa  disposi- 
zione sanitaria  è tutta  via  in  vigore  presso 
di  alcuni  paesi.  Nel  caso  adunque  che  si 
dasse  una  stagione  nella  quale  predomi- 
nasse l’idrofobia  nei  cani,  la  disposizio- 
ne accennata  sarà  la  prima  che  dovranno 
proporre  gli  zoojatri  al  governo.  La  se- 
conda poi  sarà  l’altra,  che  siano  uccisi 
immediatamente  tatti  i cani  rabbiosi , e 
sospetti  e che  nessun  cane  possa  viaggare 
isolato  in  luoghi  abitati,  ma  che  tutti 
debbano  essere  consegnati  e eondotti  a 
mano  da  rispettivi  padroni  ; con  questui- 
ti ma  disposizione  impedendosi  il  commer- 
cio fra  questi  animali  si  toglie  il  mezzo 
alla  malattia  di  propagarsi.  Queste  pre- 
cauzioni bastano  perché  la  malattia  non 
progredisca  e per  evitare  le  sventure  le 
più  crudeli  sulla  nostra  specie. 

In  quanto  poi  al  metodo  curativo,  ho 
accennato  antecedentemente  consistere  esso 
nella  sola  cura  locale  dirigendo  tutte  le 
mire  ad  impedire  l’assorbimento  del  ve- 
leno. I mezzi  da  adoperarsi  per  tal  uopo 
sono  tutti  quelli  indicati  pel  morso  della 
vipera;  avvertendo  solo,  che  questi  mezzi 
devono  in  questo  caso  essere  impiegati 
con  forza  maggiore  e con  una  prontissima 
sollecitudine.  Per  molto  tempo  è stato  in 
uso  tl  metodo  di  far  succhiare  le  ferite 
da  un  uomo  sano  estraendo  con  le  labbra 
il  veleno  inoculato;  ognuno  però  sente 
un  certo  ribrezzo  ad  esporsi  a questo  ci- 
mento il  quale  sarebbe  rischioso  ogni 
qualvolta  vi  potesse  essere  qualche  pic- 
cola escoriazione  sulla  mucosa  della  boc- 
ca. D’altronde  un  nostro  simile  soltanto 
potrebbe  avere  il  dritto  ad  un  sì  gene- 
roso soccorso. 

Appena  rimediato  alla  ferita  si  ponga 
l’animale  in  uno  stato  di  non  poter  nuo- 
cere ad  alcuno  in  caso  che  la  malattia  si 
sviluppasse.  Il  cavallo  ed  il  bue  saranno 
tenuti  legati  corti  alle  loro  mangi atoje, 


al  caue  gli  si  porrà  una  stretta  mummia 
che  non  gli  sarà  tolta  se  non  quando  si 
deve  nutrire , sarà  inoltre  tenuto  alla  ca- 
tena. Si  avrà  ancora  la  precauzione  di 
non  avvicinarsi  mai  alla  loro  bocca  con 
le  mani  quando  su  di  esse  vi  sia  qualche 
escoriazione,  e per  maggiore  sicurezza  si 
ungeranno  con  olio  ogni  volta  ebe  devono 
essere  poste  in  contatto  con  qm  Ila  saliva. 

Si  potrà  finalmente  trattare  col  mercu- 
rio l'animale  sospetto,  essendo  questo 
medicamento  assai  decantato  per  tale  ma- 
lattia, e secondo  alcuni,  trovato  molto 
profittevole.  Sottoporresti  dunque  il  sog- 
getto alle  unzioni  mercuriali  che  si  fa 
ranno  con  somma  regolarità  nella  parte 
interna  delle  coscie,  potransegli  anche 
somministrare  per  bocca  alcuni  preparati 
di  questo  metallo,  come  p.  e.  il  calome- 
lano, e l’etipe  minerale. 

ARTICOLO  XVII. 

SUTURI. 

Sono  le  suture  quei  mezzi  dei  quali 
la  chirurgia  si  serve  per  riunire  quelle 
parti  della  macchina  animale  che  sono 
state  divise  dagli  (strumenti  chirurgici  , 
dalla  violenza  delle  armi  offensive,  o da 
qualunque  altro  mezzo  esterno. 

Dividenti  le  suture  in  secche  ed  in 
umide.  Le  prime  resultano  dall’ impiego 
che  si  fa  dei  coti  detti  cerotti  od  em- 
piastri  adesivi  o conglutinativi  con  i quali 
si  tengono  a contatto  le  parti  dal  chirur- 
go riunite.  Il  cerotto  od  empiastro  li- 
quefatto al  fuoco  si  distende  con  un  pen- 
nello sa  tela  o pelle  conciata.  All' atto 
del  bisogno  se  ne  tagliano  delle  strisce 
più  o meno  lunghe  e larghe , a norma 
delle  circostanze,  e riscaldate  leggermen- 
te si  attaccano  ora  trasversalmente  alla 
ferita  ora  in  X ed  io  qualunque  siasi 
altro  modo  che  la  ferita  richiede  Due 
necessarie  circostanze  si  richiedono  per- 
chè le  accennate  strisce  possono  aver 
presa  su  la  pelle;  la  prima  è che  questa 
sia  bene  asciutta,  l'altra  che  sia  perfet- 
tamente rasata  di  pelo.  Essendo  inoltre 
la  resistenza  che  queste  suture  presen- 
tano assai  debole,  si  esige  la  perfetta  im- 
mobilità e riposo  della  parte  ferita  acciò 
la  sutura  resista.  Egli  è adunque  per  la 
difficoltà  di  potersi  avere  su  gii  animali 
bruti  il  concorso  favorevole  di  tutte  le 
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accennate  circostanze  , e particolarmente 
dell'ultima,  che  le  suture  secche  non 
servono  alla  chirurgia  Veterinaria  , la 
quale  esercitandosi  su  esseri  irragione- 
voli , e la  maggior  parte  di  forze  colos- 
sali, invano  cercherebbe  l'intento  da  mezzi 
cosi  deboli.  Sono  dunque  le  suture  sec- 
che di  assoluta  proprietà  dell’  umana 
chirurgia,  escluso  il  caso  di  qualche  pic- 
colo animale  tranquillo  suscettibile  di 
portare  una  fasciatura  alla  parte  che  ga- 
rantisca la  sutura. 

Le  suture  umida  dette  anche  cruente 
o languinolente  sono  all'opposto  di  quasi 
assoluto  uso  della  chirurgia  Veterinaria, 
come  quelle  le  quali  prestano  quella  for- 
ra e resistenza  che  sono  necessarie  per 
opporsi  alla  robustezza  delle  parti  su  le 
quali  si  applicano  , cd  alle  difese  che 
l'irragionevole  ammalato  pone  in  uso  per 
liberarsene.  In  pochi  casi  se  nc  appro- 
fitta anche  la  chirurgia  di  nostra  specie, 
escludendo  essa  per  quanto  può  tutti  quei 
mezzi  ehe  prolungano  il  dolore  del  pa- 
ziente e che  a questo  [imprimono  un  cer- 
to ribrezzo. 

Le  suture  umide  resultano  dalla  cuci- 
tura che  si  fa  dei  bordi  della  ferita  me- 
diante un  ago  provveduto  di  filo.  L'ago 
da  sutura  ha  una  forma  sua  propria;  esso 
* curvo,  appianato  dalla  punta  sino  alla 
metà,  la  punta  è acuminatissima  con  ta- 
glienti nelle  parti  laterali  che  si  prolun- 
gano sull’ago  per  quattro  o cinque  linee. 
La  corona  di  quest'  ago  è solcata  sopra 
e sotto  acciò  le  anse  del  filo  vi  si  pos- 
sono nascondere  onde  non  formare  in  quel 
luogo  un  incomoda  grossezza.  La  curva 
dell'ago  dev'essere  più  o meno  sensibile 
secondo  le  parti  *u  le  quali  dev'  essere 
adoperato , e sari  sempre  più  corto  e 
sottile  ogni  qual  volta  la  sutura  deve 
praticarsi  su  di  una  pelle  sensibile  e de- 
licata ; come  per  esempio  quella  delle 
palpebre,  delle  labbra,  delle  narici,  del 
prepuzio,  della  vulva  ec:  e quando  si  ef- 
fettua su  degli  animali  piccoli.  Quando 
l'ago  deve  fare  molta  forza  si  adopera  im- 
manicato  , avente  la  corona  sulla  punta. 

Vi  sono  delle  regole  generali  da  os- 
servarsi nell'  esecuzione  di  tutte  quante 
le  suture.  La  prima  è quella  di  ben  os- 
servare , che  la  pelle  sulla  quale  vengo- 
no applicate  non  sia  nel  suo  tessuto  di- 
sorganizzata o per  causa  dell’istessa  mec- 
canica azione  che  produsse  la  ferita  o per 
Mazza  Veterinar. 


la  condizione  morbosa  che  ne  fu  l'eflelto. 
La  cute  lacerata,  inegualmente  frastaglia- 
ta, ed  assottigliata  per  la  caduta  de’suoi 
primi  strati  superficiali,  non  solo  non  è 
suscettibile  di  prestare  la  necessaria  re- 
sistenza che  la  sutura  richiede  , ma  di- 
sorganizzandosi presto  e completamente 
per  le  suppurazioni  che  l'attaccano,  dà 
luogo  alla  caduta  immediata  della  sutura. 
Insuscettibili  alla  sutura  sono  egualmente 
i bordi  di  una  ferita  smangiati  dalla  sup- 
purazione od  attaccati  da  un  principio 
di  cangrcna;  ed  in  quest'ultimo  caso  oltre 
della  mancanza  di  resistenza  vi  ai  aggiun- 
ge anche  il  danno  di  conservare  nna  por- 
zione di  tessuto  organico  che  ben  lungi 
di  prestarsi  al  la  cicatrizzazione  può  espan- 
dere più  oltre  l’afTezione  morbosa  di  cui 
è aggredito. 

La  seeonda  regola  riguarda  le  callosità 
che  ogni  ferita  può  presentare  ne' suoi 
bordi  cutanei.  Le  ferite,  vecchie,  che 
sono  state  trascurate;  quelle  che  a bella 
posta  si  sono  mantenute  per  un  lungo 
tempo  aperte , e che  nel  loro  interno 
hanno  sofferto  1'  azione  reiterata  degli 
stuelli  o di  qualunque  altro  corpo  stra- 
niero sogliono  presentare  l'accennato  di- 
fetto dei  bordi  callosi.  Il  callo  essendo 
un  prodotto  organico  che  ottunde  la  sen- 
sibilità della  parte  e che  si  oppone  al 
processo  di  germogliazione  e adesione,  oc 
succede  l'impossibilità  che  una  ferita  pos- 
sa mai  riunirsi  e cicatrizzarsi  se  i suoi 
bordi  ne  sono  coperti. 

Tanto  nel  primo  caso  adunque  quanto 
in  questo  secondo  l'operatore  deve,  pri- 
ma d*  applieare  le  suture  rendere  sani  i 
bordi  della  ferita,  tagliando  tutta  quella 
porzione  dei  medesimi  che  per  disorga- 
nizzazioni o callosità  si  opporrebbe  a1- 
1'  effetto  che  dalla  sutura  si  ricerca.  Il 
riavvi vamento  col  taglio  dei  detti  bordi 
si  deve  effettuare  anche  quando  questi 
sono  disseccati , se  particolarmente  dalla 
sutura  si  vuole  ottenere  una  riunione  di 
prima  intenzione. 

La  terza  regola  è l' altra  di  badare, 
che  nel  fondo  della  ferita  non  restino 
porzioni  disorganizzate  di  tessuti , e ciò 
specialmente  quando  si  voglia  la  riunio- 
ne di  prima  intenzione.  Tutte  le  parti 
lacerate,  peste,  e maltrattate  dal  corpo 
feritore  e che  non  sono  più  capaci  di 
reazione  organica  cadono  in  suppurazione 
ed  anche  in  mortificazione  , dalle  quali 
28 
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determina*  fami  le  ferite  amplici  si  cam- 
biano in  suppuranti , costituendo  allora 
una  malattia  più  lunga  e forse  anche  di 
pericolo)  I’  istesso  dicasi  di  quelle  che 
dalla  suppurazione  son  già  ai  laccate  o da 
cangrena.  In  tutti  questi  casi  l’operatore 
uon  applicherà  mai  la  sutura  se  non  che 
quando  ha  tolto  dal  fondo  della  ferila 
tutto  ciò  che  si  osserva  di  guasto , chi* 
runicamente  ripulendola. 

La  quarta  regola  prescrive  di  dare  alla 
ferita  uua  figura  regolare  ogni  qual  volta 
ne  mancasse  ; e su  questo  particolare  il 
lettore  veda  ciò  che  ho  detto  su  tal 
proposito  dove  parlo  dell’estirpazione  dei 
tumori  cistici. 

Le  quinta  regola  è l’altra,  che  fra  i 
bordi  della  ferita  non  esista  alcun  corpo 
straniero,  come  pezzi  d’  arma,  fango,  o 
porzione  d*  apparecchio. 

La  sesta,  che  ogni  parte  di  tessuto  cor- 
risponda ad  altra  eguale.  Anche  per  que- 
ste due  regole  riporto  il  lettore  a quan- 
to ho  detto  sull*  oggetto  all’  articolo  fe- 
rite, e precisamente  alla  riunione  delle 
ferite  semplici. 

La  settima  regola  insegna,  di  dovere 
situare  i punti  della  sutura  piu  distante 
che  si  può  dal  bordo  cruento  , ossia  dì 
agguantare  dentro  la  sutura  piu  cute  che 
è possibile.  La  pratica  raccomanda  que- 
sta regola  ad  oggetto  d*  impedire  che  la 
suppurazione  attaccando  la  ferita  non  la- 
ceri i suoi  bordi  sino  ai  punti  della  su- 
tura j nel  qual  caso  non  solo  la  sutura 
cadrebbe  ma  il  bqrdo  verrebbe  frasta- 
gliato e deformato  da  tante  replicate  la- 
cerazioni. Il  filo  della  sutura  producen- 
do I*  istess*  effetto  dei  setoni  o di  qua- 
lunque altro  corpo  straniero  introdotto 
•otto  la  pelle,  provoca  già  per  se  stesso 
una  suppurazione;  e tanti  punti  di  mar- 
cimento distruggeranno  ben  presto  tutta 
la  porzione  di  pelle  nella  sutura  conte- 
nuta, se  questa  porzione  è troppo  tenue. 

I.*  ottava  regola  ordina  di  non  serrare 
troppo  strettamente  i punti  della  sutura, 
già  applicata.  L'  infiammazione  che  si 
sviluppa  nella  ferita  produce  una  gonfìet- 
za  de’  suoi  bordi , cosichè  aumentando 
essi  di  volume  non  potrebbero  più  esse- 
re  contenuti  fra  i punti  della  sutura  sen- 
za rendersi  estremamente  dolorosi,  e la- 
cerarsi. Bo»ta  adunque  che  questi  bordi 
possano  mantenere  il  contatto  fra  di  loro 
senza  essere  strangolati  dai  punti;  e ciò 


ogni  qual  volta  A puoio,  attesoché  vi  sono 
dei  casi  nei  quali  le  suture  dovendo  fare 
una  forza  massima  per  contenere  le  parti, 
come  nelle  ferite  con  considerabile  perdita 
di  sostanza,  ed  in  quelle  che  aprono  l’addo- 
me ; lo  stringimento  dei  punti  costituisce 
un  danno  molto  minore  di  quello  che  fi 
avrebbe  dal  rallentamento  della  sutura. 

Finalmente  la  nona  regola  stabilisce  il 
precetto  di  cuoprire  la  sutura  per  difender- 
la dall’aria  e dagli  agenti  esterni  offensivi  ; 
c di  non  affidare  ad  essa  totalmente  la  forza 
massima  che  si  esige  in  alcune  circostanze 
per  contenere  le  parti  riunite.  La  prima 
indicazione  di  questa  regola  si  esige  per 
ovviare  tutto  ciò  che  in  contatto  della 
ferita  riunita  può  aumentarne  1’  irritazio- 
ne , e per  conseguenza  1*  infiammazione  e 
il  dolore,  o procacciarne  il  disseccamento; 
anzi  su  le  suture  come  su  qualunque 
altra  parte  eccessivamente  irritata , in- 
fiammata e dolorosa,  si  applicheranno  fo- 
mentazioni, cataplasmi,  e tutt’altro  al- 
1’  uopo  prescritto.  La  seconda  indicazione 
è estremamente  essenziale  ogni  qual  vol- 
ta la  sutura  può  venire  lacerata  dalla  re- 
sistenza , dalla  forza  e dal  peso  delle  parti 
contenute  da  essa;  come  per  esempio 
quella  che  li  pone  all’addome  per  im- 
pedire la  sortita  dei  visceri  attraverso  la 
ferita.  In  questo  caso  ed  in  altri  consi- 
mili la  sutura  non  deve  esegnire  che  il 
minimo  della  forza,  affidandone  il  mas- 
simo ad  una  fasciatura,  od  a qualunque 
altro  apparecchio  sospensivo  o compres- 
sivo. 

Le  suture  cruente  si  dividono  in  fi *• 
te  ed  in  mobili.  Diconsi  fisse  quelle  le 
quali  non  devono  più  essere  smosse 
se  non  che  quando  la  ferita  è perfetta- 
mente cicatrizzata.  Mobili  chiamami  al- 
l’opposto le  altre  che  devono  permettere 
l’apertura  della  ferita  a norma  del  biso- 
gno che  ha  1*  operatore  di  vederne  c me- 
dicarne il  fondo.  Da  ciò  ben  si  conosce 
che  le  prime  si  applicano  là  dove  si  vuo- 
le la  riunione  di  prima  intenzione,  eie 
seconde  dove  la  prima  intenzione  non  si 
puolc  ottenere. 

Due  specie  principali  abbiamo  di  sature 
fisse , cioè  quella  a punto  continuo , e 
V avviluppata.  La  prima  presenta  minor 
forza , e si  applica  per  conseguenza  su  le 
parti  piu  delicate  e che  presentano  nes- 
suna o poca  resistenza  ; la  seconda  es- 
sendo di  una  forza  molto  maggiore  si  sce- 
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glie  là  dove  le  ferite  «ono  in  opposte 
condizioni. 

La  sutura  a punto  continuo  ai  applica 
ne!  seguente  modo.  Si  prende  l*ago  pro- 
vedato di  un  filo  incerato,  preferendo 
sempre  la  seia  a qualunque  altro  mate- 
riale , perchè  piu  forte , più  unita , e meno 
•ascettibile  di  marcirsi,  o rilasciarsi  in- 
zuppandosi  nei  fluidi  della  ferita.  L’ago 
infilato  dev’essere  tenuto  nella  mano  di- 
ritta , mentre  che  la  sinistra  prenderà  fra 
il  polke  e l’indice  i due  bordi  della  fe- 
rita, tenendoli  stretti  ed  uguali  acciò 
uno  non  salga  o scenda  più  o meno.  Il 
primo  punto  di  sutura  dev*  essere  appli- 
cato su  la  parte  superiore  della  ferita , e 
precisamente  quattro  o cinque  linee  di- 
stante dal  suo  angolo  acuto.  L’ago  dovrà 
passare  sotto  tutti  due  i bordi , in  modo 
che  la  sua  punta  venga  a sortire  sul  bordo 
opposto  a quello  dal  quale  è entrato , c 
che  il  foro  di  sortita  corrisponda  perfet- 
tamente a quello  di  entrata.  Tirata  1*  ansa 
del  filo  sin  quasi  al  suo  termine  si  farcia 
•u  questo  luogo  un  nodo  e contronodo 
fisso.  Si  riporti  allora  l’ago  sull’istcsso 
bordo  dov’è  entrato  la  prima  volta  ed 
alla  disianza  di  cinque  io  sei  linee  dal 
primo  punto  si  pratichi  il  secondo , in 
modo  tale  che  sempre  entrando  dall*  istes- 
sa  parte  e dall’altra  sortendo,  il  filo  ac- 
cavalcherà sempre  la  ferita,  costituendo 
quella  specie  di  cucitura  rhe  le  donne 
chiamano  a sopraffino.  Dei  detti  punti 
se  ne  replicheranno  tanti  quanti  esige  la 
lunghezza  della  ferito , avvertendo  però 
di  mantenere  fra  loro  una  distanza  egua- 
le, e di  lasciare  uno  spazio  libero  di  una 
distanza  e mezzo  fra  l’ ultimo  punto  e 
l’angolo  inferiore  della  ferita.  Quest’ ul- 
tima precauzione  si  usa  in  tutte  le  suture 
fisse  acciò  avere  un  adito  per  le  suppu- 
razioni che  si  potrebbero  formare  nella 
ferita  stessa  senza  essere  necessitali  a 
smuovere  la  sutura.  Questa  sutura  si  ter- 
mina facendo  un  nodo  e contronodo  fisso 
sull’ultimo  punto,  come  si  fece  sul  primo. 

La  sutura  avviluppata  si  forma  median- 
te una  quantità  di  aghi  che  si  sostitui- 
scono ai  punti  di  filo  Questi  aghi  devono 
essere  bastantemente  lunghi  e grossi  per 
presentate  una  resistenza  sufficiente,  bene 
appuntati  , e retti.  Si  prende  il  primo 
di  essi  e ai  applica  alla  parte  superiore 
della  ferita  all’  istessa  distanza  dall’ angolo 
suo  acuto  come  si  è detto  per  l’altra  su- 


tura; con  quest’ago  si  traversano  tutti 
due  > bordi  al  medesimo  livello,  in  mo- 
do che,  come  l’ago  comune  da  sutura,  t 
entri  da  un  bordo  e sorta  dall’altro.  Im- 
piantato l’ago  nella  pelle  vi  si  lascia, 
procurando  ch’egli  dall*  una  e l’altra  par- 
te della  ferita  sorta  in  lunghezza  uguale, 
ossia  che  la  ferita  ai  trovi  appunto  nel 
•uo  mezzo.  Situato  il  primo  ago  si  situa 
il  secondo,  il  terzo  e quant* altri  ne  ab. 
bisogna  la  lunghezza  della  ferita,  mante- 
nendo la  distanza  di  quasi  un  dito  tra- 
sverso fra  un  ogo  e l’altro,  ed  una  di- 
stanza e mezzo  fra  V ultimo  ago  e l’an- 
golo inferiore  della  ferita.  Situati  tutti 
gli  aghi , si  prende  allora  il  filo  o cor- 
doncino cerato,  di  seta,  e si  lega  anodo 
fuso  ad  una  delle  metà  sporgenti  del  pri- 
mo ago;  indi  coll’iitesso  cordoncino  ac- 
cavallando la  ferita  si  viene  a ravvolgerlo 
nell’altra  metà  «porgente  opposta,  e da 
questa  nell’istesso  modo  si  ritorna  atta 
prima,  in  modo  tale  che  in  quel  punto 
la  ferita  rimane  due  volte  serrata  fra  il 
filo  e l'ago*  Ciò  fattosi  scende  allora  col 
cordoncino  dall’ago  superiore  a quello  in- 
feriore, attraversando  obbliquamente  la  fe- 
rita nel  suo  spazio  fra  l’uno  e l’altro 
ago;  ravvolto  il  cordoncino  al  secondo 
ago  come  «1  è detto  per  il  primo  si  ri- 
sale coll’istesso  all'ago  di  sopra  attraver- 
sando la  ferita  obbliquamente  ma  in  senso 
opposto,  di  modo  tale  che  fra  ogni  spazio 
di  ferita  esistente  fra  un  ago  e l’altro  il 
cordoncino  vi  deve  segnare  sopra  la  fi- 
gura di  un  X.  Si  riscende  allora  dal  pri- 
mo al  secondo,  e da  questo  si  passa  al 
terzo,  replicando  su  di  ognuno  gli  rav- 
volgimenti , sin  che  terminata  la  sutura 
tutta  la  ferita  si  trova  stretta  strettamente 
serrata  da  tanti  X interrotti  dalle  linee 
trasversali  che  il  cordoncino  segna  col 
suo  accavallamento  dall*  uno  all’altro  estre- 
mo di  ciascun  ago. 

Questa  sutura  che  sembrerà  difficile 
alla  descrizione  è molto  facile  però  al- 
l’atto pratico;  ed  è precisamente  quella 
che  a preferenza  di  qualunque  altra  pre- 
senta la  maggior  forza  e resistenza.  Tosto 
poi  che  la  ferita  è riunita  si  tirano  da 
essa  tutti  gli  aghi,  alla  sortita  dei  quali 
1*  inviluppo  casca  da  se. 

Due  specie  principali  abbiamo  egual- 
mente di  suture  mobili.  La  prima  è quel- 
la a nastrini  o punto  interrotto ; la  fecon- 
da è C accagliata  ; ed  anche  di  queste 
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la  prima  è di  minora  rfiiitenu , a la 
seconda  è assai  piu  forte.  Nasce  da  ciò 
che  P una  all'altra  si  preferisce  in  ragione 
di  quell'  i stesse  circostanze  locali  accen- 
nale per  quelle  Ji**e. 

La  sutura  a castrini,  o punto  inter - 
rotto  si  eseguisce  mediante  un  ago  co- 
mune da  sutura  munito  di  un  sottile  na- 
strino di  refe,  o di  un  cordoncino  di 
seta.  Con  Pistesse  sopraccennate  regole  si 
applica  il  primo  punto  facendo  passare  i 
due  bordi  della  ferita  sul  centro  di  una 
lunghezza  di  mezzo  palmo  o poco  più  del 
nastrino  o cordoncino,  di  modo  che  ogni 
porzione  eguale  del  medesimo  deve  sor- 
tire silo  psrti  laterali  della  ferita.  Situato 
il  primo  pezzo  di  nastrino  si  situa  il  «e- 
condo  e gli  altri  successivi , lasciando 
sempre  fra  l’uno  e Peltro  lo  spazio  di 
quasi  un  dito  trasverso.  Ciascun  nastrino 
dev'essere  allora  serrato  sulla  ferita  con 
un  sol  nodo  ; una  lunga  faldellins  di  stop- 
pa si  situa  lungo  la  ferita  sul  centro  dei 
nodi  praticati , e su  di  esso  si  ripete  con 
ogni  nastrino  un  nodo  e contronodo  scor- 
solo, onde  poter  essere  slacciato  a volontà. 
In  questo  modo  la  ferita  vien  chiusa  ed 
anche  difesa  dal  contatto  dell* aria  per 
mezzo  della  faldella  che  dagli  islessi  na- 
strmi  è sostenuta.  Per  slacciare  questa 
sutura  si  bagna  primo  con  acqua  calda 
onde  rsmmolire  i nodi  che  la  suppura- 
zione ed  il  sangue  seccatovi  sopra  hanno 
resi  tenaci  e resistenti  ; indi  si  sciolgono 
con  delicatezza  uno  per  uno,  evitando 
ogni  urto  ed  anche  leggera  strappatura 
acciò  la  pelle  non  si  scomponga,  non  si 
laceri , e che  i nastrini  non  scappino  dai 
loro  fori.  Medicata  la  ferita,  si  riannoda 
il  tutto  n me  prima  , riponendo  fra  i nodi 
una  nuova  faldella. 

La  sutura  accavigliata  si  eseguisce  me- 
diante il  solito  ago  da  sutura  , il  nastrino 
o cordoncino,  e due  cavigliene  di  legno  ; 
ella  può  praticarsi  in  due  maniere.  Con 
la  prima  si  prendono  le  caviglie,  ed  a 
ciascuna  si  attaccano  fissamente  i nastrini, 
legandoli  uno  sotto  l’altro  con  la  distanza 
sempre  di  quasi  un  dito  trasverso;  nel 
far  questo  si  deve  badare  che  quelli  di 
una  caviglia  corrispondano  esattamente  con 
quelli  dell’altra.  Munite  tutte  due  le  ca- 
viglia dei  loro  nastrini  si  passa  all’ ap- 
plicazione. S'infila  l'ago  nel  nastrino  su- 
periore della  prima  caviglia  che  si  vuole 
•itoare,  e si  possa  questo  sotto  i bordi 


della  ferita  irei  modo  come  si  è detto  per 
la  sutura  antecedente;  dopo  di  questuai 
passano  i successivi , sinché  passati  tutti 
si  ha  allora  su  di  un  bordo  della  ferita 
la  caviglia  applicata,  e sull'altro  tutti  i 
nastrini.  Si  prende  allora  l'altra  caviglia 
e si  passa  il  suo  nastrino  superiore  deu- 
Irò  i medesimi  fori  del  nastrino  corri* 
spendente  della  caviglia  già  situata,  ri- 
petendo lo  stesso  per  gli  altri  nastrini 
successivi  ; in  modo  tale  che  allorquan- 
do tutte  due  le  caviglie  sono  poste  si 
trova  che  i nastri  dell’ una  passano  sem- 
pre sotto  la  caviglia  del  lato  opposto  at- 
traversando reciprocamente  la  ferita  per 
i medesimi  fori.  Avvicinale  le  caviglie  ai 
bordi  della  ferita,  queste  sì  serrano  stret- 
tissimamente su  la  medesima  a misura 
che  i nastri  si  stringono,  in  modo  tale 
che  quando  tutti  i nastrini  sono  annodali 
la  ferita  rimane  solidamente  chiusa  e com- 
pressa fra  le  due  caviglie.  Nella  seconda 
maniera  le  caviglio  non  portano  i naalri- 
ni  come  nell'antecedente.  Si  prende  il 
nastrino  o cordoncino  e a’  infila  a doppio 
nell'ago,  per  cui  questo  deve  essere  foi- 
nito  di  una  corona  molto  più  larga;  si 
attraversano  col  doppio  nastrino  i duo 
bordi  della  ferita  io  modo  che  da  una 
parte  sortono  unite  le  due  «tue  del  me- 
desimo e dall'altra  rimane  il  cappio  del- 
l'sddoppiatura.  Situati  colle  solile  regole 
tutti  i raddoppiati  nastrini  abbiamo  da 
una  parte  un  ordine  di  tanti  rappi  e dal- 
l'altra di  tante  anse.  Dentro  la  fila  dei 
cappi  si  passa  la  prima  caviglia,  la  quale 
tirando  le  anse  dall'altra  parte  si  avvicina 
alla  ferita;  l'altra  caviglia  si  mette  nel 
mezzo  delle  doppie  anse  della  parte  op- 
posta , e su  di  essa  queste  anse  si  anno- 
dano strettamente;  succede  allora  thè  ori- 
lo stringere  dei  nodi  le  caviglie  si  ser- 
rano comprimendo  fra  loro  con  forza  i due 
bordi  della  ferita.  Questo  secondo  modo 
di  prstirare  la  sutura  accavigliata  è si- 
curamente più  facile,  ma  la  sutura  va 
seggetta  a guastarsi  nello  spesso  aprirai  c 
chiudersi  per  la  facilità  con  la  quale  ì 
nastrini  possono  scappare  lavando  la  feri- 
ta , od  anche  perchè  le  caviglie  possono 
facilmente  cadete. 

La  sutura  accavigliata  può  servire  su- 
ehe  per  sutura  fissa  in  vece  di  quella  av- 
viluppata e quella  anzi  a questa  si  sosti- 
tuisce nelle  ferite  dell'addome  che  dir- 
dero  sortita  ad  una  politone  di  visceri’ 
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La  resistenza  che  questa  sutura  presenta 
è grandissima , attesoché  la  pelle  non  è 
tenuta  nei  luoghi  soli  dei  puuii  come 
nelle  altre  suture,  ma  è serrata  per  tutto 
il  tratto  delle  caviglie  le  quali  fanno  su 
di  essa  una  pressione  uniforme  per  tutta 
la  sua  lunghezza,  le  caviglie  ordinarie 
che  si  usano  su  gli  animali  grandi  come 
il  cavallo  cd  il  bue  sono  formale  da  due 
cilindretti  di  legno  robusto  della  gros- 
sezza doppia  o tripla  di  una  penna  da 
scrivere,  e la  loro  lunghezza  dev’essere 
tale  da  sorpassare  di  un  dito  traverso  da 
•opra  e da  sotto  quella  della  ferita. 

Allorché  la  sutura  accavigliata  si  ap- 
plica all’addome  per  contenere  visceri  che 
erano  sortiti,  l'animale  deve  essere  co- 
ricato sul  lato  opposto  a quello  della  fe- 
rita , acciò  i visceri  piombino  in  basso. 
Devesi  inoltre  frapporre  la  mano  fra  i 
visceri  entromessi  e la  sutura  che  si  sta 
Tacendo  acciò  qualche  porzione  di  quelli 
non  s'introduca  fra  la  ferita  e non  resti 
implicata  Della  sutura;  quando  la  mano  re- 
sultasse troppo  voluminosa,  la  pressione  sul 
viscere  si  farà  con  una  spatola  d'avorio  o 
d’acciaro.  L’animale  che  per  quest' ultima 
causa  porta  una  sutura  nella  pancia  non 
dev’essere  rialzato  da  terra  se  prima  una 
fascia  compressiva  non  cinge  il  ventre , 
acciò  nel  rialzarsi , la  sutura  non  ceda 
all'  urto  ed  al  peso  dei  visceri.  Vi  sono 
altre  specie  di  suture  dermoidali , le  quali 
non  estendo  che  modificazioni  delle  quat- 
tro accennate , credo  bene  di  omettere 
per  evitare  la  confusione  e per  non  con- 
fondere l’altrui  intelligenza. 

Oltre  le  indicate  suture  le  quali  sono 
applicabili  su  qualunque  punto  esterno 
della  macchina  , ne  abbiamo  due  altre  che 
sono  speciali  ad  alcune  sole  parti  ; e que- 
ste  sono  la  sutura  a fihetta , e la  sutu- 
ra del  tendine • 

La  sutura  a flzctta  è stata  inventata 
per  riunire  le  ferite  dei  visceri,  i quali 
dopo  la  sutura  non  dovendo  più  essere 
rimossi  dalle  loro  cavità  non  possono  es- 
sere liberati  dal  filo  con  i roliti  mezzi 
delle  altre  suture.  Essa  si  applica  per 
conseguenza  all’esofago  dopo  l’operazione 
dell’  csofvgotomia,  agli  intestini,  all'ute- 
ro, al  rumine  ec.:  I mezzi  per  eseguirla 
consistono  nell’ago  munito  di  un  robu- 
sto filo  di  seta  incerato.  L'ago  dev’  es- 
tere in  questo  caso  retto  , cilindrico  e 
bene  appuntalo;  si  preferisce  retto  per- 


chè su  quelle  parti  fluscie  e delicate  si 
maneggia  meglio,  e si  esige  cilindrico  c 
non  piatto  perchè  le  sue  ferite  riescono 
assai  più  piccole.  Agguantami  i due  bordi 
della  ferita  fra  l’indice  e il  pollice  della 
mano  sinistra  , se  si  può , altrimenti  si 
prendono  con  una  pinzetta  robusta  , e * 
nemmeno  con  questo  mezzo  rieacendo 
s' introduca  denti o il  viscere  aperto  una 
tenta  con  la  quale  si  possa  tirare  all’e- 
steino  più  che  ti  può  la  porzione  che 
dev'essere  operata.  Provveduta  la  diritta 
dell’ago  descritto  si  applichi  il  primo 
punto  a quattro  linee  circa  al  disopra 
della  ferita  doppiando  la  parte  come  sul 
tratto  aperto;  questo  precetto  di  pro- 
trarre la  sutura  più  oltre  della  ferita  si 
raccomanda  in  questo  solo  caso  ad  og- 
getto di  non  lasciare  alcun  intervallo  at- 
traverso il  quale  potessero  fluire  i ma- 
teriali del  viscere  contenuto;  è anche 
utile,  perchè  la  sutura  principiando  e 
terminando  su  i punti  sani  del  viseere 
avrà  una  resistenza  maggiore,  e più  dif- 
ficilmente potrà  cadere.  Si  traversino  con 
l’ago  i due  bordi  della  ferita  io  un  sol 
colpo  agguantando  più  porzione  di  tes- 
suto che  si  può,  e dall*  istessa  parte  do- 
ve l’ago  sorte  si  ripianti  per  farlo  per- 
venire al  lato  opposto  , cosi  che  1’  ago 
rimirando  sempre  dal  lato  dove  è sor- 
tito la  ferita  viene  a riunirsi  con  una 
filzetta  toglibile  ogni  qual  volta  si  tiri 
una  delle  anse  del  filo.  Giunta  la  sutu- 
ra ad  altre  quattro  linee  al  di  sotto  del- 
la ferita  si  fa  al  filo  un  altro  nodo  scor- 
sojo  ben  in  vicinanza  del  punto,  e tutti 
due  i capi  si  fanno  sortire  dalla  ferita 
esterna.  I punti  di  questa  sutura  de- 
vono essere  piccoli  , ben  ravvicinati  e 
stretti  per  evitare  il  sopraccennato  iti* 
conveniente  del  passaggio  dei  fluidi  attra- 
verso la  ferita.  Tosto  che  si  suppone 
riunita  la  ferita  si  distendono  le  due 
anse  del  filo  acciò  si  sciolga  i nodi  scor- 
soi, e tirandone  una  , il  filo  si  libera 
dalla  sutura  senza  che  la  parte  si  scom- 
ponga. 

La  sutura  del  tendine  viene  indicata 
ogni  qual  volta  si  recida  in  totalità  o 
per  metà  la  corda  lendinosa  situata  die- 
tro lo  stinco  delle  quattro  estremità  co- 
stituita dal  concorso  dei  due  grsn  len- 
dini Sublime  o perforato  , profondo  o 
perforante . Questa  corda  lendinosa  cs- 
scudo  quella  alla  quale  sono  a fistiati  i 
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movimenti  di  flessione  dei  quattro  mem- 
bri dal  ginocchio  e dai  giretto  in  basso, 
no  succede  che  la  sua  recisione  rendg 
storpio  Pan  male  ed  inservibile  per  tutto 
il  restante  della  vita.  Prima  di  praticare 
la  sutura  di  questo  tendine  è necessario 
di  mettere  al  piede  corrispondente  an  fer- 
ro patologico  che  porti  un  grosso  anello 
sul  bordo  inferiore  della  punta.  Ferrato 
il  cavallo  si  collochi  nella  travaglia  , o 
molto  meglio , sull'  imbraca  nella  posta 
dove  deve  rimanere  per  tutto  il  tempo 
della  cura  , onde  evitargli  il  movimento 
dopo  I*  operazione  dalla  travaglia  alla 
stalla.  In  ogni  modo  l’operazione  deve 
farsi  sempre  in  piedi,  perchè  se  si  pra- 
ticasse con  l’animale  a terra,  la  sutura 
ai  strapperebbe  al  suo  rialzarsi. 

Gl’ (strumenti  che  servono  per  Pope- 
razione  sono,  un  bisturino  convesso  sul 
tagliente,  una  forbice,  Pago,  il  nastrino, 
la  spugna  ed  una  fascia  circolare  arruo- 
folata.  L’operatere  si  situerà  in  ginocchio 
di  dietro  al  piede  ferito  , il  quale  sarà 
sostenuto  in  flessione  da  un  uomo  ro- 
busto, nell’  isteaso  modo  come  quando  si 
ferra.  Si  comincierà  P operazione  col  fa- 
re alla  pelle  un  incisione  bastantemente 
lunga  per  scuoprire  il  tendine  che  dev’ea- 
aere  riunito  , badando  di  non  ferire  i 
nervi  ed  i vasi  che  vi  scorrono  latcral- 
mente. 

Scoperte  ed  isolate  le  due  parli  divise 
del  tendine  egli  allora  prenderà  P ago 
già  munito  del  nastrino  e lo  impianterà 
nella  parte  laterale  del  pezzo  superiore 
alla  distanza  di  un  pollice  trasverso  dal 
bordo  della  ferita , facendolo  coi!  pene- 
trare nel  centro  della  superficie  tronca  ; 
allora  dirigerà  la  punta  dell’ ago  sul  cen- 
tro diviso  della  porzione  inferiore  del 
tendine  c dirigendolo  verso  Pistessa  porte 
laterale  verrà  a sortire  ad  un  altro  pol- 
lice trasverso  di  distanza  dal  bordo  tron- 
cato. Pratirato  a questo  modo,  la  metà 
del  tendine  nella  sua  grossezza  si  trovA 
già  compresa  in  questo  nastro  laterale 
ehe  si  lascia  per  il  momento  senza  strin- 
gersi. Si  passa  allora  a fare  lo  stesso 
sull'altro  laterale  dei  due  pezzi  del  ten- 
dine, eos|  ehe  quando  tutti  due  i nastri 
sono  situati,  ogni  pezzo  del  tendine  si 
trova  avere  due  nastri  laterali  che  dal 
tuo  centro  sortono  nell’ indicala  posizio- 
ne. Ciò  fallo  si  depone  l’ago  e facendo 
fare  al  piede  tu' la  la  flessione  di  cui  è 


suscettibile  aociò  i pezzi  del  tendine  ai 
ravvicinano  senza  fatica  , ai  comincia  a 
■errare  ogni  nastrino  annodando  l'infe- 
riore col  superiore  di  ciascuna  parte  la- 
terale, interponendo  però  fra  il  tendine 
ed  il  laccio  una  faldeliina  asciutta  od 
intrisa  di  un  unguento  composto  di  grasso, 
trementina  e canfora.  Serrati  cosi  tutti 
due  i naatrini,  i due  pezzi  del  tendine 
ai  trovano  a forzoso  contatto  il  quale  vie- 
ne agevolato  dalla  flessione  del  piede. 
Chiusa  la  sutura  del  tendine  si  disten- 
dono sn  di  essa  le  porzioni  della  cute 
recisa  senza  farei  sutura  , e si  fascia  il 
tutto  con  la  fascia  circolare  la  quale  de- 
ve fare  su  la  parte  operata  una  legge- 
rissima pressione.  Terminata  l’operazio- 
ne 1*  operatore  prenderà  una  cordella 
robusta  che  passerà  nell’ anello  della  pun- 
ta del  ferro  , e andrà  ad  attaccare  la 
medesima  al  porl’apparecchio,  già  situato 
sul  cavallo,  ed  in  mancami  di  questo  ad 
un  anello  fissato  ad  una  robusta  cigna 
posta  intorno  al  torace.  Questa  cordella 
che  mantiene  il  piede  in  una  continua 
flessione  non  deve  più  essere  tolta  se 
non  che  quando  l'animale  può ‘soffrire 
senza  rischio  l'estensione  del  membro. 

Non  vi  è sicuramente  sutura  che  come 
questa  sia  capace  di  mancare  all*  effetto 
e di  produrre  pericolosi  inconvenienti. 
Jn  primo  luogo  allorché  il  tendine  è to- 
talmente reciso  riesce  ben  diffìcile  il  por- 
tare la  sua  parte  superiore  in  contatto 
con  l’inferiore  per  l'energica  contrazio- 
ne dei  muscoli  che  lo  generano.  In  se- 
condo luogo,  se  la  flessione  non  è man- 
tenuta con  rigore,  nulla  di  più  facile, 
che  il  tendine  venga  lacerato  dai  punti 
di  sutura , e la  sua  parte  superiore  ri- 
scappi  in  alto  di  bel  nuovo.  In  terzo 
luogo  il  dolore  locale  che  quest’  opera- 
zione risveglia  è spesso  si  forte,  che  a 
fronte  di  tutti  i mezzi  minaccia  sovente 
la  vita  del  soggetto;  a quest*  ultima  cir- 
rn stanza  però  ai  rimedia  anticipando  il 
salasso  generoso,  e facendo  uso  degli  an- 
tispasmodici generali , e locali  , oltre 
della  dieta.  Ma  quand’anche  questi  in- 
eonvenicnti  non  accadano  poco  dopo  l’o- 
perazione e nei  primi  giorni  della  cura, 
la  riunione  del  tendine  non  assicura  sem- 
pre una  completa  riuscita  pel  servigio 
che  l’animale  deve  prestare.  Succede  so- 
vente che  nell’  innesto  dei  pezzi  » due 
tendini  contraggano  fra  loro  su  di  quel 
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punto  delle  furti  sdirne  aderente,  le  quali 
non  di  rado  si  estendono  anche  alle  partì 
circonvicine  ed  all'  islcssa  ente.  Queste 
aderenze , qualunque  esse  siansi  , costi- 
tuiscono sempre  un  ostacolo  imponente 
al  libero  scivolamento  di  quei  tendini 
massimi  , in  forza  del  quale  1*  animale 
rimane  zoppo  per  sempre.  Ad  evitare, 
per  quanto  si  può,  anche  questo  difetto 
deve  1'  operatore  stare  attento  alla  parte 
operata  onde  rimetterla  nella  naturale 
situazione  di  estensione  e ad  un  graduato 
moto  tosto  che  1*  ium-sto  è progredito  al 
punto  che  la  divisione  dei  pezzi  non  si 
può  più  temere.  La  sutura  si  toglierà 
immediatamente  che  il  processo  adesivo 
è principiato  onde  liberare  il  più  presto 
la  piaga  da  quei  corpi  stranieri. 

Man  mano  che  la  guarigione  della  fe 
riti  progredisce,  si  accresce  il  moto  gior- 
naliero, ed  alla  località,  che  sempre  pre- 
senta grossezze  e durezze,  si  mantengono 
dei  cataplasmi  ammollienti , non  esclu- 
dendo anche  qualche  unzione  mercuriale; 
finalmente  si  termini  la  cura  con  un  lun- 
go corso  di  bagni  a tutta  immersione,  o 
con  T uso  del  pascolo  libero. 

ARTICOLO  XVIII. 

BETONI. 

Sono  i setoni  dei  corpi  stranieri  che 
s’ introducono  sotto  la  pelle  e fra  vaij 
altri  tessuti  del  corpo  vivente.  Malgrado 
che  oggetti  di  qualunque  siasi  natura  co- 
me metalli,  radici,  cuojo,  crini,  tele  ec, 
possano  servire  a quest'uso,  la  chirurgia 
però  ne  sceglie  alcuni  soli,  conosciuti  i 
più  facili  per  essere  adattati  ed  i più 
sicuri  per  la  loro  azione,  come  vedremo 
parlando  delle  diverse  specie  di  aetoni. 

I setoni  sono  alla  chirurgia  veterina- 
ria , più  che  a quella  umana,  di  un  uso 
estesissimo  per  le  molte  indicazioni  che 
nella  prima  soddisfano.  Noi  ci  serviamo 
dei  setoni  i.°  per  stabilire  una  comu- 
nicazione fra  l'esterno  e l'interno  degli 
ascessi  , o di  qualunque  siasi  altro  cu- 
molo  di  fluidi  morbosi  che  mancano  di 
un  necessario  scolo.  Per  quest'efletto  pre- 
feriamo ordinariamente  quello  formato  con 
nastro  di  filo  che  mediante  un  ago  adat 
tato  introduciamo  nel  cavo  contenente  il 
fluido,  facendolo  sortire  con  una  contro 
apertura  nel  punto  più  declive  che  pos- 
iamo scegliere.  II  nastro  il  quale  a nul- 


1*  altro  deve  servire  ette  a fax  strada  a 
simili  scoli  viene  introdotto  semplice  , 
ma  se  la  piaga  è languida  ed  ha  bisogno 
di  essere  attivata,  il  nastro  si  cuoprc  di 
sostanze  che  abbiano  una  simile  azione , 
nel  quale  caso  il  sctone  serve  anche  per 
mettere  il  medicamento  in  contatto  della 
piaga  istessa.  Quasi  tutti  gii  ascessi  pro- 
fondi , e quelli  complicati  con  seni , a- 
scessi  secondar)  ec.  hanno  bisogno  di  que- 
sti mezzi. 

а. 0  Per  distruggere  gli  edemi  di  alcu- 
ne parti  e specialmente  delle  gambe  ne- 
gli animali  grandi,  quando  particolarmen- 
te quegli  infiltramenti  sierosi  sono  locali, 
o quand'  anche  malgrado  sintomatici,  pel 
loro  cronicismo  si  sono  resi  irremovibili, 
ed  abituali  non  ostante  la  cura  interna. 
In  questo  caso  applichiamo  i setoni  sotto 
il  tessuto  dermoidale  con  la  doppia  in- 
tenzione di  promoverc  prima  una  neces- 
saria irritazione  , e poscia  una  suppura- 
zione che  si  formi  a costo  del  fluido  co- 
stituente I*  edema. 

S.°  Per  distruggere  parti  callose  come 
le  vecchie  cisti  che  per  la  loro  situazio- 
ne non  possono  essere  estirpate,  le  fisto- 
le , e qualunque  altra  morbosa  durezza 
appartenente  agli  esterni  solidi  molli.  In 
questo  caso  il  setone  viene  coperto  di 
sostanze  escarotiche  ch'egli  stesso  man- 
tiene in  contatto  della  parte  morbosa. 

4. °  Per  divergere  dall*  interno  delle 
cavità  viscerali  all'esterno  della  cute  dei 
fluidi  che  opprimono  organi  essenziali  al- 
la vita,  come  negli  ingorghi  e suppurazioni 
della  gola,  stravasi  sierosi  nel  cranio,  nel 
petto  e nell'addome,  incipienti  suppurazio- 
ni dei  visceri  là  dentro  racchiusi  ec-  In  que- 
st' altro  caso  applicati  in  corrispondenza 
delle  parti  ammalate  promovono  scoli  lin- 
fatici che  spesso  si  preparano  a costo  di 
quelli  che  si  vogliono  distruggere. 

5. °  Quando  nelle  malattie  contagiose, 
acute  o croniche,  e nelle  altre  discrasie 
degli  umori  abbiamo  d'uopo  di  stabilire 
sull*  emuntorio  comune  punti  dì  evasione 
ai  fluidi  depravati  nel  mentre  che  la  me- 
dicina ed  una  buona  igiene  ne  preparano 
altri  più  omogenei  alla  vita. 

б. °  Per  promuovere  delle  locali  infiam- 
mazioni su  parti  superficiali,  ed  esterne 
a solo  oggetto  si  sottrarne  altre  che  ag- 
grediscono organi  più  essenziali  ad  essere 
conservati , net  qual  caso  la  loro  azione 
è co  Diro  irritati  va. 
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7.0  Per  mantenere  aperti  alcuni  meati 
naturali  che  certe  malattie  minacciano  di 
chiudere , come  il  condotto  lacrimale  , 
quelli  salitali  cc. 

8.°  Finalmente  quando  necessita  per 
la  salute  e per  la  vita  di  stabilire  con 
l'arte  lo  scolo  di  materiali,  che  si  top* 
presserò  dopo  che  per  degli  anni  la  mac- 
china ci  si  era  abituata. 

I «ctoni  più  usuali  e comuni  dei  quali 
la  veterinaria  si  serve  sono  di  tre  spe- 
eie,  cioè  il  setonc  fallo  con  un  pestello 
di  radice  genziana  o di  elleboro;  quello 
costituito  da  un  pezzetto  tondo  di  cuojo 
tagliato  a spira,  detto  setone  inglese  ; e 
quello  formato  di  un  pezzo  di  nastro. 

La  prima  speeie  di  setoni  si  preferi- 
sce ogni  qual  volta  ai  esige  da  questo 
mezzo  un*  azione  forte  sollecita;  egli  è 
per  ciò  che  si  applica  ordinariamente  nei 
casi  tutti  di  malattie  acute  e di  periodi 
rapidissimi,  appartenenti  alla  testa  o agli 
organi  del  torace  e che  minacciano  da 
vicino  la  vita.  Consiste  esso  in  un  pez- 
zetto di  radice  di  genziana  o di  elleboro 
nero  al  quale  si  attacca  un  paco  di  spa- 
go. Il  modo  di  applicarlo  è facilissimo. 
Si  fa  col  bislurino  una  piccola  incisione 
alla  pelle  dentro  la  quale  possa  penetrare 
l'indice  della  mano;  e siccome  ordina- 
riamente questo  setone  si  applica  al  pet- 
to così  F incisione  sarà  praticata  in  cor- 
rispondenza della  punta  dello  sterno.  Ta- 
gliata la  dermide  «'introduce  il  dito  nella 
ferita  con  il  quale  «i  distacca  alquanto 
inferiormente  dal  tessuto  celluloso  per 
formare  una  nicchia  sufficiente  a potervi 
nascondere  il  pezzetto  di  radice;  ciò  fatto 
s*  introduce  questo  lasciando  di  fuori  lo 
spago  che  vi  è attaccato.  Dopo  poche  ore 
la  parte  comincia  a gonfiare,  la  quale 
gonfiezza  crescendo  continuamente  costi- 
tuisce nel  corso  di  ventiquattr'  ore  un 
voluminoso  tumore.  Se  la  radice  è di 
genziana  non  si  possono  temere  alla  lo- 
calità disorganizzazioni  pregiudìcevoli  alla 
cute,  ma  non  è cosi  se  è di  elleboro;  la 
causticità  di  questa  pianta  è cosi  forte 
ed  attiva  su  i tessati  organici  che  ne 
determina  immediatamente  la  mortifica 
cione.  Si  vede  per  conseguenza  una  va- 
sta porzione  di  cute  perdere  la  sensibi- 
lità, distaccarsi  e cadere,  lasciando  allo 
scoperto  un  enorme  piaga  ; egli  è per 
quest'  azione  dell*  elleboro  che  ben  di 
rado  t'  impiega  a quest'  uso  sul  cavallo; 


c se  qualche  volta  per  la  sua  pronta  at- 
tività si  preferisce,  bisogna  badare  di  le- 
varlo immediatamente  che  la  parte  si  è 
gonfiata,  e prima  che  la  cute  soffra  al- 
terazioni. 

Nel  bue  invece  questo  setone  può  es- 
sere adoperato  impunemente  rictcendo 
anzi  di  migliore  effetto:  la  sensibilità  più 
ottusa  di  quest'animale,  la  maggior  dop- 
piezza e consistenza  della  sua  pelle , e 
l'abbondante  quantità  di  questa  nel  luo- 
go della  giogaja,  dove  appunto  il  setone 
si  applica,  Io  garantiscono  dai  danni  che 
l' elleboro  produoe  sul  cavallo , adem- 
piendo nel  tempo  stesso  a quel  (ine  per 
il  quale  la  radice  di  genziana  ricadrebbe 
troppo  debole. 

Tosto  che  il  pezzetto  di  radice  ha  ri- 
chiamato alla  parte  una  massa  d*  umori , 
lo  stillicidio  dei  quali  comincia  a mani- 
festarsi fuori  dalla  ferita,  si  leva  tiran- 
dolo per  il  pezzetto  di  spago,  ed  in  sua 
vece  si  passa  il  setone  di  nastro  introdu. 
cen dolo  pel  foro  già  praticato.  Questo  se- 
condo setonc  apre  una  strada  per  1*  eva- 
sione degli  umori  raccolti  i quali  colano 
progressivamente  in  forma  di  marcia.  Chi 
ometteste  il  setone  di  nastro  obblighe- 
rebbe i raccolti  umori  ad  accumularsi 
in  ascesso  per  mancanza  di  scolo  suffi- 
ciente, o ad  essere  riassorbiti  con  non 
tenne  peggioramento  della  malattia,  per 
la  quale  il  setone  fu  applicato. 

La  seconda  specie  si  costituisce  pren- 
dendo un  pezzo  di  suola  di  figura  tonda, 
al  quale  si  fa  un  foro  nel  mezzo,  o si 
taglia  a spira  onde  meglio  poterlo  ma 
neggiare  per  applicarlo,  ed  anche  per 
poterlo  più  agevolmente  fasciare  di  stop- 
pa. La  grandezza  di  questo  corpo  tondo 
sarà  proporzionata  alla  grossezza  dell'ani- 
male che  lo  deve  portare,  alla  qualità 
della  parte  su  la  quale  sì  deve  introdur- 
re , ed  all’ effetto  che  se  ne  desidera.  Fa- 
sciato il  cuojo  con  stoppa  fina  c bene 
eguale  si  spalmi  con  unguento  vescicato- 
rio, e ciò  particolarmente  quando  se  ne 
vuole  un*  azione  più  pronta  ed  energica. 
Si  faccia  allora  un  incisione  perpendico- 
lare alla  pelle,  e s’introduca  un  dito 
nella  ferita  onde  distaccare  la  cute  dai 
sottostanti  muscoli , costituendo  un  vuoto 
sufficiente  nel  quale  il  setone  possa  co- 
mollmente  appiattarsi  disteso.  Si  sollevi 
allora  un  bordo  della  ferita  e s*  introduca 
la  metà  del  setone,  spingendolo  più  che 
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si  può , indi  li  ahi  l'altro  bordo,  e pie* 
ganJo  alquanto  l'altra  metà  a’ intrometta 
tulio.  Tosto  che  la  suppurazione  si  b for- 
mata si  lavi  la  piaga  , si  cacci  da  essa  il 
corpo  straniero,  e dopo  ripulita  quella 
c bene  asciugato  questo,  vi  s'introduca 
un  altra  volta  lo  stesso,  od  un  altro  con* 
simile  se  mai  il  primo  fosse  inservibile 
per  essere  inzuppato  dalle  suppurazioni. 
L'istesso  si  ripeta  ogni  ventiquattr'ore 
per  tutto  il  tempo  che  questo  setone  de- 
ve rimanere. 

Siccome  questa  specie  di  setone  soddi- 
sfa su  gli  animali  al  medesimo  intento 
del  cauterio  su  la  nostra  specie , cosi  si 
preferisce  ogni  qual  volta  si  voglia  stabi- 
lire in  essi  uno  scolo  lungo  continuato 
di  umori  senza  privarsi  del  loro  sevigio. 
Per  questa  circostanza  si  sceglie  tempre 
una  parte  del  corpo  che  sia  meno  espo- 
sta alla  vista;  come  p.  c.  fra  le  gamhc 
anteriori,  sotto  lo  sterno,  o nella  parte 
interna  delle  coscie  ; luoghi  nei  quali  la 
suppurazione  rendendosi  meno  apparente 
non  costituisce  alcuna  esterna  schifosità. 
Si  presceglie  anche  quando  si  vogliono 
evitare  sn  i cavalli  di  valore  le  traccio 
del  setone  di  nastro,  le  quali  essendo  le 
più  conosciute,  e le  più  sospette  detur* 
pano  non  poco  il  prezzo  dell'animale.  Fi- 
nalmente il  setone  inglese  si  sostituisce 
a qualunque  altro  quando  si  tratta  di 
piccoli  animali , come  particolarmente  i 
cani,  per  la  ragione  che  rimanendo  esso 
totalmente  nascosto  sotto  la  pelle , con  i 
«lenti  e con  le  gambe  non  possono  cosi 
agevolmente  strapparlo. 

La  terza  specie  di  setone  b la  più  co- 
munemente usata.  Il  setone  di  nastro  o 
di  filo  non  solo  è applicabile  sotto  la  cu- 
te , ma  può  intromettersi  anche  in  parti 
più  profonde  c di  massimo  riguardo  senza 
produrre  rischio  alcuno  , e senza  mai  ca- 
gionare deformità.  Il  setone  di  nastro  o 
di  filo  non  è solamente  adoperato  in  chi- 
rurgia veterinaria  ma  fornisce  anche  a 
quella  umana  degli  utili  mezzi.  General- 
mente stiU'uomo  esso  suol'essere  formato 
di  lunghe  faldelle  di  filaceie  assieme  uni- 
te , cd  adoperato  solo  quando  si  vuole 
Jar  scolo  a qualche  ascesso  e mantenere 
per  via  qualche  contro  apertura  ; su  gli 
animali  viene  formato  da  un  nastro  di 
fi b il  quale  presentando  più  robustezza  più 
di  Ilici  lenente  va  soggetto  ad  essere  laceralo, 
i/uzza  Veterinaria 


I setoni  di  questa  specie  non  possono 
essere  applicati  se  non  che  col  mezzo  di 
un  ago,  il  quale  facendosi  strada  fra  le 
parti,  porti  con  seco  il  setone  che  deve 
rimanere.  Siccome  varia  la  qualità  delle 
parti  attraverso  le  quali  il  setone  deve 
passare,  come  varia  la  loro  posizione, 
cosi  questi  aghi  hanno  diverse  forme  con 
le  quali  si  adattano  alla  diversità  che  le 
parti  presentano. 

Degli  aghi  o setone  ve  nc  sono  dei 
cilindrici  e dei  piatii , c di  ciascuna  di 
queste  qualità  ne  esistono  dei  più  lunghi 
e più  corti,  dei  retti  e dei  curvi , degli 
appuntati  o taglienti,  e degli  ottusi. 

Se  l'ago  deve  percorrere  nell’  interno 
di  un  ascesso  e che  nel  suo  tragitto  deb- 
ba passare  per  dei  seni  ristretti,  egli  do- 
vrà essere  cilindrico;  potrà  poi  essere 
retto  se  la  strada  b superficiale  e in  retta 
linea,  mentre  sarà  curvo,  se  l'ascesso  è 
profondo  e se  per  ritornare  alla  cute  do- 
vrà segnare  una  curva.  Questo  medesimo 
ago  sarà  inoltre  appuntato  se  nel  suo  tra- 
gitto deve  aprirsi  la  strada  attraverso  di 
parti  dure,  callose,  o che  non  possono 
essere  di  alcun  pericolo  venendo  ferite  , 
mentre  all'opposto  sarà  ottuso  quando  la 
strada  è già  fatta,  e quando  deve  passare 
attraverso  od  in  vicinanza  di  parti  essen- 
ziali a conservarsi,  come  vasi,  e nervi 
considerabili,  glandulc  cd  organi  di  altra 
analoga  entità. 

L'ago  piatto  serve  ordinariamente  ogni 
qual  volta  si  esige  che  tutta  la  lunghezza 
del  setone  abbia  un  certo  spazio,  c quan- 
do deve  correre  nel  mezzo  della  cellulare 
senza  interessare  alcune  delle  parti  sotto 
e sopraposte  ; egli  è perciò  che  questa 
specie  d'ago  si  sceglie  sempre  quando  si 
passano  i teloni  subculanci.  L’ago  piatto 
potrà  essere  appuntato  e tagliente  ogni 
qual  volta  su  qualche  punto  del  suo  pas- 
saggio la  cute  trovasi  aderente  ai  muscoli 
per  causa  di  vecchie  cicatrici , come  an- 
che quando  essendo  il  soggetto  vecchio 
c molto  magro,  la  pelle  aderisce  ai  mu- 
scoli per  una  cellulare  dura  e tenace; 
all'opposto  dovrà  essere  ottuso  quando  la 
pelle  b ben  divisa  da  una  cellulare  flo- 
scia, giovine,  e pingnedinosa , e sopra 
tutto  quando  la  dermide  è molla  fini  e 
sensibile.  Dovrassi  ancora  preferire  l’ago 
ottuso  quando  il  soggetto  è molto  vivace 
e poco  docile,  per  scansare  di  ferire  le 
39 
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parti  sottoposte,  e la  cute  istcssa,  nelle 
difese  che  può  fare  il  malato  mentre  si 
sta  facendo  l'operazione. 

Allorché  si  deve  applicare  un  setone 
sotto  la  cute , incomincierassi  dal  fissare 
il  luogo , e dal  circoscrivere  la  lunghezza 
che  il  setone  deve  avere.  I limiti  del  se- 
tone si  segneranno  radendo  il  pelo  con 
la  forbice  sul  punto  nel  quale  deve  pe- 
netrare, e su  quell' altro  pel  quale  deve 
sortire;  egli  é su  questi  due  punti  che 
ai  praticheranno  due  tagli  dai  quali  l'ago 
possa  entrare  e sortire  dalla  pelle.  I tagli 
si  faranno  con  un  bisturino  retto  il  quale 
impiantandolo  nella  pelle  presa  fra  le  di  la 
1*  inciderà  dal  di  dentro  al  di  fuori.  La 
direzione  di  questi  due  tagli  sarà  tra- 
sversale alla  linea  che  segna  il  setone. 
Praticati  i due  accennati  tagli , si  pren- 
derà l'ago  nella  mano  diritta,  e per  il 
piatto,  s'introdurrà  pel  foro  supcriore 
spingendolo  in  bisso  in  direzione  del  foro 
inferiore  attraverso  il  quale  deve  sortire. 
La  precauzione  necessaria  che  si  deve 
usare  nel  far  correre  1*  ago  sotto  la  cute  , 
è quella  di  non  ferire  con  esso  i muscoli 
sottoposti  e molto  meno  la  pelle.  Per 
non  incorrere  in  qualcuno  dì  questi  in- 
convenienti , la  mano  sinistra  dovrà  sem- 
pre accompagnare  l'estremo  introdotto 
dell'ago  sollevando  la  pelle  al  suo  pas- 
saggio. Sin  tanto  che  l'ago  è impegnato 
nella  sola  cellulare  subcutanea  esso  corre 
libero  e facile  senza  provare  alcun  osta- 
colo, ma  incontra  tosto  una  certa  difli 
coltà  allorché  la  sua  punta  s' impegna  nei 
muscoli  o nella  cute.  Per  distinguere  in 
quale  di  queste  due  parti  l'ago  si  è im- 
pegnato basta  il  portare  la  mano  sopra  la 
la  sua  punta  ; se  questa  punta  é pro- 
fonda , quasi  nascosta  , sarà  un  indizio 
che  sta  impiantata  fra  i muscoli , mentre 
se  all*  apposto  sporge  troppo  sotto  la  cute 
rendendosi  sensibilissima  alla  mano,  darà 
la  certezza  che  sta  impiantata  nella  pelle. 
Accadendo  1' una  o l'altra  di  queste  cir- 
costanze si  ritirerà  immediatamente  Pago 
in  alto  e nel  ribassarlo  li  si  darà  un'  al- 
tra direzione.  Se  si  vuole  evitare  che 
penetri  fra*  i muscoli  si  abbasserà  la  ma- 
no sul  corpo , nel  qual  modo  la  sua  pun- 
ta si  alza,  ed  all* opposto  la  mano  dovrà 
alzarsi  quando  si  voglia  evitare  che  pe- 
netri nella  pelle. 

Se  i muscoli  vengono  feriti  dall'ago, 


e più  se  il  nastro  passa  attraverso  di  qual- 
che loro  porzione,  la  ferita  si  fa  assai 
più  dolorosa.  I.'  infiammazione  che  ne  suc- 
cede, oltre  che  può  essere  pericolosa, 
produrrà  inoltre  delle  suppurazioni  ab- 
bondanti le  quali  facendosi  strada  attra- 
verso il  muscolo  ferito  penetreranno  iti 
parti  profonde  col  rischio  di  andare  a co- 
stituire dei  seni  c degli  ascessi  capaci  a 
portare  delle  triste  conseguenze. 

Molto  più  pericolosa  poi  potrà  riesci™ 
una  simile  ferita  se  essa  interessa  delle 
aponeurosi  e dei  nervi. 

Se  invece  rimane  ferita  la  cute  nel 
tragitto  del  setone,  ne  succede,  che  le 
snppurazioot  che  si  formano  in  seguito 
l’ attaccano  ovunque  ha  sofferte  lesioni , 
ed  allora  essa  si  discioglie  e casca  for 
mando  una  piaga  vasta  che  sovente  lascia 
una  deformità.  Non  sono  rari  i casi  nei 
quali  l'ago  passando  ha  ferito  la  cute  in 
più  punti  e che  questa  è caduta  dall'uno 
sino  all'altro  estremo  del  setone. 

I due  capi  del  nastro  stato  passato  dal- 
l 'ago , si  uniscono  al  di  fuori  con  un 
strettissimo  nodo,  o separatamente  sudi 
ciascuno  si  fa  un  laccio  di  una  grossez- 
za da  non  permettere  che  il  nastro  se  ne 
possa  asci  re. 

Fra  i sctoni  che  ti  pongono  con  1*  ago 
piatto  ve  ne  è uno  grandissimo  che  si 
passa  fra  la  scapola  ed  il  torace,  quando 
negli  ascessi  del  guidalesco  la  materia  si 
é fatta  strada  fra  queste  parti.  L*  ago  che 
serve  per  questo  setone  dev'essere  lun- 
ghissimo dovendo  egli  giungere  dall'e- 
stremo supcriore  della  spalla  sino  all’ cw 
stremo  superiore  dell*  omero  dietro  del 
quale  viene  a sortire , deve  anch’  essere 
flessibile,  cioè  molto  elastico  onde  adat- 
tarsi in  passando  a quella  curva  leggera 
che  fa  il  torace,  e deve  inoltre  essere 
perfettamente  ottuso  per  non  ferire  i vasi 
e nervi  subascellari  che  in  sortendo  dal 
torace  per  portarsi  al  membro  presentano 
in  quella  situazione  i loro  tronchi  prin- 
cipali. 

AMorchè  le  materie  sono  raccolte  die- 
tro la  scapola  , la  strada  che  il  setone 
deve  percorrere  è quasi  tracciata  total 
mente  da  esse,  nell’ i stesso  modo  come 
dalle  medesime  è stata  praticala  l'apcrtu 
ra  superiore  per  la  quale  il  setone  deve 
penetrare. 

L'  animale  tenuto  in  piedi  presenta  la 
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più  comoda  posizione  pel  passaggio  di 
questo  setone  , attesoché  quando  egli  è 
situato  a terra  la  spalla  serra  troppo  sul 
torace.  Per  introdurre  Pago,  si  porta 
una  mano  nell'ascesso  e con  essa  si  va 
a riscontrare  il  lembo  superiore  della 
cartilagine  della  scapola  il  quale  è giù 
stato  posto  allo  scoperto  dalle  suppura- 
zioni. Assicuratosi  di  quello  si  passa  l'a- 
go dietro  di  esso  dirigendolo  poscia  in 
basso  e senza  mai  abbandonare  la  faccia 
posteriore  dell'osso  scapolare.  Impegnalo 
l’ago  nell'ascesso  bisogna  procurare  di 
farlo  scorrere  per  dove  le  materie  hanno 
fatta  la  strada  , ciò  che  si  sentirò  dal 
vacuo  che  si  riscontra,  e dalla  facilità 
con  la  quale  l'ago  penetra;  può  darsi  il 
caso  però  che  si  riscontri  sempre  della 
cellulare  sana  contro  la  quale  I'  ago  in- 
ciampando provi  un  certo  ostacolo  , ma 
se  non  si  tratta  che  di  cellulare  essa  ce- 
derà alla  più  piccola  forza  che  si  farà 
fare  all’ago,  mentre  l'ostacolo  non  sarà 
removibile  se  invece  l’ago  è appoggiato 
su  gli  accennati  vasi.  In  quest'  ultimo 
caso  rilirerassi  l'ago  un  altra  volta  in 
alto,  e dirigendolo  un  poco  più  a dirit- 
ta o a sinistra  si  farà  pervenire  sino  al 
luogo  da  dove  deve  sortire. 

La  direzione  di  questo  setone  é sem- 
pre obbliqua,  ma  lo  può  essere  però  dal- 
1*  avanti  all' indietro  o dall' indietro  al- 
l' avanti,  secondo  la  strada  che  presero 
le  materie.  Da  questo  ne  viene  che  il 
luogo  di  sortita  del  setone  può  essere 
•otto  l'articolazione  scapolo-omerale  in 
corrispondenza  di  quella  punta  che  que- 
sta articolazione  forma  sulla  parte  an- 
teriore del  petto,  o pure  filò  essere  in 
corrispondenza  quasi  delPolecrano,  poco 
più  alto  cioè  della  punta  del  gomito.  In 
qualunque  di  queste  due  situazioni  il 
setone  pervenga,  esso  non  potrà  mai  sor- 
tire se  nella  sua  direzione  non  si  pra- 
tica una  profonda  controapertura.  A tale 
effetto  si  riscontri  con  la  mano  il  suo 
estremo  e con  l’altra  si  prenda  un  bi- 
sturino  retto  col  quale  si  faccia  un'in- 
cisione , tagliando  con  un  colpo  solo  la 
pelle  e i muscoli  sino  a scoprirsi  la  pun- 
ta dell’ago.  Ciò  fatto  si  lasci  sortire  l'a- 
go e si  passi  il  nastro. 

Anche  il  nastro  o le  fila  che  s'impie- 
gano per  questa  specie  di  setoni  saranno 
spalmati  di  quelle  sostanze  che  la  loca- 


lità richiede.  Dovrassi  parimente  anche 
in  questi  aspettare  a medicarli  allorché 
le  suppurazioni  sono  perfettamente  sta- 
bilite, girando  poscia  il  nastro  ogni  gior- 
no onde  ne  rientri  nella  piaga  la  parte 
pulita. 

Allorché  questi  setoni  si  mantengono 
per  un  lungo  tempo,  la  piaga  che  li 
contiene  suole  ordinariamente  formare 
sulla  sua  superficie  una  specie  di  callo, 
al  comparire  del  quale  il  setone  trala- 
scia di  dare  suppurazioni,  o di  rendere 
sensibile  qualunque  altra  sua  azione.  Al 
primo  accorgersi  di  questo  difetto  si  levi 
tosto  il  setone  per  applicarlo  se  fa  duopo 
su  di  qualch*  altro  punto.  Se  poi  la  cal- 
losità fosse  già  formata,  si  usi  del  setone 
istesso  per  distruggerla  , spargendolo  di 
sostanze  detersive  e poscia  si  levi.  Se  le 
ferite  su  gli  estremi  del  setone  fossero 
esse  pure  callose,  o presentassero  delle 
bavosilà  e degli  orli  rovesciati , si  trat- 
tino con  la  pietra  infernale  sino  che 
sono  ridotte  a buona  cicatrizzazione. 

Per  ultimo  serva  di  regola  generale  . 
di  non  levare  mai  quei  setoni  i quali 
per  un  lungo  tempo  mantennero  uno 
scolo  dì  materie  , senza  prima  purgare 
il  soggetto.  La  macchina  abituata  a quelle 
continue  sottrazioni  potrebbe  assai  sof- 
frire qualora  venissero  improvvisamente 
arrestate.  Il  purgante  dUpone  un*  esciti 
ad  una  quantità  di  fluidi  con  la  perdita 
dei  quali  si  previene  qualche  cumolo 
morboso  su  i visceri.  La  purgazione  anzi 
dovrà  ripetersi  ogni  qual  volta  dopo  la 
cicatrizzazione  dei  sctoni  si  veda  dimi- 
nuire l’appetito,  ed  alterarsi  qualche  al- 
tra orgauica  funzione. 

ARTICOLO  XIX. 

SALASSO. 

lì  salasso  é un  operazione  mediante  la 
quale  si  estrae  da  un  vaso  sanguigno  una 
quantità  più  o meno  grande  del  sangue 
che  vi  circola.  Quest'  operazione  non 
è dunque  diretta  a produrre  un  effetto 
locale,  cioè  circoscritto  alla  parte  sulla 
quale  si  pratica,  ma  è sempre  adoperata 
per  guarire  o coadiuvare  alla  cura  di  una 
malattia  interna  o generale  che  il  più 
di  sovente  è di  assoluto  dominio  della 
medicina. 
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Il  salasso  può  essere  praticato  au  qua*  inconvenienti  ; il  primo  è quello  che  il 
lonque  siasi  vaso  arterioso  , e venoso  , sangue  non  cessa  mai  di  sortire  , ed  il 


ma  vi  sono  però  dei  giusti  e forti  mo- 
tivi in  forza  dei  quali,  le  vene  si  pre- 
feriscono  alle  arterie.  Quando  il  salasso 
si  pratica  su  le  arterie , dassi  all’opera- 
zione il  nome  di  arteriotomin , c quando 
ai  pratica  sulle  vene  dicesi  flebotomia. 

I principali  motivi  pei  quali  il  sa- 
lasso noo  si  pratica  su  le  arterie  dipen- 
dono dalla  posizione  che  hanno  questi 
vasi,  dal  loro  tessuto,  e dal  movimento 
del  quale  sono  provveduti.  In  quanto  alla 
posizione;  le  arterie  sono  per  ogni  dove 
situate  ad  una  certa  profonditi  la  quale 
le  nasconde  alla  mano  ed  all’istrumento 
dell* operatore.  Se  si  eccettuano  alcune 
piccole  arteriuzze  superficiali,  noi  ve«lia» 
mo  che  tutte  quelle  le  quali  presentano 
un  certo  calibro  trovansi  profonde,  e na- 
scoste da  altre  parti,  come  particolarmente 
dai  muscoli.  Da  una  tale  lor  profonda 
situazione  ne  succede  che  dall’esterno 
non  possono  essere  sentite,  c molto  meno 
punte  con  l’islmmrnto  ; quindi  se  noi 
dovessimo  servirci  di  loro  per  estrarre 
sangue  , saremmo  costretti  di  eseguire 
delle  larghe  e profonde  ferite  per  rin- 
venirle , sotto  delle  quali  molte  altre 
pirli  verrebbero  lese  con  rischio  e som- 
mo danno  della  località.  In  quanto  al 
tessuto , le  arterie  presentano  un  com- 
posto membranoso  piuttosto  compatto  il 
quale  lor  dona  una  solidità  bastantemente 
capace  per  resistere  ad  una  certa  distanza, 
alla  punta  di  un  ferro  che  debolmente 
sopra  vi  viene  spinto  , tale  solidità  la 
troviamo  sempre  più  mareabile  più  ci 
avviciniamo  ai  grossi  tronrhi  , c più  ci 
portiamo  alle  specie  d’animali  di  grossa 
mole.  Questa  doppiezza  di  tessuto  conce- 
de inoltre  al  vaso  un  certo  stato  ili  ten- 
sione in  forza  del  quale  sfugge  scivolan- 
do rapidamente  dall*  una  o siali*  altra  par- 
te allorché  viene  percosso  nel  centro  del 
suo  diametro.  Da  questo  succede,  che 
ogni  qualvolta  la  punta  dell*  islriimento 
spintavi  dalla  mano  o dal  colpo  del  ci- 
lindretto di  legno  fosse  per  percuotere 
l’arteria,  il  vaso  vi  sfuggirebbe  di  sotto, 
per  cui  non  mai  ricscirebbc  di  aprirlo 
od  almeno  molto  difficilmente. 

Finalmente  in  quanto  al  movimento 
che  hanno  le  arterie  di  sistole  cioè  e 
di  diastole  hanno  luogo  due  principali 


secondo  che  la  ferita  non  può  cicatriz- 
zarsi. Il  contatto  della  ferita  fatta  sul 
vaso  non  può  mantenersi  sicuramente 
allorché  il  calibro  del  medesimo  si  di- 
lata nel  momento  che  su!  punto  ferito 
succede  la  diastole.  Quindi  ne  viene  che 
questa  ferita  non  suscettibile  di  contatto 
mantiene  continuamente  libero  il  passag- 
gio al  sangue,  e si  oppone  alla  riuscita 
della  riunione  la  quale  in  modo  alcuno 
non  si  può  effettuare. 

Per  questi  tre  molivi  bastantemente 
forti  per  ostare  alla  facilità  dell’  opera- 
zione ed  al  suo  buon  esito,  I*  arterioto- 
mia  è totalmente  abbandonata  quando  non 
ha  altro  scopo  che  quello  di  produrre 
una  sottrazione  di  sangue  dalla  massa  ge- 
nerale del  medesimo. 

Le  vene  sono  preferite  alle  arterie  per 
l’uso  del  salasso  perchè  i suoi  caratteri  so- 
no opposti  a quelli  delle  antecedenti.  In 
generale  tutte  le  vene  che  scorrono  sulla 
periferia  del  corpo  sono  sempre  più  su- 
perficiali delle  arterie  , motivo  per  il 
quale  noi  ne  vediamo  di  quelle  di  un 
calibro  anche  considerabile  immediata, 
mente  sotto  la  cute  mentre  non  osser- 
viamo mai  arterie  di  un  eguale  volume 
in  questa  medesima  posizione;  l’esterio- 
rità delle  vene  è tale,  che  attraverso 
della  cute  istessa  ne  osserviamo  la  loro 
figura  e direzione  ed  anche  il  loro  vo- 
lume, come  p.  e.  in  quelle  laterali  del 
costalo  nel  cavallo  e bue;  e nei  soggetti 
che  hanno  la  cute  bianca  come  l’uomo, 
ed  i lanuti  ne  osserviamo  anche  il  co- 
lore. Questo  immediato  contatto  che  esse 
hanno  con  la  pelle,  reca  all'operatore  una 
massima  facilità  per  trovarle,  e per  aprirle 
col  mezzo  di  una  ferita,  la  quale  non 
interessando  che  la  cute  sola  non  può  es- 
sere difficile,  dolorosa  e di  pericolo  alcu- 
no. I vasi  venosi  hanno  anche  un  diame- 
tro maggiore  di  quelli  arteriosi  parago- 
nati sempre  fra  loro  nel  luogo  dove  scor- 
rono assieme,  e questo  maggior  diametro 
delle  vene  presta  all’operatore  un  mezzo 
più  facile  e più  sicuro  per  non  sbagliare 
nel  farvi  penetrare  1*  insf  rumenta  che  le 
deve  aprire.  Un  altra  circostanza  che  ren 
de  facile  la  flebotomia  è quella  che  le 
vene  non  sono  dotate  di  quella  contra- 
zione che  si  riscontra  ncU*arterta,  essendo 
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esse  invece  molto  più  floscio , e questa 
loro  particolarità  porta  il  vantaggio  che 
difficilmente  sfuggono  dalla  mano  che  ne 
fa  la  pressione  nell’  atto  del  salasso , e 
molto  meno  dalla  punta  deU’instrumento 
nel  momento  che  in  esse  si  spinge;  cosa 
dalla  quale  ne  viene  che  ben  di  rado 
incontrasi  il  bisogno  di  replicare  le  fe- 
rite per  non  essere  il  vaso  stato  aperto 
dalla  prima.  La  sottigliezza  di  tessuto  dei 
vasi  venosi  concorre  essa  pure  alla  faci- 
lità dell'  operazione  , mentre  allorché  il 
ferro  feritore  ha  oltrepassata  la  cute  fa- 
cilmente penetra  nella  vena  la  quale  per 
la  tenue  e delicata  sua  doppiezza  non 
può  presentarli  alcunissimo  ostacolo.  Fi- 
nalmente il  sangue  venoso  non  circolando 
io  questi  vasi  che  per  il  solo  mezzo  delle 
loro  interne  valvole,  conservano  essi  una 
certa  immobilità,  nella  quale  i bordi  del- 
le loro  ferite  possono  mantenere  quel 
contatto  immediato  che  sempre  si  rende 
necessario  per  le  riunioni  di  prima  io- 
tensione,  da  cui  ne  nasce  che  la  ferita 
del  salasso  cessa  di  dar  sangue  tosto  le- 
vata la  pressione  dal  vaso,  e si  racchiu- 
de senza  alcunissimo  inconveniente  nel 
breve  giro  di  ore.  In  considerazione  adun- 
que delle  su  espresse  circostanze,  dovran- 
no le  vene  essere  le  sole  per  servire  al- 
I'  uso  del  salasso,  ogni  qual  volta  non  s'in- 
contrino circostanze  stravaganti  le  quali 
possano  obbligare  a sortire  da  questa  re- 
gola. 

Egli  è uso  di  aleuni  veterinari,  ed  io 
particolare  poi  degli  empirici  , di  salas- 
sare su  varie  partì  del  corpo  aprendo  più 
vasi  col  solo  oggetto  di  estrarre  sangue 
dalla  massa  generale.  Questa  pratica  mes- 
sa in  uso  da  un  ignorante  il  quale  vuol 
far  vedere  di  sapere  più  cose , non  solo 
é contraria  tante  volte  al  motivo  per  il 
quale  si  salassa,  ma  Io  é anche  ai  calcoli 
che  si  deve  Tire  salassando,  non  che  alla 
semplicità  e sicurezza  nella  qua’e  si  deve 
sempre  procurare  di  ridurre  ogni  opera- 
zione. È contraria  tante  volte  a)  motivo 
dell'operazione,  perchè  non  di  rado  il 
salosso  si  pone  in  pratica  in  alcune  cir- 
costanze nelle  quali  la  vita  del  malato 
dipendendo  dalla  sollecitudine  di  questa 
operazione,  come  p.  e.  net  casi  di  apo- 
plessia sanguigna,  di  emottisi  ec.  ai  rende 
interessante  che  l'operazione  si  eseguisca 
di  un  tronco  venoso  sicuro  e di  prin- 


cipale calibro  onde  non  essere  sbaglialo, 
e per  ottenere  da  esso  molto  sangue  in 
pochi  minuti.  Più  ci  allontaniamo  dalle 
vene  principali  subcutane,  più  andiamo 
Incontro  alle  loro  anomalie  nella  direzio- 
ne e ramificazioni,  essendo  queste  varietà 
più  comuni  ai  vasi  piccoli;  e queste  loro 
incostanze  portano  1'  operatore  a perdere 
un  tempo  più  lungo  per  rinvenirle;  oltre 
di  ciò  il  vaso  piccolo  non  dando  che  una 
colonna  di  sangue  al  ano  diametro  pro- 
porzionato esige  che  s’ impieghi  un  tem- 
po più  lungo  per  ottenere  dalla  massa 
generale  quella  sottrazione  che  bisogna 
per  porre  in  sicuro  la  vita  del  malato , 
cosi  che  se  il  caso  è piessante  11  soggetto 
manca  di  vita  prima  che  1’  operazione 
abbia  prodotto  1'  effetto  che  si  deside- 
rava. 

Nell*  eseguire  il  salasso  l’operatore  de- 
ve calcolare  dalla  qualità  del  sangue  il 
maggiore  o minor  bisogno  che  vi  è di 
estrarne , e indi  ad  occhio  calcolare  il 
peso  o la  quantità  del  sangue  che  già  è 
sortito;  questi  due  calcoli  non  ai  possono 
fare  , o si  faranno  malamente  usando  la 
pratica  di  aprire  vasi  piccoli.  Il  sangue 
venoso  esposto  all'uria  atmosferia  cambia 
carattere,  esso  si  fa  più  vermiglio  e più 
denso  , ora  questa  sua  alterazione  sarà 
sempre  maggiore  ogni  qual  volta  egli  ab- 
bia con  quest’aria  un  più  lungo  contatto. 
Il  salasso  da  una  vena  piccola  dona  al 
sangue  questa  facilità  d'alterarsi,  atteso- 
ché il  zampillo  di  esso  che  sorte  dalla 
vena  essendo  sottile  lo  espone  all'  aria 
con  più  ponti  di  contatto,  e questo  con- 
tatto prosegue  ad  averlo  un  lungo  tempo 
anche  nel  vaso  dove  si  va  raccogliendo, 
impiegandosi  un  tempo  maggiore  prima 
che  il  vaso  contenga  quella  quantità  che 
ai  esige.  Da  questo  ne  viene  per  conse- 
guenza che  se  l'operatore,  terminato  il 
salasso,  vuol  ritrarre  qualche  giudizio  su 
i caratteri  del  sangue  che  ha  estrailo; 
questo  suo  giudizio  sarà  falso  perchè  il 
sange  raccolto  nel  vaso  sarà  molto  differente 
da  quello  che  era  dentro  la  vena.  Anche 
il  calcolo  sulla  quantità  del  sangue  che 
si  stà  estraendo  non  può  essere  giusto 
salassando  dalle  vene  piccole.  In  generale 
il  aangue  che  sgorga  dalle  piccole  vene 
esce  a sottilissimo  filo  oppure  a gocciole; 
per  estrarre  dunque  dodici  o quattordici 
libre  di  sangue  su  di  un  animale  grosso 
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come  il  cavallo  e il  bue,  d’  uopo  vi  fa- 
rebbe di  mezza  giornata  e forse  più,  ora 
abbisognando  a questo  salasso  un  tempo 
cosi  lungo,  è egli  supponibile,  che  l’o- 
peratore possa  resistere  a mantenere  il 
vaso  per  raccoglierlo,  e che  l'animale 
abbia  a stare  paziente  e fermo  perchè 
questo  non  versi  fuori  del  vaso?  Ciò  è 
impossibile;  e nc  viene  per  conseguenza 
che  una  porzione  soltanto  cola  nel  vaso 
mentre  il  restante  si  perde  al  suolo  e 
fra  I*  imoodizie  sparse  a terra,  e cosi  si 
perde  senza  più  permettere  che  si  possa 
conoscere  o calcolare  la  quantità  che  ne 
è sortita.  Anzi  i manescaichì  quando  fan- 
no questi  piccoli  salassi  come  alle  vene 
laterali  del  costato , alla  coda  , alla  safe- 
na  ec.  non  ne  raccolgono  punto  ma  lo  la- 
sciano cadere  tutto  quanto  a terra,  e spes- 
so succede,  che  se  il  suolo  è pulito,  la- 
stricato, o umido  semplicemente  di  acqua, 
il  sangue  vi  si  distende  ad  un  tratto  in 
estesa  superficie  fa  quale  fa  credere  al 
mancscalco  d’  averne  estratto  moltissimo 
mentre  io  effetto  non  n’è  sortita  che  una 
tenuissima  ed  inutile  quantità.  Su  questo 
proposito  devo  accennare  il  seguente  fatto. 

Fui  chiamato  una  volta  a visitare  un 
cavallo  gravemente  infermo  del  signor 
consigliere  Colombo,  di  Napoli,  mi  ci 
portai  c trovai  che  un  mancscalco  lo  sta- 
va salassando. 

Il  mancscalco  aveva  aperte  le  due  vene 
laterali  del  costato  dalle  quali  il  sangue 
sortiva  a sottilissimo  filo;  il  suolo  nc  era 
tutto  quanto  colorito,  attesoché  era  quello 
no  cortile  lastricato  e sempre  bagnato 
d'  acqua , esso  me  Io  fece  vedere  volen- 
domi far  conoscere  che  il  suo  salasso  era 
stato  abbondantissimo;  io  però  calcolando 
con  più  sano  giudizio  feci  aprire  la  iugu- 
lare dalla  quale  in  pochi  minuti  feci  sor- 
tire diciotlo  libbre  di  sangue  che  in  sec- 
chio fu  poscia  pesato.  Il  mancscalco  in- 
tanto sorrideva  ironicamente  a parte,  a 
spettandosi  d'  avere  il  piacere  di  vedere 
ad  ogni  momento  cadere  il  cavallo  di. 
sangnato  a terra  , ma  rimase  instupidito 
allorché  vide  che  oltre  tale  salasso  ve  ne 
abbisognarono  in  progresso  degli  altri  per 
condurre  il  malato  a quella  perfetta  gua- 
rigione che  in  molto  breve  tempo  io  ot- 
tenni. La  malattia  era  un  acutissima  in- 
fiammazione polmonare  la  quale  nou  po- 
teva avere  altro  nemico  che  una  genero- 


sa lancetta,  e che  sicuramente  si  rideva 
di  quella  debole  del  mancscalco  con  la 
quale  aveva  aperte  le  vene  laterali  del 
costato.  Il  calcolo  adunque  sulla  quanti- 
tà del  sangue  che  si  deve  estrarre  non 
può  essere  giusto  e nemmeno  approssi- 
mativo estraendolo  dalle  piccole  vene. 

Finalmente  l'erroneo  metodo  di  aprire 
piccoli  vasi  si  oppone  alla  facilità  d'ope- 
rare, perchè  il  più  di  sovente  è d'uopo 
il  ripetere  più  ferite  per  aprire  il  vaso, 
ciò  che  oltre  di  maltrattare  la  cute,  in- 
quieta l'animale,  e lo  stimola  a porsi 
in  difesa  sino  a non  volere  più  lasciarsi 
accostare  la  mano  dell'  operatore.  Suc- 
cede anche  che  il  piccolo  vaso  aperto  si 
chiude  spontaneamente  dopo  di  aver  dato 
pochissimo  sangue,  e ciò  perchè  è su- 
scettibile di  essere  otturato  dalla  piccola 
contrazione  che  succede  sulle  parli  espo- 
ste all’  aria  dalla  ferita,  e dai  grumi  di 
sangue  anche  i più  piccoli  che  immedia- 
tamente nella  ferita  istessa  si  formano. 
In  tutti  questi  casi  l'operatore  è costret- 
to a ripetere  le  aperture,  con  le  quali 
rinnovando  il  fastidio  all'  animale , può 
incorrere  anche  il  rischio  di  praticare 
ferite  dannose,  interessando  qualche  parte 
essenziale  nel  andare  cercando  una  vena 
che  non  può  cogliere  che  a caso,  non  po- 
tendo essere  veduta  pel  suo  troppo  pic- 
colo diametro. 

Vi  è anche  I*  altro  errore  fra  gli  em- 
pirici, che  il  salasso  sia  più  proficuo  al- 
lorché é praticato  in  corrispondenza,  ed 
immediatamente  sopra  la  parte  ammalata; 
difatti  se  la  malattia  esiste  nel  torace 
essi  aprono  le  vene  laterali  del  costato  , 
e se  ha  sede  nell'addome  salassano  dalla 
safena  e dalla  coda. 

Quando  la  condizione  morbosa  è ge- 
nerale a tutta  la  macchina , ed  a tutto 
un  sistema,  allora  il  salasso  non  ha  altro 
scopo  se  non  che  quello  di  sottrarre  dalla 
massa  principale  una  quantità  di  sangue; 
c questo  scopo  è più  sicuro  e sollecito 
quando  l'operazione  viene  eseguita  su  di 
un  vaso  principale  qualunque.  Anzi  il 
salasso  in  vicinanza,  o sopra  della  parte 
ammalata  non  solo  é incapace  di  potere 
essere  di  qualche  utile  maggiore,  ma  può 
invece  cagionare  de»  danni  locali.  In  pri- 
mo luogo  mano  mano  che  si  procura  un 
vuoto  su  di  un  vaso  il  sangue  vi  fluisce 
con  forza  maggiore,  ed  in  aumentata  quan- 
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liti,  per  eoi  per  tutto  il  tempo  che  il 
salasso  dura,  l’afllusso  del  sangue  a quel* 
la  parte  è più  grande,  e tale  afllusso  po- 
trà essere  pericoloso  se  si  tratta  di  qual- 
che funesta  infiammazione  sopra  di  un  vi- 
scere delicato  e interessantissimo  alla 
vita.  In  secondo  luogo  poi  la  ferita  che 
si  pratica  per  aprire  la  vena  per  lieve 
eh*  ella  sia  è sempre  apportatrice  di  un 
irritazione  la  quale  per  indifferente  che 
possa  essere  su  di  una  parte  sana,  può 
sempre  però  aumentare  la  condizione  mor- 
bosa di  quella  che  già  trovasi  esuberan- 
temente irritata  da  un  processo  infiam- 
matorio o da  uno  stato  di  spasmodia;  quia* 
di  in  tal  caso  nell'avere  prescelta  la  parte 
ammalata  per  praticarvi  il  salasso  si  avrà 
commesso  l'errore  di  richiamare  tu  di 
essa  un  infiammazione  maggiore  perchè 
lo  stimolo  che  l'operazione  produce  vi 
richiama  un  maggiore  afflusso. 

Il  salasso  locale  non  può  nè  dev’esse- 
re posto  in  uso  se  non  che  quando  1» 
malattia  che  lo  esige  ha  una  rilevante  lo- 
calità, dipendente  o no  da  una  diatesi 
generale,  come  sarebbe  per  esempio  una 
forte  contusione  su  di  un  membro,  un 
flemmone,  esterno  od  interno,  una  resi- 
pota,  una  scottatura  ee.  In  questi  casi 
nei  quali  l’infiammazione  è specialmente 
circoscritta  in  una  limatata  periferia,  che 
l’afflusso  e ingorgo  del  sangue  è proprio 
in  particolare  ai  vasrllini  costituenti  la 
reticella  vascolare  del  tessuto  celluloso 
interno  od  esterno,  vi  è bisogno  di  sot- 
trarre dalla  località  quello  stimolo  esu- 
berante che  vi  risiede,  ciò  che  si  fa  dan- 
do un  esito  al  sangue  con  qualche  mezzo 
locale.  Questo  salasso  però  non  ha  nè  le 
vedute  nè  i rapporti  che  ha  quello  ge- 
nerale, mentre  poco  o nulla  influisce  sul- 
la massa  comune  del  fluido.  I mezzi  che 
ai  adnprano  in  questi  casi  non  agiscono 
direttamente  che  su  gli  estremi  dei  va- 
sellini  cutanei  e di  quelli  cellulosi  sot- 
tostanti, tutto  al  più,  in  modo  che  tale 
locale  sottrazione  può  eseguirsi  anche  mal- 
grado che  l’individuo  sia  predominato  da 
una  diatesi  opposta  e dev’essere  unita  al 
salasso  generale  abbondante , quando  la 
diatesi  è infiammatoria.  Le  scarificazioni 
con  la  lancetta,  c le  mignatte  servono  a 
tale  uso  e il  loro  effetto  non  dev’essere 
confuso  con  quello  che  si  ba  aprendo  di 
relUmcDte  un  tronco  venoso. 


Fra  gli  errori  che  commettono  i ma- 
nescalchi  nel  genere  dei  salassi  vi  è quello 
di  lacerare  il  palato  dei  cavalli  per  otte- 
nere sangue  dalla  vena  palatina.  Ogni  qual 
volta  vedono  uno  di  questi  animali  con 
la  bocca  un  poco  rubiconda , o che  soffre 
qualche  difficoltà  nel  mangiare  corrono 
immediatamente  ad  eseguire  questa  bar- 
bara operazione.  Eglino  senza  curarsi  dì 
sapere  il  motivo  della  difficoltà  di  masti- 
care prendono  un  cornetto  appuntato  di 
cervo,  o un  chiodo  od  un  pezzo  di  ferro 
qualunque  , e portandolo  sul  palato  strac- 
ciano con  esso  la  membrana  palatina  sioo 
che  dalla  ferita  ne  sorta  una  certa  quan- 
tità di  sangue.  Chiunque  è cognito  degli 
effetti  che  può  produrre  una  ferita  lace- 
rante fatta  in  qualunque  siasi  parte  po- 
trà giudicare  dell’erroneità  di  quest’ope- 
razione, trattandosi  sopra  più  di  una  par- 
te delicata  come  la  bocca,  e di  un  luo- 
go nel  quale  la  ferita  viene  nascosta  c 
tolta  al  soccorso  dei  mezzi  dell'arte.  Qua- 
lora la  bocca  fosse  positivamente  infiam- 
mata , e che  tale  infiammazione  esigesse 
il  salasso,  questo  dovrà  praticarsi  su  le 
vene  usuali , proscrivendo  sempre  questo 
metodo  il  quale  oltre  di  cagionare  gl’in- 
convenienti che  i salassi  producono  alla 
parte  infiammata  sulla  quale  si  esegui- 
scono , può  quivi  costituire  una  piaga 
suppurante  di  difficile  e forse  d’ imponi- 
bile guarigione  perchè  può  venire  com- 
plicata dalla  carie  delle  ossa  palatine , le 
quali  rimangono  allo  scoperto  ed  in  con- 
tatto dei  cibi  che  nella  bocca  s’intro- 
ducono. 

In  molle  e diverse  malattie  si  fa  uso 
del  salasso , e non  di  rado  ancora  si  pra- 
tica questo  sul  soggetto  che  può  dirsi  sa- 
no , come  quando  si  vuole  con  esso  pre- 
venire qua'che  male  che  si  sospetta  , o che 
pel  passato  è stato  periodico,  quando  i 
cavalli  dal  secco  si  passano  a)  verde  del- 
la primavera,  e quando  si  vogliano  pre- 
disporre a qualche  laboriosa  operazione 
di  alta  chirurgia.  Quindi  è che  variando 
in  intensità  le  circostanze  che  richiedono 
il  salasso  ^stessamente  devono  in  ragione 
di  quelle  variare  le  dosi  del  medesimo. 
Per  avere  dunque  una  regola  generale 
sulla  quale  potere  calcolare  la  dose  drl 
sangue  da  estrarsi  nei  salassi , io  divido 
questo  in  salasso  piccolo,  salasso  medio, 
salasso  generoso,  e salasso  generosissimo. 
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Per  salasso  piccolo  io  intendo  quello 
il  quale  produce  un  si  tenue  cambiamene 
to  nella  macchina  che  il  soggetto  istesso 
non  P avverte  c nemmeno  l’operatore  dal- 
l'esame dei  polsi.  Esso  ti  pratica  in  tut- 
ti quei  casi  nei  quali  non  etsendovenc 
il  bisogno  si  vuol  prevenire  che  questo 
bisogno  succeda,  come  appunto  allora 
quando  i cavalli  ti  pongono  a tutto  cibo 
verde.  Siccome  è a noi  noto  che  la  sta- 
gione di  dora  col  suo  comparire  apporta 
anche  su  gli  animali  un  aumento  di  vigore 
poco  dissomigliante  da  quello  che  trasfon- 
da nelle  piante,  in  forza  del  quale  la 
condizione  flogistica  si  fa  più  palese  ed 
energica , cosi  noi  preveniamo  col  salasso 
della  primavera  questa  condizione  la  quale 
potrebbe  svilupparsi  sino  al  grado  di  pro- 
durre improvvise  e funeste  malattie.  Vi  è 
anche  l'altro  motivo  cioè  quello,  che  gli  a- 
nimali  lasciando  gli  sterili  e secchi  foraggi 
della  rigida  stagione  invernale  per  passare 
ai  freschi  e piacevoli  della  giovine  e ri- 
dente primavera,  essi  se  ne  pascolano  con 
nn  impetuosa  aridità  in  forza  della  quale 
mangiano  un  quantitativo  di  cibo  dieci 
volte  maggiore  a quello  che  saziolli  nella 
stagione  più  fredda.  Da  questo  succede 
che  la  nutrizione  è più  grande  in  questo 
tempo  che  in  quello  antecedente,  atteso- 
ché malgrado  che  le  piante  verdi  abbiano 
molta  pnrxionc  acquosa  ciò  non  ostante 
ne  danno  molta  nutritiva  sulla  quantità, 
e non  poco  aromatica  in  un  tempo  par- 
ticolarmente nel  quale  sono  nel  loro  pie- 
no vigore.  Ad  oggetto  adunque  di  preve- 
nire gli  effetti  e della  stagione  e del  ci- 
bo, si  usa  eseguire  un  piccolo  salasso  il 
quale  nel  tempo  che  non  porta  un  cam- 
biamento palese  produce  però  sul  sistema 
circolatorio  una  piccola  sottrazione,  pro- 
fìcua molto  perchè  non  si  renda  molesto 
l’aumento  di  sangue  che  gli  acennati  cam- 
biamenti vanno  a produrre. 

Questo  medesimo  salasso  si  pratica  pu- 
re, nei  leggieri  catarri  dove  la  dispo- 
sizione troppo  ^vigorosa  del  soggetto  può 
far  temere  qualche  attacco  al  petto  o alla 
gola,  si  usa  quando  un  giovine  e robusto 
animale  deve  soffrire  operazioni  labariose 
che  possono  avere  per  effetto  infiamma- 
zioni generali  e locali  pericolose,  e fi- 
nalmente in  tutti  quei  casi  nei  quali  mal- 
grado che  sia  il  soggetto  in  salute  si  vuol 
prevenire  che  divenga  ammalato. 


Il  salasso  medio  suppone  ona  sottrazione 
di  sangue  in  quantità  tale  da  diminuire 
la  massa  del  medesimo  sino  al  disotto 
più  o meno  della  dose  costituente  l’or- 
dinario nello  stato  di  salute. 

Questo  salasso  dev'essere  sensibile  al 
soggetto  e sensibile  al  polso,  esso  non 
equilibra  già  la  massa  del  fluido  ma  in- 
vece la  disiquilibra  in  meno  portando  su 
di  essa  una  sottrazione  marcatile. 

Allora  quando  la  troppa  quantità  di 
sangue  è la  sola  causa  di  un  malessere 
generale  nella  macchina,  o di  una  pe- 
santezza al  capo , vertigini , oppressioni 
di  forse  ec.  allora  si  pratica  il  salasso 
medio.  Oltre  però  i casi  nei  quali  si  tratta 
di  sola  pletora  eccessiva  come  negli  ac- 
cennati , suole  applicarsi  anche  questo  sa- 
lasso per  motivo  di  qualche  esterna  loca- 
lità infiammata,  come  rcsipole  cutanee, 
flemmoni  muscolari,  scottature  ec.  in  con- 
clusione in  tutti  quei  casi  nei  quali  le 
infiammazioni  essendo  al  difuori  delle  ca- 
vità viscerali  aggrediscono  parti  non  es- 
senziali alla  vita. 

Il  salasso  generoso  deve  portare  un 
cambiamento  molto  più  notabile  sulla  cir- 
colazione generale  e per  conseguenza  sul- 
l’economia della  macchina.  La  sua  dose 
dev’essere  tale  da  diminuire  si  fortemente 
la  massa  del  sangue  sino  a produrre  una 
marcatale  depressione  di  polso  e di  for- 
ze, capace  a cambiare  dietro  pochi  istanti 
l'intensità  della  diatesi.  Può  calcolarsi  la 
massa  del  sangue  che  si  estrae  in  questo 
salasso  ad  un  terzo  r.irca  del  tutto  che 
sta  in  circolazione.  Esso  si  pratica  iti  tut- 
ti quei  casi  nei  quali  dal  sangue  solo 
viene  minacciata  la  vita  o per  la  sua  trop- 
pa quantità,  o per  la  sua  qualità  troppo 
flogistica. 

Allorché  organi  di  principale  interesse 
alla  vita  sono  attaccati  da  infiammazioni 
acutissime  per  l'intensità  delle  qual»  i 
periodi  si  percorrono  con  la  massima  ra- 
pidità minacciando  fatali  determinazioni, 
la  sola  risorsa  è affidata  alla  punta  di  una 
generosa  lancetta.  Tati  casi  inno  quelli 
delle  forti  rncrfalilidi , peripneumonie , 
enteritidi  ec.  Quivi  la  sottrazione  che  si 
fa  del  sangue  non  deve  semplicemente  al- 
leviai v di  leggieri  la  condizione  infiam- 
mato! ma  necessita  che  sia  tale  da  tron- 
cartu  immediatamente  le  forze  ed  i pro- 
gress lino  al  punto  di  non  solamente  ecs- 


Digitized  by  Google 


m(  233  m 


sare , ma  beasi  anche  di  non  potere  pia 
in  alcun  modo  recidivare. 

Se  la  dose  del  sangue  che  si  estrae  in 
casi  consimili  non  è tale  da  produrre  sul 
momento  T accennato  effetto , il  salasso 
invece  di  rendersi  utile  si  rende  dannoso 
perchè  la  piccola  dose  mette  in  più  li- 
bertà le  forte  circolatorie  , in  vigore  del- 
le quali  il  sangue  con  più  sollecitudine 
e con  impeto  maggiore  fluisce  al  viscere 
infiammato,  verso  del  quale  in  quel  mo- 
mento ha  una  maggiore  tendenza.  Quindi 
la  condizione  morbosa  si  aggrava  invece 
di  d'ninuire.  Una  lunga  pratica  assisti, 
ta  da  continue  osservazioni  mi  ha  fatto 
conoscere  sì  chiara  questa  verità , prima 
dì  me  conosciuta  e pubblicata  da  uomini 
grandi,  che  oggi  giorno  compiango  colo- 
ro i quali  negano  di  applicarla  ai  loro 
malati , e più  quegli  infelici  che  sgrazia- 
tamente cadono  sotto  la  cura  di  simili 
ciechi.  Io  potrei  compilare  un  opera  mol- 
lo estesa  su  questo  solo  oggetto  se  voles- 
ti pubblicare  tutte  le  guarigioni  ottenute 
sa  disperatissime  acute  inRammasioni , net 
periodi  anche  che  i malati  erano  stati 
abbandonati  dagli  altri  come  morti.  Credo 
però  che  un  sano  raziocinio  fisiologico 
debba  inflruire  bastantemente  gli  uomini 
che  esercitano  la  medicina  qualora  ai  diino 
la  pena  di  andare  cercando  la  sede  del 
fuoco  distruggitore  nelle  infiammazioni  ; 
e da  dove  quest'aura  flogistica  tragga  i 
suoi  immediati  materiali.  Io  che  amo  il 
bene  de*  miei  alunni  non  mancherò  sicu- 
ramente d* insinuarli  questa  pratica  acciò 
abbino  anche  essi  in  appresso  il  piacere 
di  ottenere  in  casi  consimili  quei  felici 
risultati  che  sì  frequentemeote  coronarono 
di  buon  esito  le  mie  cure. 

Finalmente  il  salasso  generosissimo  a- 
doperato  in  pochi  ed  estremi  casi  deve 
sottrarre  la  metà  circa  della  massa  ge- 
nerale del  sangue,  o per  meglio  dire  non 
lasciare  nel  sistema  de*  vasi  sanguigni  che 
quella  quantità  semplicemente  bastante 
ad  impedire  che  la  vita  affatto  si  spenga. 


Mazza  Veterinaria 


Questo  salasso  costituisce  l'unioo  soc- 
corso in  tutti  quei  funesti  momenti  che 
la  morte  annidata,  per  così  dire,  in  que- 
sto fluido  e giunta  quasi  al  totale  pos- 
sesso della  vita,  per  troncare  completa- 
mente la  quale  più  non  ha  d*  uopo  che 
di  un  atomo. 

Casi  di  tale  natura  riscontami  nell'a- 
poplessia sanguigna,  nell'emottisi  dei  gio- 
vani e robusti,  oegli  arresti  improvvisi  e 
subitanei  di  sangue  al  polmone  sotto  dei 
quali  la  respirazione  si  perde,  nelle  ferite 
del  torace  con  lesioni  polmonari  ee.;  mal- 
grado che  in  si  funesti  momenti  anche  que- 
sto mezzo  sia,  il  più  di  sovente , tardivo 
o inutile  benché  in  tempo,  pure  ciò  non 
ostante  è l’unico  che  senza  perplessità 
ed  altre  prove  dev'essere  adoperato.  Sic- 
come la  morte  succede  perchè  I'  oppres- 
sione che  il  viscere  soffre  dalla  quantità 
del  sangue  in  esso  iniettato  è causa  del- 
la sospensione  delle  principali  facoltà  e 
fuuzioni  vitali  , cosi  la  vita  non  può 
risorgere  se  la  causa  oppressiva  che  è 
il  sangue  immediatamente  non  ai  to- 
glie. 

Premesse  le  su  stabilite  divisioni  del 
salasso,  conviene  ora  dare  una  norma  ge. 
nerale  sulla  quale  approssimativamente 
regolarsi  per  sapere  quale  quantità  di 
sangue  si  debba  levare  in  ciascuno,  cioè 
qual  sia  la  dose  che  costituisce  il  salas- 
so piccolo,  quale  il  medio,  il  generoso, 
e il  generosissimo. 

La  marcabile  differenza  che  passa  fra 
le  diverse  specie  di  animali  di  cui  si 
occupa  la  zoojatrìa,  esige  con  più  inte- 
resse e precisione  una  simile  norma , 
mentre  non  trattandoci  quivi  come  nel- 
l' umana  chirurgia  che  si  occupa  di  un 
solo  soggetto  , la  mancanza  di  essa  può 
far  cadere  il  veterinario  nella  confusio- 
ne e nell'errore.  Ad  uopo  tale  credo 
molto  utile  per  la  pratica  il  stabilire 
tali  dosi  nel  seguente  prospetto  sul  quale 
a colpo  d’occhio  si  possa  vedere  quelle 
che  appartengono  a ciascuna  specie- 
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Dosi  approssimative  dei  diversi  salassi  secondo  le  varie  specie 
d'animali  per  servire  di  norma  generale. 


SPECIE. 

SALASSO 

PICCOLO 

IDEM 

MEDIO. 

IDEM 
c z a e aoso. 

IDEM 

CE  H ESOSISSIMO. 

Bue 

lib.  4- 

lib.  8. 

lib.  18. 

lib.  35. 

; Cavallo 

1 

iib.  3. 

lib.  6. 

lib.  i5. 

lib.  28. 

1 

Majale 

onc.  6. 

onc.  9. 

lib.  1. 

lib.  1,  e onc.  6. 

Montone 

VT 

d 

e 

o 

onc.  6. 

onc.  1 0. 

lib.  1. 

Cane 

onc*  4* 

onc.  6. 

onc.  10. 

lib.  1. 

Gatto 

onc.  i. 

onc.  a. 

onc.  4* 

onc.  6. 

| Volitile 

L 

dram.  3. 

dram.  7. 

onc.  i. 

onc.  1,  dram.  4* 

Siccome  poi  ciascuna  delle  segnate 
•pecie  comprende  le  sue  varietà  le  quali 
non  solo  differiscono  dalla  principale  che 
è quella  segnata,  ma  anche  fra  di  loro, 
tanto  nei  temperamenti  che  nelle  masse 
cosi  tocca  per  necessità  al  veterinario  il 
sapersi  rogolare  a noi  ma  di  tali  diffe- 
renze per  decidere  se  a pari  circostanze 
le  su  riferite  dosi  possono  e debbono 
essere  aumentate  o diminuite. 

Per  esempio  nella  specie  del  bue  vi 
ai  comprende  il  bufalo  ed  il  camelo , e 
queste  due  varietà  possono  subire  le  me- 
desime dosi  perchè  il  bufalo  è eguale  al 
bue  di  temperamento  e mole  ed  il  se- 
condo malgrado  più  grande  è di  tempe- 
ramento meno  sanguigno. 

Nella  specie  del  cavallo  si  compren- 
dono il  mulo,  lo  zebra  e l’asino.  Que- 
ste tre  varietà  possono  calcolarsi  a pari 
circostanze  di  temperamento  eguale,  fuo- 
ri dell'asino  che  è alquanto  meno  san- 
guigno, e molto  meno  sensibile,  ma  poi 
differiscono  considerabilmente  fra  di  loro 
in  ragione  delle  complessioni;  quindi  il 
mulo  sosterrà  un  salasso  minore  in  cir- 


costanza eguale  di  quello  del  cavallo  , 
cosi  lo  zebra  io  paragone  del  mulo,  e 
Tasino  in  paragone  dello  zebra. 

Nelle  specie  majale,  e montone  non  si 
possono  riscontrare  differenze  che  nella 
sola  statura,  eccettuato  la  capra  che  è 
una  varietà  della  specie  pecorina  , ma 
siccome  poco  da  quella  differisce  sotto 
tutti  i rapporti,  cosi  la  dose  stabilita  può 
solamente  soffrire  modiGcazione  in  ragio- 
ne della  statura  e nulla  più. 

Differenze  marcabili  si  riscontrano  fra 
le  varietà  della  specie  canina,  mentre  se 
osserviamo  la  distanza  che  passa  fra  il 
gran  mastino  ed  il  piccolo  bolognino  delle 
signore  , noi  vi  troviamo  una  differenza 
enorme.  Dichiaro  perciò  che  la  dose  da 
me  stabilita  nel  prospetto  generale  dei 
salassi,  quella  de  1 cane  s'intende  propria 
ai  soli  cani  grossi  , come  appunto  il 
mastino  , il  corso  , il  pccoraro  , il  gran 
danese,  lo  spagnuolo  da  caccia  e simili, 
mentre  tale  dose  dovrà  soffrire  continua 
diminuzione  mano  roano  che  si  trende 
a piccole  varietà,  sino  a prevalersi  della 
dose  assegnata  pel  gatto  e forse  anche 
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meno  tu  quelli  ebe  tono  a questo  eguale 
di  mole,  o forse  più  piccoli. 

Finalmente  nella  specie  dei  volatili  , 
immensa  nelle  sue  varietà,  dovrassi  rite- 
nere che  la  dose  da  me  stabilita  pei 
loro  salassi  sia  applicabile  su  tutti  quelli 
che  presentano  una  mole  non  più  grossa 
di  quella  del  pavone,  o dell’aquila  rea- 
le, nè  più  piccola  di  quella  di  una  gal- 
lina o di  grosso  pappagallo.  I rari  uc- 
celli di  tale  statura  possono  essere  trat- 
tati cogli  indicati  salassi  , mentre  per  i 
più  grandi  , o più  piccoli  toccherà  al 
giudizio  dell'  operatore  1*  assegnare  le 
dosi. 

Sonovi  ancora  degli  altri  motivi  i quali, 
a pari  circostanze  sempre,  possono  e de- 
vono far  variare  in  più  o in  meno  le 
dosi  del  salasso  sopra  tutte  le  specie,  e 
questi  sono  particolarmente  le  differenze 
del  clima  o della  stagione,  la  differenza 
di  temperamento  quella  dell'età  e quella 
del  sesso.  In  quanto  alla  differenza  nel 
clima  dobbiamo  osservare  ebe  in  tutti  i 
paesi  che  sono  sottoposti  ad  uuo  dei  due 
estremi  di  caldo  cioè  , o di  freddo  le 
malattie  infiammatorie  vi  sono  più  comuni 
e pericolose,  ciò  che  suppone  una  maggiore 
quantità  di  sangue  nel  complesso  delle 
macchine,  od  una  qualità  mollo  più  flo- 
gistica ; da  questo  ne  viene  per  consenso 
che  le  dosi  nei  salassi  devono  essere 
sempre  più  generose.  L'istesso  dicasi  de* 
gli  estremi  delle  stagioni  nei  climi  anche 
temperati.  All'opposto  poi  saranno  infe- 
riori le  dosi  qualora  si  tratta  di  una  tem- 
peratura giusta  e modificata  tanto  per 
rapporto  alla  posizione  del  luogo,  quanto 
per  essere  fuori  dei  caldi  eccessivi  , o 
degli  acuti  freddi  dell*  inverno. 

L'età  deve  pure  portare  una  variazio- 
ne alla  regola  generale.  Nel  periodo  del- 
l'infanzia  ed  in  quello  dell'età  senilesi 
esige  sempre  di  essore  meno  generosi  nei 
salassi.  Sono  epoche  queste  nelle  quali 
oltrepassando  i limiti  del  bisogno  si  pos- 
sono cagionare  delle  debolezze  da  arre- 
stare nel  primo  caso  i progressi  dello 
sviluppo  sino  a rendere  esile  e cachettico 
il  soggetto  , e nel  secondo  da  privarlo 
totalmente  delle  forze  necessarie  al  man. 
lenimento  di  quelle  funzioni  organiche 
dalle  quali  dipende  la  vita. 

All*  opposto  nell'età  media  dove  la 
complessione  è perfettamente  formata  e 
dove  il  vigore  delle  forze  è nel  suo  col- 


mo se  anche  ti  oltrepassa  il  bisogno  net 
salasso,  presto  si  rimette  ciò  che  si  perde 
perchè  mille  sono  le  favorevoli  risorse 
che  possiede  la  macchina  per  ricuperare 
le  perdite  fatte.  In  quanto  al  sesso  , il 
salasso  a pari  grado  dev'  essere  minore 
nella  femmina,  e ciò  mollo  più  se  è gra- 
vida, o allatta. 

Finalmente  in  ragione  del  tempera- 
mento può  subire  il  salasso  delle  varia- 
zioni predominando  quello  considerabil- 
mente  su  la  condizione  fìsica  generale 
della  macchina.  Il  temperamento  ecces- 
sivamente irritabile  suol  essere  accom- 
pagnato da  uno  stato  flogistico  molto  su- 
periore a quello  degli  altri , ed  il  sog- 
getto suole  anche  essere  provveduto  di 
una  maggiore  quantità  di  sangue  propor- 
zionatamente alla  regola  generale.  Olfatti 
noi  vediamo  che  i cavalli  di  razza  fina, 
sensibili  e vivaci  mostrano  per  tutta  la 
periferia  del  loro  corpo  dei  vasi  venosi 
turgidi,  e apparenti  a segno  da  potere 
essere  seguiti  con  l'occhio  e con  lama- 
no,  sino  quasi  alle  loro  più  estreme  ra- 
mificazioni. Questa  specie  di  temperamen- 
to facilissimo  alle  infiammazioni  , e per 
esso  molto  pericolose,  può  essere  tratta- 
to, a pari  gradi,  con  salassi  più  abbon- 
danti. Vi  è anche  un’altra  specie  di  tem- 
peramento detto  sanguigno  perchè  in  esso 
abbonda  semplicemente  il  sangue  e non 
la  sensibilità,  come  nell*  antecedente,  il 
quale  merita  pure  di  essere  trattato  co- 
me 1'  altro.  Anzi  molte  volte  trovandosi 
esistere  questa  specie  di  temperamento 
su  dei  soggetti  di  cattiva  conformazione, 
grossi  cioè  e corti,  con  testa  voluminosa 
e collo  piccolo , fa  si  che  in  essi  siano 
frequenti  e pericolosissime  le  malattie 
infiammatorie  alla  testa  ed  al  torace,  per 
coi  a preferenza  degli  altri  si  esigono  i 
più  abbandonati  salassi. 

All'  opposto  i temperamenti  poco  sen- 
sibili nei  quali  l'azione  sì  dei  solidi  co- 
me dei  fluidi  è molto  lenta,  quelli  flem- 
matici nei  quali  abbondano  particolarmen- 
te i fluidi  sierosi  e linfatici  a preferenza 
del  sangue,  le  malattie  infiammatorie  so- 
no in  essi  rare , lente , e non  tanto  pe- 
ricolose , per  coi  devono  ( sempre  a pari 
gradi  ) essere  trattati  con  meno  generosi 
salassi.  In  questi  si  rorre  sempre  il  ri- 
schio di  far  terminare  le  malattie  in  in- 
vincibili debolezze,  precipitando  i siste- 
mi in  una  specie  il'  inerzia,  oppure  di  pro- 
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cacciare  al  «oggetto  malattie  d* altro  ge- 
nere, come  idropi,  ingorghi,  anoressie 
e diarree,  frutto  di  una  generale  ato- 
nia. 

Oltre  tolti  i mezzi  da  me  sopra  indi- 
cati atti  a farci  giudicare  delle  maggiori 
o minor  dosi  alle  quali  dobbiamo  portare 
f salassi  ed  oltre  anche  alle  cognizioni 
che  si  possono  ritrarre  dai  polsi , avvene 
ancora  un  altro  il  quale  viene  sott'oc. 
chio  nel  tempo  che  il  salasso  si  stà  ese- 
guendo, e questo  consiste  nell’esame  del* 
la  qualità  del  sangue. 

Non  v'ha  dubbio  che  in  ragione  delle 
divette  circostanze  sopra  espresse  anche 
il  sangue  non  presenti  caratteri  diversi. 
Nelle  forti  infiammazioni  dei  soggetti  gio- 
vani e robusti  il  sangue  che  aorte  dalle 
vene  assomiglia  quasi  a quello  delle  ar- 
terie. Esso  presenta  un  oolore  rosso  ver- 
miglio , un  calore  quasi  cocente,  e spesso 
una  densità  tale  in  forza  della  quale  si 
coagula , per  cosi  dire , in  sortendo.  Il 
colore  vei miglio,  ed  il  calore  sono  ca- 
ratteri infallibili  dello  stato  flogistico  nel 
quale  ai  trova  e per  conseguenza  di  quel- 
lo esuberante  che  predomina  nella  mac- 
china, e che  costituisce  la  diatesi  in- 
fiammatoria. Qualora  meglio  si  voglia  co- 
nuteere  questa  verità  ti  prenda  una  ve- 
scica piena  di  sangue  venoso  naturale  e 
ai  esponga  ad  un’atmosfera  più  tosto  os- 
sigenata, o sotto  di  una  campana  pneu- 
matica nella  quale  s’introduca  dell’ ossi- 
gene,  e vedrassi  tosto  che  il  sangue  della 
vescica  lascia  il  suo  colore  cupo  il  qua- 
le si  cangia  in  chiaro  vermiglio.  Questo 
colore  adunque  indica  ossigenazione  gran 
de  nel  sangue,  e l’ossigene,  come  ci  è 
noto  è il  primo  e principale  agente  del- 
le inflarnmazioni.  Che  se  poi  al  colore 
e calore  accennato  vi  ai  associa  anche 
molta  spessezza  o densità,  giudicherassi 
allora  essere  il  sangue  non  solo  infiam- 
mato ma  sovrabondante  ancora  Ji  parti- 
celle  nutritive , ed  in  una  troppa  quan- 
tità proporzionatamente  allo  stato  naturale 
che  mantiene  l’equilibrio. 

Nelle  malattie  poi  che  sono  dipendenti 
da  sola  pletora  eccessiva,  cioè  da  sola 
esuberante  quantità  di  sangue,  questo 
fluido  ci  presenta  allora  nel  salasso  il  co- 
lore naturale  del  sangue  venoso  ma  non 
manca  però  di  essere  densissimo  anche 
più  dell’antecedente,  particolarmente  se 
la  condizione  pletorica  e la  malattia  che 


ne  è derivata  appartengono  ad  un  sog- 
getto giovine  e ben  nutrito. 

La  densità  del  sangue  non  si  conosce 
solamente  dal  pronto  e duro  coagolo  che 
esso  forma  nel  vaso  dove  ai  raccoglie,  ma 
si  distingue  ancora  facendone  cadere  , men- 
tre aorte,  un  poco  sulle  dita;  esso  allora 
ai  addensa  e presenta  una  consistenza  at- 
taccaticcia e come  gommosa  che  attacco 
l’uno  dito  all’altro. 

In  ambi  i casi  che  il  sangue  porti  i 
surriferiti  caratteri,  il  salasse,  propor- 
zionatamente, dovrà  essere  sempre  più 
generoso. 

Quando  nelle  malattie  di  diatesi  incer- 
ta , aprendo  una  vena  si  vegga  sortire  un 
sangue  di  colore  naturale  e di  naturale 
consistenza  , si  risparmi  allora  dentro  le 
vene  restringendo  il  salasso  in  piccola  do- 
se. Si  tralasci  poi  afTallo  di  salassare  quan- 
do al  colore  naturale  o più  pallido  si  veda 
nel  sangue  una  consistenza  molto  fluida, 
pronta  a separarsi  la  poca  porzione  colo- 
rante e fibrinosa  da  una  molta  dose  di 
siero,  mentre  queste  qualità  del  sangue 
indicano  ipostenia.  Negl’individui  vecchi 
ed  estenuati  quasi  costantemente  il  sangue 
ha  quelle  ultime  qualità  come  pure  in 
tutte  quelle  malattie  infiammatorie  già 
terminate  in  suppurazione  o prossime  alla 
cangrena. 

Alcuni  hanno  creduto  che  si  potesse 
ritrarre  una  giusta  cognizione  sulla  qua- 
lità del  sangue  esaminandolo  qualche  tem- 
po dopo  nel  vaso  dove  è stato  raccolto. 
Questo  però  è troppo  incerto  se  non  to- 
talmente erroneo,  attesoché  i suoi  cam- 
biamenti dipendono,  come  ho  detto  p*ù 
avanti  t da  delle  circostanze  accidentali 
dipendenti  dal  modo  usato  nel  salassare , 
e dal  luogo  nel  quale  il  vaso  è stato  do- 
po situato.  Non  pochi  sono  ancora  nella 
falsa  credenza  che  la  cotenna  che  si  for- 
ma sopra  il  sangue  raccolto  nel  vaso , sia 
un  carattere  costante  della  sua  infiamma- 
zione; questo  però  viene  smentito  dal 
fatto  il  quale  ci  fa  vedere  che  anche  il 
sangue  scevro  d’ alterazioni  e nello  stato 
di  salute  come  quello  che  si  ha  dagli 
animali  che  si  svenano  per  nostro  uso, 
dà  l’istessa  separazione  cotennosa,  non 
consistendo  questa  cotenna  che  in  una  se- 
gregazione dalla  massa  di  una  linfa  più 
viscida  e più  leggera.  Dìfatti  se  si  apre 
un  cadavere  qualunque , poche  ore  dopo 
la  morte , vedrassi  che  nei  ventricoli  del 


Digitized  by  Googlc 


*!(  237  )M 


cuore  e nei  principali  tronchi  sanguigni 
si  trovano  sìmili  corpi  cotennosi  i quali 
hanno  già  presa  la  figura  dei  vacui  nei 
quali  si  sono  formati.  Il  solo  sangue  che 
con  sollecitudine  e quasi  in  totalità  si 
trasmuta  in  siero  «può  dare  un  idea  di 
debolezza  e di  vccchiaja. 

Stabilite  le  su  descritte  regole  generali 
per  calcolarsi  nell'  esecuzione  dei  salassi , 
passo  ora  a descrivere  il  modo  di  pra- 
ticarli. 

Prima  di  tatto  devo  qui  far  osservare 
che  essendovi  una  notabile  variazione  nel. 
l’esterna  forma  della  macchina  fra  le  spe- 
cie delle  quali  ci  occupiamo,  in  forza 
della  quale  varietà  differiscono  le  posizio- 
ni , estensioni  e direzioni  dei  vasi  venosi 
•ubcutanei,  ne  succede  che  P operatore  è 
costretto  a variare  esso  pure  nello  sce- 
gliere le  vene  che  deve  aprire,  onde  adat- 
tarsi sempre  a quelle  che  rimangono  più 
apparenti , soperfiriali  e sicure. 

Da  questo  ne  è avvenuto  che  su  di 
ciascuna  specie  in  particolare  si  sono  fis- 
sate diverse  vene  per  servire  a questa 
operazione. 

In  tutti  gli  animali  appartenenti  alla 
specie  del  Bue  ai  salassa  dalle  vene  iu- 
gulari e da  quelle  interne  delle  coscie. 

In  quelli  della  specie  del  cavallo  pa- 
rimente dalle  jugulari  da  quelle  interne 
delle  coscie,  e più  dalle  laterali  del  co- 
stato , e dalle  coccigee. 

Nel  majale  dall'auricolare  esterna. 

Nel  montone  e sue  varietà  dall’auri- 
colare, dall’ interno  della  coscia  e dalla 
Iugulare. 

Nel  cane  dall’ auricolare , dall'interna 
delle  coscie,  più  dalla  radiale,  c dalla 
iugulare. 

Nel  gatto  dall’auricolare,  dal  carpo,  e 
tarso. 

Nei  volatili  dalla  subascellare. 

In  generale  poi  qualunque  altra  vena 
che  è visibile  può  egualmente  servire  per 
il  salasso,  ma  più  tosto  nei  casi  che  ab- 
bisognino emmissioni  locali  di  sangue,  co- 
me p.  e.  nell’oftalmia  del  cavallo  si  può 
«alassare  dalla  vena  lacrimale  e dalla  na- 
sale, ma  non  mai  quando  lo  scopo  è quel- 
lo di  fare  una  sottrazione  sulla  massa  ge- 
nerale perchè  allora  non  servono  pei  mo- 
tivi più  sopra  esposti. 

Generalmenlc  lo  strumento  che  serve 
per  aprire  le  vene  è la  lancetta,  la  quale 
dovrà  essere  più  grande  è più  robusta  su 


gli  animali  di  grossa  mole,  e mano  ma- 
no più  piccola,  sottile  ed  elastica  più  gli 
animali  sono  piccoli,  sinché  nei  volatili 
dovrassi  adoperarne  una  piccola  , appun- 
tatissima e fatta,  come  dicesi  volgarmen- 
te, a grano  d’avena. 

Nel  solo  salasso  che  si  fa  alle  jugulari 
del  bue  e del  cavallo , ed  alle  laterali 
del  costato  di  quest'ultimo  adoprasi  un 
instrumento  chiamato  fiamma,  abbastanza 
cognito  anche  alla  generalità  degli  em- 
pirici. 

Ogni  volta  che  ai  salassa  con  lancetta 
dovrassi  prima  di  lutto  radere  perfetta- 
mente il  pelo  , la  lana , o le  setole  che 
cuoprono  la  vena  che  si  deve  aprire,  ed 
allorché  questa  sarà  ben  posta  allo  sco- 
perto ci  si  farà  poco  più  sopra  la  pres- 
sione acciò  possa  inturgidire  secondo  il 
bisogno.  La  pressione  può  farsi  o con  un 
dito  o con  un  nastro  circolare , e tale 
pressione  tarassi  sempre  dalla  parte  corri- 
spondente alla  diramazione  principale  del 
tronco  venoso,  essendo  in  questi  vasi  re- 
duce il  sangue  dalla  circonferenza  al  cen- 
tro. Allora  non  potendo  più  il  sangue  pro- 
seguire il  suo  cammino  si  arresta  nella 
vena  compressa  la  quale  aumentando  di 
volume  si  fa  più  apparente  e sicura.  L'ope- 
ratore allora  presa  la  lancetta  fra  il  pol- 
lice e l' indice  della  roano  dritta  spinge 
in  essa  la  sua  punta  e l'apre.  Fatto  il 
salasso  egli  chiude  la  ferita  dopo  averla 
lavata  con  acqua  fresca,  ed  arresta  l'e- 
morragia applicando  su  l'apertura  una  stri- 
scettina  di  cerotto,  o qualche  polvere 
astringente,  od  un  punto  di  sutura,  e se 
la  conformazione  della  parte  lo  permette 
vi  applica  una  stretta  fasciatura  circolare. 

In  altro  modo  si  praticano  i salassi 
che  si  eseguiscono  con  la  fiamma.  Sup- 
pongasi rhe  si  debba  salassare  alla  ju- 
gulare  sinistra  del  cavallo,  )'  operatore  si 
pone  alla  parte  della  vena  medesima  ser- 
randosi presso  della  spalla  , indi  fra  il 
pollice  e l'indice  della  mano  sinistra  pren- 
de la  fiamma  la  quale  accosta  alla  vena 
nel  mentre  che  con  I*  altre  tre  dita  sot- 
toposte fa  una  forzata  pressione  sulla  me- 
desima. La  jugulare  allora  inturgidisce, 
•i  fa  apparente , e I*  operatore  vi  porta 
sopra  la  punta  dcll'instrumento  la  quale 
tiene  alquanto  obbliqua  alla  direzione 
della  vena.  Quest'obliquità  d eli’ instr umet- 
to sul  vaso  viene  raccomandata  perchè 
in  tal  modo  riesce  più  sicuro  di  aprirlo 
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non  polendo  allora  che  difficilmente  sfug- 
gire di  sotto.  Il  veterinario  poscia  tiene 
nella  mano  diritta  mi  cilindretto  di  le- 
gno col  quale  batte  sul  dorso  della  fiam- 
ma, sotto  del  qual  colpo  l'istruinento  fe- 
risce ed  entra  aprendo  la  vena.  Il  colpo 
rhe  si  dà  col  uominato  cilindretto  de- 
v*  essere  come  scagliato,  o come  volgar- 
mente si  dice,  dato  secco , mentre  se  la 
inano  l’accompagna  non  fa  effetto  perchè 
non  vi  si  imprime  nessuna  forza. 

La  veemenza  però  del  colpo  dev'es- 
sere regolata  con  la  grossezza  che  la  cute 
presenta,  e con  la  più  o meno  profondità 
della  vena. 

Se  la  cute  è molto  grossa,  o se  la  ve- 
na è molto  profonda  od  avvolta  da  molta 
cellulare,  il  colpo  dovrà  essere  più  forte 
onde  potervi  giungere,  sarà  più  leggiero 
se  invece  la  cute  è sottile,  se  la  vena 
è superficiale,  e se  il  collo  è gracile  o 
magro. 

1 maniscalchi  usano  di  non  far  la  pres- 
sione sulla  pigolare  coli’istessa  mano  che 
tiene  la  fiamma,  ma  di  eseguirla  invece 
mediante  una  funicella  che  pongono  in- 
torno il  collo  e che  fortemente  stringono 
mediante  un  nodo  scorritoio. 

Questo  mezzo  oltre  I*  essere  di  mag- 
gior imbarazzo  e brutto  da  vedersi,  può 
rendersi  anche  dannoso,  perchè  se  si  o- 
pera  su  di  un  animale  inquieto  e mollo 
sensibile  questo  si  pone  immediatamente 
sulle  difensive  al  primo  sentirsi  stringere 
il  collo  , c ne  più  permette  che  1*  ope- 
ratore lo  accosti  , senza  usare  di  quei 
mezzi  di  rigore  che  sempre  si  deve  cer- 
care di  evitare.  Può  anche  fuggire  dalle 
mani  di  chi  lo  tiene  allorché  la  vena  è 
aperta  ed  allora  con  la  pressione  del  lac- 
cio perdere  una  quantità  eccessiva  di  san- 
gue sino  a rimanerne  totalmente  privo. 
È dunque  da  ributtarsi  questo  mezzo  in 
buona  chirurgia  veterinaria. 

Qualora  il  salasso  si  pratichi  sull'  al- 
tra iugulare,  l'operatore  si  situa  dal 
I'  altra  parte  , e cambia  roano  alti  stru- 
menti. 

Se  poi  quest*  operazione  si  eseguisce 
sulle  vene  laterali  del  costato  , si  fa  al- 
lora la  pressione  mediante  una  cigna  la 
quale  situata  immediatamente  dietro  il 
gomito  dell'  animale,  stringe  fasciando 
strettamente  lutto  il  corpo.  La  pressione 
eseguita,  l'operatore  api  e la  vena  con 
la  fiamma  od  anche  se  vu.de  con  la  lancetta. 


Il  solo  salasso  che  si  eseguisce  alla 
jugulare  del  bue  deve  farsi  adoperando 
il  laccio  al  collo  a scorritojo.  La  quan- 
tità immensa  di  cute  che  1*  animale  pre- 
senta in  questa  situazione,  e la  grossezza 
della  medesima  non  permettono  che  le 
dita  possino  essere  sufficienti;  d'altronde 
quest'animale  è molto  più  pacifico  e molto 
meno  sensibile  per  far  temere  gl’iocon 
venienti  che  possano  accadere  sul  cavallo 
usando  di  questo  mezzo- 

Sortita  quella  quantità  di  sangue  che 
si  vuole,  si  leva  ogni  pressione  c si  pas- 
sa a chiudere  con  sutura  la  ferita.  Tale 
sutura  può  essere  fatta  o con  un  punto 
fisso  che  si  farà  chiudendo  strettamente 
i bordi  della  ferita  con  un  filo  cerato , 
oppure  si  adoprerà  una  piccola  sutura 
avviluppata , come  più  comunemente  si 
usa , formata  da  una  spilla  che  traversa 
i due  bordi  della  cute  divisa , e poscia 
da  un  laccielto  a nodo  fisso  fatto  con  filo 
cerato  o con  crini  dell*  istesso  animale, 
che  si  passa  tutto  alPintorno  della  spilla. 

Si  preferisce  alla  primi  questa  seconda 
sutura  perchè  comprende  più  pelle  ed  è 
più  solida,  per  cui  più  difficilmente  può 
riaprirsi  II  tutto  eseguito  nel  modo  de- 
scritto, si  lava  la  ferita  con  acqua  fre- 
sca, e si  pone  l'animale  a filetto  per 
varie  ore  ; prima  perchè  non  mangi , e 
secondo  perchè  la  mangiatoia  non  abbia 
a premere  sul  collo  dell'  an  inale  mentre 
da  questa  pressione  si  potrebbe  avere  ul- 
teriore sortita  di  sangue,  forzando  la  tur- 
gescenza che  ne  inciderebbe  della  vena 
a riaprirsi  la  ferita.  Questa  precauzione 
di  non  lasciare  che  l'animale  appoggi  il 
collo  alla  mangiatoia  si  deve  particolar- 
mente usare  nella  notte  quando  il  cavallo 
è stalo  salassato  all'entrare  di  essa,  po- 
tendo Panimale  nel  corso  della  medesima 
perdere  lutto  il  sangue,  o dar  luogo  a 
dei  pericolosi  stravasi  locali - 

Il  salasso  olle  iugulari  benché  costitoi- 
sea  un  operazione  la  più  semplice  e In- 
viale, esercitata  come  continuamente  ve- 
diamo dal  basso  volgo  degli  empirici  può 
però  alcune  volte  essere  accompagnata  da 
tali  e si  tristi  effetti  da  essere  capaci  a 
produrre  gravi  guasti  locali,  ed  anche  la 
morte.  Due  sono  le  circostanze  suscetti- 
bili di  cagionare  simili  sinistre  conse- 
guenze. La  prima  è lo  stravaso  locale  rii 
sangue  che  va  a formarsi  fra  la  rellulare 
di  quelle  parti;  e la  ferita  rhe  può  suc- 
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cedere  del  tronco  originario  della  caro 
fide. 

In  due  modi  può  aver  luogo  lo  «tra- 
vato locale  di  sangue,  o per  negligenza 
di  non  far  corrispondere  il  furo  della  cute 
e quello  della  vena,  o perchè  la  vena  può 
estere  ferita  dall'un.)  all'  altra  parte.  Nel 
primo  caso  ciò  succede  ogni  qual  volta 
la  pelle  non  è tenuta  regolarmente  di* 
«tesa  sul  collo  nell’  alto  che  la  fiamma 
ferisce,  per  cui  praticato  il  foro  e lasciar) 
do  scorrere  la  cute  naturalmente  da  se  , 
la  ferita  di  questa  trovasi  a salire  piu 
bassa  o pure  piò  alta  Succede  ancora 
allora  quando  , inesperto  l'operatore,  con 
la  sua  mano  muove  continuamente  la  cu- 
te facendola  scorrere  piò  in  alto  e in 
basto,  come  ordinariamente  fanno  i ma- 
niscalchi sull’  ignorante  persuasiva  che 
quel  movimento  della  mano  faciliti  la 
sortita  del  sangue  dalla  vena.  Tutte  due 
queste  circostanze  tolgono  la  corrispon- 
denza fra  il  foro  della  cute  e quello  della 
vena  , ed  allora  il  sangue  che  sorte  da 
quest' ultima  non  trovando  pronta  l'a- 
pertura della  pelle  scorre  sotto  della  pelle 
istessa  e va  ad  infiltrarsi  nella  cellulare, 
costituendo  un  grosso  tumore  sanguigno. 
L'  apertura  della  vena  da  ambe  le  parti 
accade  ogni  qualvolta  essendo  il  collo 
mollo  gracile,  per  cui  la  {ligulare  molto 
superficiale  e spoglia  di  tessuto  celluloso, 
la  fiamma  1'  incontra  immediatamente,  e 
vi  s' immerge  tutta  non  trovando  ostacolo 
alcuno,  può  anche  accadere  per  un  col- 
po troppo  forte  ehe  ai  dia  sull*  instro* 
mento,  non  proporzionato  alla  sottigliez- 
za della  cute , o dall*  essere  la  fiamma 
troppo  lunga  di  tagliente.  La  vena  aper- 
ta anche  dalla  parte  opposta  permette  il 
passaggio  del  sangue  attraverso  d' ambe 
le  ferite  ed  in  questo  caso  quello  so^o 
che  sgorga  dalla  ferita  anteriore  sorte 
oli*  infuori,  mentre  che  quello  che  sorte 
dalla  posteriore  cola  dietro  la  vena  e va 
ad  infiltrarsi  nella  cellulare  che  unisce 
iugulare  e carotide  alle  altre  parti  an- 
teriori del  collo,  la  quale  per  essere  mol 
to  abbondante  e molto  floscia  permette  un 
immenso  vacuo  capace  a raccogliere  il 
sangue  in  massa  grandissima.  Comparisce 
allora  un  grosso  tumore  il  quale  produce 
in  breve  una  forzatissima  pressione  alla 
carotide,  al  nervo  pneuroogastrico  ed  alla 
iugulare  istessa  in  forza  della  quale  in- 
turgidiscono immediatamente  le  vene  di 


quella  parte  della  faccia , la  circolazione 
si  fa  stentatissima,  per  cui  ne  vengono 
arresti  di  sangue  al  capo,  gonfiezra  del- 
l'occhio corrispondente,  e ne  può  anche 
succedere  I'  infiammazione  di  tutta  la 
parte  laterale  della  testa  e collo  ed  in 
particolare  delle  pirotidi.  Non  solo  un 
tale  tumore  può  reudersi  molestissimo  per 
la  sua  azione  meccanica  chè  è quella  del- 
I*  accennata  pressione  , ma  lo  può  anche 
divenire  per  le  sue  terminazioni.  Il  san- 
gue ivi  raccolto  si  aggruma  in  grossi  coa- 
guli, e poscia  degenera  in  marcimento, 
costituendo  un  vasto  e profondo  ascesso 
capace  di  soluzioni  estese  e di  produrre 
seni  pericolosi. 

Egli  è per  queste  cattive  conseguenze 
che  si  esige  un  pronto  rimedio  qualora 
si  abbia  la  sventura  di  vedere  nascere  da 
un  salasso  simili  difetti. 

Qualora  il  sangue  travasato  sia  in  po- 
ca quantità,  e solo  esistente  fra  la  parte 
anteriore  della  vena  e la  cute,  può  esso 
essere  vinto  e distrutto  da  continui  ba- 
gni locali,  fatti  con  acqua  freddissima, 
con  acqua  e aceto , od  anche  con  1*  ap- 
plicazione aopra  del  ghiaccio  pestato;  ma 
se  poi  il  suo  volume  è grande,  se  ingom- 
bra la  parte  posteriore  della  jugulare  e che 
l’ uso  degli  indicati  mezzi  a nulla  valga, 
dovrassi  allora  accingersi  a far  sortire 
immediatamente  i grumi  di  sangue  che 
lo  costituiscono.  A uopo  tale  si  faccia 
un*  incisione  alla  cute  nel  luogo  del  sa- 
lasso dando  alla  ferita  un'estensione  suffi- 
ciente da  permettere  il  passaggio  di  due 
dita  attraverso  di  essa.  Le  due  dita  in- 
trodotte serviranno  a portar  fuori  i gru- 
mi che  là  dentro  esistono,  ripulendo  e- 
sattamente  il  cavo  del  tumore  che  ti  era 
formato;  se  per  quest'uso  non  bastassero 
le  dita  si  terminerà  col  far  uso  d’  inie- 
zioni d*  acqua  fredda  le  quali  vi  riesci- 
ranno  anche  meglio.  Dalla  ferita  della  ve- 
na il  sangue  cessa  di  sortire  tosto  che  la 
pressione  su  di  essa  è stata  levata  , per 
cui  questo  non  può  dar  fastidio  all'ope- 
razione che  si  sta  facendo;  ma  te  mai 
per  caso  nelle  manovre  ehe  si  esegui- 
scono seguitasse  a sortire,  si  fsrà  l’allac- 
ciatura della  jugulare,  al  disopra  sempre 
della  ferita , la  quale  si  manterrà  prov- 
visoriamente per  sino  a tanto  che  l'ope- 
razione è seguita,  levandola  dopo  quando 
questa  è terminata.  Finito  ogni  cosa  si 
farà  alla  parte  una  sutura  di  secood’  io* 
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tensione,  medicando  In  «eguito  come  una 
ferita  suppurante. 

L’islcsse  cause  che  capaci  sono  a pro- 
durre lo  trapassamelo  della  vena,  pos- 
sono anche  cagionare  1*  apertura  della 
carotide  corrispondente,  basta  che  o per 
maggiore  veemenza  del  colpo,  o per  trop- 
pa lunghezza  dal  ferro,  venga  esso  por- 
tato più  avanti  perchè  l’arteria  sia  com- 
promessa nella  ferita  che  produce.  Due 
sono  i caratteri  che  in  questo  caso  an- 
nunziano immediatamente  1'  apertura  di 
quest’  arteria.  Il  primo  è quello  che  il 
sangue  che  sorte  all’  esterno  ai  mostra 
sull’ istante  di  due  colori,  la  metà  cioè 
della  colonna  di  esso  è rosso  cupo,  e l’al- 
tra è rosso  vermiglio;  il  secondo  che 
una  porzione  di  esso  cola  eguale  e sen- 
za interruzione,  mentre  l'altra  metà  sorte 
u spruzzi,  o a guisa  di  getti.  Questi  due 
caratteri  non  mai  disuniti  da  una  consi- 
derabile gonfiezza  locale  prodotta  dal  san- 
gue che  si  travasa  nella  cellulare,  non 
lascieranno  più  dubbio  alcuno  sull’aper- 
tura della  carotide. 

Se  questo  accidente  accade  inavvedu- 
tamente sotto  le  mani  di  un  esperto  o- 
peratore,  può  essere  immediatamente  ri- 
mediato senza  grave  difetto  dell'animale, 
ma  se  sfortunatamente  succede  sotto  di 
un  operatore  timido , od  ignorante , il 
soggetto  si  perde  senza  rimedio.  La  ti- 
midezza del  primo  li  toglie  la  prontezza 
di  risolversi  all’  operazione  e lo  pone 
Bell'imbarazzo  e nella  confusione,  facen- 
doli perdere  un  tempo  che  è prezioso 
per  la  vita  dell’operato.  L’ignoranza  del 
secondo  gli  nasconde  il  mezzo  col  quale 
vi  si  porta  soccorso,  per  cui  il  soggetto 
muore  disanguato. 

Accortosi  appena  dell’  apetura  della 
carotide,  non  si  perda  tempo  a ponere 
immediatamente  due  forti  compresse,  una 
cioè  nella  parte  superiore  alla  ferita  per 
arrestare  il  sangue  venoso,  l’altra  alla 
parte  inferiore  delta  medesima  per  ar- 
restare quello  arterioso.  Ciò  fatto  si  di- 
sponga la  lettiera  e si  butti  a terra  l’ani- 
male. Situato  io  favorevole  posizione  t’in- 
cida la  cute  nel  luogo  della  ferita,  ope- 
rando nel  modo  istesso  come  ho  descritto 
all’ articolo  degli  aneurismi  parlando  di 
questo  tronco  arterioso.  Scoperta  la  iu- 
gulare si  allacci  questa  provvisoriamente 
se  mai  versasse  sangue,  per  impedire  che 
questo  non  sia  d’  ostacolo  c di  confu- 


sione al  progresso  dell’operazione,  tedi 
si  seguiti  per  trovare  la  carotide  e se  ne 
faccia  l’allacciatura  nel  modo  come  ho 
descritto  nell’  accennato  articolo.  Se  mai 
la  pressione  fatta  da  prima  non  fosse 
sufficiente  per  impedire  di  sortire  il  san- 
gue dall’  arteria , se  ne  faccia  un  altra 
più  forte  mediante  un  corpo  duro  qua- 
lunque che  si  farà  tenere  ben  compresso 
sul  tiooco  arterioso  tosto  che  1’  animale 
è fissato  a terra  ; tale  compressa  si  farà 
mantenere  sino  a che  il  laccio  intorno  al- 
1’  arteria  è stato  annodato.  Allacciata  la 
carotide  si  leverà  tosto  il  laccio  che  è 
stato  posto  alla  jugulare , e si  unirà  la 
ferita  come  a quell’ar licolo  sta  prescritte. 

Chiuderò  finalmente  questo  trattato  eoi 
prescrivere  di  schivar  sempre  salassando 
i punti  nei  quali  si  osservano  vecchie  e 
numerose  cicatrici  assieme  unite,  non  ehe 
quelli  nei  quali  la  vena  si  mostra  vari- 
cosa. La  multiplicità  delle  cicatrici  in  un 
sol  punto  disorganizza  la  pelle  , renden- 
dola molto  più  sottile,  oppure  più  grossa. 
Nel  primo  caso,  cioè  in  quello  di  assot- 
tigliamento di  cute  , ne  succede  con  fa- 
cilità una  suppurazione  la  quale  facil- 
mente distrugge  un  tessuto  che  presenta 
poca  consistenza;  nel  secondo  nc  avviene 
che  la  cute  ingrossata  sotto  forma  di  nu- 
clei o bottoncini  duri  fa  divergere  con 
facilità  la  punta  dell’inslrumenlo  nell’at- 
to che  si  ferisce,  trovando  esso  un  mag- 
giore ostacolo  , può  anche  per  questa  i- 
stessa  causa  venire  ritardata,  o inibita  la 
riunione  di  prima  intenzione  nella  ferita. 

Le  varicosità  poi  della  vena  suppongo- 
no sempre  un  assottigliamento  nel  tessuto 
del  vaso  dove  la  dilatazione  esiste,  e que- 
sto può  opporsi  alla  riunione  dei  bordi 
venosi  per  cui  potrebbe  continuare  il 
passaggio  del  sangue  malgrado  la  volontà 
dell’operatore  sino  a mantenere  una  pe- 
ricolosa emorragia;  può  anche  l’ultima 
ferita  cagionare  un  totale  sbancamento  su 
quel  punto  della  vena,  capace  a produr- 
ne la  lacerazione  spontanea  od  una  sup- 
purazione apportatrice  di  effetti  eguali. 

ARTICOLO  XX. 

SCARIFIC4ZI0BI. 

S’ intende  per  scarificazione  la  procu- 
rata  lotlraziooe  di  un  fluido  qualunque 
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•a  d!  una  parte  esterna  della  macchina 
la  quale  nè  è morbosamente  ingorgata. 

I fluidi  capaci  a produrre  simili  in- 
gorghi sono  il  sangue,  e la  linfa.  Il  pri- 
mo forma  sempre  «in  tumore  il  quale  è 
accompagnato  da  infiammazione,  e da  un 
dolore  alle  volte  sentissimo,  coinè  nelle 
contusioni , nei  flemmoni  , nelle  brucia- 
ture, e nelle  resipole.  La  seconda  costi- 
tuisce ordinariamente  un  infiltramento  il 
più  di  sovente  indolente  e senza  ninna 
infiammazione  il  quale  aumenta  il  volume 
della  località  a guisa  di  tumore , od  in 
estesa  ed  eguale  tumeseenza  come  nelle 
cdema7ie.  Quindi  è che  variando  sino 
all'opposizione  i caratteri  e la  natura  di 
tali  gonfiezze,  variano  ancora  i mezzi  che 
si  pongono  in  uso  per  rimediarvi. 

Cominciando  dagli  ingorghi  sanguigni, 
dovrassi  prima  di  tutto  osservare,  che 
questi  non  devono  mai  essere  trattati  con 
le  scarificazioni  ogni  qual  volta  siano  essi 
causati  da  una  diatesi  generale  od  almeno 
sostenuti  da  una  simile  diatesi  sviluppa- 
tasi in  progresso  in  forza  della  causa 
locale. 

In  questo  stato  le  scarificazioni  sareb- 
bero inutili  fer  la  località  , ed  anzi  dan- 
nose pei  motivi  che  dirò  in  appresso,  e 
sarebbero  poi  piegiudicevoli  alla  gravezza 
generale  della  inalai* ia  ogni  qual  volta 
affidandosi  ad  eise  sole  si  trascurassero  gii 
altri  mezzi  più  sicuri  ed  attivi. 

Altraverso  le  lesioni  cutanee  che  si  prò» 
ducono  scarificando  non  sorte  che  un» 
picroia  quantità  di  sangue  appartenente 
agli  estremi  vascolari  sparsi  in  quella  lo- 
calità, c tale  piccola  sottrazione  nulla 
.1  (Tatto  migliora  la  condizione  della  parto 
la  quale  ne  riceve  in  abbondanza  c con- 
tinuamente dalla  circolazione  generale. 
Sotto  dunque  questo  punto  d'aspetto  li 
scarificazione  è di  nessun  vantaggio.  L*  n 
zione  poi  dell'operazione  diviene  molesta 
e dannosa  alla  situazione  ammalata  pel 
motivo  che  non  può  fare  inunrno  di  non 
promuovere  maggiormente  il  dolore  au- 
mentando l'irritazione  locale.  Le  scari- 
ficazioni su  questi  tumori  o gonfiezze  fan- 
si  sempre  col  mezzo  di  un  istrumcnto 
pungente  e tagliente  il  quale  a riprese 
venendo  impiantato  su  di  essa  vi  deve 
produrre  moltiplicalissime  e bastantemei» 
»e  profonde  ferite.  Ora  chi  vi  è che  ignori 
la  sensazione  che  producono  le  ferite  cu- 
tanee ? vediamo  che  in  tutta  quante 
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lo  operazioni  nelle  quali  s'incidono  por- 
zioni di  cute,  il  più  gran  dolore  che  il 
malato  soffre  è persino  a tanto  che  il  col- 
tello chirurgico  si  circoscrive  su  della 
pelle;  e che  l'incisione  dei  muscoli  cd 
altre  parli  sottoposte  non  cagionano  ma» 
tonto  spasimo  come  le  prime.  Egli  è ben 
vero  che  le  ferite  che  si  fanno  scarifican- 
do sono  piccole  in  diametro  e profon 
dità,  ma  è altresì  da  notarsi  che  esse  so- 
no molte,  per  cui  se  l'irritazione  è pic- 
cola in  ciascuna  ferita  non  lascia  di  esse- 
re istessamente  nuoccvolr  per  la  quanti- 
tà dei  punti  irritati  i quali  tutti  assieme 
sono  rapaci  n dare  quell'  islcsso  dolute 
che  darebbe  da  per  se  sola  una  ferita 
estesa  e profonda. 

Le  scarificazioni  su  gl'ingorghi  sangui- 
gni possono  solamente  essere  di  qualche 
utilità  ogni  qual  volta  l'infiammazione 
locale  sia  piccola,  oppure  qualora  la  dia- 
tesi generale  sia  poca,  come  lieve  il  do- 
lore locale;  possono  anche  esserlo  pari- 
mente quando  siano  precedute  da  mi  trat- 
tamento generale  deprimente  e soprattut- 
to da  generosi  salassi.  Queste  srarifica, 
rioni  devono  allora  esseri  accompagnate 
da  analoghe  applicazioni  sopra  la  parte 
scarificata,  come  cataplasmi  ammollienti , 
rinfrescativi  e mucillaginosi , o bagni  di 
decotti  consimili.  Giammai  nelle  accen- 
nate circostanze  io  mi  sono  servito  di  si- 
mili mezzi,  perchè  sono  stali  sempre  da 
me  guardati  se  non  come  nuocevoli,  al- 
meno come  totalmente  imitili.  Le  infiam- 
mazioni flemmonose  esterne  sii  i bruti 
grandi , sono  di  tale  entità  ila  non  poter 
cedere  sotto  l'uso  di  si  deboli  mezzi. 

L'  uso  delle  mignatte  nella  specie  uma- 
na fa  si  che  rende  più  frequente  la  pre- 
scrizione delle  scarificazioni.  Esse  formano 
delle  ferite  alla  cute  le  quali  malgrado 
dolorose  non  danno  però  le  conseguenze 
di  quelle  fatte  coll*  istromento.  Le  mi- 
gnat  te  coslitoisconodelle  piccolissime  aper- 
ture tricuspidali  a traverso  delle  quali 
succhiano  il  sangue,  e queste  piccole  fe- 
rite oltre  che  non  soffrono  l'irritazione 
che  il  ferro  produce  non  espongono  nem- 
meno i bordi  cutanei  al  contatto  dell*  aria 
e degli  altri  agenti  esterni.  Le  mignatte 
non  si  possono  usare  in  chirurgia  vete- 
rinaria , non  attaccandosi  sulla  grossa  cute 
degli  animali  che  a mollissimo  stento, 
malgrado  anche  che  il  pelo  ne  sia  stato 
perfettamente  rasalo,  hei  soli  fossi  palu- 
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doti  nei  quali  i bovi  pascolano,  quelli 
ani  malucci  si  attaccano  ai  loro  estremi 
perchè  esistono  là  in  quantità  immen<a , 
io  libertà,  ed  il  più  di  sovente  molto 
bisognosi  di  nutrizione. 

Per  eseguire  le  scarificazioni  sulle  par* 
ti  infiammate  si  comincia  dal  radere  esat- 
tamente su  di  esse  il  pelo  onde  potere 
esattamente  vedere  la  parte  sulla  quale 
si  devono  spartire  i tagli , ed  anche  per- 
chè il  sangue  che  poscia  sorte  non  abbia 
a formare  incrostamenti  col  pelo  medesi- 
mo.  Ciò  fatto  ed  assicuralo  l'animale  si 
prende  fra  l'indice  e il  pollice  della  ma- 
no destra  un  lancettone  , od  in  sua  vece 
un  bisturino  retto,  circoscrivendo  con  le 
dita  ìstesse  quella  porzione  d*  istromcnto 
che  deve  penetrare.  Nelle  località  infiam- 
mate la  punta  dell* islrumcnto  deve  sol- 
tanto oltrepassare  appena  la  cute  ; se  il 
ferro  fosse  approfondato  di  più  andrebbe 
a ferire  i muscoli , o forse  le  aponeuro- 
si , od  anche  dei  nervi . ed  in  ogni  caso 
renderebbe  le  ferite  più  dolorose.  Cia- 
scuna ferita  dev'essere  fatta  con  un  sul 
colpo  j^utle  poi  devono  essere  chiuse 
dentro  la  periferia  dell' ingorgo,  e nes- 
suna deve  comunicare  cop  l'altra.  Se  più 
ferite  comunicassero  assieme  formerebbe- 
ro tosto  dopo  una  ferita  sola  la  quale 
potrebbe  oltre  un  più  forte  dolore  costi- 
tuire anche  una  piaga  suppurante. 

Terminate  le  scarificazioni  si  lascia  che 
il  sangue  sorta , ed  anzi  per  agevolare 
tale  sortita  e per  impedire  che  i tagli  si 
chiudano  coi  grumi  di  esso,  si  laverà 
continuamente  la  parte  scarificata  con  una 
apugna  intrisa  nell'acqua  calda;  si  può 
anche  mantenere  per  del  tempo  una  fo- 
menta continua  sopra  la  parte. 

Negli  ingorghi  freddi  linfatici , o sierosi 
le  scarificazioni  sono  molto  meglio  indi- 
cate , esse  in  questo  caso  sodisfano  a due 
punti  essenziali  per  la  guarigione  della 
parte.  Il  primo  è quello  di  permettere  la 
sortita  dei  fluidi  morbosi  attraverso  le 
aperture  che  si  praticano,  per  cui  la  parte 
agevolmente  se  ne  libera.  Il  secondo  che 
mediante  le  medesime  aperture  riesce  fa- 
cile il  far  passare  sotto  la  cute  quei  flui- 
di che  adattati  essendo  alla  natura  del 
male  possono  coadiuvare  moltissimo  per 
distruggerlo. 

In  due  modi  si  possono  eseguire  le 
scarificazioni  su  di  queste  parti;  con  quel- 
lo dei  tagli  cioè,  e con  quello  del  cauterio. 


I tagli  si  usano  quando  malgrado  ehe 
trattisi  d'ingorghi  di  questa  natura , avvi 
ciò  non  ostante  una  certa  sensibilità,  ed 
un  certo  grado  di  calore  ; si  preferisce 
poi  il  cauterio  quando  la  sensibilità  lo- 
cale è semi-spenta,  e che  si  rilevano  dei 
caratteri  di  una  quasi  perfetta  atonia. 
Gl’ingorghi  acuti,  di  poco  tempo,  e 
•opra  animali  giovani  e vigorosi  sogliono 
presentare  i primi  caratteri.  Quelli  cro- 
nici . antichi,  e sopra  animali  veeebi  ed 
estenuati  presentano  i secondi. 

Qualora  il  caso  esiga  che  si  scarifi- 
chi coi  tagli , si  preparerà  la  parte  nel 
modo  detto  disopra,  e poscia  vi  si  agirà 
coi  medesimi  istrumenti  e con  le  mede- 
sime regole.  Solo  conviene  qui  l'avvertire 
che  più  la  parte  è tumefatta  e rialzala  dall* 
infiltramento,  più  le  ferite  devono  essere 
approfondate.  Scostata  molto  la  cute  dalle 
parli  sottoposte  mediante  l'intermedio  dei 
fluidi  che  ne  riempiono  la  cellulare  sotto 
stante,  non  si  può  correre  il  rischio  di 
ferire  simili,  parti  come  nel  caso  antece- 
dente, per  cui  il  ferro  può  essere  libe- 
ramente introdotto  con  Tutta  sicurezza; 
d’altronde  essendo  H fluido  che  costitui- 
sce l’ingorgo  chiuso  nelle  vescichette  del-  . 
la  reticella  cellulare  d'uopo  è,  e fitta 
che  le  ferite  penetrino  ad  una  certa  pro- 
fondità onde  tali  vescichette  vengano  a- 
perte,  senza  delle  quali  aperture  le  sca- 
rificazioni si  renderebbero  molto  meno 
utili  non  permettendo  allora  che  nn  lieve 
sgorgo  del  medesimo.  Possono  anche  i 
tagli  oltre  di  essere  più  profondi  essere 
più  moltiplicati  e fitti  essendo  la  parie 
poco  suscettibile  di  dolore  e d'infiamma- 
zione. Terminate  le  scarificazioni , si  passa 
allora  la  mano  sopra  tutta  quanta  la  su- 
perficie scarificata  premendo  con  una  certa 
forza,  onde  costringere  il  fluido  a sortire 
dalle  aperture  eseguite,  e indi  sij  bagna 
con  un  liquido  più  o meno  spiritoso  ed 
irritante  a norma  del  bisogno.  Questo 
fluido  penetrando  attraverso  le  già  ese- 
guite ferite  si  porta  ad  eccitare  le  parti 
sottoposte  e sodisfa  al  secondo  scopo  che 
è quello  di  produrre  in  forza  di  tale  ec- 
citamento un  riassorbimento , sotto  del 
quale  l'ingorgo  sparisce  totalmente.  Il  più 
di  sovente  lo  stillicidio  dei  fluidi  mor- 
bosi attraverso  le  aperture  fatte  dura  per 
dei  giorni  nel  corso  dei  quali  si  vedono 
sempre  le  parti  esterne  bagnate  o bagna- 
tone il  terreno. 
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Si  preferisce  il  cauterio  ai  tagli  nel 
aeeondo  caso  sopracennato  perchè  questo 
oltre  di  produrre  delle  aperture  mollo 
più  apatiote  di  quelle  che  resultano  dal- 
ia lancetta,  trasfonde  anche  contempora- 
neamente alla  località  un  mezzo  utilissi- 
mo alla  sua  morbosa  condizione  che  è il 
calorico. 

Lo  stato  di  atonia  nel  quale  trovami 
i tessuti  ed  in  particolare  i sistemi  cir- 
colatori non  potrebbe  essere  corretto  e 
vinto  dai  mezzi  semplici  sopra  descritti 
perchè  per  esso  riescono  troppo  deboli. 
Il  calorico  che  vi  s*  imprime  a quel  gra- 
do  che  può  portare  un  ferro  rovente  po- 
sto in  immediato  contatto  con  le  parti, 
è sicuramente  di  una  validità  supcriore  a 
qualunque  altra  applicazione,  e per  ciò 
capace  a risvegliare  e promuovere  quelle 
furze  le  quali  per  la  loro  mancanza  la 
malattia  non  può  in  alcun  modo  essere 
vinta.  Dall'applicazione  del  cauterio  avre- 
mo adunque  per  primo  buon  effetto  la 
sortita  di  una  porzione  degli  umori  dalle 
aperture  che  con  esso  si  formano  ed  in 
seguito  il  riassorbimento  di  quelli  che 
restano  in  forza  delia  (logosi  che  poco 
dopo  si  sviluppa. 

Il  cauterio  il  più  adattato  per  esegui- 
re le  scarificazioni  è sicuramente  quello 
a bottone,  e siccome  poi  questo  cauterio 
deve  approfondarsi  molto  più  avanti  della 
pelle,  ai  esigerà  che  il  bottone  sia  piut- 
tosto lungo  ed  alquanto  appuntato.  I bot- 
toni di  fuoco  saranno  sparsi  su  di  tutta 
la  perif>  ria  edematosa,  e si  avrà  l'atten- 
zione che  vi  sia  un  sufficiente  spazio  fra 
di  loro  attesoché  formando  essi  delle  pia- 
ghe le  quali  alla  caduta  dell'escara  si  di- 
latano molto,  ne  verrebbe  che  le  medesi- 
me confluirebbero  assieme  costituendo  un 
troppo  vasto  impiagamento. 

Praticate  appena  le  aperture  col  caute- 
rio l’umore  comincia  a sortire  sotto  for- 
ma di  un  siero  giallastro,  e allora  quan- 
do poi  le  escare  del  fuoco  sono  cadute  , 
tale  umore  si  cangia  sotto  forma  di  un 
pus  sanioso  il  quale  mantiene  una  sup- 
purazione alla  parte  per  un  certo  tempo 
a costo  sempre  dell’ingorgo  che  vi  esiste. 
Quest'ultimo  vantaggio  non  si  ottiene  mai 
dalle  scarificazioni  fatte  coi  tagli , ed  esso 
in  simile  caso  non  è di  poca  utilità. 

Sono  le  scarificazioni  utilissime  in  tutte 
quelle  parti  sulle  quali  vi  è stato  inocu- 
lato un  veleno,  come  particolarmente  nei 


casi  di  morsicature  di  animali  velenosi. 
Se  queste  ai  fanno  col  mezzo  dei  tagli  sì 
può  ottenere  dalle  medesime  la  sortita  del 
veleno  spremendo  dopo  forzatamente  la 
parte,  e la  neutralizzazione  del  rimanente 
infondendo  nelle  ferite  sostanze  analoghe; 
se  poi  si  praticano  col  cauterio  si  può  otte- 
nere oltre  la  distruzione  di  quelle  parti  che 
ne  furono  le  prime  imbevute,  la  disso- 
luzione anche  del  resto  mediante  gli  effetti 
chimici-fisici  del  fuoco.  In  ogni  modo  si 
deve  sempre  operare  prima  che  il  veleno' 
inoculato  venga  assorbito,  come  già  dissi 
all'articolo  delle  ferite  avvelenate. 

Fra  i molti  esempi  che  io  potrei  qui 
rapportare  del  buon  effetto  delle  scarifi- 
cazioni in  questi  casi  mi  restringerò  ad 
uno  il  quale  oltre  di  essere  stato  1’  ulti- 
mo pervenutomi , è stato  anche  osservato 
da  tutti  I miei  alunni. 

Un  tiffiziale  austriaco  aveva  un  belli»" 
simo  cane  da  caccia , questo  un  giorn° 
mentre  stava  scherzando  fra  della  paglia 
fu  morso  sotto  la  lingua  da  un  insetto  * 
o forse  rettile  velenoso.  Appena  dato  il 
morso  la  bocca  si  gofiò  eccessivamente  , 
una  quantità  di  saliva  sotto  forma  di  ba- 
va sortiva  dalle  parti  laterali  della  me- 
de* ma,  e fra  gli  altri  caratteri  ero  mar- 
cabitiisimo  l’alterazione  pronta  dell'orga- 
no stato  ferito.  Quest'organo,  cioè  la  lin- 
gua aveva  ingrossato  talmente  che  oltre 
di  riempire  forzatamente  tutta  la  bocca, 
sortiva  anche  in  gran  parte  da  essa  for- 
zando le  mascelle  a stare  aperte  con  ec- 
cessiva dilatazione. 

Tutta  la  porzione  che  oltrepassava  le 
labbra  aveva  almeno  cinque  parti  ili  più  del 
suo  naturale  volume,  ed  era  tale  lo  stran- 
golamento che  dalle  mascelle , malgrado 
dilatate,  essa  soffriva  ehe  aveva  acquista- 
to un  colore  cupo  quasi  nero,  cd  una 
superficie  aridissima.  In  tale  stato  la  can- 
grena  non  avrebbe  esitato  ad  impossessar, 
sene  si  per  forza  del  veleno  come  per 
quella  dello  strangolamento.  Spaventalo  il 
padrone  dallo  slato  nel  «piale  vidde  il  suo 
cane,  montò  immediatamente  in  una  car- 
rozza con  esso,  e me  lo  portò  alla  Scuola. 

Esaminata  la  parte,  ed  intesane  la  cau- 
sa,  osservai  tosto  se  vi  esistessero  sinto- 
mi generali  che  potessero  indieare  la  dif- 
fusione del  veleno  per  tutta  la  maerhi- 
na,  ma  la  mancanza  delle  convuls  oni,  ed 
anzi  lo  alato  tranquillo  della  generalità 
mi  assicurarono  che  non  per  anco  I’  m- 
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soibimento  fra  accaduto  , e che  sinu  a 
quel  punto  tutto  era  circoscritto  al  solo 
organo  «ni  quale  il  veleno  crasi  inocu- 
lalo. 

Feci  immediatamente  coricare  e tener 
fermo  l'animale  sopra  «li  una  tavola,  e 
provvedutomi  del  lanccttonc  comune,  con 
la  mano  sinistra  forzai  la  lingua  a sorti- 
re per  quanto  era  possibile,  ed  intanto 
con  la  «liritta  cominciai  a praticare  pro- 
fondissime c moltiplicate  scarificazioni  in 
ogni  sua  p.ute  senza  aver  riguardo  alle 
conseguenze  che  potevano  avere  simili 
ferite.  Dalle  aperture  fatte  ottenni  la  sor- 
tita di  una  quantità  di  siero  giallognolo 
misto  a qualche  poco  di  sangue,  forzan- 
«lo  la  sortita  di  questi  fluidi  con  una  rei- 
terata pressione  fatta  con  le  mani  sulla 
lingua  medesima.  La  sottrazione  intanto 
di  questi  umori  diminuì  non  poco  il  vo- 
lume dell’organo. 

Terminate  le  scarificazioni  e le  spre- 
miture mi  feci  prestare  una  soluzione  di 
acido  nitrico  bastantemente  forte  la  qua- 
le introdussi  mediante  una  spugna  nelle 
ferite.  Feci  dopo  legare  con  sicurezza  l’a- 
nimale in  luogo  appartato  acciocché  peg- 
giorando il  male  non  avesse  potuto  offen- 
dere alcuno.  Nel  corso  del  giorno  e del- 
I*  altro  appresso  feci  replicare  contimi* 
mente  le  bagnature  accennate  sopra  della 
parte,  non  permettendoli  nulla  «la  man- 
giare , ma  semplicemente  dell’acqua  «la 
bere  in  sua  piena  volontà. 

La  sera  del  giorno  istesso  la  lingua  tro. 
vossi  già  di  molto  diminuita  , e quella 
diminuzione  progredì  talmente  , che  il 
terzo  giorno  si  vide  rientrata  ne’suoi  li- 
miti ordinarj , e l’animale  perfettamente 
guarito. 

I descritti  sintomi  osservati  ni  piesen. 
tarsi  «li  questo  animale  non  lasciavano 
alcun  dubbio  di  una  prossima  cangreua 
locale,  e davano  pure  a credere,  col  più 
•ano  fondamento , che  il  soggetto  doveva 
peri  re  in  mezzo  alle  convulsioni  ed  a 
tutti  gli  altri  cifriti  dell’  avvelenamento. 
C«ò  posto  è fuor  di  dubbio  ancora  che 
il  trattamento  eseguito  fu  quello  il  quale 
non  solo  ebbe  tanta  forza  di  opporsi  allo 
sviluppo  e proseguimento  del  male  ma 
bensì  di  procurare  anche  quella  guarigio. 
ne  che  si  ottenne  in  sì  breve  tempo.  Col 
siero  e col  sangue  che  sorti  dalla  scari- 
ficazione si  ottenne  quasi  in  totalità  l’e- 
vacuazione del  veleno,  che  fortunatamen- 


te era  sempre  ivi  limitato,  e cmn  Pintro. 
•lozione  dell’acido  nitrico  diluto  si  ebbe 
la  neutralizzazione  di  quel  poco  che  po- 
teva essere  rimasto,  sino  al  grado  di  •- 
verlu  ridotto  assolutamente  innocuo. 

ARTICOLO  XII. 

CAOTEMtZAZIOKE. 

Dicesi  cauterizzazione  l’ applicazione 
simmetrica  e regolare  del  fuoco  alla  su- 
perfìcie esterna  della  macchina  «lei  bruti 
mediante  un  ferro  adattato  all*  uopo  che 
chiamasi  cauterio. 

In  varj  luoghi  degli  articoli  antece- 
denti di  quest’opera  si  può  vedere  quali 
srrvigj  utilissimi  presta  il  fuoco  alla  chi- 
rurgia veterinaria , e vedrassi  anche  nel 
progresso  degli  altri  consecutivi  in  quan- 
ti  casi  il  chirurgo  veterinario  se  ne  serve 
per  ottenere  l’esfogliazione  di  parti  ca- 
liate, la  distruzione  di  cangrcne,  quella 
dei  sarcomi  , degli  scirri  , la  sortita  di 
fluidi  morbosi,  l'arresto  di  emorragia  ec.ec. 
casi  tutti  però  i quali  non  possono  ne 
devono  far  parte  di  quest'articolo,  coinè 
si  vede  dalla  definizione  che  io  ho  dato 
al  termine  cauterizzazione  , e perchè  la 
cauterizzazione  nel  modo  che  vado  a de- 
scrivere costituisce  un  operazione  per  se 
stessa  propria,  ed  isolata,  e non  già  un 
mezzo  coadiuvntore  ad  altre,  come  in  tutti 
gli  altri  casi  nei  quali  il  fuoco  sì  ado- 
pera. 

Il  fuoco  è un  eccitante  immediato  sul- 
le parti  che  tocca,  i punti  però  dello  cu- 
te che  sono  immediatamente  posti  in  «in- 
tatto col  ferro  rovente  soffrono  una  di- 
sorganizzazione di  tessuto;  egli  è nel  me- 
tallo infuocato  che  sta  concentrato  in  emi- 
nente grado  il  calorico  , ed  il  calorico 
concentratissimo  su  di  un  punto  dell’or- 
ganismo agisce  come  disorganizzante:  quin- 
di è che  le  parti  le  quali  rimangono  sem- 
plicemente eccitate  e non  distrutte  dal 
calorico  sono  le  adiacenti  o circonvicine 
a quelle  sulle  quali  il  ferro  rovente  ha 
strisciato,  per  cui  se  le  striscie  ilei  fuoco 
non  avessero  fra  di  loro  una  giusta  e a- 
deqnata  distanza,  si  otterrebbe  dalla  cau- 
terizzazione una  funesta  disorganizzazione 
di  tessuto  come  si  ha  nelle  accidentali 
ed  estese  bruciature.  D’uopo  è anche  che 
il  calorico  che  ai  vuol  trasfondere  su  Ila 
parte  sia  proporzionato  ai  bisogni  della 
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medesima  per  volere  ottenere  da  esso  quel* 
l'effetto  che  si  desidera,  mentre  se  la  tra- 
sfusione di  questo  fluido  eccitante  sovrab- 
bonda di  molto  ai  bisogni  della  parte  , 
ne  succede  allora  una  rigidezza  locale  la 
quale  promuove  una  reazione  sugli  stami 
organici  in  forza  della  quale  succede  una 
specie  di  oppressione  o di  debolezza  in- 
diretta. Da  questa  cagione  hanno  origine 
tutte  le  cangrenc  che  avvengono  in  se- 
guito di  vaste  e profonde  bruciature  so- 
pra la  parte  bruciata. 

Allorché  il  calorico  è proporzionato  alla 
debolezza  o ipostenia  della  parte  egli  ca- 
giona ottimi  effetti,  in  quanto  a che  col- 
l'eccitamento ch'egli  produce  sviluppa  una 
locale  infiammazione  sotto  della  quale  av- 
viene la  turgescenza  degli  stami  organi- 
ci, e particolarmente  dei  cellulari,  ed  nn 
richiamo  alla  parte  più  considerabile  di 
sangue  in  virtù  del  quale  le  forze  locali 
nervose  e circolatorie  si  ripristinano. 
Questo  ripristinamento  è tanto  più  facile 
e sicuro  in  quanto  a che  questo  fluido 
imponderabile  eecita  e promuove  quello 
galvanico  che  è inerente  alla  natura  del 
corpo  animale , e pone  cosi  1*  equilibrio 
alla  località. 

Se  lo  stimolo  che  il  calorico  trasfon 
de  alla  parte  è sovrabbondante,  o se  per 
caso  si  trovano  nella  macchina  disposizio- 
ni favorevoli  per  essere  assorbito,  si  dif 
fonde  egli  allora  sino  al  segno  di  pro- 
durre alterazioni  in  parti  più  distanti,  oil 
in  tutta  la  generalità  , costituendo  altre 
malattie,  come  spasimi , o febbre;  effetti 
che  non  di  rado  noi  vediamo  comparire 
particolarmente  quando  la  cauterizzazione 
si  pratica  sopra  animali  di  temperamento 
molto  irritabile,  sensibile,  e di  un  tes 
stilo  cutaneo  finissimo.  Questa  diffusione 
d'eccitamento  prodotta  dal  fuoco  sarà  più 
facile  ogni  qual  volta  si  cauterizzi  sopra 
parti  in  vicinanza  dei  centri  di  circola- 
zione e sensibilità,  come  nelle  spalle,  e 
sul  dorso;  sarà  poi  più  difficile  se  il  fuo- 
co si  applica  alle  gambe,  essendo  allora 
circoscritto  in  parti  troppo  distanti  dai 
suddetti  centri  e sulle  quali  sono  lente 
tutte  le  funzioni  vitali. 

Qualunque  siasi  l'estensione  sali»  qua- 
le  il  fuoco  faccia  sentire  i suoi  effetti  , 
egli  è certo  che  questi  effetti  saranno  in 
ogni  circostanza  c per  ogni  dove  coerenti 
nlla  sua  natura  stimolante  e irritativa  , 
per  cui  questo  rimedio  sarà  solo  appli- 


cabile e bene  indicato  in  tutti  quei  casi 
nei  quali  si  esige  aumento  di  eccitamen- 
to, e di  tonicità. 

Premesse  questa  cognizioni  generali  sul- 
l'azione del  fuoco  applicato  al  corpo  vi* 
venie , passiamo  ora  a vedere  in  quali 
casi  particolarmente  si  possa  e si  debba 
applicare. 

La  chirurgia  veterinaria  può  prevaler- 
si di  questo  mezzo  per  ritrarne  sieuri 
vantaggi  i.°  Nelle  paralisi.  a.°  Nelle  vec- 
chie zoppicature  per  debolezza  delle  ar- 
ticolazioni. 3.°  Nelle  ostcomalacie.  4*°  Ne- 
gli edemi  freddi.  5.°  Negli  estremi  de- 
formati dalla  fatica  , o tali  per  cattiva 
costituzione  delle  razze. 

i.  Parlando  quivi  delle  paralisi  che 
possono  essere  vinte  o corrette  dal  fuoco, 
intendo  ( come  può  figurarsi  ognuno)  di 
quelle  che  sono  esterne  , e riconoscono 
per  causa  una  semplice  e reale  debolezza 
dei  nervi  sviluppatasi  sopra  un  cordone 
principale  di  essi,  o sopra  una  porzione 
di  quelle  diramazioni  che  si  spandono  e 
confondono  coi  fasci  muscolari,  mentre  le 
paralisi  interne  appartengono  alla  sola 
medicina,  non  essendovi  per  esse  tratta- 
mento che  col  mezzo  dei  farmaci,  e quelle 
sintomatiche  non  potendo  essere  trattate 
che  con  la  distruzione  della  causa  che  le 
produce.  Difatti  l'applicazione  del  fuoco 
sarebbe  controindicatissima  su  di  un  mem- 
bro p.  e.  paralitico  se  la  paralisi  di  que- 
sto dipendesse  da  pressioni  cagionate  da 
fluidi , o tumori  solidi  su  di  un  centro 
del  sistema  , o sull'  origine  nascosta  di 
qualche  ordone  principale.  In  questo 
caso  non  si  farebbe  che  rintuzzare  1*  ef- 
fetto di  una  causa  permanente  la  quale, 
malgrado  il  fuoco,  conserverebbe  alla  par- 
te lo  stato  paralitico. 

La  paralisi  che  è cagionata  da  una  pura 
debolezza  del  sistema  nervoso  ai  manife- 
sta con  un  vacillamento  della  parte  pa- 
ralitica che  ti  conosce  da  una  difficoltà, 
od  anche  sospensione  dei  movimenti,  da 
una  diminuzione,  e non  di  rado  anche 
abolizione  totale  di  sensibilità  , partico- 
larmente quando  la  paralisi  è completa; 
in  questa  specie  di  paralisi  adunque  non 
vi  può  essere  dolore  mentre  la  sensibilità 
trovasi  anzi  inferiore  assai  allo  stalo  or- 
dinario. La  paralisi  dipendente  da  debo- 
lezza nervosa  non  suole  mai  comparire 
immediatamente  dopo  uno  stato  di  robu- 
stezza, ma  solo  si  genera  poco  a poco,  e 
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comparisce  dopo  lunghe  e laboriose  fati» 
che,  ed  iu  quell’eia  nella  quale  declina- 
no le  forte  generali  verso  il  loro  tra- 
monto. 

Gli  animali  grandi  più  che  i piccoli 
vanno  sottoposti  a questa  specie  di  para- 
lisi ; essi  destinati  alle  fatiche  più  labo- 
riose in  sollievo  e benefìcio  dell’  uomo, 
cominciano  sino  da  quella  tenera  età  nella 
quale  non  per  anco  lo  sviluppo  delle 
parti  è completo  a far  continue  perdite 
di  quelle  forte  che  non  mai  pervennero 
al  loro  pieno  vigore , o vi  pervennero 
malamente.  Quindi  il  sistema  nervoso  su 
di  questi  , c particolarmente  quello  che 
•<*rvc  al  sistema  muscolare  animale  e più 
al  locomotore,  perde  poco  a poco  le  sue 
facoltà  di  eccitamento,  sinché  una  causa 
più  forte  delle  altre  lo  disequilibra  in 
difetto,  e particolarmente  l’età,  sotto  il 
peso  della  quale  irrimediabilmente  lutto 
cede. 

Siccome  poi  questi  animali  destinati 
sempre  a trascinare  ed  a portare  sul  dor- 
so gravi  pesi  impiegano  più  particolar- 
mente alla  fatica  la  metà  del  tronco  po- 
steriore, perchè  egli  è a forza  di  quello 
che  portano  il  corpo  in  avanti  impian- 
landò  ì membri  di  dietro  onde  il  carico 
sia  mantenuto  in  moto  o sostenuto;  azio- 
ne la  quale  è marcatissima  ed  assai 
forzata  nelle  salite , e siccome  anche  la 
parte  posteriore  del  corpo  è quella  che 
più  si  scosta  dai  centri  vitali,  particolar- 
mente gli  estremi  addetti  a questa  parte; 
rosi  succede  che  le  paralisi  originate  da 
simili  cause  sogliano  a preferenza  mani- 
festarsi sulla  metà  posteriore  del  corpo 
progredendo  in  dietro  ed  in  basso.  Al- 
lora esse  costituiscono  quelle  malattie  che 
obbligano  I’  animale  a barcollare,  a non 
potersi  sostenere  in  piedi , a trascinare 
i membri  in  avanti  senza  alzarli,  facen- 
do ciò  che  dicesi  volgarmente  il  moto 
del  battello,  o presentando  ciò  che  co- 
munemente si  chiama  srenatura , debo- 
lezza di  reni,  cavallo  slombato  ec.  ec. 
difetti  i quali  sono  manifesti  ai  loohi 
ed  alla  groppa  quando  la  dcboleiza  ner- 
vosa ha  sede  nel  midollo  spinale  di  que- 
sta parte,  o nelle  diramazioni  ultime  sue 
al  disotto  del  sacro , mentre  se  tale  de- 
bolezza è solamente  propria  ai  nervi  che 
si  sperdono  nei  muscoli  motori  dei  mem- 
bri posteriori , il  vacillamento  e la  dif- 
ficoltà Jei  movimenti  si  ristringono  più 


particolarmente  a questi,  e le  reni  e le 
groppa  poco  perdono  di  fermezza  per 
quanto  su  membra  deboli  queste  parti 
non  possano  mai  essere  robuste. 

Se  la  paralisi  è incipiente  o leggeri , 
ovvero  sia  che  non  abbiavi  che  semi -pa- 
ralisi, i sintomi  di  essa  si  ristringono  ai 
, descritti,  mentre  quando  è completa  si 
associano  ad  essi  1’insensibilità  totale  e la 
privazione  perfetta  di  forze  e di  moto. 
Allora  l’animale  giace  a terra  con  la 
metà  posteriore  del  tronco  come  morto, 
ed  ivi  ordinariamente  perisce , essendo 
questo  soventemente  un  caso  irremedia- 
bile,  particolarmente  quando  è l’ effetto 
della  vecchiaja,  o che  è a questa  asso- 
ciata. 

Se  la  malattia  è propria  al  centro  ner- 
voso dei  lombi  progredendo  in  addietro, 
il  fuoco  si  applicherà  immediatamen  e so- 
pra le  reni  , e poscia  si  ripeterà  su  i 
membri  posteriori.  L*  azione  però  del 
fuoco  dovrà  in  questo  caso  essere  coa- 
diuvata da  quella  di  un  metodo  curativo 
interno  stimolante  permanente,  e da  quel- 
le risorse  che  si  possono  avere  da  un 
ottimo  nutrimento.  Se  poi  i membri  po- 
steriori ne  sono  i soli  affetti  , allora  il 
fuoco  ti  circoscrive  a questi  ioli. 

3.  Per  la  debolezza  articolare  tratta- 
bile col  fuoco  intendo  quella  perdila  di 
energia  e di  attività  che  succede  alle 
articolazioni  degli  animali  grandi  dopo 
il  lasso  di  lunghe  e penosissime  fatiche 
eseguile  senza  interruzione  per  un  lungo 
tempo,  o dopo  l'esercizio  di  quelle  cor- 
se forzate  rhe  per  lusso  e capriccio  fatisi 
fare  a quei  cavalli  che  a queste  special- 
mente sono  destinati.  Il  lungo  esercizio 
dei  legamenti  articolari  costretti  a cede- 
re sempre  nelle  forzate  estensioni  dei 
pezzi  articolati  allorché  I*  animale  è in 
moto  , la  soverchia  fatica  che  soffrono 
queste  parti  nella  fuga  veloce  , lo  spos- 
samento dei  muscoli  e tendini  che  muo- 
vono le  ossa,  e finalmente  un  attrito  trop- 
po forzato  e sollecito  dei  pezzi  formanti 
I*  articolazione  ; sono  le  cause  della  per- 
dita che  succede  alla  località  di  quella 
tonicità  ed  energia  organica  degli  stami 
fibrosi  in  vigore  della  quale  si  mantiene 
I*  armonica  azione  dei  componenti  il 
tutto,  e l’ esecuzione  di  quelle  funzioni 
che  a ciascuna  parte  sono  assegnate. 

L*  articolazioni  sulle  quali  hanno  agito 
simili  cause  cadono  in  una  specie  di  lor- 
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porr  il  quale  però  subentra  ad  uno  stato 
doloroso  più  o meno  forte  e più  o meno 
durabile;  effetto  primario  delle  cause  ac- 
cennate. L’articolazione  allora  non  si  muo- 
ve od  almeno  se  non  che  a stento,  l'a- 
nimale zoppica  malgrado  che  non  senta 
dolore  o ben  poco  dove  la  zoppicatura 
esiste , ed  osservandolo  attentamente  al- 
lorché é in  moto  si  vede  che  l'articola- 
zione affetta  viene  mossa  dalle  altri  vi- 
cine , e che  essa  ed  i suoi  muscoli  for- 
mano come  quasi  un  sol  pezzo  posto  in 
movimento  da  delle  forze  sussidiarie. 

Questa  specie  di  zoppicatura  suole  dun- 
que essere  più  comune  su  quei  cavalli 
che  prestano  servigi  nelle  carcie,  nelle 
guerre,  e nelle  corse,  ed  in  particolare 
su  quelli  che  destinali  furono  a tali  eser- 
cizi *n  troppo  tenera  età,  nella  quale  non 
per  anco  perfetto  lo  sviluppo  dei  solidi 
cominciarono  a far  perdite  allorché  ave- 
vano d'uopo  di  fare  acquisti. 

Parlando  con  termini  di  zonmrtria  di- 
rò che  le  spalle,  e le  anche  sono  le  parti 
che  a preferenza  delle  altre  incontrano 
tale  malattia,  e col  linguaggio  znotomico 
intenderà»*!  , anteriormente  l'articolazio- 
ne scapolo  omerale  ed  i muscoli  che  muo- 
vono la  scapola  sul  torace;  e posterior- 
mente la  pclvino-femorale.  La  prima  però 
delle  pari  ne  è aggredita  molto  più  spes- 
so della  seconda , essendo  le  spille  che 
nella  corsa  slanciano  prima  i membri  an- 
teriori per  guadagnare  il  tcrieno , quelle 
che  sostengono  il  rorpo  gettatovi  sopra 
dalla  forza  dei  posteriori , e quelle  anco- 
ra che  soffVono  il  maggior  peso  dell*  uo- 
mo sul  dorso. 

Allorché  il  difetto  è leggero,  cioè  al- 
lora quando  il  cavallo  stenda  a muovere 
le  spalle  ma  che  non  zoppica , dicesi  ro- 
munemente  legato  di  spalle  ; ma  quando 
alla  difficoltà  dei  movimenti  di  queste 
parti  vi  si  unisce  ancora  la  zoppicatura, 
allora  dicesi  affetto  da  doglia  vecchia. 

Non  si  deve  confondere  la  debolezza 
articolare  con  le  altre  malattie  di  queste 
parti  di  opposta  natura  o diatesi  le  quali 
fanno  parimente  zoppicare  malgrado  che 
non  si  osservano  all'esterno  deformità.  In 
primo  luogo  nella  debolezza  articolare  non 
si  rileva  mai  segno  di  dolore  per  quanto 
la  mano  possa  esplorare  e comprimere 
anche  forzatamente  la  parte , ciò  che  si 
osserva  in  casi  opposti.  In  secondo  luogo 
nella  debolezza  delle  spalle  (particolar- 


mente quando  è di  molto  tempo)  si  os- 
serva sovente  alla  località  una  specie  dì 
dimagrimento  come  quasi  di  atrofìa,  che 
ben  si  conosce  dall'occhio  intelligente , e 
per  ultimo  vi  è per  sintomo  patognomo- 
nico  dì  essa,  che  l’animale  zoppica  dal 
riposo  passando  al  lavoro,  andando  poi 
meglio  quando  da  un  discreto  esercizio  la 
parte  è messa  in  attività,  essendo  il  moto 
un  mezzo  col  quale  si  eccita  aumento  di 
calore  alle  parti  che  stanno  in  movimen- 
to e per  conseguenza  di  energia. 

Avvi  an  altra  causa  la  quale  suole  pu- 
re cagionare  la  rigidezza,  od  immobilità 
sino  alla  zoppicatura  nelle  spalle,  ed  è 
questa  la  così  detta  rappressione , ossai 
un  affezione  reumatica  la  quale  da  prin- 
cipio suol  dominare  tutta  la  macchina  e 
che  poscia  si  limita  a queste  parti  depo- 
ncndo  su  di  esse,  come  per  decubito 
1*  umore  reumatico. 

Questo  caso  conosciuto  volgarmente  sot- 
to il  termine  di  animale  rappreso  , o 
raffreddato  di  spalle  ragiona  in  lungo 
andare  i medesimi  effetti  che  sopra  ab- 
biamo veduti  accompagnati  dai  medesimi 
caratteri,  mentre  il  reuma  cronico  pro- 
duce col  tempo  lo  sfianchimento  delle  par- 
ti  che  predomina  e vi  genera  una  reale 
debolezza. 

Analogia  perfetta  dì  effetti  malgrado 
diversità  di  causa  , esige  che  eguale  ed 
unico  sia  il  metodo  dì  cura  , giacché  la 
cura  in  questo  caso  è solo  diretta  alla 
distruzione  degli  eflVtli,  stante  che  le 
cause  non  più  esistono,  e mentre  essi 
soli  in  totalità  formano  la  malattia  di  cui 
si  tratta. 

Nel  modo  col  quale  il  fuoco  agisce 
trovasi  adunque  bene  indicato  in  questi 
casi.  Solo  devo  far  osservare  che  essen- 
dovi quivi  bisogno  di  stimolo  e non  di 
sottrazioni  , si  esige  che  il  fuoco  com- 
prenda un'estesa  superfìcie  ma  che  poro 
si  approfondisca  per  risparmiare  gl’ini- 
pagamenti.  Nella  vantaggiosa  estensione 
del  fuoco  si  trasmette  alla  parte  maggior 
quantità  di  calorico,  e nella  sua  poca 
profondità  si  risparmiano  vaste  suppura 
zioni  le  quali  cagionerebbero  in  seguilo 
una  nuova  debolezza,  come  ho  accennato 
parlando  delle  distrazioni , e quivi  è p - 
riniente  il  caso  consacrato  cioè  non  p<>. 
tersi  trasmettere  il  calorico  alla  paite  af- 
fetta mediante  un  corpo  rovente  tenuto- 
vi ad  una  certa  distanza,  perchè  non  sa- 
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lebbt  di  alcuna  azione  »u  ili  una  mass., 
così  voluminosa  come  sono  le  spalle. 

Troppo  tristo  e pregi udicevole  poi  ries- 
cirebbe  l’ applicazione  di  questo  rimedio 
su  quelle  zoppicature  di  queste  parti  e 
di  qualunque  altra  le  quali  accompagna- 
te fossero  da  dolore  e da  infiammazione 
La  maggior  parte  dei  cavalli  storpiali 
alle  onchr,  alle  spalle  e ad  altre  sotto* 
poste  articolazioni,  che  noi  vediamo  sì 
di  frequente  sono  quasi  tutti  il  resultato 
di  questo  tratto  d'ignoranza  degli  empi* 
rici,  i quali  indistintamente  usano  di 
questo  mezzo  per  qualunque  siasi  doglia 
articolare , e persino  su  quelle  che  resul- 
tano dalle  più  forti  e pericolose  contu- 
sioni. 

3.  L* osteomalaeia  è una  malattia  tanto 
rara  negli  animali  quanto  è frequente 
nella  specie  nostra.  Questa  diversità  con- 
siste sicuramente  in  che  gli  animali  non 
ricevono  per  tristo  e deplorabile  erìtag- 
gio  dai  loro  genitori  quelle  malatLie  che 
la  depravazione,  il  lusso  smodato,  ed  il 
libertinaggio  introdussero  fra  noi , le  qua- 
li avendo  una  particolare  influenza  sul 
sistema  osseo  ne  distruggono  la  sua  na- 
turale solidità  , e ehe  si  mantengono  nella 
macchina  di  ehi  le  acquista  sino  a tra- 
smettersi sulle  proli  inveenti  «he  si  ge- 
nerano da  corpi  co»i  contaminati. 

Non  poco  deve  anche  influire  alla  dif- 
ferenza accennata  la  diversa  maniera  con 
la  quale  sì  allevano  gli  animali  dalla  loro 
nascita,  con  quella  che  si  usa  per  alle- 
vare ì nostri  fanciulli.  I primi  abbando- 
nati alle  risorse  benefiche  di  una  natura, 
che  d’uopo  non  ebbe  mai  dell'arte,  go- 
dono liberamente  del  soave  piacere  di  un 
atmosfera  salutare,  di  un  terreno  cheli 
presta  i cibi  adattati,  e di  acque  le  quali 
in  limpidi  ruscelli  scorrendo  saziano  se- 
condo  il  bisogno  la  sete  loro.  Simili  be- 
neficj  accompagnati  da  un  moto  libero  e 
volontario,  procurano  agli  esseri  bruti 
robustezza,  salute,  ed  un  sì  perfetto  svi- 
luppo in  tutte  le  singole  parti  che  com- 
pongono la  loro  macchina,  che  difticil- 
snente  ne  possono  sorgere  malattie  o de- 
formità. 

Ma  l’uomo  che  sin  dal  momento  che 
vede  il  giorno  si  sottopone  al  dispotismo, 
al  capriccio  altrui , ed  alle  barbare  leggi 
della  moda,  della  convenienza,  del  lusso, 
e spesso  anche  al  tirannico  interesse  di 
venali  straniere  nutrici , viene  rapito  alle 


cure  preziose  di  si  benefica  madre  comu- 
ne, e sottoposto  a continui  e non  mai 
interrotti  patimenti,  ora  di  sete  che  non 
può  esprimere  ora  di  un  alimento  trop- 
po scarso,  o pregiudicevoìe,  ora  alla  pri- 
vazione della  luce  perchè  conservalo  fra 
cortine  di  camere  oscure , ed  a quella 
delibarla  pura,  motrice  principale  del- 
l’universo organico,  perchè  strettamente 
si  teme  di  tencrvelo  esposto  j e sempre, 
poi  chiuso  fra  ceppi  di  lini  nelle  angu- 
ste sue  faicie  dove  ogni  membro  senza 
moto  c senza  azione  è reso  solo  parteci- 
pe di  una  vita  vegetabile. 

Malgrado  pero  1’  avvantaggìosa  descritta 
posizione  nella  quale  nascono  e crescono 
t nostri  animali,  pure  ciò  non  ostante 
danti  dei  casi  nei  quali  per  cattiva  co- 
abluzione  propria  dei  genitori  o prr  altra 
acquistata  casualmente  dai  figli , nasce  tu 
di  quest’ ultimi  l’ osteomalaeia  ; ed  i casi 
poi  piò  frequenti  di  tale  malattia  su  di 
loro  si  hanno  particolarmente  quando  le 
cavalle  partoriscono  nelle  stalle  ed  in  esse 
allevano  i loro  figli. 

Da  quanto  ho  detto  può  arguirsi  fa- 
cilmente che  questa  malattia  è quasi  pro- 
pria soltanto  della  prima  età,  e difilli 
consistendo  essa  in  una  mancanza  di  so- 
lidità nelle  ossa,  e per  conseguenza  in 
un  disiqoilibrio  fra  le  particelle  fluide  e 
quelle  solide,  prodotto  dalla  troppo  ab- 
bondanza delle  prime  e scarsezza  delle 
seconde,  difficilmente  può  succedere  allor- 
ché questi  corpi  hauno  acquistato  col  tem- 
po il  loro  dovuto  perfetto  stato  compat- 
to, a meno  che  non  resultasse  da  qual- 
che malattia  che  capace  fosse  a portarvi 
disorganizzazione,  ciò  che  costituirebbe 
un  morbo  di  altra  natura  e non  già  quello 
del  quale  si  pirla. 

I puledri  che  sono  aggrediti  da  questa 
malattia  presentano  quasi  sempre  una  me- 
schina costituzione  generale.  Sono  magri, 
le  membrane  apparenti  quasi  scolorite , il 
labbro  posteriore  poco  sostenuto,  e scar- 
sissimi di  forze.  Allorché  il  male  si  svilup- 
pa si  cominciano  a gonfiare  Ir  loro  articola- 
zioni, tali  gonfiezze  senza  dolore  sono  ac- 
compagnate da  un  vacillamento  «Mia  roae- 
«■bina  la  quale  è mal  sostenuta  sulle  gambe, 
motivo  pel  quale  giacciono  volentieri.  Le 
ossa  degli  estremi  s'incurvano,  partico- 
larmente le  ginocchia  e li  stinchi  ante- 
riori, i garetti  si  avvicinano  fra  di  loro 
perchè  i membri  posteriori  allontanando- 
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ti  dai  giretto  prestano  a guisa  di  barba- 
cane o di  puntelli  un  maggior  appoggio 
al  corpo;  la  curvezza  degli  estremi  au- 
menta coll’  ingrossare  del  corpo  il  quale 
si  fa  più  pesante  sopra  delle  gambe  che 
non  lo  possono  sostenere.  Alcune  volte  le 
dilatazioni  articolari  aumentano  talmente 
che  gli  estremi  articolati  si  disorganizza- 
no totalmente  sciogliendosi  sotto  specie  di 
tumori  semi-carnosi  ; altre  volte  le  ossa 
descritte  si  piegono  sino  a rendere  total- 
mente deforme  ed  inservibile  il  soggetto 
e quando  il  male  ba  il  minore  peggior 
esito y r animale  si  deforma  sino  ad  un 
certo  punto  senza  divenire  inservibile  , e 
poscia  la  malattia  ai  arresta  lasciandolo 
in  tale  stato.  Questo  termine  meno  infe- 
lice dell*  osteomalacia  ha  luogo  ogni  qual 
volta  nel  progressivo  sviluppo  si  prepa- 
rano nella  macchina  delle  particelle  so- 
lide abbondanti , le  quali  si  portano  a 
quelle  ossa  che  nc  mancavano. 

Al  primo  accorgersi  di  questo  male  si 
faccia  immediatamente  uso  del  fuoco,  ap- 
plicandolo sopra  tutti  quattro  gli  estremi, 
su  i quali  più  particolarmente  la  malattia 
si  esercita.  Anteriormente  il  fuoco  ai  ap- 
plicherà dal  ginocchio  in  basso,  e poste- 
riormente dal  garello.  Si  rende  più  par- 
ticolarmente necessario  che  questo  mez- 
zo ai  usi  su  tutte  quattro  le  gambe  quan- 
do il  male  è dipendente  da  una  condi- 
zione generale  , cd  accompagnato  da  un 
difetto  di  diatesi.  Solo  potrà  essere  cir- 
coscritto ad  una  delle  articolazioni , o a 
due  degli  estremi  ogni  qual  volta  la  ma- 
lattia sia  limitata  e non  accompagnata 
dalla  condizione  generale.  1 farinacei  dati 
in  abbondanza  per  vitto , c la  sommini- 
strazione dei  tonici  permanenti  accompa- 
gneranno la  cura  esterna. 

Controindicato  poi  sarebbe  il  fuoco  so 
si  applicasse  su  di  una  dilatazione  arti- 
colare la  quale  fosse  r effetto  di  qalche 
locale  infiammazione,  o di  qualche  azio- 
ne meccanica,  come  p.  e.  una  contusio- 
ne , particolarmente  quando  la  parte  fos- 
se sempre  infiammata  e molto  dolente.  Il 
fuoco  alle  articolazioni  è anche  bene  in- 
dicato quando  riscontranti  in  esse  dei 
tumori  ainoviali  senza  dolore. 

4-  L’applicazione  del  fuoco  su  gli  e- 
demi  freddi  trovasi  da  me  raccomandata 
in  varj  luoghi  di  quest’opera  c partico- 
larmente all’  Arti  : Scarificazioni , per  cui 
da  quanto  ne  ho  già  detto,  c dai  deaeri  l- 
A tazza  Veterinar. 


ti  effetti  generali  che  il  fuoco  produce 
sulla  macchina  vivente  si  può  abbastan- 
za arguire  di  quale  e quanta  utilità  egli 
sia  in  questo  caso.  Rimane  quivi  a far 
osservare,  che  in  quasi  tutti  i punti  della 
macchina  ove  si  riseontrano  tumcsceuze 
di  tale  natura , si  adopera  sempre  il  cau- 
terio a bottone,  col  quale  traforando  la 
pelle  si  penetra  nella  cellulare,  ma  nel- 
l’edema delle  gambe  varia  la  qualità  non 
solo  del  cauterio  che  si  deve  adoperare 
ma  il  modo  ancora  col  quale  si  adopera. 
Quello  che  serve  a cauterizzare  gli  estre- 
mi edematosi  è un  cauterio  a coltello,  e 
deve  scorrere  sì  superficialmente  da  non 
giungere  mai  ad  oltrepassare  la  cute.  Il 
ferro  rovente  può  penetrare  nella  cellula- 
re subcutanea  io  ogni  punto  dove  essa 
cuopre  e riveste  masse  muscolari,  ma  pre- 
giudiccvole  egli  sarebbe  su  gli  estremi 
nei  quali  immediatamente  sotto  la  cute 
non  riscontranti  che  ossa,  tendini,  lega- 
menti, vasi  c nervi.  In  secondo  luogo  la 
cute  è abbondante  dov’essa  cuopre  volu- 
minose masse  carnose , ma  è scarsissima 
su  gli  stinchi  c parti  circonvicine,  e que- 
sta differenza  induce  una  contrazione  for- 
tissima dei  lembi  delle  ferite  che  si  pra- 
ticano nelle  gambe,  per  la  quale  la  cute 
manca  al  risarcimento  delle  piaghe  di 
queste  parti  , ed  alla  loro  cicatrice.  Fi- 
nalmente la  poca  energia  degli  estremi 
si  oppone  alla  guarigione  delle  loro  so- 
luzioni di  continuità,  per  cui  queste  sa- 
ranno tanto  più  difficili  a guarire  quanto 
più  sarà  grande  la  loro  esterni one  e pro- 
fondità. Il  fuoco  adunque  sulle  gnmbe 
ademato'e  dev’essere  applicato  superficial- 
mente, e con  disegni  regolari,  c non  già 
informemente  e profondo  come  ho  de- 
scritto nelle  scarificazioni  che  si  fanno 
col  cauterio  su  altre  parti. 

Non  penetrando  il  cauterio  al  di  là 
della  cute  , e per  conseguenza  non  ap- 
profondandosi nelle  vescichette  del  tes- 
suto celluloso  dentro  le  quali  sta  depo- 
sitato il  fluido  costituente  1'  edema,  non 
possiamo  avere  sicuramente  un’immediata 
sortita  del  medesimo , come  otteniamo 
nelle  scarificazioni,  ma  non  manca  però 
il  fuoco  di  produrre  i più  grandi  van- 
taggi per  gli  effetti  della  sua  azione  con- 
secutiva. Una  gran  parte  degli  umori 
vengono  riassorbiti  dai  vasellini  riposti 
in  azione  ed  energia  dallo  stimolo  che 
il  fuoco  vi  eccita,  cd  il  rimanente  sorte 
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in  progresso  sotto  forma  di  suppurazio- 
ne, allorché  le  escare  del  cauterio  sodo 
cadute. 

I vantaggi  che  la  cauterizzazione  pro- 
duce in  simili  casi  non  si  limitano  so- 
lamente a far  sparire  il  male  che  esiste, 
ma  esteudonsi  ancora  a prevenire  ch'egli 
possa  di  bel  nuovo  ritornare. 

II  calorico  forte  produce  una  corra, 
gazione  delle  fibre  e dei  capillari,  e l'ec- 
citabilità che  esso  imprime  nel  tessuto 
celluloso  cagiona  su  quest'  ultimo  una 
permanente  elasticità  e turgescenza,  cam- 
biamenti che  le  gambe  subiscono  e man- 
tengono per  sempre  io  appresso  ed  i 
quali  si  oppongono  validamente  alla  rige- 
nerazione degli  edemi. 

Infiniti  sono  gli  esempi  che  abbiamo 
di  queste  verità,  c fra*  i tanti  accaduti 
a me  stesso  ne  tengo  uno  rcoente.  Una 
cavalla  di  ventidue  anni  del  signor  Prin- 
cipino di  Canosa  estenuata  da  infinite  la- 
boriose fatiche  ora  sotto  il  lavoro  della 
carrozza , ora  sotto  la  sella,  c nell'  ulti- 
mo sotto  l'esercizio  del  carrettone  per 
domare  puledri,  soffriva  l' edema  ad  am- 
bi i membri  posteriori.  La  gonfiezza  di 
questi  estremi  era  grandissima  particolar- 
mente nella  stagione  umida , e quando 
stava  in  riposo  da  qualche  giorno.  Fu  da 
me  prescritta  la  cauterizzazione  che  si 
esegui,  e la  giumenta  non  solo  guari  per- 
fettamente ma  non  lo  sofferse  più  in  due 
anni  che  ancora  visse  e sotto  le  raedesi* 
me  fatiche.  Accenno  questo  dei  casi  per- 
chè a norma  dell'  età  tanto  avanzata , e 
dello  sfaticamento  del  soggetto  sembrava 
che  anche  il  fuoco  dovesse  rendersi  inu- 
tile , per  cui  avendo  prodotto  i soliti 
vantaggi  esso  assicura  più  che  mai  quale 
e quanta  sia  la  sua  attività  io  simili 
casi. 

L’edema  delle  gambe  cagiona  una  gon- 
fiezza senza  dolore.  Ordinariamente  la 
tumescenza  principia  al  nodello  e poscia 
col  tempo  si  estende  a tutto  il  membro 
presentando  un  piano  eguale  ed  unifor- 
me. Quando  la  malattia  è incipiente  essa 
sparisce,  ogni  qual  volta  1'  animale  si 
esercita  col  molo,  e poscia  ritorna  dopo 
delle  ore  di  riposo , quando  è di  molto 
tempo  e che  si  estende  anteriormente 
dalla  corona  al  ginocchio  c posterior- 
mente sino  al  garello  , il  moto  poco  o 
nulla  v’  influisce  non  osservandosi  sotto 
di  esso  che  una  lieve  diminuii juc  , la 


quale  però  non  è costante.  L'  indolenza 
che  si  mantiene  alla  parte  costituisce  un 
carattere  della  sua  qualità,  e la  marca 
che  vi  rimane  dalla  pressione  fattavi  col 
dito  esploratore  termina  di  assicurarne 
la  sua  vera  natura  . Malgrado  però  che 
questa  malattia  non  sia  in  istato  di  far 
zoppicare  1'  animale  perchè  non  cagiooa 
dolore  , pure  ciò  non  ostante  allorché  è 
molto  avvanzata  la  zoppicatura  si  manife- 
sta per  altri  motivi.  In  primo  lungo  il 
volume  grande  che  acquistano  i membri 
cagiona  un  peso  gravissimo,  pel  quale 
1'  animale  stenta  a muoverli  e molto  più 
ad  alzarli;  in  secondo  luogo  poi  le  acque 
distendendo  soverchiamente  la  cute  ( poco 
suscettibile  in  queste  posizioni  di  esten- 
sione ) ne  succede  che  le  articolazioni 
non  si  possono  piegare  che  a sommo  sten- 
to, e tante  volte  la  forza  meccanica  delle 
acque  nel  distendere  la  cote  è così  im- 
pellente che  questa  cede  rompendosi;  nel 
qual  caso  si  formano  delle  crepaccie  e 
delle  piaghe , molto  più  pericolose  ed 
estese  sopra  le  articolazioni,  su  le  quali 
più  particolarmente  hanno  luogo. 

Allora  le  gambe  diventano  schifose,  ed 
il  male  non  ha  più  riparo,  tanto  più  se 
appartiene  ad  un  animale  vecchio.  Può 
succedere  ancora  che  in  forza  di  circo- 
stanze particolari  dell'  individuo,  il  flui- 
do delle  gambe  venga  riassorbito  o per 
metastasi  depositato  sopra  organi  essen- 
ziali alla  vita  nel  qual  caso  la  morte  ne 
sarebbe  il  resultato.  Potendo  adunque 
l’edema  delle  gambe  produrre  simili  fu- 
neste conseguenze,  dovrà  esso  essere  trat- 
tato col  fuoco  tosto  che  si  manifesta , 
particolarmente  se  1'  animale  è in  età 
avvanzata. 

5.°  I difetti  di  conformazione  che  pos- 
sono essere  corretti  col  fuoco  od  almeno 
arrestati  nei  loro  progressi  sono  quelli 
che  appartengono  alle  gambe. 

Questi  consistono  in  una  viziata  dire- 
zione che  le  gambe  prendono  allontanan- 
dosi da  quella  naturale,  c da  quella  po- 
sizione che  costituisce  ne»  ben  confor- 
mati il  perfetto  appiombo.  Una  volta  che 
questi  membri  sono  sortiti  dalla  giusta 
loro  situazione , il  peso  del  corpo  non 
V»  è più  sopra  regolarmente  ed  egual- 
mente spartito,  per  cui  quelli  che  nc 
rimangono  più  aggravati  ne  soffrono  sino 
a rendersi  presto  carichi  di  mali  capaci 
a privarli  di  ogoi  forza  c di  porli  in 
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islato  di  non  poltre  più  servire.  La  mac- 
china su  tali  colonne  mal  ferme  e mal 
situate  non  è più  sicura;  per  cui  vacilla 
alla  più  piccola  fatica , a stento  viene 
sorretta,  e l’animale  facilmente  cade, 
particolarmente  uelle  scese , e sotto  la 
sella. 

I membri  anteriori  a preferenza  dei 
posteriori  vanno  soggetti  a deformarsi  in 
tal  guisa,  e le  loro  deformità  sono  sem- 
pre dal  ginocchio  in  basso.  Alcune  volte 
le  ginocchia  sono  fra  di  loro  avvicinate 
ed  i piedi  o zoccoli  allontanati  in  modo 
che  le  ginocchia  si  toccano  nel  cammino 
ed  i piedi  si  scostano,  segnando  li  stin- 
cbi  una  linea  obbliqoa  dall’alto  al  basso 
e dall’  indentro  all’  infuori  a guisa  della 
conformazione  dei  bovi  ; diletto  che  nei 
cavalli  si  distingue  col  termine  di  ani- 
male  mancino,  e questo  succede  allora 
quando  pel  troppo  peso  delle  spalle,  col- 
lo, e tutta  la  parte  anteriore  del  corpo 
questi  membri  hanno  dovuto  impiegare 
forze  che  non  possedevano  per  prestare 
sostegno,  ed  adattarsi  a guisa  di  puntelli 
sotto  della  macchina.  Altra  volta  tutta  la 
linea  delle  falangi  compresovi  pure  il 
ginocchio  s’ incurva  dall’  avanti  all’  in- 
dietro, ossia  dall’infuori  all’indentro  for- 
mando del  membro  una  specie  di  arco 
pel  quale  il  cavallo  fu  chiamato  Arcalo; 
difetto  il  quale  oltre  di  costituire  una 
mostruosità  all’occhio  è inoltre  del  mas- 
simo pericolo,  perche  le  gambe  ridotte 
in  tale  guisa  trovansi  sempre  pronte  a 
piegarsi , come  positivamente  fanno  ad 
ogni  esercizio  di  tiraglio,  di  soma  c nelle 
scese,  esponendo  I*  animale  a precipitarsi 
assieme  con  tutto  il  carico  che  porta  o 
trascina.  Altre  volte  invece  il  ginocchio 
mantiene  la  sua  forma  naturale , ed  il 
solo  stinco  si  piega  nella  direzione  ac- 
cennata, ciò  che  distingue*!  col  termine 
di  animale  curvo  (V avanti,  ed  anche  in 
questo  caso  l’animale  * esposto  ai  me- 
desimi inconvenienti  come  nell’  antece- 
dente, malgrado  però  un  poco  meno  es- 
sendo il  difetto  meno  esteso.  Finalmente 
le  pastoie  prendono  alle  volte  un  obbli- 
quità  tanto  grande  che  quasi  diventano 
orizontali  col  terreno,  per  la  quale  1*  a- 
nimate  perde  moltissimo  di  quella  forza 
che  è propria  di  una  perpendicolare  che 
sostiene  un  peso.  Questo  difetto  che  pro- 
cura al  cavallo  il  nome  di  spastojnto 
suol  essere  più  comune  su  di  quelli  i 


quali  ad  una  debolezza  nelle  parti  asso- 
ciano ancora  una  troppa  lunghezza  delle 
pastoje.  Nell’  animale  curvo,  e nell’  ar- 
calo,  sogliono  anehe  le  pastoje  piegarsi 
in  avanti  formando  una  specie  d’angolo 
nella  loro  articolazione  con  lo  stinco,  co- 
stituendo quel  difetto  che  il  volgo  distin- 
gue col  nome  di  cavallo  sconocchiato  ed 
il  quale  suol  riescire  di  maggior  pericolo 
e spregio  dell’  antecedente. 

Simili  difetti  sogliono  essere  molto  più 
rari  negli  estremi  posteriori  , su  i quali 
allorché  si  presentano  non  pervengono 
mai  al  grado  d’avanzamento  come  in  quel- 
li anteriori;  e questa  differenza  deve  at- 
tribuirsi alla  diversa  direzione  che  queste 
parti  hanno  sotto  del  corpo,  mentre  gli 
stinchi  anteriori  formano  una  perpendi- 
colare perfetta  sotto  il  peso  della  mac- 
china, nel  mentre  che  i posteriori  for- 
mano un’obliqua.  La  perpendicolare  an- 
teriore soffre  adunque  un  peso  maggiore 
il  quale  direttamente  sopra  vi  piomba  , 
mentre  l’obliqua  posteriore  ne  soffre  me- 
no , e meno  vi  gravita  per  la  forza  di 
elasticità  che  la  direzione  obliqua  per- 
mette ai  membri. 

I difetti  di  conformazione  delle  gam- 
be possono  essere  originarj  od  acquistati. 
Diconsi  originarj  quando  pervengono  da 
vizj  delle  razze.  Acquistati  poi  quando 
sopravvengono  per  causa  di  faticosi  eser- 
cizj.  I primi  possono  dipendere  da  cat- 
tiva conformazione  dei  genitori  , o dalla 
trista  posizione  del  suolo.  Dei  genitori 
con  testa  grossa,  grosso  collo,  spalle  pe- 
santissime, c gambe  deboli  o sottili,  da- 
ranno dei  figli  eguali,  e questi  non  po- 
tranno schivare  i difetti  sopra  descritti 
dei  membri.  Un  suolo  montuoso  rapace 
ad  obbligare  i puledri  di  più  tenera  età 
ad  arrampicarsi  faticosamente  per  andare 
in  traccia  dei  pascoli,  indebolirà  sicura- 
mente gli  estremi  di  questi,  sempre  te- 
neri e delicati,  sino  al  punto  di  forzarli 
a piegarsi  morbosamente*  Un  altra  quali- 
tà di  suolo  di  opposta  situazione  , cioè 
basso,  pantanoso  e contenente  acque  sta- 
gnanti, imprimerà  nelle  gambe  dei  pu- 
ledri una  quantità  di  umori  freddi  i qua- 
li  cagioneranno  debolezza  alle  o*«a  , flo- 
scezza negli  altri  tessuti  , ingorghi  nella 
cellulare,  e tumescenza  nella  cute.  Tanto 
nell*  uno  quanto  nell’  altro  caso  avremo 
sempre  su  queste  parti  delle  malattie  lo 
quali  benché  sotto  vario  aspetto  prudur- 
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ranno  tutte  il  medesimo  resultato  che  è 
quello  di  debolezza , deformità  , per  cui 
incapacità  al  lavoro  ed  alla  fatica. 

Quando  i difetti  di  conformaiione  sono 
cagionati  da  circostanze  che  appartenendo 
alle  razze  non  possono  distruggersi,  si  de> 
ve  allora  per  sistema  applicare  il  fuoco 
alle  gambe  a tutti  i puledri  allorché  sono 
neirctà  di  diciotto  mesi  a due  anni.  L’ap- 
plicazione di  questo  rimedio  in  quella 
tenera  età  non  solo  distrugge  il  difetto 
se  avesse  principiato  a formarsi,  ma  pre- 
viene ed  allontana  consecutivamente  quel- 
le cause  le  quali  indebolendo  tali  estre- 
mi potrebbero  riprodurlo.  Questa  verità 
è molto  ben  conosciuta  in  alcune  razze 
dell’Arabia,  e della  Turchia,  nelle  quali 
ì puledri  sortono  tutti  infuocati  , come 
vediamo  in  quelli  che  tradotti  in  com- 
mercio portano  marche  di  cauterizzazione 
«piasi  per  ogni  dove  , o particolarmente 
su  tutte  l’articolazioni  delle  gambe.  Esa- 
minando questi  animali  noi  vediamo  che 
ordinariamente  peccano  per  troppa  sotti- 
gliezza degli  estremi,  per  cui  dobbiamo 
arguire  che  tale  rimedio  loro  venga  in- 
distintamente applicato  sul  sospetto  o sul- 
lVspcrienz^  che  tale  sottigliezza  possa  ren- 
derli deboli. 

Quando  poi  i difetti  di  conformazione 
degli  estremi  si  manifestano  in  seguito 
per  cagione  della  fatica,  come  quasi  sem- 
pre accade  allorché  vi  si  sottopone  un  a - 
rumale  troppo  giovine  e mancante  di  con- 
solidazione completa  nelle  ossa,  allora  il 
fuoco  si  applicherà  senza  ritardo  tosto  che 
il  difetto  comincia  a comparire. 

Finalmente  il  fuoco  sarà  sempre  un  ri- 
medio adattissimo  per  qualunque  altra 
malattia  che  riconosca  cause  del  carattere 
di  quelle  sino  ad  ora  descritte  , e che 
sia  capace  di  cagionare  tosto  o tardi  de- 
gli analoghi  effetti. 

Premesso  intanto  che  sia  lo  scopo  «iella 
cauterizzazione  quello  unicamente  di  tra- 
sfondere su  di  un  punto  «Iella  macchina 
una  certa  quantità  di  calorico,  conosce- 
rassi  a colpo  d’occhio  che  tale  operazione 
rirscirà  meglio  eseguita  ogni  qual  volta 
si  ottenga  tale  intento  senza  produrre  sul- 
la parte  i Messa  delle  vaste  disorganizza- 
zioni , ciò  che  può  farsi  risparmiando  il 
più  che  sia  possibile  il  tessuto  della  me- 
desima. Egli  è per  uopo  tale  che  si  sono 
prescritti  per  eseguirla  degli  adattati  istru- 
menti,  c fidate  «Ielle  regole  nell’ adope- 


rarli ; sono  queste  regole  che  danno  al- 
l’ operazione  un  ordine,  e che  fanno  di- 
versificare la  cauterizzazione  eseguita  dal 
veterinario  da  quella  che  pratica  l’empi- 
rico. Tali  regole  si  estendono  ai  cauterj, 
al  grado  di  calorico  che  devono  avere,  ed 
al  modo  col  quale  si  devono  adoperare. 

In  quanto  ai  cauterj.  Ognuno  conosce 
la  forma  delle  tre  principali  qualità  di 
cauterj  che  si  usano  iu  Veterinaria , cioè 
dei  cauterj  a coltello , di  quelli  a botto- 
ne, e di  quello  a cerchio.  1 cauterj  a 
coltello  possono  dirsi  gli  unici  servibili 
per  l’applicazione  del  fuoco  simmetrico  c 
regolare  sulla  superficie  della  macchina  ; 
con  essi  soli  ai  formano  i disegni  che  si 
vogliono  dare  al  fuoco,  per  cui  rarissime 
volte  le  striscio  che  loro  imprimono  si 
vedono  intersecate  con  impressioni  del 
cauterio  a bottone.  11  cauterio  a bottone 
invece  si  usa  in  chirurgia  veterinaria  quan- 
do si  vuole  distruggere  col  fuoco  delle 
porzioni  solide  morbose,  per  cui  questo 
cauterio  viene  approfondato  fra  parli  mu- 
scolari , introdotto  in  alcune  cavità , e non 
già  riservato  come  1*  antecedente  alla  sola 
superficie.  Il  cauterio  poi  a cerchio  ser- 
ve in  un  unico  c-aso,  che  è quello  di 
arrestare  l’ emorragia  alla  coda  stata  am- 
putata «lai  forcipe  nell’operazione  dell’in- 
glcsatura. 

Nella  formazione  dei  cauterj  a coltello 
«levesi  ricercare  che  la  loro  parte  supe- 
riore piò  larga  che  corrisponde  al  manico 
abbia  sempre  una  doppiezza  vantaggiosa 
perchè  questa  produca  due  utili.  Il  primo 
è quello  che  rendendosi  il  cauterio  allora 
più  pesante , più  facilmente  può  essere 
equilibrato  sopra  la  parte  sulla  quale  scor- 
re, e più  difficilmente  in  forza  del  suo 
peso  maggiore  può  sortire  dalla  linea  che 
sta  segnando , o osservi  deviato  «lai  mo- 
vimenti improvvisi  dell’animale  o da  quel- 
li di  una  inano  mal  ferma.  Il  secondo  è 
l’altro  che  più  il  cauterio  è doppio,  rac- 
coglie maggior  quantità  di  calorico,  per 
cui  ai  esige  un  più  lungo  tempo  prima 
che  ne  venga  spogliato,  ciò  che  dona  il 
vantaggio  all’operatore  dì  potere  prose- 
guire più  a lungo  la  sua  operazione,  senza 
interromperla  pel  bisogno  di  cambiare  tan- 
to spesso  i cauterj.  Il  lembo  poi  che  scor- 
re immediatamente  sulla  pelle  «lev* essere 
piuttosto  doppio  proporzionatamente  inve- 
ce che  sottili',  tondo  perfetto,  ed  eaat- 
ti**imamrnte  levigato.  Se  questo  lembo 
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fosse  troppo  sottile  ed  acuto  esso  recide- 
rebbe  la  pelle  nello  seorrenri  sopra  a gui- 
sa di  coltello,  e tali  recisioni  sono  del 
massimo  danno  all’operazione  come  dirò 
più  sotto.  Si  esige  poi  che  sia  ben  liscio, 
attesoché  presentando  asprezze,  irregola- 
rità, o desquamazioni  dell’  acciaro , que- 
ste straccierebbero  la  cute  sulla  quale 
passano , oltre  di  farsi  ostacolo  al  libero 
corso  del  cauterio , il  quale  verrebbe  da 
loro  arrestato  o deviato  dalla  linea  che 
deve  segnare.  La  superfìcie  levigata  nei 
eauterj  si  esige  in  tutte  le  qualità  dei 
medesimi , ma  più  particolarmente  poi  in 
quelli  a coltello  i quali  hanno  d’ uopo  di 
acorrere  con  facilità  e precisione  per  l’e- 
secuzione esatta  di  quel  disegno  che  l’o- 
peratore ha  prefìsso , nel  quale  non  si  de- 
vono scorgere  irregolari  deformità. 

Il  metallo  che  deve  servire  per  la  for- 
mazione dei  eauterj  è sicuramente  il  fer- 
ro. Questo  per  la  sua  durezza  resiste  più 
degli  altri  alla  forzo  del  fuoco  per  cui  è 
suscettibile  d’ impregnarsi  di  una  quan- 
tità grande  di  calorico  senza  rimanerne 
fuso  o bruciato  ; la  più  lieve  alterazione 
che  il  fuoco  producesse  al  cauterio  to- 
glierebbe a questo  la  levigatezza  della  sua 
superfìcie.  In  ragione  poi  della  dcosità  di 
questo  metallo  può  esso  contenere  un  tem- 
po più  lungo  il  calorico  che  ha  ricevuto, 
il  quale  sfugge  più  presto  dagli  altri  che 
aono  meno  densi  di  esso.  Ella  è un’im- 
postura dei  manescalchi  quella  di  formare 
cauteri  di  rami , di  ottone , ed  anche 
d’ argento , e di  dare  ad  intendere  che  la 
cauterizzazione  riesce  meglio  e più  pro- 
fìcua più  A di  valore  il  metallo  col  quale 
il  fuoeo  è stato  applicato.  Il  metallo  non 
si  scompone  sulla  superficie  del  corpo  nc 
è esso  che  si  trasfonde  nella  parte,  ma 
£ semplicemente  il  calorico,  per  cui  non 
essendo  dal  metallo  che  si  devono  avere 
effetti  salutari  ma  dal  solo  calore  che  me- 
diante di  esso  si  trasmette , è indifferen- 
le  ch’egli  sia  di  qual  si  voglia  qualità, 
ma  è poi  essenziale  che  sia  ferro  e non 
altro  pe*  motivi  vantaggiosi  che  esso  pre- 
sta come  ho  detto  di  sopra.  La  moneta 
d’ argento  che  porge  il  proprietario  del 
cavallo  al  mancscalco  che  deve  cauteriz- 
zare, forma  in  totalità  il  solo  ed  unico 
oggetto  pel  quale  l’argento  è migliore  del 
ferro  , attesoché  tale  moneta  rimane  nella 
bottega  perché  o deformata  dal  fuoco  , o 
fusa  nel  fornello- 


in  quanto  al  grado  di  calore  che  deve 
avere  il  cauterio,  è quivi  da  osservimi, 
che  questo  dev’essere  limitato  in  modo 
che  non  mai  ecceda  sino  a rendere  il  cau- 
terio roventissimo.  Un  cauterio  rovente 
aino  alla  scintillazione  dissorganizza  e di- 
strugge immediatamente  le  parti  che  toc- 
ca senza  lasciare  tempo  che  il  calorico 
a’ insinui  gradatamente  sulla  parte  istessa. 
In  questo  caso  succede  che  nel  mentre 
che  non  si  ottiene  lo  seopo  che  si  desi- 
dera, che  è quello  dell’ insinuazione  del 
calorico  alla  parte,  si  hanno  delle  mor- 
bose disorganizzazioni  di  tessuto  le  quali 
riescono  del  massimo  pericolo  per  le  pia- 
ghe che  ne  resultano  e per  le  defornv 
cicatrici  che  in  seguito  lasciano.  Il  cau- 
terio riscaldato  ad  un  grado  sufficiente 
deve  presentare  un  colore  rosso  sempli- 
cemente c non  mai  tendente  al  giallo  bian- 
castro, perchè  quest’ultimo  indica  quel 
grado  massimo  di  roventezza  col  quale 
poco  manca  per  la  fusione  del  metallo. 
Posto  in  contatto  il  ferro  rovente  con  la 
pelle  dell’animale,  una  porzione  allora 
del  calore  che  esso  contiene  passa  in  quel- 
la , e ciò  in  forza  di  quella  legge  gene- 
rale che  hanno  i corpi  di  equilibrarsi 
sempre  fra  di  loro  ; il  cauterio  contiene 
in  quel  momento  una  quantità  di  calorico 
molto  maggiore  a quella  che  si  trova  ave- 
re la  cute,  quindi  ne  succede  che  doven- 
dosi egli  equilibrare  fra  i due  corpi  coi 
quali  è in  contatto,  una  porzione  di  quel- 
lo del  ferro  passa  nella  pelle  dalla  qua- 
le è assorbito  mediante  i suoi  vasi  e quel- 
li delle  parti  adiacenti. 

Ci  rimane  finalmente  ad  osservare  le 
regole  che  si  devono  usare  nel  modo  di 
eseguire  l’operazione.  Prima  di  tutto  in 
qualunque  siasi  luogo  della  superficie  del 
corpo  si  debba  applicare  il  cauterio,  do- 
vrassi  radere  esattamente  il  pelo  per  tutta 
quella  estensione  che  dev’ essere  cauteriz- 
zata, e ciò  più  particolarmente  poi  nelle 
gambe  sulle  quali  il  pelo  suol  essere  più 
lungo  e folto  che  in  qualunque  altra  par- 
te. Il  pelo  affolla  con  la  sua  presenza  il 
primo  cauterio  che  si  applica,  e gl’ im- 
pedisce di  scorrere,  ed  il  carbone  che 
ne  resulta  dal  suo  bruciamento  forma  un 
ostacolo  allo  scorrimento  degli  altri  pro- 
gressivi. Il  pelo  serve  anche  d*  imbarazzo 
nella  formazione  del  disegno  che  si  vuole 
eseguire,  cuoprcndo  le  lince  che  mano 
mano  si  fanno.  Rasalo  il  pelo  si  situa  l’a- 
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minale  a terra  nella  posizione  la  più  co* 
nioda  onde  la  parte  da  cauterizzarsi  ri- 
manga bene  allo  scoperto.  Se  il  fuoco  si 
deve  applicare  a tutte  quattro  le  gambe, 
dovrassi  per  allora  applicarlo  a due  sole 
per  poscia  ripeterlo  su  le  altre  due  al- 
lorché le  prime  nc  sono  guarite  od  alme- 
no prossime  a guarigione.  Se  si  applicas- 
se il  fuoco  a tatti  quattro  gli  estremi  in 
una  volta  sola,  si  toglierebbe  all’anima- 
le ogni  mezzo  per  potersi  sostenere  in 
piedi , mentre  il  dolore  non  li  pcrmet- 
terebbe  di  potere  su  di  esse  sostenere  la 
macchina;  potrebbe  anche  una  cauteriz- 
zazione così  estesa  e moltiplicata  risve- 
gliare uno  spasimo  od  un  infiammazione 
generale  da  porre  in  grave  rischio  la  vita. 
Prima  di  situare  a terra  l’animale  l’o- 
peratore avrà  Jisp  isti  in  un  fornello  i suoi 
cauteri,  * quali  li  saranno  mano  mano 
somministrati  da  un  ajuto.  Il  numero  dei 
cauterj  non  dovrà  mai  essere  minore  a tre 
acciocché  nel  mentre  uno  serve  gl’ altri 
si  riscaldino  per  averli  sempre  pronti. 

Situato  l’animale  e fatto  tenere  fermo, 
l’operatore  si  pone  dietro  il  dorso  del 
medesimo,  posizione  la  quale  egli  prende 
c conserva  sempre  qualunque  siasi  il  luogo 
sul  quale  deve  applicare  il  fuoco.  Fissa- 
tosi in  modo  tale  prende  il  primo  cau- 
terio col  quale  marca  tutte  le  lince  che 
concorrono  alla  formazione  di  quel  dise- 
gno ch’egli  si  è prefìsso  di  fare.  La  sen- 
sazione che  questo  primo  cauterio  impri- 
me, è la  più  dolorosa  di  quella  di  tutti  gli 
altri,  noi  lo  vediamo  dai  movimenti  ener- 
gici di  difesa  che  fa  l’animale  i quali 
poi  vanno  diminuendo  in  progresso.  La 
ragione  di  questo  fenomeno  è chiara  qua- 
lora si  riflette,  che  il  primo  cauterio  agi- 
sce immediatamente  sulla  fibra  cutanea 
sensibilissima  , e che  al  nudo  si  trova  in 
contatto  col  ferro  rosso,  mentre  che  gli 
altri  cauterj  passano  mano  mano  sull’esca- 
ra degl»  antecedenti  la  quale  frapponen- 
dosi tra  le  sottoposte  fibre  cd  il  cauterio 
difende  le  prime  dall’ impressione  imme- 
diata e troppo  viva  del  secondo.  Serve 
dunque  il  primo  cauterio  e il  successivo 
a disegnare  la  figura  che  si  vuol  dare  al- 
la cauterizzazione. 

Variano  iuflnitamcnle  i disegni  che  si 
possono  formare  eoi  cauterio  sulla  pelle 
dei  bruti  c nè  può  riescire  di  precisarli 
perché  dipendono  dal  giudizioso  capriccio 
dell*  operatore  ; solo  la  teoria  può  stabi- 


lire per  essi  Jelle  norme  fisse  onde  co* 
tulli  avere  degli  eguali  vantaggi.  La  pri- 
ma è quella  che  le  linee  costituenti  il 
disrgno  non  devono  mai  avere  una  dire- 
zione trasversale  a quella  del  pelo.  La 
seconda  che  dette  linee  non  devono  mai 
toccarsi  ad  angolo  acuto.  La  terza  che  de- 
vono essere  spartite  in  modo  da  lasciare 
sempre  un  certo  spazio  di  cute  sana  cd 
illesa  fra  l’una  linea  e l’altra. 

La  direzione  trasversale  delle  linee  a 
quella  del  pelo  si  deve  evitare  perchè  le 
cicatrici  che  esse  lasciano  non  vengono  mai 
ben  coperte  dal  pelo  superiore,  il  quale 
non  scendendovi  sopra  le  lascia  allo  sco- 
perto, facendo  cosi  rimanere  alla  parte 
una  demarcazione  nella  progressione  delti 
stami  pelosi,  la  quale  costituisce  uno  sfre- 
gio non  poco  dannoso,  particolarmente  su 
di  un  cavallo  di  lusso  e valore.  Tutte  le 
linee  adunque  che  concorrono  alla  forma 
del  disegno  dovranno  necessariamente  ave- 
re una  direzione  longitudinale,  o tutto 
al  più  obbliqua  a quella  del  pelo,  acciò 
le  cicatrici  rimangano  nascoste  dopo  dai 
peli  laterali. 

In  quanto  agli  angoli , devo  fare  os- 
servare, che  più  l’angolo  è acuto  più  es- 
sendo mino» e lo  spazio  che  vi  corre  fra 
le  due  linee  che  lo  formano , ne  succede 
che  allorquando  la  suppurazione  comincia 
essa  attacca  quella  porzione  ancora  di  pel- 
le che  ai  trova  fra  le  due  linee,  e que- 
sta essendo  in  poca  quantità  rimane  fa- 
cilmente dalla  suppurazione  distrutta.  Da 
questo  ne  viene  che  si  forma  una  sola 
piaga  fra  quelle  delle  linee  e quella  della 
cute  intermedia  che  è caduta,  e questa 
piaga  oltre  che  guasta  totalmente  la  figura 
del  disegno,  lascia  inoltre  una  cicatrice 
mostruosa  alla  quale  non  si  può  più  ri- 
mediare. Due  linee  adunque  le  quali  nella 
formazione  del  disegno  concorrino  a for- 
mare un  angolo  dovranno  segnarlo  ottuso, 
oppure  se  è acuto,  i due  estremi  delle 
linee  non  si  toccheranno  ma  laveranno 
fra  loro  uno  spazio  sufficiente. 

Finalmente  perciò  che  riguarda  la  di- 
stanza che  le  linee  devono  avere  fra  di 
loro,  dovrassi  osservare,  che  per  l’ istcsso 
motivo  delle  suppurazioni  le  quali  attac- 
cano anche  la  cute  sana,  è d’uopo  che 
la  distanza  fra  l’una  e l’altra  linea  sia 
sempre  della  maggiore  estensione  possibi- 
le, mentre  allora  i larghi  pezzi  di  cute 
ebe  riroanguuo  illesi  conservano  la  loro 
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condizione  naturale  in  forza  della  quale 
difficilmente  possono  venire  attaccati  dal- 
la suppurazione  e cadere  in  impiagamenti. 

Con  questi  precetti  generali  potrà  l’o- 
peratore dare  al  disegno  quella  figura  che 
più  li  piace  , osservando  anche  la  regola 
nell’ eseguirlo  di  far  sempre  scorrere  il 
cauterio  giusta  la  direzione  del  pelo,  e 
non  mai  eontro. 

Di  tutti  i disegni  però  che  si  formano 
nell’applicazione  del  fuoco  sul  cavallo, 
quelli  che  più  variano  di  figura  sono 
quelli  che  si  eseguiscono  alle  spalle,  alle 
anche,  e su  la  groppa.  I due  primi  pre- 
sentano sempre  qualche  figura  che  somigli 
ai  marchi  delle  razze,  per  eui  possono 
variare  all'infinito,  il  terzo  è sempre  ca- 
priccioso, ed  il  più  di  sovente  irregolare. 
Non  è’cos»  però  del  fuoco  che  si  applica 
alle  gambe.  Queste  parti  per  la  loro  con- 
formazione  non  permettono  che  l’opera- 
tore si  possa  allontanare  da  un  disegno 
di  figura  lunga  a loro  adattato.  Due  sono 
i disegni  più  comuni  che  si  applicano  alle 
gambe , i quali  poche  varietà  possono  sof- 
frire. Il  primo  è quello  che  ha  figura  di 
spina  di  pesce,  ed  il  secondo  è l’altro 
alla  puledra j a formato  di  tre  linee  pa- 
rateile.  Il  primo  si  eseguisce  segnando 
prima  una  linea  perpendicolare  dall’alto 
al  basso  sul  centro  di  una  faccia  laterale 
dello  stinco;  a questa  linea  principale  fi 
se  ne  segnano  delle  laterali  in  direzione 
obbliqua  le  quali  tutte  si  avvicinano  per 
l’estremo  superiore  alla  linea  principale 
senza  però  unirsi  ad  essa  per  non  dar 
luogo  alla  formazione  degli  angoli.  Le  ob- 
bliqne  laterali  con  la  perpendicolare  del 
oentro  concorrono  a dare  al  disegno  la 
sopradescritta  figura.  Il  fuoco  poi  così  det- 
to alla  puledraja  (perchè  è ordinariamente 
quello  che  si  dà  ai  puledri  per  rinfor- 
zarli le  gambe)  è formato  come  ho  detto 
di  tre  linee  perpendicolari  dall’alto  al 
basso , fra  loro  paralelle , e ad  una  di- 
stanza eguale.  Tanto  il  fuoco  a spina  di 
pesce  come  quello  alla  puledraja  si  appli- 
ca ad  amhe  le  facete  laterali  delle  gam- 
be, ponendolo  sempre  prima  nella  faccia 
interna  del  membro  che  rimane  disotto , 
e poscia  nell'esterna  di  quello  disopra, 
tanto  nel  principio  dell’operazione,  come 
quando  l' animale  è sialo  rivoltato  sull’al- 
tro fianco. 

Marcata  coi  primi  cantar j la  figura  com- 
pleta che  si  vuol  dare  al  disegno , si  pren- 


dono allora  i cauterj  consecutivi  col  quali 
si  ripassa  sino  a sufficienza  su  tutte  le 
linee. 

Ogni  linea  di  fuoco  dev’essere  appro- 
fondala sino  ad  una  metà  circa  della  gros- 
sezza della  cute,  se  essa  lo  fosse  meno  il 
fuoco  si  renderebbe  poco  attivo,  se  poi 
oltrepassasse  questo  limite,  la  cute  si 
romperebbe  sotto  il  eauterio.  Il  primo 
difetto  è assai  minore  del  secondo , men- 
tre il  fuoco  potrebbe  produrre  il  ricer- 
cato vantaggio  in  ragione  dell*  estensione 
spaziosa  che  occupa  se  non  lo  può  in  ra- 
gione della  sua  profondità  ; ma  se  la  pel- 
le si  rompe  sotto  il  cauterio,  ne  viene 
in  seguito  sul  punto  della  lesione  una 
piaga  di  cattivo  aspetto  la  quale  dopo 
aver  dato  escrescenze,  bavosità,  e di  avere 
resistito  alla  guarigione  termina  col  lascia- 
re una  deforme  cicatrice.  Appena  la  cute 
si  rompe  i due  bordi  della  linea  si  al- 
lontanano fra  di  loro  e lasciano  scoprire 
un  fondo  bianco  formato  dalla  cellulare, 
che  all’ esterno  comparisce. 

La  rottura  della  pelle  può  avvenire 
tanto  pel  difetto  di  avere  soverchiamen- 
te cauterizzato,  come  anche  per  essere  il 
cauterio  troppo  tagliente  (come  ho  già 
detto  più  sopra  ) od  anche  per  avere  cal- 
cato troppo  il  ferro  nel  farlo  scorrere.  Il 
cauterio  deve  strisciare  sulla  parte  col 
solo  suo  peso  specifico,  e la  mano  del- 
l’operatore nuli’ altro  deve  fare  che  por- 
tarlo avanti  e tenerlo  perpendicolare. 

La  norma  che  si  deve  tenere  per  co- 
noscere quando  il  fuoco  è arrivalo  è quella 
di  calcolare  primo,  la  profondità  della 
linea  con  la  grossezza  della  cute,  onde 
(per  approssimazione  almeno  ),  conoscere 
allorché  si  è giunto  alla  metà  della  sua 
grossezza.  Secondo,  la  linea  che  è abba- 
stanza approfondata  lascia  travedere  un  co- 
lore giallo  quasi  aureo,  mentre  quando 
è troppo  superficiale  mantiene  quello  ne- 
rastro o carbonoso.  Terzo  poi,  dalla  su- 
perficie della  linea  istessa  si  vede  trasu- 
dare un  umore  sieroso  semi-oleoso , il 
quale  indica  1* avvicinamento  degli  ultimi 
strati  dermoidali  sottoposti.  Portate  tulle 
le  lince  a questo  punto  si  sospende  di 
cauterizzare,  e si  termina  con  ungerle  di 
qualche  unguento  semplice  il  quale  serve 
per  diminuire  la  rigidezza  che  il  brucia- 
mento vi  ha  impresso. 

Rialzalo  l’animale  si  farà  situare  in  un 
luogo  dove  non  gli  sia  permesso  di  stro- 
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finarc  la  parte  cauterizzata  con  corpi  vi- 
cini , e tenuto  in  modo  che  non  vi  possa 
giungere  con  i denti.  Il  dolore  eh*  egli 
soffre  nei  primi  giorni , ed  il  prudore  che 
alla  località  si  manifesta  quando  la  sup- 
purazione è principiante,  e più  quando 
la  cicatrizzazione  si  approssima,  lo  stimo- 
lano ad  agitarsi , ed  a trovare  mezzi  per 
potersi  grattare.  1 primi  sette  o otto  giorni 
sono  per  esso  i più  dolorosi.  È quella 
T epoca  nella  quale  la  rigidezza  locale  la- 
sciatagli dal  fuoco,  e 1* infiammazione  che 
dopo  quarant’ore  circa  ai  sviluppa,  sve- 
gliano c mantengono  una  spasmodia  che 
non  di  rado  interessa  anche  la  generali- 
tà. Dopo  di  quest'epoca  suole  principiare 
la  suppurazione,  al  comparire  della  quale 
il  dolore  diminuisce.  Se  sconcerti  gene- 
rali si  manifestano  nel  periodo  dell'in- 
fiammazione, vi  si  dovrà  rimediare  con 
mezzi  analoghi , come  auchc  si  dovrà  at- 
tivare la  generalità  e stimolare  anche  lo- 
calmente con  bagni  spiritosi,  ogui  qual 
volta  un'  atouia  predominante  nel  soggetto 
»i  opponesse  al  corso  regolare  che  il  fuo- 
co deve  fare. 

La  comparsa  della  suppurazione  si  co- 
nosce da  un  trasudamento  di  pus  che  ap- 
parisce sulle  linee  di  fuoco;  esso  con  la 
sua  formazione  va  mano  mano  distaccando 
le  escare  che  il  cauterio  ha  formate,  e 
tale  distaccamento  si  fa  più  o meno  sol- 
lecito secondo  la  condizione  generale  dcl- 
P individuo,  c secondo  la  quantità  delle 
materie.  Le  escare  cascano  poco  a poco 
spontaneamente , ma  si  termina  di  farle 
cadere  tutte  in  una  volta , allorché  essen- 
do quasi  tutte  distaccate,  si  fa  lavare  la 
parte  con  una  saponata  tiepida.  Cadute 
le  escare  si  vedono  allora  allo  scoperto 
tutte  le  piaghe  in  forma  di  strisele,  le 
quali  hanno  un  colore  rosso  vivo.  Ripu- 
lita esattamente  la  parte , le  piaghe  si  cuo- 
prono  con  stoppa  finamente  tagliata  e ai 
lascia  che  la  suppurazione  prosegua. 

Con  lo  sgorgo  delle  materie  la  parte 
perde  quella  gonfiezza  che  aveva  acqui- 
stata nel  periodo  infiammatorio,  e le  pia- 
ghe si  abbassano  sino  che  ai  appianano 
perfettamente.  Il  trattamento  consecutivo 
deve  consistere  nelle  applicazioni  locali 
quei  mezzi  indioati  per  tutte  le  piaghe 
in  generale,  e soprattutto  nell'uso  dei 
detersivi,  ed  in  particolare  della  pietra 
infernale  ovunque  ai  formassero  le  più 
piccole  escrescenze. 


Per  quanto  non  sia  oggetto  di  quest'  ar- 
ticolo che  la  sola  applicazione  simmetrica 
del  fuoco  su  la  superficie  del  corpo,  co- 
me ho  già  detto  nel  suo  principio,  non 
posso  ciò  non  ostante  omettere  di  accen- 
nare i'  uso  di  questo  rimedio  in  un  caso 
nel  quale  costituisce  nna  speciale  opera- 
zione, distinta  col  nome  di  cauterizzazione 
sottodermoidale.  Consiste  questa  nell'ap- 
plicazione del  cauterio  attuale  su  le  parti 
lendinose  ed  aponeurotiche  che  contor- 
nano l'articolazione  pelvino-fcmoralc  e che 
cuoprono  la  capsula  articolare. 

Per  eseguirla  si  fa  un  taglio  verticale 
od  in  croce  in  corrispondenza  di  della 
articolazione,  e precisamente  alquanto 
anteriormente  al  gran  trocontare  del  fe- 
more. Incisa  totalmente  la  pelle  sino  a 
scuoprire  il  sottostante  tessuto  celluloso, 
se  ne  distaccano  da  quello  col  dito  le 
porzioni  recise  per  procacciarsi  uno  spazio 
sul  quale  poter  applicare  tre,  quattro  o 
cinque  bottoni  di  fuoco:  questi  devono 
approfondarsi  Unto  quanto  serve  a trapas- 
sare il  primo  strato  aponeurotico  sommi- 
nistrato dal  muscolo  fascia-lata*  Ciò  fatto 
ai  ravvicinano  i bordi  della  ferita,  cuo- 
prendo  la  parte  cauterizzata  con  la  cute, 
fra  i bordi  della  quale  ai  mette  qualche 
faldella;  in  seguito  ai  medica  come  una 
piaga  suppurante. 

Quest’  operazione  è richiesta  in  tulli  i 
casi  d* is chiade  cronica,  nelle  inveterale 
distrazioni  legaraentose  di  quell*  articola- 
zione , o per  qualunque  altra  malattia  in- 
vecchiata della  parte , capace  a mantenere 
un  irremovibile  zoppicatura. 

Per  quanto  quell’operazione  costitui- 
sca uno  degli  allori  dell’empirismo,  es- 
sendo il  rimedio  massimo  adattato  da  tut- 
ti i manescalchi , bisogna  però  confessare 
eh’ essa  non  rare  volte  non  produce  l'ef- 
fetto che  ai  desidera.  Io  1’  eseguo  in  al- 
cuni casi , ma  però  solo  quando  ho  esau- 
riti altri  mezzi  che  sono  all’  arte  più  no- 
bili ed  all'animale  di  meno  sfregio. 

Quando  la  pratico  mi  prevalgo  costan- 
temente del  solo  taglio  perpendicolare , 
avendo  osservato  quanto  sia  deturpante  la 
cicatrice  che  rimane  dal  taglio  in  croce, 
che  i manescalchi  preferiscono,  in  un  luo- 
go tanto  esposto  alla  vista. 

Sembra  che  i veterinarj  francesi  non 
conoscessero  quest'operazione,  o la  di- 
sprczzassero  come  parto  dell’empirismo, 
giacché  quando  il  signor  D.  Ferdinando 
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De  Nanxio  Direttore  di  questa  scuola  la 
praticò  a Parigi  n'ebbe  in  contracambio 
delle  compiacenti  congratulazioni. 

Oggimai  ella  è una  delle  operazioni 
da  cui  ai  ricava  il  più  grande  profitto 
nelle  malattie  sopraccennate  , purché  ai 
usi  a tempo  e luogo  opportuno.  1 mane- 
scalchi,  e questa  è pure  la  massima  ver- 
gogna dell’  arte,  se  ne  sono  impossessati. 


e T adoprano  non  guidati  da  criterio  ve- 
runo , per  lo  che  non  le  danno  la  op- 
portuna direzione , nè  la  dovuta  profon- 
dità, onde  in  luogo  di  un  vantaggio,  ab- 
biamo il  più  delle  volte  una  più  grave 
deformità  ed  una  storpiatura  più  marcata 
nell’ animale.  Questo  dovrebbe  bastare 
onde  rimuoverli  da  operazioni  di  simil 
fatta. 
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CLASSE  II. 

MALATTIE  ED  OPERAZIONI  PARTICOLARI  A CIASCUNA  PARTE 
COMPONENTE  IL  CORPO. 
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De ita/  SeAtay. 


ARTICOLO  I. 

TB  A PAH  AZIONE. 

Li  trapanazione  è un  operazione  me- 
diante la  quale  ti  stabilisce  nna  comuni» 
razione  fra  1*  esterno  c l’interno  di  qual- 
che cavità  ossea. 

Nella  specie  umana  il  trapano  si  ap- 
plica su  la  sola  periferia  della  cavità 
encefalica,  negli  animali  grandi  invece, 
come  particolarmente  nel  cavallo,  questa 
operazione  sul  cranio  si  eseguisce  raris- 
simamente nel  mentre  che  più  di  sovente 
si  pone  in  pratica  sopra  i seni  frontali 
ed  in  corrispondenza  della  parte  superio- 
re delle  cavità  olfattorie. 

Due  sono  i principali  motivi  pei  quali 
quest*  operazione  si  eseguisce  si  di  rado 
sul  cranio  del  cavallo.  Il  primo  é quello 
che  ben  diflicilmente  si  può  conoscere  in 
esso  la  presenza  della  malattia  che  la 
richiede  e molto  meno  poi  la  sede  o lo- 
calità della  medesima.  Il  secondo  che  il 
cranio  di  questo  animale  non  presenta 
all’  esterno  che  uno  strettissimo  spazio 
osseo  scoperto  dalle  parti  molli  ed  im- 
mediatamente sottoposto  alla  cute  sul  qua- 
le il  trapano  possa  essere  applicato. 

In  quanto  al  primo  motivo  e da  cono- 
scersi, che  la  trapanazione  al  cranio  ese- 
guendosi sempre  nei  soli  casi  di  stravasi 


sierosi,  o sanguigni  dentro  di  esso,  noi 
abbiamo  sintomi  patognomonici  che  ci 
assicurino  della  presenza  dei  primi,  ed 
abbiamo  un  infallibile  certezza  che  i se- 
condi sono  sempre  mortali,  quindi  è che 
in  ognuno  di  questi  casi  nei  quali  l’uo- 
mo poò  trovare  soccorsi  da  quest’opera- 
zione, essa  riesce  assolutamente  inutile 
su  gli  animali , e forse  di  maggiore  pe- 
ricolo per  la  vita,  esponendo  al  contatto 
dell’  aria,  del  ferro  e degli  altri  agenti 
esterni  le  parti  1V1  racchiuse  molto  sensi- 
bili c di  pericolo  allorché  vengono  poste 
allo  scoperto. 

In  quanto  al  secondo  è d’uopo  il  fare 
un  confronto  fra  la  conformazione  del 
cranio  umano  con  qncllo  del  cavallo.  Nel 
primo  vedrassi  che  oltre  un  estesa  su- 
perfìcie ch’egli  present»,  questa  è anche 
ovunque  scoperta  di  parti  molli  e sola 
difesa  dalla  cute  oltre  il  pericranio,  in 
modo  che  quasi  su  di  ogni  punto  dell» 
sua  superiore  periferia  il  trapano  ci  può 
essere  applicato  senz’ostacolo  e difficoltà. 
Nel  secondo  invece  non  riscontrasi  che 
uno  strettissimo  spazio  nella  parte  ante- 
riore immediatamente  subcutaneo  che  è 
quello  costituito  dall’  estremo  superiore 
del  frontale  fra  le  due  sinfisi  dei  parie- 
tali; questo  luogo,  unico  sul  qual  il  tra- 
pano può  venire  applicato  per  costituire 
una  comunicazione  col  cranio  , presenta 
anche  degli  inconvenienti  tali  che  neni- 
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meno  su  di  esso  I*  operazione  può  essere  presto  la  condizione  patologica  locale  in- 
eseguita. Il  primo  degli  accennati  incon-  vece  di  apportarvi  rimedio, 
venienti  è quello  che  questo  punto  del  Può  dunque  la  trapanazione  nella  som- 
cranio  rimane  troppo  alto  dalla  base  della  miti  dei  condotti  nasali  esser  solo  bene 

cavità  encefalica  per  cui  i fluidi  trava-  indicata  nei  casi  di  polipi  bassi , che 

aati  non  possono  avere  quella  sortita  o impediscono  entro  di  loro  il  libero  cor- 
•colo  che  si  richiede,  per  ottenersi  il  so  dell* aria,  ed  in  circostanze  di  fratta- 
quale  V operazione  si  eseguisce.  Il  se-  re  le  quali  auccedendo  nella  loro  parte 
condo  è P altro,  che  il  foro  del  trapano  superiore,  non  postino  i frantumi  essere 
viene  giusto  a corrispondere  sul  setto  osseo  rimessi  introducendo  la  leva  per  le  na- 
del  frontale  al  quale  si  eseguisce  1*  at-  rici. 

tacco  principale  del  setto  medio  della  II  modo  di  eseguire  la  trapanazione  è 

dura  madre,  ciò  che  rende  1*  operazione  sempre  eguale  in  qualunque  siasi  poii- 

diflìr.ile  pel  distacco  del  pezzetto  d’osso,  rione  nella  quale  il  trapano  ti  applica. 
e di  massimo  pericolo  per  le  lacerazioni  L’  apparecchio  operatorio  consiste  in 
che  si  possono  formare  tu  questa  mera-  un  bisturino  curvo  sul  tagliente  col  qua- 
brana.  Per  tutti  questi  inconvenienti , e le  s’incide  la  cute,  un  raschiatoio  per  ca- 
per i pochi  buoni  effetti  che  quest*  ope-  schiare  il  periostio  che  cuopre  l’osso  che 
razione  produce  nei  rari  casi  dov’ella  si  dev’essere  trapanato,  un  tappo  di  sughero 
richiederebbe,  trovasi  quasi  disusata  nella  del  diametro  del  foro  che  si  va  a formare 
chirurgia  dei  bruti  ad  eecezione  di  qual-  col  trapano,  e questo  deve  servire  per  chiù- 
che  circostanza  nella  quale  necessiti  una  derc  provvisoriamente  il  furo  della  tra- 
strada per  poter  rimettere  in  posizione  panaztone,  ogni  qual  volta  la  strada  pra- 
dei  frantumi  depressi.  ticatasi  debba  restar  pervia  per  del  tem- 

All’  opposto  poi  ella  è di  frequente  po,  degli  aghi  a sutura  per  unire  la  fe- 
praticata  su  i seni  frontali,  e sulla  som-  rita,  una  fascia  adattata  alla  conformazio- 
mità  delle  cavità  olfattorie.  I seni  fron-  ne  della  parte  che  deve  cu  opri  re,  ed  il 
tali  nel  cavallo  e nel  bue  occupano  uno  trapano,  oltre  le  aolite  faldelle,  spu - 
spazio  vistoso  nella  parte  anteriore  della  gne  ee. 

testa,  cosa  che  non  è nella  specie  no-  Dei  trapani  se  ne  usano  tre  specie 
atra  sulla  quale  sono  molto  ristretti  e prineipali , e sono  il  trapano  a corona, 
depressi.  Questi  acni  vasti  e spaziosi  van-  il  trapano  esfogliativo , c quello  perfo- 
no  non  di  rado  soggetti  a delle  raccolte  rativo. 

marciose  le  quali  costituiscono  degli  a-  Il  primo  dei  trapani  è il  piu  comune, 
scesisi  nascosti;  anzi  nel  cavallo  vengono  il  piò  complicato  , ed  il  solo  col  quale 
spesso  compromessi  nei  casi  del  cimurro  ai  può  portar  via  un  pezzetto  d’osso  in» 
contagioso,  volgarmente  morva.  Questa  tero.  Esso  è formato  da  un  asta  di  ac. 
malattia  genera  la  carie  alle  loro  lamine  eiaro  piegata  in  mezzo  quadrato  con  due 
ossee,  ed  estende  entro  di  essi  quelle  prolungamenti  uno  inferiore,  e l’altro 
medesime  disorganizzazioni  che  si  osser-  superiore  fissati  ai  due  estremi  liberi  di 
vano  nelle  cavità  olfattorie.  In  tutti  que-  ciascuna  metà  del  quadrato;  al  prolunga- 
sti casi  vi  si  pratica  soprala  trapanazio-  mento  inferiore  vi  si  fissa  la  corona,  a 
ne  mediante  la  quale  o ai  dà  esito  ai  quello  superiore  un  manico  tondo  lrg- 
flnidi  marciosi  ivi  radunati  , o si  rime-  germente  concavo  nella  sommità.  Nel 
dia  ( se  pur  è vero  che  si  possa  ) agli  centro  dell’  asta  evvi  una  palla  d'acciaro 
sconcerti  prodotti  dal  detto  contagio.  movibile  in  modo  che  può  girare  intor- 
Anche  nella  parte  superiore  delle  ca-  no  I*  asta  senza  però  poter  scorrere  nè 
vità  olfattorie  si  esegue  quest’operazione  in  basso  nè  in  alto;  tutta  l’asta  poi  è 
più  particolarmente  per  reprimere  i prò-  movibtle  nel  medesimo  aenso  dentro  del 
gressi  della  morva,  ma  questa  causa  , la  manico.  La  corona  ha  uni  figura  Irggcr- 
quale  è la  più  comune  che  in  mano  agli  mente  conica  con  la  parte  più  stretta  in 
empirie!  fa  eseguire  la  trapanazione,  de-  basso  , dove  nell*  orlo  estremo  presenta 
v*  essere  per  noi  la  più  rara,  attesoché  dei  denti  disposti  a sega,  il  suo  diame- 
i continui  esperimenti  hanno  bastante-  tro  può  essere  per  gli  animali  grandi  di  die- 
raente  provato,  che  tale  operazione  pra-  ci  sino  a quattordici  linee,  la  sua  altezza 
ticata  in  simile  circostanza  precipita  più  poco  più  di  un  pollice  circa.  Nel  centro 
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di  questa  corona  sorge  una  piramide  pure 
di  acciajo  la  quale  termina  con  una  punta 
quadrangolare,  ed  ha  una  lunghezza  che 
sopravanzo  una  linea,  poco  più  il  livello 
dell’  orlo  dentato  della  corona.  Questa 
piramide  ai  fìssa  nel  fondo  della  corona 
mediante  una  vite  che  stringe  in  senso 
inverso  del  giro  che  fa  la  corona;  nei 
trapani  moderni  la  piramide  é fissata  al- 
I’  asta  (i)  ed  è la  corona  che  è movi* 
bile  su  di  essa  presentando  ella  un  foro 
entro  del  quale  la  piramide  passa  e su 
la  quale  la  corona  si  fìssa  mediante  una 
vite  che  porta  lateralmente. 

Il  trapano  esfogliativo  consiste  in  un 
asta  d’  acciajo  che  porta  un  manico  su* 
periormenie  come  i trivelli  comuni,  nella 
sua  metà  circa  si  appiana  c forma  late* 
Talmente  due  lembi  taglienti  i quali  si 
prolungano  sino  all’estremo  libero  dove 
vanno  a finire  con  un  bottone  della  lar- 
ghezza di  tutto  il  medesimo  estremo  li- 
bero. Questo  trapano  serve  a dilatare  il 
foro  praticato  dalla  corona  (allorché  ve 
n’è  bisogno':  il  bottone  difende  le  parti 
sottoposte  all’  osso  trapanato  acciocché  non 
vengano  ferite  o lacerate  ; serve  anche 
questo  trapano  per  distruggere  ossa  ca- 
riate, allorché  la  carie  ha  costituito  un 
foro  entro  del  quale  si  possa  introdurre. 

11  trapano  perforativo  ha  la  figura 
precisa  di  un  trivello,  terminante  a spira 
puntata  come  quello  , ed  alcune  volte 
con  una  punta  quadrangolare  come  quella 
della  piramide.  Esso  serve  per  costituire 
delle  piccole  aperture  sulle  ossa  , ed  il 
più  di  sovente  a formare  la  prima  im- 
pressione sul  punto  dove  si  deve  fissare 
la  piramide  della  corona. 

Disposto  l’apparecchio  operatorio  ecco 
come  1*  operazione  si  eseguisce.  Si  fissa 
a terra  l’animale  e si  situa  in  modo  che 
la  parte  anteriore  della  testa  rimanga  ben 
alta,  col  fronte  in  piano  orizontale  , ed 
ivi  mantenuta  ferma  da  due  aiuti  , uno 
dei  quali  la  terrà  per  ambe  le  orecchie, 
e l'altro  per  la  mascella  posteriore  pas- 
sando la  mano  su  lo  spazio  interdrntario 
della  medesima,  ciò  fatto  l'operatore  si 
porrà  ginocchione  d’avanti  il  collo  del- 
l’animale. Raso  il  pelo  su  tutta  l’esten- 
sione che  Dell’operazione  dev’essere  com- 


(i)  Questo  i il  trapano  di  Bichat. 


promessa,  prenderà  un  bisturino  retto  , 
o leggermente  convesso  sul  tagliente,  ed 
impugnatolo  con  la  mano  diritta  incide- 
rà la  cute,  dando  alla  ferita  la  figura  di 
T,  o di  V.  se  queste  figure  non  sono 
sufficienti  per  dargli  quello  spazio  che 
li  abbisogna  farà  allora  il  taglio  in  cro- 
ce. Sezionate  le  porzioni  della  cute  di- 
visa si  rovesciano  in  dietro  e si  danno  a 
tener  ferme  con  degli  uncinetti  , dopo 
ciò  si  depone  il  bisturino  e si  prende  il 
rastiatojo  col  quale  li  raspa  tutto  il  pe- 
riostio scoperto  sinché  Tosso  ne  resti 
perfettamente  spogliato:  se  questa  mem- 
brana non  venisse  tolta,  ella  con  la  sua 
tenacità  impedirebbe  al  trapano  di  muo- 
verti liberamente. 

Disposta  la  parte  nel  modo  sopra  de- 
scritto si  prende  allora  il  trapano.  Que- 
st’ istrumento  si  sosterrà  con  la  mano  si- 
nistra posta  sul  manico,  nel  mentre  che 
la  diritta  prenderà  la  corona,  e nel  mo- 
do come  ai  tiene  una  penna  da  scrivere 
fisserà  la  punta  della  piramide  nel  cen- 
tro dove  si  vuol  trapanare;  acciò  la  pi- 
ramide non  possa  amoversi  dal  luogo 
dove  si  fissa,  riescirà  meglio  il  fargli  la 
strada  col  trapano  perforativo,  costituen- 
do con  questo  un  piccolo  forellino.  Fis- 
sato il  trapano  in  questo  modo  seguiterà 
l’operatore  a tenere  la  sinistra  sul  ma- 
nico nella  sommità  del  quale  poggerà  il 
suo  mento,  o il  petto  (come  meglio  li 
torna  comodo  ) premendo  quanto  basta 
per  mantenere  l’istrumento  in  posizione, 
intanto  la  sua  diritta  ai  porterà  ad  im- 
pugnare la  palla  d’accajo  che  sta  nel 
centro  dell’asta,  e con  questa  mano  co- 
mincierà a muovere  in  giro  l’istrumento; 
voltando  sempre  dal  lato  dove  i denti 
della  corona  presentano  il  loro  tagliente. 
Pochi  giri  della  corona  sull’osso  bastano 
per  fargli  marcare  il  solco  circolare  en- 
tro del  quale  ella  deve  agire  tino  al- 
l’ ultimo.  Quando  questo  solco  è iniziato 
in  modo  che  la  corona  nei  giri  consecu- 
tivi non  può  piu  sfuggire  da  esso,  ai  to- 
glie allora  la  piramide.  Essa  si  leva  a 
questo  punto  perché  avendo  ella  termi- 
nato di  essere  utile,  si  renderebbe  ben 
tosto  molesta  traforando  essa  prima  l’os- 
so dietro  del  quale  ferirebbe  tosto  le 
parti  che  vi  sono  sottoposte.  La  precau- 
zione di  levare  per  tempo  la  piramide 
è particolarmente  di  massima  necessità 
allorché  l'operazione  si  eseguisce  sul 
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cranio  tolto  del  quale  le  meningi  ne 
verrebbero  immediatamente*  ferite.  La 
piramide  ti  toglie  mediante  una  chia- 
vcltina  destinata  per  quella  , e ae  è la 
corona  che  è movibile  tu  la  piramide 
ti  abbassa  quella,  nel  quale  abbassamen* 
to  la  piramide  si  nasconde. 

Tolta  la  piramide  si  prosegue  a tra- 
panare. Ogni  poco  che  la  corona  si  ap- 
profonda nell’osso  dovrassi  di  tanto  in 
tanto  rialzarla  per  vedere  se  ella  agisce 
egualmente  su  tutto  il  giro,  e quanto  le 
Timane  ancora  per  arrivare  al  piano  in- 
feriore dell’osso  stesso.  Molte  volte  al- 
lorché o per  causa  che  il  trapano  è stato 
tenuto  un  poco  storto , o per  causa  che 
l’ osso  non  è di  superScie  eguale , si  vede 
il  solco  più  approfondato  su  di  alcuni 
punti,  o meno  su  altri,  in  questo  esso 
ti  farà  inclinare  la  corona  sul  punto  do- 
ve l’osso  è meno  segato  portando  su  di 
quello  una  forra  maggiore.  È poi  neces- 
sarissimo l’ osservare  quando  la  corona  è 
vicina  a trapassare  la  tavola  ossea  perchè 
allora  si  rende  necessario  di  diminuire 
la  forza  che  si  fa  con  1*  istrumento  accioc- 
ché questo  non  trovando  più  resistenaa 
non  a’ approfondi  ad  un  tratto  dentro  il 
cranio,  attesoché  l'urto  suo,  ed  i denti 
della  sega  rovinerebbero  le  meningi  sot- 
toposte e forse  aneha  il  cervello.  Quando 
la  corona  è vicina  a penetrare  si  gira  al- 
lora dolcemente  e con  lentezza  tino  a tanto 
che  il  pezzetto  d’ osso  non  tenendo  più 
che  per  una  sottilissima  lamina  si  termina 
di  levarlo  mediante  una  piccola  leva,  od 
anche  col  mezzo  di  una  sottile  pinzetta. 

Terminata  la  trapanazione  e tolto  il 
pezzetto  d’osso  si  allontanano  dolcemente 
le  meningi  pigiando  su  di  esse  col  bot- 
tone dei  trapano  esfoglialivo  , od  altro 
simile,  ed  intanto  si  ripulisce  il  foro  da 
quel  farinume  osseo  che  rimane  dalla  se- 
gatura, adoperando  per  quest’uso  un  de- 
cotto tiepido  di  camomilla,  ed  un  morbi- 
do spazzolino.  Ciò  fattosi,  si  pone  mano 
a rimediare  a quei  sconcerti  per  i quali 
l’operazione  si  è eseguita.  Se  ciò  è stato 
per  rimettere  qualche  frattura  si  opera 
con  la  leva  come  dissi  all’articolo  di  que- 
ste. Se  poi  ciò  si  è fatto  per  dar  esito  a 
fluidi  morbosi,  si  fanno  allora  dentro  la 
cavità  delle  tiepide  iniezioni  con  la  forza 
delle  quali  i detti  fluidi  possano  sortire. 
Ogni  qual  volta  poi  il  foro  praticato  col 
trapano  non  serva  che  per  il  momento , 


medicata  la  malattia,  si  cuopre  con  la 
pelle,  riunendo  la  ferita  con  robusta  su- 
tura mobile  o fissa  a norma  del  bisogno 
e l’osso  si  abbandona  alta  natura  la  qua* 
le  in  poco  tempo  ne  opera  il  risarcimen- 
to; ma  se  invece  dovesse  servire  anche 
in  appresso,  si  chiuderà  allora  provviso- 
riamente col  tappo  di  sughero  che  è sta- 
to preparato  il  quale  potrà  levarsi  ed  es- 
sere rimesso  sinché  cessa  il  bisogno  del- 
l’apertura, e sul  tappo  si  uniranno  gli 
apicchi  della  pelle  mediante  una  sutura 
mobile. 

Terminata  ogni  operazione  si  pone  1*  ap- 
parecchio difensivo. 

Cousiste  questo  in  alcune  morbide  e 
graduate  faldelle  di  stoppa,  e nella  fa- 
scia. Questa  fascia  è la  parte  la  più  in- 
trinseca e la  più  complicata  di  quest’  ap- 
recchio;  consiste  essa  in  un  pezzo  di 
tela  quadrilungo  di  una  lunghezza  tale 
che  dalla  sommità  della  nuca  scenda  sino 
alla  metà  de)  naso.  Essa  porta  sei  nastri  ; 
quattro  sono  fissati  uno  per  ciascuna  punta 
del  quadrato,  e due  nelle  parli  laterali 
un  poco  più  alti  della  metà  della  sua  lun- 
ghezza. Porta  inoltre  tre  ripiegature,  una 
nella  parie  superiore  e media  corrispon- 
dente alla  sommità  della  cresta  trasversa 
dell’occipitale,  e le  altre  due  in  corri- 
spondenza dei  nastri  laterali  sopra  delle 
quali  questi  nastri  sono  attaccati.  La  ri- 
piegatura superiore  dà  alla  fascia  la  figura 
come  di  una  cuffia  dentro  la  quale  si  na- 
sconde la  sommità  della  lesta  costituita 
dalla  protuberanza  occipitale,  le  altre  due 
laterali  adattano  questa  fascia  alla  depres- 
sione che  si  riscontra  sopra  le  arcate  or- 
bitali sulle  quali  passano  i detti  nastri  la- 
terali per  portarsi  sotto  la  mascella  po- 
steriore. Questa  fascia  da  me  indicata  è po- 
co più  semplice  di  quella  descritta  da 
Bourgelat , e adempie  benissimo  al  mede- 
simo scopo.  Non  bisogna  però  allontanarsi 
da  essa  credendo  indifferente  il  sostituirvi 
un  pezzo  di  tela  di  qualunque  siasi  di- 
mensione e figura  ; se  la  fascia  non  è adat- 
tata alla  parte  essa  non  corrisponde  al- 
l’intenzione dell’operatore,  che  è quella 
di  cuoprire,  difendere  la  località  opera- 
ta, e tenere  in  posizione  quanto  ad  essa 
è soprapposto.  Il  trattato  delle  fasciature 
( epidesmologia  ) è molto  necessario  a co- 
noscersi dal  chirurgo,  motivo  per  il  qua- 
le non  potendo  io  darlo  in  questo  luogo  , 
perchè  non  può  andar  disgiunto  dai  rami 
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priego  (atti  coloro  che  volessero  averne 
un  esatta  cognizione  di  vederlo  nell' altra 
mia  opera,  intitolata  il  Veterinario  miti* 
tare,  nella  quale  ciascuna  fascia  è dili- 
gentemente disegnata  distesa,  ed  in  po- 
sizione sul  cavallo. 

Terminata  l’ operazione  , come  ho  detto 
disopra,  si  pongono  immediatamente  le 
faldelle  sulla  parte  operata.  Queste  devo- 
no essere  in  quantità  si  per  difendere 
ermeticamente  la  parte  dal  contatto  del- 
l’aria, come  anche  per  assorbire  quel 
trasudamento  sieroso , e quelle  poche  sup- 
purazioni che  possono  pervenire  dallo  fe- 
rita ; sopra  di  queste  si  pone  la  fascia.  1 
due  nastri  della  medesima  situati  nella 
parte  superiore  devono  scendere  dietro  le 
orecchie  e indi  dietro  la  mascella  poste- 
riore per  essere  annodati  sotto  la  gota , i 
due  raedj  scenderanno  dietro  le  arcate 
orbitali  per  annodarsi  sotto  la  mascella 
posteriore  immediatamente  al  disotto  del- 
le protuberanze  mascellari  ; gli  ultimi  (che 
sono  gl* inferiori)  si  annoderanno  essi 
pure  sotto  la  medesima  mascella , dopo  di 
essere  stati  intrecciati  cou  i due  roedj. 

Posto  l’apparecchio,  ai  situerà  Pani- 
male nella  sua  posta  , voltato  però  in  sen- 
so inverso,  cioè  con  la  groppa  alla  raan- 
giatoja,  acciò  non  abbia  d*  avanti  a se 
nessun  corpo  resistente  al  quale  poter 
confricare  il  fronte  e rovinare  la  parte 
operata.  Siccome  poi  egli  non  può  tenere 
cavezza,  perchè  questa  scompiglierebbe 
l’apparecchio,  cosi  gli  si  dovrà  ponere  un 
collare  di  cuoio  al  quale  siano  fissati  due 
anelli  laterali  dai  quali  si  partiranno  due 
funi  per  legarlo  da  ciascuna  parte;  d’a- 
vanti  gli  si  porrà  una  mangialo) a a ven- 
to per  somministrarli  il  nutrimento. 

Nei  tempi  che  la  Veterinaria  era  pre- 
dominata dal  solo  baibarismo,  la  trapa- 
nazione si  praticava  ancora  sulla  scapola, 
e sul  zoccolo  del  cavallo.  Nella  prima  vi 
ai  eseguiva  allorché  delle  suppurazioni 
raccolte  dietro  di  essa  non  potevano  aver 
acolo,  e nel  secondo  per  dar  esito  alle 
materie  che  minacciavano  di  attaccare  la 
cartilagine  del  piede.  Nel  primo  caso , i 
guasti  che  il  trapano  costitniva  ai  musco- 
li scapolari  per  giungere  sino  all’osso,  < 
la  poca  utilità  che  il  suo  foro  produceva 
per  lo  scolo  ricercato,  rimanendo  egli 
sempre  troppo  alto  dal  fondo  dell’asces- 
so, proscrissero  da  questa  parte  una  tale 
operazione  alla  quale  si  sostituì  l’ nso  del 


gran  telone  da  me  già  descritto.  Nel  se- 
condo trovossi  che  non  solo  non  adem- 
piva al  desiderio  dell’operatore  per  l’e- 
sito che  si  voleva  dei  fluidi  moibosi,ma 
di  più  formava  esso  un  foro  nell*  ugna 
che  non  poteva  essere  risarcito  che  dal 
solo  cambiamento  della  medesima,  senza 
poi  prestare  uno  spazio  sufliciente  attra- 
verso del  quale  le  parti  sottoposte  potes- 
sero essere  medicate;  da  questo  ne  nacque 
che  trovatasi  erronea  su  di  una  tale  lo- 
calità, si  sostituì  ad  essa  l’estirpazione 
di  una  porzione  di  parete,  come  dirò  a 
suo  tempo. 

Rimase  dunque  la  trapanazione  circo- 
scritta alla  sola  testa , motivo  pel  quale 
è stata  da  me  posta  nella  classe  delle  ope- 
razioni speciali  di  questa  parte. 

ARTICOLO  II. 

AMPUTAZIONE  E AY  VICINAME  RIO  DELLE 
ORECCHIE  NEL  CAVALLO. 

I tristi , e spesso  micidiali  effetti  della 
moda  e del  capriccio  non  si  ristrinsero 
semplicemente  sul  loro  autore , ma  esten- 
dendosi ancora  su  gli  animali  ad  esso  sot- 
toposti , costituirono  il  bisogno  di  que- 
st* operazione.  Una  tacita  convenzione  sta- 
bili, che  le  orecchie  del  cavallo  per  es- 
ser belle  non  dovevano  oltrepassare  un 
certo  diametro,  e che  in  questi  angusti 
limiti  doveva  essere  segnata  la  distanza 
fra  di  loro. 

Quindi  chiunque  di  questi  animali  sor- 
tendo alla  luce  non  si  trovò  favorito  da 
una  natura  bastantemente  geometrica  co- 
me l’ uomo  la  vuote , fu  condannato  con 
barbara  legge  a subire  un  martirio  dal 
quale  ritrarre  quelle  pretese  bellezze  cho 
appagar  devono  l’occhio  del  suo  tiranno. 

Le  orecchie  grandi  e fra  di  loro  di- 
scoste furono  dichiarate  talmente  brutte 
che  quasi  si  dissero  mostruose,  e sicco- 
me queste  spesse  volte  forniscono  la  som- 
mità di  una  bella  testa  su  di*  un  cavallo 
di  valore,  cosi  s’inventò  il  modo  di  cor- 
reggerle amputandole  e ravvicinandole  con 
un  operazione  la  quale  alle  altre  bellezze 
naturali  del  corpo  poteva  riunirvi  artifi- 
cialmente anche  quella  di  queste  parti. 

Quali  siano  gli  eccessi  nella  conforma- 
zione di  questi  organi  per  essere  chiamati 
brutti  c difettosi  non  è di  mia  ispezione 
il  descriverli  appartenendo  totalmente  al 
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trattato  di  i oometria.  Tocca  a me  colo  a 
dimostrare  io  quest* articolo  il  modo  co- 
me rimediarvi  col  mezzo  dell’arte  chi- 
rurgica; la  quale  ai  presta  prima  a ren- 
derle più  piccole  allorché  aono  troppo 
grandi , secondo  a ravvicinarle  più  Tradì 
loro  allorché  sono  troppo  distanti. 

L’amputazione  delle  orecchie  nel  ca- 
vallo si  eseguisce  levando  una  porzione 
delle  medesime  seguendo  però  sempre  col 
taglio  la  loro  naturale  figura.  Per  far  que- 
sto a*  incide  su  tutta  la  loro  periferia  por- 
tandone via  un  lembo  eguale  in  tutta  la 
circonferenza.  La  massima  attenzione  che 
si  deve  usare  é quella,  che  il  pezzo  che 
si  toglie  abbia  da  per  tutto  un  eguale 
larghezza,  perché  dove  questo  fosse  più 
largo  l’orecchio  verrebbe  più  stretto,  c 
dove  questo  più  stretto  quello  più  largo 
nel  qual  modo  o nell'altro  I" orecchio  ri- 
marrebbe di  una  forma  ineguale  c di- 
fettosa. 

L*  incisione  ora  si  principia  dalla  base 
della  conca  cartilaginosa  costituente  il 
cartoccio  dell*  orecchio  ed  ora  dalla 
punta. 

In  due  modi  quest’operazione  può  essere 
eseguita.  Col  primo  essa  si  pratica  median- 
te certi  modelli,  e col  secondo  col  mezzo 
di  una  semplice  forbice  robusta  e ben 
tagliente  diretta  dalla  roano,  ed  esatta- 
mente accompagnata  dall’occhio. 

I modelli  consistono  in  quattro  pezzi 
di  lastra  metallica , per  cui  possouo  es- 
sere di  latta,  e di  ottone,  od  anche  d’ar- 
gento, ciascuna  copia  di  essi  appartiene 
ad  un  orecchio,  attesoché  per  la  confor- 
mazione e direzione  di  questi  organi  , 
quelli  di  una  parte  non  possono  servire 
per  l’altra.  D’ambi  i modelli  appartenenti 
ad  un  orecchio  uno  é più  grande  della 
dimensione  dell’orecchio  istesso,  e l’al- 
tro é molto  più  piccolo , avente  cioè 
quell’ estensione  nella  quale  l’ oroechio 
deve  rimanere  dopo  operato  ; tutti  due 
però  nella  loro  grandezza  presentano  la 
figura  dell’orecchio  del  cavallo. 

Quando  si  opera  con  i modelli  1’  ap- 
parecchio operatorio  consiste  in  questi  , 
ed  in  nn  bisturino  curvo  sul  dorso;  se 
si  opera  con  le  forbici  servono  queste 
sole,  soiegliendone  un  pajo  curve  sul 
piatto  con  le  quali  si  lavora  meglio  che 
con  le  rette. 

Disposti  gl’istrumenti,  si  fa  radere  e- 
fattamente  il  pelo  su  tutto  l’ orecchio 


tanto  nella  sua  parie  esterna  come  nel- 
l'interna, cominciando  dalla  base  della 
conca  sino  al  suo  apice;  è necessario  so- 
prattutto che  tutto  l’orlo  di  circonfe- 
renza ne  sia  ben  spoglio  , attesoché  il 
volume  di  questo  non  lascierebbe  scor- 
gere l’esatta  ed  eguale  larghezza  della 
porzione  che  si  amputa:  ciò  fatto  si  met- 
te a terra  l’animale,  situandolo  con  un 
guanciale  sotto  il  capo  in  forza  del  quale 
la  sommità  della  testa  rimanga  ben  alta 
e scoperta. 

L’operatore  si  situerà  in  ginocchio 
d’ avanti  la  testa  del  cavallo;  a’  egli  ope- 
ra con  i modelli  prenderà  immediata- 
mente i due  che  appartengono  a quel- 
l’orecchio che  rimane  di  sopra,  allorché 
l’animale  è coricato,  e che  pel  primo 
dev’essere  operato.  Il  modello  grande 
egli  lo  poserà  dietro  l’orecchio,  in  modo 
che  questo  rimanga  dentro  di  quello 
nascosto,  all’opposto  introdurrà  il  pic- 
colo dentro  l'orecchio,  in  modo  che 
allorquando  arobidue  i modelli  sono  si- 
tuati l’orecchio  trovasi  strettamente  im- 
prigionato entro  di  loro.  Allorché  i mo- 
delli sono  in  guisa  tale  situali,  si  vede 
allora  che  una  porzione  eguale  di  tutta 
la  circonferenza  dell’orecchio  sorte  al- 
l’intorno del  modello  piccolo,  poggiando 
sul  grande;  ciò  fatto,  l’operatore  allora 
prende  con  la  mano  sinistra  i modelli 
che  serrano  l’orecchio,  e con  l’ indice  o 
pollice  della  medesima  gli  tiene  stretti 
in  modo  che  non  possono  muoversi  per 
tutto  il  tempo  che  dura  l’operazione,  (i) 
Allora  egli  prende  nella  sua  diritta  il 
bisturino  descritto  e con  esso  amputa 
tutta  quella  porzione  d’orecchio  che  in 


(i)  Per  rendere  questi  modelli  con 
più  sicurezza  immobili  nella  loro  posi - 
xione  allorché  sono  situati,  si  pud  far 
uso  di  una  ciappa  di  acciaio  provvedu- 
ta di  una  vite . Questa  agguanterà  ambi 
i modelli  che  serrano  lf  orecchio  e la 
vite  gli  stringerà  in  modo  che  non  pos- 
sano muoversi.  Vi  sono  altri  modelli  di 
costruzione  piu  complicata , ma  poco  pos- 
sono servire  nella  pratica,  dove  per  la 
diversa  grandezza  delle  orecchie  che 
a’  incontrano,  a che  ci  si  vuol  lasciare 
quasi  ogni  volta  , vi  abbisognerebbero 
dei  modelli  apposta. 
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circonferenza  rimane  fuori  del  modello  alla  punta  dell* orecchio  si  riprende  IMn» 
interno.  L'incisione  si  principia  dalla  risione  sul  lato  opposto  dopo  di  aver 
punta  dell* orecchio,  si  prosegue  in  has-  formato  un  angolo  acutissimo  col  quale 
so  sino  alla  sua  base  , ed  ivi  giunti  si  si  lascia  all*  orecchio  la  sua  punta  sot- 
riprincipia  di  bel  nuovo  dalla  punta  per  tile  ; l' amputazione  allora  prosegue  in 
amputare  l'altra  porzione  laterale.  Nel  senso  inverso  della  direzione  antecedente 
far  correre  il  bisturino  impegnato  nel-  cioè  dall'alto  al  basso,  dalla  punta  alla 
l’amputazione  si  deve  usare  la  prccauzio*  base  , e si  viene  a terminare  nel  punto 
ne  che  la  sua  lama  tocchi  sempre  l'orlo  che  corrisponde  al  principio  del  taglio 
del  modello  interno  dal  quale  non  si  fatto  sul  primo  lato* 
deve  mai  scostare  essendo  questo  ino*  Finito  questo  secondo  taglio,  l' opera- 
delio  quello  che  deve  lasciale  all*  orec-  zione  allora  è terminata,  e solo  rimane 
chio  lo  forma  che  gli  deve  rimanere;  il  ad  osservare  all'operatore  se  la  porzione 
tagliente  amputante  fa  forza  sul  modello  amputata  è stata  eguale  in  tutta  la  cir- 
esterno  , il  quale  è espressamente  posto  conferenza.  È facile  il  caso,  allorché  si 
per  costituire  un  tal  punto  d'appoggio.  opera  con  la  forbice , d' incorrere  in  qual- 

Cosi  amputato  il  primo  orecchio,  si  che  ineguaglianza,  ed  allora  si  rende  oe- 

levano  i modelli,  si  volta  l'animale  sul  cessarlo  il  correggervi  dopo,  ritagliando 
fianco  opposto,  si  prendono  gli  altri  due  dove  1'  orecchio  fosse  rimasto  troppo  lar- 
inoilclli , e coll'  istessa  norma  si  esegue  go  ; si  evitano  però  questi  bisogni  avendo 

l’operazione  sull'altro  orecchio.  srmpre  occhio  che  il  pezzo  che  si  sta 

Quando  invece  dei  modelli  si  adopera  amputando  conservi  un  eguale  larghezza, 
la  forbice,  ecco  il  modo  col  quale  1'  o-  come  ho  detto  piò  sopra, 
pcrazione  si  eseguisce.  L’animale  situa*  Peggiore  inconveniente  sarebbe  se  al- 
to come  prima  si  è detto,  e collocatosi  l'opposto  si  scorgesse  un  punto  dove  si 
l'operatore  come  sopra,  egli  agguanta  avesse  troppo  tagliato,  attesoché  per  egua* 
l’orerchio  con  la  mano  sinistra,  e te*  gliare  quello  bisognerebbe  rifilare  di  bel 
pendola  ben  stretta  procura  anche  nel*  nuovo  ambe  le  orecchie, 
l'istesso  tempo  di  tirare  indietro  la  pelle  II  metodo  della  forbice  per  quest' am* 
della  medesima  , onde  risparmiarla  nel  putazione  presenta  questo  solo  inconve* 
taglio  il  piò  che  sia  possibile;  se  la  cu-  niente  delle  ineguaglianze  che  sotto  vi 
te  non  si  risparmissse  per  quanto  si  può  possono  accadere,  particolarmente  allorché 
ella  mancherebbe  poi  per  cuoprire  il  l'operazione  è eseguita  da  una  mano  po* 
bordo  cartilaginoso  che  rimane  allo  sco-  co  esperta,  e poco  esercitata.  Questo  pe- 
perto  dal  taglio,  caso  nel  quale  l'orlo  rò  è compensato  da  dei  vantaggi  che  non 
dell'orecchio  rimarrebbe  deformato  da  ai  possono  avere  dai  modelli.  Con  la  for- 
una  bruita  cicatrice  nel  mentre  che  per  bice  si  può  dare  alle  orecchie  quella  gran- 
sempre  resterebbe  spoglio  di  pelo.  dezza  e quella  forma  che  ai  vuole  mentre 

Chiuso  l'orecchio  ben  stretto  nella  che  con  i modelli  non  ai  può  aortire  da 
mano  sinistra  dell'operatore  egli  prende  quella  fissa  che  essi  hanno;  inoltre  poi 
con  la  diritta  la  forbice  con  la  quale  la  forbice  basta  per  se  sola  a quest*  ope- 
deve  eseguire  l'amputazione.  L*  incisio-  razione  ed  è portabile  da  per  tutto,  m en- 
ne ai  principia  nella  parte  inferiore  della  tre  dei  modelli  ce  ne  vogliono  molti , e 
conca  cartilaginosa  (i)  sul  lato  dove  non  tempre  il  veterinario  può  trovarseli 
l'orlo  da  amputarsi  rimane  in  corrispon-  1®  dove  è chiamato.  Per  questi  motivi  io 
densa  della  mano  che  tiene  la  forbice,  mi  sono  abituato  ad  amputare  sempre  le 
Principiato  il  taglio  ( col  quale  s'incide  orecchie  con  queste,  e vi  abituo  pure  i 
sempre  cute  e cartilagine  assieme  ) si  miei  alunni  onde  nella  loro  pratica  in- 
progredisce questo  in  alto  sinché  giunto  contrino  meno  bisogni  che  sìa  possibile. 

Un'altro  difetto  che  può  riescire  io 
. quest'operazione  è quello  che  la  cartila- 

gine amputata  sopravanzi  di  molto  fuori 
(l)  Tutto  all'opposto  di  quanto  «i  il  livello  dei  bordi  cutanei , c questo  suc- 
optra  coi  modelli  su  l quali  ambe  le  cede  quando  la  pelle  non  è stata  ben  ti* 
incisioni  si  principiano  sempre  dalla  rata  in  addietro  allorché  ai  amputava , 
punta.  come  già  ho  accennato  piò  sopra;  in  que- 
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sto  ««mi  ella  éii9  é**«f « di  hd  nuovo  ri- 
filala sino  a tanto  che  livelli  i lembi  della 
pelle. 

Terminata  l' amputazione  alcuni  usano 
di  fare  una  sutura  a punto  continuo  su 
tutta  la  circonferenza  amputala  per  tirare 
o mantenere  la  cute  sul  bordo  cartilagi- 
noto;  io  però  mi  attengo  al  metodo  più 
comune  che  è quello  di  ometterla,  avendo 
veduto  che  questa  sutura  produceva  delle 
ineguaglianze  sul  lembo  dell'orecchie  nel 
mentre  che  poco  vantaggio  ella  produce, 
attesoché  la  cute  si  unisce  benissimo  ed 
in  poco  tempo  da  se  con  un’esattissima 
regolarità. 

Quello  ohe  il  deve  fare  prima  che 
l’animale  si  alzi  si  è di  ripulire  esatta- 
mente l’interno  dell’orecchio  dal  sangue 
che  vi  è corso  nel  tempo  dell’operazione 
il  quale,  allorché  l'operazione  é termi- 
nata, vi  si  trova  già  aggrumato.  Questi 
coagoli  di  sangue  marcendosi  nel  corso 
di  poche  ore  possono  produrre  dei  gua- 
sti nell’ interno  dell’ orecchio  capaci  ad 
estendersi  anche  dentro  il  dutto  uditorio. 
La  sensazione  dell'aria  su  i vascllini  au- 
ricolari stati  recisi  nell*  operazione  é suf- 
ficiente per  arrestarne  quasi  immediata- 
mente l'emorragia,  per  cui  ripulito  l’o- 
recchio la  prima  volta  non  vi  é più  da 
temere  che  questo  si  riempia  di  sangue 
di  bel  nuovo. 

Ciò  fatto,  le  orecchie  ai  abbandonano 
a loro  stesse,  si  fa  rialzare  l’animale,  e 
si  situa  in  senso  inverso  nella  sua  posta 
col  collare  sopra  descritto.  Quello  ohe  ri- 
mane a fare  all'  operatore  è solo  di  alare 
attento  all'infiammazione  che  in  seguito 
va  a svilupparsi  la  quale  forse  dall'ester- 
no può  estendersi  a costituire  anche  un 
otitide  interna  che  in  qualche  circostanza 
potrebbe  avere  delle  funeste  conseguenze. 

Le  orecchie  del  cavallo  non  si  ampu- 
tano mai  trasversalmente  come  quelle  dei 
cani , a meno  che  qualche  caso  morboso 
non  lo  esigesse,  come  sarebbe  una  piaga 
erpetica  che  ne  distruggesse  la  punta,  una 
ferita,  od  un  morso  lacerante  che  ne  a- 
veste  guastata  la  sommiti.  Si  usa  nella 
riforma  dei  cavalli  di  truppa  di  spaccare 
l'orecchio  a tutti  i riformati  ; coloro  che 
acquistano  tali  cavalli  possono  rimediare 
n questa  marca  di  scarto,  facendo  fare 
immediatamente  una  sutura  alle  due  parti 
divise,  riavvivando  i bordi  delle  mede- 
sime con  un  tagliente  chirurgico  qualora 


la  divisione  fosse  data  da  qualche  tempo. 

L'amputazione  delle  orecchie  nei  cani 
è un  operazione  di  tanta  poca  entità  che 
é abbandonata  totalmente  alla  plebe  dei 
canattieri. 

Nel  cavallo  vi  è una  circostanza  la  qua- 
le per  bisogno  può  esigere  dei  tagli  su 
1' orecchie,  e questa  è ne)  caso  di  corpi 
stranieri  imprigionati  dentro  di  esse.  L’u- 
more che  si  segrega  e che  si  addensa  nel 
loro  interno  unito  ai  peli  ed  alla  polve- 
re delle  strade  e delle  raatellierc,  forma 
spesso  dei  corpi  duri  i quali  tappano 
l’orecchio  e vi  producono  una  viva  irri 
tazione , possono  anche  introdurvi  dei 
calcinacci,  dei  ghiajottoli  ed  altri  corpi 
consimili.  I corpi  estranei  della  prima 
natura  possono  esser  tolti  introducendo 
nell’ orecchio  una  spatolina  terminante  a 
piccolo  cucchiaio  con  la  quale  ai  estrarrà 
poco  a poco  il  bitume  condensato , c se 
questa  non  fosse  sufficiente , per  la  soli  da 
consistenza  di  quello  e per  la  sua  pro- 
fondità, s'inietterà  nell'orecchio  dell'o- 
lio tiepido  col  quale  ai  renderà  più  te- 
nero per  poscia  essere  levato  coll*  indi- 
cato mezzo.  I corpi  solidi  però  come  le 
pietre  non  cosi  facilmente  si  possono  ave- 
re. Essi  ordinariamente  soggiornano  la  den- 
tro un  lungo  tempo  senza  farsi  palesi  , c 
nel  corso  di  questo  vi  si  incastrano  poco 
a poco,  o in  forza  di  una  quantità  di 
cerume  che  gli  cuopre  e gli  contorna, 
oppure  da  un  ingrossamento  che  succede 
nell'orecchio  al  di  sopra  e sotto  di  loro, 
prodotto  da  un'infiammazione  lenta  che 
essi  vi  sviluppano  con  la  loro  presenza. 
Anche  questi  però  vanno  tentati  nel  prin- 
cipio con  le  pinzette  chirurgiche  introdot- 
te per  le  orecchie,  alle  quali  se  non  si 
arrendono,  vi  si  inietterà  il  solito  olio 
tiepido  sì  per  ammollire  il  cerume  che 
gli  stringe,  come  anche  per  renderli  più 
scivolanti.  Se  il  corpo  estraneo  ha  una 
figura  tonda  o sferica,  e se  é di  liscia 
superficie,  più  facilmente  cogli  indicati 
mezzi  potrà  essere  estratto;  all' opposto  se 
é acabro  ed  angolare  egli  resisterà  di  più, 
e forse  non  cederà  adatto  alla  forza  della 
pinzetta.  Le  scabrosità  e gli  angoli  si  an- 
nicchisno  nella  sostanza  dell' orecchia  « si 
oppongono  allo  spostamento  del  corpo  che 
tengono  fermo  in  quella  posizione.  F.gli 
è in  questo  caso  nel  quale  é d*  uopo 
il  dilatare  la  parte  inferiore  della  mede- 
sima per  poterlo  levare.  Questo  si  fa  eie- 
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guendo  un  (aglio  previamente  in  quel 
punto  dove  principia  l'apertura  della  con- 
ca cartilaginosa  , questo  taglio  si  progre- 
disce in  basso  sino  sopra  il  corpo  estraneo 
che  sta  dentro  nascono,  seuoprendolo  per 
metà  u in  totalità  secondo  il  bisogno. 
Dilatata  l'orecchia  a sufficienza  s'impugna 
la  pinzetta  e si  leva  il  corpo  straniero. 
Liberatone  l'orecchio  si  fa  la  sutura  alla 
ferita , oppure  si  accostano  i suoi  bordi 
e si  mantengono  a contatto  mediante  un 
nastro  che  si  lega  circolarmente  alla  base 
delia  conca  cartilaginosa. 

La  presenza  dei  corpi  estranei  nelle 
orecchie  si  può  conoscere  da  certi  mo- 
vimenti irregolari  che  il  cavallo  fa  con 
Ir  medesime  , eia  uno  scuotimento  continuo 
«li  capo  ch’egli  eseguisce,  ed  in  ultimo 
poi  dal  dolore  locale  che  subentra  tosto 
che  cominciano  a rendersi  irritanti  e mo- 
lesti. 

La  seconda  operazione  che  appartiene 
nlle  orecchie  è ravvicinarle  artificialmen- 
te fra  di  loro  allorché  per  conformazione 
propria  e naturale  sono  troppo  basse  c 
«listanti.  Questo  difetto  suole  ordinaria- 
mente  essere  accompagnato  da  quello  di 
soverchia  loro  grandezza  ; anzi  si  crede  il 
primo  dipendente  dal  secondo  sulla  sup- 
posizione che  il  volume  troppo  grande  di 
q ueste  parti  loro  doni  un  peso  in  forza 
del  quale  siano  costrette  a cadere  allon- 
tanandosi fra  di  loro.  Da  questo  ne  viene 
che  ordinariamente  le  orecchie  che  abbi- 
sognano dell'amputazione  necessitano  an- 
che di  essere  avvicinate.  La  seconda  ope- 
razione però  non  si  deve  mai  praticare 
se  non  che  quando  sono  perfettameule 
guariti  gli  effetti  della  prima  , e ciò  si 
prescrive  perchè  i tanti  tagli  fatti  in  una 
sol  volta , o i secondi  eseguiti  allorché 
sempre  esiste  l’irritazione  dei  primi  po- 
trebbero cagionare  uno  spasimo  locale  od 
un'infiammazione  forte  iu  modo  da  ren- 
dersi pericolosa  alla  vita,  trattandosi  di 
una  località  troppo  prossima  agli  occhi , 
cd  al  cervello. 

Le  orecchie  possono  essere  alzate  e fra 
di  loro  avvicinate  togliendo  la  forra  al- 
1'  agente  principale  che  serve  ad  ahhasar- 
le  , che  è il  muscolo  parotido- auricolare ; 
que«to  muscolo  ha  la  sua  inserzione  (issa 
su  tutto  il  lungo  della  parotide , e 1* in— 
serzion  mobile  nella  parte  laterale  esterna 
della  base  dell* orecchio,  quando  agisce 
tua  l' orecchio  in  fuori  cd  tu  basso.  Ai 


taglio  di  questo  muscolo  si  unisce  ancora 
una  diminuzione  di  cute  che  si  fa  su 
quello  spazio  della  medesima  esistente  fra 
le  due  orecchie,  portandone  via  una  por- 
zione per  ciascuna  parte  laterale  della 
sommità  dell'occipite.  La  pelle  altura  ri- 
stretta in  piò  angusti  limiti  obbliga  le 
orecchie  a rialzarti  dove  con  una  certa 
facilità  rimangono,  essendosi  tolta  la  forza 
autagonistica  a questa  loro  posizione  me- 
diante l'amputazione  dell' accennato  mu- 
scolo. 

L’apparecchio  operatorio  che  serve  in 
questo  caso  consiste  in  un  bisturi  no  ret- 
to, una  forbice,  ed  un  ago  da  sutura 
infilato  con  refe  cerato. 

L’animale  da  operarsi  si  dispone  a terra 
ncll’istesso  modo  come  per  l’operazione 
antecedente,  e d*  avanti  la  sua  testavi  si 
situa  in  ginocchio  l'operatore.  Presa  la 
forbire  si  raderà  il  pelo  sn  tutto  lo  spazio 
esistente  fra  le  due  orecchie , lasciando 
intatto  il  solo  ciuffo,  dopo  si  passerà  a 
raderlo  egualmente  al  disotto  dell'orec- 
chio, e precisamente  a quattro  dita  tra- 
sverse distanti  dalla  base  della  medesima 
nel  luogo  occupato  dalla  gianduia  paro- 
tide. Raso  il  pelo  in  quest*  ultima  parte 
vi  si  farà  sopra  un'incisione  trasversale 
della  larghezza  di  circa  quattordici  linee, 
con  la  quale  si  porrà  allo  scoperto  il  mu- 
scolo parotide  auricolare.  Non  sì  può  sba- 
gliare a riconoscere  questo  muscolo , at- 
tesoché oltre  eh*  egli  non  è mai  nasco- 
sto da  cellulare,  lascia  inoltre  vedere  l'e- 
spansione delle  sue  fibre  le  quali  sono 
situate  dall’alto  al  basso  in  direzione  op- 
posta a quella  data  alla  ferita.  Scoperto 
il  muscolo  si  amputa  egli  trasversalmente 
col  medesimo  bisturino  che  si  tiene  in 
mano.  Nel  fare  quest'amputazione  é d*  uo- 
po l'essere  attenti  a non  approfondare 
troppo  l'incisione,  avendo  soli* occhio  che 
questo  muscolo  è di  uno  strato  si  sottile 
e piano  che  quasi  sembra  una  membrana 
muscolare.  Poche  linee  che  il  bisturino  ol- 
trepassasse al  di  là  del  muscolo  egli  incide- 
rebbe la  glandola  parotide,  e forse  anche 
dei  vasi  arteriosi  e venosi  di  un  certo  cali- 
bro che  spesse  volte  ai  riscontrano  fra 
esso  e quella.  La  ferita  della  gianduia  po- 
trebbe dar  luogo  ad  una  piaga  difficile  a 
cicatrizzarsi  per  le  facili  escrescenze  che 
danno  le  lesioni  di  queste  parti,  e per 
uno  stillicidio  di  saliva  che  può  formarsi 
in  conseguenza  dui  vasi  sali  vali  che  si 
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aprono;  la  recisione  poi  dei  vasi  compli- 
cherebbe I*  operazione  per  le  allacciature 
che  si  dovrebbero  fare , oltre  la  confu- 
sione che  il  sangue  produce.  Amputato 
il  muscolo  si  abbandona  la  ferita  a se 
stessa. 

Fatto  questo  si  passa  immediatamente 
ad  eseguire  V altro  taglio  che  si  deve  fare 
superiormente.  Si  prende  adunque  la  pel- 
le in  duplicatura  trasversale  fra  l’occipi- 
tale e l’orecchio,  ed  una  porzione  di 
sette  in  otto  linee  circa  si  circoscrive  fra 
due  tagli  diretti  in  modo  che  i loro  estre- 
mi si  tocchino  ad  angolo  acuto,  di  ma- 
niera che  il  pezzetto  di  pelle  che  si  leva 
lasci  alla  ferita  una  figura  ellittica.  Allora 
questa  ferita  con  perdita  di  sostanza  si 
unisce  immediatamente  con  una  sutura  a 
punto  continuo,  beantemente  stretta  da 
potersi  ottenere  una  riunione  di  prima 
intenzione.  Dipende  da  una  tale  riunione 
il  buon  esito  di  quest’operazione,  mentre 
ae  questa  ferita  semplice  si  cambia  in  fe- 
rita suppurante,  la  pelle  che  si  è tolta 
nell’operazione  si  rigenera  di  bel  nuovo 
nel  cicatrizzarsi  della  ferita,  e siccome 
la  diminuzione  di  cute  fattasi  nell’  opera- 
zione è quella  che  costringe  le  orecchie 
a stare  fra  loro  avvicinate , cosi  quest’in- 
tento non  si  ottiene  piuttosto  che  la  pelle 
torni  all’estensione  di  prima.  Le  più  gran- 
di precauzioni  onde  le  suture  fatte  non 
si  smovano,  ed  i mezzi  meglio  adattati 
onde  1*  infiammazione  locale  non  manchi 
o non  sovrabbondi , sono  da  porsi  in  pra- 
tica per  ottenersi  si  felice  riunione,  la 
quale  è sempre  meno  faeile  quando  si 
traila  di  ferite  con  perdita  di  sostanza 
come  questa. 

Terminala  l’operazione  tu  di  una  parte, 
ai  volta  l’animale  sul  fianco  opposto  e si 
passa  a fare  lo  stesso  dall’altra,  usando 
la  massima  diligenza  che  la  parte  già  ope- 
rata, e che  allora  rimane  sotto,  non  ven- 
ga guastata  dalla  paglie,  o d#‘  qualunque 
altro  corpo  offensivo.  Il  tutto  terminato 
ai  rialza  l’operato  e ai  pone  l’apparecechio 
difensivo. 

Quest’apparecchio  consiste  nella  sola 
fascia,  la  quale  è una  delle  più  compli- 
cate fra  tutte  quelle  degli  altri  apparecchi. 

Ena  è formata  di  due  pezzi  principali 
eguali  fra  di  loro.  Ciascun  pezzo  ha  una 
figura  conira,  o più  tosto  piramidale,  la 
base  corrisponde  in  alto  e la  punta  in 
lusso,  in  modo  che  la  piramide  c rove- 


sciata. Ogni  pezzo  si  unisce  al  suo  simile 
per  un  angolo  della  base,  e per  tutta 
l’estensione  delle  due  basi  riunite  vi  è 
cucito  un  nastro  il  quale  dona  due  capi 
laterali  che  vanno  ad  annodarsi  sotto  il 
collo  dietro  la  ganascia.  La  maggior  lar- 
ghezza della  fascia  resultante  dall’unione 
delle  due  basi,  serve  a cuoprire  imme- 
diatamente la  cervice  sulla  quale  fa  il  ano 
principale  appoggio.  Nel  luogo  poi  dove 
ciascun  pezzo  corrisponde  all’ orecchio  vi 
è un  foro  intorno  al  quale  sta  cucito  un 
tubo  di  tela  robusta,  od  invece  di  pelle, 
questo  fa  l’ufficio  di  un  cartoceio  che 
deve  contenere  l’orecchio.  Nell’orlo  la- 
terale esterno  di  ciascun  pezzo  , poco  più 
sotto  della  direzione  dell’orecchio  vi  è 
cucito  un  altro  nastro  il  quale  passa  pure 
sotto  la  ganascia  dove  annodandosi  col  suo 
compagno  obbliga  la  fascia  ad  adattarsi 
alla  forma  della  testa.  I due  estremi  poi 
della  figura  piramidale,  i quali  come  ho 
detto  più  sopra,  scendono  in  basso , co- 
stituiscono le  due  punte  della  fascia  che 
terminano  mediante  due  altri  nastri.  Fi- 
nalmente nell’orlo  laterale  interno  di  cia- 
scun pezzo  e per  un  terzo  delia  sua  lun- 
ghezza dalla  base  in  basso  vi  sono  cuciti 
varj^ nastri  in  ordine  tale  che  quelli  di 
una  parte  corrispondono  a quelli  del- 
l’altra (i). 

La  fascia  si  applica  adunque  dietro  U 
sommità  della  cervice,  annodando  i primi 
nastri  sotto  la  gola;  indi  si  fanno  passare 
le  orecchie  ognuna  dentro  il  suo  corri- 
spondente cartoccio,  poscia  ti  prendono 
gli  altri  due  nastri  laterali  esterni,  ai 
girano  sotto  la  mascella  dove  intreccian- 
dosi con  i due  superiori  si  annodano  do- 
po. Ciò  fatto  si  pigliano  i due  estremi 
della  fascia  che  cadono  sul  fronte  e s’in- 
crociano fra  loro  in  modo  che  quello  di 
destra  passi  a sinistra  e viceversa;!  due 
nastri  attaccati  alle  loro  punte  si  passano 
dietro  la  mascella,  e dopo  averli  intral- 
ciali con  i due  medi  si  fanno  risalire  di 
bel  nuovo  sul  naso  dove  si  annodano.  Fis- 
sala allora  la  fascia  nel  modo  descritto  si 
cominciano  ad  annodare  i nastri  corrispon- 
denti fra  loro  degli  interni  bordi,  ►trin- 
gendoli  in  modo  che  i due  pezzi  della 
fascia  si  accoslino  scambievolmente.  Fgli 


(i)  Vedi  il  Veterinario  militare . 
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è nell* avvicinarti  ira  toro  i due  pezzi  di 
detta  fascia  che  sono  obbligate  a riunirsi 
anche  le  orecchie,  essendovi  esse  impe- 
gnate dentro  mediante  gli  accennati  car- 
tocci ; per  cui  questi  nastri  interni  sono 
quelli  che  a preferenza  di  tutte  le  altre 
parti  componenti  la  fasciatura  producono 
ìf intento  che  si  vuole  di  obbligare  le 
orecchie  a stare  fra  loro  vicine. 

A questa  fasciatura  complicatissima  di 
Bourgclat  si  può  sostituire  un  apparecchio 
molto  più  semplice  e dal  quale  si  ottiene 
il  medesimo  intento. 

Consiste  questo  in  due  tubi  di  cuojo 
di  figura  conica,  a guisa  di  quelli  che 
si  vedono  ai  cappucci  comuni  dei  cavalli 
per  difenderli  dalla  pioggia.  Nelle  parti 
laterali  esterne  di  ciascun  tubo  vi  è alla 
base  una  coramella  ognuna  delle  quali 
scendendo  sotto  la  gola  va  ad  affibbiarsi 
con  la  compagna  mediante  una  fibielta  di 
ferro;  nella  parte  laterale  interna  ve  n* è 
un  altra  che  affibbiandosi  con  la  sua  egua- 
le sopra  la  cervice,  unite  assieme  obbli- 
gano i due  tubi  ad  avvicinarsi  fra  loro 
tanto  quanto  si  vuole.  Se  queste  non  ba- 
stassero per  tenere  le  orecchie  approssi- 
mate sino  al  bisogno,  si  può  anche  at- 
taccare alla  metà  della  lunghezza  di  eia- 
•cun  tubo  e nella  sua  parte  interna  un 
altra  coramella  la  quale  annodandosi  con 
la  compagna,  obbligano  insieme  i cartoc 
ci  a non  potersi  allontanare  da  quella  po- 
sizione che  gli  si  è data.  Quest’  apparec- 
chio semplicissimo  presenta  anche  l’altro 
vantaggio  di  non  cuoprire  le  ferite  che 
sono  state  fatte  nell’operazione,  per  cui 
queste  possono  essere  vedute  e medicate 
se  fa  d’uopo,  senza  che  l’apparecchio  ai 
•muova. 

ARTICOLO  III. 

MALATTIE  DELL’OCCHIO. 

Quest’organo  uno  dei  più  sublimi  per 
la  sua  organizzazione  , forma , ed  usi , fra 
quelli  che  compongono  la  macchina  ani. 
male,  primiero  fra  i principali  destinati 
a trasmettere  al  centro  senziente  l’ impres- 
sione degli  oggetti  che  ci  circondano,  e 
ad  imprimerne  in  esso  i moltiplici  ed  in- 
finiti caratteri,  va  soggetto  a tali  e tante 
malattie,  che  la  chirurgia  umana  trovossi 
costretta  a formare  per  esso  un  espressa 
patologia,  c a stabilire  separatamente  a 


suo  prò  una  Clinica  Oftalmica.  I casi  mor- 
bosi però  che  appartengono  a questo  ra- 
mo isolato  dell’arte  chirurgica  applicata 
all’uomo  non  si  ristringono  solamente  a 
quelli  che  sotto  varj  aspetti  ledono  le 
funzioni  dell’organo,  difficoltandone  od 
impedendogliene  l'uso;  ma  si  estendono 
ancora  a modificare  o togliere  quei  di- 
fetti clic  ne  alterano  o ne  deturpano  la 
sua  bella  forma  esterna,  essendo . questo 
nella  nostra  specie  una  parte  del  corpo 
che  a preferenza  delle  altre  spiega  il  sen- 
timento deU’anirao  e decide  della  bellezza 
del  volto.  Negli  animali  invece  su  ì qua- 
li solo  è necessario  che  l’occhio  serva  a 
scolpire  gli  oggetti,  si  ristrinse  la  sua 
storia  nosologica  al  solo  trattato  di  quelle 
malattie  le  quali  glielo  possono  impedire, 
ora  alterandone  la  sua  organizzazione,  ed 
ora  minacciandone  la  sua  perdita  totale. 

Tali  malattie  alcune  aggrediscono  le 
parti  che  lo  circondano  e lo  difendono 
ed  altre  lo  attaccano  direttamente;  quin- 
di per  maggior  intelligenza  io  ne  farò  una 
divisione  parlando  separatamente  delle  pri- 
me e poscia  delle  seconde. 

MALATTIE  DELLE  PASTI  CIBCOHDAITI 
IL  BULBO. 

In  questa  divisione  io  comprendo.  Il 
rilassamento  delle  palpebre.  La  loro  idra - 
pista , Il  loro  rovesciamento.  Le  loro 
ferite , e la  fistola  lacrimale . 

Il  rilassamento  delle  palpebre  è ma- 
lattia la  quale  suol’ essere  più  comune 
alla  palpebra  superiore  come  quella  che 
presenta  una  maggiore  estensione,  e che 
più  energicamente  si  muove  in  forza  di 
muscoli  i quali  possono  incontrare  delle 
cause  capaci  a fargliene  perdere  la  forza. 

La  palpebra  superiore  può  rilasciarsi  e 
cadere  io  basso  o in  forza  di  una  para- 
lisi de’ suoi  muscoli  elevatori,  o per  causa 
di  qualche  tumore  che  formandosi  su  di 
essa  l’obblighi  col  suo  peso  ad  una  mor- 
bosa e soverchia  distensione.  Qualunque 
siasi  il  motivo  producente  nn  tale  rilas- 
samento, essa  si  rende  sempre  molesta 
all’occhio  non  solo  perchè  cuoprendolo 
in  totalità  gl’ impedisce  di  poter  vedere, 
ma  benanche  per  lo  stimolo  che  il  suo 
peso  e la  sua  confricazione  possono  svi- 
luppare sul  bulbo.  I/abbassamento  di  que- 
sta palpebra  può  essere  si  grande  da  ol- 
trepassare quella  inferiore  come  Unte  yol- 
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te  si  è veduto,  particolarmente  nei  casi 
di  sua  idropisia.  Se  una  tale  malattia  fosse 
dipendente  dalla  prima  causa , la  quale 
suol* essere  l'effetto  delle  percosse  e ferite 
accadute  sn  la  palpebra  c sopra  l'arco 
orbitale,  si  ricorrerà  immediatamente  al- 
l’applicazione su  di  essa  di  tutte  quelle 
sostanze  le  quali  capaci  a produrre  uno 
stimolo  locale  possono  ridonare  ai  muscoli 
rilasciali  la  loro  perduta  energia.  Le  pez- 
zette bagnate  nell’alcool  canforato,  nello 
spirito  di  terebinto,  le  tinture  spiritose, 
un  cataplasma  di  valeriana  in  polvere  den- 
tro il  vino  poderoso,  il  vescicatorio  sopra 
1*  arco  orbitale , e per  sin  anche  il  caute- 
rio attuale  saranno  da  adoperarsi  a tal 
uopo.  Se  poi  con  tutti  questi  mezzi  non 
ai  riescisse  affatto  ad  ottenere  il  vantag- 
gio che  si  desidera,  dopo  che  sono  stati 
usati  per  un  certo  corso  di  giorni,  si 
passerà  allora  all*  operazione  non  potendo- 
si piu  sperare  che  da  questa. 

Quest’operazione  consiste  nell’amputa- 
zione di  tutta  quella  porzione  di  palpe- 
bra che  sopravanra  al  bisogno  dell’occhio 
e che  costituisce  deformità  in  confronto 
della  palpebra  sana.  Quest'amputazione  può 
eseguirsi  in  due  modi.  Col  primo  ai  ta- 
glia immediatamente  tutta  la  parte  infe- 
riore della  palpebra  facendola  cadere  me- 
diante un'incisione  che  si  estende  dal- 
l’uno all’altro  angolo  dell’occhio.  Col 
secondo  se  ne  leva  una  porzione  nel  mez- 
zo, cioè  fra  l’arco  orbitale,  e il  bordo 
palpebrale , rialzando  poscia  questo  bordo 
che  si  va  ad  unire  mediante  una  sutura 
coll’altro  pezzo  superiore. 

I!  primo  metodo  riesce  sicuramente  più 
facile  per  l'operatore,  c meno  doloroso 
pel  paziente,  ma  lascia  però  dietro  di  se 
un  inconveniente  troppo  forte  per  non 
meritare  di  essere  escluso.  Consiste  que- 
sto nello  perdita  del  bordo  palpebrale  la 
mancanza  del  quale  oltre  di  costituire 
una  troppo  grande  deformità  , priva  anche 
l'occhio  del  unico  mezzo  che  possiede  per 
essere  garantito  e difeso  dai  corpi  estra- 
nei che  continuamente  galleggiano  nel- 
l'aria; i peli  impiantati  su  questo  bordo 
servono  espressamente  a quest'  uso , c que- 
sti mancano  se  il  lembo  sul  quale  stanno 
impiantali  si  perde  per  sempre.  Il  moncone 
poi  della  palpebra  che  rimane  si  contrae 
in  alto  in  forza  dell’ irritazione  della  fe- 
rita, e questa  sua  contrazione  può  essere 
cosi  forte  da  alzarsi  persino  sul  bordo 


dell’orbita  lasciando  scoperta  la  parte  su- 
pcriore della  cavità  orbitale  e con  questa 
anche  tutta  la  periferia  superiore  del  bul- 
bo. Un  simile  inconveniente  si  evita  to- 
talmente eseguendo  l’operazione  col  secon- 
do metodo. 

Ecco  il  modo  come  si  eseguisce  que- 
st'amputazione. Si  prepara  l'apparecchio 
operatorio  il  quale  consiste  in  una  spa- 
tola d'  avorio  della  larghezza  dell*  orbita, 
e leggermente  convessa  in  modo  da  po- 
tersi adattare  sopra  1'  occhio  e sotto  la 
palpebra,  un  bisturino  leggermente  con- 
vesso sul  tagliente,  un  ago  fino  da  sutu- 
ra infilato  con  seta  cerata,  ed  una  forbice. 

Si  situa  1*  animale  a terra  con  la  te- 
sta alquanto  alta,  e l’operatore  vi  ai  po- 
ne in  ginocchio  d’  avanti.  Egli  prende 
tosto  la  spatola  e la  pone  sotto  della 
palpebra  cadente  la  quale  deve  veoire 
distesa  su  quella.  Questa  spatcla  si  tiene 
con  la  mano  sioistra , e coll’  ugna  del 
pollice  dell’  istessa  mano  si  tiene  ferma, 
tirata,  ed  immobile  la  palpebra  premen- 
do sul  suo  bordo  palpebrale.  Cosi  situa- 
ta la  parte  , si  prende  con  la  diritta  il 
bisturino,  e con  questo  si  fa  un  incisio- 
ne trasversale  sulla  palpebra  cominciando 
dall’angolo  interno  dell’occhio  tinoall’an- 
golo  opposto,  se  si  opera  sull’  occhio  si- 
nistro, attesoché  se  è l’occhio  destro  si 
pr incip  a allora  1*  incisione  dall*  angolo 
esterno  perchè  rimane  più  comodo  aV- 
l’operatore.  Questa  prima  incisione  si  fa- 
rà  segnando  una  semi-eliltica  che  pre- 
senti la  sua  curva  in  alto , mentre  la 
seconda  incisione  che  si  fa  più  sotto  pre- 
sentando la  curva  in  basso  darà  alla  por- 
zione di  palpebra  che  si  leva  la  figura 
di  un’  ellittica.  Gli  angoli  di  queste  due 
ferite  si  uniranno  ad  acuto  in  corrispon- 
denza degli  angoli  stessi  dell’occhio.  L’in- 
cisione inferiore  la  quale  segue  la  dire- 
zione e forma  del  bordo  palpebrale  sarà 
distante  da  questo  bordo  per  tre  iu  quat- 
tro linee,  spazio  il  quale  abbisogoa  per 
applicare  poscia  la  sutura.  Levato  il  pez- 
zo di  palpebra,  si  osserva  se  i bordi  della 
ferita  sono  eguali  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, c nel  caso  che  presentassero  qual- 
che frastaglio  resultante  o dalla  pelle  o 
dalla  sottoposta  congiuntiva  si  pareggerà 
esattamente  con  la  forbice.  Ciò  fatto  si 
prende  l'ago  infilato  e con  esso  si  fa 
una  sutura  a punto  continuo  riuneudo 
csalLuucnlc  i due  lembi  della  ferita. 
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Se  pdt  invece  ri  volesse  amputare  tut- 
ta la  porzione  inferiore  (iella  palpebra  , 
allora  mentre  questa  ti  tiene  distesa  sulla 
spatola  vi  si  farà  sopra  nn’  incisione  che 
si  estenda  dall’  uno  all*  altro  angolo  del- 
1*  occhio  con  la  quale  il  pezzo  nc  verrà 
distaccato  in  totalità. 

Terminata  I*  operazione  si  pone  1*  ap. 
parecchio  difensivo.  Consiste  questo  in 
graduate  faldelle  di  morbide  stoppe , e 
nella  fascia.  La  fascia  è formata  da  un 
pezzo  di  tela  quadrilungo;  nella  sua  parte 
supcriore  porta  un  nastro  il  quale  pas- 
sando dietro  la  cervice  scende  in  due  ca- 
pi dietro  la  ganascia  dove  ti  annoda;  un 
poco  più  basso  del  nastro  ed  in  corri- 
spondenza dell*  orecchio  vi  è un  foro  at- 
traverso il  quale  si  fa  passare  I*  orecchio 
•tesso,  indi  cala  sull’  occhio  operato  clic 
«uopre  in  totalità,  avendo  essa  una  lar- 
ghezza dalla  metà  longitudinale  del  fron- 
te sino  alla  tempia  ; nel  luogo  dov’  ella 
corrisponde  all*  occhio  porta  su  » due 
bordi  laterali  due  ripiegature  le  quali 
l’ adattano  alla  forma  della  parte , nel 
suo  estremo  inferiore  è provveduta  di  un 
altro  nastro  cucito  lungo  tutto  il  bordo 
di  questo  estremo  il  quale  dà  due  capi 
che  vanno  ad  annodarsi  dietro  la  gana- 
scia. Immediatamente  sopra  I*  occhio  o- 
perato  vi  si  applicheranno  le  faldelle  e 
poscia  ai  adatterà  In  fasciatuia  la  quale 
oltre  di  difendere  la  parte  serve  anche 
a sostenere  le  faldelle,  queste  saranno  a- 
acintte  nel  principio,  e poscia  bagnale 
in  qualche  tiepido  vejcolo  ammolliente  e 
rinfrescativo  se  I*  infiammazione  che  si 
manifesta  sovrabbondasse  di  mollo  il  bi- 
sogno. 

Qualora  la  palpebra  superiore  fosse  ca- 
duta pel  peso  di  qualche  tumore  in  essa 
formatovisi  ( che  ordinariamente  auolVs- 
aere  della  classe  dei  cistici  ) si  estirperà 
prima  questo,  tolto  il  quale  la  palpebra 
torna  alla  sua  naturale  posizione,  che  se 
poi  toltane  la  causa  la  palpebra  non  si 
ritirasse,  se  ne  farà  I*  amputazione  tosto 
guariti  i tagli  della  prima  operazione.  La 
palpebra  inferiore,  ed  il  corpo  ammic- 
cante (terxa  palpebra  dei  quadrupedi)  pos- 
sono  andare  parimente  soggetti  al  rilas- 
samento. Se  é la  palpebra  inferiore  que- 
sta si  rovescia  e pende  in  basso,  posi- 
zione la  quale  non  reca  molestia  all*  oc- 
chio, ma  che  produce  una  mostruosa  de- 
formità. A questo  caso  si  rimedierà  me- 


diante un  operazione  ego  ale  a quella  de- 
scritta per  la  palpebra  superiore. 

In  quanto  poi  al  corpo  ammiccante  è 
da  osservarsi  , che  allora  quando  egli  è 
rilasciato,  mette  rocchio  in  istato  di 
soffi  ire  una  molesta  irritazione,  e di  non 
potere  più  percepire  i raggi  di  luce.  Nel 
suo  rilassamento  egli  sporge  totalmente 
dall*  angolo  interno  dell’ occhio  estenden- 
dosi persiuo  a cuoprire  più  della  metà 
anteriore  del  bulbo  dove  immobilmente 
rimane.  In  questo  stato  la  sola  amputazio- 
ne può  rimediarvi , la  quale  può  essere 
eseguita  tanto  col  bitlurino  quanto  eon 
la  forbice.  Se  si  opera  col  primo,  si  co- 
mincia dal  distendere  questo  corpo  sulla 
spatola  d’avorio,  la  quale  per  questo  de- 
v*  essere  più  stretta,  e poscia  se  ne  am- 
puta in  totalità  tutta  quella  porzione  che 
sporge  sopra  1'  occhio  mediante  una  sola 
incisione  dall’  allo  al  basso;  se  poi  si  o- 
pera  con  la  forbice,  si  agguanta  prima 
con  un  uncinetto  il  suo  bordo  cartilagi- 
noso, il  quale  dolcemente  si  tira  in  fuo- 
ri, e poscia  facendovi  passare  dietro  uno 
dei  taglienti  della  forbice  se  ne  fa  l’am- 
putazione. Nell’uno  e nell’altro  modo, 
allorché  I’  operazione  è terminata  si  por- 
rà alla  parte  riflesso  apparecchio  difen- 
sivo descritto  più  sopra. 

V idropisia  delle  palpebre  è malattia 
la  quale  alcune  volte  attacca  tntte  le 
palpebre  di  ambedue  gli  occhi,  altre  vol- 
te quelle  di  un  occhio  solo,  ed  altre  in- 
fine una  sol  palpebra;  io  ognuno  di  que- 
sti casi  la  palpebra  supcriore  non  ne  è 
mai  esente  ed  anzi  il  più  sovente  é l’u- 
nica od  almeno  quella  che  dall*  ingorgo 
sieroso  si  mostra  la  più  gonfia.  L’  infil- 
tramento dì  acque  su  questi  organi  suolVs- 
ser  sempre  sintomatico  o consensuale  di 
altri  molto  maggiori  esistenti  in  parti 
più  estese,  come  nel  idrocefalo , e nel- 
1*  ariosa  rea.  Allorché  esso  è il  prodotto 
d' idropisie  più  grandi  la  sua  cura  di- 
pende da  quella  generale  nulla  abbiso- 
gnandovi localmente , fuori  del  caso  che 
vinta  la  condizione,  morbosa  generale,  o 
parziale  a parti  più  prossime  si  mostrasse 
esso  pertinace  e ribelle  all*  azione  degli 
adoperati  rimedj.  In  questo  caso,  e nel- 
I’  altro  che  simile  idropisia  fin  dal  prin- 
cipio fosse  locale  alle  sole  palpebre  do- 
vrassi  applicare  i dovuti  mezzi  alla  par- 
te, e dirigere  il  trattamento  alla  sola  lo- 
calità. 
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La  palpebra  distesa  dall*  aequa  cala  in 
basso  , cuoprc  tutto  I*  occhio  f e a«»vcn- 
te  oltrepassa  di  molto  I*  inferiore;  la  sua 
parte  anteriore  è molto  elevata  a guisa 
di  tumore,  ha  una  superfìcie  liscia  , al* 
cune  volte  quasi  lucida;  premendovi  so- 
pra con  la  mano  si  sente  come  pastosa , 
cd  il  dito  pigiato  con  un  poco  più  di 
forza  vi  lascia  la  marca,  come  negli  ede- 
mi di  tulle  le  altre  parti.  La  tempera- 
tura locale  non  vi  si  sente  aumentata,  ed 
il  dolore  manca  , od  almeno  è tenuis- 
simo. 

La  prima  indicazione  in  questo  caso 
è quella  delle  scarificazioni  locali.  Si 
prenderà  perciò  una  lancetta  da  salasso 
umano,  e con  essa  si  scarificherà  su  tutta 
la  superficie  ingorgata;  spremendo  poscia 
leggermente  col  dito  per  far  sortire  dai  ta- 
gli fatti  tutta  quell'acqua  la  quale  può  aver 
esito  sotto  tale  pressione.  Ciò  fatto  si  euo- 
prirà  tutta  la  palpebra  edematosa  con  fal- 
delle inzuppate  nell'alcool,  le  quali  si 
muteranno  ad  ogni  tanto.  L'applicazione 
dell'alcool  è eommendatissima  in  tutti 
quei  casi  particolarmente  nei  quali  una 
simile  idropisia  è assolutamente  isolata 
dall’  infiammazione.  Se  tali  indicati  mezzi 
non  riescitsero  sufficienti,  per  cui  I*  in- 
gorgo seguitasse,  si  passerà  allora  all'ap- 
plicaaione  di  un  vescicatorio  sul  fronte 
il  quale  si  estenderà  sino  sopra  1*  arco 
orbitale  corrispondente  alla  palpebra  am- 
malata. Se  poi  una  tale  idropisia  fosse 
grande,  pertinace  o recidiva,  agli  indicati 
mezzi  si  aggiungerà  quello  di  un  setone 
alla  parolide  corrispondente , ed  anche 
lungo  il  eolio  , che  si  faranno  rimanere 
per  qualche  tempo  ancora  dopo  sparita 
1*  idropisia. 

Questi  mezzi  uniti  ad  una  cura  inter- 
na producono  ottimamente  1’  effetto  che 
•i  disidcra.  Succede  però  alcune  volte  , 
che  il  peso  delle  acque  distende  talmente 
c per  tanto  tempo  la  palpebra  superiore, 
che  anche  quando  queste  sono  sparite  , 
essa  rimane  rilasciata  e cadente,  in  que- 
sto caso  l'amputazione  descritta  superior- 
mente vi  dev'  essere  eseguita. 

//  rovesciamento  è un  altra  malattia 
quasi  isolatamente  propria  alla  sola  pal- 
pebra superiore.  L*  orlo  tarso- palpebra  le 
•i  roveseia  o aU'infoori  piegandosi  sopra 
la  palpebra,  o all'indentro  piegandosi  po. 
co  sotto.  Il  primo  caso  distinto  partico- 
larmente col  noirr  di  ectropio  produce 


all’  occhio  una  marcabile  deformità,  oltre 
il  farsi  causa  di  altre  malattie.  La  defor- 
mità viene  costituita  dalla  presenza  di  un 
orlo  rosso,  sporgente  nel  luogo  prima  oc* 
cupato  dal  bordo  rovesciato  , costituito 
dalla  membrana  congiuntiva  sotto  palpe- 
brale la  quale  tenendo  dietro  alla  cute 
che  si  è piegata  in  alto  viene  essa  ad 
occupare  il  posto,  per  cosi  dire,  abban- 
donato dal  bordo  tarso.  Quest*  occhio 
chiamalo  anche  sciarpellino  va  facilmente 
incontro  poi  a delle  altre  malattie,  pri- 
mo perchè  privo  della  difesa  dei  cigli, 
e secondo  per  l' irritazione  che  soffre  la 
congiuntiva,  la  quale  cosi  esposta  al  di 
fuori  facilmente  s’infiamma,  propagando 
una  tale  infiammazione  anche  a quella 
del  bulbo  della  quale  ne  è un  prosegui- 
mento. Quindi  con  tutta  facilità  si  hanno 
da  questo  difetto  delle  perenni  oftalmie 
pericolose  per  il  bulbo,  delle  ulcerazioni 
alla  sclerotica  ec. 

Le  cause  di  questo  rovesciamento  sono 
ordinariamente  le  ferite  delie  palpebre, 
i suoi  tumori,  1* esulcerazioni , l’ infiam- 
mazioni, o qualche  spasmodica  contrat- 
tiliti. 

Da  queste  medesime  cause  può  resul- 
tarne ancora  il  rovesciamento  in  senso 
opposto  ; cioè  quello  nel  quale  V orlo 
tarso  si  rovescia  sul  bulbo  costituendo 
ciò  che  si  distingue  col  nomedi  trichia - 
si.  In  questo  secondo  caso  la  deformità 
non  è cosi  marcabile  come  nell'  antece- 
dente , ma  non  è però  minore  il  pe- 
ricolo che  l'occhio  incontra.  Gli  stami 
pelosi  impiantati  sul  bordo  palpebrale  , 
e l'istesso  bordo  rovesciato,  costituisco- 
no sull'occhio  uno  strofinamento,  mole- 
sto e continuo  Jal  quale  ben  presto  se 
ne  ha  per  effetto  un'irritazione,  un  do- 
lore,  ed  una  flogosi  capaci  benissimo  a 
produrre  direttamente  sull'organo  le  più 
triste  conseguenze.  Quindi  oc  è,  che 
tanto  nel  ectropio , quanto  nel  trichiasi 
i mezzi  chirurgici  vi  devono  essere  ap- 
plicati con  sollecitudine,  sì  perchè  sono 
i soli  dai  quali  se  ne  può  sperare  il  ri- 
medio , come  anche  perchè  costituenti 
l'iiuico  mezzo  atto  a prevenire  i tristi 
effetti  sopra  descritti. 

Nell'uno  o nell'altro  modo  nel  quale 
la  palpebra  sia  rovesciata  ella  non  può 
essere  rimessa  se  non  si  toglie  quella 
porzione  esuberante  che  si  è piegata  ; 
per  conseguenza  nel  ectropio  essendo  U 


m 273  )ifè 


congiuntiva  che  cede  alla  pelle  che  si  è 
rovesciata  in  alto,  dovrassi  togliere  tutta 
quella  porzione  di  congiuntiva  che  so* 
vrabbonda,  e che  forma  allora  quell'orlo 
rosso  sopra  dell'occhio.  All’opposto  nel 
trichiasi  si  toglierà  una  porzione  di  cute 
palpebrale  essendo  essa  la  sovrabondante 
sopra  la  congiuntiva  contratta  e piegata 
su  di  se  stessa.  Gravemente  s'inganne- 
rebbe  chiunque  credesse  di  potere  rime» 
rliare  a questi  difetti  con  qualch’altro  mez- 
zo fuori  di  quest’operazione.  L'esperienza, 
somma  guida  c face  nell'arte  chirurgica 
ei  ha  dimostrato  abbastanza  non  esservi 
oltre  l'indicato  alcun  altro  rimedio. 

I tagli  da  farsi  in  questo  caso  su  la 
palpebra  morbosa  sono  indicati  sino  dal» 
l’epoca  di  Celso  il  quale  incideva  la 
pelle  rovesciata  con  un  taglio  in  dire* 
zinne  delle  sue  pieghe  , dopo  del  quale 
tirando  in  basso  il  bordo  tarso  sin  dove 
il  permetteva  la  sottoposta  congiuntiva 
rimasta  sana,  pretendeva  che  vi  rimanes» 
se,  mettendo  fra  i bordi  della  ferita  un 
corpo  per  impedir  di  riunirsi  di  prima 
intenzione  ; questo  però  non  succedeva 
mai  per  cui  la  palpebra  ritornava  allo 
•lato  di  prima.  Maitre  Iean  nel  suo  trat- 
tato delle  malattie  degli  occhi  indica  per 
il  primo  1* amputazione  della  porzione 
che  sovrabbonda  , e dopo  di  esso  I*  e- 
srgtiisce  con  successo.  Marco  Aurelio  Se» 
verino,  e finalmente  Bordenave  il  quale 
lo  stabilisce  qual  precetto.  Se  queste 
piccole  amputazioni  sono  eseguibili,  e 
producono  un  ottimo  effetto  su  le  pal- 
pebre dell’ uomo,  saranno  sempre  di  un 
costante  felice  successo  su  quelle  del 
cavallo  nel  quale  queste  parti  sono  tanto 
più  estese  , per  cui  rapaci  a presentare 
uno  spazio  più  comodo  per  l’ esecuzione 
dei  tagli  ed  a sentirne  meno  le  sue  do- 
lorose conseguenze. 

Ecco  il  modo  come  eseguirle.  Sitoato 
('animale  nel  solito  modo  , e tenuta  da 
degli  ajuti  ben  ferma  la  testa,  l’opera- 
tore prenderà  con  le  punte  di  una  pin- 
zetta anatomica  il  bordo  costituito  dalla 
congiuntiva  ripiegata  in  fuori,  e tenen. 
dolo  brn  fermo,  alquanto  tirato  a se  lo 
inciderà  in  totalità  mediante  una  forbi- 
cina fatta  all’uopo,  concava  sul  piatto, 
ossia  a cucchiaio;  quest'incisione  può 
farsi  anche  con  un  bisturino,  ma  riesce 
però  più  facile,  e più  sicuro  per  I*  oc- 
chio l'uso  dell* indicata  forbicictta  , po- 
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tendosi  col  bisturino  offendere  1*  occhio 
in  qualche  improvviso  ed  energico  mo- 
vimento di  difesa  che  l’animale  potreb- 
be fare. 

Tolta  in  modo  tale  tutta  quella  por- 
zione sovrabbondante  di  congiuntiva  la 
quale  costituiva  un  argine  contro  la  li- 
bera calala  del  bordo  tarso,  questo  bor- 
do allora  può  con  facilità  essere  ripor- 
tato nella  sua  naturale  posizione  nella 
quale  spontaneamente  suol  rimanere,  aiu- 
tandolo tutto  al  più  mediante  nna  fa- 
sciatura che  sostenga  delle  faldelle  leg. 
germente  compressive  sopra  l'occhio.  La 
cicatrice  che  in  seguito  si  va  a formare 
sulla  congiuntiva  stata  operata  , termina 
di  assicurare  il  bordo  tarso  nella  pro- 
curatagli situazione. 

Quando  invece  la  palpebra  è piegata 
all*  indentro,  come  nel  trichiasi,  conviene 
allora  che  l'operazione  si  pratichi  sulla 
sua  parte  opposta,  levando  rio*  una  porzio- 
ne di  cute  come  quella  la  quale  sopra- 
vanza nel  mentre  che  la  congiuntiva 
scarseggia,  od  almeno  è naturale.  L’o- 
perazione si  eseguisce  presso  che  nel- 
l’istesso  modo  ; si  preferisce  però  in 
questo  caso  l’uso  del  bisturino  e quello 
della  forbice,  perchè  trattandosi  di  cute 
essa  è molto  più  compatta  della  congiun- 
tiva per  cui  la  forbice  nnn  potrebbe 
reciderla  senza  portare  una  dolorosa  con- 
tusione. Tutto  il  nucleo , o bordo  so- 
vrabondante di  cute  ai  prenderà  con  la 
pinzetta,  e si  circoscriverà  fra  due  tagli 
ellittici  diretti  dietro  la  sua  forma  ed 
estensione  uno  al  disopra  e l’altro  al 
disotto , con  i quali  si  sezionerà  dalla 
congiuntiva,  guardandosi  di  non  toccare 
questa  membrana  la  quale  iu  questo  raso 
deve  rimanere  sana  ed  intatta.  Levato  il 
pezzo  ellittico  di  pelle,  si  porranno  sol. 
l’occhio  le  solite  faldelle  ed  indi  la 
solita  fascia.  Nella  contrazione  della  cute 
cagionata  dall’  irritazione  dei  tagli  il 
bordo  palpebrale  si  rialza,  e la  cicatrice 
che  va  a formarsi  alla  ferita  gl’ impedisce 
in  seguito  di  potersi  più  abbasssre. 

Le  ferite  delle  palpebre  sono  di  più 
o meno  entità  per  la  chirurgia  secondo 
la  direzione  ch'esse  presentano.  Quelle 
che  succedono  orizzontalmente  alla  dire- 
zione della  palpebra  non  richiedono  alcuna 
operazione  , cicatrizzandosi  da  se  stesse 
pel  facile  contatto  che  i b-r«li  della  fe- 
rita hanno  fra  di  loro  allorché  la  palpe- 
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bra  sta  rialzata;  solo  potrebbero  esigere 
una  sutura  allora  quando  distendendosi 
dall*  uno  all’altro  estremo  palpebrale  l’or- 
lo tarso  cadesse  troppo  in  basso , o si  tro* 
vasse  da  una  delle  parti  assolutamente  di- 
staccato dal  rimanente.  Non  cosi  però  delle 
ferite  verticali  che  dividono  la  palpebra 
in  due  porzioni  sino  al  suo  bordo  spac- 
cando anche  questo.  Datasi  appena  la  so- 
luzione di  continuità  nell’ accennato  mo- 
do, i due  labbri  della  ferita  si  ritirano 
su  loro  stessi  in  modo  tale  che  compari- 
sce fra  di  loro  uno  spazio  libero  che  scuo- 
prc  l’occhio  in  gran  parte.  Questi  bordi 
non  hanno  mezzo  alcuno  per  potersi  rav- 
vicinare in  seguito  spontaneamente,  che 
anzi  le  fibre  palpebrali  rimaste  trasver- 
salmente recise  agiscono  per  maggiormente 
allontanarli;  questo  è cosi  costante,  che 
se  si  abbandona  a se  stessa  una  di  queste 
ferite,  la  cicatrice  succede  separatamente 
su  di  ciascun  labbro  diviso  rimanendo 
ognuno  dall’altro  distante.  Vi  è dunque 
in  questa  circostanza  un  bisogno  pressan- 
tissimo della  sutura,  anzi  se  dato  il  caso 
che  la  ferita  fosse  di  qualche  tempo  per 
cui  i labbri  di  essa  non  fossero  più  su- 
scettibili di  riunione,  oche  già  avessero 
cominciato  a cicatrizzarsi , si  dovrà  riav- 
vivarli , o portarne  via  una  porzione  sino 
o rendere  cruenta  e viva  tutta  l'estensione 
della  ferita.  La  sutura  si  pratica  a punto 
continuo  mediante  un  ago  fino  infilato  di 
seta  cerata,  cominciando  dalla  parte  su- 
periore, e nell’estremo  inferiore  attra- 
versando con  l’ultimo  punto  la  cartilagine 
la  quale  per  non  rimanere  divisa  ha  bi- 
sogno anch  essa  di  essere  obbligata  dal 
filo. 

La  fistola  lacrimale  è il  prodotto  di 
un  esulcerazione  che  si  forma  dentro  il 
condotto  di  questo  nome.  Essa  è una  ma- 
lattia tanto  rara  su  i bruti  quanto  sgra- 
ziatamente è frequente  sull’ uomo.  Di  fatti 
se  noi  andiamo  ad  osservare  le  cause  di 
una  fìstola  in  questa  parte  vediamo  a col- 
po d’  occhio  che  difficilmente  gli  animali 
la  possono  incontrare , e che  se  non  sono 
totalmente  improprie , loro  sono  almeno 
ben  rare. 

Se  si  vuole  attribuire  l’origine  della 
fistola  lacrimale  all’obliteramento  del  con- 
dotto prodotto  dalle  frequenti  flussioni  di 
testa , e dai  catarri  cronici , come  opina 
Richerand,  sull’appoggio  che  il  sacco  la- 
crimale essendo  un  proseguimento  della 


pituitaria  e partecipando  delle  infiamma- 
zioni di  quella,  possa  aneh* esso  dividere 
quelle  spessezze  di  tessuto  che  acquistano 
le  mucose  aggredite  da  cronache  flogosi  ; 
noi  vedremo  che  i grandi  quadrupedi  non 
incontrano  queste  corizze  che  ben  di  rado, 
ed  allorché  ci  vanno  soggetti  non  durano 
in  essi  con  quella  perseveranza  come  lul- 
1’  uomo,  e non  ne  ritirano  da  quelle  le 
medesime  fastidiose  conseguenze.  D’altron. 
de  il  sacco  lacrimale  del  cavallo  è di  un 
diametro  troppo  grande  io  proporzione 
di  quello  dell’  uomo  per  supporlo  ca- 
pace di  obliterarsi  dietro  1*  inspessiroen- 
to  delle  sue  tuniche,  cagionato  da  una 
causa  per  esso  cosi  leggera.  Che  se  l'in- 
fiammazione della  pituitaria  potesse  in 
esso  produrre  questo  fenomeno,  noi  ve- 
dremmo costantemente  la  fistola  lacri- 
male in  tutti  i casi  de)  cimurro  con- 
tagioso del  cavallo , nel  corso  del  quale 
le  carità  olfattorio  sono  sempre  predo- 
minate da  un’infiammazione  più  o meno 
forte,  e sempre  lunga,  sviluppata  e man- 
tenuta da  un  fluido  contagioso  su  la  pi- 
tuitaria che  produce  in  questa  membrana 
degli  ingorghi,  delle  piaghe,  e delle  t li- 
ni eteenze  di  ogni  genere.  Nel  cimurro 
contagioso  (morva)  io  ho  ben  veduto  so- 
vente la  tumescenza  all’occhio  corrispon- 
dente la  quale  è stata  da  me  pure  cre- 
duta effetto  dell'irritazione  che  la  pitui- 
taria soffriva , trasmessa  sino  all'  occhio 
mediante  il  condotto  lacrimale,  ma  non 
ne  ho  mai  osservato  la  fistola. 

La  qualità  o soverchia  quantità  del 
fluido  lacrimale  creduto  da  altri  causa 
di  questa  malattia,  molto  meno  dell' an- 
tecedente lo  può  essere  per  i bruti;  essi 
non  dotali  di  ragione,  e fortunatamente 
non  provveduti  della  facoltà  di  sentire 
gli  eccessi  del  dolore  e della  gioja,  non 
conoscono  il  pianto  che  dagli  occhi  o- 
mani  viene  promosso  dai  fieri  tumuli» 
di  un  animo  sconcertato,  dallo  smodata 
ebrezza  del  piacere  o dalla  deplorabile 
angoscia  del  dolore.  L’organo  secernente 
le  lacrime  non  ne  prepara  per  essi  che 
quella  sola  quantità  che  basta  al  bisogno 
dell’  organo  visuale  onde  mantenerlo  u- 
mettato  e disteso,  e tutto  al  più  nei  sol» 
casi  d*  irritazione  intorno  all*  occhio  si 
manifesta  un*  epifora  la  quale  sparisce 
con  la  causa  che  la  produsse  senza  mai 
rimanere  a stabilire  come  sull’  uomo  uu 
lungo  difetto  morboso. 
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10  confesso  il  vero,  che  dappoiché  e-  noscere  quanto  poco  siavi  da  contare  su 

aercito  la  chirurgia  comparativa  non  mi  le  opere  di  coloro  che  scrivono  senz’alcuna 
è mai  venuto  fatto  di  osservare  la  fistola  esperienza  di  fatto,  e senza  aver  mai  ve- 
lucrimate  su  gli  animali,  e questa  per-  duto  scia  pratica  corrispondesse  alle  loro 

severanza  di  non  averla  mai  veduta,  mal*  teorie.  Io  ho  provato  con  adattati  spicilli 

grado  le  ricerche  più  assidue  in  mezzo  di  ogni  genere,  ed  anche  espressamente 
a mille  propizie  occasioni  che  avrebbero  fatti , e persino  con  elastiche  bacchetti- 
dovuto  presentarmela,  mi  ha  indotto  quasi  ne,  e mai  mi  è riescilo.  La  prima  prova 
a negare  che  su  di  loro  si  dia.  Vi  è da  me  si  fece  su  di  un  cavallo  vivo,  e 
però  chi  ne  parla,  per  cui  dirò  che  se  sano  in  queste  vie  e non  mi  riesci  per 
positivamente  si  dà  tale  malattia  su  i la  parte  inferiore  che  1’  introduzione  di 
bruti  ella  non  può  mai  essere  che  I*  ef-  uno  spicillo  flessibile  per  poco  meno  del- 
frtto  di  tumori  ossei  o carnosi  nelle  ca-  1’  estensione  di  un  pollice;  per  la  parte 
vità  olfattorie  capaci  col  loro  volume  a superiore  non  penetrò  affatto.  La  seconda 
produrre  sul  condotto  lacrimale  una  for-  prova  la  praticai  in  presenza  de*  miei 

sala  e lunga  pressione.  Questa  sola  causa  alunni  di  clinica  su  di  un  cavallo  morto; 

potrebbe  cagionare  1*  oblileramento  di  e col  saceo  lacrimale  sano , e non  potei 
quel  condotto,  e procurare  in  esso  un’in-  ottenere  nulla  di  più  di  ciò  che  ottenni 
(iammazione  adesiva  o sorgente  di  sup-  nella  prima.  La  terza  finalmente  l’eseguii 
purazioni , perché  è l'unica  fra  quelle  in  unione  del  mio  rispettabile  collega  D. 
rhe  si  danno  sull’  uomo  che  anche  su  i Crescenzo  Rispoli  professore  di  zootomia 
bruti  può  produrre  i medesimi  effetti,  in  questo  medesimo  stabilimento  e pe- 
Nel  cavallo  potrebb' esserne  causa  ancora  rilissimo  chirurgo,  ripetendola  in  ogni  vrr- 
l'esulcerazione  delle  narici  nella  morva  »<’  e senso  su  di  una  testa  di  cavallo  che  ai- 
fi  nel  farcino.  l'uopo  avevo  fatto  preparare;  qui  il  condot- 

Permettendo  intanto  che  questa  malat-  t«  lacrimale  era  stato  scoperto  per  tutto  il 
tia  si  dia  su  i quadrupedi  maggiori  co-  suo  tragitto  dalla  tavola  ossea  che  lo  di- 
me il  cavallo  ed  il  bue,  facciamoci  ora  fende,  e solo  si  manteneva  in  posizione 
ad  osservare  qual  mezzo  potrà  servire  da  suoi  attacchi  con  la  sottoposta  pitui- 
per  rimediarvi.  (aria;  niuna  circostanza  adunque  poteva 

11  condotto  lacrimale  di  questi  ani-  rendere  più  di  questa  facile  il  passaggio 
mali  differisce  infinitamente  da  quello  in  esso  dello  spicillo,  non  avendo  egli 
dell'uomo.  Egli  in  primo  luogo  prcsrnta  allora  più  la  pressione  delle  ossa;  la  inan- 
ima lunghezza  assai  tanto  maggiore,  aven-  canza  delle  quali  permise  pure  di  por- 
do  il  suo  principio  dal  dutto  lacrimale  lare  la  mano  su  varj  punti  di  esso  per 
situato  nella  cavità  orbitale  in  vicinanza  ajutare  il  passaggio  di  quello  spicillo  che 
dell'  angolo  maggiore  dell'  occhio  ed  e-  stavamo  introducendo;  ma  con  tutto  que- 
st rodendosi  sino  alla  parte  inferiore  della  sto  bastò  eh'  egli  conservasse  la  sua  po- 
narice  dove  termina  con  un  piccolo  ori-  sizione,  e le  sue  tortuosità  per  impedire 
ficio  situato  nella  parte  laterale  esterna  che  tale  introduzione  avesse  luogo  , per 
della  fossa  nasale.  In  secondo  luogo  dal  cui  non  ottenemmo  nulla  di  più  di  quél- 
punto  della  sua  origine  sino  a quello  del  lo  che  avevamo  ottenuto  l’altre  doe  vol- 
suo  termine  segna  varie  curve  fra  le  quali  te,  fuori  di  essere  riesciti  a spingere  lo 
una  così  marcatale  che  impedisce  asso-  spicillo  un  poco  più  basso  allorché  s'in- 
Ultamente  a qualunque  siasi  istrumcnto  trodusse  pel  meato  superiore;  eiò  che  non 
sottile,  e flessibile  di  potervi  dentro  pas-  poteva  aver  luogo  che  sul  cadavere , e 
sare.  Dall'aver  inteso  prescrivere  da  qual-  tanto  più  su  di  una  testa  espressamente 
cuno  e particolarmente  dal  signor  Vitet  preparata  per  questo. 

rhe  nella  fistola  lacrimale  del  cavallo  s'in-  Se  con  i surriferiti  esperimenti  nulla 
troducesse  dentro  il  condotto  lacrimale  si  è ottenuto,  primo,  su  di  un  condotto 
uno  spicillo,  intromettendolo  per  la  parte  lacrimale  il  quale  sempre  non  solo  era 
inferiore  per  farlo  giungere  sino  alla  su-  pervio  in  tutta  la  sua  lunghezza  ma  che 
pcriore , ciò  ( ch’egli  dice)  si  fa  con  presentava  anche  da  per  tulio  il  suo  na- 
nissima facilità,  mi  accinsi  io  pure  ad  turale  diametro;  secondo,  su  di  un  ca- 
irn tal  easperimento , ma  il  resultato  di  «lavere  nel  quale  non  si  avevano  movi- 
questo  servi  soltanto  a farmi  meglio  co-  menti  di  sorte  alti  ad  opporsi  aH’aziou* 
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«Iella  mano:  (erto  finalmente  , tu  di  un  rate  possa  estere  ridotta  ai  tuoi  usi,  e 
condotto  scoperto  , ed  alla  portata  del  rimetta  nello  stato  primiero.  Il  trafora* 
tatto  in  ogni  suo  punto,  come  tari  pre-  mento  dell*  omo  ungufs  che  per  quest’ef- 
sumibile  che  lo  spieiìlo  possa  introdurti  fetto  si  fa  sull'uomo  si  farà  sul  lacrima- 
nti cavallo  vivo,  il  quale  per  qualunque  le  del  cavallo,  e si  può  far  uso  per  que- 


mezzo  s'adoperi  non  sta  mai  fermo  , e 
più  poi  su  di  quello  il  quale  abbisogna 
dell'operazione  per  estere  questo  con- 
dotto  obliterato,  e reso  impervio  da  cal- 
losità,  esulcerazioni,  pressioni  di  tumo- 
ri ee.  Si  vede  dunque  abbastanza  quanto 
la  prescrizione  nell'operazione  della  fi- 
stola del  cavallo  eoli' indicazionne  dello 
spicillo  per  dentro  il  sacco  lacrimale  sia 
erronea  , e lontana  dalla  pratica  e dalla 
verità  dei  fatti. 

Rilevatasi  l' impossibilità  di  percor- 
rere questo  condotto  con  corpi  stranie- 
ri, quale  potrà  essere  l'operazione  da 
praticarsi  nel  caso  della  fìstola  lacrimale, 
e quale  il  metodo  fra  i tanti  che  furo- 
no inventati  e posti  in  esecuzione  sul- 
l'uomo?  La  compressione  sul  tumore  u- 
sata  dagli  antichi  , e oggi  giorno  prò- 
scritta  anche  sull'uomo,  non  solo  sareb- 
be priva  d* effetto  sul  cavallo  , ma  nem- 
meno praticabile  per  l'impossibilità  di 
mantenere  alla  parte  un  corpo  compri- 
mente senza  che  l'irragioncvolezza  del 
malato  lo  faccia  amuovere,  e cadere  ad 
ogni  momento.  Lo  spicillo  di  Anel  en- 
tra nella  categoria  di  quegli  (strumenti 
che  devono  percorrere  tutta  la  lunghez- 
za del  condotto  , e che  da  me  provati 
sono  stati  riconosciuti  inadattabili.  L'Ago 
di  Mrjean  poco  dissimile  dallo  spicillo 
dell’antecedente  per  la  forma  e per  l'uso 
viene  inutilizzato  come  quello  dalla  con- 
formazione contraria  della  parte  sulla 
quale  dovrebbe  agire  ; molto  meno  pn| 
è da  parlarsi  della  cannula  d'oro  di  Pal- 
luoci  ; e delle  candelette  elastiche  di 
molti  altri  , e tanto  oomendate  da  La- 
forest;  insomma  non  è adoperabile  sul 
cavallo  nessuno  di  quei  metodi  operatoi] 
i quali  aulì' uomo  tendono  a dilatare  il 
condotto  lacrimale  per  ridonare  alle  la- 
crime il  corso  naturale  ebe  prima  a- 
vevano. 

Rimine  dunque  alla  chirurgia  zooja- 
trica  un  sol  metodo  in  questo  caso,  quale 
è quello  di  stabilire  alle  lacrime  una 
strada  artificiale  attraverso  della  quale 
posai  no  scorrere ; nel  modo  presso  a poco 
oorae  al  fa  sull'  uomo  quando  si  è per- 
duta ogni  speranza  che  la  strada  natu- 


sl*  operazione  del  trequarti  ricurvo  di 
Pott , delta  cannula  di  Wolhouse  , cd 
anche  del  cauterio  attuale  adoperato  dal- 
l'illustre Scarpa  con  tanti  da  lui  speri- 
mentati ottimi  effetti.  Ecco  il  modo  di 
eseguire  l’operazione. 

Situato  a terra  l'animale  si  faccia  ad 
esso  alzare  la  testa  mediante  molta  pa- 
glia, e si  dia  ad  essa  una  direzione  al- 
quanto obbliqua  dall'alto  al  basso  facen- 
doli alzare  la  cervice.  Il  luogo  che  si 
sceglie  per  operare  dovrà  essere  dirim- 
petto ad  una  luce  chiara  e sicura.  La 
testa  verrà  tenuta  ferma  in  posizione  da 
due  ajuti  uno  dei  quali  ne  agguanterà 
le  orecchie,  e l'altro  l’estremo  del  mu- 
so ponendo  la  mano  nello  spazio  iute- 
dentario  della  mascella  posteriore.  L’o- 
peratore si  metterà  ginocchione  d'avanli 
alla  medesima,  dirigendosi  col  corpo  un 
poco  lateralmente  all’occhio  da  operare 
per  non  privarsi  esso  stesso  della  luce. 
In  modo4  tale  dispostosi  , col  pollice 
della  mano  sinistra  tirerà  in  basso  la 
palpebra  inferiore  , acciò  si  scopra  il 
grand'angolo  dell’occhio,  ed  intanto  con 
la  diritta  armata  di  un  bisturino  picco- 
lissimo non  tagliente  che  su  di  una 
punta  convessa  , e fisso  sul  manico  farà 
un  taglio  sul  principio  del  sacco  lacri- 
male col  quale  lo  aprirà  sino  a poter 
penetrare  con  1*  instrumento  uè!  cavo 
del  dullo  osseo;  l’incisione  si  farà  dal* 
l' infuori  all’ indentro  , dovendosi  aprire 
qnrlla  porzione  di  esso  che  corrisponde 
alla  parte  interna  del  dotto  accennato  , 
per  cui  il  dorso  del  bisturino  guarderà 
la  parte  esterna  dell'orbita  , ed  il  ta- 
gliente la  parte  interna  del  dotto  lacri- 
male. Aperto  il  sacco  , prenderà  il  tre- 
quarti ricurvo  , e fissatane  la  sua  punta 
nel  principio  del  dutto  precisamente  nel 
tuo  orlo  interno  che  corrisponde  al  se- 
no superiore  nasale,  lo  spingerà  con  forza 
a guisa  di  trivello  , forando  cosi  1'  osso 
dall' una  all'altra  parte  sinché  1* instru- 
mento passi  pel  tratto  di  dieoi  in  do- 
dici linee  di  sua  lunghezza  dentro  il  seno 
nasale.  Nel  penetrare  il  trequarti  esso 
dovrà  essere  tenuto  quasi  perpendicolare 
dall’alto  al  basso  , acciò  il  foro  venga 
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praticato  nella  medesima  direzione  nella 
quale  le  lacrime  lo  possano  più  facil- 
mente imboccare. 

Posto  in  comunicazione  il  dotto  la- 
crimale col  seno  nasale,  e stabilita  allo- 
ra la  strada  artificiale  che  in  progresso 
deve  prestare  lo  scolo  alle  lacrime,  solo 
rimane  a scegliere  il  mezzo  col  quale 
mantenere  pervia  questa  via  che  per 
legge  organica  tende  sempre  ad  oblite- 
rarsi con  la  formazione  di  una  cicatrice. 
Qui  è dunque  dove  bisogna  decidersi  o 
per  Poso  della  cannula  di  Wolhouse 
proposta  per  l’uomo,  o del  cauterio  at- 
tuale adoperato  da  Scarpa  sul  medesimo. 
Se  si  preferisce  la  cannula  si  deve  os- 
servare, che  questo  tubetto  metallico  non 
può  essere  in  tutto  eguale  a quello  che 
ai  pone  all'uomo,  mentre  in  questo  nulla 
importa  che  col  tempo  easchi  spontanea- 
mente dentro  la  narice  e nella  gola  per- 
chè trova  ovunque  la  sua  escita;  ma  nel 
cavallo  il  seno  superiore  nasale  è chiuso 
per  ogni  dove  in  modo  che  i soli  fluidi 
possono  avervi  esito,  per  coi  la  cannula 
cadrebbe  in  uno  spazio  nel  quale  sarebbe 
costretta  a rimanere  , agendo  io  seguito 
qual  corpo  estraneo  che  può  rendersi 
molesto  Dovrà  dunque  questa  cannula 
avere  nel  contorno  del  suo  bordo  supe- 
riore una  piastrina  di  poche  lince  capace 
a formare  un  orlo  che  impedisca  ad  essa 
di  oltrepassare  il  foro  praticato  nell’osso. 
Nel  tempo  intanto  ch’ella  rimane  in  po- 
sizione si  avrà  la  cura  di  passare  la  pietra 
infernale  più  volte  sopra  la  ferita  fatta 
al  sacco  lacrimale,  ed  anche  levare  mo- 
mentaneamente la  cannula  per  cauteriz- 
zare coll’ i stessa  pietra  l’orlo  circolare 
della  ferita  fattasi  sulla  pituitaria  che 
riveste  posteriormente  l'osso.  L'uso  della 
pietra  caustica  , e quello  della  cannula 
in  posizione  dovrà  proseguirsi  sino  a tanlo 
che  siasi  formata  la  cicatrice  intorno  al 
foro  pralrirato  , in  modo  che  non  siavi 
più  da  temersi  che  si  possa  chiudere. 
La  cannula  potrebb’anch* essere  sostituita 
da  un  cilindretto  di  piombo,  o da  delle 
candelette  elastiche  , ma  il  tubo  è pre- 
feribile perchè  permette  tosto  il  passaggio 
delle  lacrime  per  la  strada  artificiale  , 
ciò  che  non  ottenendosi  dagli  altri  mezzi 
ai  avrebbe  per  un  lungo  tempo  nna 
continua  epifora.  Resa  l’apertura  cica- 
trizzata nel  suo  intorno  si  leva  la  can- 
nula, e le  lacrime  che  prendono  il  cam- 


mino attraverso  il  furo  Io  mantengono 
opcrto  co)  loro  stillicidio,  nel  modo  co- 
me si  mantengono  pervie  le  fistole  spon- 
tanee col  passaggio  in  esse  dei  {laidi. 

Se  invece  della  cannula  ai  volesse 
adoperare  il  cauterio  attuale,  ai  prende- 
rà questo , il  quale  avrà  una  forma  ci- 
lindrica pressoché  eguale  all’  asta  del 
trequarti  col  quale  si  è fatta  1’  apertura 
dell*  osso , e riscaldatolo  al  grado  suffi- 
ciente , si  passerà  attraverso  il  foro  pra- 
ticato per  toccare  con  esso  l’orlo  della 
ferita  della  pituitaria  sottoposta.  Avverto 
però,  che  il  cauterio  attuale  non  potendo 
penetrare  sulla  pituitaria  che  per  questa 
strada,  egli  non  può  fare  a meno  nel 
suo  passaggio  di  non  bruciare  anche  l’os- 
so , ciò  che  facilmente  può  produrvi  le 
carie  ; per  cui  è da  posporsi  al  metodo 
antecedente.  Qualora  però  si  usasse , si 
difende  l’occhio  dall’avvicinamento  del 
ferro  rovente , applicandovi  sopra  una 
piastra  metallica  ben  adattata , e dopo 
cauterizzato  si  ponga  nel  foro  stato  toc- 
cato dal  cauterio  una  candeletta  ela- 
stica. 

In  ogni  modo  quest*  operazione  non 
verrà  mai  tentata  se  non  che  quando  si 
è esaurito  senz*  effetto  I*  uso  delle  inie- 
zioni fatte  per  il  meato  inferiore  e su- 
periore con  fluidi  prima  ammollienti  c 
poscia  detersivi. 

MALATTIE  PROPBTE  DEL  BULBO. 

Varie  sono  le  malattie  che  direttamente 
appartengono  a quest’  organo,  alcune  di 
esse  attaccano  ed  offendono  semplicemente 
la  sua  esterna  superficie,  ed  altre  ne  in- 
teressano le  parti  interne  sulle  quali  non 
di  rado  vi  producono  delle  complete  di- 
sorganizzazioni. Le  esterne  si  limitano  il 
più  di  sovente  ad  impedire  soltanto  il 
completo  passaggio  dei  raggi  di  luce  per- 
mettendogliene semplicemente  una  por- 
zione, come  nel  pterigio , ed  in  quelle 
ferite  che  non  interessano  che  una  por- 
zione della  cornea  lucida;  ed  altre  velano 
questi  raggi  rendendoli  incerti  e confusi 
come  nella  nuvoletta.  Ma  le  malattie  che 
attaccano  le  parti  interne  di  questo  tra- 
sparente  globo  lo  privano,  il  più  di  fre- 
quente di  ogni  sua  facoltà  distruggendo 
il  meccanismo  delle  parti,  e non  di  rado 
anche  l’organo  per  intero.  Per  maggiore 
regolarità  e chiarezza  dividerò  dunque 
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lo  malattie -<del  bulbo  in  esterne,  ed  in 
interne. 

MALATTIE  SUPERFICIALI  ESTERRE. 

Si  annoverano  fra  queste  f Oftalmia 
la  Nuvoletta , il  Plerigio , e le  ferite 
ed  ulceri  della  cornea  lucida , e della 
sclerotica. 

V Oftalmia  é l'infiammar  ione  dell'oc* 
chio,  allorché  questa  è superficiale,  e che 
non  si  estende  al  di  là  della  congiunti* 
va,  appartiene  alle  malattie  esterne  del 
bulbo  e delle  sue  parti  adiacenti,  (i) 
L'oftalmia  è una  malattia  che  bene  spes- 
so è sintomatica,  e quello  che  è singolare 
ella  é sovente  consensuale  di  alterasioni 
di  parti  che  sono  molto  dall'  occhio  di* 
•tanti,  come  sono  i visceri  chiusi  nel  ca- 
vo addominale.  Gl'  imbaracsi  gastrici,  le 
ostruzioni  delle  glandule  e visceri  della 
digestione,  1*  itterizia , i vermi  negli  in- 
testini ec.  danno  spesso  delle  oftalmie  ri- 
belli ad  ogni  semplice  applicazione  loca- 
le, e che  non  si  distruggono  che  dopo 
vinte  le  cause  lontane.  Ij  ho  avuto  luo- 
go di  osservare  tonte  oftalmie  dipendenti 
da  cause  consimili,  c di  assicurarmi  tanto 
bene  dell'  influenza  che  gli  sconcerti  vi- 
scerali dell'addome  hanno  su  gii  occhi, 
che  nella  mia  pratica  ho  stabilito  qual 
preretto  di  purgare  sempre  in  qualun- 
que genere  di  oftalmia,  e di  non  affidare 
la  cura  tanto  alle  applicazioni  locali , 
quanto  ad  un  metodo  reiterato  purgati- 


fi)  Dividere  V oftalmia  esterna  dei- 
rocchio  da  quella  palpebrale  è un  mas- 
simo errore;  mi  si  faccia  vedere  un  occhio 
attaccato  da  esterna  oftalmia  nel  quale 
non  sia  infiammata  anche  la  palpebra , 
e viceversa . Ln  congiuntiva  membrana 
sensibilissima  che  riveste  la  palpebra  è 
la  medesima  che  si  distende  su  del  bul- 
bo; Ora  non  è possibile  che  la  sola 
palpebra  possa  essere  infiammata  senta 
esserlo  anche  la  superficie  delP  occhio , 
se  la  porzione  palpebrale  della  congiun- 
tiva du  nulla  è intermediata  da  quella 
che  riveste  il  bulbo , se  Cuna  con  l'altra 
di  queste  poriioni  sono  a perfetto  con- 
tatto , e se  anche  V infiammazione  della 
palpebra  ha  sempre  la  sua  sede  nella 
congiuntiva. 


vo,  lubricante,  deostruente  ec.  La  flogosi 
dell’occhio  può  inoltre  essere  conseguen- 
za di  altre  infiammazioni  vicine  a que- 
sta parte,  come  angine,  corizze,  encefa- 
litidi  ec.  Ella  in  tutti  questi  casi  re- 
siste tempre  sinché  la  causa  non  le  viene 
allontanata  , per  cui  il  metodo  di  cura 
poco  o nulla  dev'  essere  diretto  sull'  oc- 
chio oftalmico. 

Le  oftalmie  sintomatiche  delle  accennate 
malattie  guariscano  radicalmente  allorché 
le  cause  sono  state  distrutte,  ciò  che  non 
succede  in  quelle  che  sono  il  prodotto 
di  alcuni  contagi  esantematici , o che 
hanno  preso  un  carattere  di  cronicismo, 
e d’  intermittenza.  Quest'  ultime  oltre  il 
mostrarsi  sovente  pertinaci  a qualunque 
metodo  curativo,  sogliono  anch’  essere  le 
più  facili  a portare  all'occhio  delle  de- 
formità nelle  sue  parti  esterne,  ed  anche 
ne*  suoi  umori,  cagionando  malattie  se- 
condarie che  lentamente  producono  la 
perdita  della  vista. 

Noi  abbiamo  sul  cavallo  una  specie  di 
oftalmia  intermittente  volgarmente  di- 
stinta col  nome  ili  luna.  Questa  comin- 
cia nella  sua  età  giovanile,  sparisce  ogni 
tanto  anche  spontaneamente , ed  egual- 
mente ritorna  senza  che  localmente  siati 
data  alcuna  causa  sensibile.  La  sua  inter- 
mittenza é in  alcuni  luoghi  di  così  re- 
golare periodo,  che  fece  credere  al  vol- 
go che  v'  influissero  le  fasi  del  pianeta 
lunare,  per  cui  diedero  al  malato  il  ti- 
tolo di  cavallo  lunatico.  Io  la  credo  l'ef- 
fetto di  un  reuma  cronico  del  capo  a* 
cquistato  nell'  età  tenera,  avendo  veduto 
che  tale  malattia  é quasi  sempre  accom- 
pagnata da  una  testa  pesante  , ottusa  , e 
sovente  da  un  perenne  stillicidio  acquoso 
dalle  narici.  Mi  ha  indotto  inoltre  a con- 
fermarmi in  quest'opinione  Tosscrvazione 
da  me  fatta,  che  gli  animali  i quali  na- 
scono in  climi  freddi  ed  umidi , come 
nella  Lombardia  ci  vanno  soggetti  a pre- 
ferenza di  quelli  delle  colline;  e che  nei 
luoghi  caldi  e montuosi  non  si  conosce 
quasi  per  nulla.  Un'altra  causa  poi,  la 
quale  può  influire  moltissimo  su  quei 
cavalli  a renderli  periodicamente  oftal- 
mici, è il  bianco  delle  nevi  delle  quali 
il  suolo  ne  é coperto  per  quasi  la  metà 
dell'anno;  gli  occhi  fissati  sempre  su  di 
un  candore  così  acuto  s'  infiammano  for- 
temente nel  principio,  e poseia  contrag- 
gono una  cronica  abituale  irritazione  per 
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la  quale  il  sangue,  e gli  altri  umori  vi 
fluiscono  spesso , e con  facilità  lasciano 
una  turgescenza  che  positivamente  non 
si  dissipa  mai  totalmente,  e che  aumenta 
ad  ogni  piccola  causa  favorevole. 

L'animale  aggredito  da  questa  specie 
di  oftalmia  è facilmente  conosciuto  dal- 
l'uomo dell'arte,  anche  nel  tempo  del- 
1*  intermittenza.  Nel  principio,  cioè  quan- 
do il  cavallo  ne  è attaccato  da  pochi  mesi, 
il  suo  occhio  è tumefatto,  i vasi  della  scle- 
rotica sono  leggermente  turgidi  le  palpe- 
bre un  poco  gonfie,  la  trasparenza  della 
cornea  non  perfetta,  e non  soffre  impune- 
mente una  luce  forte  come  l'occhio  che  è 
sano.  Questi  segni  che  sono  lievi  nel  perio- 
do d’intermitLenza  diventano  poi  marcabi- 
lissimi  nel  tempo  che  l’ infiammazione  si 
trova  presente.  A malattia  poi  molto  inol- 
trata, cioè  esistente  da  degli  anni,  mar- 
cami sull'occhio  affetto  dei  segni  anche 
più  chiari  e visibili  per  farla  caratteriz- 
zare anche  nel  periodo  di  sua  intermit- 
tenza. Questi  segni  sono,  una  piccolezza 
del  bulbo,  un’opacità  della  cornea,  dei 
movimenti  nell' orecchie  indicanti  una 
cecità  che  si  avanza,  e le  traccie  di  uno 
stillicidio  sotto  l'angolo  maggiore  delle 
palpebre.  Il  bulbo  diventa  piccolo  pro- 
porzionatamente all'orbita,  perchè  le  rei- 
terate flogosi  sofferte  sì  frequentemente 
e per  un  si  lungo  tempo  producano  in 
esso  una  specie  di  atrofia.  La  cornea  di- 
venta opaca  per  gl'ingorghi  replicati  che 
ai  sono  formati  fra  le  sue  lamine  ; c 
spesso  l'opacità  si  estende  a tutti  gli 
umori  chiusi  nel  globo,  per  cui  sovente 
ne  nasce  anche  la  cateratta.  All' avan- 
zarsi di  questi  ostacoli  al  passaggio  dei 
raggi  nell’interno  dell’occhio,  l’animale 
più  non  vede,  od  almeno  vede  tutto  iti 
confuso;  diventa  timido,  sospetto,  per  cui 
posto  in  moto  cerca  di  supplire  con  l'u- 
dito alla  mancanza  della  vista  eseguendo 
continui  e solleciti  movimenti  con  le  o- 
rccchie.  Lo  stillicidio  poi  che  si  marca 
sotto  l’angolo  maggiore  è l'effetto  di  una 
•ì  lunga  e replicata  lacrimazione  la  quale 
distrugge  nel  suo  continuo  passaggio  tutti 
quei  peli  che  trovami  nel  tragitto  dalle 
lacrime  percorso. 

Secondo  la  qualità  più  o meno  in- 
tensa dell'oftalmia  e secondo  le  cause 
dalle  quali  emerge,,  si  deve  stabilire  il 
metodo  curativo.  Le  idiopatiche  e leg- 
gere prodotte  da  cause  che  hanno  isola- 


tamente agito  sull’occhio,  come  insetti , 
polvere,  od  altri  corpi  estranei  che  vi 
a'  introducono,  posson  essere  guarite  con 
semplici  bagni  di  acqua  fresca,  togliendo 
prima  il  corpo  straniero;  quelle  prodotte 
da  percosse,  leggere  ferite  sulla  parte  ec. 
dovranno  essere  trattate  coll' applicazioni 
sull'  occhio  di  pezze  bagnate  nei  decotti 
tiepidi  delle  piante  mucilaginose  , con  i 
salassi  locali  fatti  dalla  vena  nasale  o dalla 
lacrimale  , I’  applicazione  delle  mignatte 
intorno  all'occhio,  estendendosi  anche  al 
salasso  generale  se  pure  è d'uopo. 

Non  cosi  per  quelle  nelle  quali  il 
processo  infiammatorio  è di  un  grado  si 
forte  da  minacciare  delle  triste  conse- 
guenze; in  queste  l'occhio  è tumefatto  , 
la  congiuntiva  pregna  di  sangue,  la  la- 
crimazione ahbondbnlissima  , e la  luce 
non  è soffribile.  Qualunque  siasi  la  causa 
di  quest'oftalmia,  e molto  più  se  la  causa 
s'ignora,  la  cura  s* incomincierà  imme- 
diatamente dalla  somministrazione  di  un 
generoso  purgante,  il  quale  si  repliche- 
rà tosto  terminata  l'azione  del  primo, 
non  sospendendone  l’uso  sino  a guari- 
gione, od  almeno  sino  alla  comparsa  di 
un  evidentissimo  e sicuro  miglioramen- 
to. Il  rimedio  purgativo  sarà  poi  alter- 
nato o dall'uso  degli  antelmintici  se  si 
avessero  segni  di  vermi  nazione  nelle  vie 
digestive,  o da  quello  degli  deostruenti, 
fondenti  ec.  se  esistessero  sintomi  d’  o- 
struzioni,  d'itterizia,  e d'altre  analoghe 
malattie  nei  visceri  addominali.  Questa 
cura  interna  si  accompagnerà  anche  dal 
salasso  alla  jugolare  ogni  qual  volta 
l' infiammazione  locale  fosse  di  pericolo 
alla  parte,  e di  rapidi  periodi.  In  quanto 
poi  alla  località,  si  principierà  dal  cuo- 
prire  l’occhio  infermo  per  difenderlo 
dalla  luce,  situando  anche  l'animale  in 
luogo  bujn.  La  benda  posta  sull'occhio 
servirà  pure  a sostenere  delle  faldelle  ba- 
gnate nei  saddetti  decotti  ; dei  cata- 
plasmi di  malva  , di  mele  cotte  , e si- 
mili ; i salassi  locali  poi  , o 1*  applica- 
zione delle  mignatte  si  replicheranno  con- 
tinuamente a norma  del  bisogno.  Se 
la  malattia  poteste  attribuirsi  alla  retro- 
cessione  di  qualche  morbo  esantematico, 
oppure  si  fosse  manifestata  allorché  la 
superficie  del  corpo  nè  è attaccata;  alta 
cura  prescritta,  ed  a quella  indirata  per 
la  natura  del  contagio,  si  aggiungeranno 
i Betoni  alle  coscic  cd  al  petto,  e piu 
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d'ogn*  altra  parte,  al  eolio  c sopra  U 
parotite  corrispondente  all' occhio  infer- 
mo; questi  seloni  dovransi  mantenere  a- 
perti  sino  a guarigione  perfetta , non  so- 
lo dell’oftalmia  , ma  beasi  ancora  del- 
P esantema  che  ne  fu  la  causa:  se  ai  chiu- 
dessero al  solo  miglioramento  dell’occhio 
ammalato  v questo  ben  tosto  si  aggrave- 
rebbe di  bel  nuovo. 

Nell*  oftalmia  di  periodica  intermit- 
tenza , la  cura  dovrà  essere  anche  più 
lunga.  L*  uso  dei  medicamenti  interni  cd 
in  particolare  dei  purgativi , non  si  tra- 
lascierà mai  , ma  solo  si  modificherà 
rendendoli  più  leggeri  nel  periodo  d'in- 
termittenza  , e più  energici  in  quello 
d*  oftalmia.  A questa  cura  interna  si  ag- 
giungerà un  igiene  dietetica  con  la  scelta 
di  eibi  freschi,  come  gramigne,  cicorie, 
pastinache  ec.  Le  applicazioni  locali  poi 
varieranno  a norma  dello  stato  dell*  oc- 
chio, e del  tempo  più  o meno  lungo  che 
la  malattia  esiste.  Nel  periodo  d'infiam- 
mazione si  farà  uso  dei  mezzi  sopra  in- 
dicati, ma  in  quello  d’ intermittenza  , e 
particolarmente  quando  la  malattia  è di 
molto  tempo,  non  si  avrà  riguardo  a porre 
in  uso  dei  leggieri  irritanti  sull*  occhio 
istesso.  Questa  specie  di  oftalmia  finisce 
per  cagionare  nna  certa  debolezza  all'or- 
gano, ed  una  specie  di  rilassamento  alla 
congiuntiva  , sulla  quale  particolarmente 
esercita  i suoi  maggiori  effetti  ; egli  i 
precisamente  per  rimediare  a questo , e 
per  eccitare  il  sistema  vascolare  di  quella 
membrana  onde  rendere  meno  facili  gl'in- 
gorghi in  esse  c procurare  l'assorbimento 
di  quello  che  già  vi  fosse,  che  si  tro- 
vano bene  indicati  i mezzi  leggermente 
irritativi  che  dirò  più  sotto.  È anche  in 
questo  caso  essenziale  I*  uso  dei  seloni 
al  collo  e sopra  la  parotide.  Trovo  poi 
di  massima  utilità  1’  eseguire  dei  gior- 
nalieri e replicati  profumi  secchi;  questi 
si  faranno  cuoprendo  la  testa  dell’  ani- 
male con  un  largo  panno  , sotto  eui 
si  porrà  il  vaso  dal  quale  il  fumo  s’  in- 
nalza, il  panno  tiene  raccolto  il  vapore 
il  qual*  entra  per  le  narici  ed  in  parte 
si  pone  in  contatto  con  gli  occhi.  L*  a- 
zione  del  vapore  nelle  nari  è quella  di 
eccitare  uno  scolo  pituitoso,  e negli  oc- 
chi una  secrezione  abbondante  di  lacrime; 
lo  stillicidio  copioso  del  fluido  lacrimale 
concorre,  moltissimo  a sgorgare  1’  occhio 
direttamente,  nel  mentre  che  la  congiun- 


tiva riceve  dal  vapore  secco  quell'irri- 
tazione che  è profìcua,  e lo  scolo  nasale 
distrugge,  od  almeno  diminuisce  in  gran 
parte  quell'  intasamento  della  pituitari» 
che  è il  prodotto  dei  lunghi  e replicali 
raffreddori  dai  quali,  coinè  dissi  più  so- 
pra, ne  deriva  sovente  questa  specie  di 
oftalmia. 

La  nuvoletta  (ncphelion)  suol  esser 
sempre  il  resultato  dell'oftalmia,  ed  in 
particolare  di  quella  cronica,  nel  cavallo 
è più  spesso  l' effetto  di  quella  inter- 
mittente. Consiste  essa  in  una  macchia 
snlla  cornea  trasparente;  ella  ha  un  co- 
lore bianco  perla;  la  sua  estensione  varia, 
mentre  in  alcuni  casi  prende  tutta  la 
cornea  lucida,  in  altri  una  sola  porzione, 
ed  iti  altri  è divisa  in  più  macchie  se- 
parate. Una  tal  macchia  viene  costituita 
da  una  linfa  albuminosa  che  ingorga 
quello  strato  di  congiuntiva  che  cuopre 
la  cornea  , questa  linfa  si  segrega  nel 
tempo  delle  frequenti  oftalmie,  e non 
sparisce  più  per  mancanza  di  energia  dei 
vasi  assorbenti  della  membrana  ; anzi 
quando  si  ripete  più  volte  dopo  le  an- 
tecedenti guarigioni,  o quando  è di  lunga 
data,  la  congiuntiva  istessa  diviene  tu- 
mefatta e rilasciata,  nel  qual  stato  la 
malattia  non  può  più  essere  sanata  che 
col  solo  mezzo  dell'  operazione. 

Nel  principio  che  la  nuvoletta  si  forma 
ella  non  impedisce  mai  che  il  soggetto 
possa  distinguere  gli  oggetti , ma  solo 
tutto  al  più  glie  li  lascia  scorgere  come 
attraverso  un  velo;  egli  non  è che  nel 
suo  progresso  di  estensione  e densità  che 
glie  li  nasconde  affatto,  ed  in  alcuni  casi 
può  giungere  anche  a Unto  da  costituire 
un  ostacolo  perfetto  alla  distinzione  della 
luce  dalle  tenebre.  Questi  diversi  gradi 
di  eecità  noi  li  distinguiamo  nel  eavallo 
solo  quando  la  malattia  atUcca  ambi  gli 
occhi  , mentre  «e  uno  di  essi  è sano  , 
P animale  non  dà  segno  alcuno  di  ciò 
che  prova  a quello  difettoso,  perchè 
eoli'  occhio  buono  segue  a vedere  come 
prima.  Nel  caso  opposto  egli  comincia  a 
diventare  ombroso,  ad  eseguire  movimenti 
continui  ed  irregolari  con  le  orecchie  , 
ed  a camminare  guardingo  allorché  met- 
te avanti  i piedi  anteriori. 

1 mezzi  indicati  per  questa  malattia 
variano  secondo  il  periodo  nel  quale  si 
trova.  Nel  principio  riescono  utili,  e ba- 
stantemente efficaci  tutte  quelle  applica- 
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zioni  iu  la  parte  le  quali  possono  prò* 
durre  una  lieve  irritazione  locale  mediali* 
te  le  loro  chimiche  proprietà,  o mediante 
la  loro  meccanica  azione.  À tale  effetto 
ai  fa  ino  della  polvere  delle  ossa  calci- 
nate, di  quella  di  seppia,  del  solfato  di 
zinco  in  polvere,  di  una  tenue  quantità 
di  canfora  raspata  e di  quei  tanti  eollirj 
vantali  nelle  cliniche  oftalmiche  che  s'in- 
tromettono fra  le  palpebre  ed  il  bulbo; 
In  seguito  possono  riescire  utili  queste 
medesime  polveri  ed  il  zucchero  (inissimo 
_ soffiati  con  veemenza  dentro  V occhio 
mediante  un  adattato  tubetto  , nel  qual 
caso  oltre  di  agire  quali  assorbenti,  agi- 
scono anche  come  stimolanti  meccanici, 
venendovi  spinti  dall'  impeto  del  soffio. 
A questi  mezzi  si  potrebbe  aggiungere 
anche  la  docciatura  dentro  l'occhio  fatta 
con  una  soluzione  di  zinco  nell'  acqua 
distillata,  produeendo  la  doccia  con  la 
sua  percossa  un'azione  irritante  sul  bul- 
bo, per  la  quale  si  aumenta  1'  eccitabi- 
lità, e l'oscillazione  dei  vasellini  locali; 
ma  siccome  la  docciatura  non  può  farsi 
au  gli  animali  se  non  che  facendo  uso 
di  mezzi  forzati  e faticosi  i quali  non 
possono  essere  ripetuti  si  sovente  senza 
disagio  e grave  rischio  ; cosi  questa  so- 
luzione potrebbe  solo  venirvi  applicata 
mediante  faldelle  in  essa  inzuppate,  da 
mantenersi  sull*  occhio  dopo  usate  1'  e- 
apulsioni  polverose.  Contemporaneamente 
ai  sopradescritti  mezzi  locali,  e partico- 
larmente quando  la  malattia  è molto  a- 
vanzata  , si  deve  far  uso  dei  purgativi 
frequenti  c del  setone  alla  parotide  da 
non  levarsi  mai  se  non  che  a guarigio- 
ne completa.  Allorché  poi  ta  malattia  si 
mostrasse  ribelle  a tutti  questi  mezzi,  e 
che  già  la  cornea  tumefatta  si  mostrasse 
offusca  fissi  ma  ed  opaca  si  ricorrerà  allora 
all'operazione.  Consiste  questa  nel  toglie- 
re in  totalità,  od  almeno  in  parte  la  con- 
giuntiva che  riveste  la  superficie  della 
cornea  lucida.  Ecco  il  modo  come  si  ese- 
guisce. 

Si  situa  l’animale  a terra  nel  solito 
modo,  e ad  una  luce  chiara  e sicura;  gli 
si  fa  tenere  la  testa  alquanto  rilevata,  e 
ben  ferma  col  mezzo  di  aiuti,  indi  gli  si 
tcuopre  l'occhio  tenendo  le  palpebre  sol. 
levate  e ferme  mediante  gli  elevatori.  L'o- 
peratore situato  d* avanti  la  testa  pren- 
derà la  enngiuntiva  con  una  sottilissima 
pinzetta  rhe  tiene  nella  mano  sinistra , e 
Mazza  Veterinar. 


la  tirerà  dolcemente  a te  alzandola  dalla 
cornea  per  quanto  gli  è possibile;  nella 
diritta  avrà  una  piccola  forbicelta  di  la- 
ma sottile,  di  ottimo  tagliente,  e curva 
sul  piatto,  o a cucchilo;  egli  con  que- 
sta inciderà  la  porzione  di  congiuntiva 
sollevata  dalla  pinzetta  portandone  via  di 
essa  nna  quantità  più  o meno  grande,  se- 
condo che  crederà  a proposito  a norma 
dell'intensità  della  malattia.  Questa  feri- 
ta con  perdita  di  sostanza  costituisce  un 
vacuo  attraverso  del  quale  possono  passare 
i fluidi  costituenti  l'ingorgo;  quest'afflus- 
so viene  facilitato  e favorito  dall’  irrita- 
zione locale  che  sveglia  la  ferita  stessa. 
Si  potrebbe  risparmiare  la  perdita  di  que- 
sta porzione  di  congiuntiva  col  sostituire 
a quest'operazione  delle  scarificazioni  sem- 
plici sulla  medesima;  ma  siccome  le  sca- 
rificazioni ai  cicatrizzano  quasi  sul  mo- 
mento pel  contatto  immediato  che  hanno 
i bordi  delle  piccole  ferite , cosi  riesco- 
no inutili  perchè  troppo  presto  si  chiu- 
dono quei  fori  al  di  fuori  dei  quali  de- 
ve sortire  il  fluido  lattiginoso  costituente 
la  nuvoletta.  Fatto  il  taglio  si  lascia  sor- 
tire il  sangue,  e indi  sì  cuopre  1*  occhio 
eoi  solito  apparecchio. 

Se  l'infiammazione  che  dall'operazione 
succede  fosse  troppo  forte  si  manterranno 
tutl'all'inotrno  dell’apparecchio  delle  pez- 
zette bagnate  in  qualche  decozione  am- 
molliente, e queste  pezzette  si  porteranno 
anche  immediatamente  sull'occhio  tosto 
che  l'emorragia  è finita*  Cessato  il  pro- 
cesso infiammatorio  succede  una  cicatrice 
sul  punto  operato,  e la  congiuntiva  ai  ri- 
mette come  nello  stato  naturale,  cioè  tra- 
sparente e distesa  senza  lasciar  più  scor- 
ger* appannamento  alcuno,  od  alcuna  ru- 
gosità. 

Lo  pterigio  è una  malattia  poco  dis- 
simile dalla  nuvoletta,  consistendo  an- 
ch’esso  in  un  ingorgo  dell'isteisa  con- 
giuntiva; varia  però  nel  colore,  nella  fi- 
gura , e negli  effetti  che  produce.  Il  co- 
lore del  pterigio  è di  un  rosso  cenerino  „ 
e nel  cavallo  è anche  più  rosso  che  nrl- 
I'  uomo.  Questo  suo  rossore  resulta  da  un 
ingorgo  dei  vasellini  sanguigni  che  piccoli 
ma  infiniti  strisciano  su  di  quella  mem- 
brana ; di  modo  che  nella  nuvoletta  la 
congiuntiva  è ingorgata  di  linfa,  nel  pte- 
rigio lo  è di  sangue , di  maniera  che  può 
dirsi  consistere  esso  nello  stato  varicoso 
di  questa  membrana.  La  figura  del  pie- 
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rigio  è triangolare  con  la  base  che  cor- 
risponde al  grand* angolo  dell'occhio,  ver- 
so del  quale  più  comunemente  lo  plcrigio 
ai  manifesta,  e l'apice  sulla  cornea  tra- 
sparente, nella  quale  più  o meno  si  esten- 
de. Giammai  la  posinone  del  triangolo  è 
in  senso  inverso,  attesoché  la  congiuntiva 
sulla  cornea  aderendovi  con  degli  attacchi 
molto  ristretti  c finissimi  non  troppo  può 
sollevarsi  per  dar  passaggio  ad  una  sover- 
chia quantità  di  sangue  de*  suoi  vaselli  ni  ; 
cossichè  nella  parte  dov*essa  cuopre  la 
sclerotica  potendosi  la  varicosità  disten- 
dere maggiormente  si  vede  in  quella  più 
larga , e va  poi  ristringendosi  poco  a po- 
co sino  a terminare  in  punta  sulla  cornea 
dove  la  stretta  adesione  della  congiunti- 
va oppone  un  ostacolo  all’afflusso  del 
sangue. 

Gli  effetti  del  pterigio  son  quelli  d'im- 
pedire non  solo  il  passaggio  di  molti  rag- 
gi dentro  l' occhio , ma  di  opporsi  anche 
ai  liberi  movimenti  del  bulbo.  La  quan- 
tità dei  raggi  luminosi  dei  quali  rocchio 
rimane  privo  è più  o meno  grande  se- 
condo l'estensione  che  lo  pterigio  pren- 
de sulla  cornea;  allorché  esso  non  giunge 
che  ad  un  terso  delta  sua  grandezza  non 
si  oppone  che  ai  raggi  obbliqui  prove- 
nienti dalla  pirte  dell'angolo  maggiore, 
•e  si  estende  sino  al  centro  trasparente 
osta  alla  metà  dei  raggi , e così  via  via, 
aino  a privarne  l'occhio  totalmente  ne  cuo- 
pre la  cornea  in  totalità  come  in  alcuni 
casi  nei  quali  si  combinano  più  pterigi 
assieme  riuniti.  L’impedimento  poi  ai  li- 
beri movimenti  del  bulbo  viene  costitui- 
to da  una  specie  di  briglia  che  questa 
varicosità  forma  alla  parte,  la  quale  ob- 
bliga il  bulbo  a limitarsi  in  movimenti 
piò  stretti,  particolarmente  quando  i ret- 
ti opposti  alla  parte  del  pterigio  agisco- 
no per  volger  l’ occhio  verso  l’ angolo  lo- 
ro corrispondente. 

Questa  malattia  è comunissima  sul  ca- 
vallo quasi  più  che  sull*  uomo , si  dà  an- 
che sul  cane  ma  con  minore  frequenza  , 
e nel  cavallo  si  manifesta  sempre  all’an- 
golo interno.  Gli  empirici  la  distinguono 
col  nome  di  ugna,  o unghiella.  La  cau- 
sa di  essa  è sempre  l'oftalmia  acuta  o cro- 
nica, ma  più  particolarmente  quest*  ultima. 

Lo  pterigio  non  conosce  rimedio  alcu- 
no fuori  che  l’operazione,  la  quale  con- 
siste nel  sollevamento  ed  amputazione  di 
tutu,  od  almeno  gran  parte  della  con- 


giuntiva varicosa.  I mancsealchi  la  solle- 
vano mediante  un  filo  che  vi  passano  die- 
tro col  mezzo  dì  un  ago;  è però  molto 
meglio  I'  adoperare  la  pinzetta  , pò- 
tendo  l’ago  approfondarsi  troppo,  e pro- 
ducendo poi  sempre  esso  ed  il  suo  Glo 
una  troppo  forte  irritazione.  Gl'istrumrnti 
sono  li  stessi  di  quelli  descritti  per  la 
nuvoletta,  ed  è eguale  anche  il  modo  di 
adoperarli  ; solo  il  taglio  della  cesoj.i 
dev’essere  ripetuto  in  linea  trasversale 
alla  direzione  del  pterigio,  levando  un'al- 
tra porzione  di  congiuntiva  per  impedire  «• 
che  con  la  cicatrice  si  formi  qualche  bri- 
glia incomoda  e molesta.  Terminata  l'o- 
perazione si  lava  più  volte  I*  occhio  con 
acqua  tiepida  acciò  il  sangue  sgorghi,  e 
poscia  vi  si  pone  il  solito  apparecchio: 
la  piaghetta  si  porta  a guarigione  come 
dirò  appresso. 

Le  ulceri  che  si  manifestano  sulla  su- 
perfìcie del  bulbo  sono  sempre  il  prodot- 
to di  un  contagio.  Nell’uomo  sogliono 
spesso  essere  l’ effetto  della  loe  venerea, 
negli  animali  non  vi  è che  il  cavallo  che 
può  incontrarne  per  causa  del  farcino. 

Allorché  questa  malattia  attacca  di  pre- 
ferenza la  testa  estendendosi  alle  palpebre  , 
ne  viene  esulcerata  pur  anche  la  congiun- 
tiva in  quella  parte  che  riveste  la  super- 
ficie anteriore  del  bulbo.  Nell* nomo  oltre 
che  sono  più  comuni  , giungono  anche 
sovente  a deformare  I*  occhio  e a distrug- 
gerlo in  totalità;  sul  cavallo  ne  ledono 
la  semplice  superficie,  e bendi  rado  ri- 
ducono l'organo  nello  stato  carcinoma- 
toso. 

Queste  ulceri  possono  attaccare  sem- 
plicemente la  sclerotica,  o la  cornea,  op- 
pure l’una  e l'altra  nell'istesso  tempo. 
Nel  primo  caso  la  facoltà  di  vedere  non 
vien  tolta  come  nel  secondo,  e nel  terzo 
la  malattia  così  generalizzata  può  cagio- 
nare la  perdita  del  bulbo. 

La  cura  locale  si  riduce  ad  un  estrema 
pulizia,  ed  all'uso  della  pietra  infernale 
su  le  ulceri.  Dai  buoni  effetti  della  cura 
generale  impiegata  per  la  distruzione  del 
contagio  dipende  anche  in  questo  caso  il 
risanamento  di  quest’organo. 

Le  ferite  dell* occhio  sogliono  ordina- 
riamente interessare  la  cornea  lucida  più 
tosto  che  la  sclerotica;  questo  dipende  pri- 
mo perchè  la  cornea  lucida , è la  più 
sporgente  e la  più  esposta,  secondo  poi 
perchè  il  suo  tessuto  essendo  piò  deli- 
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«.ito  di  quello  dell’  ultra  più  diflicilmen- 
te  resiste  all’azione  dei  corpi  stranieri. 

I cavalli  sono  gli  animali  i più  esposti 
a queste  ferite;  i colpi  di  frusta  mal  di- 
retti che  spesso  giungono  sino  all’occhio, 
i fusti  della  paglia  nelle  rastelliere , ed  i 
chiodi  delle  mangiatoie  in  quelle  stalle 
ove  queste  sono  di  legoo,  ne  sono  le  cau- 
se più  comuni. 

Queste  ferite  possono  interessare  la  sola 
superfìcie  della  cornea,  e possono  appro- 
fondarsi  in  essa  sino  ad  aprirla  totalmen- 
te: nel  primo  caso  esse  riescono  di  poca 
rotiti , nel  secondo  possono  riescire  se 
non  del  massima  pericolo  per  il  bulbo 
almeno  molto  pregiudicevoli  per  le  mar- 
che che  vi  lasciano.  Appena  datasi  la  fe- 
rita, l’occhio  diviene  lacrimoso,  e le  pal- 
pebre Io  chiudono  , se  è superficiale,  il 
bulbo  non  perde  nulla  della  sua  forma , 
solo  si  scorge  in  esso  una  piaghetta  la 
quale  è circondata  da  una  tumefazione 
più  o meno  grande,  e da  uno  stravaso 
fra  le  lamine  della  cornea  lucida,  più  o 
meno  considerabile  secondo  la  più  o me- 
no intensa  contusione  che  ha  accompa- 
gnata la  ferita. 

La  prima  indicazione  in  questo  caso  è 
quella  di  cuoprire  rocchio  con  catapla- 
smi di  melecotte,  o di  malva,  i quali  vi 
saranno  mantenuti  sino  a tanto  che  l’ in- 
fiammazione siasi  quasi  totalmente  dissi- 
pata. Succede  spesso  che  con  lo  sparire 
dell*  infiammazione  la  ferita  si  cicatrizza 
spontaneamente,  ma  qualora  ciò  non  ac- 
cadesse ella  verrà  portata  a risarcimento 
mediante  la  pietra  infernale  che  legger- 
mente vi  si  passerà  sopra  per  qualche 
volta.  In  questo  caso  l’ uso  della  pietra 
oltre  di  produrre  il  vantaggio  descritto 
alla  ferita,  apporta  anche  l’altro  di  pro- 
muovere ima  leggera  irritazione  locale  in 
forza  della  quale  si  rinssotbe  il  piccolo 
stravaso  che  la  circonda. 

Quando  poi  la  cornea  viene  aperta  dal 
corpo  feritore  l’umor  acqueo  sorte  attra- 
verso la  ferita,  e l’occhio  vuotandosi  in 
parte  diminuisce  immediatamente  di  vo- 
lume; la  cornea  lucida  è quella  clic  par. 
lirolarmente  si  abbassa,  avallandosi  dentro 
J*  occhio  dove  rimane  raggrinzala.  Spesso 
succede  che  qualche  porzione  di  sangue 
sgorgante  dai  vasellini  recisi  della  con- 
giuntiva penetra  dentro  il  bulbo  dove  for- 
ma un  cumulo  rhc  si  rende  più  (narrabile 
e visibile  qualche  giorno  dopo. 


Per  il  momento,  e per  sino  che  l’iiu 
fìammazione  è cessala  l’ unico  mezzo  an- 
che in  questo  caso  è quello  di  bagni  al- 
l'occhio, e dell’applicazione  dei  descritti 
cataplasmi,  accompagnandovi  però  il  sa- 
lasso locale,  ed  anche  quello  generale, 
non  che  i purganti  e la  dieta , dovendosi 
aspettare  un’ infiammazione  mollo  più  for- 
te e forse  pericolosa. 

Allorché  l'infiammazione  è cessata,  esa- 
minando l’occhio  se  si  osservasse  dentro 
di  esso  uno  stravaso  di  sangue  solo  o mi- 
schiato a delle  suppurazioni , e che  la  fe- 
rita della  cornea  si  scorgesse  ancora  aper- 
ta , non  si  abbia  difficoltà  a fare  delle  pie- 
cole  iniezioni  dentro  l’occhio  mediante 
una  piccolissima  siringa  provveduta  di  una 
sottilissima  cannula:  il  veicolo  da  iniet- 
tarsi sarà  leggermente  tiepido , e vi  si 
spingerà  dentro  mediante  una  forra  deli- 
cata appena  sufficiente  per  costituire  mi 
ligurgito  col  quale  possano  sortire  i fluidi 
morbosi  «Vi  accumulati.  L’avvallamento 
che  succede  della  cornea  all’atto  che 
l’occhio  si  vuota  dell’ umor  acqueo  in- 
fluisce non  poco  a favorire  una  cicatriz- 
zazione più  pronta  e più  sicura  alla  fe- 
rita; in  quella  posizione  gli  orli  della 
ferita  acquistano  fra  di  loro  quel  contatto 
che  gli  è necessario  per  riunirai,  per 
cui  non  di  rado  la  cicatrice  ha  avuto  luo- 
go in  ventiquntlr’  ore  o poco  più  con 
una  prima  intenzione,  è più  facile  però 
il  caso  eh’  ella  passi  in  suppurazione,  e 
ciò  particolarmente  quando  dietro  ad  essa 
vi  esiste  I’  accennato  stravaso,  o quando 
I’  umor  acqueo  vuotandosi  poco  a poco 
e non  ad  un  tratto  mantiene  fra  i bordi 
della  ferita  un  lungo  stillicidio.  La  fe- 
rita suppurante  della  cornea  genera  quasi 
subitaneamente  delle  escrescenze,  capaci 
spesso  a prendere  un  tal  volume  da  oc- 
cupare poco  meno  tutto  lo  spazio  della 
cornea  stessa,  tali  escrescenze  o bavosi  là 
facilissime  in  queste  ferite  deformano 
per  il  momento  la  pirte  anteriore  del- 
l’occhio; deformità  che  viene  aumentata 
dall’opacità  che  si  vede  nel  resto  libero 
della  cornea  trasparente,  costituita  da  in- 
gorghi in  essa  o nella  sua  parte  poste- 
riore; questi  sconcerti  prrò  cessano  tutti 
con  la  cicatrizzazione  clic  si  procura  alla 
ferita,  e tutto  al  più  non  rimangono  che 
dei  tenui  avanzi  i quali  si  dissipano  po- 
ro tempo  dopo.  Airone  volte  malgrado 
che  la  ferita  non  sia  chiusa,  succede  che 
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l'occhio  ritorna  al  naturale  volume,  e «pes- 
to ne  acqista  anche  uno  maggiore:  que- 
sto dipende  in  gran  parte  dalla  tumescen- 
za  generale  che  ingrossa  tutto  il  bulbo, 
e dall' umor  acqueo  che  presto  si  rige- 
nera senza  potere  più  fuggire  fuori  dalla 
ferita  per  l'ostacolo  che  vi  pone  l'escre- 
scenza formatasi  nella  medesima. 

Allorché  la  tumefazione  all'occhio  fe- 
rito è di  somma  entità,  e non  cede  in 
modo  alcuno  alle  applicazioni  locali,  quan- 
do una  specie  di  edema  ingorga  tutte  lo 
palpebre  ed  altre  parli  adiacenti,  quando 
infine  attraverso  la  cornea  si  vede  l'oc- 
chio eccessivamente  torbo  ; non  si  tardi 
ad  applicare  immediatamente  il  sctone 
alla  parotide  corrispondente , e nel  tempo 
istesso  eseguire  delle  scarificazioni  locali 
con  la  punta  di  una  lancetta  da  salasso 
umano.  Per  ciò  poi  che  riguarda  la  fe- 
rita, si  taglieranno  con  una  forbicella 
adattata  tutte  quelle  escrescenze  che  ol- 
trepassano di  molto  il  suo  livello,  e gli 
avanzi  si  detergeranno  mediante  la  pietra 
infernale  della  quale  se  nc  farà  un  uso 
continuato  sino  a perfetta  cicatrizzazione. 
Con  questi  mezzi  la  malattia  comincia  a 
cedere;  i setoni  con  le  loro  suppurazio- 
ni sgombrano  l'ingorgo  dell'  occhio,  la 
pietra  ripulisce  la  ferita,  ne  eccita  i bor- 
di alla  cicatrizzazione,  e facilita  il  nas- 
co* bimento  dello  stravaso  che  sta  fra  le 
lamine  della  cornea,  e di  quello  anche 
che  si  era  formato  nella  prima  camera 
dell’occhio.  Ogni  giorno  si  vede  que- 
st'organo riprendere  la  sua  naturale  figu- 
ra e trasparenza. 

Egli  è però  frequente  il  caso  che  le 
ferite  estese  e profonde  della  cornea,  la- 
sciano dietro  di  esse  delle  cicatrici  co- 
stituenti un  nucleo  di  colore  bianchiccio 
in  quel  luogo  della  cornea  dove  la  feri, 
la  successe,  il  quale  si  oppone,  per  sem- 
pre al  libero  e completo  passaggio  dei 
raggi,  oltre  di  produrre  una  deformità: 
qualora  ciò  accadesse  si  faranno  su  di  una 
tale  cicatrice  delle  superficiali  scarifica- 
stoni,  tagliando  particolarmente,  con  la 
punta  di  una  lancetta  tutte  quelle  bri- 
gliette  che  vi  si  osservano  più  tenaci  e 
più  estese,  sinché  ridotta  nuovamente  a 
paglietta  vi  si  possa  sopra  agire  di  bel 
nuovo  col  cauterio  potenziale  ; i buoni 
effetti  da  me  ottenuti  dalla  pietra  infer- 
nale negli  orchi  ammalati  per  lesioni  e- 
sterne , mi  portano  a raccomandarla  qua- 


l'unico mezzo  non  solo  per  favorire  le 
guarigioni  , ma  bensì  anche  per  pre- 
venire quelle  deformità  che  da  simili  le- 
sioni resultano. 

Fra  i molti  felici  successi  che  io  po- 
trei raccontare  in  questo  genere  mi  con- 
tento di  rammentarne  uno  a' miei  alunni 
che  ebbe  luogo  in  questo  Reale  Stabili- 
mento. 

Nella  primavera  del  i8aa  un  contadi* 
no  ci  condusse  un  puledro  di  poco  più 
di  un  anno  che  portava  una  ferita  sulla 
cornea  lucida,  lo  la  esaminai , e vidi  che 
si  trattava  di  una  lacerazione  cosi  estesa 
che  la  cornea  non  presentava  più  alcun 
punto  sano;  la  sua  lamina  esterna  strac- 
ciata in  totalità  costituiva  una  piaga  che 
occupava  tutta  la  cornea:  ella  non  pote- 
va estere  altrimenti  giacché  il  corpo  of- 
fensivo era  stato  uno  sterpo  di  cespuglio 
nti  pascoli  dove  il  puledro  dimorava.  Una 
tale  ferita  era  accompagnata  da  una  tu- 
mefazione geuerale  alle  parti  adiacenti  « 
al  bulbo  istesso,  la  quale  rendeva  in  quel 
momento  anche  più  deforme  l’occhio. 
Chiunque  lo  vide  in  quello  stato  giudi- 
cò che  l'occhio  fosse  perduto.  Ordinai 
all'agricola,  che  avesse  intanto  fatto  dei 
continui  bagni  a quell’occhio  con  un  de- 
cotto di  malva,  che  avesse  tenuto  il  pu- 
ledro in  una  stalla  buja,  e che  dopo 
qualche  giorno  me  lo  avesse  ricondotto, 
cuoprendoli  l'occhio  con  un  pezzo  di  te- 
la. Allorché  ritornò,  trovai  l’occhio  mol- 
to più  sgonfiato  di  prima,  ma  la  piag* 
però  sempre  la  slrssa,  ed  anzi  in  alcuni 
punti  più  escrescentc,  non  aspettai  più 
oltre  a toccarla  con  la  pietra  , la  quale 
da  quel  momento  divenne  il  solo  unico 
rimedio  sino  alla  totale  guarigione.  Egli 
conduceva  il  malato  un  giorno  si  e l’al- 
tro no,  ogni  volta  si  toccava  con  la  pie- 
tra; dopo  la  terza  o quarta  medicatura 
era  già  sparito  l'ingorgo  a tutte  le  par- 
ti, c la  piaga  ridotta  isolata  e molto  piu 
ristretta  ; quand’essa  cominciò  a cicatriz- 
zarsi feci  uso  deila  pietra  anche  su  la 
cicatrice,  per  cui  il  ristabilimento  della 
parte  si  effettuò  si  felicemente  che  non 
rimase  traccia  alcuna  di  una  lacerazione 
la  quale  per  la  sua  estensione  e profon- 
dità trattata  con  tuli'  altro  mezzo  non 
avrebbe  mancato  di  lasciare  una  perma- 
nente deformità  qualora  avesse  avuto  un 
felice  esito.  Questo  puledro  fa  venduto  alla 
fiera  d’ Aversa  di  quell’anno,  dove  il  >uo 
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padrone  allegro  e contento  in  atto  di  gra- 
titudine volle  farmelo  vedere. 

MALATTIE  IHTBRHt,  PROFONDE. 

La  chemosi  ossia  V infiammazione  flem- 
monosa dell’occhio  (i),  è la  prima  fra 
le  malattie  interne  e profonde  di  que- 
•t* organo  che  richiami  tutta  l’attenzio- 
ne del  zoojatro,  o del  chirurgo  , co- 
me quella  dalla  quale  ne  provengono 
quasi  tutti  quei  pericolosi  sconcerti  mor- 
bosi costituenti  la  maggior  parte  pato- 
logica del  globo  visuale , come  vedresti 
appresso.  Le  sue  terminazioni  meno  fa- 
tali sono  sempre  il  germe  di  altre  ma- 
lattie, attesoché  qualora  termini  in  can* 
grena  distrugge  1*  organo  immediatamente 
col  pericolo  anche  della  vita,  e spesso 
senza  ancora  di  una  tale  terminazione 
l’occhio  si  perde  egualmente  sotto  il 
più  acuto  grado  di  una  tale  oftalmia. 

Questa  flemmonosa  , fatale  infiamma, 
sione  attacca  direttamente  la  retina  , e 
la  coroide  per  cui  ad  un  tratto  si  esten- 
de dal  nervo  ottico  ( del  quale  la  reti- 
na ne  è un  espansione  ) sino  al  cervel- 
lo, e poscia  a tutte  l’ altre  parti  interne 
dell’occhio  che  sono  un  proseguimento 
della  coroide.  Il  dolore  è cu  po  profon- 
do insopportabile  esso  si  estende  al  cer- 
vello sul  quale  sveglia  un’ irritazione  co- 
si forte  che  spesso  é stata  capace  a svi- 
lupparvi un'encefalitide , od  una  freni- 
tele che  ha  deciso  per  sempre  dei  giorni 
del  malato. 

Nel  principio  che  l’occhio  n’è  attac- 
cato diviene  vivo  scintillante  e doloroso, 
indi  inturgidiscono  tutti  i vasi  sanguigni 
della  congiuntiva  , ed  il  bulbo  diventa 
tumefatto;  la  luce  riesce  offensiva  sin  da 
principio  indi  diviene  assolutamente  lo- 


fi) Pretendono  alcuni  di  fare  una 
distinzione  fra  cremosi  e oftalmia  flem- 
monosa, ma  posso  accertare  che  in  pra - 
fica  V una  e C altra  sono  V istessa  cosa. 
Se  su  la  nostra  specie  esìstono  segni 
capaci  a distinguerle  veramente  io  ne 
dubito , ma  quando  ciò  pur  sia  nelfuomo 
V ammetterli  anche  su  * bruti  è un 
confessarsi  ignoranti  dei  fatti  che  la 
vera  pratica  dimostra , ed  assolutamente 
incopaci  o privi  d*  osservazione» 


sopportabile,  il  dolore  aumenta  con  mas- 
sima rapidità  si  all’occhio  come  a quella 
parte  corrispondente  del  cervello;  1’  uo- 
mo l’accusa  con  la  voce,  l’animale  lo  fa 
conoscere  da  una  certa  stupidezza  nella 
quale  entra  , tiene  la  testa  bassa  quasi 
sino  a terra,  immobile,  afflitto,  e senza 
curarsi  di  nulla.  Le  arterie  che  scorrono 
in  vicinanza  dell’orbita,  e sopra  tutto  la 
temporale  battono  con  vibratissime  pul- 
sazioni; avvicinando  all’occhio  la  mano 
si  sente  un  calore  ardentissimo  , e per 
poco  che  l’animale  se  la  senta  accosta- 
re egli  si  discosta  con  impeto  , e riso- 
luzione , non  permettendoli  il  dolore  a- 
troce  che  prova  di  lasciarsi  toccare  da 
qualunque  siasi  corpo  anche  il  più  de- 
licato e leggero.  Il  bulbo  intanto  aumen- 
ta di  volume  per  l’afflusso  continuo  che 
si  fa  in  esso  del  sangue  e per  1’  ingorgo 
infiammatorio,  c giunge  non  di  rado  a 
minacciare  la  sua  sortita  dall’orbita,  diven- 
tata allora  per  esso  un  carcere  troppo 
angusto.  Le  palpebre  del  pari  infiamma- 
te stentano  a cuoprirlo,  tutta  quella  par- 
te della  testa  partecipa  di  quello  stato 
flogistico,  spesso  si  è veduto  comparire  il 
trismo.  L’appetito  si  perde , la  febbre 
subentra  sotto  della  quale  si  altera  la 
respirazione,  ed  allora  per  poco  che  il 
male  peggiori  l'animale  muore  di  spasi- 
mo e d’ encefalitide. 

Egli  è più  comune  che  raro  il  caso 
nel  quale  ambi  gli  occhi  ne  siano  egual- 
mente attaccati,  a meno  che  la  ebemosi 
ad  uno,  non  fosse  1*  effetto  di  una  causa 
meccanica  la  quale  avesse  agito  diretta- 
mente su  quello  solo  ; ciò  non  ostante 
però  anche  in  questo  caso  l’altro  rima- 
sto sano  ne  viene  in  seguito  attaccalo 
pel  consenso  che  fra  loro  hanno  questi 
organi  mediante  l’ intralciamento  dei  cor- 
doni ottici.  Le  cause  d’altronde  che  più 
da  vicino  possono  produrre  una  chcmosi 
di  tal  fatta  sogliono  essere  di  tal  natura 
che  ambi  gli  occhi  ne  partecipano  e- 
gualmente. 

L’ istessc  cause  che  vedemmo  produrre 
1’  oftalmia  esterna , date  con  forze  mag- 
giori possono  anche  agire  per  lo  sviluppo 
di  questa , ed  in  particolare  il  candore 
delle  nevi  pel  quale  l’occhio  può  ecces- 
sivamente soffrire;  ma  le  più  comuni  pe- 
rò, le  più  facili  a dare  un  simile  effetto, 
e quelle  delle  quali  la  chemoii  ne  é qua- 
li sempre  il  resultato,  «onu  le  profonde  ed 
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estese  contusioni  del  bulbo  nei  colpi  vio- 
lenti su  di  esso  portati,  ed  in  particolare 
quelle  le  quali  appena  successe  lasciano 
scorgere  dentro  rocchio  uno  stravaso  di 
sangue  Le  acutissime  encefalitidi  sotto  del- 
le quali  l’inflammazione  e spasimo  del  cer- 
vello si  propagano  all*  oechio  mediante 
il  nervo  ottico.  I contagi  si  acuti  che 
cronici  il  fomite  dei  quali  aggredisce  di 
preferenza  la  testa  e gli  occhi  o nel 
periodo  di  loro  sviluppo,  od  in  quello 
di  loro  declinazione  lasciando,  come  quasi 
per  deposito  o metastasi  , su  di  questi 
organi  una  porzione  di  fluido  contagioso 
Il  quale  gli  attacca , e nc  minaccia  la 
perdita.  Quest*  ultima  causa  tanto  più 
comune  all' uomo,  sottoposto  al  veleno 
venereo,  non  è infrequente  anche  su  gli 
animali  in  certe  epizoozie,  essendosi  ve- 
dute delle  epoche  nelle  quali  la  chemosi 
comparve  e generai izzossi  talmente  che 
acquistò  il  nome  di  oftalmia  contagiosa. 
Gli  umori  contagiosi,  ed  anche  sempli- 
cemente depravati  per  causa  individuale 
hanno  su  gli  occhi  un’influenza  morbosa 
facile  e pronta. 

Nel  i8?3  sottoposi  sette  o otto  ca- 
valli a varie  operazioni  chirurgiche  per 
istruzione  de* mici  alunni  consegnandone 
uno  per  ciascuno  perchè  fosse  giornal- 
mente medicato  e guarito  da  quella  da- 
ta operazione  che  aveva  subito.  Uno  di 
questi  al  quale  erano  stati  estirpati  i 
muscoli  coccigei  , pochi  giorni  dopo  fu 
assalito  da  un  ingorgo  e da  una  cangrena 
alla  parte  operata  la  quale  minacciò  ben 
presto  e produsse  il  distacco  della  coda 
intera  dal  sacro.  Contemporaneamente  l'i- 
stesso  ingorgo  ai  manifestò  anche  agli 
occhi  i quali  ai  gonfiarono  talmente  as. 
sterne  a tutte  le  palp*breche  divennero 
mostruosi.  Il  dolore  insoffribile  che  l'ani- 
male provava  lo  privò  ben  presto  del- 
l'appetito, malgrado  che  giorni  prima 
fosse  insaziabile,  e Ani  con  un  ipopio 
per  ciascun  occhio  il  quale  nc  operò  la 
perfetta  disorganizzazione.  Questi  feno- 
meni successi  poco  dopo  1*  operazione 
non  furono  sicuramente  se  non  che  l'ef- 
fetto di  una  depravazione  umorale,  o di 
qualche  avanzo  contagioso  nascosto  nel- 
I*  individuo  e che  per  svilupparsi  aveva 
d*  uopo  di  un  agente,  come  riesci  la  sen- 
sazione dolorosa  dell'  operazione  accen- 
nata. Da  questa,  successe  un  cambiamento 
sull' economia  animale,  l'antica  malattia 


acquistò  nuove  forte  sotto  delle  quali  la 
parte  operata , e gli  occhi  nc  soffersero 
i principali  morbosi  effetti. 

La  cura  in  questa  specie  di  pericolosa 
oftalmia  dev*  essere  eseguila  con  mezzi 
tanto  energici  c solleciti , quanto  rapidi 
e fatali  sono  i progressi  del  male.  La 
prima  indicazione  sarà  quella  di  un  pur- 
gante drastico  , od  almeno  di  una  dose 
generosa  di  sciarappa  ; (i)  non  si  deve 
in  questo  caso  affidarsi  all’aloè,  qual  pur- 
gante più  comune  pel  cavallo,  attesoché 
egli  non  agisce  mai  se  non  che  dopo 
ventiquattr'ore,  ciò  che  porta  ad  un  tem- 
po troppo  lungo  in  una  malattia  che  ad 
ogni  istante  può  fare  dei  f«Uli  progressi; 
egli  potrà  solo  essere  somministrato  do- 
po ottmutesi  Pevacuazioni  del  primo  pur- 
gante. Alle  purghe  le  più  generose  e re- 
plicate, aggiungerassi  un  copiosissimo  sa- 
lasso dalla  vena  jugulare,  il  quale  si  ri- 
peterà dopo  poche  ore,  e ciò  particolar- 
mente se  la  chemosi  è l'effetto  di  nn'en- 
cefalitide , indi  i salassi  locali  intorno 
oli*  occhio  fatti  con  la  lancetta  , o col 
mezzo  delle  mignatte,  e Analmente  i ba- 
gni continui  d'acqua  fredda  sulla  testa, 
e la  totale  privazione  della  luce.  Se  poi 
la  stagione  lo  permettesse,  e che  la  ebe- 
mosi  fosse  supposta  o conosciuta  dipen- 
dere da  un  principio  contagioso , nulla 
vi  può  essere  di  meglio  del  bagno  a tut- 
t*  immersione  in  un  Aume  corrente,  por- 
tandovi il  malato  con  la  testa  ben  fasciata 
e coperta  acciò  la  luce,  e l’aria  non  pos- 
sano  penetrare  sopra  la  parte  ammalata. 
Il  bagno  generale  in  questo  caso  oltre 
di  riuscire  un  rinfrescativo  e deprimente 
come  il  solito,  può  anche  resultare  un 
correttivo  per  la  qualità  del  contagio  pre- 
dominante I'  individuo,  diminuendone  la 
massa,  o neutralizzandone  la  qualità.  I 
diuretici  pure  devono  enlrare  a formare 
parte  della  cura  interna;  la  scilla  marit- 
tima, ed  il  nitro  si  daranno  a grandi  dosi 
onde  promuovere  un  abbondante  flusso 
di  urine  co)  quale  possono  aver  esito  in 
gran  parte  i fluidi  depravati.  Nell'  uomo 
possono  riescire  di  grande  utilità  i dia- 
foretici, ma  negli  animali  non  vi  è nulla 


(i)  È quetto  un  caso  nel  quale  si 
può  anche  mare  la  gommagutta  in  ge- 
nerose dosi. 
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da  calcolare  in  la  loro  azione  essendo 
essi  quasi  inerti  a)  sudore  allorché  stanno 
fermi.  Finalmente  oltre  tulli  i surrife- 
riti mezzi  interni  non  verrà  omesso  an- 
cora I*  uso  di  tutte  quelle  preparazioni 
chimiche  le  quali  sono  conosciute  di  una 
certa  sicura  efficacia  per  quella  data  qua- 
lità di  contagio  dal  quale  la  malattia  re- 
sulta. 

In  quanto  poi  ai  mezzi  estremi,  oltre 
I su  indicati  salassi,  si  faranno  delle  fre- 
quenti e profonde  scarificazioni  sulle 
palpebre  e su  la  congiuntiva,  ad  oggetto 
principalmeute  di  sottrarre  da  queste 
parti  quei  fluidi  sierosi  dei  quali  sono 
ingorgate  , e tali  scarificazioni  saranno 
tanto  più  necessarie  quanto  più  l’edema 
intorno  all'occhio  è considerabile.  Si  a- 
pri ranno  infine  i soliti  «ctoni  sulla  paro- 
fide,  e sul  collo  coi  quali  procurarsi  un 
abbondante  e non  mai  interrotta  suppu- 
razione. 

Ipopio . Allorché  la  chemosi  non  si  ri- 
solve ella  segue  le  leggi  della  maggior 
parte  delle  infiammazioni  flemmonose  , 
cioè  termina  in  suppurazione,  in  questo 
caso  le  materie  si  raccolgono  nell’  inter- 
no dell’occhio  e restituiscono  la  malat- 
tia di  coi  siamo  par  trattare.  È dunque 
l' ipopio  l’ascesso  del  globo  visuale.  Una 
materia  puriforme  comincià  a raccogliersi 
nell’ interno  del  bulbo  nel  quale  le  parti 
disorganizzate  vengono  fra  loro  confuse 
e miste.  Attraverso  della  cornea  traspa- 
rente si  osservano  delle  suppurazioni  di 
un  colore  giallo  plumbeo  spesso  misto 
da  un  rosso  come  i coagoli  del  sangue; 
le  quali  promiscuatc  con  tutti  gli  umori 
dell’ occhio,  e con  dei  stracci  membra- 
nosi annunziano  la  già  successa  perdita 
dell’organo  alla  quale  l’arte  non  possie- 
de più  mezzo  alcuno  d’ opporvi. 

Mano  mano  che  le  suppurazioni  au- 
mentano lo  spasimo  si  accresce  sinché 
diviene  atroce  ed  insopportabile  allorché 
queste  giungono  in  tanta  quantità  da  non 
poter  più  essere  contenute  dal  bulbo. 
Quest’organo  non  suscettibile  ad  alcun 
punto  di  dilatazione  per  ragione  della 
sua  figura  sferoidale,  e molto  più  per  la 
tenace  resistenza  del  suo  involucro  ester- 
no costituita  dalla  sclerotica , non  può 
permettere  delle  sedi  accessorie  alle  sup- 
purazioni che  ai  vanno  formando  come 
ha  luogo  in  qualunque  altro  ascesso  sta- 
bilitosi in  punti  cellulosi  ovunque  su- 


scettibili di  cedere  alla  pressione  delle 
masse  fluide.  Allorché  dunque  nell*  ipo- 
pio la  massa  marciosa  è giunta  al  grado 
da  non  potere  più  essere  contenuta,  ella 
cagiona  una  pressione  sulla  coroide,  e tu 
la  retina  dalla  quale  ne  deriva  uno  spa- 
simo locale  che  è insoffribile,  e che  spes- 
so propagandosi  al  cervello  cagiona  il 
furore  , il  delirio , ed  anche  la  morte. 
Siccome  poi  la  cornea  lucida  è la  sola 
di  tutta  la  circonferenza  del  bulbo  che 
sia  suscettibile  di  potere  alquanto  cede- 
re, ella  in  questo  caso  sporge  immedia- 
tamente in  forma  convessa  e s’innalza 
dal  livello  della  sclerotica  a guisa  di  tu- 
more nella  parte  anteriore  dell’occhio. 

Pervenuta  la  malattia  a questo  punto, 
l’arte  si  presta  allora  per  prevenire  la 
perdita  della  vita  al  costo  di  quella  del- 
1'  occhio  resa  irreparabile.  Il  mezzo  uni- 
co da  usarsi  è quello  dell’apertura  del- 
l’ascesso y ossia  l’empiema  dell’occhio . 
D’impo  è però  che  l’operazione  sia  pra- 
ticata prima  della  comparsa  al  cervello 
degli  accennati  sconcerti,  giacché  se  que- 
sto centro  della  generale  sensibilità  tro- 
vasi eccessivamente  oppresso,  la  vita  può 
perdersi  egualmente  malgrado  tolta  la  cau- 
sa dello  spasimo  che  l'aggredisce. 

L’operazione  è facile  in  qualunque 
modo  ella  si  pratichi,  potendo  essere  e- 
seguita  tanto  col  histurino  come  con  una 
forbicetta  a cucchiaio,  e l’animale  può 
essere  operato  in  piedi  come  a terra. 
Tenuta  ferma  la  di  lui  testa  da  degli 
xqut»,  l’operatore  prende  nella  mano  dritta 
l’istrumento  , con  la  sinistra  solleva  le 
due  palpebre,  e reso  l’occhio  scoperto 
apre  la  cornea  Incida.  S'egli  opera  col 
bisturino  farà  un'incisione  su  di  essa 
dall’alto  al  basso,  ed  alquanto  obhliqua 
nel  modo  istesso  come  si  pratica  nell’o- 
perazione della  cateratta  per  estrazione. 
Impiantato  appena  l’ instrumento  nel  ca- 
vo del  bulbo  le  materie  scappano  fuori 
con  impeto  , seco  trascinando  tutti  gli 
umori  dell’occhio  in  confuto,  per  cui 
egli  rimane  vuoto  in  modo  che  la  sua 
parte  anteriore  si  avvalla  tutta  nel  fon- 
do. Allora  V operatore  con  un  unci- 
netto agguanta  uno  dei  bordi  della  fe- 
rita e ne  leva  una  porzione  in  modo 
che  la  soluzione  di  continuo  viene  con 
perdita  di  sostanza.  Se  non  ai  usasse  di 
questa  seconda  operazione,  ai  .indirebbe 
incontro  alla  riunione  della  ferita  , la 
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quale  forse  potrebbe  anche  aver  luogo 
di  prima  intenzione  pel  contatto  imme- 
diato de*  suoi  bordi;  nel  qual  caso  si  a- 
vrebbe  presto  un  nuovo  ipopio  per  man- 
canza di  una  strada  capace  a dar  eùio 
•Ile  suppurazioni  che  non  per  anco  hanno 
terminato  di  formarsi.  Allorché  si  opera 
con  la  forbice  questa  seconda  operazione 
ai  risparmia,  attesoché  la  forbice  apre  la 
cornea  levandone  una  porzione  ; ina  la 
forbice  però  non  può  essere  adoperata  se 
non  che  quando  la  cornea  lucida  sporge 
molto  all*  infuori  nel  qual  solo  caso  cita 
presta  un  corpo  sul  quale  i suoi  taglienti 
possono  aver  presa,  ciò  che  non  sarebbe 
nell* uguaglianza  di  livello  fra  la  cornea 
t la  sclerotica.  Terminata  l’operazione 
ai  pongono  dentro  e sopra  Forbita  dei 
cataplasmi  di  malva  cotta  leggermente 
tiepidi  » coi  quali  si  mitiga  lo  spasimo 
della  retina  , e si  favoriscono  le  suppu- 
razioni che  seguono  a formarsi.  La  scle- 
rotica intanto  si  riconcentra  tutta  nel 
fondo  della  cavità  orbitale  dove  raggrin- 
zata va  in  seguito  a costituire  un  piccolo 
corpicciuolo;  lo  scolo  dall'orbita  dimi- 
nuisce gradatamente  sinché  cessa  allorché 
sono  finite  le  suppurazioni,  e le  palpebre 
si  avvicinano  spoutaneamente  fra  di  loro 
nascondendo  cosi  in  gran  parte  la  defor 
mila  dell'orbita  vuota. 

Non  si  guardi  come  una  ridicolaggine 
e ne  tampoco  come  nna  stravaganza  se 
quivi  aggiungo  che  l*  occhio  di  vetro 
indicato  per  correggere  nell'  uomo  la  de- 
formità che  lascia  quest'operazione  , può 
fessamente  ( qualora  si  voglia  ) essere 
adoperato  anche  per  il  cavallo.  Qualora 
ai  trattasse  di  un  superbo  animale  di 
sommo  valore  , addetto  al  servizio  della 
sella,  pel  quale  la  briglia  non  porta  para 
occhi  , si  può  benissimo  renderlo  alle 
primiere  sue  bellezze  col  situarli  un  oc- 
chio artificiale  in  posto  di  quello  per. 
duto.  Il  luogo  dove  porlo  esiste  egual- 
mente coire  Dell'  uomo  il  mezzo  é lo 
stesso,  e le  palpebre  già  fra  loro  avvici- 
nate più  del  naturale  prestano  una  suf- 
ficiente resistenza  acciò  non  possa  cade- 
re. La  sola  precauzione  che  si  dovrebbe 
usare  perchè  non  cosi  facilmente  se  lo 
potesse  rompere , quella  sarebbe  di  non 
tenerlo  mai  legato  alla  mangiatoja  usuale, 
ma  invece  ad  una  a vento  assicurandolo 
con  un  collare  tenuto  da  due  fune  la- 
terali. 


Garcinuma.  Allorché  le  suppurazioni 
resultanti  dalla  Lenn inazione  della  che- 
mosi,  invece  di  raccogliersi  nell' interno 
dei  bulbo  attaccano  il  tessuto  della  cor- 
nea opaca  disorganizzandolo  con  piaghe 
e fungosità,  quaudo  ferite  di  questa  par- 
te prendono  un  cattivo  aspetto  o perchè 
maltrattate  nel  loro  principio,  o perché 
complicate  da  qualche  contagio,  quando 
le  contusioni  violente  producono  vaste 
disorganizzazioni  e lacerazioni  all'involu- 
cro del  bulbo,  e quando  finalmente  l'oc- 
chio viene  attaccato  da  qualche  contagio- 
sa  esulcerazione  , egli  allora  facilmente 
passa  allo  stato  carcinomatoso  sotto  del 
quale  presenta  tutti  quei  morbosi  feno- 
meni che  il  cancro  produce  in  qualun- 
que altra  parte  che  attacca, 

Quest'altra  fatalissima  malattia  dell'oc- 
chio  noi  possiamo  rilevarla  nel  cavallo 
solo  allora  quando  compariscono  sul  bul- 
bo quelle  deformità  ch'etsa  immancabil- 
mente cagiona.  L'uomo  l'anticipa  accu- 
sando i dolori  lancinanti  al  sopracciglio 
e nel  fondo  della  cavità  orbitale,  ma  il 
cavallo  se  li  soffre  nel  silenzio  della  sua 
irragionevolezza.  Tosto  che  1'  cerbio  è 
aggredito  dallo  stato  canceroso  egli  co- 
mincia a cambiare  di  figura,  la  sua  for- 
ma sferica  si  perde,  egli  ingrossa  ma  con 
delle  ineguaglianze  per  ogni  dove  a guisa 
di  gibbosità , alcune  delle  quali  sono  du- 
rissime; la  sua  superficie  cosi  ineguale  e 
mostruosa  si  vede  ben  presto  sparsa  di 
ulceri  e fungosità  , e se  delle  piaghe  vi 
esistevano  prima,  allora  si  fanno  di  cat- 
tivo carattere  e diventano  fungose;  ogni 
punto  della  sua  deformata  superficie  di- 
viene sorgente  di  una  sanie  sottile  cor- 
rodente e fetidissima  la  quale  porta  nuo- 
ve esulcerazioni  ovunque  si  ferma  o pas- 
sa. In  questo  stato  egli  cresce  talmente 
di  volume  che  non  potendo  più  essere 
contenuto  nell' orbita  sfugge  da  essa  por- 
tandosi anteriormente  sotto  le  palpebre. 
Questo  cambiamento  però  di  situazione 
del  bulbo  è molto  più  difficile  su  gli  a- 
nimali  di  quello  lo  sia  nell'  uomo,  e ciò 
per  ragione  del  muscolo  orbito  scleroti- 
co che  mancante  nell'uomo  , negli  ani- 
mali si  mostra  robusto,  e provveduto  di 
una  forza  energica  antagonista  alla  prò- 
cidenza  del  bulbo.  In  essi  l'occhio  non 
può  lasciare  la  cavità  orbitale  , se  nel 
fondo  di  questa  non  esistono  tumori  os- 
sei, o carnosi  che  col  loro  volume  lo 
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spin^ mo  a viva  forza,  od  almeno  te  una  bra  inferiore , col  quale  taglio  ti  toglie 
suppurazione  od  esulcerazione  di  quel  la  comuuicazione  fra  il  bulbo  e la  pai- 
muscolo  non  distrugga  gran  parte  delle  pebra;  fatto  questo  se  ne  fa  un  altro  e- 
aue  fibre;  in  ogni  modo  un  tale  sposta-  gitale  sulla  congiuntiva  di  quella  supe- 
mento  è molto  difficile;  ed  allorché  ac-  riore:  si  sceglie  di  operare  prima  quella 
cade  riesce  molto  più  spasmodico  e di  di  sotto  perchè  il  sangue  servirebbe 
pericolo  perchè  indotto  da  delle  forze  d’impedimento  se  s'incominciasse  dall’al- 
mo Ito  più  potenti.  tra.  Se  poi  le  palpebre  partecipassero 

Eguale  al  cancro  di  qualunque  siasi  esse  pure  dello  stato  canceroso  allora 
altra  parte  , anche  questo  non  ammette  dovendo  esse  pure  esser  tolte,  i due  de- 
nrssun  altro  rimedio  fuori  che  quello  scritti  tagli  si  faranno  nella  loro  parte 
dell’estirpazione;  si  deve  dunque  estir-  esterna,  amputandole  dall’uno  all’altro 
par  l’occhio  per  intero.  L’aspetto  di  angolo  loro.  Ciò  fatto  si  depone  il  bi- 
quest’operazione  spaventevole  per  l’uomo  sturino  convesso  che  allora  ha  servito,  e 
rende  renitente  ancora  il  poprietario  di  si  prende  l'uncinetto  il  quale  s’impianta 
un  animale  pregevole,  lusingato  sempre  nella  sommità  anteriore  del  bulbo,  c con 
che  vi  possano  estere  altri  mezzi  per  la  roano  diritta  si  prende  il  bisturiuo 
risparmiarla,  ma  questa  fallace  speranza  retto.  Mediante  l'uncinetto  si  solleva  il 
non  è sovente  se  non  che  la  causa  di  bulbo  tirandolo  a se,  fuori  dell’orbita  , 
un  ritardo  il  quale  può  rendersi  fune-  ed  intanto  eoi  bisturino  passato  fra  esso 
•tissimo  pel  malato.  Il  contatto  del  bui-  c l’orbita,  s* inridono  le  inserzioni  dei 
bo  carcinomatoso  col  periostio  della  ca-  due  muscoli  obbliqui,  e poscia  quelle 
vi  là  orbitale,  e col  nervo  ottico  è unacau-  dei  due  retti  superiori  , dopo  dei  quali 
sa  continua  e potente  perchè  la  malattia  senza  levare  l’inslromento  si  fa  girare 
ai  propaghi  anohe  a queste  parti.  Il  pc-  dentro  l’orbita  per  incidere  i due  retti 
riostio  difatti  si  esulcera,  l'orbita  si  ca-  inferiori,  dopo  l'amputazione  dei  quali 
ria,  il  n<*rvo  vico  compromesso  e con  l’occhio  rimane  attaccato  pel  solo  orbita 
esso  il  cervello  e le  meningi,  parti  tutte  sclerotico  e pel  nervo  ottico.  Siccome 
delle  quali  quelle  ammalate  ne  sono  un  questi  ultimi  attacchi  rimangono  profondi 
proseguimento.  La  vita  allora  non  può  più  nell’orbita  e nascosti  dal  bulbo,  così  se 
salvarsi  nemmeno  col  soccorso  dei  ferri,  non  riesce  di  poterli  dividere  col  bistu- 
e se  per  caso  da  questi  venisse  posta  in  rino  che  ha  servito  sino  allora,  si  depo- 
sicuro  ella  però  sofiìre  moltissimo  per  i ne  quello,  ed  in  sua  vece  si  prende  la 
mezzi  che  si  devono  adoperare  su  le  os-  forbice  la  quale  per  la  sua  forma  si  tro- 
ta cariate,  e per  distruggere  tutto  ciò  va  meglio  adattata  alla  parte;  con  que- 
che  ha  partecipato  dello  stato  canceroso;  sta  , o con  quello  si  taglia  il  muscolo  , 
è dunque  questo  uno  di  quei  casi  nei  il  nervo  ottico  e l’arteria  oftalmica, dopo 
quali  si  raccomanda  di  accelerare  l’ope-  della  quale  recisione  l’occhio  rimane  to- 
razione  il  più  che  sia  possibile.  talmente  distaccato. 

L’estrazione  del  bulbo  può  dirsi  un  Levato  appena  l’occhio  la  cavità  or. 
operazione  tanto  facile  quanto  quella  del  bitale  si  riempie  di  sangue  il  quale 
suo  empiema:  ecco  il  modo  come  si  e-  sgorga  in  quantità  dall'arteria  recisa,  ma 
arguisce.  Si  prepara  prima  un  doppio  1’  operatore  inette  immediatamente  un 
uncinetto,  due  bisturini  uno  retto,  e dito  su  di  essa;  e con  dell’acqua,  vuota 
l'altro  convesso  sul  tagliente  , ed  una  e ripulisce  la  cavità  dal  sangue  che  vi 
forbice  curva  sul  piatto  ; a questo  pie-  si  è raccolto;  dopo,  la  pressione  sull'ar* 
colo  apparecchio  di  ferri  vi  si  uniscono  tcria  la  fa  fare  da  un  ajuto,  ed  egli  pas- 
delle  faldelle  in  quantità  e la  solita  fa-  sa  ad  esaminare  lo  stato  interno  dell’or- 
scia.  L’animale  si  situa  a terra  nella  so-  bita,  la  quale  ripulisce  togliendo  tutti 
li ta  posizione,  e postosi  l’operatore  co-  quei  rimasugli  di  carne,  e cellulare,  che 
mincia  prima  ad  esaminare  in  quale  sta.  sono  .rimasti  nell' amputazione  , sino  a 
to  trovanti  le  palpebre  con  la  loro  sot-  ridurla  perfettamente  vuota.  Giova  qui 
toposta  congiuntiva,  se  queste  sono  sane,  l’aver  presente  la  regola  generale  nelle 
a' incomincia  l'operazione  con  un  taglio  operazioni  dei  scirri  che  è quella  di  re- 
dall’angolo  interno  dell'occhio  sioo  al-  cedere  nell’ estensione  dei  tagli  togliendo 
l’esterno  sulla  congiuntiva  della  palpc-  qualche  porzione  di  sano  per  non  incorrere 
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di  lasciami*  qualche  ammalata , per  la 
facile  ripullulazione  del  male  » che  io 
questo  caso  succede.  Se  il  periostio  del- 
!' orbita  fosse  leggermente  leso  su  qualche 
punto,  non  si  dovrà  avere  nessuna  dif- 
ficolti  di  rastiarlo,  e se  l' osso  sottoposto 
si  trovasse  morboso  , si  toccherà  in  quel 
luogo  con  un  sottile  cauterio  rovente  , 
ciò  che  più  particolarmente  farebbe  d'uo- 
po se  vi  si  scorgessero  delle  macchie 
assolute  di  carie. 

Terminata  lf  operaziooe  ti  riempie  im- 
mediatamente l'orbita  con  delle  faldelle  di 
linissima  stoppa  le  quali  vi  si  premeranno 
con  forza , dovendo  esse  fare  una  robusta 
pressione  su  l’arteria  recisa  per  trattener- 
ne l'emorragia;  a questo  vi  si  riesce  facil- 
mente giacehè  il  fondo  osseo  presta  un  pun- 
to d'appoggio  robusto  per  la  pressione  che 
ai  esige  su  questo  vaso.  Delle  altre  fal- 
delle si  pongono  su  le  palpebre  già  sta- 
te abbassate  e riunite  dalla  mano  dell'o- 
peratore , ed  il  tutto  si  fa  mantenere  dal- 
la fascia.  Si  alza  dopo  l'animale  e si  si- 
tua in  luogo  tranquillo,  ed  in  modo  che 
non  possa  offendersi. 

La  dieta,  i salassi,  i bagni  tiepidi  al- 
la testa  saranno  i mezzi  per  impedire,  c 
modificare  lo  spasimo,  e la  febbre  chea 
quest'operazione  sogliono  subentrare.  Do- 
po due,  o tre  giorni  nei  quali  1* arteria 
si  trova  obliterata  si  leverà  l'apparecchio, 
e la  parte  proseguirà  ad  essere  trattata  a 
norma  dello  stato  nel  quale  si  trova. 

Stnflhnta.  Allorché  gli  effetti  della 
chemosi  non  sono  cosi  fatali  come  nei 
due  casi  anteredenti , e che  le  suppura- 
zioni che  da  essa  provengono  si  limitano 
ad  attaccare  solamente  la  parte  anteriore 
del  bulbo,  facilmente  si  genera  lo  sta- 
filoma , il  quale  consiste  in  un  tumore 
della  cornea  trasparente.  Una  quantità  di 
linfa  che  si  deponc  nella  camera  ante- 
riore dell'  occhio  forza  la  cornea  ad  al- 
zarsi ed  a sporgere  all*  infuori,  un  tra- 
sudamento di  fluido  puriformc  che  in- 
gorga le  sue  lamine  le  toglie  totalmente 
la  trasparenza  , e la  forzata  distensione 
che  il  globo  soffre,  cagiona  il  dolore  che 
prova  il  malato. 

La  figura  del  tumore  che  si  eleva  nel 
centro  della  cornea  a guisa  di  cono,  ed 
il  suo  eolore  grigio  sono  I caratteri  che 
distinguono  lo  stafiloma  da  qualunque 
altra  malattia.  La  cornea  forzata  dall*  im- 
pulso degli  umori  che  stanno  dietro  di 


està,  cresciuti  allora  in  massa  per  quelli 
morbosi  che  ai  sono  uniti  ai  naturali , 
sporge  tanto  in  avanti  ehe  le  palpebre 
non  la  possono  euoprire,  per  cui  allorché 
I*  occhio  si  ehiude  questa  rimane  al  di 
fuori  di  esse.  Lo  strofinamento  poi  delle 
palpebre  stesse  sul  tumore  ed  i corpi 
stranieri  dell'  atmosfera  che  sopra  vi  ca- 
dono svegliano  in  esso  un'  irritazione 
fortissima  la  quale  ne  peggiora  la  con- 
dizione, e spesso  per  tali  caute  ai  gene- 
rano sul  medesimo  delle  pieghette  e delle 
fungosità  che  ben  presto  vi  producono 
delle  considerabili  deformazioni. 

Allorché  lo  atafiloma  è completamente 
formato  non  avvi  mezzo  alcuno  per  ri- 
mediarvi senza  sacrificare  I’  occhio;  la 
cornea  è già  degenerata  in  modo  che 
non  può  più  essere  ripristinata  e nem- 
meno conservata  anche  opaca  e deforme. 
Il  dolore  che  si  manifesta  alla  parte,  e 
le  conseguenze  ehe  ne  possono  derivare 
esigono  d*  altronde  il  soccorso  dell*  arte 
diretto  a prevenirle. 

L'operazione  consiste  nell’amputazione 
del  tumore , e siccome  è la  cornea  che 

10  forma,  eosi  è questa  che  ai  toglie,  per 
coi  l’oochio  si  apre,  e da  quell'  apertura 
totalmente  ai  vuota.  Fissato  I'  animale 
nel  solito  modo , e tenute  le  palpebre 
dilatate  con  I*  indice  ed  il  pollice  della 
mano  sinistra,  si  prende  nella  diritta  la 
solita  forbicetta  a cucchiajo,  e con  essa 
in  un  sol  colpo  il  tumore  si  amputa.  lu 
questa  recisione  conviene  portar  via  la 
sola  sommità  del  tumore  risparmiando  di 
esso  più  parte  che  sia  possibile,  giacché 

11  taglio  troppo  esteso  è cagione  di  do- 
lori acutissimi  mettendo  allo  scoperto 
un*  estensione  più  grande  di  parti.  Fatto 
appena  il  taglio  l*  occhio  si  vuota  tutto 
ad  un  tratto,  e la  sua  parte  anteriore  si 
avvalla  sopra  il  suo  fondo. 

Dopo  pochi  giorni  la  sclerotica  al  ri- 
stringe, e termina  per  formare  un  pie- 
colo  corpieciuolo  movibile  che  rimane 
nascosto  nel  fondo  dell*  orbita. 

sfruttine.  È questa  malattia  anchVso 
I*  effetto  delle  oftalmie  acute.  Consiste 
in  non  altro  se  non  che  in  un  ingorgo 
di  linfa  nel  tessuto  della  cornea  lucida, 
differisce  adunque  dalla  nuvoletta  per- 
ché in  quest’  ultima  I*  ingorgo  linfatico 
è limitato  alla  sola  congiuntiva.  Non  bi- 
sogna poi  confondere  1'  Albugine  col 
leucoma  col  quale  apparentemente  vi  è 
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qualche  somiglianza,  giacché  il  leucoma 
viene  formato  da  una  cicatrice  della  cor- 
nea resultante  dal  risarcimento  di  qualche 
pieghetta  , o ferita  che  fu  accompagnata 
da  un  ingorgo  che  non  potè  in  totalità 
dissiparsi  nemmeno  dopo  la  cicatrice  suc- 
cessa. Nel  l'esaminare  un  occhio  con  l'in- 
certezza di  quale  delle  due  malattie  ai 
tratta,  se  é un  leucoma  vi  ai  vedrà  nel 
centro  il  nucleo  della  cicatrice,  ciò  che 
non  ai  osserva  nell’albugine,  e qualora 
si  sia  conosciuto  ai  risparmierà  per  esso 
ogni  indicazione,  non  avendo  l'arte  mezzo 
alcuno  di  distruggere  una  oicatrice  vec- 
chia senza  farne  uua  nuova  peggiore  della 
prima. 

L'  umore  che  nell’  Albugine  infiltra  il 
tessuto  laminoso  della  cornea  è nel  suo 
principio  di  un  bianco  argentino  più  den- 
so nel  centro,  e più  sfumato  verso  la 
circonferenza;  in  seguito  prende  un  poco 
più  di  scuro  diventando  cinereo,  sinché 
giunge  alle  volte  a divenire  di  un  gri- 
gio cupo;  in  ragione  che  invecchia  e che 
ai  fa  più  oscuro  aumenta  anche  di  den- 
sità, per  cui  nel  principio  vela  sempli- 
cemente I’  occhio  come  la  nuvoletta,  ma 
nel  progresso  giunge  non  solo  ad  impe- 
dire totalmente  la  distinzione  degli  og- 
getti ma  non  di  rado  quella  anche  della 
luce  dalle  tenebre. 

Questo  stato  di  opacità  della  cornea 
trasparente  suole  ordinariamente  generarsi 
sotto  il  processo  infljmmatorio  acuto,  ma 
non  di  rado  é comparso  dopo  I'  infiam- 
mazione cessata.  Allorché  comparisce  sotto 
1*  infiammazione  non  è raro  che  si  dissipi 
spontaneamente  col  finire  di  quella  o 
poco  dopo , ma  allorché  poi  l’ albugine 
persiste  molto  dopo  che  quella  è sparita, 
non  cede  più  sicuramente  se  non  che 
sotto  delle  applicazioni  adattate,  le  quali 
anche  si  rendono  inutili  allorché  la  ma- 
lattia è vecchia,  avendo  allora  la  cornea 
acquistato  una  tenacità  e consistenza  che 
non  può  più  perdere  per  qualuuquc  siasi 
mezzo. 

La  differenza  di  trattamento  che  si  de- 
ve alla  nuvoletta,  ed  all*  albugine,  esige 
che  ben  si  distinguano  fra  loro  queste 
malattie,  giacché  nella  prima  vi  si  ri- 
media; come  vedemmo,  con  il  taglio  della 
congiuntiva,  mentre  che  la  seconda  è 
esclusa  da  ogni  operazione  perché  ogni 
incisione  sulla  cornea  ingorgala  di  tal 
maniera,  non  ricucirebbe  ebe  pencolo»* 


e molesta  per  l'occhio.  Le  prescrizioni 
dell'  arte  per  1’  albugine  si  ristringono 
all'  uso  de»  risolventi  impiegati  sopra 
I'  occhiodei  setoni  , dei  collìrj  ec.  usando 
molt'  attività  nella  cura  , cd  impiegando 
mezzi  nella  classe  dei  descritti  i più 
sicuri  ed  energici  nella  loro  azione.  Se 
la  cura  é applicata  a malattia  incipiente, 
o se  il  soggetto  é assai  giovine,  i suoi 
buoni  effetti  riesciranno  sicuri , sii’  op- 
posto se  la  malattia  è inveterata,  ed  il 
soggetto  vecchio. 

Glaucoma.  Consiste  quest'affezione  del- 
I*  organo  visuale  nell’  opacità  , o adden- 
samento del  corpo  vitreo  in  esso  con- 
tenuto. Quest’  umore  di  una  consistenza 
muccosa,  e trasparente  nello  stato  natu- 
rale, viene  addensato  sotto  le  lunghe,  o 
ripetute  infiammazioni  del  bulbo,  me- 
diante il  deposito  in  esso  dì  una  linfa 
colorita,  la  quale  Io  macchia,  e lo  rende 
opaco.  L’esistenza  del  glaucoma  si  conosce 
dal  vedersi  dietro  la  pupilla  un  corpo  di 
un  colore  ceruleo,  alcune  volte  verde  gial- 
lastro, accompagnato  da  lutti  quegli  in- 
diti che  nell'  animale  annunziano  1*  in- 
certezza , o la  sopressione  della  vista  , 
come  i moti  irregolari  delle  orecchie  ec. 
La  situazione  però  nella  quale  la  mac- 
chia ai  vede  corrisponJcndo  a quella  del 
cristallino  facilmente  fa  confondere  il 
glaucoma  con  la  cateratta,  e questo  sba- 
glio è molto  più  facile  a potersi  pren- 
dere su  gli  animali  ; primo  perchè  non 
possiamo  da  loro  sapere  ciò  che  soffrirono 
di  doloroso  al  formarsi  del  male,  e nelle 
alterazioni  visuali,  secondo  perchè  il  co- 
lore della  cateratta  vecchia  somiglia  mol- 
tissimo a quello  del  glaucoma,  e terzo 
finalmente , perchè  i bruti  non  soffrono 
che  il  zoojatro  possa  a suo  comodo  ed  a 
norma  del  bisogno  esaminare  quietamente 
l'occhio,  pel  qual  esame  dev'essere  tenuto 
dal  malato  fermo  ed  immobile. 

Una  lunga  pratici  sola  nell'  aver  ve- 
dute più  volte  queste  malattie  può  in- 
segnare a distinguerle  fra  di  loro,  giac- 
ché assuefatti  a vedere  nella  cateratta  la 
prossimità  alla  pupilla  del  corpo  opaco, 
si  cononoscerà  nel  glaucoma  che  questo 
non  solo  è da  essa  più  distante,  ma  ben»» 
anche  che  il  cristallino  lo  cuopre  ; in 
secondo  luogo  poi  si  vedrà  con  la  prati- 
ca la  differenza  di  colorito  nelle  due  di- 
verse opacità  * malgrado  che  in  alcuni 
casi  questa  differenza  pus»*  esser  poca , 
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e sopra  tutto  si  ricorderà  i caratteri  Non  sempre  l'opacità  colpisce  la  lente 
particolari  del  cristallino  caterattoso  mar-  cristallina,  ma  alcune  volte  è la  lui  cs- 
cabi!  issi  mi  nrU’incipienza  della  malattia;  psula  soltanto  che  rimane  offuscata:  da 
dal  qual  tutto  insieme  si  escirà  dall'er-  cui  la  divisione  della  cateratta  in  cri* 
rore  nel  quale  si  viene  trascinati  dall'ap*  statlinea,  ed  in  membranosa  ; è anche  Ire- 
parente  eguaglianza  fra  i due  mali.  queote  il  caso  nel  quale  l'una  e l'altra 

Cateratta.  Il  cristallino  che  ha  per-  sono  associate  assieme.  Meno  male  che  per 
duto  la  sua  trasparenza,  e che  nello  stato  la  pratica  poco  importa  il  conoscere  con 
di  opacità  si  mostra  colorito  attraverso  distinzione  questa  differenza,  essendo  e- 
la  pupilla  costituisce  la  cateratta.  Igno-  guali  i mezzi  che  servono  ad  ambe , roen- 
riamo  affatto  quali  siano  i mezzi  che  tre  se  altrimenti  fosse,  la  chirurgia  ve- 
nella  lente  cristallina  producono  questo  terinaria  cozzerebbe  sempre  nello  scoglio 
cambiamento,  ma  abbiamo  però  delle  non  dell'errore.  La  difficoltà  di  poter  esami- 
lievi  ragioni  che  ci  guidano  a credere  nare  l'occhio  del  cavallo  a suo  bell'agio 
che  ciò  possa  provenire  da  un  deposito  e l'essere  sempre  chiamati  quando  lama- 
in  esso  di  una  linfa  addensata  che  poco  lattia  è avanzatissima,  non  permettono  mai 
a poro  1*  ingorga,  segregata  ed  «Vi  depo-  «1  zoojatro  di  poterle  distinguere, 
sta  nel  tempo  delle  flogosi  si  acute  che  A qualunque  delle  parti  la  cateratta 
croniche  che  aggrediscono  il  bulbo.  Le  appartenga,  ma  più  particolarmente  se  è 
catrra|te  compariscono  quasi  sempre  dopo  propria  al  cristallino,  ella  si  manifesta 
le  oftalmie,  o dopo  delle  cause  meccaniche  con  un  punto  centrale  nel  fondo  della 
che  date  sull'occhio  producono  un  effetto  pupilla  di  un  colore  bianchiccio,  o cene- 
analogo  a quello  della  sua  infiammazione,  «-ino,  alcune  volte  anche  giallognolo, 
ed  il  più  sovente  l'infiammazione  inoro-  malgrado  che  il  colore  giallastro , e bruno 
nirhisee  al  segno  di  non  abbandonare  cupo  sia  più  proprio  della  cateratta  già 
mai  più  l'occhio  caterattoso  per  tutto  vecchia.  Esaminando  attentamente  l'oc- 
II  tempo  della  vita.  Essendo  quindi  cono-  chio,  si  vede  che  dal  nominato  punto  cn- 
sciuto  che  le  infiammazioni  non  capaci  lnrito  si  dipartono  delle  slriscictle  di  un 
di  funestissime  determinazioni  lasciano  medesimo  colore  che  si  dirigono  alla  cir- 
sempre  sulla  località  che  afflissero  dei  conferenza,  nel  modo  istesso  come  i rag- 
depositi  linfatici,  o sierosi  più  o meno  gì  partono  dal  loro  disco.  Il  punto  cen- 
ronsidcrevoli , c che  anche  nell*  occhio  frale  va  successivamente  dilatandosi , mi 
molte  malattie  resultano  da  tali  depositi,  allora  l’animale  diventa  ombroso  e sospct- 
possiamo  arguire  che  la  cateratta  ne  sia  to  a tutto  ciò  che  gli  si  presenta  dalla 
un  altro,  considerando  l'opacità  «lei  eri*  parte  dell'occhio  ammalato,  egli  non  vc- 
stallino  «in  deposito  in  esso,  linfatico  o piò  chiari  gli  oggetti  situati  in  linea 
sieroso  resultante  dalle  oftalmie.  Che  se  retta  alla  pupilla  , e solo  malamente  di- 
poi la  cateratta  è più  facile  nei  vecchi  «lingue  quelli  che  sono  laterali,  perchè 
che  nei  piovani , e comparisce  alcune  voi-  « ioli  raggi  obbliqui  possono  penetrare 
te  su  orchi , che  apparentemente  non  sof-  fra  gl'  interstizj  delle  macchie  catcrat- 
frirono  infiammazioni,  non  dobbiamo  per  tose. 

questo  riguardarla  altrimenti  che  come  un  La  malattia  finalmente  ai  avanza  sino  a 
ingorgo  del  cristallino,  giacché  le  parti  rendere  egualmente  opaco  e eolm  ito  tutto 
s'infiltrano  di  fluidi  morbosi  per  causa  i|  cristallino , ed  allora  l’ animale  che  nul- 
anche  di  estenuazione  e di  debolezza  lo-  la  più  distingue  se  non  che  la  luce  da'- 
ealc , tolto  della  quale  i fluidi  sortono  l'oscurità  diventa  più  ombroso  di  prima , 
dai  vasi  esalanti  quasi  per  semplice  for-  0 si  abbandona  totalmente  a chi  il  g«»i- 
za  di  peso  specifico  nel  mentre  che  gli  da,  qual' cieco  perfetto  se  ne  sono  culli 
assorbenti  privi  di  energia  e di  oscilla-  ambi  gli  occhi.  Questo  modo  di  formar- 
zionc  non  possono  riassorbirli.  Quindi  il  si  f e di  progredire  della  cateratta  costi- 
cristallino  nutrendosi  sicuramente  con  i tuisre  appunto  il  carattere  che  la  fa  di- 
mezzi generali  all* economia  animale,  e stinguere  dal  glaucoma, 
sottoposto  alle  medesime  leggi  fìsiologirhe  Quando  la  cateratta  invecchia  assai  sue- 
di tutte  l*  altre  parti  del  corpo  può  an-  cede  alcune  volte  che  il  cristallino  diventa 
eh* esso  da  proporzionate  cause  eguali  ri-  piccinissimo  radendo  in  una  specie  di 
sentirne  i medesimi  effetti.  atrofia,  ma  il  più  di  sovente  pelò  accade 
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l'opposto,  cioè  egli  ingrossa,  c nell* au- 
mento di  volume  si  avanza  sino  in  con- 
tatto con  l’uvea  assieme  alla  quale  con- 
trae delle  aderenze;  ecco  allora  una  del- 
le  complicazioni  della  cateratta.  Alcuni 
hanno  supposto,  che  l'uvea  fosse  quella 
che  si  abbassasse  sul  cristallino  per  una 
specie  di  paralisi  dell'iride,  ma  la  con- 
vessità però  che  formano  dietro  la  cornea 
queste  parti  assieme  unite  , mostrano  che 
è il  cristallino  quello  che  si  è portato  in 
avanti.  Queste  aderenze  dell*  uvea  col  cri- 
stallino succedono  alcune  volte  sin  dal 
principio  della  cateratta,  e ciò  partico- 
larmente quando  essa  resulta  da  una  for- 
te infiammazione,  ed  in  questo  caso  l'u- 
nione fra  le  parti  presenta  una  tenacità, 
e robustezza  tale  che  nessuno  istrumen- 
to  può  dividere  senza  che  1*  iride  total- 
mente si  laceri. 

Un  altra  malattia  la  quale  suol  con- 
correre a complicare  la  cateratta  è Va- 
mauroti , e ciò  particolarmente  nelle  ca- 
teratte antiche  dei  soggetti  vecchi.  L'oc- 
chio caterattoso  e in  un  amaurotico  non 
distingue  affitto  nemmeno  il  hujo  dalla 
luce  ed  è messo  fuori  da  ogni  soccorso 
dell’arte.  Vi  sono  dei  segni,  malgrado 
non  costanti , e molto  meno  sicuri  urglt 
animali,  i qual)  possono  indicare  questa 
complicazione;  il  primo  è quello  di  per- 
fetta cecità,  il  secondo  dell'immobilità 
perfetta  della  pupilla.  11  primo  può  sba- 
gliare perchè  vi  sono  delle  cateratte  sem- 
plici . ma  vecchie  nelle  quali  la  densità 
del  cristallino  è cosi  perfetta  che  la  ce- 
cità r completa  malgrado  che  non  vi  sia 
amaurosi.  Il  secondo  può  anche  essere  er- 
roneo essendovi  delle  amaurosi  nelle  quali 
la  pupilla  conserva  un  certo  movimento 
in  forza  di  un  avanzo  di  sensibilità  ri- 
masto ai  nervi  iridei.  Si  può  dunque  nella 
sola  unione  di  questi  due  segni  presenti 
nell’istesso  tempo,  cogliere  più  facilmen- 
te nel  vero,  cioè  che  la  cateratta  sia  com- 
plicata con  ]’ amaurosi. 

Ma  come  distinguerlo  però  nel  caval- 
lo? Il  primo  segno,  ossia  quello  della  ce- 
cità perfetta  il  chirurgo  lo  conosce  sola- 
mente se  il  suo  ammalato  glie  lo  dice; 
il  ravatlo  che  non  può  fare  altrettanto  e 
che  tanto  nella  cecità  perfetta  come  nel- 
l'imperfetta si  conduce  fessamente,  ren- 
de costantemente  vano  pel  zoojatro  que- 
sto sintonia  : rimarrebbe  solo  l’altro  il 
quale,  come  ho  detto,  isolatamente  poco 


assicura.  Malgrado  intanto  che  questo  sia 
poco,  di  questo  poco  dobbiamo  appro- 
fittarci per  avvicinarsi  più  che  sia  possi- 
bile a fare  della  malattia  un  prognostico 
meno  fallace.  Si  faccia  sortire  il  cavallo 
da  un  luogo  bujo  nel  quale  abbia  dimo- 
rato per  del  tempo;  s' egli  tiene  un  oc- 
chio sano  si  cuopra  quello  prima  di  smuo- 
verlo dal  detto  luogo,  in  modo  che  la  lu- 
ce non  vi  possa  affatto  penetrare.  Indi  ad 
un  tratto  si  esponga  con  l’occhio  amma- 
lato in  faccia  i raggi  del  sole , e sul  mo- 
mento si  osservi  se  l'iride  eseguisce  qual- 
che movimento;  da  questo  sperimento  si 
passi  all’ altro  della  strofìnazione  della  cor- 
nea ponenJo  un  dito  sulla  palpebra  su- 
periore, e con  essa  confricando  più  volle 
c con  una  certa  forza  il  bulbo  facendola 
salire  e ribassare,  dopo  sette  o otto  di 
queste  confricazioni  continuate,  si  scuopra 
l’occhio  alzando  la  palpebra,  e si  guardi 
tosto  se  l’ iride  sì  muove. 

La  cateratta  è malattia  la  quale  nella 
sua  incipienza  può  essere  trattata  con 
effetto  usando  per  essa  altri  mezzi  fuori 
di  quello  dell'operazione.  Si  racconta  che 
cateratte  di  poco  tempo  sopra  uomini 
giovani  sparirono  anche  spontaneamente. 
I mezzi  consistono  sicuramente  nell'  uso 
interno  dei  purgativi  , dei  fondenti  , e 
nelle  applicazioni  esterne  dei  controirri* 
fativi,  e stippuratorj.  I purganti  devono 
essere  attivissimi  di  azione,  e replicati  si 
spesso  da  rendere  quasi  progressivo  il 
loro  effetto.  I fondenti  si  daranno  fra 
l'intervallo  dei  purganti  , e sceglieransi 
sempre  fra  quelli  che  hanno  una  parti- 
colare azione  su  quei  dati  visceri  che  si 
suppongono  ingorgati  , o su  quel  dato 
contagio  il  quale  essendo  presente  può 
supporsi  causa  della  cateratta.  I controir- 
ritativi consisteranno  nei  soliti  setoni  , 
ed  a questi  si  aggiungerà  anchè  I*  uso 
delle  solite  polveri  soffiate  dentro  l'oc- 
chio, ogni  qual  volta  sempre  non  vi  sia 
in  esso  infiammazione  alcuna.  All'inuti- 
lità poi  di  questa  cura  continuata  per 
un  certo  tempo  , e nelle  cateratte  vec- 
chie e mature  la  sola  operazione  è da 
sostituirsi  ad  ogni  altro  mezzo.  Ma  que- 
st’operazione però  è ella  praticabile  in 
qualunque  circostanza  che  si  combini 
con  la  cateratta?  Vediamolo  di  passaggio. 

Le  aderenze  che  accompagnano  la  ca- 
teratta nel  modo  come  bo  più  sopra  de- 
scritto, fra  il  cristallino  cioè  e 1’  uvea  , 
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rendono  controindicata  l'operazione  per 
la  difficoltà  che  s’ incontra  di  spostare  la 
lente  cristallina.  La  cristalloide  resa  al- 
lora più  tenace  intorno  al  cristallino , e 
l’nvra  che  con  eguale  tenacità  vi  ai  at- 
tacca sopra  dovrebbero  essere  lacerale  a 
viva  forza  con  F instrumento  che  s’in- 
troduce nel  bulbo  per  l’operazione,  e 
questa  lacerazioni  produrrebbero  sul  mo- 
mento un  dolore  acutissimo  all’organo  , 
ed  uno  stravaso  di  sangue  dentro  l’oc- 
chio, aconcerti  i quali  assieme  riuniti  de- 
ciderebbero non  solo  della  perdita  del 
bulbo , ina  forse  anche  di  conseguenze 
sul  cervello  funeste  alla  vita.  D’altronde, 
dato  anche  che  gli  effetti  dell’insLrumen- 
to  non  riescissero  di  tanto  pericolo , 
nemmeno  resulterebbero  dell’  utile  che 
si  vuole  , giacché  il  cristallino  difficil- 
mente, nel  centro  di  tanti  legami  , può 
venire  smosso  dal  suo  posto,  e per  quan- 
to si  potesse  fare  egli  conserverebbe  sem- 
pre dei  punti  aderenti  in  forza  dei  quali 
o tutto  intero,  o in  parte  tornerebbe  a 
risalire  nel  centro  della  cristalloide,  ren- 
dendo cosi  inutile  l’operazione  fattasi. 

La  complicazione  della  cateratta  con 
l’amanrosi  , rende  parimente  controindi- 
cata l’operazione.  Egli  è inutile  il  to- 
gliere di  mezzo  il  cristallino  opaco  quan- 
do la  retina  e il  nervo  ottico  sono  paraliz- 
zati; l’impressione  dei  raggi  nel  fondo 
dell*  occhio  é assolutamente  di  niuno  ef- 
fetto , e nuli’ altro  si  farebbe  in  questo 
caso  se  non  che  associare  ad  una  into- 
glibile  cecità  gli  sconcerti  dolorosi  di 
un*  inutile  operazione. 

È controindicata  ancora  l’operazione 
in  tutti  quei  casi  nei  quali  F occhio  ca. 
ter&ttoso  è aggredito  da  oftalmia,  e par- 
ticolarmente allorché  l'infiammazione  è 
cronica,  o mantenuta  da  qualche  conta- 
gio. Gli  effetti  primi  e subitanei  degli 
istrumenti  sarebbero  quelli  di  aumenta- 
re talmente  lo  stato  flogistico  locale  da 
resultarne  con  facilità  una  disorganizza- 
trice suppurazione  come  nell’ìpopio,  o 
nel  carcinoma.  Vi  é anche  l’altra  circo- 
stanza, che  negli  occhìflogosati  da  un  lun- 
go tempo  vi  si  riscontra  costantemente 
una  varieosità  e turgescenza  dei  vasi  san- 
guigni , in  forza  della  quale,  F operazio- 
ne andrebbe  facilmente  seguita  da  uno 
stravavo  di  sangue  dentro  il  bulbo. 

Finalmente  l’operazione  é controindi- 
cala in  tutti  quei  casi  nei  quali  è un 


sol  occhio  il  caterattoso.  Il  soggetto  che 
conserva  un  occhio  sano  vede  abbastanza 
pel  suo  bisogno,  e soderebbe  incontro  a 
perdere  anche  quello  per  gli  effetti  dcl- 
F operazione  su  quello  ammalato.  L’irri- 
tazione che  F operazione  produce , e 
l'infiammazione  che  essa  immancabilmente 
sviluppa  possono  propagarsi  per  consenso 
sull’occhio  libero,  e procacciare  ad  esso 
delle  malattie  fatali  a suoi  usi,  e così 
rendere  perfettamente  cieco  F individuo 
che  prima  non  lo  era;  questo  rischio  é 
molto  prossimo  in  questi  organi  fra  i 
quali,  come  ho  detto,  vi  è una  diretta, 
ed  immediata  corrispondenza  col  mezzo 
dei  due  cordoni  ottici. 

L’  operazione  adunque  può  essere  so- 
lamente indicala  quando  la  cateratta  è 
isolata  da  tutte  le  surriferite  complicazioni, 
e.  quando  è matura  su  ambi  gli  occhi. 
In  questo  caso  qualunque  tristo  resultato 
che  l’operazione  possa  avere  , il  malato 
non  rischia  mai  nulla,  potendo  solo  ri- 
manere cieco  come  prima  si  trovava.  Si 
deve  però  ritenere  qual  regola  fissa  che 
non  lutti  due  gli  occhi  possono  essere 
operali  nell’istesso  tempo  ; il  dolore  e 
F infiammazione  contemporanei  ad  ambi 
gli  occhi  sarebbero  sicuramente  del  mas- 
simo pericolo  per  essi,  e forse  anche  per 
la  vita.  Nemmeno  l’operazione  dev’essere 
ripetuta  nell’occhio  che  rimane  caterattoso 
qualora  il  primo  operalo  abbia  acquistato 
la  facoltà  di  vedere  , trovandoci  allora 
nell'istcsso  caso  sopracitato  di  non  operare 
mai  qoand’uno  è sano.  Possono  dunque 
ambi  gli  occhi  essere  operati  in  tempi 
diversi  solo  quando  dall’  operazione  del 
primo  non  si  è ottenuto  vantaggio  alcuno 
per  la  vista. 

Lo  scopo  di  quest’operazione  è quello 
di  togliere  di  mezzo  la  lente  cristallina 
divenuta  per  la  sua  opacità  un  perfetto 
ostacolo  al  passaggio  dei  raggi  luminosi 
sino  alla  retina. 

In  due  modi  questo  si  può  ottenere. 
Col  primo  si  leva  totalmente  il  cristalli- 
no facendolo  sortire  dall’occhio,  ciò  che 
si  dice  operare  pcrezirasio/ie.  Col  secon- 
do si  sposta  semplicemente  dal  suo  luo- 
go, e si  spinge  nel  fondo  della  camera 
posteriore  dove  dopo  di  averlo  franto  ai 
lascia  ; ciò  che  dicesi  operare  per  rfeprez- 
sione.  Vediamo  ora  i vantaggi  ed  » difetti 
di  tutti  due  questi  metodi  onde  poter  co- 
noscere a quale  si  deve  dare  la  preferenza. 
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Il  primo  metodo  pretenta  un  toi  van- 
taggio, e questo  consiste  nell*  impossibi- 
lità rhe  la  cateratta  possa  recidivare,  at- 
tesoché la  perdita  assoluta  del  cristallino 
ne  toglie  ogni  meno;  gl* inconvenienti 
però  che  l’operazione  conquesto  metodo 
porta  seco,  sono  tali  e tanti  che  l'occhio 
non  arriva  mai  nemmeno  per  un  istante 
a goderne  il  vantaggio.  La  ferita  che  ai 
deve  fare  all’occhio,  proporzionata  al  vo- 
lume del  cristallino  che  attraverso  vi  de- 
ve passare  per  essere  estratto,  porta  co- 
stantemente alla  perdita  del  bulbo,  per- 
chè al  cristallino  che  aorte  tengono  die- 
tro tatti  gli  altri  umori , in  modo  che 
non  anco  l'operaiione  è terminata  che 
l’occhio  si  è totalmente  vuotato.  Que- 
st* effetto  nella  cateratta  per  estrazione  è 
costantissimo  net  cavallo  per  qualunque 
forma  e direzione  ai  possi  dare  alla  fe- 
rita. Due  circostanze  concorrono  in  esso 
a non  poterlo  evitare.  La  prima  viene 
posta  in  campo  dall’azione  e forza  del 
muscolo  orbito  sclerotico,  la  seconda  dal 
non  potere  l’animale  mettersi  supino  co- 
me I’  uomo.  Questo  muscolo  situato  nella 
parte  posteriore  del  bulbo  sul  quale  ai 
attacca  per  un  esteso  spazio,  comincia  a 
contrarti  fortemente  alla  prima  sensazione 
molesta  che  l’occhio  riceve;  egli  nelle 
sue  contrazioni  tira  l’occhio  nel  fondo 
dell’orbita  e ne  restringe  il  diametro  po- 
sinone serrando  fortemente  la  sclerotica 
folla  qnalc  è robustamente  attaccato;  da 
una  tale  azione,  si  opposta  ai  bisogni  del- 
l’ operatore , ne  succede , che  appena  P oc- 
chio rimane  aperto  dall'  (strumento  chi- 
rurgico gli  umori  ne  vengono  da  esso  spre- 
muti con  tanta  sollecitodine  ed  energia 
che  1*  arte  non  può  avere  più  alcun  mezzo 
per  trattenerli.  Si  aggiunga  a tutto  questo 
che  essendo  il  cristallino  del  cavallo  tanto 
più  voluminoso  di  quello  dell’uomo,  egli 
pel  suo  passaggio  abbisogna  di  nna  ferita 
tanto  maggiore  a quello  dell’altro,  e l’e- 
stensione di  questa  basta  per  se  sola  a dar 
esito  a tutti  gli  umori  dell’occhio  quan- 
d’anche il  muscolo  accennato  non  vi  con- 
corresse per  nulla;  è dunque  il  taglio 
per  l’ estrazione  della  cateratta  nel  cavallo 
di  un  medesimo  resultato  come  nell* em- 
piema , e per  conseguenza  assolutamente 
non  mai  praticabile  quando  il  solo  cri- 
stallino è quello  che  si  deve  perdere.  La 
seconda  circostanza  influirebbe  al  vuota- 
mento  dell*  occhio  se  ai  desse  il  caso  che 


questo  non  succedesse  sotto  dell’operazio- 
ne. Appena  l’animate  è rimesso  in  piedi, 
la  ferita  che  si  è fatta  al  bulbo  viene  ad 
essere  anteriore,  ed  alquanto  inferiore  al- 
la sua  direzione,  così  che  restando  il  cavo 
dell’occhio  aperto  in  un  punto  declive, 
per  semplice  legge  di  gravità  gli  umori 
corrono  all’apertura  a traverso  della  qua- 
le trovano  escita.  L’uomo  è garantito  da 
ambi  questi  inconvenienti  ; egli  privo  del 
muscolo  accennato  non  corre  i danni  che 
quello  produce  nell’atto  che  si  opera,* 
provveduto  di  ragiooe  si  pone  supino  nel 
letto  dove  scropolosamentc  rimane,  con. 
servando  eosi  una  posizione  nella  quale 
gli  umori  dell*  occhio  piombando  nel  fon- 
do del  bulbo  si  allontanano  dalla  ferito 
alla  quale  non  possono  mai  pervenire.  Il 
metodo  adunque  della  cateratta  per  estra- 
zione è assolutamente  impraticabile  nel 
cavallo , e quindi  ne  tralascio  la  descri- 
zione perchè  sarebbe  inutile,  come  pure 
inutile  riescirebbc  il  far  conoscere  gli 
altri  inconvenienti  che  produce  la  ferita 
che  con  esso  si  pratica,  giacché  questi 
possono  soltanto  accadere  su  di  un  occhio 
che  ha  conservato  il  suo  umor  vitreo  e 
che  con  effetto  può  esser  condotto  a gua- 
rigione. Non  rimane  adunque  alla  chirur- 
gia veterinaria  che  il  solo  metodo  per  de- 
pressione. 

All’opposto  del  metodo  antecedente 
questo  per  depressione  presenta  un  solo 
ioconveniente  il  quale  però  è compensa- 
to da  non  lievi  vantaggi.  Egli  consiste 
nella  ricomparsa  del  cristallino  eateratto- 
so  nel  luogo  da  dove  è stato  tolto,  o nella 
camera  anteriore  dell’occhio.  Questo  di- 
fetto però  non  accade  cosi  di  frequente, 
egli  succede  solo  quando  il  cristallino  aven- 
do conservato  il  suo  volume , nè  avendo 
potuto  esser  franto  dall’ago,  occupa  nella 
camera  posteriore,  dove  è stato  spinto, 
uno  spazio  troppo  grande  per  cui  dai  mo- 
vimenti dell’occhio  e dalla  pressione  del 
vitreo  è costretto  di  portarsi  in  avanti, 
ciò  che  fa  risalendo  nel  centro  della  cri- 
stallojde.  Accade  il  medesimo  difetto  an- 
che quando  il  cristallino  caterattoso  tro- 
vandosi prima  del  l’operazione  aderentis- 
simo alla  eristallojde  , l’ago  operatorio  non 
ha  potuto  svellerlo  totalmente  da  tali  adc. 
reme , per  cui  è stato  spinto  uella  came- 
ra posteriore  conservando  sempre  un  pun- 
to d’attacco;  allora  I*  infiammazione  mal- 
grado leggera,  che  succede  alle  parti  in- 
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terne  del  bulbo  dopo  l*operaz:one , c l’i* 
Mena  irritazione  che  a queste  pirli  v’im- 
prime ia  presenza  dell' ego  prestano  dei 
mezzi  per  facilitare  la  lente  depressa  a 
risalire  nel  luogo  abbandonato.  Siccome 
però  il  cristallino  viene  frantumato  dal* 
l’ago,  casi  qualora  risalga  non  ricompi- 
risce  mai  per  intero,  ma  semplicemente 
un  frantume  di  esso  b quello  che  si  pre- 
senta ; ho  veduto  io  stesso  dei  cateratlosi 
operati  da  mano  peritissima  nei  quali  po- 
co dopo  l’operazione  ricomparve  una  por- 
zione del  cristallino  nel  centro  della  cri- 
stallojde  malgrado  la  quale  videro  (stessa- 
mente : la  piccola  porzione  del  cristallino 
risalita  non  impediva  in  essi  se  non  che 
il  passaggio  di  pochi  raggi.  Ella  è una 
di  queste  medesime  porzioni  della  lente 
cristallina  , che  alcune  volte , oltrepassan- 
do il  foro  della  pupilla,  è venuta  a de- 
positarsi nella  camera  anteriore  dell'oc- 
chio , e può  darsi  ancora  f come  rare  vol- 
ta b accaduto,  che  vi  passi  tutto  intero, 
e ciò  particolarmente  quando  la  pupilla 
è molto  dilatata,  e che  il  cristallino  ca- 
duto in  una  specie  d’ atrofia  è ridotto  pic- 
ei olissimo. 

Un  tale  passaggio  ai  è veduto  in  alcu- 
ni casi  succedere  nel  tempo  stesso  che  si 
stava  operando.  D'ogni  cambiamento  di 
posto  che  può  fare  il  cristallino  operato 
od  una  porzione  di  esso  , quest’ ultimo  è 
il  più  pregiudicevolc  atteso  I*  incomodo 
che  cagiona  alla  vista,  la  deformità  che 
produce,  e il  non  potervisi  rimediare  in 
modo  alcuno. 

A fronte  degli  accennati  inconvenienti 
i quali  nuli’ altro  possono  produrre  se  non 
che  un  imperfezione  nella  ricuperata  fa- 
coltà di  vedere  , o tutto  al  più  la  ripro. 
dazione  di  quella  cecità  che  prima  del- 
l'operazione esisteva,  vi  stanno  i vantag- 
gi , primo  , di  non  costituire  mai  sull’oc- 
chio ima  ferita  la  quale  può  avere  catti- 
vissime conseguenze , dato  il  caso  che 
l’occhio  si  conservasse;  secondo  poi,  di 
non  esporre  il  soggetto  alia  perdita  asso- 
luta dell'organo,  come  immancabilmente 
accade  sul  cavallo,  operando  coll’estra- 
zione. 

L'apparecchio  operatorio  per  la  cate- 
ratta per  depressione  consiste  negli  ele- 
vatori delle  palpebre,  e nell’ago.  Gli  ele- 
vatori sono  in  numero  di  tre , due  gran- 
di , ed  uno  più  piccolo.  I due  primi 
servono  por  teucre  sollevate  le  palpebre, 


il  terzo  per  tenere  in  dietro  il  corpo  am- 
miccante. L’ago  è formato  da  un’asta  fis- 
•ala  su  di  un  adattato  manichetta  cilin- 
drico, l'estremo  dell’asta  che  va  a co- 
stituire la  punta  è appianato  e tagliente 
da  ambe  le  parti  , ed  è un  poco  piegato 
sul  piatto,  a guisa  diremmo  di  cucchia- 
io ; nel  manico  vi  è un  segno  il  quale 
corrisponde  alla  parte  convessa  della  pun- 
ta, questo  dà  regola  per  sapere  da  qual 
parte  la  punta  è rivolta  allorché  l’ago 
sta  dentro  l'occhio.  Alcuni  pongono  in 
quest’apparecchio  lo  specular»  oculi  che 
sostituiscono  all’  uso  degli  elevatori , ma 
i difetti  però  che  quest’  (strumento  pre- 
senta lo  fanno  sempre  posporre  ai  primi. 
Delle  faldelle  graduate  morbide  ed  asciut- 
te, e la  solita  benda  formano  il  tutto 
dell’ apparecchio  difensivo. 

L’animale  si  situa  a terra  di  faccia  ad 
una  buona  luce , ma  non  già  a)  sole.  La 
sua  testa  viene  tenuta  ferma  da  un  ajuto 
che  la  costringe  immobile  sopra  di  alto 
cuscino  di  paglia,  e l’operatore  si  situa 
ad  essa  d*  avanti.  Egli  allora  pone  gli  ele- 
vatori, e mette  prima  quello  della  pal- 
pebra superiore,  e poscia  l’altro  del  cor- 
po ammiccante,  e cosi  situati  gli  afilla 
nelle  «nani  di  un  altro  ajuto  eh’ egli  avrà 
disposto  espressamente  per  questo.  L’ c- 
levatore  della  palpebra  inferiore  dev’es- 
sere tenuto  dall’ operatore  (stesso  nella 
mano  che  li  rimane  libera,  e può  anche 
farne  di  meno  sostituendo  ad  esso  l’ uso 
del  pollice  col  quale  può  tenere  abbas- 
sata la  detta  palpebra.  L’altra  sua  mano 
provveduta  dall’ago  si  situa  alla  parte 
dell’angolo  esterno  dell’occhio,  dalla  qua- 
le sempre  l’operazione  si  eseguisce,  per 
cui  se  si  opera  su  dell’ occhio  sinistro  sa- 
rà la  destra  dell’operatore  che  eseguirà 
l’operazione,  c viceversa  se  é l’occhio 
destro.  Chi  non  è avvezzo  a lavorare  con 
la  mano  sinistra  deve  operare  la  caterat- 
ta dell’occhio  destro  situandosi  dietro  la 
testa  del  cavallo,  cioè  in  posizione  op- 
posta all’antecedente.  Allora  l’operatore 
tiene  nella  mano  sinistra  l’elevatore  della 
palpebra  superiore,  e la  sua  destra  prov- 
veduta dall’  ago  si  trova  in  corrisponden- 
za dell’ angolo  esterno  dell’occhio,  facen- 
do a)  solito  il  suo  punto  d’ appoggio  sul 
zigomatico.  L’ago  Jev’  essere  tenuto  fra 
l'indice  e il  pollice  come  una  penna  da 
•cri vere,  ma  le  dito  lo  chiuderanno  nel 
manico  in  vicinanza  dell’asta,  e non  già 
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sull'atta,  perché  non  vi  sarebbe  presa 
sofficfcnte.  La  mano  che  tiene  l'ago  farà 
il  tuo  punto  d'appoggio  sul  zigooialiro 
cut  rispondente  e la  punta  sarà  truula  iu 
posizione  per  essere  introdotta  al  momen- 
to favorevole. 

Il  momento  propizio  per  introdurre 
l’ago  è quello  nel  quale  l'occhio  sta  im- 
mobile e più  tosto  rivolto  verso  l'angolo 
interno.  Il  punto  della  sclerotica  sul  qua- 
le l'ago  deve  penetrare  è quello  di  due 
in  tre  linee  di  distanza  dalla  cornea  lu- 
cida. Acciò  che  l'occhio  non  si  smuova 
nel  momento  che  l'ago  vi  penetra,  s* in- 
segna all’sjuto  che  tiene  gli  elevatori  di 
fare  coi  medesimi  su  di  esso  una  legge* 
ra  pressione,  ciò  che  si  ottiene  senza  che 
gli  elevatori  si  spostino.  Intanto  la  punta 
dell’ ago  guarderà  la  parte  posteriore  nel- 
la quale  direzione  penetrerà  dentro  il 
bulbo  spintavi  da  un  colpo  di  inano  leg. 
gremente  vigoroso  ma  bastantemente  sol- 
lecito acciò  non  rimanga  impegnala  nella 
grossezza  della  sclerotica. 

Appena  giunto  l'ago  dentro  l'occhio  si 
vede  la  sua  punta  attraverso  il  foro  della 
pupilla,  giacchi  dal  luogo  dov'egli  è sta- 
to introdotto  è passato  dietro  l'uvea.  Per- 
venuto l'operatore  a scuoprire  la  punta 
dell'ago,  fa  fare  a questo  islruroento  un 
leggero  movimento  in  forza  del  quale  la 
punta  va  ad  impiantarsi  sul  cristallino, 
rii > che  particolarmente  si  ottiene  alzan- 
do il  pugno  che  tiene  l'ago,  senza  però 
inai  perdere  il  punto  d’appoggio,  allora 
I'  ago  s'  impianta  nella  cristallojde,  che 
viene  lacerata  dall'  istrumento  e si  appro- 
fonda nel  cristallino  il  quale  rimane  in 
esso  impegnato.  Alcuni  leggeri  movimenti 
circolari  che  si  fanno  fare  all'ago  termi- 
nano di  spostare  il  cristallino  il  quAte  dal- 
)*  ago  istesso  viene  spinto  nel  fondo  della 
camera  posteriore  soito  il  corpo  vitreo. 
Egli  é qui  dove  i*  insegna  di  tenerlo  fer- 
mo per  pochi  minuti,  e dove  si  procura 
dopo  di  frangerlo  ogni  qual  volta  avesse 
conservalo  il  suo  ordinario  volume.  Il  cri  ■ 
stallino  si  frange  coi  tagliente  dell' ago  u- 
sando  però  di  tutta  la  delicatezza  nell'e- 
seguire  quest*  ultima  parte  dell'operazione 
per  non  correre  il  rischio  facilissimo  di 
ferire  la  corojde  e la  retina.  Un  cristal- 
lino atrofizzato,  piccolo,  può  essere  ri- 
sparmiato lasciandolo  intatto , giacché  più 
facilmente  si  fonde,  e più  difficilmente 
può  risalire. 

Mazza  Fcterinar. 


Se  all’ aprirsi  della  cruUllujilc  sotto  la 
punta  dell'ago,  si  vedesse  da  essa  sfug 
gire  un  fluido  bianco  lattiginoso  che  im- 
mediatamente intorbida  l'umor  acqueo, 
si  ritiri  subito  l’ago  non  essendovi  più 
nulla  da  fare  giacché  quello  è il  cristal- 
lino che  si  trovava  fuso  nella  sua  capsu- 
la. Ritirato  l’ago  tosto  terminata  l'ope- 
razione, si  vede  sortire  una  porzione  dei- 
rumor  acqueo  dalla  ferita,  ciò  che  non 
reca  alcun  dannose  si  perdesse auche lutto. 

Tosto  finita  l'operazione  si  chiuda  l'oc- 
chio all'istante  abbassandovi  sopra  la  pal- 
pebra superiore  sino  a tanto  che  vi  si  è 
posto  l'apparecchio;  non  vi  è cosa  la  qua- 
le possa  rendersi  tanto  funesta  allora  co- 
me la  luce.  La  retina  assuefatta  da  molto 
tempo  a non  provarne  più  l'impressione 
s'irrita  eccessivamente  ai  raggi  improv- 
visi che  la  percuotono,  e questi  raggi 
sono  allora  per  essa  anche  più  sensibili 
ed  offensivi  perchè  son  resi  più  prossi- 
mi , c più  forti  dalla  mancanza  del  cri- 
stallino il  quale  li  modifica  nello  stato 
naturale  con  la  sua  interposizione  fra 
essi  a quella.  Gli  effetti  di  una  luce  vio- 
lenta su  di  un  occhio  appena  operato  pos- 
sono essere  un'infiammazione  pericolosa, 
uno  spasimo,  ed  anche  la  paralisi  della 
retina;  l’occhio  non  deve  passare  alla 
luce  se  non  che  a gradi.  Postosi  l'.ippa- 
rocchio  si  alzi  l'animale  si  ponga  in  luo- 
go bujo,  alla  dieta  rigorosa,  e si  usino 
in  seguito  quelle  solite  regole  e precau- 
zioni che  le  diverse  circostanze  mano  ma- 
no possono  richiedere. 

Ventiquattr*  ore  dopo  1*  operazione  co- 
mincia 1*  oftalmia  Is  quale  si  modifica  con 
i soliti  mezzi,  allo  sparire  di  questa  l' oc- 
chio si  presenta  chiaro,  cd  allora  si  co- 
mincia a permettergli  un  poco  di  luce. 
Il  cristallino  intanto,  od  i suoi  frantumi, 
non  che  i pezzetti  della  cristallojde  si 
fondono  c i loro  materiali  vengono  assor- 
biti, questa  fusione  e assorbimento , frut- 
to più  particolarmente  dell*  oftalmia  che 
segue  l'operazione,  terminano  di  liberare 
l'occhio  da  ogni  avanzo  morboso. 

Atnnut'osi.  Questa  malattia  distinta  an- 
che col  nome  di  gotta  serena  viene  co- 
stituita dalla  paralisi  della  retina,  o del 
nervo  ottico;  ella  può  essere  incompleta, 
e completa , allorché  é incompleta  le  si 
dà  il  nome  di  Emeralopia.  Il  primo  gra- 
do dell*  amaorosi , ossia  l' emeralopia  noi 
non  possiamo  affatto  conoscerlo  negli  ani- 
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mali,  a meno  ehc  il  sospetto  di  sua  drc. 
senza  non  ci  guidi  ad  una  scrupolosa  os- 
servazione, e I*  allo  grado  della  medesima 
ossia  la  paralisi  completa  non  può  in  mo- 
da alcuno  essere  rimediato  essendo  incu- 
rabile qualunque  metodo  per  essa  si  usi. 

A solo  oggetto  adunque  d*  insegnare  a 
conoscere  questo  stato  di  abolizione  della 
facoltà  visuale  onde  non  rimanere  ingan- 
nati nella  scelta  e negli  acquisti  che  si 
fanno  dei  cavalli , io  non  tralascio  di  par- 
larne, giacché  non  vi  è malattia  la  qua- 
le come  questa  possa  trascinare  nell'er- 
rore. 

In  qualunque  siasi  grado  la  malattia  si 
trovi,  ed  anche  quando  Panimale  è per- 
fettamente cieco,  P occhio  non  presenta 
nulla  all’esterno  di  morboso  o d’altera- 
to che  possa  far  accorgere  all’ osservatore 
esser  egli  divenuto  assolutamente  inutile 
ai  proprj  i *1  iu0  naturale  volume , la 
sua  usuale  mobilità , e quello  che  è piu 
singolare  la  trasparenza  perfetta  dei  suoi 
umori , sono  infallaci  segni  che  non  man- 
cano di  far  credere  ch’egli  sia  sano.  In 
quest’inganno  molto  più  facilmente  incor- 
re anche  l’esperto,  allorché  la  malattia 
attacca  un  sol  occhio  , mentre  1*  animale 
che  vede  bene  dall'  altro , non  dà  alcuno 
di  quei  soliti  segni  dei  quali  fa  uso  nel- 
la totale  abolizione  della  vista.  In  tutte 
quelle  malattie  nelle  quali  la  «ola  favella 
diretta  dalla  ragione  è unico  aintoma  pel 
medico  c pel  chirurgo,  il  veterinario  non 
vede  che  tenebre  e confusione.  Forse  se 
l’uomo  fosse  più  sagace  c più  giusto  nel 
giudicare  sulle  azioni  degli  animali,  e su  i 
cambiamenti  che  spesso  vedonsi  accader  nei 
loro  usi  consueti, nel  loro  carattere,  e nella 
loro  docilità,  si  potrebbe  non  di  rado  giun- 
gere a scuoprire  il  principio  di  molte  ma- 
lattie che  noi  ignoriamo,  e che  la  nostra  i- 
gnoranza  non  sa  attribuire  che  a vizj  del  lo- 
ro morale,  e cattive  abitudini  acquistate  in 
progresso,  difetti  ai  quali  non  crede  alcun 
altro  rimedio  che  il  rigore,  e la  sferza. 
Situili  cambiamenti  sono  però  spesso  l’ef- 
fetto di  malattie  incipienti  e nascoste; 
difatti  l’animale  che  é colpito  ad  un  oc- 
chio daU’aroaurosi  può  egli  fare  a meno 
di  non  divenire  ombroso?  Abituato  per 
degl»  anni  a vedere  gli  oggetti  in  distanza 
ed  avvicinarli  poco  a poco,  se  tutto  ad 
un  tratto,  dalla  parte  dell’occhio  cieco 
questi  gli  si  approssimano  senza  ch’egli 
se  ne  accorga  , non  deve  egli  sicuramen- 


te restare  spaventato  al  volgere  da  quella 
parte  l’occhio  sano  col  quale  scorge  al- 
I*  improviso  ciò  ch’egli  non  sapeva  avere 
cosi  vicino?  ecco  allora  dei  movimenti 
di  sorpresa,  di  diffidenza,  e forse  anche 
di  spavento  i quali  quanto  in  esso  sono 
giusti  altrettanto  ingiustamente  gli  si  cor- 
reggono. La  Nictalopia  che  aggredisce  la 
specie  nostra  sotto  della  quale  la  sensibi- 
lità ottica  si  fa  si  squisita  da  non  potersi 
più  sostenere  l’aspetto  di  alcun  corpo 
luminoso,  non  può  forse  solfi  irla  anche 
il  cavallo?  La  Midriati  abberazione  del- 
la sensibilità  ottica  nella  quale  gli  oggetti 
si  dipingono  nella  retina  con  forme  illu- 
sorie, alcune  volte  le  più  stravaganti , e 
spesso  le  più  spaventevoli  , chi  assicura  a 
noi  che  il  cavallo  ne  vada  esente?  Quan- 
do ì dal»  i più  probabili  quelli  sono  che 
gli  animali  possano  od  abbiano  a soffrire 
le  medesime  lesioni  della  sensibilità  ot- 
tica che  soffre  l’uomo,  perchè  l’anatomia, 
e la  fisiologia  ci  fan  conoscere  un  egua- 
le tessitura  nelle  parti  componenti  l’or- 
gano visuale,  un’istessa  forma,  e disposi- 
zione fra  le  medesime  , e degli  usi  per- 
fettamente compagni,  dobbiamo  anche  ere- 
dere  che  abbiano  a soffrire  le  medesime 
alterazioni,  per  cui  molli  cambiamenti 
nella  loro  indole,  e nelle  loro  abitudini, 
o molti  difetti  originar)  nel  loro  carat- 
tere siano  l’effetto  di  queste  lesioni. 

Se  il  calcolo  di  queste  ragioni  di  fatto 
ci  guidasse  più  spesso  all’osservazione,  che 
è quasi  sempre  trascurata,  noi  vedremmo 
che  difetti  fisici  e non  morali  sono  quelli 
che  rendono  un  tal  cavallo  ombroso,  un 
tal  altro  restio  un  altro  feroce  in  quella 
sol  data  strada,  o dato  luogo  , e che  i 
mezzi  per  rimediarvi  può  solo  prestarli 
l’arte  sublime  di  medicare,  e non  quella 
di  distruggere,  usata  dai  manigoldi  arma- 
ti di  funi,  di  sferze,  e catene. 

Io  ho  avuto  occasione  di  assicurarmi 
più  volte  di  queste  verità  nell’avere  vo- 
luto indagare  l’origine  di  alcuni  vizi  su 
di  questi  animali;  fra  varj  fatti  ricavali 
dalle  mie  osservazioni,  e che  qui  vi  potrei 
citare,  eccone  uno  recente.  Una  giumenta 
da  os-tla  , di  mantello  leardo  storno,  di 
pertinenza  di  S.  E.  il  Principino  di  Ca- 
nosa  ha  avuto  sempre  il  difetto  di  essere 
ombrosa  per  quanto  si  sia  potuto  fare  on- 
de sincerarla  all’aspetto  degli  oggetti.  Tut- 
ti i mezzi  si  sono  adoperati  per  essa  di 
rigore,  c di  dolcezza  sotto  diverse  mani 
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di  varj  cavalierini , ma  tutto  è riedito 
inutile. Avendola  io  attentamente  esaminata 
non  ho  tardato  un  istante  ad  accorgermi 
ch’ella  doveva  eiser  miope.  I tuoi  occhi 
erano  grossi,  un  poco  sporgenti  più  del 
consueto  fuori  dall’orbita,  e le  cornee 
lucide  convesse , ciò  che  tatto  assieme 
dava  ad  essi  quella  forma  che  loro  fece 
dare  il  nome  cT  occhi  bovini.  Questa  spe- 
cie di  conformazione  ( in  grado  sempre 
proporzionato)  è l' istesta  di  quella  che 
porla  il  miope  di  nostra  specie.  Il  suo 
modo  di  guardare  era  anche  eguale  a quel- 
lo deU'uomo  miope;  ella  cioè  si  spaven- 
tava degli  oggetti  che  non  veduti  ad  una 
certa  distanza , il  suo  occhio  avvicinava 
quasi  all* improvviso,  ed  allorché  poi  que- 
sti le  erano  prossimi , ella  fissatali  con 
attenzione,  dilatando  le  palpebre,  tenendo 
l’occhio  immobile  il  quale  portava  più 
vicino  all’oggetto  sino  a tantoché  le  era 
riescilo  di  ben  distinguerlo.  Questo  modo 
di  guardare  è quasi  comune  a tutti  i ca- 
valli ombrosi,  giacché  la  maggior  parte 
lo  sono  per  questa  specie  di  difetto  nella 
conformazione  dei  loro  occhi. 

Che  il  miopismo  sì  dia  su  i cavalli , 
e che  in  loro  produca  il  vizio  dell’om- 
brosità ne  siamo  assicurati  dalla  persua- 
siva che  analoghe  cause  danno  ovunque 
analoghi  effetti,  per  cui  essendo  l'effetto 
dell'occhio  grosso  e convesso  nell’uomo 
quello  di  non  scuopire  gli  oggetti  se  non 
che  vicini,  lo  stesso  dev’essere  anche  in 
quello  del  cavallo  che  è di  eguale  con- 
formazione. Vi  è poi  un'altra  circostanza 
ancora  che  concorre  maggiormente  a con- 
fermarcelo, e questa  è che  molti  cavalli 
nell*  invecchiare  cessano  di  essere  ombro- 
si. Ora  noi  sappiamo,  che  l’occhio  mol- 
to grossa  e convesso  lo  è particolarmente 
in  forza  di  una  copia  esuberante  di  u* 
mori  in  esso  contenuti , e per  una  certa 
mollezza  delle  sue  parti  solide  che  lo 
compongono.  Nell’età  giovanile,  nello  qua- 
le gli  umori  abbondano  sempre,  il  difetto 
è maggiore,  mentre  che  nell* età  avanzata 
cominciando  questi  a diminuire  diminui- 
sce anch’  esso,  sinché  nella  vecchiaja  del- 
l'uomo spesso  succede,  che  da  miope  di- 
venta presbite  dopo  di  aver  goduto  fra 
questi  due  opposti  difetti  degli  anni  di 
una  vista  eccellente-  Gran  parte  adunque 
di  cavalli  cessano  di  essere  ombrosi  nel- 
la vecchiaia  perchè  anch' essi  cessano  di 
esser  miopi. 


Se  la  coguisione  di  questi  difetti,  è la 
certezza  della  loro  presenza  a nulla  gio- 
va per  la  chirurgia  veterinaria  perchè 
priva  di  mezzi  per  rimediarvi  , è però 
utile  pel  zoojatro  chiamato  all’  acquisto 
di  cavatli  pregievoli,  e particolarmente  di 
quelli  che  servire  devono  all’  uso  di  sella. 
L’imperfezione  della  vista,  è la  causa  im. 
mancabile  di  molti  vizj,  e questi  pongono 
ad  un  rischio  continuo  la  vita  deU’uomo. 

Ritornando  intanto  all’amaurosi  ecco 
Il  modo  come  poterla  conoscere.  S’  ella 
appartiene  ad  un  sol  occhio,  noi  saremo 
portati  a sospettarla  dal  vedere  , che  il 
cavallo  è ombroso  sempre  da  una  parte 
sola  , nel  mentre  che  da  quella  parte 
istessa  i movimenti  dell’orecchio  indi- 
cano  sospetto  e mancanza  di  vista.  Per 
venire  in  chiaro  allora  di  ciò  che  si  so- 
spetta ai  ponga  una  benda  sull'occhio  sano 
nel  mentre  che  11  cavallo  sta  in  luogo 
bujo  , e ai  procuri  che  tale  benda  non 
permetta  affatto  il  passaggio  di  una  luco 
anche  la  più  leggera  , ciò  fatto  si  con- 
duca il  cavallo  ad  una  luce  forte  , ed 
immediatamente  si  guardi  l’occhio  che 
•i  è lasciato  scoperto.  Vedrassi  allora 
che  la  pupilla  rimane  perfettamente  im- 
mobile e dilatata,  posizione  la  quale  non 
cambia  nemmeno  sotto  le  confricazioni 
che  con  la  palpebra  superiore  si  faranno 
sopra  l’occhio.  Dopo  di  questo  speri- 
mento si  faccia  girare  il  cavallo,  e si 
vedrà  che  questo  non  vedendo  dove  cam- 
mina si  lascia  guidare  da  chi  il  conduce 
cozzando  ovunque,  se  si  vuole,  perchè 
egli  nulla  distingue.  Se  poi  l'amaurosi 
attacca  atnbi  gli  occhi  ciò  che  è quasi 
sempre,  sarà  allora  l’animale  cieco  per- 
fellamente  senza  il  bisogno  di  benda  al- 
cuna , ed  ambi  gli  occhi  presenteranno 
l’istessa  immobilità  della  pupilla  in  fac- 
cia alla  luce. 

I machignoni  ebe  vogliono  vendere 
cavalli  ciechi  per  questa  malattia,  gli  a- 
hi  tuono  prima  a camminare  liberamente 
al  trotto  ed  al  galoppo  , e nel  mentre 
che  gli  tengono  esposti  ai  compratori 
fanno  uso  di  certi  rumori  ai  quali  l’ani- 
male si  pone  in  movimento  con  la  testa 
in  modo  che  sembra  ch’egli  veda.  Al- 
lorché poi  gli  fanno  correre  urtano  con 
un  dito  della  mano  che  tiene  la  briglia 
•otto  della  ganascia  in  modo  che  il  ca- 
vallo alza  la  testa  e la  porta  in  continuo 
movimento. 
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Quando  l’amaurosi  è completa  , ed  è 
di  molto  tempo  , più  facilmente  può  fa- 
lere conoaciuta  anche  di  primo  aspetto 
giacché  gli  occhi  ai  vedono  più  piccoli 
dell' ordinario  volume  , molto  indentro 
nell’orbita,  ed  in  gran  parte  naacosti  in 
circonfereota  dalle  palpebre. 

Questo  impiccolimento  dei  bulbi  nasce 
da  una  specie  di  atrofìa  in  loro,  resul- 
tante dalla  mancanza  di  sensibilità,  ossia 
d’azione  nervosa  , ciò  che  ha  luogo  in 
qualunque  siasi  altra  parte  dove  le  pa- 
ralisi esistono  da  del  tempo. 

Allorché  la  malattia  è incipiente  non 
sarà  fuor  di  proposito  l’intraprenderne 
la  cura,  per  quanto  questa  esser  possa  di 
un  esito  incerto.  I mezzi  dell’arte  po* 
fransi  applicare  con  un  coraggio  maggiore 
quando  particolarmente  l’emeralopia  esi- 
ste sopra  di  un  soggetto  giovine  , robu- 
sto, sano  per  tutto  il  rimanente  del  cor- 
po, e che  si  suppone  1* effetto  di  qualche 
sofferta  oftalmia:  I*  istesso  dicasi  dell’ a- 
maurosi  comparsa  improvvisamente  ad  un 
tratto.  Tosto  che  per  difetto  di  cause 
locali,  o per  la  qualità  di  queste  cause 
la  malattia  non  può  supporsi  il  prodotto 
di  una  reale  debolezza,  noi  la  dobbiamo 
credere  I’  effetto  di  un  oppressione  sul 
nervo,  resultante  da  qualche  altra  eguale 
esistente  o sul  cervello  o su  dei  nervi 
splancnici;  non  sono  rari  i casi  d’  aber- 
razioni ottiche  guarite  dietro  un  evacua, 
zione  abbondantissima  promossa  da  un 
uso  generoso  dei  purganti. 

Se  l’occhio  è tuttavia  infiammato  ai 
usi  su  di  esso  tutto  ciò  che  prescrissi 
per  l'oftalmia  , a’ egli  é semplicemente 
ingorgato  di  sangue  , ti  facciano  delle 
scarificazioni  sulla  congiuntiva  mediante 
la  punta  della  lancetta,  unendo  a queste 
dei  piccoli  salassi  alle  vene  lacrimali  e 
nasali.  Contemporaneamente  a questi  mez- 
zi esterni  si  purghi  generosamente  l’ani- 
male,  e l’uso  dei  purganti  non  li  tralasci 
aino  alla  comparsa  di  qualche  migliora- 
mento , sospendendolo  allora  per  poscia 
riprenderlo  poco  dopo.  Ogni  qual  volta 
poi  l'occhio  ammalato  non  si  potesse  in 
modo  alcuno  credere  aggredito  da  in- 
fiammazione , e che  l’amaurosi  fosse  ac- 
compagnata da  una  pesantezza  di  capo  , 
da  tumescenza  alle  palpebre  , e da  uno 
stato  generale  indicante  un’ esuberanza 
di  linfa  , e di  umori  sierosi  , non  si 
ritardi  l’applicazione  dei  setoni  al  collo 


e sopra  le  parotidi , e sopra  tutto  dei 
vescicanti  sopra  le  arcate  orbitali  , da 
far  agire  come  rubefacenti,  e poscia,  se 
è d’  uopo  , come  suppuralorj;  a questi 
mezzi  locali  si  aggiungerà  anche  quello 
delle  polveri  soffiate  dentro  gli  occhi,  a- 
gemlo  esse  da  leggeri  e ben  appropriali 
irritativi. 

Ernia  delTocchio.  La  sortita  dell’occhio 
dall’orbita  può  essere  cagionata  dalla 
formazione  di  tumori  fungosi  o ossei  che 
poco  a poco  ingrossando  nel  fondo  del- 
l’orbita obblighino  il  globo  visuale  a 
cederli  il  suo  posto.  La  procidenza  del- 
l’occhio però  per  consimili  cause  è tanto 
rara  nei  bruti  che  ben  pochi  veterinari 
possono  averla  osservata  La  aortita  del 
globo  dell’occhio  dalla  cavità  orbitale  è. 
sempre  in  essi  il  prodotto  di  azioni 
violente,  ed  anche  queste  non  producono 
mai  un  simile  effetto  su  i bruti  maggiori 
come  il  cavallo  ed  il  bue  per  la  ragione 
altrove  accennala  della  forza  massima  che 
in  que*t' organo  effettua  il  muscolo  orbito 
sclerotico.  Che  se  su  di  questi  animali  si 
dessero  alla  parte  delle  azioni  traumatiche 
capaci  a spostare  quest’organo,  come  le 
fratture  degli  archi  orbitali  e consimili , 
l’occhio  si  romperebbe  molto  più  farii. 
mente  che  spostarsi  ; l’ernia  adunque 
dell’occhio  la  dobbiamo  riguardare  come 
una  malattia  propria  soltanto  dei  bruti 
minori,  come  specialmente  del  cane  e del 
gatto. 

La  ransa  principale  che  in  questi  ani- 
mali facilità  un’ernia  consimile,  consisto 
sicuramente  nella  mancanza  quasi  totale 
dell’arco  orbitale.  Nell’esame  del  cranio 
di  questi  quadrupedi  noi  osserviamo  che 
la  loro  arcata  orbitale  invece  di  essere 
costituita  dal  processo  osseo  del  frontale 
come  nel  cavallo,  questo  processo  non  si 
estende  che  ad  un  terzo  circa  «Iella  volta 
dell*  orbita  e tutto  il  restante  di  questa 
volta  è formato  da  un  semicerchio  lega- 
mrntoso  il  quale  può  cedere  facilmente 
se  l’occhio  vien  tirato  in  avanti  da  una 
forza  imponente.  La  causa  poi  dirrtla 
che  dà  luogo  alla  procidenza  consiste  nei 
colpi  di  griffe  che  questi  animali  si  tirano 
nelle  reciproche  loro  battaglie.  Quan- 
do l’acuminata  punta  delle  loro  tigne 
s'impianta  nella  cornea  lucida  o nella 
sclerotica  e da  un  strappo  brusco  e for- 
zoso l'occhio  tien  dietro  facilmente  al- 
l’azione che  lo  lira,  cd  esce  fuori  del- 
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l'oitiila  «ni»  che  «ucceda  tuotamenlo  agire  dolcenienle  con  la  mano  per  farlo 


suoi  umori. 

Spostato  quest'organo  dalla  sua  sede 
naturale  e posto  nudo  al  contatto  dell’  a- 
ria  s'irrita  considerabilmente  , aumenta 
di  volume  , e fra  l'azione  dell'aria  che 
lo  investe  da  per  tutto  e la  mancanza 
dedi’ umor  lacrimale,  si  fa  arido  e secco 
presentando  sotto  il  tatto  della  mano  una 
superfìcie  analoga  alla  pergamena.  In 
questo  stato  egli  perde  ben  presto  le  sue 
vitali  facoltà,  e diviene  un  corpo  disor- 
ganizzato il  quale  non  è pili  suscettibile 
se  non  che  di  produrre  uno  spasimo  locale 
per  la  distensione  dolorosa  che  apporta 
ai  muscoli  ed  a suoi  nervi. 

Varia  l'indicazione  in  questo  caso  in 
ragion  diretta  dello  stato  nel  quale  l'oc- 
chio si  trova.  Se  la  procidenza  é da  po- 
co accaduta  noi  vediamo  che  l'organo 
conserva  tuttavia  sensibilità,  freschezza  e 
quell* aspetto  che  ha  l'occhio  vivo  cd  in 
azione;  ma  se  all'opposto  il  difetto  è ac- 
caduto da  molte  ore,  noi  allora  lo  scor- 
giamo  arido,  freddo,  inerte,  e con  l'a- 
spetto inanimato  che  ba  l'occhio  del  ca- 
davere. Nel  primo  caso  dobbiamo  cercarne 
la  riduzione;  nel  secondo  non  ci  rimane 
che  di  completarne  la  perdita. 

La  riduzione  si  procura  mettendo  im- 
mediatamente  sull'occhio  delle  pezzette 
bagnate  nell'acqua  comune,  onde  subito 
evitare  in  esso  la  congestione  dei  vasi 
sanguigni  che  vi  concorrono;  questo  mezzo 
però  è bene  indicato  allorché  l'occhio  è 
sortito  nel  momento,  ma  se  l'ernia  è di 
qualche  ora  per  cui  la  parte  sia  molto 
dolente  e la  superficie  del  bulbo  mollo 
iniettata,  si  euoprirà  immediatamente  con 
pezzette  bagnate  in  una  tiepida  soluzione 
di  estratto  di  belladonna,  eseguendo,  in- 
tanto che  si  praticano  simili  fomentazioni, 
un  generoso  salasso,  si  per  coadiuvare  lo 
sgorgo  dell'occhio  come  anche  per  pre. 
venire  la  sua  oftalmia  che  é sempre  for- 
tissima  dopo  il  maltrattamento  che  l'or- 
gano ha  sofferto.  L'azione  di  questi  me*, 
zi  locali  e quella  del  salasso  influiscono 
moltissimo  a facilitarne  la  riduzione  per 
la  diminuzione  che  producono  dell' in- 
gorgo  già  comparso  e per  la  squisita 
sensibilità  che  ben  tosto  diminuiscono. 
Predisposto  il  tutto  in  simile  guisa,  (/in- 
troduce allora  qualche  gocciola  d' olio 
fino  fra  il  bulbo  e le  palpebre  che  die. 
tro  vi  sono  serrale  , e si  principia  ad 


rientrare.  Questa  specie  di  taxis  dev'es- 
sere eseguita  con  moltissima  delicatezza, 
ed  accompagnata  dal  sollevamento  delle 
palpebre,  per  quanto  è possibile.  Se  le 
palpebre  serrano  la  parte  posteriore  del 
bulbo  si  opporranno  sempre  alla  rientrata 
del  medesimo  , per  eui  necessariamente 
devono  essere  sollevate  nel  mentre  che 
le  dita  portate  piu  su  la  sclerotica  che 
su  la  cornea  trasparente  lo  spingerà  in 
dietro  dolcemente  ed  in  quel  senso  che 
•i  trova  il  più  adattato.  Rientrato  che  sia 
si  manterranno  sull'occhio,  sino  a per- 
fetta guarigione  , delle  larghe  faldelle 
intrise  di  quelle  medesime  sostanze  che  in- 
dicate sono  per  I*  oftalmia  in  generale. 

Ma  se  poi  sperimentati  i mezzi  sopra 
indicati  non  se  ne  può  assolutamente  ot- 
tenere l'effetto,  si  punga  allora  il  globo 
verso  l'angolo  esterno,  come  nella  cate- 
ratta , e si  faccia  sortire  dalla  puntura 
l'umore  acqueo.  Sbarazzato  il  bulbo  da 
questo  egli  prende  necessariamente  un 
diametro  minore  sotto  del  quale  la  sua 
rientrata  si  effettua.  Quest'umore,  com'è 
conosciuto  , si  riproduce  ben  presto  e 
Tocchio  rimesso  ritorna  allo  stato  di 
prima. 

Quando  finalmente  l'occhio  è assolu- 
tamente perduto,  e che  pel  diametro  a- 
cquistalo  non  può  essere  riposto  malgra- 
do la  perdita  dell'acqueo,  si  pratichi  al- 
lora il  suo  empiema  vuotandolo  comple- 
tamente, ed  il  vuoto  guscio  a'  introduca 
abbandonandolo  a se  stesso.  Può  darsi 
che  la  suppurazione  che  lo  attacca  lo  di. 
strugga  totalmente,  come  può  darsi  ancora 
che  la  sclerotica  resti  semplicemente  a- 
trofizzata  ; nel  primo  caso  il  fascio  dei 
muscoli  riempirà  parte  dell'orbita,  e nel 
secondo  si  avrà  un  pieno  maggiore  , nei 
quali  due  casi  la  deformità  sarà  sempre 
minore  di  quello  che  lo  sarebbe  se  l'oc- 
chio fosse  stato  totalmente  svelto  dalle 
sue  radici. 

ARTICOLO  IV. 

MALATTIE  DELLA  CAVITA*  GLOSSO  PALATIVI 

Tutte  le  parli  che  concorrono  alla 
formazione  della  bocca,  non  che  quelle 
in  essa  rinchiuse  possono  unitamente 
partecipare  della  condizione  infiammatoria, 
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e subirne — iu  comune  gli  effetti  5 ma  il 
più  di  sovente  però  suol’ accadere  che  il 
processo  (logistico  si  circoscriva  ad  alcune 
soltanto  costituendo  infiammazioni  parziali 
distinte  con  nomi  diversi,  a norma  della 
parte  che  attaccano. 

Le  cause  più  comuni  dell*infìammaziooe 
della  bocca  aogliono  dipendere  dai  cibi  ; 
essendo  questi  per  gli  erbivori  costituiti 
di  piante  ora  verdi  ora  secche  , succede 
che  le  prime  possono  infiammare  per  la 
loro  qualità  o troppo  aromatica,  od  an- 
che troppo  acre  e forse  caustica,  mentre 
le  seconde  lo  possono  egualmente  per  la 
loro  solidità  e ruvidezza.  Queste  inforni* 
inazioni  costituite  dalle  piante  verdi  , si 
sviluppano  più  comunemente  in  quegli 
animali  che  pascolano  luoghi  ove  abbonda 
il  timo  e le  ombrellifere  aromatiche  , e 
particolarmente  allorché  il  pascolo  è arso 
dai  calori  estivi  nelle  annate  di  siccità. 
Si  sono  veduti  degli  anni  nel  quali  que- 
st* infiammazione  per  simile  causa  è stata 
cosi  comune  , e terribile  ne'suoi  effetti 
che  ha  dato  a credere  persino  della  pre- 
senza di  qualche  contagio,  particolarmente 
su  i bovi  che  più  vi  sono  esposti  e più 
ne  tnffìono. 

Allorché  la  bocca  é infiammata  si  scor- 
gono tutte  le  sue  parti  interne  rosse  e 
tumefatte  ; sorte  dalle  labbra  una  quan- 
tità  immensa  di  saliva,  introducendo  entro 
di  esse  una  mano  si  sente  un  calore 
eccessivo,  e l’animale  tralascia  di  man- 
giare pel  dolore  che  soffre  col  contatto 
dei  cibi  , e per  la  difficoltà  che  prova 
nel  masticarli. 

Àlt’aceorgersi  di  quest* infiammazione 
ai  allontani  tosto  H malato  dalle  cause 
che  la  produssero,  indi  si  faccia  ad  esso 
un  salasso  alla  vena  jugulare  ed  a quelle 
sotto  la  lingua;  gli  si  ponga  d'avanti  un 
vaso  con  acqua  fresca  e farina  , dentro 
del  quale  possa  continuamente  b**re  e 
rinfrescarsi  la  bocca  ; in  quest*  acqua  vi 
si  potrà  anche  sciogliere  del  sai  comune, 
o del  nitro. 

A queste  bibite  volontarie  che  si  pro- 
curano all'animale  si  potrà  aggiungere 
l’uso  di  frequenti  injczioni  d'aceto  con 
nitro  in  soluzione  da  farsi  con  una  grossa 
siringa  il  tubetto  della  quale  a*  introdurrà 
da  una  delle  commessure  delle  labbra. 
Con  questi  mezzi  e con  quello  della  dieta 
e di  un  luogo  fresco,  la  malattia  cede 
facilmente  in  un  tempo  breve.  Quando 


però  quest* infiammazione  è fortissima  nel 
suo  principio,  e rapida  ne* suoi  progressi, 
o che  è trascurata,  suole  allora  terminare 
in  suppurazione  ciò  che  ha  luogo  con  la 
comparsa  di  una  quantità  di  ulcerelte 
sparse  in  varie  parti  di  questa  cavità. 

Le  afte  ossiano  ulceri  della  bocca  sono 
più  o meno  pericolose  secondo  la  loro 
posizione  , e secondo  il  loro  carattere. 
Secondo  la  loro  posizione  lo  sono  più 
quelle  che  attaccano  le  fauci,  la  parte 
posteriore  della  lingua,  il  velo  penduto* 
palatino  ed  il  laringe. 

La  distanza  alla  quale  si  trovano  dalla 
parte  anteriore  della  bocca,  ed  i nascon- 
digli favoritigli  dalla  conformazione  delle 
parti,  impediscono  che  l'operatore  posta 
vederle  e mollo  più  che  possa  su  di  esse 
portare  i dovuti  mezzi  coi  quali  trattar- 
le. Quelle  delle  labbra  , delle  gengive  , 
del  palato,  e della  parte  anteriore  ed 
inferiore  della  lingua  non  presentano  le 
accennate  difficoltà  per  cui  il  loro  trat- 
tamento riesce  più  facile.  In  quanto  al 
loro  carattere,  esse  possono  essere  beni- 
gne c maligne;  sono  benigne  tutte  quelle 
che  resultano  da  un* infiammazione  acci- 
dentale come  la  sopraccennata,  sono  ma- 
ligne invece  le  altre  tutte  che  si  forma- 
no nel  corso  delle  malattie  epizootiche  , 
ciò  che  più  di  frequente  ha  luogo  su  la 
specie  bovina.  Queste  afte  maligne  e con- 
tagiose si  formano  comunemente  con  molta 
rapidità,  in  modo  che  è accaduto  di  tro- 
varne piena  la  bocca  alla  mattina  ad  a- 
nimali  che  la  sera  antecedente  erano  sa- 
nissimi. Sogliono  queste  svilupparsi  an- 
che senza  la  precedenza  di  alcuna  in- 
fiammazione, od  almeno  di  un* infiamma- 
zione bastantemente  forte  da  potersi  co- 
noscere. Quest*  ultima  circostanza  unita 
alla  rapidità  con  la  quale  si  sviluppano, 
ed  ai  caratteri  che  presentano  costitui- 
scono i segni  pei  quali  ai  distinguono 
dalle  benigne  quand'anche  la  malattia 
contagiosa  dalla  quale  emergono  non  si 
fosse  ancora  conosciuta. 

Le  afte  benigne  sono  piccole,  aumen- 
tano poco  a poco,  conservano  un  fondo 
sempre  vermiglio  o rosso,  non  si  fanno 
mai  confluenti,  e sono  sempre  accompa- 
gnate da  un’irritazione,  c da  una  flogo- 
•i  più  o meno  forte  a tutta  la  mucosa 
della  bocca.  Appena  1*  infiammazione  di- 
minuisec  o cessa,  esse  si  ristringono,  si 
appianano  c tendono  a cicatrizzarsi  ; ciò 
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•he  presto  succede  se  particolarmente  si 
usa  per  loro  di  continui  bagni  con  vrj- 
coli  rinfrescativi  e leggermente  astringen- 
ti, o detersivi. 

Le  afte  maligne  invece  appena  mani- 
festatesi si  allargano  rapidamente  sinché 
estendendosi  per  molto  spazio  si  uniscono 
fra  loro  formando  piaghe  di  cattivo  carat- 
tere. Il  loro  fondo  è bavoso,  di  colore 
giallastro,  ed  il  loro  orlo  é rialzato  ed 
ineguale.  La  membrana  mucosa , presto 
ripiena  di  una  tale  esulcerazione , man- 
tiene un  colore  piuttosto  pallido;  ciò  che 
indica  di  non  essere  infiammata,  e per 
conseguenza  non  è l'infiammazione  la  causa 
di  un  tale  esulceramento.  Le  afte  di  que- 
sto carattere  devono  allora  essere  riguar- 
date come  efTelto  di  un  contagio  il  quale 
su  di  quella  località  più  che  su  di  o- 
gn* altra  produce  consimili  lesioni.  Egli 
è ben  raro  il  caso  che  l'apparizione  di 
questa  specie  di  afte  dia  tempo  al  zoo- 
jatro  di  potervi  rimediare  ; esse  sono  una 
terminazione  della  malattia  contagiosa,  per 
cui  quando  si  presentano,  la  loro  causa 
che  è il  contagio,  è già  pervenuta  a ren- 
dere la  morte  inevitabile.  Solo  allorché 
l'epizoozia  é prossima  a finire,  gli  ani- 
mali che  ne  sono  aggrediti  ne  possono 
essere  salvati , essendo  stabile  che  tutti 
i contagi  perdono  del  loro  micidiale  vi- 
gore allorché  dopo  delle  stragi  più,  o 
meno  durevoli  si  avvicinano  a sparire  da 
quelle  terre  desolate  che  lasciano  coperte 
di  cadaveri , e solo  bagnate  dal  pianto. 
Allora  l'arte  può  rendersi  utile  per  sal- 
vare gli  avanzi  di  quegli  esseri  preziosi 
prr  V umana  sussistenza  i quali  benché 
colpiti  da  un  fulmine  prossimo  ad  estin- 
guersi pure  non  mancherebbero  di  esser- 
ne vittima  senza  i benefici  suoi  soc- 
corsi. 

La  cura  locale  per  questa  specie  di  afte 
consiste  particolarmente  nell'applicazione 
su  di  esse  del  caustico  potenziale.  A uo- 
po tale,  (Usato  l'animale  in  posizione  nel- 
la quale  non  possa  difendersi , gli  si  farà 
tenere  aperta  la  bocca  mediante  un  cerchio 
robusto  di  ferro  che  si  porrà  nello  spa- 
zio inlerdcntario.  L'operatore  situerà  un 
pezzetto  di  pietra  infernale  nella  cima  di 
un  lungo  tubetto  , e porterà  quella  in  con- 
tatto di  tutte  le  ulcere  che  trova  nella 
bocca.  Non  si  possono  usare  altri  mezzi 
di  natura  consimile,  trattandosi  di  parti 
sulle  quali  i movimenti  della  lingua,  e 


la  saliva  portano  via  ogni  cosa  Le  polveri 
adunque,  e i vejcoli  di  analoga  efficacia 
riescirehbero  inutili  per  queste  ulcere  , 
fi  potrebbero  poi  ricscire  dannosi,  se 
ìntroducendosi  per  1'  esofago  , venissero 
spinti  nello  stomaco  . Contemporaneo  a 
questo  mezzo  , si  rende  utile  I'  altro 
dell*  uso  continuo  dei  maslicatorj  for- 
mati di  sostanze  amare,  aromatiche,  ed 
attonanti , come  sono  le  radici  di  gen- 
ziana , di  valeriana , e la  cortecea  peru- 
viana , preferibile  quest*  altra  a qualunque 
droga  farmaceutica  qualora  non  osti  il  suo 
caro  prezzo.  Bisogna  anche  non  omettere 
i continui  lavacri  fatti  con  vino  canfora- 
to, aceto  con  allume,  od  alcool  aroma- 
tizzato. Egli  é ben  difficile  che  questa  cu- 
ra locale  si  contradica  ron  quella  gene 
nlc,  attesoché  i contagi  dai  quali  le  afte 
maligne  derivano  sogliano  esser  sempre 
di  diatesi  iposlenica,  per  cui  cedibili 
soltanto  sotto  I*  uso  dei  tonici , e degli 
stimolanti. 

//  lampasco  o palatina  é l'infiamma- 
zione circoscritta  al  solo  palato.  Ella  suo- 
le ordinariamente  comparire  sopra  i caval- 
li giovani  e si  sviluppa  spontaneamente 
senza  il  concorso  di  cause  da  noi  cono- 
sciute. ÀI  suo  manifestarsi  l'animale  tra- 
lascia di  mangiare,  o mangia  stentatamen- 
te per  la  difficoltà  che  prova  nel  masti- 
care; esaminando  la  sua  bocca  si  sente 
caldo  più  del  consueto,  si  vede  più  ros- 
sa, più  bagnata  di  saliva,  e la  membrana 
palatina  ingrossata  e tumefatta,  spesso  si- 
no al  segno  che  si  alza  al  disopra  del 
livello  dei  denti. 

Non  bisogna  però  confondere  lo  stato 
d'infiammazione  di  questa  membrana  con 
quella  specie  di  tumescenza  per  rilassa- 
mento alla  quale  sovente  ella  va  soggetta 
nei  puledri.  Anche  in  questa  ella  ingros- 
sa sino  ad  oltrepassare  spesso  il  livello 
dei  deoti  incisivi,  grossezza  che  per  l'in- 
comodo , e.hc  reca  produce  lo  stesso 
difetto  di  una  difficoltosa  masticazione; 
ma  esaminando  però  attentamente  la  par 
te  si  vede  benissimo  che  in  quest'ultimo 
caso  la  tumescenza  del  palato  non  è ac- 
compagnata da  alcun  carattere  d'infiam- 
mazione. Giova  moltissimo  una  simile  di- 
stinzione, essendo  opposti  i mezzi  che  ser- 
vono in  questo  caso  da  quelli  che  ai  usa» 
no  pel  vero  lampasco. 

La  massa  degli  empirici  confonde  sem- 
pre l'uno  con  l’altro  questi  due  difetti 
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morbo*»  del  palato,  e indistintamente  vi 
applica  un  mezzo  il  quale  non  solo  non 
é utile  per  alcuno  ma  pregiudicevole  per 
ambi  due;  simile  mezzo  da  loro  usato  è 
quello  della  lacerazione  della  membrana 
palatina  per  avere  da  essa  uno  sgorgo  di 
sangue.  Introducono  nella  bocca  un  ap* 
puntato  cornetto  di  cervo  od  un  ferro  ot- 
fuso  e non  tagliente  e rivolgendo  le  pun- 
te di  questi  sul  palato  tirano  in  basso  la- 
cerando una  porzione  della  membrana. 
Ter  conoscere  i difetti  di  un  metodo  si 
barbaro  ed  ignorante  basta  solo  l’avere 
qualche  cognizione  delle  conseguenze  fu- 
neste che  si  hanno  dalle  ferite  laceranti, 
e quanto  simili  conseguenze  possono  es- 
sere più  gravi  trattandosi  quivi  della  boo- 
ca.  Se  anche  quest’operazione  fosse  falla 
con  un  bisturina  adattalo  che  incidesse  e 
non  lacerasse , avrebbe  sempre  il  difetto 
di  aprire  una  ferita  nella  bocca  che  dif- 
ficilmente potrebbe  essere  trattata  qualora 
prendesse  un  aspetto  cattivo;  d’altronde 
ac  questa  operazione  si  pratica  nella  sem- 
plice lumescenza  palatina , il  salasso  è per 
essa  mal  indicato,  e se  si  eseguisce  nel 
lampasco  si  oppone  al  precetto  di  non  do- 
versi mai  ferire  su  di  una  parte  infiam- 
mata dalla  quale  il  sangue  dev’essere  sot- 
tratto da  altri  punti  vicini. 

Ecco  ciò  che  io  pratico  in  casi  con- 
simili c che  costantemente  ho  sempre  tro- 
vato utilissimo.  Allorché  si  tratta  d’in- 
fiammazione al  palato  faccio  tosto  eseguire 
un  salasso  dalla  vena  jugulare  il  quale, 
se  fa  d’uopo,  ripeto  il  secondo  giorno. 
Contemporaneamente  prescrivo  un  masti- 
catorio composto  di  sale  comune  che  laccio 
mettere  in  bocca  al  malato,  dal  quale 
ottengo  il  medesimo  effetto  che  si  hanno 
dai  sialagughi  rinfrescativi  e controecci- 
tanti usati  per  l’uomo.  Il  tale  per  fon- 
dersi ha  d’  uopo  di  una  quantità  di  ca- 
lorico e questo  lo  sottrae  dalla  parte  in- 
fiammata ; intanto  l'acido  muriatico  che 
da  esso  si  discioglie  attiva  la  secrezione 
della  saliva  la  quale  fluendo  in  copia 
maggiore  sgorga  le  gtandule,  che  non 
mancano  di  essere  per  consenso  inturgi- 
dite. Un  tale  masticatorio  lo  faccio  la. 
sciare  in  bocca  per  circa  due  ore,  e pel 
rimanente  del  giorno  prescrivo  la  dieta 
non  permettendo  al  malato  se  non  che 
l’uso  di  un  beverone  di  acqua  con  poca 
farina  nel  quale  , se  è necessario  , aggiun- 
go un  poco  di  uilro.  V animale  assetato 


per  l’aridità  che  la  bocca  sofTre  nello  sta- 
to di  flogosi  e piu  ancora  per  1*  efficacia 
del  masticatorio  di  sale  beve  volentieri, 
e spontaneamente  sciacqua  la  bocca  nel 
beverone  che  tiene  d* avanti.  Questo  con- 
tinuo mezzo  rinfrescativo  unito  agli  abri 
indicati  sodisfa  ottimamente  allo  scopo  ren- 
dendo presto  libero  il  palato  dall'  infiam- 
mazione che  soffriva. 

Allorché  si  tratta  invece  di  una  sem- 
plice tumeseenza  alla  membrana  palatina 
senz’essere  accompagnata  da  inGammazionc 
prescrivo  allora  un  masticatorio  di  sostanze 
attonanli  ed  eccitanti , come  p.  e.  di  ra- 
dice di  genziana,  di  valeriana , di  Zenze- 
ro, o Zodoaria,  ed  in  mancanza  di  queste 
uso  il  pepe  il  quale  produce  un  ottimo 
effetto.  Prima  di  porre  il  masticatorio 
delle  indicate  sostanze  faccio  confricare  il 
palato  con  qualche  corpo  ruvido  e resisten- 
te onde  attivare  l'eccitabilità  della  mem- 
brana mucosa  la  quale  dall'ingorgo  rimane 
alquanto  ottusa  e diminuita.  Se  questi 
mezzi  non  producono  l’effetto  che  si  de- 
sidera la  prima  volta  che  vengono  posti 
in  uso  il  faccio  ripetere  il  giorno  appres- 
so, ed  anche  il  terzo  giorno  se  fa  bi- 
sogno. 

Il  taglio,  le  lacerazioni,  e l'applica- 
zione del  cauterio  attuale , adoperali  da- 
gli idioti  per  distruggere  la  , da  loro  co- 
si detta  fava  o ingrossamento  di  quella 
membrana,  sono  siali  mezzi  sempre  da  me 
proscritti  e mollo  bene  compensati  da 
quelli  che  io  uso. 

V epulide  é un  ingorgo  della  membra- 
na mucosa  costituente  le  gengive,  questo 
presentando  i medesimi  caratteri  di  quello 
del  palato  dev'essere  trattato  con  dei  mez- 
zi eguali.  Con  quanto  però  negli  animali 
erbivori  è frequente  il  secondo,  altret- 
tanto è raro  il  primo,  attesoché  le  caute 
che  rendono  l' epulide  comunissima  al- 
l'uomo sono  quasi  sconosciute  per  gli  ani- 
mali, consistendo  esse  nell’uso  smodalo 
del  mercurio,  nell’affezione  scorbutica, 
c nelle  frequenti  odontalgie,  ignote  qua- 
si a questa  classe  di  esseri. 

Le  parulidì  sono  le  ntcereUe  delle  gen- 
give medesime;  esse  di  rado  si  presen- 
tano sul  cavallo  e sul  bue  isolatamente 
dalle  afte,  ed  in  ogni  caso  vanno  sempre 
guardate  come  eguali  a queste,  ed  indi- 
stintamente egualmente  trattate.  Le  paru- 
1 idi  dell'uomo  meritano  un  separalo  trat- 
tamento perché  dipendono  dalle  medesi- 
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me  cause  che  in  esso  rendono  l'epulide 
frequente. 

Le  ferite  delle  barre  prodotte  dal  mor- 
to entrano  anch'esse  fra  l' altre  leiioni  ap- 
partenenti alla  mucosa  della  bocca.  In 
zooroetria  dassi  il  nome  di  barre  a quello 
spazio  libero  che  esiste  fra  i denti  mo- 
lari e gl’ incisivi  negli  animali  erbivori  ; 
questo  spazio  costituito  da  un  lembo  ma- 
scellare coperto  dalla  mucosa  è quello  sul 
quale  il  morso  fa  il  suo  totale  appoggio. 
Accade  non  di  rado  che  questo  lembo 
mascellare  è molto  acuto  per  cui  fra  esso 
e la  forza  del  freno  che  sopra  vi  poggia 
la  membrana  si  lacera.  Una  tale  lacera- 
zione succede  anche  quando  malgrado  ot- 
tuso il  lembo  descritto  è il  morso  che 
per  la  sua  rozzezza , per  la  sua  irregolare 
forma,  o per  asprezza  della  mano  che  il 
dirige  esercita  sulla  parte  un  attrito  trop- 
po doloroso  che  termina  per  consumare 
la  mucosa  che  il  soffre.  Le  lesioni  cagio- 
nate da  un  freno  troppo  barbaro  o mal 
diretto  non  sempre  si  limitano  alla  sola 
membrana  mucosa  ma  alle  volte  si  esten- 
dono anche  all’osso  sottoposto  sul  quale 
tì  si  genera  la  carie* 

Al  primo  accorgersi  degli  accennati  im- 
pi agame  liti  se  ne  allontani  la  causa  tra- 
lasciando pel  cavallo  l’ uso  del  morso  al 
quale  si  potrà  sostituire  quello  del  cavez- 
zone  a seghetta  ogni  qualvolta  l’animale 
debba  proseguire  a lavorare.  Si  lavi  la 
bocca  ogni  mattina,  ed  anche  più  volte 
fra  il  giorno  con  aceto  c miele,  e dopo 
ai  tocchino  le  piaghe  con  una  soluzione 
strettissima  d’allume;  se  questa  non  fosse 
•ufficiente  e che  la  cicatrizzazione  tardasse 
ai  usi  della  pietra  infernale,  e se  l’osso 
sottoposto  fosse  cariato  si  raschj  col  ra- 
schiatoio, e poscia  si  bagni  spesso  con 
una  spugnetta  inzuppala  nella  tintura  d’a- 
loe,  od  in  quella  di  China.  L’applicazio- 
ne di  qualunque  siasi  fluido  su  queste 
piaghe  si  deve  spesso  ripetere,  giacché 
poco  vi  rimane  per  causa  della  saliva  e 
dei  movimenti  della  lingua;  d’altronde 
la  medicatura  non  riesce  niente  diffìcile 
perchè  le  piaghe  sono  a portata  della  vi- 
sta , e di  qualunque  mezzo  appena  si  al- 
zano lateralmente  le  labbra. 

Odontalgìa,  È rara  negli  animati  er- 
bivori questa  malattia,  c ciò  per  man- 
canza in  essi  di  quelle  cause  che  sì  fre- 
quente la  rendono  sull'uomo.  Il  dolore 
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dei  denti  rf  manifesta  sempre  nell'esistenza 
di  un’  infiammazione  che  attacca  la  mem- 
brana mucosa  tapezzanle  il  seno  mascel- 
lare, e costituente  le  tasche  alveolari  en- 
tro le  quali  i denti  sono  strettamente 
avvolti;  egli  nasce  ancora  da  uno  stato 
spasmodico  dei  nervi  molari  svegliatovi  o 
dal  contatto  di  una  carie  che  nel  dente 
esiste,  o da  quello  dell’aria  e dei  oibi, 
per  essere  rimasti  scoperti  in  seguito  di 
un  erosione  ulcerosa  accaduta  nella  sostan- 
za del  dente.  Tutte  queste  cause  del  do- 
lore dei  denti  sono  il  più  comunemente, 
dipendenti  dalle  alternative  continue  di 
caldo  e freddo  siuo  ai  più  opposti  gradi 
i quali  sono  quelli  del  brodo  bollente  di 
cui  l'uomo  usa  in  cibo  giornaliero  e dei 
gelati  che  esso  sceglie  per  dissetarsi  ne- 
gli estivi  calori,  o per  farne  un  lusso 
ne' suoi  splendidi  banchetti.  Il  grado  e- 
minente  del  freddo  e del  caldo  è causa 
delle  frequenti  flussioni  della  bocca,  sotto 
delle  quali  l'odontalgia  comparisce,  ed 
a tali  cause  vi  si  aggiunge  anche  l’altra 
delle  variazioni  atmosferiche  in  alcune  sta- 
gioni troppo  repentine  ed  opposte,  la  qua- 
le pure  nulla  pregiudica  negli  animali, 
perchè  le  loro  guancie  sono  meno  sensi- 
bili ed  inoltre  difese  dai  peli.  L'istesso 
calJo  e freddo  acuto  posto  in  contatto 
dei  denti  opera  su  di  essi  la  caduta  della 
loro  superfìcie  smaltata  dopo  della  quale 
si  caria  la  porzione  ossea  che  ne  è rima- 
sta scoperta. 

I difetti  che  hanno  luogo  nei  denti 
degli  erbivori  consistono  nella  loro  irre- 
golare dirctione  che  alcune  volte  pren- 
dono, nei  loro  angoli  troppo  acuti  e mal 
diretti , e nei  soprannumeri  che  alcune 
volte  vi  si  riscontrano.  I due  primi  difet- 
ti sogliono  ordinariamente  essere  nuoce- 
voli  per  le  ferite  che  succedono  alla  lin- 
gua, od  alla  parte  interna  delle  guancie. 
Allorché  se  ne  viene  in  cognizione  non  si 
deve  ritardare  a rimediarvi,  ciò  che  si  fa 
situando  l’animale  con  la  bocca  aperta 
entro  della  quale  s’introduce  una  lima 
che  portata  sul  dente  viziato  ne  levi  ogni 
angolo  offensivo.  In  quanto  ai  denti  so- 
prannumerarj  , questi  sogliono  ordinaria- 
mente riscontrarsi  nell’epoca  della  caduta 
dei  denti  di  latte,  succedendo  spesso  che 
i secondi  sortano  dall’alveolo  avanti  che 
1 primi  se  ne  siano  caduti.  A questo  ca- 
so, il  quale  porta  una  difìic«*Uà  nel  ma- 
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sticare  » cibi,  fi  *i  rimedia  immediata-  e disonorevole  per  chi  te  ne  serre  in  qua- 


tnenlc  facendo  cadere  il  primo  dente  me- 
diante la  fona  di  uno  scalpellino  o di 
un  adattata  tanagliflta. 

Una  marra  esistente  sul  piano  della 
tavola  dei  denti  incisivi  del  cavallo  serve 
di  norma  per  conoscere  la  sua  eia.  Questa 
marca  consiste  in  un*  incavatura  dt  una 
forma  sua  propria  e di  un  colore  più 
oscuro  del  rimanente  del  dente , la  qua- 
le è alquanto  profonda  nella  gioventù  e 
ai  appiana  progredendo  gli  anni  , sinché 
totalmente  sparisce  nella  vecchiaia.  Suc- 
cede intanto  che,  la  mano  fraudolenta  dei 
niachignoni  ha  trovato  il  meno  d’ impri- 
merne delle  artificiali  simili  alle  naturali 
su  quei  denti  che  già  I*  hanno  perduta  , 
onde  far  comparire  giovani  i vecchi  ca- 
valli che  vogliono  vendere  con  quel  preuo 
che  più  non  hanno. 

Ecco  il  modo  come  eseguiscono  que- 
st’operazione.  Segano  prima  ad  un  eguale 
livello  una  porzione  degli  incisivi  d'am- 
be le  mascelle , e ciò  per  ridurre  > denti 
a quella  minore  lunghezza  che  si  osserva 
nell'età  giovine  nella  quale  compariscono 
più  piccoli  perchè  la  membrana  delle 
gengive  gli  riveste  più  in  alto.  Ciò  fatto 
prendono  allora  un  ferro  rovente  e I*  im- 
primono sul  piano  di  ciascun  dente  del 
quale  ne  bruciano  tanta  porzione  per 
quanto  basta  a costituire  un  incavo  egua- 
le a quello  che  avevano  nella  gioventù. 
La  forma  di  questa  specie  di  cauterio  è 
tratta  dalla  figura  istessa  che  presenta 
l’incavo  naturale  per  cui  quello  che  si  fa 
artificialmente  rieace  eguale  , aggiungen- 
dosi che,  l’ustione  v’imprime  anche  un 
colore  più  cupo  il  quale  termina  di  da- 
re all’inganno  l’apparenza  della  verità. 
L’uomo  intelligente  però  acuopre  presto 
questa  frode.  S’egli  esamina  simili  denti 
falsificati  si  accorge  immediatamente  che 
inanca  in  essi  gran  parte  della  porsionc 
smaltata,  che  la  corona  del  dente  dive- 
nuta allora  più  alta , lascia  sotto  di  se  una 
lunga  estensione  di  semplice  osso  senza 
smalto  , e che  questi  ossicini  non  sono 
più  ehiusi  e serrati  fra  loro  come  nella 
gioventù  perchè  la  mucosa  gli  ha  abban- 
donati nella  loro  parte  inferiore.  Una  si 
mile  operazione  sia  conosciuta  da  miei 
alunni  a solo  oggetto  di  non  rimanerne 
ingannati,  e di  poter  decidere  ove  fac- 
cia d’uopo,  ma  non  mai  per  prevaler*©- 
»»e,  essendo  tempie  detestabile  la  frode, 


lunqne  siasi  caso  e modo  ch’egli  uè  fao* 
eia  l’applicazione. 

Glossìtide.  È questa  l’ infiammazione 
della  lingua  , la  quale  il  più  di  sovente 
suol’ essere  accompagnata  da  quella  di  tut- 
te le  altre  parti  della  bocca.  Alcune  volle 
però  la  lingua  si  trova  isolatamente  in- 
fiammala, od  almeno  essa  lo  è a prefe- 
renza, c ciò  allorquando  la  glossitide  è 
il  prodotto  di  cause  che  hanno  diretta- 
mente agito  soltanto  su  quest’organo,  come 
sono  le  ferite  fattegli  dai  denti,  o dal 
morso,  e le  morsicature  degli  insetti,  o 
dei  rettili  velenosi  che  spesso  s*  ascondano 
nei  foraggi  si  verdi  che  secchi.  Quando 
I*  infiammazione  della  lingua  è molto  forte 
ella  ingrossa  considerabilmente,  tino  spes- 
se volte  a non  potere  più  essere  contenuta 
nella  bocca;  allora  ella  aorte  in  gran  parte 
e rimane  quasi  strozzata  dai  denti;  altra- 
verso  i quali  ella  passa.  Un  tale  suo  sta- 
to rende  pericblosa  la  situazione  di  tatti 
quegli  animali  nei  quali  il  passaggio  del- 
l'aria per  la  respirazione  si  fa  quasi  to- 
talmente per  la  bocca , per  cui  non  Io  è 
tanto  pel  cavallo  e pel  bue  su  i quali  il 
detto  passaggio  ai  effettua  particolarmente 
per  le  narici  ; in  tutti  però  restano  im- 
possibilitate masticazione  e degl  azione. 

I mezzi  » più  pronti  e più  energici 
dovransi  mettere  in  uso  onde  rimediarvi 
e questi  consisteranno  nei  aalasai  locali , 
in  quello  generale,  e nei  continui  bagni 
con  vrjcoli  freschi  ed  acidulati* 

Se  poi  si  tratta  della  gonfiezza  della 
lingua  prodotta  da  morsicature  velenose, 
allora  ai  osserva  che  il  tuo  aumento  di 
volume  non  tanto  resulta  da  infiammazio- 
ne quanto  da  un  esteso  e profondo  ingor- 
go che  la  rende  come  edematosa.  Un  u- 
fieiale  austriaco  portò  in  questo  stabili- 
mento un  suo  cane  da  caccia  il  qu»*e 
giocolando  fra  della  paglia  in  una  scude- 
ria era  stato  morso  alla  lingua  da  qualche 
venefico  insetto.  Successe  ad  un  tratto  un 
enorme  gonfiezza  di  quest’ organo  il  q»*l« 
pervenne  a tanto  che  l’animale  era  mi- 
nacciato dalla  soffocazione:  la  bocca  del 
cane  totalmente  spalancata  costituiva  an 
lume  angusto  al  passaggio  della  lingua  che 
quasi  ne  sortiva  in  totalità.  Non  omisi 
un  istante  l’applicazione  dei  mezzi.  Fatto 
tener  fermo  l'animale  su  di  una  ta*ol* 
feci  eseguire  sulla  lingua  una  quantità  di 
profondissime  scarificazioni  di  lancetta,* 
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traverso  delle  quali  fluiva  in  molla  copia 
un  fluido  giallastro.  Lo  sgorgo  di  questo 
feee  diminuire  moltissimo  il  volume  mor- 
boso della  parte,  il  quale  scemò  molto 
più  allo  spremere  forzato  che  con  le  ma- 
ni feci  fare  su  tutta  la  sua  estensione; 
ordinai  in  seguito  dei  bagni  continui  con 
una  soluzione  di  acido  nitrico  nell’acqua, 
i quali  eseguiti  continuamente  terminaro- 
no di  produrre  la  guarigione  che  corn- 
piceamente  ebbe  luogo  nello  spasio  di  due 
giorni.  Questo  trattamento,  quello  gii  in- 
dicato per  le  ferite  avvelenate,  ed  altri 
consimili,  sono  da  usarsi  costantemente 
in  simili  casi  ; il  loro  buon  esito  però 
dipende  sempre  dalla  sollecitudine  e per- 
severanza con  la  quale  a*  impiegano.  Tut- 
te le  altre  soluzioni  di  continuiti  appar- 
tenenti a quest’organo,  e non  dipendenti 
da  cause  di  questa  natura , devono  essere 
trattate  come  le  afte  e ferite  del  resto 
della  bocca. 

La  lingua  degli  erbivori  va  soggetta  non 
di  rado  ad  alcune  escrescenze  che  si  for- 
mano  nelle  sue  parti  laterali , ed  alquan- 
to sotto,  cioè  fra  esaa  e le  glandule  su- 
blinguali. Queste  escrescenze  distinte  dal 
volgo  cui  nomi  di  ranelle , barboncelle  ec. 
noo  sono  che  piccole  pullulazioni  della 
membrana  muoosa,  e precisamente  delle 
booeuccie  de’ condotti  salivali.  Allorché 
sono  piccole  non  arrecano  alcun  danno, 
ma  tosto  che  prendono  un  certo  volume 
impediscono  i movimenti  della  lingua  per 
cui  la  masticazione  e deglutizione  diven- 
gono tanto  difficili  che  l'animale  tralascia 
affatto  di  mangiare.  Tosto  che  se  ne  veoga 
in  cognizione,  si  faccia  tenere  aperta  la 
bocca  del  soggetto,  se  ne  tiri  fuori  la  lin- 
gua più  che  si  può,  ai  strofinino  dette 
prominenze  con  una  spugna  imbevuta  di 
acqua  aceto  e sale  acciò  si  corrughino  e 
rientrino  ne* toro  limiti.  I manescalchi 
non  avendo  alcuna  idea  di  simili  condotti 
tumefatti , gli  tagliano , e cosi  credendo 
di  recidere  un  tumorelto  eterogeneo  am- 
putano con  molto  danno  V estremo  dei 
meati  salivali. 

L’interno  delle  labbra  va  soggetto  ad 
altre  escrescenze  vere,  che  i maniscalchi 
chiamano  con  i differenti  nomi  di  tolto- 
li, ricci , ec.  esse  devono  essere  trattate 
rome  tutte  le  altre  di  egual  natura. 

Alcuni  cavalli  portano  la  lingua  in  gran 
parte  pendente  fuori  della  bocca,  e rio 
particolarmente  allorché  tengono  il  morso 


e stanno  in  esercizio.  Questo  difetto  il 
quale  pregiudica  mollissimo  all’ esterne 
bellezze  di  un  cavallo  di  valore , partico- 
larmente ae  è destinato  alla  sella,  suol 
dipendere  o da  un  vizio  acquistato  dal- 
l'animale, o da  aua  sproporzionata  lun- 
ghezza della  parte.  Nel  primo  caso  il  di- 
fetto comparirà  solo  quando  il  cavallo  co- 
mincia a portare  in  bocca  il  morso,  nel 
secondo  questo  esisterà  sino  dalla  sua  più 
giovine  età.  Potrebbe  anche  darsi , che  un 
rilassamento  nei  muscoli  motori  e soste- 
nitori della  lingua  ne  fosse  la  causa,  ed 
in  questo  caso  il  difetto  potrebbe  trovarsi 
prima,  o comparire  in  appresso. 

Essendo  difficile  il  potersi  sapere  qua- 
le esser  possa  la  vera  causa  della  sortita 
e caduta  della  lingua,  è prudente  l’agire 
prima  con  dei  mezzi  atti  a donarle  una 
ceita  tonicità,  e quella  contrazione  della 
quale  co’suoi  muscoli  potrebbe  mancare. 
A tale  effetto  si  faccia  far  uso  all’animale 
dei  soliti  masticatori  delle  radici  tuniche 
ed  amare,  si  faccia  lavare  più  volte  al 
giorno  la  lingua  con  vino  generoso  aro- 
matizzato, e se  ne  tocchi  la  base  con  una 
spugna  imbevuta  di  tintura  di  cantarelle, 
e la  porzione  di  essa  che  pende  fuori  della 
bocca  si  tocchi  con  sostanze  irritanti , con 
replicate  punteggiature  di  bisturino,  e 
fin’ anche  col  cauterio  attuale.  Questi  ul- 
timi mezzi  possono  rendersi  di  vantaggio 
quand'anche  il  cavallo  la  portasse  fuori 
per  semplice  vizio.  Quando  poi  qualunque 
applicazione  di  natura  consimile  non  pro- 
duceste effetto  alcuno  eiasso  un  certo 
tempo,  o che  già  si  conoscesse  essere  la 
lingua  troppo  '.unga,  non  si  abbia  alcun 
riguardo  di  farne  l’amputazione. 

Situato  l’animale  io  comoda  posizione, 
e tenutagli  aperta  la  bocca  col  solito  cer- 
chio di  ferro,  se  ne  faccia  sortire  la  lin- 
gua la  quale  si  terrà  ferma  con  la  mano 
sinistra , mentre  che  con  la  destra  si  por- 
rà il  suo  estremo  fra  i taglienti  di  quel 
medesimo  forcipe  che  serve  per  l’ampu- 
tazione della  coda;  io  preferisco  quest* i* 
strumento  all’uso  del  bisturino,  perchè 
con  esso  l’operazione  ti  eseguisce  in  un 
atomo  ed  il  taglio  viene  più  regolare.  Falla 
l'amputazione  si  lavi  la  bocca  con  aceto, 
c se  vi  fosse  molta  emorragia  ( ciò  che 
non  suol  mai  essere)  si  tocchino  le  ar- 
terie recise  con  un  piccolo  cauterio  ro- 
vente. 

L’ amputazione  della  lingua  può  farsi 
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anche  allorquando  ella  è stata  divisa  da 
profonde  ferite  in  modo  che  le  due  parti 
più  non  tengono  fra  loro  che  per  una 
strettissima  porzione. 

In  alcuni  casi  si  è osservato  che  la  Un* 
gua  ha  preso  delle  strambe  posizioni , co* 
me  p.  e.  piegata  con  la  sua  punta  sul  pa- 
lato,  o rivoltata  a guisa  di  semicerchio 
lateralmente  nella  bocca;  questi  suoi  cam- 
biamenti di  situazione  però  non  devono 
essere  riguardati  come  vizj  dell* organo, 
ma  semplicemente  come  effetti  di  ano  spa- 
simo tonico,  o clonico  in  esso  esistente 
e ne* suoi  muscoli,  giacché  tali  strambe 
posizioni  noi  le  vediamo  più  marcate  e 
più  durevoli  nelle  covulsioni  e nel  tetano. 

La  posizione  stravagante  che  la  lingua 
prende  in  questo  caso  sarà  più  o meno 
durevole  secondo  che  la  causa  più,  o me- 
no persiste.  L’arte  però  non  deve  quivi 
dirigere  le  sue  vedute  alla  località  ma 
deve  diffondersi  a medicare  seriamente 
l'interno,  agendo  in  particolar  modo  sul 
sistema  nervoso,  c su  quello  digestivo  dai 
qnali  più  particolarmente  dipendano  tali 
spavmodie  di  questa  parte. 


Il  g log- antraci  è un  tumore  canceroso 
che  attacca  la  lingua.  Esso  ordinariamen- 
te si  manifesta  nel  corso  degli  acuti  con* 
tagi , ed  in  particolare  in  quelli  dei  bo- 
vi ; essendo  perciò  sintomatico  la  sua  ra- 
dicale guarigione  è più  affidata  alta  me- 
dicina che  alla  chirurgia.  I soccorsi  che 
quest’ ultima  può  prestare  consistono  nel- 
l’aprire  sollecitamente  il  tumore,  scari- 
ficarlo, e detergerlo.  Fissato  l'animale  gli 
si  faccia  tenere  la  bocca  aperta  con  il  so- 
lito mezzo;  si  prenda  un  istrumenlo  a- 
dattato  alla  posizione  nella  quale  il  tu- 
more si  trova,  e su  di  questo  si  facciano 
delle  profonde  incisioni,  si  Usci  sortire 
la  marcia  ed  il  sangue  ebe  ne  sgorga  in- 
clinando la  testa  in  basso  acciò  i fluidi 
non  passino  nella  trachea. 

Si  prenda  allora  una  spugnetta  ben  le- 
gata ad  un  osso  di  balena  e con  essa  si 
lavi  la  piaga  con  acqua  aciduUta  molto , 
o quasi  caustica,  d’acido  solforico.  Si 
ripeta  più  volle  nel  giorno  l’ istessa  la- 
vanda, oppure  quella  fatta  con  aceto,  sa- 
le, rosmarino,  e aglio  macerato. 
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LESIONI  ED  OPERAZIONI  APPARTENENTI  ALLE  DIVERSE  PARTI 
COMPONENTI  IL  COLLO 


ARTICOLO  I. 

C 1 1 T 0*0  VTTDIOTOUII 

Quest* operazione  è itala  lino  ad  ora  co- 
nosciuta sotto  il  nome  d*  joverlcbrotomia, 
ma  siccome  questo  vocabolo  non  indica 
affatto  la  parte  su  la  quale  si  opera,  co- 
li è male  applicato  perchè  non  dà  alcun 
idea  precisa  dell’operazione.  Le  voci  d*  lo- 
tenebro  indicano  Ioide  e vertebra , e 
queste  due  ossee  frazioni  non  vengono  per 
nulla  interessate  nei  tagli  che  si  esegui- 
scono; ed  il  primo,  cioè  il  Joide,  non 
serve  nemmeno  di  guida  all’  operatore  co- 
me da  alcuni  è stato  detto.  Lo  scopo  di 
quest’operazione  (come  in  appresso  ve- 
drassi  ) è quello  di  aprire  la  tasca  guttu- 
rale, ed  è per  conseguenza  su  di  questo 
sacco,  o meglio  anche  vescica  membra- 
nosa; che  i tagli  sono  eseguiti.  La  voce 
dunque  Ciito-gutturo  della  quale  io  mi 
sono  servito  precisa  con  esattezza  l’orga- 
no che  viene  compromesso  nell'operazio- 
ne; è dà  sul  momento  un’idea  chiara  del 
luogo  sul  quale  si  deve  operare.  E sic- 
come in  chirurgia,  come  in  tutte  le  al- 
tre scienze,  vi  è sempre  necessità  d’es- 
sere esatti  nel  precisare  ciò  che  li  vuol 
dire,  ed  interessa  di  togliere  tutto  ciò 
ehe  può  confondere  quelle  prime  idee 
dirette  a farci  sull’istante  percepire  le 
cose,  si  troverà  giusto  che  al  vocabolo 
antico  di  quest’  operaiione  » io  ne  abbia 
un  altro  sostituito  il  quale  adempie  me* 


glio  allo  scopo  generale  del  nostro  tecnico 
linguaggio. 

Fra  tutti  gli  animali  domestici  I soli 
della  classe  monofalangi  cioè  oavallo  , 
asino,  mulo  e zebra  provveduti  sono  delle 
tasche  gutturali,  ossia  di  due  sacchi  mem- 
branosi situati  uno  per  ciascun  lato  del 
laringe  vicino  al  condotto  gutturale.  Le 
infiammazioni  della  bocca,  ma  più  parti- 
colarmente quelle  della  gola  si  estendono 
sovente  a questi  organi  membranosi  , ed 
aggredendone  profondamente  il  loro  tessu- 
to si  fanno  causa  di  suppurazioni  che  si  rac- 
colgono nel  loro  interno,  costituendo  un 
ascesso  del  quale  la  tasca  gutturale  ne 
forma  la  ciste. 

II  principio  di  nn  simile  ascesso  vie- 
ne annunziato  dall’animale  da  una  diffi- 
coltà di  serrare  la  testa  sul  collo,  nou 
che  di  deglutire  e di  respirare.  Esami- 
nando allora  la  gola  si  sente  cuocente , 
tesa , e se  per  poco  la  mano  comprime 
la  parte,  l’animale  si  sottrae  e si  difen- 
de pel  dolore  che  ne  risente.  Col  progre- 
dire del  tumore  gli  accennati  difetti  au- 
mentano sintanto  che  riempiutasi  la  taso* 
eccessivamente  di  marcio,  il  tumore  com- 
prime il  faringe  ed  il  laringe  in  modo 
che  l’animale  non  può  ingojare  più  affatto 
nè  solidi  nè  liquidi, e nè  potendo  più  re- 
spirare è minacciato  dalla  soffocazione.  A 
questo  periodo  dell’ascesso,  osserviamo 
il  cavallo  che  tiene  la  testa  distesa  in  li- 
nea orizontale  col  collo,  ed  appoggiata 
all’orlo  della  mangiatoia;  le  sue  narici 
sodo  dilatate  ed  in  celere  movimento,  la 
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borea  alquanto  aperta,  l'occhio  turgido 
e scintillante,  il  Gaio  cuocente  atertoroso, 
ed  accompagnato  da  un  rantolo  difficile, 
•onoro,  ed  oppressivo. 

I suoi  fianchi  battono  con  angustia  e 
celerità,  nel  mentre  che  lutto  il  corpo 
è bagnato  da  un  freddo  sudore  che  an- 
nuncia una  morte  imminente.  Noi  osser- 
viamo allora  all*  esterno  un  grosso  tumore 
che  sporge  precisamente  sotto  la  corri- 
spondente glandola  parotide,  c che  forio- 
samente  riempiendo  lo  spasìo  fra  il  bordo 
posteriore  della  muscella  e la  base  del 
collo  obbliga  la  testa  alla  posizione  ori- 
untale  accennata.  A questo  periodo  del 
male  ogni  istante  di  dilazione  all'esecu- 
zione del)' operazione  può  essere  fatale  per 
la  vita  del  soggetto. 

Ma  siccome  le  chiuse  vie  al  passaggio 
dell'aria  sono  la  più  prossima  eau«a  della 
morte  che  sta  per  accadere,  e siccome 
anche  per  eseguire  l'apertura  di  un  si- 

ile  ascesso  vi  è d’uopo  di  tempo  per 
la  moli' attenzione  che  esige  e pel  biso- 
gno  assoluto  di  situare  a terra  l'animale 
cosi  dovrà  precedere  alla  cisto-gutluroto- 
mia  l'apertura  della  trachea  nel  modo 
come  si  descriverà  all'articolo  di  que- 
st'operazione. In  piedi  e nella  situazione 
dove  l'animale  si  trovasi  pratichi  imme- 
diatamente In  tracheotomia  dietro  della 
quale  stabilendosi  fra  l’esterno  ambiente 
ed  il  polmone  una  via  artificiale  al  pas- 
saggio dell’aria  vedratsi  l'animale  imme- 
diatamente calmarsi  e sortire  totalmente 
dal  pericolo  nel  quale  si  trovava. 

Ciò  fatto  si  disponga  per  l'operazione. 
L'apparecchio  operatorio  consiste  in  una 
forbice;  un  Maturino  retto,  un  trequarti 
da  paracentesi , una  pinzetta  zootonvea , 
dei  fili  errati,  la  spugna,  rd  una  siringa 
carica  di  un  decotto  tiepido  d' orzo  leg- 
germente ateooliziafo. 

Situato  a terra  V animate  gli  li  faceia 
tenere  la  testa  distesa  più  che  si  può 
onde  avere  più  spazio,  e onde  evitare  nel 
taglio  il  nervo  e l'arteria  linguali  che 
passano  in  vicinanza  del  luogo  dove  si 
opera.  Si  rada  il  pelo  alla  distanza  di 
quattro  dita  trasferte  dalla  base  dell’orec- 
chio, anteriormente  alt'apofisi  atlante  e d 
in  corrispondenza  dell'olio  posteriore  del- 
la parotide,  ed  in  questa  situazione  s'in- 
cida la  pelle  dall'  alto  al  basso,  dando 
alla  ferita  1*  estensione  di  due  dita  tra- 
sferte, Alcuni  prescrivono  di  tagliare  ua 


poco  più  alto,  ma  per  molte  ragioni  in- 
cidendo nel  punto  da  me  indicato  l’ope- 
razione riesce  più  facile  e molto  meno 
rischiosa. 

Divisa  la  cute  si  scuopre  subito  la  glan- 
dola parotide  la  quale  sale  molto  verso 
la  pelle  per  la  distensione  del  sottoposto 
tumore.  Si  agguanti  allora  l’orlo  poste- 
riore di  questa  glandola  e si  sezioni  dal. 
1*  indietro  all' avanti  onde  distaccarlo  dal 
le  parti  sottoposte;  nel  fare  questa  se- 
zione si  badi  di  non  intaccare  la  sua  so- 
stanza e di  noo  aprire  qualche  ramo  del* 
l'arteria  parolidca;  per  scansare  questi 
ioconvenienti  si  adoperi  il  dito  più  che 
•i  può  risparmiando  il  bitt urino. 

Sollevata  questa  glandola  ti  presenta 
tosto  la  tasca  gonfia  e te»a  delle  marcie. 
Si  passi  allora  l'indice  della  mauo  sini- 
stra nella  ferita  poggiandone  il  polpastrel- 
lo sul  tumore  onde  esplorare  esattamente 
se  in  quel  luogo  si  sentono  pulsazioni  ar- 
teriose ; l'arteria  che  può  venire  recisa 
in  quella  situazione  è l'occipitale,  ed  una 
divisione  di  questa  che  passando  sotto 
l'apofisi  stiloidea  dà  alcuni  rami  alle  ta- 
sche gutturali.  Assicuratosi  che  lo  spazio 
è libero  dagli  accennati  vasi  si  prenda 
con  la  diritta  il  bistorino  e s’impianti  nel 
tumore  facendolo  scorrere  col  piatto  sul 
polpastrello  del  dito  che  sta  nella  ferita 
e che  a quello  deve  servire  di  guida. 

Il  tagliente  dell'  instrumento  deve  al- 
quanto rivolgersi  verso  la  mascella  ed  il 
dorso  verso  l'apofisi  atlante  passando  ra- 
sente al  muscolo  $ tilocheratoideo. 

Se  poi  per  anomalie  di  quelle  dirama- 
zioni arteriose  o per  cambiamenti  nella 
loro  direzione  prodotti  dalla  gonfiezza  del 
sottoposto  tumore,  il  dito  esploratore  scor- 
gesse delle  pulsazioni  o dei  cordoni  nel 
luogo  dove  il  Maturino  deve  penetrare  , 
allora  invece  di  aprire  l’ ascesso  con  que- 
sto, ti  adoperi  il  trequarti  il  quale  met- 
te al  sicuro  di  ogni  rischio.  Se  si  apre 
col  Misturino,  la  ferita  riuscendo  più  e- 
stesa  di  quella  «lei  trequarti . le  materie 
shoccano  fuori  con  impeto,  ciò  che  si  la- 
scia effettuare  liberamente  ajutamlone  an- 
zi la  sortita  col  muovere  la  testa  sul  collo 
e col  piegare  collo  e testa  da  quella 
parte  acciò  l'apertura  si  trovi  in  posi- 
zione di  maggior  declivio.  Quello  che  è 
•ingoiate  e quasi  costante  si  è che  al  sor- 
tire delle  materie  attraverso  la  ferita  •» 
▼edono  comparire  anche  per  dentro  ai 
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eorrfspondente  narice  ; ciò  che  si  deve 
attribuire  all'apertura  che  succede  fui 
momento  del  meato  di  comunicazione,  il 
quale  veniva  chiuso  atrettamente  dalla  di- 
stensione della  tasca,  e dalla  pressione 
delle  materie.  Vuotate  tutte  le  marcie 
s'introduce  nella  tasca  aperta  il  tubo 
della  siringa  preparata,  e si  Tanno  in  es- 
sa replicate  iniecioni  coll* indicato  fluido 
acciò  col  rigurgito  di  questo  sortano  tot- 
te  le  altre  marcie  che  possono  essere  ri- 
maste nel  fondo  del  tumore.  Se  poi  la 
tassa  è stata  aperta  col  trequarti  vi  si 
lascerà  la  cannula  dell’  instromento  attra- 
verso la  quale  le  materie  dovranno  sor- 
tire, e farsi  le  iniezioni.  Se  per  l'ingor- 
go di  questa  tasca  membranosa,  o per  il 
fracidume  cagionato  dalle  suppurazioni  si 
credesse  necessario  on  setone  dentro  di 
essa,  si  prenda  una  tenta  d'osso  di  ba- 
lena s'introduca  nel  suo  cavo  per  I*  a- 
pertura  praticatasi  e si  diriga  il  suo  estre- 
mo al  meato  di  comunicazione  fra  essa  e 
la  corrispondente  narice.  Si  faccia  allora 
sortire  per  il  naso  e con  questa  si  passi 
il  setone.  Alcuni  indicano  di  passare  que- 
sto setone  nell'altro  seguente  modo.  Si 
prenda  una  tenta  lunga  e curva  di  ferro, 
s'introduca  nella  tasca  e se  ne  sollevi 
l’estremo  introdotto  verso  la  biforcazio- 
ne della  vena  jugulare  sin  tanto  che  per- 
venga ad  essere  sentila  sotto  la  pelle,  in 
questo  lungo  si  faccia  un’  incisione  con 
la  quale  si  penetri  nella  tasca,  si  faccia 
per  questa  sortire  l’estremo  della  tenta 
col  quale  si  tirerà  il  setone.  Se  si  ha 
pronto  un  trequarti  curvo  e lungo  si 
potrà  fare  con  questo  la  descritta  con- 
trapertura. S*  introduca  il  trequaiti  per 
la  ferita  superiore  nascondendone  l' asta 
dentro  la  cannula  sinché  sia  pervenuto 
nel  fondo  della  tasca,  si  faccia  allora  sor- 
tire la  sua  punta,  e si  porti  con  l’istru- 
mento  la  lasca  nell*  indicata  biforcazione 
della  jugulare.  Si  spinga  allora  lo  stru- 
mento dall’  indentro  all'  infuori , aprendo 
con  esso  la  lasca  e la  cute;  ciò  fatto  si 
passi  il  setone.  Questa  manovra  è piena 
di  rischj  per  essere  impunemente  azzar- 
dala avendo  riguardo  alle  diramazioni 
massime  della  carotide  e jugulare  primi- 
tive, che  in  quel  luogo  si  riscontrano. 
Per  cui  dev'essere  eseguita  con  molta  ac- 
curatezza , e solo  quando  nou  si  possa 
passare  il  setone  per  la  narice,  o che 
questo  rimanendo  troppo  allo  non  pro- 


ducesse effetto.  Se  nel  corto  dell'opera- 
zione fosse  stato  reciso  qualche  ramoscel- 
lo arterioso , si  cerchi  di  agguantarlo  con 
la  pinzetta  e si  allacci;  e se  ciò  non  ri- 
uscisse s*  introducano  dei  fluidi  astrin- 
genti freddi , delle  acque  stagnanti  e delle 
faldelle  imbevute  di  queste.  Alzalo  t'ani- 
male si  ponga  la  fascia;  si  levi  il  tubo 
dalla  trachea  e si  riunisca  quella  ferita  di 
prima  intenzione»  si  prescriva  la  dieta, 
e si  medichi  dopo  ventiquattr’ ore.  Nelle 
prime  medicature  si  osserva  ordinariamen- 
te colare  un  resto  di  suppurazione  ; la  par- 
te è totalmente  sgonfiata,  la  testa  ha  ri- 
preso il  suo  libero  movimento,  la  deglu- 
tizione e la  respirazione  si  effettuano  li- 
beramente, e la  parte  operata  guarisce 
sollecitamente  nel  modo  di  tutte  le  altre 
ferite  suppuranti. 

ARTICOLO  II. 

TaACHEOTOMU. 

Varie  malattie  appartenenti  alla  gola 
sono  suscettibili  di  chiudere  il  canale  ae- 
rifero nella  sua  origine  o nel  suo  tratto, 
impedendo  all’  aria  la  libera  entrata  e sor- 
tita dal  polmone.  Queste  malattie  sono  in 
particolar  modo  le  angine  laringee,  e 
glandulari , il  sopradescrilto  ascesso  dell#» 
tasche  gutturali,  i corpi  estranei  soffer- 
mati nel  faringe  o nell'esofago,  ed  i tu- 
mori carnosi  della  glottide,  e specialmen- 
te i polipi  di  essa,  delle  fauci  e delle 
cavità  olfatlorie. Interdetto  il  passaggio  del- 
l'aria, elemento  principale  della  vita, 
l'animale  vien  tosto  minacciato  di  soffo- 
cazione annunziando  di  essa  tutti  quei 
segni  che  ho  descritti  nell'antecedente 
articolo.  La  chirurgia  in  questo  caso  ac- 
corre sollecita  per  stabilire  una  strada 
artificiale  con  un'apertura  che  si  pratica 
su  la  trachea. 

L'operazione  si  eseguisce  costantemen- 
te tenendo  l'animale  in  piedi,  e ciò  per 
il  doppio  motivo  di  non  esservi  tempo  , 
il  piò  di  sovente , per  buttarlo  a terra , 
e perchè  nell* urto  di  caJere  egli  potreb- 
be rimanere  soffocato. 

L'apparecchio  operatorio  consiste  in 
una  forbice,  un  bisturino  retto  di  stretta 
lama,  ed  un  tubo  metallico  espressamente 
costruito  per  questo  solo  uso.  Questo  tubo 
deve  avere  la  lunghezza  di  circa  quattro 
dita  trasversi,  di  figura  leggermente  co- 
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nlca  cioè  piò  tiretto  oli* estremo  che  deve 
penetrare  nella  trachea,  più  largo  in  quel- 
lo che  deve  rimanerne  fuori;  I* estremo 
più  stretto  avrà  il  doppio  diametro  di  una 
penna  da  scrivere,  1* altro  tre  volte  di  più. 
L’estremo  penetrante  dev’essere  lateral- 
mente provveduto  di  due  fori  ovali,  uno 
per  ciascuna  parte,  acciò  se  il  foro  di 
diametro  venisse  chiuso  dalla  membrana 
interna  della  trachea,  da  qualche  pseudo- 
membrana,  o da  rauco  addensato,  l'aria 
possa  passare  per  i fori  laterali.  Sul  mar- 
gine del  diametro  più  largo  fi  dev*  essere 
una  piastrina  circolare  della  larghezza  di 
•ette  io  otto  linee,  e questa  dev'essere 
traforata  da  due  laterali  aperture  quadri- 
lunghe, a ciascuna  delle  quali  va  fissato 
Il  capo  di  un  nastro  di  filo:  l’accennata 
piastrina  ed  i nastri  servono  ad  impedire 
che  il  tubo  possa  scappare  tutto  dentro 
la  trachea,  ed  a tenerlo  fisso  ed  irremo- 
vibile nel  luogo  dove  è stato  situato.  De- 
ve inoltre  questo  tubo  essere  leggermente 
curvo  acciò  introdotto  nella  trachea  il  suo 
estremo  si  diriga  lungo  la  parte  inferiore 
della  medesima  senza  urtare  nella  parte 
posteriore , come  succederebbe  se  fosse 
retto.  Agli  indicati  instrumcnti  si  aggiun- 
ge un  pezzetto  di  velo  che  applicandosi 
all'orificio  del  tubo,  allorché  questo  è 
stato  fissato,  impedisce  che  i corpi  gal- 
leggianti nell’aria  possano  con  questa  in- 
trodursi nel  polmone  dove  sveglierebbero 
irritazione  e tosse. 

Disposto  l’apparecchio  si  volti  l’ani- 
male in  faccia  alla  luce  e vi  si  faccia 
tener  fermo  da  un  uomo  che  chiudendo 
strettamente  le  redini  del  bridoncino  die- 
tro la  barbozzi  obblighi  il  cavallo  a te- 
nere la  testa  alzata.  L’operatore  si  situe- 
rà d* avanti  il  collo  c con  la  forbice  ra- 
derà il  pelo  nel  centro  della  grossezza 
della  trachea,  e precisamente  alla  distanza 
di  einque  dita  trasverse  sotto  la  glottide. 
Questa  situazione  presenta  tutti  i vantag- 
gi; i.°  non  vi  sono  in  quel  luogo  arte- 
rie che  per  il  loro  calibro  possano  date 
emorragie,  non  polendosi  in  tale  situa- 
zione riscontrarsi  che  piccole  diramazioni 
delle  tracheali  somministrate  direttamente 
dalle  carotidi.  a.°  Quello  spazio  di  trachea 
uon  è nascosto  dn  muscoli  come  lo  è il 
suo  rimanente  alquanto  più  basso,  non 
essendovi  in  questo  punto  che  la  cute  ed 
un  tenue  strato  del  muscolo  sub  cutaneo. 
B.°  Finalmente  la  trachea  io  quel  luogo 


forma  la  sua  maggior  enrvezza  all*  eetern, 
fuorché  il  collo  viene  piegato  in  dietroo 
per  cut  l’operatore  la  trova  molto  più 
comodamente  alla  portata  della  mano. 

L’incisione  che  si  pratica  nell’ accen- 
nato luogo  dev'avere  l’estensione  di  circa 
due  dita  trasverse,  e dev’essere  appro- 
fondata sinché  la  trachea  si  presenti  allo 
•coperto.  Ciò  fatto  l’operatore  allora  sten- 
derà il  piano  della  lama  del  bisturino  sot- 
to l’indice  della  mano  diritta  della  quale 
ne  cuoprirà  due  terzi  circa;  con  la  mano 
sinistra  terrà  divisi  i bordi  della  pelle 
per  tutto  il  tempo  dell’operazione  ed  in 
questo  modo  porterà  la  punta  dell’istru- 
mento  nello  spazio  fra  due  cerchi  carti- 
laginosi , col  dorso  del  ferro  voltato  a si- 
nistra e il  tagliente  a diritta;  in  questa 
situazione  egli  spingerà  con  un  sol  colpo 
il  suo  bisturino  penetrando  nella  trachea  ; 
allora  egli  rivolgerà  il  tagliente  del  ferro 
in  basso  sul  cerchio  sottoposto,  inciderà 
questo  per  tutta  la  sua  grossezza , indi 
dalla  parte  di  sotto  risalirà  in  alto  di  bel 
nuovo  amputando  il  cerchio  medesimo 
cinque  in  sei  linee  più  addietro  in  modo 
che  se  ne  distacchi  un  pezzetto  il  quale 
alla  trachea  deve  rimanere  aderente  sol- 
tanto per  la  porzione  superiore  della  mem- 
brana e dello  strato  muscolare.  Si  ritira 
allora  il  bisturino,  si  spinge  in  allo  il 
pezzetto  di  segmento  cartilaginoso  , e s'in- 
troduce nel  praticato  foro  il  descritto  tubo 
che  si  fissa  mediante  i due  nastri  che  si 
annodano  sopra  la  criniera.  Ciò  fatto  si 
pone  all’  imboccatura  del  tubo  il  pezzetto 
di  velo,  e si  lega  l'animale  a due  capi 
fra  due  colonnette  della  scuderia. 

Sul  modo  di  aprire  la  trachea  variano 
le  opinioni  dei  chirurgi.  Alcuni  vogliono 
che  si  debba  eseguire  semplicemente  un 
taglio  su  la  porzione  muscolo-membrano- 
sa, senza  amputare  il  cerchio  cartilagi- 
noso, ed  attraverso  di  quella  ferita  intro- 
durre il  tubo.  Questo  modo  di  operare 

10  l’ho  trovato  difettoso  per  due  motivi  ; 
primo  perchè  la  grossezza  del  tubo  dila- 
tando eccessivamente  i due  cerchi  carti- 
laginosi c per  conseguenza  la  ferita,  gli  an- 
goli di  questa  vengono  dolorosamente  di- 
stratti e forse  anche  lacerati  ; secondo  per- 
chè i due  cerchi  cartilaginosi  mossi  l'uno 
sull'altro  dall’ espansione  muscolare  che 
gli  unisce  e dal  movimento  del  collo, 
smuovouo  il  tubo  in  modo  che  facilmente 

11  sua  estremo  introdotto  s' imputila  nel- 
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li  porte  posteriore  della  trachea.  Altri 
che  eseguono  il  taglio  del  segmento  car- 
tilaginoso vogliono,  che  il  pestello  am- 
putato del  medesimo  sia  totalmente  leva- 
to, addueendo  che  lasciandosi  può  farsi 
causa  d’impaccio  alla  corrente  dell'aria 
e dar  luogo  alla  tosse,  lo  intanto  posso 
assicurare  che  questo  pezzetto  di  cerchio 
lasciandosi  non  produce  nessuno  degli  ac- 
cennati inconvenienti  ; giacché  sin  a tanto 
che  il  tubo  rimane  nella  trachea  egli  re- 
ata  disteso  ed  appoggiato  sul  medesimo , 
e tolto  il  tubo  egli  allora  si  abbassa  sul 
luogo  da  dove  è stato  smosso  e nel  qua- 
le si  rimette  si  per  la  forza  di  sua  gra- 
vità come  per  l’azione  delle  libre  mu- 
scolari. Dall’  altra  parte  operando  in  que- 
ato  modo  si  ha  il  vantaggio,  che  inne- 
standosi il  pezzetto  col  rimanente  del  se- 
gmento, il  foro  ai  viene  a chiudere  p ò 
presto  e piu  solidamente  di  quello  che 
accoderebbe  se  tale  chiusura  dovesse  ef- 
fettuarsi con  una  semplice  cicatrice  resul- 
tante fra  la  trachea  e la  pelle , o per  mez- 
zo della  ri pul lutazione  di  nuova  sostanza 
cartilaginosa. 

L’abbassamento  del  pezzetto  amputalo 
ai  ottiene  tanto  più  presto , c facilmente 
qualora  il  tubo  non  rimane  nella  trachea 
che  un  brevissimo  tempo.  Se  si  dasse  il 
caso  però  che  il  detto  pezzetto  rimanen- 
do attaccato  con  una  porzione  troppo  te- 
nue di  tessuto  muscolo-membranoso  po- 
tesse distaccarsi  e cadere  nella  trachea , 
allora  ai  levi.  Altri  finalmente  preferisco- 
no di  tagliare  verticalmente  tre  cerchietti 
tracheali  e attraverso  di  tal  ferita  passa- 
re il  tubo;  quest’ ultimo  metodo  non  può 
presentare  altro  inconveniente  se  non  che 
quello  di  una  ferita  un  poco  troppo 
grande. 

Cessato  il  bisogno  per  il  quale  l’ope- 
razione fu  eseguita  si  levi  il  tubo  e si 
passi  a riunire  la  ferita , per  la  quale  si 
oserà  sempre  la  prima  intenzione.  In  con- 
seguenza di  ciò  se  i bordi  della  medesi- 
ma non  ti  trovassero  freschi  e cruenti  si 
riavvivino  chirurgicamente,  c si  pratichi 
una  sutura  fissa  a punto  continuo.  Sopra 
della  sutura  si  applichi  una  robusta  fal- 
della dalla  quale  si  possa  avere  una  certa 
pressione,  e si  sostenga  la  medesima  con 
ima  fascia  circolare  intorno  il  collo.  Egli 
è necessario  l’ottenersi  dall’apparecchio 
una  pressione  su  la  ferita , perchè  ae  la 
sutura  della  cute  non  è mantenuta  sor- 
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rata  su  l’apertura  della  trachea,  l'aria  sor- 
te dal  foro  e va  ad  infiltrarsi  nella  cel- 
lulare adiacente,  costituendo  un  vasto  en- 
fisema. 

La  tracheotomia  è un  operazione  facile 
nella  specie  del  cavallo,  meno  in  quella 
del  bue , è difficile  nei  piccoli  quadru- 
pedi. Nel  bue  il  tratto  tracheale  è più 
corto  che  nel  cavallo,  il  collo  più  grasso, 
per  cui  la  trachea  più  profonda  e nella 
sua  maggior  parte  nascosta  dai  muscoli. 
Negli  animali  piccoli  poi,  come  il  cane  ed 
il  gatto  trovandosi  la  trachea  quasi  tutta 
nascosta  dai  vasi  e dai  muscoli  a*  incon- 
trano quell* istesse  difficoltà  per  le  quali 
nella  nostra  specie  quest’operazione  è tan- 
to pericolosa. 

ARTICOLO  III. 

KSOFACOTOMIA. 

I corpi  atranieri  che  ai  fermano  nel 
tratto  dell’esofago  senza  poter  scivolare 
nellosto  maco  costituiscono  l'unica  causa 
negli  animali  bruti  che  può  esigere  que- 
st’operazione.  Egli  è difficile  che  i corpi 
estranei  introdotti  nalla  bocca  s’impri- 
gionino nel  faringe,  giacché  questo  prin 
cipio  del  condotto  esofageo  essendo  più 
largo  e dilatabile  dal  rimanente  tuo  trat- 
to facilmente  ai  adatta  a lasciarli  passare; 
ma  allorché  essi  «'impegnano  nel  prosie- 
guimento  di  questo  canale  nel  quale,  pel 
diametro  più  ristretto  e meno  distrotibU 
le,  incontrano  ostacolo  al  loro  passaggio, 
•i  arrestano  ; cosicché  noi  gli  riscontra* 
mo  sempre  in  quello  spazio  dell'esofago 
che  esiste  fra  il  faringe  e la  porzione  to- 
racica. 

I bovi  sono  gli  animali  domestici  che 
a preferenza  degli  altri  incontrano  questa 
disgraziata  circostanza,  e ciò  allorché  nu- 
trendosi di  patate,  rape , e poma  acerbe, 
i coloni  non  usano  la  precauzione  di  tri- 
turargliele a sufficienza.  Il  cavallo  nutren- 
dosi degli  stessi  cibi  rare  volte,  difficil- 
mente vi  capita  a meno  che  qualcuno  di 
questi  animali  non  ingoj,  mangiando  con 
avidità  , qualche  pietra  od  altro  consimile 
fra  l’avena,  le  fave,  il  fieno  ec. 

Gli  animali  carnivori  poi,  come  il  ca- 
ne ed  il  gatto  possono  andarvi  soggetti 
con  ossa  non  abbastanza  masticate. 

Soffermato  nell 'esofago  un  corpo  stra- 
niero resta  immediatamente  interdetto  il 
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passaggio  ilei  cibo  nello  stomaco , pr  r cui 
l’animale  non  può  piti  nudarsi  ; questo 
però  non  è per  esso  il  maggior  danno.  Il 
corpo  straniero  con  la  sua  presenza,  e piu 
con  la  pressione  e distrazione  che  alla 
parte  produce,  cagiona  un' irritazione  do* 
lotosa  e molesta  in  forza  della  quale  l’in- 
fiammazione ed  anche  la  cangrena  ne  pos- 
sono avvenire  ; il  tumore  finalmente  ch’egli 
costituisce  premendo  la  parte  posteriore 
«Iella  trachea  chiude  questo  canale  aeri- 
fero,  e ciò  con  molta  faciliti  mancando 
questo  nel  tratto  posteriore  dei  cerchi 
cartilaginosi.  Allora  noi  vediamo  unirsi 
olla  disfagia  anche  una  pericolosa  di* 
spnea . 

Non  sia  troppo  corrente  il  veterinario 
nel  praticare  l'esofagotomia  immediatamen- 
te che  se  ne  presenta  il  bisogno;  quest'ope- 
razione è difficile  ad  eseguirai  , ed  è di  un 
esito  quasi  sempre  fatale.  Le  sue  prime 
cure  dovransi  tosto  dirigere  a far  acivo* 
lare  il  corpo  estraneo  con  forze  impiegate 
per  la  via  della  bocca,  od  a triturarlo 
con  esterni  mezzi  meccanici  acciò  egli 
possa  scendere  da  se  stesso.  In  conseguenza 
di  ciò  egli  deve  informarsi  per  quanto  è 
possibile  i.°  di  qual  consistenza  é il  detto 
corpo  straniero;  a.°  di  quale  figura  ; 3.°  di 
quale  superfìcie,  4*°  da  quanto  tempo  è 
stato  ingojato. 

1 prodotti  vegetabili  che  disopra  ho  ac- 
cennati sono  di  una  consistenza  facile  ad 
essere  dominata  da  forze  anche  leggere; 
in  conseguenza  di  ciò  allorché  si  tratti 
di  questi,  si  useranno  di  tali  forze,  nel 
modo  come  dirò  appresso,  per  triturarli 
o stiacciarli.  I corpi  di  consistenza  mas- 
sima che  non  possono  essere  rotti  con 
mezzi  esterni  meccanici , possono  però  ave- 
re una  figura  favorevole  a fargli  passare. 
Questa  figura  è la  sferica,  e sopra  tutto 
l'ovale;  quindi  il  veterinario  si  decide- 
rà per  questi  a spingerli  per  la  parte 
della  bocca , e non  già  a frangerli.  Se 
poi  il  corpo  invece  dell' accennata  figura 
ne  avesse  una  irregolare  e sopratutto  fos- 
se provveduto  di  angoli  o di  punte,  egli 
allora  desisterà  dal  spingerlo,  tostochè 
non  ceda  ad  una  modica  forza,  per  non 
prolurre  su  la  membrana  iiAerna  dell'e- 
sofago delle  inutili  e funeste  lacerazioni. 
La  superficie  liscia  e levigata  dei  corpi 
di  consistenza  molle,  o lapidea,  come  le 
mele,  od  i ghiajottoli  di  fiume  si  presta 
facilmente  allo  scivolamento  ; per  cui  il 


mezzo  di  ottenerlo  si  deve  per  c»-i  ten- 
tare, e si  deve  all'opposto  risparmiare 
se  la  detta  superficie  é scabra  o ruvida. 
Finalmente  in  quanto  al  tempo  , dovrassi 
everc  presente , che  il  corpo  estraneo  Hj 
poche  ore  impegnato  nell'  esofago  non  può 
avere  alterato  per  nulla  lo  stato  naturale 
di  questo  canale  muscolo-membranoso, 
di  modo  che  prestandosi  questo  alle  azio- 
ni dell'operatore  é tuttavia  suscettibile  a 
dilatarsi  inferiormente  e ristringersi  su 
periormente.  Non  è cosi  però  quando  il 
corpo  straniero  è colà  imprigionalo  da  un 
giorno  o due:  in  quest' ultimo  caso  l'eso- 
fago si  trova  irritato,  e le  sue  tuniche 
infiammate  ed  ingorgate  in  tutta  la  peri 
feria  del  tumore  costituiscono  una  nic- 
chia tenace  e resistente  che  avvolge  con 
forza  il  corpo  estraneo  senza  permetter- 
gli di  potersi  più  «muovere  per  qualun- 
que forza  sopra  vi  si  nai. 

Prese  in  considerazione  dal  veterinario 
tutte  le  accennate  circostanze,  egli  deci- 
derà allora  dei  mezzi  che  deve  scegliere. 
Ho  già  accennato  disopra  che  due  sono 
questi  mezzi  oltre  dell'operazione,  cioè 
quello  dello  scivolamento,  e quello  dello 
sti  scoiamento. 

**  Per  eseguire  il  primo  eccone  il  modo. 
Si  fissi  l'animale  in  piedi  ed  in  maniera 
nella  quale  la  testa  rimanga  alta  più  che 
sia  possibile  , e ch'egli  non  possa  difen- 
dersi ; male  si  farebbe  il  metterlo  a terra 
perché  in  questa  posizione  si  perderebbe 
la  tensione  e la  direzione  verticale  del- 
l'esofago, che  sono  due  circostanze  favo- 
revoli per  facilitare  il  passaggio  del  corpo 
estraneo.  Si  prenda  allora  una  verga  tena- 
ce e flessibile,  evitando  quelle  bacchette 
che  per  fragilità  si  possono  facilmente 
rompere  ; a tale  oggetto  ai  presceglierà  il 
volgarmente  detto  nervo  di  bue,  od  un 
osso  di  balena;  all'estremità  di  questa 
verga  si  avvolgerà  della  stoppa  o della 
spugna  con  l'avvertenza,  che  simile  in- 
volto sia  legato  in  un  modo  che  per 
qualunque  sforzo  non  possa  scappare.  Ciò 
fatto  si  apra  fissamente  la  bocca  dell' ani- 
male  con  la  cosi  detta  scaletta  , e con  una 
siringa  s'introduca  nell* esofago  una  suffi- 
ciente quantità  d'olio  o di  grasso  fuso: 
in  questa  untuosa  sostanza  si  bagni  anche 
il  pittmacciuola  che  sta  alla  verga  fissato. 
Situatosi  l’operatore  d’ avanti  Panimale 
introduca  la  verga  nell’  esofago , facendola 
scorrere  dietro  il  palalo  c le  fauci  pò- 
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steriori  onde  imboccare  il  faringe  senza  essere  coperto  di  pelle  o di  tela  prr  reo- 
rischio  di  penetrare  nella  glottide.  Per-  dcrlo  meno  offensivo.  Applicala  la  lana- 
venuto a sentire  il  corpo  straniero  coroin-  glia  sul  tumore  si  stringa  a riprese  sili- 
ci ad  urtare  su  di  esso  ora  con  forza  con-  chò  il  corpo  straniero  resta  schiacciato, 
aecutiva  ed  ora  con  colpi , ed  intanto  con  Qualunque  sia  il  mezzo  meccanico  che 
la  mano  sinistra  agguanti  l'esofago  sul  luo-  si  è adoperato,  tosto  che  Pimento  si  è 
go  del  tumore  e con  questa  ajuti  P azio-  ottenuto  si  faccia  passare  nell* esofago  moi- 
ne della  bacchetta.  Se  alle  prime  pruove  Polio  tiepido,  e si  dia  da  bere  all* ani- 
non  riesce  ripeta  P istesso  mezzo  più  voi-  male  acqua  a sazietà  nella  quale  si  scio- 
te  e ad  intervalli  sinché  l’intento  si  ot-  glierà  del  nitro,  o dell’acido  solforico 
tenga,  o sino  a che  si  persuada  della  sua  sino  a grata  acidulità.  Si  faccino  inoltre 
inutilità.  Per  poco  che  il  corpo  straniero  praticare  lungo  tutto  il  collo  dei  conti- 
venga  rimosso  egli  scivola  subito  dopo  cui  bagni  rinfrescativi  o vi  si  applichi 
verso  lo  stomaco  ajutato  dall’untuosità  un  esteso  cataplasma  ammolliente  da  man- 
che ha  acquistata  la  sua  superfìcie , e dal-  tenersi  sino  a tanto  che  le  funzioui  della 
la  contrazione  veemente  che  in  quell’e-  parte  si  eseguiranno  liberamente;  que- 
roergente  dall’esofago  si  effettua.  ale  indicazioni  sono  essenzialissime  per 

Il  secondo  dei  mezzi  accennati  si  pra-  sfuggire  gli  effetti  funesti  che  potrebbero 
tica  nella  seguente  maniera.  Si  prepara-  accadere  da  quella  contusione  che  Peso- 
no  due  cilindretti  eguali  di  legno  beo  bigo  ha  sofferta;  inevitabile  conseguenza 
robusti  e levigati  e di  una  sufficiente  lun-  delle  forze  meccaniche  che  su  di  esso  si 
ghezza  per  poter  essere  maneggiati  sul  «uno  esercitate. 

tumore  che  l’esofago  presenta;  si  situa  Conosciuti  infruttuosi  tutti  gl’indicati 
l’animale  in  modo  che  il  collo  mantenga  mezzi  per  liberare  l'esofago  dal  corpo 
la  sua  naturale  situazione,  acciò  l’esofa-  straniero  che  vi  si  è imprigionato,  è 
go  resti  floscio  e non  contratto.  Si  situa-  d’uopo  decidersi  tosto  per  l’operazione; 
no  allora  i cilindri  uno  per  ciascuna  par-  questa  presenta  qualche  lusinga  di  salva- 
te del  tumore,  in  modo  che  questo  resti  >1  soggetto,  mentre  che  non  operando 
preso  nel  centro  di  quelli.  Nell’ applicare  1»  »ua  morte  è sicura, 
i cilindri  si  usi  la  massima  attenzione  di  L'apparecchio  operatorio  sarà  formato 
far  passare  anteriormente  a loro  la  tra-  da  una  forbice,  un  bisturino  convesso 
chea,  le  jugulari  , ed  i muscoli  sterno-  *ul  tagliente  e fìsso  sul  manico;  un  ago 
mascellari  ; in  quanto  alle  carotidi  non  da  sutura  retto  c sottile  con  più  (ìli  ce- 
ri esce  per  la  loro  profondità  di  poterne  rati,  una  pinzetta  zootomica  , un  doppio 
fare  altrettanto,  ma  fortunatamente,  per  uncino,  e P accennata  bacchetta  di  ba- 
ia loro  elasticità  sfuggono  da  se  stesse  di  lena. 

sotto  i cilindri  compressori:  con  simile  Si  situi  a terra  l’animale  sul  fianco 
precauzione  i cilindri  trovcransi  situati  diritto,  dovendosi  l’operazione  praticare 
immediatamente  avanti  la  faccia  trachea-  sempre  su  la  parte  sinistra,  nella  quale 
le  del  eolio  e non  comprenderanno  fra  l’esofago  s’incurva  portandosi  all’esler- 
loro  che  il  solo  esofago.  Cosi  situati  si  no;  si  fae,cia  tenere  all’ammalato  la  test* 
agguantino  strettamente  per  le  loro  estre-  distesa,  e l’operatore  si  situi  d’avanli  il 
mità  e si  serrino  fra  loro  con  quanta  collo.  Il  punto  preciso  sul  quale  deve 
forza  di  coi  l’operatore  è capace.  Se  l’uso  operare  gli  viene  indicato  dall’elevatezza 
dei  cilindri  riescisse  infruttuoso  si  sosti-  del  tumore.  Su  di  quello  rada  il  pelo  ed 
tuisea  a questi  una  tanaglia  che  ai  farà  incida  la  ente.  L* estensione  di  questa  fé- 
subito  costruire  all’uopo.  Questa  tanaglia  rifa  non  può  essere  precisata  dovendo 
dovrà  presentare  le  sue  ganascie  tanto  in-  proporzionarsi  al  volume  che  il  tumore 
cavate  e larghe  da  formare  un  cerchio  presenta.  Nel  tagliare  la  pelle  la  sollevi 
dentro  del  quale  vi  possino  alloggiare  la  dalle  parti  sottoposte  piegandola  fra  le  di- 
trachea , le  jugulari  e gli  accennali  mti-  ta  della  mano  sinistra;  senza  questa  pre- 
seoli  senza  essere  compressi.  Il  bordo  di  cauzione  andrebbe  al  rischio  d'aprire  la 
ciascuna  ganascia  dev’essere  piano  con  sottoposta  iugulare.  Tagliata  la  pelle  e con 
superficie  rigata  come  appunto  ò nella  ta-  **sa  il  sottile  strato  del  pannicolo  ear- 
naglia  che  i calzolai  il  servono  per  ti-  noso,  deponga  immediatamente  il  bistu- 
tarc  il  cuojo;  potrà  anche  questo  bordo  rido,  non  dovendosi  più  servire  che  del 


Digifeed  by  Google 


**(  316  )jf$ 


dito  per  arrivare  all’ esofago;  il  tagliente 
^profondato  più  oltre  potrebbe  recidere 
vene,  arterie  e nervi  rovinando  la  sua 
operazione.  Tutte  le  parti  che  corrono 
lungo  la  faccia  tracheale  del  collo  non 
sono  riunite  che  da  una  floscia  cellulare 
che  cede  facilmente;  1*  istesso  esofago  non 
è mantenuto  in  direzione  che  da  questa. 
Introdotta  la  mano  nella  ferita  s’inco- 
minci dallo  spingere  anteriormente  ad  essa 
il  muscolo  sterno-mascellare, la  jugulare  e 
la  trachea,  la  qual’ ultima  servirà  di  gui- 
da per  trovare  l'esofago  che  immediata- 
mente è dietro  di  essa.  Arrivata  la  mano 
sul  tumore  si  faccia  questo  salire  verso 
la  ferita,  ciò  che  più  facilmente  potrà 
ottenersi  premendolo  in  alto  dalla  parte 
opposta.  Giunto  alla  portata  della  vista  e 
degli  insfrumenti  si  guardi  esattamente 
se  nel  luogo  dove  dev’essere  inciso  vi 
scorre  la  corotide  od  il  nervo  pneumo- 
gastrico,  nel  qual  caso  si  sezioneranno 
per  collocarli  fuori  del  rischio  del  ta- 
gliente. Si  tenga  allora  fisso  il  tumore 
mediante  il  doppio  uncino  o col  mezzo 
di  una  tenta  molto  curva  che  si  passerà 
aotto  di  esso.  Il  tutto  cosi  disposto  a’  in* 
cida  sul  tumore,  praticando  una  ferita 
parallela  al  tratto  esofageo  e con  la  quale 
vengano  aperte  tutte  le  tuniche  che  com- 
pongono la  parte.  Giunta  l’ operazione  a 
questo  punto  dovrà  l’operatore  esaminare 
se  sia  conveniente  l’estrarre  intero  il  cor- 
po straniero  dalla  ferita,  o sminuzzarlo, 
e se  sia  meglio  lo  spingerlo  in  basso  ap- 
profittandosi della  strada  che  si  è aperta. 
Se  il  detto  corpo  i di  natura  friabile  e 
molto  voluminoso  il  veterinario  si  accin- 
gerà a romperlo  per  non  essere  obbliga- 
to ad  una  dilatazione  massima  della  feri- 
ta, o per  non  cagionare  lacerazioni  agli 
angoli  della  medesima;  se  è lapideo,  sca- 
bro od  angolare , dovrà  estrarlo  per  forza 
dalla  parte  , qualunque  ne  sia  il  volume; 
ma  se  alla  durissima  consistenza  vi  si  uni- 
are  una  favorevole  forma  ed  una  liscia 
superficie  potrà  allora  tentare  di  farlo  sci- 
volare in  basso , servendosi  per  quella 
via  della  bacchetta , ed  ajutando  questa 
con  la  mano  che  tiene  l’esofago. 

Liberato  l’esofago  dal  corpo  straniero 
si  passi  immediatamente  a chiuderne  la 
ferita  con  una  sutura  a filzetta.  Per  ap- 
plicare questa  sutura  si  faccia  sostenere 
da  un  ojato  l’esofago  aperto  fuori  la  fe- 
rita della  pelle,  mediante  la  tenta  pas- 


satavi sotto,  Avendo  il  veterinario  aver 
libere  ambe  le  mani.  Provvedutosi  egli 
dell’ago  infilato  con  un  robusto  cappio 
di  seta  incerata,  agguanti  con  la  sinistra 
i due  bordi  della  ferita  badando  soprat- 
tutto che  non  gli  scappi  la  tunica  inter- 
na che  è la  più  essenziale  a comprendersi 
nella  sutura.  Questa  tunica  di  consisten- 
za quasi  aponeurotica  costituisce  dell’  eso- 
fago la  forza  maggiore,  cosicché  mancan- 
do su  di  un  punto  darebbe  luogo  in  esso 
alla  dilatazione  della  tunica  muscolare  so- 
prapposta. In  secondo  luogo,  se  questa 
ioterna  tunica  non  venisse  ben  chiusa  e 
ristretta  nella  sutura  si  avrebbe  attraverso 
di  essa  il  passaggio  degli  alimenti , i quali 
andrebbero  a depositarsi  fra  tunica  e ta- 
nica dando  luogo  a guasti  irreparabili.  K 
punti  della  sutura  dovranno  essere  beo 
uniti  fra  loro  e ben  serrati,  acciò  non 
vi  resti  spiraglio,  attraverso  il  quale  pos- 
sa passare  dal  di  dentro  al  di  fuori  il 
muco  esafageo,  oè  il  fluido  che  l’ anima- 
le potrebbe  ingojare.  Fatto  il  nodo  scor- 
aojo  al  capo  di  seta  si  portino  tutti  due 
i capi  della  sutura  fuori  della  ferita  cu- 
tanea, si  riponga  l’esofago  al  suo  posto, 
e si  riunisca  di  second’ intenzione  la  feri- 
ta della  pelle  difendendola  con  faldelle 
ed  una  fascia  circolare.  Il  tutto  finito  si 
alai  il  cavallo  si  situi  col  capo  fra  due 
colonne  condannandolo  ad  una  dieta  as- 
soluta. 

L’esito  felice  di  quest’operazione  di- 
pende tutto  dalla  fortuna  di  uoa  riunio- 
ne di  prima  intenzione  alla  ferita  dell’e- 
sofago; ma  se  questa  non  succede  l’ani- 
male può  riguardarsi  come  perduto. 

Le  suppurazioni  che  si  formano,  «e  la 
priro' intenzione  non  ha  luogo,  si  accu- 
mulano intorno  la  ferita  e nella  massa 
del  tessuto  cellulare  adiacente  costituen- 
do un  ascesso  , nel  mezzo  del  quale  ai 
forma  una  disorganizzazione  alle  tuniche 
esofagee  chiuse  nella  sutura  ed  in  con- 
torno della  medesima.  Questa  disorga- 
nizzazione, che  ben  presto  assume  il  ca- 
rattere di  cangrena , e la  massa  delle 
marcie  vengono  aumentate  dal  passaggio 
dei  cibi  attraverso  la  ferita,  non  essendo 
possibile  che  il  cavallo  possa  rimanere 
un  si  lungo  tempo  senta  nutrirsi  e par- 
ticolarmente senza  dissetarsi.  Allorché  la 
ferita  non  obbedisce  alla  prim*  intenzione, 
ma  pel  dolore  e l’infiammazione  si  di- 
spone alla  suppurazione,  succede  ordina* 
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riamente  alla  parte  uno  spasimo  accom- 
pagnato da  una  specie  di  singhiozzo  che 
riguardare  si  possono  come  forieri  di  ogni 
perduta  speranza. 

In  questo  sinistro  esento  prima  di  ab- 
bandonare il  malato  a se  stesso  , può  il 
veterinario  far  uso  di  concentrati  anti- 
spasmodici dentro  la  ferita  del  eolio,  per 
bocca  e per  lavativi  , ed  anche  tentare 
scoli  e conlroaperture  alle  suppurazioni 
che  trova  accumulate.  Se  invece  dopo 
quarantottore  dall'operazione  nessuno  de- 
gli accennali  inconvenienti  si  presenta  , 
proseguirà  a tenere  l'operato  alla  dieta 
e se  fi  è necessità  di  far  passare  dei 


liquidi  nello  stomaco  , particolarmente 
a* egli  ardessse  di  sete,  il  veterinario  ti 
servirà  di  un  lungo  tubo  di  gomm*  ela- 
stica che  passerà  attraverso  il  faringe.  Il 
cappio  della  sutura  si  lascerà  più  che  si 
può,  per  dar  luogo  alla  ferita  di  beo 
consolidarsi,  e si  ritirerà  solamente  quan- 
do sta  per  chiudersi  la  ferita  della 
pelle. 

Viste  tutte  le  difficoltà  che  quest  o- 
perazione  presenta  è saggio  consiglio  di 
consegnare  al  macello  tutti  quegli  ani- 
mali che  ne  potrebbero  abbisognare  , e 
dei  quali  lo  carni  servono  per  nostro  uso. 
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LESIONI  ED  OPERAZIONI  APPARTENENTI  ALLE  DIVERSE  PARTI 
COMPONENTI  IL  DORSO. 


ARTICOLO  1. 

fcPINO- V1RTEBBOTOMIA. 

Un  ascesso  varto  e profondo  che  ti 
forma  alla  sommili  del  guidalesco  negli 
animali  da  sella  e da  soma,  costituisce 
la  malattia  che  esige  1*  operazione  che 
andiamo  a descrivere.  Quest’ascesso  non 
può  essere  compreso  nell’  articolo  gene- 
rale di  consimili  tumori,  staotechè  la  se- 
de che  qui  prendono  le  materie  , ed  i 
guasti  che  producono  alle  ossa  , al  gran 
legamento  cervicale  ed  ai  principali  mu- 
scoli del  collo  e della  spalla,  esigooo  delle 
speoiali  operazioni  alle  parti,  che  male  si 
eseguirebbero  se  non  fossero  particolar- 
mente descritte. 

Le  cause  che  danno  luogo  alla  forma- 
zione di  quest'ascesso , sono  le  con- 
tusioni che  su  la  parte  cagionano  le  scile 
mal  costruite,  rustiche  o troppo  pesanti, 
ed  il  gravitare  del  cavaliere  su  le  spalle 
e sul  guidalesco  del  cavallo  nelle  lunghe 
scese  in  luoghi  montuosi  e scoscesi.  Que- 
sta malattia  è per  conseguenza  più  comu- 
ne nei  cavalli  di  truppa:  e non  di  rado 
i reggimenti  che  sono  in  lunghe  faticose 
rnarcie,  perdono  per  essa  non  pochi  ca- 
valli. 

Il  modo  di  formarsi  di  quest’ascesso  , 
il  suo  andamento  cd  i suoi  periodi  non 
diversificano  in  nulla  da  quelli  di  tutti 
quanti  gli  altri  , per  cui  il  trattamento 
nella  sua  incipicuza  dev'essere  lo  stesso 


che  ho  prescritto  per  gli  ascessi  in  ge- 
nerale, avvertendo  solamente  che  le  sup- 
purazioni di  questa  parte  riuscendo  di 
un  danno  massimo,  i mezzi  refrigeranti 
e ripercuzienti  devono  essere  validamen- 
te adoperati,  onde  ottener  la  risoluzione 
nell’incipienza  del  tumore. 

Le  marcie  si  formano  alcune  volte  da 
una  sola  parte  del  guidalesco  lasciandone 
intatta  l’altra,  ed  altre  volte  la  sommità 
del  guidalesco  si  trova  nel  mezzo  di  un 
cumolo  di  suppurazioni  che  si  stabilisco- 
no egualmente  su  tutti  due  i suoi  la- 
terali. 

Egli  è per  questa  differenza  che  io  di- 
vido quest’accesso  in  completo , ed  in  in- 
completo, completo  se  é da  ambe  le  par- 
li, e viceversa.  Sogliono  alounc  volte  le 
suppurazioni  di  quest’ascesso  attaccare  le 
sole  parti  muscolari  ed  aponcurotiche,  e 
eiò  quando  sono  superficiali;  ma  il  più 
di  sovente  , ed  allorché  V ascesso  è prò* 
fondo  esse  attaccano  il  gran  legamento 
cervicale  del  quale  ne  distruggono  delle 
porzioni,  e le  apofisi  spinose  delle  prime 
vertebre  dell’istesso  nome  estesamente  ca- 
riandole; per  questa  seconda  differenza  io 
divido  l’ascesso  in  semplice  , come  nel 
primo  caso,  ed  in  complicato , come  nel 
secondo.  Se  quest’ascesso  appartiene  alla 
prima  dell’ accennate  ultime  divisioni  non 
esige  nulla  di  più  di  ciò  che  ho  prescrit- 
to per  l’apertura  di  tutti  gli  altri  ascessi 
in  generale;  ma  se  appartiene  alla  secon- 
da, richiede  sollecitamente  l’operazione  di 
cui  parliamo  , e che  trae  il  6uo  nome 
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dalle  apofisi  «pinose  delle  vertebre  tu  le 
quali  più  particolarmente  1* operatore  de- 
ve agire. 

Sia  l’ascesso  completo  od  incompleto, 
semplice  o complicato  y avantato  od  in- 
cipiente, è sempre  necessarissima  indica- 
zione di  aprirlo  subito  e di  procacciare 
uno  scolo  alla  materia;  la  sua  base  oriz- 
zontate, e gl’immensi  interstixj  cellulosi 
di  tanti  muscoli  che  alla  parte  si  trova- 
no, facilitano  immensamente  la  penetra- 
zione dei  fluidi  marciosi  nelle  parti  pro- 
fonde, dando  luogo  a quei  guasti  organi- 
ci che  pongono  in  cimento  l’uso  dell’a- 
nimale e sovente  anche  la  di  costui  vita. 

Se  l’ascesso  è incompleto  si  aprirà  dalla 
sola  parte  dove  si  presenta  e se  è com- 
pleto l’apertura  ai  eseguirà  su  tutti  due 
i lati.  Penetrato  il  dito  nel  suo  fondo  se 
ne  esploreranno  con  esattezza  tutte  le 
parti,  e tosto  che  ai  riscontrino  le  apo- 
fisi spinose  denudate  ed  attaccate  dalla 
carie,  si  disporrà  immediatamente  1*  oc- 
corrente per  l’operazione. 

L’apparecchio  operatorio  sarà  formato 
da  due  forbici,  una  retta  e l’altra  curva, 
varj  bisturioi  retti  e convessi  sul  taglien- 
te, due  uncini  uno  de’  quali  doppio,  uno 
scalpello  piano  ed  uno  a doccia , una 
coronetta,  un  raschiatoio,  una  sega  a col- 
tello, uno  spicillo  bottonato,  una  pinzet- 
ta zootomica,  ed  una  chirurgica  , ed  un 
cauterio  a bottone  ; oltre  dei  soliti  fili 
incerati  degli  aghi  da  sutura  e della  spu- 
gna. Si  prepari  inoltre  il  gran  aetone,  mol- 
te faldelle,  della  tintura  d’aloc  e la  fascia. 

Si  fissi  a terra  l’animale,  situandolo  in 
modo  che  la  parte  da  operarsi  resti  al- 
zata più  che  è possibile,  e l’operatore 
ai  collochi  in  ginocchio  dietro  il  guida- 
lesco , con  un  ajutante  a diritta  ed  un 
altro  a sinistra.  Rasato  perfettamente  il 
pelo  agguanti  il  bisturino  convesso  sul 
tagliente  e faccia  con  questo  l’incisione  alla 
pelle.  Due  devono  essere  questi  tagli,  cioè 
uno  trasversale  e l’altro  verticale.  Il  pri- 
mo dovrà  cadere  precisamente  sotto  e 
lungo  il  bordo  costituito  dalla  linea  delle 
teste  delle  apofisi  spinose,  diretto  dall'in- 
dietro  all’  avanti,  cioè  dal  dorso  verso  il 
collo.  La  larghezza  della  cute  che  deve 
rimanere  fra  il  taglio  e la  sommità  del 
guidalesco  non  dev’essere  minore  di  un 
pollice,  servendo  essa  in  seguito  a cuo- 
prire  quella  sommità  su  la  quale  ella 
deve  difendere  le  apofisi  che  si  vanno  ad 


amputare  e la  linea  del  legamento  cer- 
vicale. Chi  dividesse  la  pelle  nel  centro 
della  sommità  del  guidalesco  nella  linea 
mediana  della  criuiera,  come  hanno  fatto 
alcuni  ignoranti  veterinarj,  costituirebbe 
una  vasta  ferita  slabbrata  che  non  pò- 
Irebbe  più  riunirai  per  causa  della  con- 
trazione ostinata  de’ suoi  bordi,  e del- 
l’ostacolo che  l’eminenza  della  parte  op- 
pone alla  sutura  ; si  avrebbe  inoltre  il 
danno  di  veder  rimanere  allo  scoperto  il 
legamento  e 1*  amputate  apoGsi,  parti  tut- 
te che  per  rimarginarsi  devono  essere  ac- 
curatamente difese.  Dal  centro  di  questo 
primo  taglio  li  deve  partire  il  secondo, 
o verticale,  il  quale  dal  primo  scenden- 
do, si  dirigerà  in  basso  su  la  spalla,  di 
maniera  che  quando  tutti  due  i tagli  so- 
no stati  eseguiti  la  ferita  avrà  la  figura  di 
un  T.  Non  ai  può  precisare  l’estensione 
che  devono  avere  le  due  accennate  inci- 
sioni , giacché  lo  spazio  della  ferita  de- 
v’essere più  o meno  grande  in  ragione 
dei  guasti  che  si  trovano  alla  parte  c 
della  quantità  delle  apofisi  che  devono 
essere  amputate.  In  generale  però  il  pri- 
mo taglio  non  suole  avere  mai  meno  di 
sei  in  otto  dita  trasverse  , e di  quattro 
in  cinque  il  secondo. 

Costituitasi  l’accennata  apertura,  rove- 
sciati i bordi  della  ferita,  ed  affidatili  a- 
gli  ajutanti  per  farli  tenere  dilatati,  l’o- 
peratore passerà  immediatamente  ad  esa- 
minare in  qual  luogo  le  suppurazioni 
hanno  stabilita  la  loro  sede.  Il  cumula 
delle  medesime  suole  ordinariamente  tro- 
varsi sotto  l’aponeurosi  dei  muscoli  càe 
attaccano  la  scapola  al  dorso  e precisa- 
mente sotto  l’ espansioni  carno-tendisose 
dei  muscoli  cervico-scapolare  {elettore 
proprio)  spino- dorso-scapolare  (tnpezio) 
e spino- sotto-scapolare  (romboide)  tnuico- 
li  tutti  che  inserendosi  nella  psrte  su- 
periore della  scapola  per  una  pine,  vanno 
per  un  altra  ad  attaccarsi  alle  ipofisi  spi- 
nose  delle  prime  vertebre  donali.  Se  le 
porzioni  apaneurolichc  o cario- tendi  nose 
dei  precitati  muscoli  cuopriisero  le  mar- 
ce, formando  su  di  esse  usa  specie  di 
sacco , dovranno  aprirsi  co'  bisturino , e 
se  ne  dovrà  anche  sezionai  quelle  por- 
zioni che  si  attaccano  all*  apofisi  spinose 
cariate.  Io  ogni  modo  però  si  badi  di 
distruggerne  sempre  la  minor  parte  che 
ai  può,  perchè  quali  sostenitori  della  spal- 
la devono  essere  risparmiati. 
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Se  le  ipofisi  spinose  sono  denudate  e 
cariate,  noi  troviamo  infracidile  e forse 
anche  cangrenate  molte  delle  porzioni  le- 
gawentose  e muscolari  che  lateralmente 
c sopra  vi  si  attaccano.  Se  la  carie  è li- 
mitata alla  sommili  delle  loro  teste,  il 
il  più  mal  trattato  è il  legamento  cervi- 
cale, ina  se  la  delta  carie  è su  i laterali 
di  questi  ossei  prolungamenti , o dalla 
sommità  si  estende  molto  in  basso,  allo- 
ra noi  troviamo  una  massa  di  carne  gua- 
ita che  siamo  obbligati  a distruggere.  La 
maggior  parte  dei  muscoli  ver  le  bro- cer- 
vicali motori  della  testa  e del  collo  sul 
tronco , vengono  ad  assicurare  le  loro  ul- 
time inserzioni  su  di  queste  frazioui  os- 
see, costituendo  quella  massa  carnosa  che 
riempie  lo  spazio  fra  la  porzione  supe- 
riore e posteriore  della  scapola,  e le  apofisi 
spinose  del  guidalesco.  Cadono  dunque  sot- 
to l’operazione  gli  attacchi  dei  muscoli  ver- 
tebra trasversale  maggiore,  e minore{lun- 
go  e breve  trasversale ) sfitto-  ver tebro- 
temporale  ( splenia  ),  spino- cervico  occi- 
pitale ( complesso  maggiore  ) e spino-ver- 
tebro-cervicalc  ( lungo  e breve  spinoso) 
il  qual’  ultimo  rimane  molto  ma)  trattato 
per  causa  de’suoi  fasci  carno -tendi noti 
che  in  quel  luogo  sono  massimi  e che  ri 
lasciano  molti  attacchi.  Finalmente  non 
▼a  escluso  dalle  suppurazioni  e sovente 
anche  dai  tagli  la  porzione  tendino  car- 
nosa  del  muscolo  spine-dorso  costale  ( lun- 
go dentato  ) il  quale  dopo  avere  ricoper- 
to il  costato  anteriore  ed  una  porzione 
del  collo,  sale  con  la  sua  divisione  cer- 
vicale dietro  la  scapola  alla  quale  va  ad 
attaccarsi,  ed  alle  ultime  cinque  vertebre 
cervicali;  egli  è precisamente  sotto  di 
questo  muscolo  che  giungendovi  le  sup- 
purazioni deM’accennato  ascesso,  vansi  ad 
aprirt  una  strada  per  penetrare  nel  to- 
race. ì guasti  che  si  riscontrano  alla  par- 
te esteulo  cagionati  dalle  suppurazioni, 
e queste  potendo  variare  di  sede  e po- 
sizione, t potendo  attaccare  alcuni  tes- 
tali piuttosto  che  alcuni  altri;  riesce  as- 
solutamente impossibile  il  precisare  e lo 
stabilire  um  norma  ai  tagli  successivi, 
alla  sezione  delle  parti,  e nominare  quel- 
le che  devon»  venire  amputate  e quelle 
che  devono  rinanere  intatte.  In  quest'a- 
scesso, come  in  tutti  quanti  gli  altri  l’o- 
peratore deve  andare  appresso  ai  guasti 
che  riscontra.  Pcoctrato  adunque  nel  ca- 
vo del  tumore  nc  percorra  col  dito  e con 


lo  spicillo  bottonaio  tutto  il  «no  fondo, 
e scuopra  costantemente  le  ossa  che  trova 
denudate  e cariate , asportando  col  bi- 
sturino  tutte  le  parti  molli  soprapposte. 

I seni  poi  che  si  dirigono  lungo  il  dor- 
so,  lungo  il  collo,  o fra  la  scapola  ed  il 
torace  saranno  immediatamente  marcati, 
introducendovi  degli  spicilli  o delle  bac- 
chettine elastiche  onde  passarvi  dopo  dei 
•ctoni  o costituirvi  delle  contro-aperture. 

Scoperte  in  tutta  la  loro  estensione 
tutte  le  apofisi  spinose  cariate,  deve  al- 
lora l'operatore  esaminarle  attentamente 
per  conoscere  di  quale  mezzo  egli  debba 
servirsi  per  distruggere  le  loro  parti  mor- 
bose. Se  la  carie  comparisce  ad  una  sola 
delle  apofìsi  spinose,  o che  attaccandone 
più  d’  una  ai  limiti  però  in  piccoli  spa- 
zj , l’ operatore  dovrassi  decidere  a pro- 
curarne la  caduta  con  mezzi  limitali.  Ag- 
guanti adunque  Tislrumento  che  gli  rie- 
scirà  più  comodo  per  la  posizione  che 
occupa  la  carie;  cioè  lo  scalpello  piano 
o a doccia , o la  coronella , o il  raschia- 
toio , e con  uno  di  questi  asporti  tutta 
la  porzione  ammalata  dell’osso.  Se  la  ca- 
rie esistesse  su  le  teste  delle  apofìsi  spi- 
nose , distacchi  da  quelle  il  legamento 
cervicale,  sezionandolo  con  la  massima 
diligenza  acciò  non  si  tronchi,  per  non 
perdersi  il  sostegno  principale  della  testa 
e del  collo;  liberatosi  da  questo  faccia 
cadere  quelle  pretuberanze  col  mezzo  di 
uno  degli  indicati  istrumenti.  Se  la  carie 
invece  attaccasse  le  dette  apofisi  verso  la 
loro  origine  o molto  sotto  ai  precitati 
muscoli;  allora  faccia  cadere  col  tagliente 
quella  porzione  che  è più  a portata  del- 
ristrumento,  ed  il  resto  la  distrugga  col 
cauterio;  in  questo  caso  adunque  arro- 
venti al  massimo  il  cauterio  a bottone, 
e tocchi  con  esso  tutti  i punti  cariati. 
Ma  se  poi  la  carie  attaccasse  tre  o quat- 
tro delle  più  alte  apofisi  e che  dalla  lo- 
ro sommità  si  estendesse  molto  in  basso, 
e che  l'ascesso  fosse  completo,  si  accin- 
ga allora  ad  eseguire  l’amputazione  for- 
male delle  apofisi  cariate  , col  mezzo  del- 
la sega. 

Per  eseguire  quest’operazione,  estre- 
mamente dolorosa  per  il  malato  e labo- 
riosa per  l’operatore,  s’incominci  dal  pra- 
ticare sull’altro  lato  del  guidalesco  Pi- 
stess’ apertura  alla  pelle  e la  medesima 
sezione  ai  muscoli  che  abbiamo  descrii 
la;  si  distacchi  in  seguilo  il  legamento 


Digii 


m 321  )ms. 


cervicale  dalle  a pò  fui  che  devono  essere 
amputate , badando  sempre  di  non  tron- 
cario,  e rimanendolo  nascosto  sotto  la 
porzione  di  pelle  che  rimane  intatta  fra 
i due  grandi  tagli  trasversali.  Ciò  fatto  si 
denudino  e si  raschino  bene  le  porzioni 
ossee  che  devono  amputarsi  ; indi  si  pren- 
da un  nastro  robusto  di  filo  e si  passi 
sotto  il  detto  legamento  per  tirarlo  assie- 
me con  la  cute  che  lo  ricuopre  da  una 
parte  , acciò  le  apofisi  si  scuoprino  total- 
mente ; contemporaneamente  si  prenda  un 
pezzo  di  tela  frastagliata,  ed  i frastagli 
della  quale  passino  fra  gli  spazj  delle 
apofisi  per  nascondere  sotto  di  essa  le 
masse  muscolari  sottoposte,  acciò  la  sega 
non  le  laceri.  11  nastro  e la  tela  saranno 
affidati  agli  ajutanti  che  con  forza  gli  ter- 
ranno tirati  in  basso.  Il  lutto  in  questa 
guisa  disposto,  le  apofisi  da  amputarsi 
rimangono  isolate  e nude,  e l'operatore 
applica  su  di  esse  la  sega  con  la  quale 
le  fa  cadere. 

Eseguitasi  1*  amputazione  si  leva  tosto 
la  tela  che  ha  difese  le  parti  carnose,  e 
ai  toglie  il  nastro  per  far  rientrare  il  le- 
gamento al  suo  posto.  Indi  si  lava  la  pia- 
ga per  ripulirla  da  ogni  estraneo  mate- 
riale, e ai  prende  la  forbice  curva  con 
la  quale  si  recidono  tutte  quelle  porzio- 
ni carnose,  e del  legamento,  che  sono 
state  maltrattate  dalle  suppurazioni  o strac- 
ciate dagli  instrumenti  e sopratutto  dalla 
tega.  Ripulita  chirurgicamente  la  piaga 
ai  eseguiscono  immediatamente  le  contro- 
aperture  delle  quali  abbisogna;  vi  si  pas- 
sano i «ctoni  ; e se  le  marce  si  sono  fatte 
strada  dietro  la  aeapola,  ai  applica  il  Be- 
lone grande  aolo,  od  in  croce,  a norma 
dei  bisogno,  facendolo  passare  sempre  di 
sopra  dove  le  materie  avranno  tracciata 
la  strada,  e regolandosi  nel  modo  eome 
prescrissi  per  esso  all'articolo  teloni. 

Per  quanto  nella  vastissima  ferita  che 
rimane,  vi  mettano  capo  molte  arterie  som- 
ministrate dalla  dorso  cottale  dalla  ver- 
tebra cervicale  superiore,  dalla  vertebro - 
cervicale  laterale,  e dalla  torà  ricasca  po- 
ta re , e che  per  conseguenza  l’emorragia 
aia  abbondantissima,  pure  ciò  non  ostante 
non  deve  questa  imprimere  alcun  timore. 
In  primo  luogo  vi  è bisogno  di  un'emis- 
sione generosa  di  sangue  per  prevenire 
l’infiammazione  e lo  spasimo  loeale  che 
sopravverrebbero  ad  una  sì  dolorosa  ope- 
razione, per  cui  quello  che  esce  dalla 
Mazza  Feterinar . 


ferita  ticn  laogo  del  salasso  che  si  dovreb. 
be  praticare;  in  aeeondo  luogo  poi  quan- 
do l'emorragia  fosse  eccessiva,  ella  può 
facilmente  essere  dominata,  provenendo 
da  delle  arterie  che  per  essere  esterne  e 
su  di  un  piano  quasi  orizzontale  possono 
facilmente  venir  chiuse  con  allacciature, 
con  pressioni,  con  l'azione  ripereuziente 
del  freddo,  o con  quella  degli  astrin- 
genti. 

Rassettata  la  piaga  nel  modo  come  de- 
ve rimanere  vi  si  applichino  le  suture  le 
quali  devono  essere  fisse  e mobili.  Le 
prime,  fatte  a punto  continuo  si  prati- 
cheranno su  tutti  due  i grandi  tagli  tra- 
sversali; i quali  essendo  stati  eseguiti  a 
solo  oggetto  di  procurarsi  uno  spazio  ne- 
cessario per  amputare  le  apofisi , devono 
dopo  fissamente  chiudersi.  Le  seconde  fat- 
te  a nastrini  ai  applicheranno  ai  tagli  ver- 
ticali, i quali  devono  rimanere  aperti  per 
Io  scolo  delle  successive  suppurazioni , 
per  il  giro  dei  setoni,  e per  medicare 
l'interno  della  piaga  tino  a sua  cicatriz- 
zazione. Se  nell'interno  di  essa  vi  sono 
rimaste  delle  porzioni  molli  disorganizza- 
te dalle  suppurazioni , vi  t’ introduranno 
delle  faldelle  inzuppate  nella  tintura  d'  a- 
loe;  se  vi  sono  punti  d'osso  da  esfogliar- 
ai , e se  il  legamento  cervicale  è in  qual- 
che luogo  guasto  dalle  marcio,  si  appli- 
cheranno su  quest* ultime  parli  delle  fai- 
delfine  intrise  di  spirito  di  terebinto.  Se 
poi  la  piaga  fosse  perfettamente  ripulita, 
e che  temere  vi  si  potesse  un'irritazione 
troppo  forte  non  si  introdurranno  che 
delle  faldelle  asciutte.  Ciò  fatto,  si  appli- 
chi la  fascia  adattata  e si  metta  l'ani- 
male in  luogo  tranquillo  e dove  non  pos- 
sa strofinare  in  corpi  vicini  la  parte  ope- 
rata. Nelle  medicature  consecutive  si  trat- 
terò la  piaga  con  i mezzi  indicati  per 
tutti  gli  altri  ascessi  e per  le  ferite  sup- 
puranti. 

Gli  effetti  di  questa  laboriosa  opera- 
zione sono  i.°  nna  deformità  locale  al 
guidalesco,  il  quale  rimane  sbassato,  a.0  u- 
na  debolezza  nell' elevazione  della  testar 
del  collo  in  forza  della  quale  l'animale 
resta  sovente  coll'ultimo  in  linea  oriz- 
zontale col  dorso  , 3.°  finalmente  I'  in- 
fiammazione e le  suppurazioni  successive 
mettono  non  di  rado  a repentaglio  la  vi- 
ta del  soggetto.  Egli  è,  in  vista  di  questi 
facili  tristi  effetti  che  ogni  prudente  ve- 
terinario deve  sempre  fare  di  tutto  per 
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ottenere  la  cadala  della  carie  alle  apufisi 
spinole  di  questa  parie,  senta  ricorrere 

0 quell* amputazione  ebe  deve  formare 
l'ultima  estrema  risorsa. 

ARTICOLO  II. 

COCC1-VERTZBROTOUI4. 

Egli  é ben  raro  che  quest'operazione 
sia  praticata  per  un  bisogno  morboso  che 
la  richieda.  L’amputazione  della  coda  del 
cavallo  e del  cane  (che  costituisce  1*  ope- 
razione di  coi  parliamo)  è l'effetto  quasi 
costante  del  capriccioso  volere  dell'uomo 
il  quale  suppone  che  il  mutilato  anima* 
me  sia  piu  bello.  Le  sole  malattie  che 
con  ragione  esigere  potrebbero  quest'am- 
putazione sarebbero  la  carie  delle  verte- 
lire  coccigee,  o gli  esantemi  che  sull’  e- 
stremità  di  questo  membro  del  corpo  , 
cagionati  avessero  delle  esulcerazioni  in- 
guaribili , o deturpanti  la  sua  bellezza. 

Lo  scopo  principale  di  quest'operazio- 
ne è quello  di  obbligare  il  cavallo  , al- 
lorché cammina,  a portare  la  coda  rial- 
zata, ciò  che  sembra  dargli  più  grazia  ed 
un  idea  di  maggior  brio  e vivacità  ; e 
questo  scopo  si  esige  Unto  allorché  si 
amputa  della  coda  una  gran  parte,  come 
quando  si  spunta  appena,  o si  lascia  in. 
tera,  come  alcuni  proprietarj  la  deside- 
rano nei  loro  cavalli  da  sella.  In  qua- 
lunque modo  la  coda  debba  rimanere  é 
costante  però,  che  per  ottenere  l’accen- 
nato intento  si  deve  sempre  togliere  la 
sua  forza  abbassatrice;  ciò  che  si  fa  am- 
putandosi i muscoli  sacri-coccigei  infe- 
riori che  sono  gli  antogonisti  degli  ele- 
vatori; ed  é precisamente  l’amputazione  e 
la  sezione  di  questi  muscoli , che  forma 
l'intrinseco  dell'operazione,  mentre  l'am- 
puUzione  formale  del  tronco  coccigeo  non 
ne  costituisce  , che  un  accessorio  facile 
a praticarsi. 

Mentre  che  l'animale  si  dispone  con 

1 soliti  mezzi  a subire  l'operazione  , il 
veterinario  preparerà  la  potta  nella  scu- 
deria nella  quale  dev'essere  situato  dopo 
stato  operato.  Il  preparativo  consiste  nel 
chiudere  questa  posta  lateralmente  con 
battifianchi  o con  tavoloni  in  modo  che 
l’animale  sia  obbligato  a non  potersi  vol- 
tare con  la  groppa  né  a destra  né  a si- 
nistra. Si  devono  inoltre  fissare  quattro 
carrucole  di  legno  o di  metallo,  due  del- 


le quali  devono  situarsi  aldi  sopra  della 
groppa,  e le  attre  due  al  di  sopra  della 
testa  iu  linea  corrispondente  a quelle  pri- 
me. L*  uso  di  queste  carrucole,  ed  il  mo- 
tivo della  ristrettezza  che  ai  deve  dare 
alla  posta  si  vedranno  più  sotto.  Prima 
di  buttarsi  a terra  il  cavallo  per  l’ope- 
razione gli  si  devono  strettamente  intrec- 
ciare i crini  sul  dorso  della  coda;  que- 
sta treccia  che  comincerà  dai  crini  più 
alti  terminerà  in  due  treccie  eguali  , o- 
gnuna  delle  quali  deve  portare  una  ro- 
busta cordella  bastantemente  lunga  per 
potersi  con  essa  sospendere  la  coda  dopo 
che  é stata  operala. 

L’ apparecchio  operatorio  sarà  costituito 
da  un  bisturino  convesso  sul  dorso  e 
molto  incavato  sul  tagliente,  a guisa  quasi 
di  un  quarto  di  cerchio;  questo  bisturino 
é espressamente  fatto  per  quest'operazione. 
A questo  si  uniscono  un  bisturino  leg- 
germente convesso  sul  tagliente,  una  for- 
bice curva,  un  uncinetto,  una  cordella , 
delle  larghe  faldelle  e la  fascia. 

Tirato  l’animale  a terra  su  di  nn  ab- 
bondantissima lettiera  1’  operatore  ai  si- 
tuerà in  ginocchio  dietro  la  groppa  del 
medesimo;  e dal  Iato  della  coda  farà  si- 
tuare  un  ajutanle.  Prenderà  allora  la  cor- 
della  e farà  con  essa  la  pressione  circo- 
lare intorno  alla  coda,  situandola  imme- 
diatamente alla  sua  origine  in  vicinanza 
del  sacro;  questa  serve  per  impedire  che 
l' afflusso  del  sangue  non  impedisca  le  a- 
zioni  dell’operatore.  Ciò  fatto  egli  im- 
pugna con  la  sinistra  il  tronco  della  coda 
che  rovescia  alquanto  in  alto  verso  la 
groppa  acciò  la  parte  inferiore  di  essa 
resti  ben  tesa,  e faccia  sporgere  i mu- 
scoli che  devono  essere  amputati. 

Gli  accennati  due  muscoli  che  scor- 
rono nelle  parti  laterali  della  faccia  in- 
feriore della  coda  dalla  ina  origine  sino 
al  termine,  si  rialzano  allora  dal  livello 
dello  spazio  che  fra  lor  due  esiste,  mo- 
strandosi ben  pronunziati  ed  a facile  por- 
tata dell'istrumento.  Prenda  l’operatore 
a questo  punto  il  bisturino  curvo  chiuso 
col  tagliente  in  alto  fra  il  pollice  o l'in- 
dice della  diritta  e applichi  il  primo 
taglio. 

Questo  taglio  dev’essere  situato  a tre 
dita  trasverse  distante  dall'ano  ossia  dal- 
l'origine della  coda;  la  punta  del  bislu- 
rino  deve  penetrare  dall'alto  in  basso 
dietro  il  muscolo  iu  modo  che  la  gros- 
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inu  del  medesimo  resti  tutta  aul  ta> 
gliente  dell'istrumento.  Se  questo  primo 
taglio  che  amputa  il  muscolo  io  totalità 
foaae  applicato  più  in  vicinanza  dell'ano, 
egli  a olierebbe  a costituire  una  ferita 
troppo  profonda  stante  la  maggior  gros- 
•ezzj  che  il  muscolo  presenta  più  si  av- 
vicina alla  sua  origine;  se  fosse  più  bas- 
so lascierebbe  una  porzione  troppo  lunga 
di  muscolo  che  ai  opporrebbe  allo  scopo 
del  rialzamento  della  coda*  A due  dita 
trasverse  da  questo  primo  taglio  si  ap- 
plichi il  secondo  con  le  medesime  regole, 
ad  altre  due  dita  il  terzo,  poscia  il  quarto, 
ed  anche  il  quinto  se  la  coda  è molto 
lunga  e che  debba  rimaoere  intera  ; in 
questo  modo  il  muscolo  viene  reciso  in 
tanti  pezzi  quanti  sono  gli  spazj  fra  un 
taglio  e l'altro.  Il  motivo  per  il  quale 
questo  muscolo  deve  subire  tante  divi- 
sioni si  è , cbe  egli  nel  suo  tragitto 
dall'  origine  sino  al  termine  va  man 
inano  attaccandosi  con  fascietti  di  fibre 
tendinose  a ciascuna  vertebra  coccigea  , 
mentre  s'egli  non  avesse  che  un  attacco 
di  origine  ed  un  altro  di  termine , un 
sol  taglio  trasversale  lo  metterebbe  fuori 
di  ftato  di  potere  più  agire.  Allorché  o- 
gni  trasversale  incisione  amputa  il  mu- 
scolo in  tutta  la  sua  grossezza , noi  ve- 
diamo sempre  che  ciascun  pezaetto  supe- 
riore, del  medesimo  ai  abbassa  nella  fe- 
rita successiva  , cosicché  quando  questo 
non  succeda  dobbiamo  arguire  che  più 
sopra  il  muscolo  non  è stato  perfetta- 
mente amputato  e quindi  spingere  di 
nuovo  il  bistunuo  nella  ferita  onde  re- 
cidere quelle  porzioni  di  esso  che  nella 
prima  volta  sono  sfuggite  al  tagliente. 
Qui  intanto  devo  fare  avvertire,  che  nel- 
Teseguire  questi  tagli  trasversali  l’opera- 
tore deve  stare  attentissimo  di  non  ra- 
tchiare con  la  punta  del  bisturino  am- 
potatore  la  superficie  delle  vertebre  o di 
non  penetrare  nelle  loro  articolazioni;  il 
primo  inconveniente  potrebbe  cagionare 
in  seguito  la  carie  della  vertebra,  ed  il 
secondo  il  distacco  della  coda  per  le  mar- 
cie  che  penetrando  nell'articolazione  a- 
perta  , finirebbero  di  distruggerne  la  ca- 
psula. Ogni  qual  volta  adunque  la  punta 
del  bisturino  incontri  una  resistenza  mag- 
giore a quella  delle  carni  , si  ritiri  in 
alto  e si  diriga  più  verso  il  muscolo. 

Praticate  tutte  le  incisioni  trasversali  si 
deponga  il  bisturino  amputatore  e si  pren* 


da  l’altro.  Con  questo  secondo  bisturino 
si  devono  eseguire  altri  tagli  alla  sola 
cute,  ognuno  de’ quali  cominciando  alla 
metà  di  ciascun  spazio  cutaneo  rimasto 
fra  i tagli  trasversali  vada  ad  unirsi  con 
quello  di  questi  cbe  rimane  di  sopra  , 
cosi  che  ogni  ferita  acquisti  la  figura  di 
un  T cbe  sarà  diritto  allorché  la  coda  è 
abbassata , e rovesciato  quando  la  coda  è 
alzata  nell'  apparecchio.  Questa  seconda 
incisione  della  cute  lungo  la  linea  di  cia- 
scun pezzetto  di  muscolo  si  pratica  a so- 
lo effetto  di  procurarsi  uno  spazio  suffi- 
ciente per  potere  sezionare  ed  asportare 
il  pezzetto  di  muscolo  amputato.  Termi- 
nati questi  secondi  tagli  si  deponga  il  bi- 
sturino e affidando  la  coda  all'aitante, 
l'operatore  prenda  nella  sua  sinistra  l’un- 
cinetto e nella  destra  la  forbice  curva; 
col  primo  agguanti  il  pezzetto  di  muscolo 
che  dev’essere  levato,  e con  la  seconda 
ne  distacchi  le  aderenze  con  le  vertebre 
che  tuttavia  presenta,  e locarci  dalla  fe- 
rita; cosi  replichi  su  tutti  gli  altri  suc- 
cessivi. Per  assicurarsi  allora  se  tutto  il 
tratto  che  era  occupato  dal  muscolo  è ri- 
masto vuoto  s'introduca  entro  ogni  feri- 
ta il  dito  piccolo  della  mano  e si  provi 
se  questo  scorre  libero  sotto  la  pelle  che 
è rimasta  intatta.  Finita  l'operazione  su 
di  una  parte  della  coda  si  volti  il  caval- 
lo sul  fianco  opposto  e si  replichi  lo  stesso 
dall'altra  parte.  Il  veterinario  però  che 
é molto  destro  ed  esperto  in  quest'ope- 
razione opera  la  coda  da  ambe  le  parti 
senza  voltare  il  cavallo,  incominciando 
l'operazione  dalla  parte  che  rimane  di 
■otto  onde  non  essere  imbrogliato  dal 
sangue  , che  colerebbe  se  cominciasse 
di  sopra.  Nell*  uno  e nell'  altro  modo 
però  si  badi  sempre  che  i tagli  di  una 
parte  corrispondano  alla  linea  di  quelli 
dell'  altra  , e che  fra  I*  una  e 1'  altra 
linea  dei  tagli  vi  resti  nel  mezzo  uno 
spazio  di  cute  sana , bastantemente  largo 
da  non  poter  essere  distrutto  dalle  suc- 
cessive suppurazioni.  Terminata  la  com- 
pleta estrazione  dei  muscoli  abbassatori 
si  applichi  la  fasciatura.  A uopo  tale  si 
prenda  la  spugna  e con  replicata  acqua 
fresca  si  lavino  ben  bene  tutte  le  ferite, 
indi  si  prenda  una  faldella  della  grandezza 
di  tutto  il  tratto  operato,  si  bagni  nel- 
l'aceto semplice  e si  applichi  sopra  tutti 
i tagli  eseguiti;  io  ho  trovato  l’aceto  un 
mezzo  molto  utile  per  arrestare  più  pre- 
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•lo  I' emorragia  e prevenire  l' infiamma- 
zione. Nel  situare  questa  faldella  bisogna 
avere  l’attenzione  di  riunire  bene  i bordi 
di  ciascuna  ferita  a perfetto  contatto,  ac- 
ciò la  cicatrizzazione  riesca  più  facile  e 
pronta;  questa  faldella  si  sosterrà  con  una 
fascia,  la  quale  consiste  in  un  pezzo  di 
tela  di  figura  adattata  alla  parte  e che 
porta  tanti  nastri  laterali  corrispondenti 
che  si  annodano  strettamente  sul  dorso 
della  coda.  Serrata  la  fascia  si  levi  la  cor- 
della compressiva. 

Tanto  nel  tempo  dell'operazione  quan- 
to dopo  levata  la  pressione  si  ha  una  cer- 
ta emorragia,  questa  però  non  deve  pro- 
durre all’operatore  apprensione  alcuna  ; è 
vero  che  nei  tagli  trasversali  vengono 
compresi  i vasi  arteriosi  e venosi  sacri- 
coccigei,  ma  questi  vasi  oltre  che  non 
hanno  un  gran  calibro,  trovanai  inoltre 
situati  lungo  il  corpo  delle  vertebre  do- 
ve subiscono  una  pressione  facile  dalla 
fascia  che  si  applica  ; difatti  dopo  messo 
l’apparecchio  la  parte  dà  poco  sangue  per 
alcune  ore  e poscia  cessa , senza  più  ri- 
comparire nella  successiva  medicatura. 

Alzato  l’ animale  si  aitai  nella  posta 
preparata , fissandolo  con  cavezza  a due 
capi  in  modo  che  gli  aia  libero  il  poter 
mangiare  e nulla  più.  SÌ  prendano  allo- 
ra i due  capi  delle  cordelle  fissati  alla 
coda  e se  ne  introduca  uno  per  ciascuna 
carrucola  che  sta  sopra  la  groppa,  si  pro- 
tragga in  avanti  ognuno  di  detti  capi  e 
ai  faccia  ciascuno  penetrare  nella  carru- 
cola situata  sopra  la  testa,  indi  in  ciascun 
estremo  che  dalla  carrucola  pende  in  bas- 
so vi  ai  attacchi  un  peso  che  tenga  la  fu- 
nicella distesa,  ed  in  modo  che  la  coda 
resti  alzata  senza  essere  forzosamente  ti- 
rata; se  questo  peso  fosse  troppo  grave, 
potrebbe  distrarre  la  coda  e addolorarla 
maggiormente.  I battifianchi  o i tavoloni 
che  chiudono  lateralmente  la  po  ta,  obbli- 
gano il  cavallo  a rimanere  in  essa  dirit- 
to; se  Tanimale  potesse  a suo  piacere 
voltarsi  in  di  una  parte  e per  abitudine 
tenervi»! , la  coda  sortendo  dalla  linea 
perpendicolare  potrebbe  cicatrizzarsi  vi- 
ziosamente e rimanere  storta. 

Passate  le  ventiquattr'ore  dall’opera- 
zione si  levi  l’apparecchio  e si  osservino 
le  ferite.  Ordinariamente,  allorché  nessun 
funesto  accidente  sopravviene  alla  parte 
operala,  »i  osservano  i tagli  più  superfi- 
ciali, che  sona  quelli  della  parte  più  sot- 


tile della  coda,  disposti  tolti  alla  riu- 
nione di  prima  intenzione;  e quelli  più 
profondi,  che  sono  i più  vicini  tirano, 
si  riscontrano  leggermente  tumefatti,  ed 
in  quello  stato  che  iodica  una  prossima 
benigna  suppurazione.  Lavata  la  parte  con 
acqua  leggermente  tiepida  ai  riapplichi  la 
faldella  bagnata  nell'aceto  ed  una  fascia 
pulita.  L’uso  dell’aceto  non  deve  trala- 
sciarsi se  non  quando  non  vi  è più  dub- 
bio alcuno  d’infiammazione  pericolosa,  e 
che  la  suppurazione  li  è stabilita. 

Disposte  alla  cicatrizzazione  tutte  quan- 
te le  ferite, ciò  che  suole  avvenire  dieci  o 
dodici  giorni  dopo  l'operazione , si  sciol- 
gano le  treccie  pettinando  esattamente  i 
crini  dopo  averli  leggermente  unti  eoo 
olio;  indi  si  spartiscano  in  due  parti  e- 
guali  per  il  loro  maggior  tratto,  lascito- 
doli  cadere  in  basso.  Con  i soli  crini 
lunghi  dell' estremità  si  rifaranno  le  due 
treccie  con  le  cordelle  acciò  sospendere 
la  coda  di  bel  nuovo. 

Lo  scioglimento  e la  pettinatura  dei 
crini  a quest’epoca  si  fa  per  due  moti- 
vi; il  primo  è per  evitare  che  il  sudiciu- 
me e il  riscaldamento  non  gli  faccia  ca- 
dere ; ed  il  aecondo  per  procurare  a quelli 
che  devono  restare  una  molle  pieghevo- 
lezza in  basso  per  la  quale  la  coda  ope- 
rata prende  una  bella  forma.  Se  intanto 
si  volesse  far  fare  un  poco  di  moto  al 
cavallo  , per  evitare  il  danno  dell*  inerzia; 
gti  si  ponga  una  cigna  che  lateralmente 
al  dorso  porti  due  anelli  ; ai  prepari  un 
battutalo  di  paglia  tagliato  agli  estremi  * 
legato  strettamente  nel  mezzo  e si  situi 
su  la  groppa;  si  levi  le  coda  dalle  car- 
rucole, si  rovesci  sul  battutalo,  e le  cor- 
delle delle  treccie  si  leghiuo  ai  nomina- 
ti anelli  delia  cigna.  In  questo  modo  i* 
cavallo  potrà  passeggiare  senza  che  la  col 
da  abbandoni  mai  il  suo  forzato  rialza- 
mento. 

Effettuatasi  la  cicatrizzazione  di  tutte 
le  ferite  si  passerà  allora  ed  eseguire  l'am- 
putazione. 

L’apparecchio  operatorio  per  questa» 
consiste  in  una  forbice  retta,  nel  forci- 
pe a ro  pii  tato  re  , e nel  cauterio  circolare. 

Si  leghi  il  cavallo  in  piedi  fisso  ad  un 
anello,  s’impastoi  il  suo  bipede  poste- 
riore, e se  l’animale  tasse  indocile  si  ag- 
giunga a questi  mezzi  il  torcimuso. 

Disfatte  le  trece , pettinati  i crini, 
marchi  l’operatore  su  la  coda  il  luogo 
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dove  deve  cadere  1* amputazione;  questo 
luogo  verrà  sempre  precisato  dal  volere 
del  proprietario  il  quale  deciderà  se  la 
coda  deve  restare  tagliata  all’  Inglese  od 
all’ Araba.  Nel  primo  caso  il  taglio  sale 
molto  alto,  e V animale  resta  con  un  mon- 
cone  il  quale,  allorché  cammina,  porta 
quasi  rovesciato  au  la  groppa. 

Nel  secondo  il  taglio  non  leva  della 
coda  che  una  piccola  porzione  di  due  o 
tre  dita  trasverse  tutto  al  più,  e resta 
•IP animale  la  sua  coda  crinita  e quasi 
intera,  che  porta  aiuta  a guisa  d’arco  o 
di  ricco  pennacchio  con  crini  piovosi  ; 
denominata  volgarmente  coda  a tromba. 

Qualunque  siasi  il  punto  dal  proprie- 
Urio  indicato,  l'operatore  lo  marcherà 
tagliando  in  giro  i crini  che  tu  quel 
punto  nascono,  avvertendo  bene  di  non 
recidere  quelli  che  vi  cadono  da  sopra , 
perchè  la  coda  rimarrebbe  come  un  pen- 
nello da  dipingere  al  moro,  ciò  che  sa- 
rebbe per  del  tempo  troppo  brutto  ; i cri- 
ni che  devono  rimanere  si  rovesciano  in 
dietro  e si  fasciano  provisoriamente  ac- 
ciò non  cadino  sotto  il  tagliente.  Marca- 
to il  luogo,  egli  affiderà  l'estremo  della 
coda  ad  un  ajuto  acciò  la  tenga  orizzon- 
tale e distesa,  ed  applicherà  il  forcipe 
tal  punto  segnato;  con  questo  egli  darà 
no  colpo  secco  e sicuro  col  quale  la  co. 
da  rimarrà  amputata.  L’amputazione  ese| 
guita,  ai  lasci  sortire  un  poco  di  sangue, 
ed  indi  si  ostioni  la  ferita  col  cauterio 
circolare,  sino  a tanto  che  1* emorragia 
cessa  e che  il  fuoco  ha  formato  l’escara 
sua  ; nel  maneggiare  questo  cauterio  si  ba- 
di con  esattezza  di  non  toccare  con  esso 
la  vertebra  coccigea  che  è rimasta  recisa 
onde  oon  esporla  a cariarsi.  Questa  ferita 
ai  cicatrizza  facilmente,  spogliandosi  da 
•e  dell’escara  accennata. 

Variano  i modi  posti  in  pratica  per 
mutilare  gli  accennati  muscoli  abbassatori 
della  coda.  Alcuni , ti  contentano  di  am- 
putarli semplicemente  senza  estrarli,  ed 
in  questo  caso  l’operazione  si  rende  tan- 
to facile  e sollecita  che  si  effettua  lascian- 
do in  piedi  l’animale.  Per  eseguirla  gli 
ai  impastoja  il  bipede  posteriore,  si  fissa 
ad  un  anello  e gli  si  pone  il  torci-muso. 
Intrecciati  i crini,  l'operatore  si  situa 
alla  sinistra  della  groppa , e con  la  sua 
mano  dell' istesso  lato  impugna  il  tronco 
della  coda  che  totalmente  rovescia  su  la 
groppa  istessa.  Preso  nella  destra  il  soli- 


to bisturìno  curvo  esegue  sull1  una  e l’al- 
tra parte  laterale  della  coda  i tagli  tra- 
sversali,, che  per  la  loro  distanza  e pro- 
fondità non  differenziano  in  nulla  a quel- 
li descritti  per  1*  operazione  antecedente. 
Terminati  che  siano,  si  sospende  la  coda 
senza  bisogno  nemmeno  d’apparecchio, 
ma  lavandola  semplicemente  spesso  con 
acqua  e aceto.  Questo  facilissimo  modo 
di  operare  è particolarmente  acelto  dai 
negozianti  di  cavalli , 1 quali  per  il  loro 
traffico , viaggiando  continuamente  i di- 
versi stati  con  questi  animali , non  pos- 
sono perdere  il  tempo  che  si  richiede  per 
la  guarigione  dell’ operazione  eseguita  col 
metodo  antecedente,  difalti  noi  vediamo 
spesso  viaggiare  questi  cavalli  con  le  co- 
de di  fresco  operate,  rovesciate  sul  bat- 
tuffilo  di  paglia  alla  groppa,  ed  affidate 
alle  cigne.  Sarebbe  per  la  sua  semplicità 
e maggior  sicurezza  preferibile  anche  per 
noi , qualora  la  sola  amputazione  dei  mu- 
scoli non  mettesse  facilmente  in  essere 
una  circostanza  per  la  quale  l’operazione 
può  rimanere  senz’effetto,  o l'effetto  può  es- 
sere cattivo.  Siccome  i pezzi  del  muscolo 
amputato  rimangono  alla  parte  e conserva- 
no con  le  vertebre  coccigee  delle  aderenze 
per  i moltiplicati  fascielti  lendinosi  con 
i quali  alle  delle  vertebre  si  attaccano; 
cosi  nulla  di  più  facile  che  nel  luogo 
dei  tagli  i detti  fascetti  rimangano  in  gran 
parte  sani , nel  qual  caso  1*  uno  pezzo 
può  cicatrizzarsi  con  l’altro  e riprendere 
di  nuovo  quella  forza  abbassatrice  che  si 
voleva  distruggere.  Se  tali  cicatrizzazioni 
si  effettuano  su  d'ambe  le  parti,  la  coda 
può  allora  essere  tenuta  in  basso  come 
prima  ; e se  ha  luogo  su  di  una  parte 
sola,  può  allora  venire  tirata  da  quella, 
e per  conseguenza  rimanere  storta  ; ciò  che 
ne  costituisce  il  massimo  difetto,  e per 
il  quale  si  è obbligati  di  ripetere  l’ope- 
razione. 

Alcuni , anche  di  quelli  che  asportano 
i muscoli  amputati,  preferiscono  un  altro 
metodo  a quello  da  me  sopra  indicato. 
Essi  eseguiscono  quattro  soli  tagli  tra- 
sversali , cioè  due  per  ciascun  muscolo. 
Il  primo  lo  situano  alla  solita  distanza 
di  tre  in  quattro  dita  dall’ano,  ed  il  se- 
condo all'estremità  del  muscolo  che  si 
deve  togliere;  amputatoli  muscolo  in  vi- 
cinanza della  sua  origine  e del  suo  ter- 
mine spaccano  allora  in  lungo  tutta  la 
pelle  compresa  fra  i due  tagli  trasversi- 
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li,  scuoprendo  il  pezzo  di  limicolo  io 
tutta  U tua  estensione.  Non  v’ha  dubbio, 
che  operando  io  questo  modo  non  si  ren- 
da più  facile  la  sezione  nel  muscolo,  per- 
chè  egli  rimane  tutto  scoperto;  ed  è ap- 
punto per  questa  faciliti  che  questo  meto- 
do si  preferisce  da  tutti  quegli  operatori 
che  sono  deboli  d’occhio  e di  mano.  Ma 
alla  facilità  di  operare  succede  la  diffi- 
coltà nella  cicatrizzazione.  La  pelle  che 
riveste  il  tronco  coccigeo  è bastantemen- 
te grossa  e forzosamente  sul  medesimo  ti- 
rata, cosicché  spaccata  per  due  tratti  di 
otto  dita  trasverse  ciascuno,  egli  è rego- 
lare che  ciascun  bordo  di  cosi  lunga  fe- 
rita ai  contragga  su  di  se  stesso  in  mo- 
do che  la  ferita  resti  slabbrata.  Quest’al- 
lontanamento dei  bordi  s’accresce  mag- 
giormente allorché  la  coda  viene  attacca- 
ta in  alto  quando  l’animale  è in  stalla, 
e più  quando  per  passeggiarlo,  essa  si 
rovescia  su  la  groppa.  Più  la  coda  si  al- 
za più  la  pelle  viene  scarsa  e tirata  nel- 
la sua  parte  di  sotto,  e più  per  conse- 
guenza le  ferite  si  devono  dilatare;  di- 
latazione la  quale  impedirà  non  solo  qua- 
lunque riunione  di  prima  intenzione,  ma 
che  cagionerà  anche  una  piaga  di  lunga 
guarigione,  e di  cattiva  cicatrizzazione. 
Né  giova,  il  pretendere  che  la  forza  del- 
l'apparecchio si  opponga  allo  slabbramen- 
to  di  due  cosi  grandi  ferite,  perché  nelle 
situazioni  su  le  quali  la  pelle  è scarsa, 


aver  luogo  da  quest’ operazione , in  qua- 
lunque modo  venga  praticata.  La  prima 
é quella  dei  pericolosi  ascessi  che  le  sup- 
purazioni possono  stabilire.  La  seconda 
della  carie  che  ai  può  manifestare  a qual- 
che vertebra  ; e la  terza  è la  disarticola- 
zione che  può  accadere  della  coda. 

L’ascesso  pericoloso  di  questa  parte 
sgraziatamente  si  forma  sempre  sull’ ori- 
gine del  tronco  Coccigeo,  cioè  fra  que- 
sto ed  il  Mero.  Questa  posizione  è la  più 
propizia  alla  raccolta  delle  materie  per 
la  ragione  che  qui  è maggiore  la  massa 
dei  muscoli  e della  cellulare  , che  le  feri- 
te in  quel  punto  sono  più  profonde,  e 
perchè  allorché  la  coda  è rialzata  nell'ap- 
parecchio quello  diviene  allora  il  suo 
punto  più  basso  e declive.  Al  comparire 
di  quest'ascesso  non  sia  tardo  il  veteri- 
nario a sciogliere  immediatamente  la  coda 

e lasciarla  cadere  nella  sua  naturale  po- 
sizione, acciò  le  materie  prendano  lo  sco- 
lo io  basso.  Agevoli  inoltre  I*  accennato 
scolo  con  aperture  adattate  e con  tutti 
quegli  altri  mezzi  indicati  per  gli  ascessi 
in  generale,  cercando  però  sempre  che 
i tagli,  le  contro- aperture,  i setoni,  e 
quanl’ altro  all’uopo  può  abbisognare  ven- 
gano sotto  la  coda  onde  evitare  delle  vi- 
sibili cicatrici. 

La  carie  di  una  vertebra  suole  avve- 
nire allora  quando  si  trascuri  l’ ascesso 
nel  suo  principio,  o non  si  sis  dato  alle 


tenace,  e molto  contrattile,  l'apparecchio 
dovrebbe  stringere  sino  allo  strangolamen- 
to per  produrre  l'effetto,  il  quale  sareb- 
be fori’ anche  poco  sodisfacente  senza  il 
soccorso  delle  suture.  Questo  massimo 
inconveniente  non  può  sicuramente  aver 
luogo  col  metodo  prima  indicato  ( che  è 
quello  ch'io  preferisco)  1.  perchè  con 
esso  il  lungo  tratto  di  cute  che  resta  fra 
il  primo  e l’ultimo  taglio  trasverso , ve- 
nendo diviso  in  più  porzioni  da  altri  ta- 
gli eguali , egli  cede  alla  curva  che  fa 
la  coda  alzata,  senza  che  le  ferite  siano 
obbligate  ad  aprirsi  a.  poi  perchè  restan- 
do ogni  pezzo  di  pelle  fra  un  taglio  e 
l’altro  perfettamente  intatto  per  più  del- 
la metà  della  sua  lunghezza,  ne  viene  che 
tutto  il  tratto  della  cute  nell'operazione 
compreso  è tenuto  nella  sua  naturale  po- 
sizione, e senza  poterai  aprire  dai  repli- 
cati attacchi  che  naturalmente  gli  si  sono 
lasciati. 

Tre  funestissime  conseguenze  possono 


marce  un  sufficiente  scolo. 


Ella  però  è l' effetto  più  frequentemen- 
te del  raschiamento  che  il  biaturino  ha 
fatto  su  di  essa  nell’atto  dell’operazione» 
denudandola  ed  intaccandone  la  superfi- 


cie. All’ accorgersi  di  questo  tristo  incon- 
veniente si  metta  subito  allo  scoperto  I® 
vertebra  cariata  e si  faccia  di  tutto  col 


raschiatolo  o col  cauterio  per  ottenerne 
P esfogliazione.  La  perdita  di  una  verte- 
bra su  quella  porzione  di  coda  che  de- 
ve rimanere , produce  alla  parie  una  mo- 
struosità massima  , si  pel  ristringimento 

che  essa  acquista  in  quel  punto,  con»» 
anche  per  l'immobilità  alla  quale  * con" 
dannata  nel  tratto  successivo,  e ehe  f» 
comparirla  come  tronca  o morta.  Ma  »c 
la  carie  però  avesse  attaccato  tutto  il  cor* 
po  della  vertebra,  c che  il  male  potesse 
da  essa  propagarsi  alle  altre  vertebre  vi- 
cine, l’operatore  sarà  allora  costretto  • 
passare  alla  disarticolazione  della  vertebra 
cariala  per  nou  esporsi  alla  perdita  de 


Digitized  by  Google 


*M(  327  )m 


cavallo,  o alla  caduta  totale  della  coda. 
A uopo  tale  si  rimetta  il  cavallo  a terra; 
av  incida  su  la  porzione  di  pelle  che  ri- 
mase sana  nel  mezzo  delle  due  linee  dei 
tagli  laterali , comprendendo  fra  due  tagli 
trasversali  tutto  quel  tratto  di  essa  che 
cuopre  la  vertebra;  indi  nel  centro  degli 
accennati  tagli  se  ne  pratichi  un  altro 
verticale  che  eomunichi  con  gli  antece- 
denti dando  alla  ferita  questa  figura.  3 Se- 
zionati ed  aperti  a guisa  di  due  piccoli 
sportelli  i due  pezzi  della  cute,  si  isoli 
con  esattezza  la  vertebra  dai  muscoli  che 
la  circondano,  si  penetri  nella  sua  arti- 
colazione superiore  ed  inferiore  reciden- 
done i legamenti,  e si  porti  fuori. 

Ciò  latto  si  ripulisca  la  piaga,  si  riu- 
niscano i bordi  della  ferita , e si  usi  la 
massima  attenzione  nelle  consecutive  me- 
dicature. Gli  ascessi  vasti,  profondi  e senza 
libero  scolo,  e la  carie  fra  una  superficie 
articolare  e Paltra  delle  vertebre  coccigee, 
tono  le  cause  del  terzo  inconveniente  , 
che  è il  massimo,  cioè  della  caduta  totale 
della  coda.  Non  pochi  disgraziati  veteri- 
nari hanno  avuto  il  dolore  di  vedere  la 


coda  operata  rimanere  attaccata  alle  carru- 
cole, e di  esser  stati  perciò  tradotti  nei 
tribunali  per  sentirsi  condannare  a pagare 
i cavalli.  Per  quanto  però  simili  sentenze 
non  siano  mai  uscite  da  giudici  sagaci  e 
giusti,  presso  i quali  non  è ignoto  che 
le  operazioni  chirurgiche  anche  le  meglio 
eseguite  possono  avere  dei  sinistri  effetti 
per  delle  accidentalità  non  prevedibili  o 
non  rimediabili  dall’operatore,  la  riputa- 
zione di  questi  però  ha  sofferto  terribili 
scosse,  ed  è anche  rimasta  distrutta  se 
era  nel  nascere.  Da  ciò  ben  si  scorge 
quanto  sia  essenziale  di  tener  dietro  con 
esattezza  all'andameato  di  quest’operazione, 
onde  per  tempo  rimediare  a quei  guasti 
locali  capaci  di  produrre  la  caduta  della 
coda. 

L’amputazione  della  coda  dei  cani,  o 
di  qualunque  altro  animale,  su  i quali  si 
esiga  per  capriccio  o per  malattie  alla 
sua  estremità  , eseguendosi  con  un  colpo 
dato  da  qualunque  siasi  strumento  ta- 
gliente e nulla  piò,  non  costituisce  mai 
un  operazione  difficile,  e di  dubbio  esito, 
e che  meriti  una  particolare  detenzione. 
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LESIONI  ED  OPERAZIONI  APPARTENENTI  AL  TORACE 
ED  ALL’ADDOME. 


ARTICOLO  I. 

FAI1CEBTES1  Al  PITTO. 

Sono  frequenti  1 e»!  che  richiedono 
queil’operuione,  e pochi  quelli  nei  quali 
aia  coronala  di  an  esito  felice.  , 

Questa  sventurata  circostanza  non  nasce 
già  dagli  effetti  locali  dell'operazione  per 
se  stessa,  ma  bensì  da  quelli  della  ma- 
lattia per  la  quale  l'operazione  fu  prati- 
cala.  Lo  scopo  dell'operazione  non  è cbe 
quello  di  stabilire  un'apertura  sul  torace 
con  la  quale  ottenere  l’esito  di  fluidi 
morbosi  in  esso  raccolti. 

Questi  fluidi  possono  essere  sierosi , 
come  nell’idrotorace;  marciosi  come  nel- 
l'empiema , sanguigni  come  nelle  ferite 
penetranti. 

La  certezza  di  un  idrotorace  non  è 
sufficiente  per  determinarci  sempre  ad  e- 
seguire  la  paracentesi,  ma  è d'uopo  l'a- 
vere quella  della  sua  sede,  per  sapere  su 
di  qual  punto  quest'operazione  dev'essere 
eseguita.  Le  acque  che  si  raccolgono  nel 
petto  possono  appartenere  ad  ambe  le 
sue  parti  , o ad  una  sola,  posson  essere 
racchiuse  fra  le  lamine  del  mediastino  in 
un  gran  sacco,  o pure  nel  pericardio;  o 
finalmente  in  moltiplioate  cisti  costituite 
dalle  pleure.  Su  le  sedi  delle  acque  , e 
sull*  essere  libere  o saccate  non  abbiamo 
sgraziatamente  su  gli  animali , che  segni 
ambigui  ed  incerti  fuori  di  quello  del- 
l’ondulazione;  mentre  se  non  di  rado  si 


erri  sull'uomo  il  quale  porge  al  tuo  o- 
peratore  immensi  lumi , più  facilmente 
erriamo  noi  che  guidati  siamo  soltanto 
da  una  sintomologia  spesso  larvata  od 
incerta  , e non  di  rado  anche  fallace. 
Conviene  intanto  prima  di  accingersi  ad 
operare,  l’indagare  per  quanto  più  si  può 
se  le  acque  siano  libere  o saccate,  e se 
libere,  in  quale  delle  due  cavità  del 
petto  siano  raccolte.  Per  trarre  qualche 
cognizione  su  queste  circostanze  dobbia- 
mo esaminare  il  cavallo  dopo  un  digiti- 
no di  ventiquattr'ore.  Quando  lo  stomaco 
è vuoto  e con  esso  anche  la  massima 
parte  degli  intestini,  il  torace  riceve  uno 
spazio  maggiore  per  la  facilità  con  la 
quale  il  diaframma  si  porta  verso  l'ad- 
dome; in  questo  caso  se  le  acque  so- 
no libere  esse  ai  espandono  in  una  mag- 
giore etensione  , nella  quale  ondulate 
che  siano  , fanno  più  facilmente  sen- 
tire il  loro  movimento  ed  il  loro  ru- 
more. Per  eseguire  l'esperimento,  si  en- 
tri nella  stalla  dove  l'animale  è situato, 
e ei  si  accosti  ad  esso  senza  spaventarlo 
per  non  metterlo  in  agitazione;  è neces- 
sario che  l’ammalato  sia  in  quella  per- 
fetta calma  nella  quale  i muscoli  giag- 
dono  in  quieto  abbandono.  Si  situi  l’ope- 
ratore da  un  lato  del  torace,  ponga  una 
mano  sull’eminenza  del  guidalesco,  e eoo 
l'altra  abbracci  il  torace  sotto  lo  sterno, 
facendo  pervenirla  distesa  su  le  costole 
dell'opposta  parte.  In  questa  situazione 
cali  la  sua  testa  in  corrispondenza  del 
coltalo , tu)  quale  ponga  l' orecchio  ad  ira- 
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mediato  contatto.  Ad  ogni  momento  di  col  loro  volume  obbligano  il  polmone  a 
espirazione  eseguita,  cioè  quando  il  to-  salire  io  alto,  nella  quale  posizione  rc- 
race  sta  per  abbassarsi , lo  tiri  con  forza  sta  serrato  fra  le  acque  ed  il  dorso.  Una 
a se,  e portato  sul  suo  lato  per  quanto  simile  posizione  non  può  da  questo  vi- 
più  può,  senza  far  perdere  all'animale  il  scere  cambiarsi,  perchè  essendo  dcll’ac- 
suo  equilibrio,  lo  lassi  ad  un  tratto  e qua  piò  leggero  per  il  suo  tessuto  e per 
bruscamente.  Questo  movimento  che  si  l’aria  che  contiene , deve  sempre  su  quel- 
dà  al  torace  s’imprime  necessariamente  le  rimanere  galleggiante.  Egli  è appunto 
auche  alle  acque  che  vi  si  contengono,  per  un  simile  cambiamento  di  posizione 
e queste,  se  sono  libere,  scosse  in  que  di  questo  viscere  nell’idrotorace  libero, 
sto  modo  faranno  sentire  all’orecchio  il  che  l'operazione  non  può  mai  oflender- 
rnmore  della  loro  ondulazione.  Al  contra-  lo,  pe.rchè  il  trequarti  entrando  nel  pie* 
rio  se  le  acque  sono  chiuse  in  qualcuno  no  delle  acque  si  trova  dal  polmone  mol- 
dei  sacchi  sopradescritti  rimanendo  dal  to  distante.  Che  se  all’opposto  prcnden- 
sacco  istesso  sospese  e difese , non  sarao-  dosi  equivoco  su  la  forma  e sede  dell*  i- 
no  suscettibili  di  alcun  moto  palese , per  dropisia  quest'  istrumento  penetra  là  dove 
cui  mancherà  all’esterno  l'accennato  ro-  acque  non  ve  ne  sono,  egli  allora  1*  io- 
more.  Quest’ istesso  esperimento  vale  an-  centra  quasi  inevitabilmente  e lo  ferisce  . 
cora  per  scuoprirc  su  quale  delle  cavità  L'operazione  allora  assume  il  carattere  e 
del  petto  le  acque  libere  sono  situale,  gli  effetti  delle  ferite  penetranti  nel  pol- 
giacchè  l’accennato  romore  dell’ ondula-  mone,  e per  conseguenza  pone  la  vita 
«ione  si  avrà  da  quella  sola  parte  dove  del  malato  ad  un  pericolosissimo  rischio, 
le  acque  sono.  Ad  assicurarsi  meglio  pe-  Non  siamo  nell’empiema  piò  fortunati 
rò  di  questa  seconda  circostanza  farò  qui-  di  quello  che  lo  siamo  nell'  idrotorace  per 
vi  conoscere,  che  allora  quando  1*  idroto-  precisare  da  qual  parte  esistono  le  marce, 
race  è parziale  ad  una  sola  cavità  del  e se  queste  siano  raccolte  in  saecati  a- 
petto,  il  solo  membro  a quella  corrispon*  scessi  o sciolte  nella  cavità.  Siccome  Umi- 
dente suole  essere  infiltrato  dal  medesimo  piema  però  è sempre  il  prodotto  di  un’ in- 
siero costituente  l'idrope;  cosicché  da  fiaminazionc  terminata  in  suppurazione , e 
quella  parte  dove  noi  vediamo  un  ede-  per  conseguenza  di  una  malattia  lunga  ed 
ma  che  di  sotto  il  torare  si  estende  alla  aeuta,  può  darsi  che  nel  corso  della  me- 
parte  inferiore  del  membro,  o che  aggrc-  desima  il  veterinario  abbia  potuto  preci- 
«lisce  questa  parte  sola  senza  anche  il  sare  il  lato  della  lesione,  si  perché  da 
torace,  possiamo  immediatamente  suppor*  quel  lato  l’animale  suol  sempre  tenere  il 
re  che  da  quel  lato  il  petto  contiene  le  membro  piò  avanti , si  anche  perchè  co- 
acque.  Se  l’esperimento  replicato  su  am-  ricandosi  si  pone  sempre  su  la  parte  of- 
be  le  parli  ci  dà  i medesimi  risultali  po-  fesa.  Se  l’operatore  ha  avuto  lungo  di 
sitivi,  giudicheremo  allora  che  I* idropi-  fare  quest’osservazione  avrà  egli  allora 
sia  è libera  ed  è generale  a tutte  due  le  nel  caso  d’empiema  maggiori  dati  di  pro- 
cavità «lei  petto,  e decideremo  all’oppn-  (labilità,  e forse  anche  certezza  su  la  pre- 
sto che  l’idrotorace  è saccato,  se  i re-  risa  località  occupata  dai  fluidi , «*d  essere 
sultati  sono  negativi  in  tutti  i modi  per  conseguenza  piò  fortunato  che  nell’  i- 
ne’ quali  l’esperimento  è stalo  eseguilo,  droloraee. 

L’edema  delle  gambe  c quello  che  avvie-  Qualunque  siasi  intanto  la  qualità  del 
ne  sotto  lo  sterno  è un  segno  che  con-  fluido  che  si  deve  estrarre,  e qualunque 
corre  ad  aecertare  l’esistenza  dell*  idro-  la  causa  che  lo  abbia  prodotto,  l’ opera- 
torace,  ma  che  noo  assicura  mai  per  se  solo  zione  si  pratica  sempre  nell’ istesso  modo, 
se  l’idrope  è libera  o saccata;  nel  modo  Essa  dev'essere  eseguita  tenendo  costante* 
stesso  come  tutti  quanti  gli  altri  sintomi  mente  l’amtr.alato  in  piedi , ed  a perfetto 
dell’idrotorace,  fuori  quello  dell’ ondula-  digiuno. 

ziooe,  sono  eguali  e costanti  in  qualun-  L’apparecchio  operatorio  dovrà  essere 
que  siasi  forma  abbia  quest’idropisia.  formato  da  una  forbice  , un  bistui ino  con- 
Quando  il  petto  è pieno  di  acque  e vesso  sul  tagliente , il  trequarti  da  para- 
che  queste  sono  libere , esse  allora  piom-  centcsi  , una  faldella  di  stoppa,  ed  una 
hano  per  loro  peso  specifico  nel  fondò  lunga  fascia  arruotolata.  Vi  s'«  aggiungerà 
della  cavità,  e riempendo  questo  fondo  anche  una  siringa  carica  di  una  tiepida 
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decozione  d’orzo  leggermente  alcool izzata, 
ed  no  vaso  per  raccogliere  il  fluido. 

Disposto  il  tutto  si  Assi  t’animale  con 
la  cavezza,  e gli  si  ponga  il  torcimuso 
solo  quando  fosse  indocile.  Se  il  medesi- 
ino  può  camminare  senza  agitarsi  od  af- 
fannarsi, si  faccia  sortire  dalla  stalla  in 
luogo  prossimo  c luminoso,  altrimenti  si 
operi  nell*  (stessa  sua  posta.  Postosi  il  ve. 
terinario  al  lato  che  dev’essere  operato, 
rada  il  pelo  sul  punto  nel  quale  il  tre- 
quarti dev'essere  introdotto.  Questo  pun- 
to è precisamente  fra  la  settima  ed  ottava 
costola  sternale,  alla  distanza  di  quattro 
in  cinque  dita  dallo  sterno,  poco  sotto 
la  vena  laterale  del  costato,  detta  comu- 
nemente vena  dello  sperone.  Siccome  pe- 
lò le  costole  in  questa  loro  situazione 
cartilaginosa  sovente  si  uniscono  una  con 
l'altra,  particolarmente  nei  cavalli  di  età 
avanzata,  cosi  l’operatore  si  assicuri  pri- 
ma se  lo  spazio  è libero,  mentre  se  mai 
non  fosse,  dovrà  allora  praticare  l'aper- 
tura fra  la  sesta  e settima  costola,  dove 
anche  la  posizione  è favorevole.  In  tutti 
i quadrupedi  domestici  che  abbisognare 
possono  di  quest’operazione  si  sceglierà 
sempre  il  medesimo  sito  per  praticarla  , 
come  quello  il  quale  presenta  i maggiori 
vantaggi.  Questi  vantaggi  sono.  Primo, 
che  nei  quadrupedi  essendo  quel  punto 
il  più  basso  del  torace,  abbiamo  costan- 
temente il  necessario  declive  per  la  sortita 
dei  fluidi.  Secondo , che  in  questa  situa- 
zione non  abbiamo  masse  muscolari  ester- 
ne che  possano  venire  compromesse  dal- 
l'operazione od  opporsi  alla  sua  facile  rio- 
scita.  Terzo,  che  mancano  in  quel  luo- 
go vasi  di  un  calibro  da  poter  dare  emor- 
ragie venendo  feriti.  Quarto  Analmente , 
che  nell'interno  del  petto  non  incontria- 
mo su  quella  località  alcun  attacco,  nè 
alcuna  doppiezza  delle  pleure. 

Rasato  il  pelo  faccia  allora  col  Risto- 
rino un'incisione  alla  pelle  oltrepassando 
la  grossezza  della  medesima,  ma  di  mi' e. 
stensione  però  appena  sufAcientc  pel  pas- 
saggio del  tie quarti.  Il  taglio  della  cute 
si  prescrive  per  non  obbligare  il  trequarti 
a traforarla  esso;  giacché  essendo  la  pelle 
sempre  più  dura  delle  parti  sottoposte  , 
particolarmente  negli  animali  grandi , ab- 
bisognerebbe il  trequarti  di  molta  forza 
per  pungerla;  forza  la  quale  inquieterebbe 
il  malato,  e che  imprimerebbe  all* istru- 
mento  un  moto  troppo  brusco  nel  pene- 


trare dentro  il  petto.  Ciò  fatto  l'oprratore 
impugni  il  trequarti. 

Quest'  istrumrnto  dev’essere  robusta- 
mente chiuso  nel  pugno  della  mano  di- 
ritta con  l' indice  della  medesima  disteso 
su  la  cannula,  onde  limitarne  la  porzione 
che  deve  penetrare.  Una  simile  porzione 
sarà  calcolata  con  la  grossezza  del  pariete 
toracico  dell’animale  che  si  sta  operando, 
in  modo  che  l'istrumento  non  oltrepasu 
che  di  due  in  tre  linee  la  pleura.  Una 
simile  precauzione  è estremamente  neces- 
saria per  la  ragione  che  se  il  torace  non 
contenesse  il  fluido  che  si  è supposto, 
l' istrumento  non  si  approfondi  nel  pol- 
mone , il  quale  con  la  cavità  è ad  imme- 
diato contatto. 

Se  l'operazione  si  eseguisce  sul  lato 
manco,  l'operatore  si  situerà  alquanto 
verso  la  spalla  corrispondente,  appoggian- 
do con  fermezza  la  sua  sinistra  sul  gui- 
dalesco ; se  opera  sul  lato  diritto  egli  si 
situerà  alquanto  verso  il  Aanco  appoggian- 
do 1'istessa  sinistra  sul  dorso.  Pustosi  nel 
modo  indicato  egli  Asserà  allora  la  punta 
del  trequarti  nel  centro  della  piecola  fe- 
rita fatta  alla  pelle,  senza  però  farla  sen 
tire  all'animale;  ed  immobile  in  questa 
situazione  aspetterà  il  momento  propizio 
per  penetrare  nel  petto.  Questo  momento 
viene  indicato  dall'abbassamento  del  torace 
nell'atto  dell'espirazione. 

Siccome  il  polmone  nel  cacciar  l*  aria 
diminuisce  alquanto  di  volume,  e si  scosta 
per  conseguenza  leggermente  dal  costato 
laterale,  cosi  cogliendo  quell'istante  può 
darsi  che  la  punta  del  trequarti  non 
l'incontri,  se  mai  il  torace  fosse  vuoto: 
questa  precauzione  unita  a quella  della 
poca  intromissione  del  ferro , sono  le  sole 
che  possono  far  evitare  la  pericolosa  fe- 
rita di  quel  viscere.  Alzi  l'operatore  la 
mano  in  modo  che  la  punta  del  trequarti 
penetrando,  s'inclini  alquanto  verso  lo 
sterno,  e con  un  sol  colpo  1* introduca 
nel  petto  prima  che  si  ripeta  l' ispirazione 
Subito  entrato  nella  cavità  porti  la  sua 
sinistra  su  la  cannula  dell'  istrumento , e 
la  tenga  ferma  sinché  con  la  diritta  ne 
abbia  tirata  l'asta;  sortita  questa  spinga 
oltre  la  cannula  acciò  non  possa  sortire. 

Introdotta  la  cannula  diversifica  allora 
quello  che  rimane  a fare  in  ragione  di  ciò 
che  si  riscontra.  Se  per  caso  nessun  fluido 
si  vedesse  sortire  (falla  medesima  la  si 
ritiri  immediatamente,  e lo  stesso  ed  an- 
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che  più  pre*to  ti  faccia,  te  invece  di 
liquidi  sortisse  dell’aria,  e si  chiuda  tu* 
bito  la  ferita  esterna , sia  essa  o no  com- 
plicata con  quella  del  polmone  ; medican- 
do dopo  come  viene  prescritto  all'arti- 
colo delle  ferite  penetranti  nel  torace. 

Se  ti  trattasse  invece  d’empiema,  e che 
le  materie  puriformi  avessero  una  densità 
tale  da  non  potere  liberamente  passare 
pel  diametro  della  cannula,  t’incomincino 
attraverso  di  questa  delle  piccole  iniezioni 
col  fluido  descritto,  acciò  quelle  vengano 
da  questo  diluite  e possano  sortire.  Que- 
ste iniezioni  ripeterami  ancora  dopo  che 
i materiali  marciosi  sono  totalmente  eva- 
cuati , onde  lavare  l’ interno  della  cavità 
e la  superficie  di  quegli  impiagamene 
dai  quali  le  marce  furono  generate. 

Allorché  l’operazione  si  è praticata  per 
causa  d’ idrotorace , succede  alcune  volte 
che  le  acque  non  sortono  malgrado  che 
esistano  ; altre  volle  che  sortano  in  pie* 
colissima  dose,  ed  altre  finalmente  che 
sortano  in  masse  voluminose. 

Il  primo  caso  ha  luogo  per  due  circo, 
stanze  cioè,  quando  la  raccolta  sta  nel 
lato  opposto,  o quando  l’acqua  è saccata. 
In  ambi  questi  casi,  che  fra  di  loro  non 
possiamo  distinguere,  siamo  costretti  di 
ripetere  l’operazione  sull*  altra  parte  ; 
ciò  che  si  fa  immediatamente.  Il  secon» 
•lo  caso  si  affaccia  ogni  qual  volta  es- 
sendo l'idropisia  saccata,  il  trequarti  è 
penetrato  per  l'appunto  in  una  delle  ci- 
sti, cosicché  ottenutosi  il  vuoto  di  quel- 
la, lo  scolo  cessa  subito  dopo;  anche  que- 
sta circostanza  nella  quale  si  può  sup- 
porre che  l'acqua  possa  esser  libera  sul 
lato  opposto,  c’induce  a ripetere  su  di 
quello  I*  operazione.  Finalmente  se  non 
abbiamo  errato  su  la  località  delle  ac- 
que e che  queste  siano  libere,  le  vedia- 
ino  allora  sortire  a canna  piena  ed  in 
quantità. 

Le  acque  raccolte  in  massa  nella  ca- 
vità del  petto  non  devono  essere  vuota- 
te tutte  in  una  volta.  Il  loro  volume  for- 
mato a poco  a poco  ha  lentamente  abi- 
tuati i visceri  ad  un  angusta  posizione, 
che  cambiandosi  ad  un  tratto , e senza 
graduazione  cagionerebbe  degli  effetti  fu- 
nesti alla  vita.  In  vista  di  ciò  il  vuota- 
mento  del  fluido  dovrà  farsi  a piccole 
dosi  per  volta  e con  la  distanza  di  cin- 
que  in  sei  ore  fra  una  dose  e I’  altra. 
A tale  effetto  si  lasci  la  canuula  ucl  to- 


race, tenendovela  fissata  mediante  un  na- 
stro di  filo,  che  ad  essa  attaccato  cinga 
il  petto,  c ad  ogni  dose  che  si  estrae  se 
nc  chiuda  l’orificio  con  un  adattalo  tap- 
po di  sughero.  Vuotato  un  terzo  circa 
delle  acque,  si  ponga  al  ventre  una  lar- 
ga cigna  che  faccia  da  principio  su  di 
esso  una  leggera  pressione,  acciò  la  pan- 
cia si  stringa  verso  il  petto;  questa  pres- 
sione che  dovrà  aumentarsi  man  mano  che 
il  torace  si  vuota  , produce  due  buoni 
effetti.  Il  primo  è quello  che  restringen- 
do la  capacità  del  torace  , obbliga  le 
acque  a vuotarsi  tutte;  ed  il  secondo  è 
I’  altro  che  nel  diminuito  diametro  di 
quella  cavità,  i visceri  trovando  più  so- 
stegno, difficilmente  possono  incorrere  in 
quello  spostamento  istantaneo  e funesto, 
di  cui  sopra  ho  parlato.  La  trascurali» 
Ji  questi  ultimi  precetti  è stata  sovente 
causa  , che  gli  animali  sono  morti  im- 
mediatamente  dopo  che  le  acque  sono 
sortile.  Accade  non  rare  volle  di  vedersi 
sospendere  ad  un  trattola  sortita  dell’a- 
equa  dalla  cannula  ; e ciò  ha  luogo  per 
alcuni  fiocchetti  galleggianti  nelle  acque 
medesime  , costituiti  da  filamenti  mem- 
branosi , o di  pseudo -membrane  infraci- 
diti, e che  chiudono  l'orificio  di  quella; 
iu  questo  caso  s*  introduce  nella  cannula 
uno  spici I Io  bottonaio  col  quale  si  allon- 
tanano o si  ajutano  a sortire. 

Completatosi  il  vuoto  delle  acque,  si 
spinga  nel  torace  I*  iniezione  soprade- 
seritta,  la  quale  dovrà  essere  più  o meno 
ulcoolizzata  in  ragion  diretta  del  croni- 
cismo della  malattia,  dell’età  e delle 
forze  che  I*  ammalato  presenta.  Questo 
iniezioni  si  possono  fare  anche  negli  in- 
tervalli della  sortila  dell’  acqua,  se  par- 
ticolarmente il  soggetto  è molto  debole, 
ed  è molto  marcabile  il  pallore  delle 
membrane  apparenti.  Anche  il  tempo  che 
deve  rimanere  il  fluido,  incitato  dopo  il 
vuoto  completo,  sarà  regolato  dall'  islesse 
sopraddette  circostanze  ; bastando  p.  e. 
un  quarto  d*  ora  nell’  animate  di  forze 
sufficienti,  e polendo  abbisognare  due  o 
tre  oie  in  quello  che  nc  è molto  defi. 
ciente.  L*  azione  leggermente  stimolante 
dell'  iniezione  eccita  all’  assorbimento  il 
sistema  locale  , per  cui  provochiamo  il 
vantaggio  di  far  sparire  il  rimanente  del 
siero  non  sortilo  forse  dalla  cannula  , o 
tuttavia  infiltralo  nei  tessuti  di  tutta 
quella  pctifuia.  Devo  qui  anche  fate  a v- 
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vertir*  , clic  negli  intervalli  sopra  citati 
fra  un  vuotaroenlo  e l’altro  l’animale 
dev*  essere  mitrilo,  r lo  dev’essere  con 
cibi  molto  sostanziosi  sotto  poco  volume; 
come  per  esempio  la  biada,  qualche  pic- 
cola quantità  di  ottimo  fieno,  e sè  è mol- 
to debole  vi  si  può  aggiungere  qualche 
poco  di  pane  inzuppato  nel  vino  gene* 
roso;  qualche  clistere  stimolante  sarà  e- 
qualmente  ben  indicato. 

Cessato  ogni  bisogno  di  tenere  il  to- 
race aperto  si  ritiri  la  cannula  c si  chiuda 
la  ferita  immediatamente. 

Se  il  taglietto  fatto  alla  pelle  fosse 
riescilo  un  poco  troppo  grande,  gli  si  dia 
un  punto  di  sutura;  ed  in  ogni  modo  si 
eviti  l’ entrata  dell*  aria  nel  petto,  appli- 
cando sopra  la  parie  molte  faldelle  , ed 
indi  una  fascia  circolare,  la  quale  oltre 
di  sostenere  1*  apparecchio  stringerà  an- 
che il  torace.  Questa  compressione  sul 
petto  unita  a quella  già  posta  all’  addo- 
me , non  devono  essere  tolte  che  grada- 
tamente e dopo  molli  giorni  dall’  opera- 
zione. 

La  ferita  che  fa  il  trequarti  nei  casi 
d'  empiema  e d’  idrotorace  , non  mette 
mai  in  essere  alcuno  degli  HTetti  delle 
ferite  penetranti.  La  piccolezza  della  fe- 
rita , la  freddezza  dei  tessuti  e il  loro 
infiltramento,  particolarmente  nell'ulti- 
mo caso,  sono  le  circostanze  che  garan- 
tiscono la  località  da  queU'inflammazione 
che  in  qualunque  altro  evento  potrebbe 
aver  luogo* 

Se  l’idrotorace  essendo  comune  a tutte 
due  le  cavità  del  petto,  1*  operazione  si 
dovesse  ripetere  anche  sul  lato  opposto, 
questa  si  praticherà  dopo  quattro  o cin- 
que giorni  dalla  prima,  abbreviando  od 
allungando  questo  tempo  piò  o meno  , 
secondo  sempre  lo  stato  di  forza  nel  quale 
1*  ammalato  si  trova  ; e sempre  eseguen- 
dola con  le  medesime  precauzioni. 

La  paracentesi  richiesta  da  stravasi  san- 
guigni nel  petto,  cagionati  da  cause  vio- 
lenti , ti  eseguirà  nel  modo  eome  ne  ho 
parlato  all’  articolo  ferite  penetranti  nel 
torace. 

Quella  che  si  eseguisee  su  gli  animali 
piccoli,  si  pratica  col  trequarti  da  idro 
cele  per  la  specie  umana,  e si  eseguisce 
con  le  medesime  precauzioni  sopra  de- 
scritte , proporzionate  tutte  alla  minor 
mole  di  questi  animali.  Il  rane  la  soffre 
più  impunemente  ilei  cavallo;  avendola  io 


praticata  per  quattro  volte  so  di  un  i- 
stesso  individuo  di  questa  specie,  il  qut- 
le  guari  perfettamente.  Finalmente  su  qua- 
lunque siasi  specie  di  animali  si  presenti 
il  bisogno  di  quest'operazione,  si  tralasci 
sempre  di  pungere  col  trequarti  , ogni 
qual  volta  non  si  è ben  certi  del  cu  mo- 
lo libero  dei  fluidi  e si  teme  di  ferire  il 
polmone  , o non  si  è troppo  esperti  di 
mano. 

Invece  del  trequarti  in  questi  casi,  si 
apra  il  torace  dall’esterno  all’interno  con 
un  bisturino  leggermente  convesso  sul 
tagliente;  facendo  l’apertura  sul  punto 
indicato.  Furata  la  pleura  s'introduca  al- 
lora la  cannula. 

ARTICOLO  II. 

PAH  A CE  tl  TE  SI  AL  VE  E TRE. 

Quest’operazione  praticata  all*  addome 
non  è mai  del  pericolo  come  quando  si 
applica  al  torace;  tutti  gli  animali  la  sof- 
frono impunemente  ed  in  special  modo 
i quadrupedi  maggiori  (ì).  Su  di  questa 


(t)  Una  cavalla  di  un  contadino  nel 
piano  di  Pim  , sostenne  quattro  volte 
ques  doperà  z ione,  guarendo  alla  fine  dal - 
Va  scile . Ma  le  due,  tre  o dieci  volte  di 
quest*  operazione  su  eli  un  istetso  indi • 
* udita  son  nulla  in  paragone  di  ventuno 
volta  che  fu  fiuta  su  di  una  donna  di 
venticinque  anni  circa.  Quest*  ammalata 
era  affidata  a me  quando  mi  trova «*> 
chirurgo  di  pratica  nell'ospedale  di  Pi - 
sa.  L'illustre  mio  maestro  Andrea  V ac- 
ca, operò  egli  nel  principio,  e poscia  io 
in  seguito  sinché  si  computò  Vaccinato 
numero  di  volte.  La  puntura  dell* addo- 
me  su  queirinfelice  si  rese  si  famiglia * 
re  e indifferente,  ch'ella  vi  si  prestava 
con  maggiore  facilità  di  quello  che  le 
altre  donne  si  prestino  al  cateterismo. 
Spesso  da  se  stessa  toglieva  la  cannula 
e metteva  Capparecchio , facendomi  tra . 
vare  il  trequarti  ben  ripulito  quando  ri- 
passavo a fare  il  giro.  Tante  punture 
fatte  su  quel  basso  ventre  non  produs- 
sero mai  infiammazione,  dolore  , nè  al- 
cun altra  alterazione  locale.  Ella  mori 
consunta  , perchè  tutto  il  corpo  si  fuse 
per  cosi  dire  in  acque.  A eli' autopsia  del 
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cavili  ella  è sempre  richiesta  da  quelle 
raccolte  voluminose  di  acque  che  costi- 
tuiscono rateile  e non  mai  per  cumoli 
marciosi,  perchè  qualora  se  ne  formassero 
non  poti  ebbero  da  noi  essere  conosciuti. 

È qui  molto  necessario  oltre  i segni 
penerai»  di  tutte  I* idropisie  raccertarsi 
l>ene  di  quelli  che  caratterizzano  la  rac- 
colta nell'addome  delle  acque  , e moli» 
più  su  le  femmine  dei  bruti,  nelle  qua- 
li questa  malattia  dagli  inesperti  si  con- 
fonde spesso  con  la  loro  gravidanza,  e 
questa  con  quella. 

Una  bellissima  cavalla  da  carrozza  della 
aignora  Tolomci  di  Pietrasanta  in  Tosca* 
ita,  manifestò  una  gonfiezza  di  vrntre  rhe 
ai  aumentò  poco  a poco  sinché  crebbe 
ad  un  massimo  volume.  In  questo  stato 
la  cavalla  divenne  pigra  nei  movimenti, 
mentre  prima  era  molto  vivace  , ed  un 
leggero  edema  manifestossi  sotto  il  ven* 
tre  ed  ai  nodelli  posteriori.  Chiamato  il 
manrse.ilco,  questo  decise  che  la  cavalla 
era  idropica;  e si  accordò  di  ritornare  il 
giorno  appresso  per  pungerle  I*  addome. 
La  signora  intanto  che  amava  moltissimo 
quella  pariglia  di  belle  cavalle  , volle 
sentire  il  mio  parere  prima  che  l'opera- 
zione si  eseguisse.  Portatomi  alla  scude- 
ria esaminai  ben  bene  la  supposta  am* 
malata,  nella  quale  trovai  invece  dell’a- 
scite  i segni  tutti  di  una  gravidanza  ginn 
la  al  termine  della  gestazione.  Annunziato 
questo  mio  parere  trovò  egli  derisione 
nel  manescalco , e poca  credulità  nelle 
persone  della  casa  , le  quali  tolte  igno* 
ravano  che  un  loro  famiglio  per  trascu- 
raggine  aveva  lasciato  cuoprire  la  cavalla 
nell'epoca  che  con  la  sua  compagna , i 
padroni  , trovsvansi  all*  antecedente  vil- 
leggiatura autunnale.  L'ignoranza  di  que 
sto  fatto,  che  non  si  scuoprì  che  dopo  , 
errò  l'incredulità  che  si  prestò  al  mio 
giudizio  ; e se  non  si  lasciò  che  il  ma- 
nescalco  operasse  , fu  salo  per  avere  io 
asserito,  che  se  an^hr  la  cavalla  fosse  sfata 
idropica  il  dilazionare  di  sei  o sette  gior- 


sua  cadavere  si  trovò  un’ottruxione  corri • 
pietà  con  volume  enorme  di  tutte  le  qlan- 
dule  mesenteriche.  Questo  fatto  basta  per 
se  solo  a far  conoscere  di  quanto  poco 
o nullo  rischio  sia  quest’  operazione. 


ni  l'operazione  non  le  avrebbe  recato  ne», 
sun  danno. 

In  tale  posizione  la  supposta  ammalata 
■i  lasciò  tranquilla,  se  non  che  il  mane- 
scalco  andava  ogni  giorno  per  vedere,  di. 
ceva  esso,  la  bella  pariglia  di  puledri  che 
doveva  nascere.  Ma  il  fatto  si  è che  scorsi 
tre  giorni,  la  cavalla  manifestò  nella  notte 
della  smania,  e dei  dolori  che  si  accreb- 
bero gradatamente  c sotto  dei  quali,  pri- 
ma del  giorno,  diede  alla  luce  un  hellis- 
simo  puledro.  Venuto  il  manescalco  la 
mattina  trovò  che  l'idropisia  si  era  eva. 
cuata  spontaneamente  per  un  foro  molto 
diverso  da  quello  del  trequarti. 

Con  la  massima  facilità  , fatti  di  si- 
mile  natura  si  possono  presentare  ad  ogni 
veterinario.  Nell'umana  specie  la  sola  ra- 
gione del  pudore  è quella,  che  forzando 
la  donna  a cuoprire  l'effetto  de’  suoi  il- 
leciti e disonesti  amori,  l’arma  di  men- 
zogna per  ingannare  l'uomo  dell’  arte  su 
gli  appariscenti  segni  del  tuo  disonore  , 
per  cui  di  rado  il  chirurgo  di  nostra 
specie  si  trova  su  tal  rapporto  nell'incer- 
tezza del  giudizio.  Ma  il  veterinario  che 
•'interessa  di  esseri  sciolti  da  ogni  legge 
sociale,  e le  femmine  dei  quali  senza  sa- 
puta de’loro  padroni  possono  sovente  sod- 
disfare aì  bisogni  della  natura  e dell'  a- 
more,  dev'essere  sempre  cauto  nel  giudi- 
care su  quei  cambiamenti  del  loro  stato 
individuale  che  per  alcuni  rapporti  di 
somiglianza  fra  una  malattia,  ed  una  fun* 
zione  naturale  possono  trarlo  nel  fatale 
errore  di  uccidere  quando  si  accinge  a 
risanare. 

I segni  caratteristici  dell*  ascile  non 
consistono  nella  sola  gonfiezza  del  vrntre. 
Questa  gonfiezza  dev’essere  accompagnata, 
primo  dai  sintomi  generali  delle  idropi- 
sie, che  sono  in  ispecial  modo  la  sete 
inestinguibile  e la  scarsezza  delle  urine. 
Secondo  non  dev'esser  unita  ad  alrnn  sin- 
tomo di  gravidanza,  fonie  l’avvallamento 
«Ielle  due  parti  laterali  della  groppa;  un 
certo  aumento  di  pinguezza  che  sta  in 
pei  fetta  opposizione  col  dimagrimento  che 
succede  nell' ascile;  da  quei  movimenti 
che  il  feto  o I*  utero  eseguiscono  e che 
sono  palesi  al  fianco  «piando  particolar- 
mente la  femmina  beve,  fa  moto,  o le  si 
appoggia  su  la  pancia  qualche  corpo  fred- 
do; da  turgescenza  delle  sue  parti  geni- 
tali. le  quali  nell’asrite  sono  anzi  pallide 
e più  raggrinzale,  e finalmente  da  sccre- 
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ìionc  di  Ulte  uelle  mammelle.  Queste 
glandule  possono  gonfiare  si  nell’uno  co- 
me nell'altro  caso;  rea  l'aumento  loro  di 
volume  nell’ascite  è costituito  da  un  in- 
filtramento edematoso,  eguale  a quello  che 
succede  al  prepuzio  ed  allo  scroto  del 
maschio,  e su  dei  quali  lutti  , il  dito 
compressore  vi  lascia  la  marca. 

Nella  femmina  gravida  la  gonfiezza  è 
cagionata  dal  latte,  il  quale  sorte  se  la 
gianduia  è compressa,  ed  è accompagnata 
«la  uno  sviluppo  maggiore  dei  capezzoli. 
Anche  l’edema  sotto  la  pancia  ed  ai  no- 
delli , che  può  esser  proprio  si  dell’  a- 
scite , come  della  gravidanza  , diversifica 
nei  due  diversi  casi.  Nella  gravidanza  o 
non  esiste  affatto  sotto  il  ventre,  o se  e- 
siste  è cosi  limitato  e leggero  che  quasi 
non  si  rileva,  ma  seorgonsi  in  sua  voce 
inturgidite  le  vene  mammarie.  Se  nella 
gravidanza  sono  edematosi  i nodelli  dei 
membri  posteriori,  lo  sono  pocbissimo( i )cd 
anche  qui  l’edema  è accompagnato  da  u- 
na  maggiore  gonfiezza  delle  vene  appa- 
renti, ed  in  ispecial  modo  della  safena  ; 
nell’ascite  quest’edema  è massimo  disten- 
dendosi spesso  dalle  paaloje  sin  sopra  il 
garetta.  Finalmente  costituendo  1*  ascile 
una  malattia  che  emacia  tutto  quanto  il 


( i ) La  posizione  orizzontale  dei  bruti , e 
causa  di  noi  osservarsi  nella  loro  gravidan- 
za quella  marcatile  gonfiezza  agli  estremi 
posteriori  che  è quasi  costante  ai  malleoli 
della  donna  in  eguale  condizione  ; nè 
tampoco  quella  varicosità  che  questa 
presenta  alle  vene  delle  cosce  e delle 
gamie. 

L’utero  gravido  nelle  femmine  dei 
primi,  si  unipare  che  moltipare,  si  porla 
sempre  su  la  parie  inferiore  ed  anteriore 
della  pancia  allontanandoti  invece,  che 
avvicinarsi  alla  pelvi.  Nella  donna  al- 
l'opposto per  la  sua  verticale  posizione , 
l'utero  piomba  tutto  sul  cavo  del  Lacino, 
dove  costituendo  una  pressione  su  i vasi 
iliaci  cagiona  una  difficoltà  alla  circola- 
zione locale.  Quindi  il  sangue  che  dalle 
gambe  deve  risalire  dentro  la  pelvi , 
trovando  un  ostacolo  al  suo  libero  pas- 
saggio forza  le  vene  a dilatarsi,  e con 
la  sua  lunga  permanenza  dà  origine  a 
versamenti  linfatici  e sierosi  nell' adia • 
tonte  cellulare  delle  parti. 


corpo,  noi  osserviamo  con  essa  T esterno 
abito  di  tutto  il  soggetto  trista,  malatic- 
cio, con  pallore  delle  membrane  appa- 
renti, rabbuffamento  ed  ispidezza  del  pe- 
lo, rilassamento  delle  forze,  estrema  pie- 
ciolczza  dei  polsi,  marcabile  oppressione 
di  respiro,  e finalmente  rileviamo  il  suo 
patognomonico  carattere,  cioè  l’ondulazio- 
ne delle  acque  , allorché  sperimentiamo 
l’addome  con  quel V stessissimo  mezzo  che 
prescrissi  per  conoscerla  nel  torace. 

Ma  a fronte  di  tutto  ciò  che  si  è detto 
succedesse  pur  anco  che  la  gonfiezza  della 
pancia  fòsse  acrompagnata  da  segni  tanto 
ambigui  e larvati  da  non  potersi  assolu- 
tamente giudicare  se  si  tratta  d’ ascile  o 
di  gravidanza;  dovrà  in  questa  caso  il  pru- 
dente veterinario  dilazionare  sempre  l'o- 
perazione, sinché  passi  it  tempo  di  ge- 
stazione proprio  di  quella  data  specie 
d'animali.  Un  simile  ritardo  non  sarà  af- 
fatto pregiudi  ce  vele  ne)  caso  che  si  trat- 
tasse d’idropisia,  essendo  questo  un  nule 
che  non  uccide  cosi  sollecitamente  ; ma 
sarà  un  bene  sicuro  ed  incalcolabile  se 
l’operazione  si  risparmia  su  di  una  fem- 
mina che  invece  d’essere  idropica  è gra- 
vida. Si  aggiunga  a tutta  questa  , che 
qualora  si  tratti  veramente  d'ascite  , il 
prolungamento  di  stazione  delle  acque 
nell’addome  aumenta  i caratteri  generali 
e locali  della  loro  presenza,  di  modo  che 
la  non  piò  dubbia  sinlomologia  che  so- 
pravviene unita  al  trascorso  periodo  del 
parto,  assicurano  maggiormente  l’operato- 
re, e l’ indurranno  ad  operare  con  cer- 
tezza. 

Se  l'animale  ascitico  è molta  debole 
rd  estenuato,  dev’ essere  per  molti  giorni 
prima  dell'operazione  disposto  a sostenerli; 
egli  in  questo  caso  non  deve  con  le  sue 
forze  far  fronte  al  dolore  della  puntura,  per- 
chè ripeto,  è cosa  di  poco  momento,  ma 
bensì  al  disequilibrio  d*  ampiezza  e di 
peso  che  succede  all'addome  , il  quale 
può  cagionare  nel  debole,  la  sincope  e 
la  morte.  Se  Fascile  è l'effetto  di  qusl- 
che  acuta  malattia  , e che  il  travaso  di 
siero  sia  puramente  locale,  difficilmente 
si  riscontra  una  debolezza  generale  di  tanto 
pericolo;  ma  s'ella  è accompagnata  dal- 
l'anassarca  , o se  l'individuo  è estrema- 
mente magro,  con  polsi  quasi  imprrcelti- 
bili,  pallore  estremo  e rilassamento  del- 
le membrane  apparenti,  vacillamento  del- 
le gambe  ec.  : dovrà  essere  corroboralo 
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prima  con  sostanze  toniche  ed  aromatiche 
date  in  pillole,  e pochi  momenti  prima 
dell’operazione  istessa  dovrà  essere  ajntato 
con  bevande  alcoliche  o di  vino  genero- 
so, facendo  anche  con  questi  fluidi  qual- 
che lavativo.  Finalmente  , più  è grande 

10  stato  d’avvilimento  dell'ammalato,  più 
cauti  saremo  a non  estrarre  che  pochis- 
sima dose  d'acqua  per  volta  , ed  a lun- 
ghi intervalli,  ripetendo  fra  un'evasione 
e l'altra,  qualche  tonica  e corroborante 
amministrazione. 

L'apparecchio  operatorio  consiste  ne) 
solo  trequarti  e nella  fascia. 

L’operazione  può  praticarsi  lasciando 
l’animale  in  piedi;  od  anche  mettendolo 
a terra  ; la  prima  posizione  però  è la 
migliore,  perchè  con  essa  abbiamo  il  ne* 
cessarlo  declivio  per  la  sortita  totale  delle 
acque.  Se  l'animale  è quieto,  od  avvilito, 
batta  il  tenerlo  con  la  cavezza,  se  è in- 
docile gli  si  impastoierà  il  bipede  poste- 
riore, aggiungendo  anche  il  solito  torci- 
muso.  L'operatore  si  situerà  dalla  parte 
su  la  quale  vuole  operare.  S' egli  opera  sa 
la  sinistra  volterà  la  sua  schiena  alquanto 
verso  la  spalla  dell’ammalato,  e se  su  la 
dritta  la  volterà  verso  la  groppa.  Egli  ap 
poggerà  allora  la  sua  mano  manca  sul 
dorso  dell'animale,  e n$lla  diritta  impu- 
gnerà il  trequarti , tenendolo  nel  modo 
stesso  come  dissi  per  l'idrotorace.  Devo 
qui  far  avvertire,  che  l'introduzione  del 
trequarti  nell'addome  non  presentando  mai 

11  stessi  rischj  come  nel  torace,  non  vi  è 
bisogno  di  limitarne  tanto  la  porzione 
che  deve  penetrare,  per  conseguenza  l'in- 
dice dell'operatore  disteso  su  la  cannula, 
sarà  tenuto  molto  più  ba«so , acciò  di 
quella  ne  rimanga  libera  una  porzione 
maggiore;  dovrà  poi  essere  libera  presso 
che  tutta  quanta,  allorché  l'ascite  essendo 
acconpagnata  dall*  anasarca  o da  grosso 
edema  sotto  il  ventre,  il  pariete  di  questa 
cavità  sì  trovasse  in  quel  luogo  molto  in- 
grossato dall*  infiltramento.  Per  1*  istessa 
ragione,  di  nulla  rischiare  quest'istrumento 
penetrando  nel  cavo  addominale,  si  tralascia 
di  fargli  strada  eoi  bisturino  ; egli  può 
impunemente  sfondare  da  se  stesso  la  pelle; 
perchè  se  vinto  quest’  ostacolo  egli  entra 
bruscamente  ed  in  buona  porzione,  nelle 
sole  acque  può  penetrare.  Allorché  la  cavità 
addominale  è piena  di  acque  , i visceri 
che  vi  si  contengono  sono  spinti  in  allo 
e serrati  verso  il  dorso  , perchè  essendo 


delle  acque  più  leggeri  stanno  costante, 
mente  a galla  di  quelle:  fra  il  pariete 
inferiore  dell'addome  e quelli,  vi  è a- 
dunque  uno  spazio  grandissimo  che  non 
contiene  che  acque. 

Il  punto  preciso  sul  quale  si  deve 
penetrare,  è lateralmente  la  linea  mediana 
dei  muscoli  addominali;  a sei  dita  trasverse 
dal  prepuzio  nel  cavallo,  e a dieci  dalle 
mamelle  della  sua  femmina  (i).  Nel  bue 
lateralmente  al  pisciagnolo;  a sei  dita  dagli 
Uteri  della  vacca. 

Lo  stesso  nel  caprone  e nell*  ariete  , 
con  eguale  proporzione  su  le  loro  fem- 
mine. Negli  animali  molti  pari  ; nel  ma- 
schio si  eseguirà  sull*  istcsso  luogo  come 
nell'ariete,  e nelle  femmine  lateralmente 
alla  linea  delle  mammelle. 

Penetrato  il  trequarti  nell'  addome  si 
tenga  ferma  la  sua  cannula  e se  ne  ri- 
tiri I*  asta  , facendo  subito  sortire  una 
piccola  porzione  delle  acque.  Si  chiuda 
dopo  col  piccolo  tappo  di  sughero  , e 
chiusa  si  sostenga  in  posizione  mediante 
una  larga  fascia  intorno  il  corpo.  Egli  A 
per  essere  sostenuta  bene  dalla  fascia  e 
senza  potersi  smuovere,  che  questa  can- 
nula non  dovrebb’  essere  provveduta  del 
solito  scudetto  , ma  semplicemente  ter- 
minata con  una  piastrina  circolare  , la 
quale  potesse  in  piano  appoggiare  intor- 
no al  foro. 

Prima  di  aprire  l'addome,  l'operatore 
avrà  situata  un  altra  larga  rigna  fra  que* 
sta  cavità  c quella  del  petto  , la  quale 
si  stringerà  man  mano  che  le  acque  sor- 


(l)  Negli  animali  da  macello  quest'o- 
perazione non  conviene  mai.  Siccome 
V uscite  è una  malattia  facile  a recidi 
vare , e che  si  forma  a costo  della  nutrizione 
generale,  per  cui gV  individui  che  la  soj - 
frono  diventano  magri  e quasi  consunti 
si  perde  in  loro  il  prezzo  delle  carni , 
che  non  e poco  sul  bue  particolarmente 
e su  la  vacca.  V interesse  del  pt'oprie- 
tnrio  resterà  dunque  molto  meno  dan- 
neggiato se  appena  uno  di  questi  animali 
dando  segno  di  una  tale  malattia  vien 
consegnato  al  macello . Si  praticherà  però 
su  i lanuti  quando  l'ascite  è generale  a 
molti  di  una  mandra , e più  se  è l'ejjcttn 
di  qualche  loro  malattia  epizootica , co- 
me non  di  rado  è avvenuto . 
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tono.  Tanto  questa  come  V altra  che  so- 
stiene la  cannula  , serviranno  a ristrin- 
gere la  capaciti  della  caviti  addominale, 
acciò  le  acque  siano  costrette  a sortire 
tutte  quante  , ed  i visceri  non  possano 
piombare  in  basso  con  sommo  danno  del- 
1’  ammalato. 

Man  inano  che  si  effettua  il  vuoto,  si 
spingono  attraverso  la  eaunula  le  solile 
iniezioni,  le  quali  in  questo  caso  devo- 
no essere  molto  più  abbondanti  ed  anche 
più  alcoolizzate. 

Se  si  è operato  con  1*  animale  a (erra 
si  faccia  alzare  tosto  che  è sortita  una 
piccola  porzione  d'acqua,  e si  apparec- 
chi in  seguito  come  si  è detto. 

Più  di  rado  dell’  idrotorace  1*  ascile 
si  trova  saccata , e quand*  anche  vi  esi- 
stessero delle  cisti  fra  le  lamine  del  me- 
diastino, e tu  di  qualch’  altro  punto  del 
peritoneo,  1*  addome  contiene  sempre  una 
massa  voluminosa  di  acque  libere. 

Seia  malattia  recidivasse,  per  cui  l’o- 
perazione si  dovesse  ripetere , si  scanse- 
ranno tempre  le  antecedenti  cicatrici  , 
pungendo  a qualche  piccola  distanza  da 
loro. 

Terminato  il  vuotamento  , si  applichi 
su  la  piccola  ferita  uno  stuello,  e vi  si 
fissi  con  la  solita  fascia  circolare. 

Succede  alcune  volte  che  questa  feri- 
ta non  si  chiude  , e seguita  a sortire 
acqua  da  essa  , che  bagna  ogni  giorno 
I*  apparecchio;  questo  difetto  è cagionalo 
dalla  sua  bassa  posizione  , per  la  quale 
i fluidi  vi  passano  facilmente,  e ciò  pai- 
ticolarmrntr  se  le  acque  vanno  rigene- 
randosi. Per  evitare  che  quest'  apertura 
in  forza  dello  stillicidio  si  camhj  in  fì- 
stola, si  agisca  su  di  essa  con  i detersi- 
vi, coi  tonici  ed  anche  col  cauterio  at- 
tuale, aiutando  questi  mezzi  con  una  pres- 
sione la  quale  alzi  alquanto  il  punto 
ferito. 

ARTICOLO  III. 

PÀI  ACE  STESI  AL  VIAHCO. 

Lo  sviluppo  di  una  quantità  immensa 
di  gas  rarefatto  dal  calorico  animale,  e 
raccolto  negli  organi  della  digestione,  è 
la  causa  che  richiede  la  puntura  del 
fianco. 

Non  si  può  sicuramente  confondere  la 
gonfiezza  della  pancia  prodotta  dall  aria, 


ossia  la  timpanititle  con  Pascile,  giacchi 
la  prima  ha  dei  caratteri  tutti  suoi  pro- 
prj  e cosi  marcabili  da  concedere  al  ve- 
terinario tutta  la  certezza  della  sua  pre- 
senza. 

La  timpani! ide  si  manifesta  il  più  di 
Rovente  in  poche  ore  e senza  essere  slata 
preceduta  da  alcun  segno  di  malattia;  e 
ciò  avviene  quando  è l’ effetto  di  una 
massa  di  cibi  che  nella  loro  prima  fer- 
mentazione sviluppano  una  quantità  di  gas 
acido  carbonico,  come  i trifogli,  la  lu- 
pinella e tutte  quante  le  leguminose  man- 
giate fresche,  in  quantità,  e bagnale  par- 
ticolarmente dalla  rugiada.  E se  qualche 
più  rara  volta  ella  è preceduta  da  malat- 
tia di  carattere,  comparisce  egualmente 
con  sollecitodine  e con  rapido  aumento, 
come  in  alcuni  casi  iT  enteritide  o di 
gaitritide  delle  quali  malati ie  è allora 
sintomatica  ; cosicché  tanto  nell'uno  quan- 
to nell’altro  caso,  il  modo  sollecito  di 
generarsi  stando  sempre  in  opposizione 
con  la  lentezza  delle  asciti , dà  costante- 
mente il  primo  carattere  essenziale  per 
non  essere  con  quelle  confusa.  La  rare- 
fazione d'aria  però  che  è l'effetto  delle 
infiammazioni  addominali  non  é mai  su- 
scettibile di  produrre  quella  distensione 
straordinaria  del  ventre  con  fenomeni  che 
costituiscono  la  vera  timpanilide;  porcili 
è ben  raro  il  caso  che  questa  limitata 
rarefazione,  che  dalla  timpanitiile  noi  di- 
stinguiamo col  semplice  nome  di  meieo» 
riamo,  richiedere  possa  P operazione,  che 
per  quella  pratichiamo. 

La  vera  timpanilide  suol  manifestarsi 
poche  ore  dopo  che  l'animale  si  è pa- 
sciuto degli  anzidelti  foraggi  ; man  mano 
che  la  pancia  si  gonfia  ella  si  fa  tesa  e 
si  allarga,  sinché  l'aria  aumentando  in 
massa  da  non  potere  più  essere  contenu- 
ta, l'addome  si  fa  teso  come  un  pallone 
forzosamente  gonfiato,  e sonoro  come  un 
tamburo  ripercosso  dalla  mono.  Noi  ve 
diamo  allora  elevarsi  le  due  cavità  late- 
rali costituite  dai  fianchi,  le  quali  s'in- 
nalzano molto  al  disopra  del  livello  cir- 
costante del  ventre. 

Il  segno  dell’elevatezza  dei  fianchi  è 
pure  un  altro  carattere  patognomonico 
della  timpanilide , e per  il  quale  questa 
diversifica  da  qualunque  gonfiezza  del  ven- 
tre prodotta  dall* ascile  o dalla  gravidan- 
za; stanteché  in  questi  due  ultimi  ca-l 
i fianchi  non  solo  non  si  possono  elevate 
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dal  loro  usuale  livello,  ma  ti  abbassano 
invece  costituendo  all’ esterno  una  depres- 
sione mollo  più  marcatile.  La  ragione  di 
una  simile  differenza  fra  queste  diverse 
gonfiezze  dell’addome,  è facile  ad  essere 
intesa,  se  si  considera  che  l'utero  gravi- 
do, o le  acque  deH'ascite  essendo  pesanti 
e piombando  sempre  per  conseguenza  nel 
fondo  addominale , obbligano  i fianchi  ad 
abbassarsi,  mentre  all'opposto  l'aria  che 
è leggera,  alzandosi  più  particolarmente 
alla  superficie  di  questa  cavità,  urta  sotto 
i fianchi  e gli  obbliga  ad  alzarsi.  Nei  ru- 
minanti la  parte  sinistra  è anche  più  gon- 
fia dell'altra. 

Tosto  che  il  ventre  è enormemente  teso, 
l'animale  diviene  smanioso;  la  sua  respi- 
razione si  fa  difficile  per  la  pressione  che 
l'aria  fa  sul  diafragma,  i suoi  polsi  si 
fanno  piccoli  ina  di  una  doppia,  ed  an- 
che tripla  frequenza,  gli  occhi  diventa- 
no turgidi  ed  alcune  volte  scintillanti , 
la  testa  bassa  con  narici  dilatate,  il  pelo 
della  schieoa  si  fa  ritto,  le  gambe  poste, 
riori  si  tengono  allargate,  per  l'ostacolo 
che  il  ventre  frammette  alla  loro  natura- 
le posizione , quelle  anteriori  si  serrano 
sotto  il  corpo  ; le  evacuazioni  sono  total- 
mente sospese,  la  colonna  dorsale  «'incur- 
va ad  arco,  onde  permettere  al  ventre 
odo  spazio  maggiore;  il  cavallo  cammina 
lentamente  girandosi  intorno  come  per 
cercare  sollievo,  ed  il  bue  e la  vacca 
lasciano  lenti  e profondi  ruggiti. 

In  questo  stato  se  l'animale  non  è soc- 
corso a tempo  muore  soffocato  , o apo- 
plettico ; od  anche  per  la  rottura  dei  vi- 
sceri che  contengono  l'aria. 

Dalla  causa  che  abbiamo  assegnata  a 
questa  malattia,  di  leggeri  si  scorge  che 
la  vera  timpanilide  è propria  dei  soli  ani- 
mali erbivori,  come  sono  tutti  i mono- 
falangi e i ruminanti.  In  ragione  però 
delia  diversa  organizzazione  che  presenta- 
no i visceri  digestivi  fra  le  due  accennate 
classi,  diversifica  anche  la  precisa  sede 
che  in  quelli  l'aria  si  stabilisce.  Il  pie- 
colo  stomaco  degli  animali  monofalangi 
non  permettendo  al  cibo  che  un  brevis- 
simo riposo,  fa  che  questo  passi  solleci- 
tamente nel  tubo  intestinale,  del  quale 
sceglie  particolarmente  la  porzione  crassa, 
e precisamente  il  cieco,  per  soffermarsi 
a subire  tutto  quel  processo  di  assimila- 
zione, in  forza  del  quale  la  digestione  e 
la  nutrizione  si  effettuano.  Ora  essendo 
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appunto  nel  tempo  che  un  tale  processo 
ha  principio,  che  il  gas  contenuto  nei 
cibi  scappa  da  quelli  e col  calorico  ani- 
male col  quale  si  combina  vien  rarefatto; 
succede  che  in  questa  specie  la  sede  della 
timpani tide  è nei  loro  crassi  intestini.  Al- 
1*  opposto  negli  animali  ruminanti,  il  pro- 
cesso assimilativo  eseguendosi  presso  che 
tutto  ori  loro  stomachi,  ed  il  rumine 
essendo  fra  questi , quello  appunto  nel 
quale  la  prima  dissoluzione  degli  alimenti 
ha  luogo , ne  viene  che  in  esso  il  gas  si 
sviluppa  c vi  si  raccoglie  rarefatto. 

Sia  però  l'intestino  nel  cavallo  o il 
rumine  nel  bue  che  formano  il  recipiente 
della  timpauitide,  noi  eseguiamo  sempre 
l'operazione  al  fianco,  con  la  differenza 
però,  che  nei  ruminanti  scegliamo  il  fian- 
co sinistro,  e il  dritto  nel  cavallo.  Que- 
sto cambiamento  di  lato  viene  prescritto, 
perchè  la  parte  sinistra  nei  primi  porta 
direttamente  al  punto  più  elevato  del  ru- 
mine, mentre  la  diritta  nel  cavallo  cor- 
risponde alla  porzione  cieco-colun , nella 
quale  il  gas  si  trova  raccolto.  Chi  operas- 
se sa  quest'animale  nel  lato  opposto,  pe- 
netrerebbe negli  intestini  tenui,  e non 
avrebbe  dall’ operazione  l' intento  che  de- 
ciderà. 

Le  diversità  dei  visceri  che  rimangono 
dalla  paraceli  te  ai , mette  essa  pure  in  essere 
delle  differenze  varcabili  fra  gli  effetti 
dell'  operazione.  Nel  bue  la  gastrotomia 
non  produce  nessuna  conseguenza  funesta, 
e riesce  anzi  un’operazione  per  esso  tan- 
to innocua  e di  alcun  effetto,  che  i be- 
stiai isteiti  I*  eseguiscono  senza  alcun  me- 
todo e precauzione.  Gli  uomiui  destinati 
alla  custodia  delle  vacche,  particolarmen- 
te nella  svizzera,  e nelle  grandi  cascine 
della  lombardi»,  vanno  armati  di  un  col- 
tello, che  impiantano  nel  fianco  di  quegli 
animali  appena  gli  scorgono  in  pericolo 
per  causa  di  timpanilide.  Mi  si  dice  di 
più , che  in  alcuni  casi  essi  dilatino  tal- 
mente quella  ferita  da  permettere  il  pas- 
saggio alla  mano  di  un  ragazzo,  il  quale 
per  quella  via  estrae  i cibi  indigesti  che 
cagionarono  la  timpanilide,  o che  costi 
tuiscono  delle  pericolose  coliche  (i).  Se 
si  possa  far  tanto  non  so , trovando  anche 
difficile,  «he  dal  rumine  possano  i cibi 


( i ) Fedi  Fer^c  reneUai»  nell’  addome- 
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•orlile  acnza  che  ne  seappi  qualche  por- 
zione nell’addome,  ciò  che  riescirebbe 
molto  pregiudieevolc  ; quello  che  so  di 
certo  si  è che  la  semplice  puntura  non 
cagiona  alcun  ineonvenien'e , avendola  io 
praticata  piu  volte  con  uu  costante  otti- 
mo effetto.  Gli  accennati  vantaggi  in  que- 
st’ operazione  si  devono  sicuramente  at- 
tribuire all’organica  struttura  del  viscere, 
alla  non  troppo  elevata  sua  sensibilità  , 
ed  alla  sua  ampiezza.  Appena  sbarazzato 
il  rumine  dall’aria,  esso  si  abbassa  rien- 
trando nella  sua  naturale  posizione;  in 
quello  stato  di  avvallamento  e ristringi- 
mento,  i bordi  della  ferita  prendono  un 
immediato  contatto  che  gli  ai  fa  mante- 
nere col  digiuno;  e I’ apertura  si  chiude 
ben  presto  di  prima  intenzione.  A questa 
felice  e sollecita  cicatrizzazione  deve  mol- 
to  influirvi  la  doppiezza  che  presenta  la 
membrana  muscolare  di  quel  viscere,  ed 
il  non  facile  sviluppo  d’infiammazione, 
non  essendovi  nel  luogo  dove  cade  l’o- 
perazione nè  molti  vasi  sanguigni  nè  molti 
nervi.  E se  nei  ruminanti  minori  abbia- 
mo effetti  egualmente  felici , egli  è per- 
chè in  data  proporzione  abbiamo  anche 
delle  eguali  circostanze. 

Non  è cosi  però  nell’enterotomia  del 
cavallo.  Il  tessuto  delicato  fino  e sensibi- 
lissimo dell’intestino,  che  rimane  leso  met- 
te facilmente  in  campo  quei  morbosi  fé- 
tiomeni  che  si  manifestano  in  qualunque 
altra  ferita  penetrante  in  questi  visceri. 
Se  l’abbassamento  dei  crassi  per  la  sortita 
dell’aria  apporta  un  istantaneo  sollievo 
all’operato,  non  bisogna  però  starsi  dal- 
I* usare  tutte  quelle  precauzioni  su  di  esso, 
che  atte  sono  a prevenire  gli  effetti  fu- 
nesti dell’operazione.  Il  peritoneo  e 1* in- 
testino aperti  facilmente  s*  irritano  e s’ in- 
fiammano, di  modo  che  classo  il  tempo 
di  ventiquattro  a quarantoll’ore , vediamo 
comparire  i segni  tutti  di  una  formale 
enteritide  pronta  a terminare  con  una 
locale  suppurazione,  ed  anche  in  cangre- 
na.  In  conseguenza  di  ciò  appena  Pope- 
razione  è stata  eseguita  l’animale  dovrà 
essere  salassato , e sottoposto  senza  dila- 
zione al  metodo  curativo  da  me  prescrit- 
to, per  le  ferite  penetranti  nell’addome. 

Ti  è stato  chi  ha  sognato  di  potersi 
eseguire  la  gastrotomia  anche  sul  cavallo, 
ma  tutti  gli  esperimenti  fatti  all’uopo 
hanno  dato  sempre  solleciti  effetti  mor- 
tali. 


Ecco  il  modo  col  quale  l'ho  veduta 
eseguire.  Si  prende  il  lungo  trequarti  da 
cistotomia , s’ iutrodure  per  il  fianco  si- 
nistro dentro  la  cavità  addominale,  ti 
passa  con  esso  sotto  il  corrispondente 
rene,  facendolo  correre  in  linea  orizzon- 
tale dall’ indietro  allevanti  sinché  la  sui 
estremità  incontra  lo  stomaco.  La  tensione 
di  questo  viscere,  e per  conseguenza  la 
sua  elasticità  avvisano  l’operatore  d’esserci 
giunto;  allora  egli  spinge  l’islrumento  e eoo 
un  sol  colpo  lo  fora  e vi  penetra.  La  sezione 
però  dei  cavalli  che  per  quest’esperi- 
mento sono  stati  sacrificati,  ha  sempre 
dimostrato  che  assieme  allo  stomaco  sono 
stati  traforati  altri  visceri  , cioè  il  rene 
e molte  pliche  di  varie  porzioni  intesti- 
nali. Nè  difilli  può  essere  altrimenti  al- 
lorché osservando  la  posizione  di  questi» 
viscere,  noi  lo  vediamo  anteriormente 
nascosto  nella  concavità  del  diaframma,  e 
posteriormente  sepolto  da  tutti  gli  aliti 
visceri  che  lo  contornano.  Ma  quand’an- 
che poi  una  simile  operazione  non  in- 
contrasse degli  ostacoli  tanto  imponenti 
e tristi , di  qual  vantaggio  ella  mai  sa- 
rebbe sul  cavallo  , nel  quale,  come  ab- 
biamo osservato  la  liropanitide  si  forma 
negli  intestini?  La  puntura  dello  stomaco 
adunque  su  quest’animale  non  può  nè  de- 
ve prender  posto  fra  le  operazioni  in  esso 
eseguibili. 

Anche  quella  dell*  intestino  però,  per 
gli  accennati  tristi  effetti  che  può  avere, 
dev’  essere  praticata  in  quei  soli  estremi 
casi  nei  quali  sono  riescili  inutili  tutti 
gli  antecedenti  tentativi.  La  prima  veduta 
del  veterinario  dev’essere  sempre  quella 
di  ottenere  la  ricondensazionc  dei  vapori 
rarefatti  onde  ridurli  in  piccolo  volume, 
sotto  del  quale  possino  incanalarsi  per  il 
rimanente  tratto  degli  intestini  e sortire 
dal  retto.  Le  sostanze  da  amministrarsi  in 
questo  caso  sono  l’acqua  di  calce,  la  gom- 
mamoniaca  , o pure  1*  ammoniaca  fluida. 
Avendo  io  già  detto  che  il  vapore  rare- 
fatto consiste  in  (special  modo  nel  ga« 
acido  carbonico,  ed  avendo  questo  un’ affi- 
nità con  le  anzidette  due  sostanze,  suc- 
cede che  nella  loro  combinazione  si  for- 
ma con  la  prima  un  carbonato  di  calce, 
e con  la  seconda  un  carbonato  d’ammo- 
niaca , per  il  qual  terzo  resultato  il  g«» 
diminuisce  considcrabilmente  di  massa. 
Questo  processo  chimico  dev’essere  allora 
accompagnato  daU’amminislraziooc  di  lui- 
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ti  quei  mezzi  che  possono  ajutare  il  re* 
liduale  vapore  a scappar  fuori  dagli  io* 
testini.  Si  amministreranno  per  conseguen- 
za i semi  carminativi  di  coriandolo,  di 
cornino  e d'anaci,  la  trementina,  o 1* olio 
volatile  di  terebinto,  introducendo  con- 
temporaneamente nel  retto  il  fumo  del 
tabacco.  A tutti  simili  mezzi  si  aggiungerà 
finalmente  l'acqua  fredda,  od  anche  me- 
glio il  diaccio  applicato  intorno  al  ventre 
per  ottenere  la  condensazione  del  vapo- 
re ; e l'uso  di  un  moto  discreto  per  age- 
volarne con  esso  la  sortita. 

Se  la  timpanitide  è accompagnata  da 
infiammazione , da  turgescenza  mas» ima 
dei  vasi , e per  causa  di  essa  il  cervello 
ed  il  polmone  fossero  minacciati  da  con- 
gestioni sanguigne,  si  pratichi  il  salasso 
generoso.  Questo  rimedio  è rieseito  spesso 
efficace  per  far  sortire  il  vapore  gassoso 
quando  questo  era  trattenuto  particolar- 
mente e dall' infiammazione  delle  parti. 

Nei  piccoli  ruminanti  si  usa  ancora  di 
promuovere  la  sortita  del  gas,  mediante 
delle  forti  stroGnazioni  fatte  su  la  pan. 
eia.  Si  tengono  da  un  uomo  questi  ani- 
mali supini  sul  dorso,  ed  un  altro  calca 
a riprese  strofinando  il  ventre  teso.  Da 
simile  meccanica  azione  succede  spesso 
che  sì  dall'ano  come  dalla  bocca,  ma  più 
particolarmente  da  quest*  ultima  il  gas 
scappa  ad  intervalli;  ciò  che  è palese  al 
rumore  che  fa  sortendo,  ed  al  puzzo  d’i. 
drogeno  solforato  del  quale  è sempre  sa- 
turo. 

È stato  anche  inventato  per  questi  a- 
minali,  e più  per  il  bue  e la  vacca,  l'in- 
troduzione di  una  cannula  elastica  nello 
stomaco,  spintavi  per  la  via  della  bocca; 
si  assicura  che  questo  mezzo  siasi  reso 
profìcuo  in  più  circostanze  per  dar  esito 
al  gas.  Se  positivamente  Pintroduzione  di 
questo  corpo  estraneo  nello  stomaco  è 
fattibile,  si  potrebbe  allora  renderlo  più 
sicuro  ed  attivo,  adattando  all’estremità 
che  rimane  fuori,  nna  siringa  aspirante 
con  la  quale  pompare  Paria,  onde  com- 
pletare nel  viscere  un  vuoto  perfetto. 

Ma  se  esauriti  tutti  i prescritti  mezzi 
inutilmente,  P animale  stesse  in  procinto 
di  perire,  si  ricorra  all'operazione,  la 
quale  per  quanto  sul  cavallo  sia  di  un 
esito  tanto  poco  felice,  ella  è però  Puni- 
co mezzo  che  può  dare  qualche  speranza. 
Nei  ruminanti  poi  su  i quali  , come  ho 
detto,  è di  tanta  minore  entità,  ai  dovrà 


eseguire  piò  sollecitamente;  stant&hè  più 
i visceri  soffrono  dalla  presenza  del  gas, 
dalla  loro  dolorosa  distensione  , e più  il 
sistema  nervoso  e circolatorio  viene  com- 
presso , le  funzioni  vitali  si  ledono  , di 
modo  che  l'operazione  potrebbe  troppo 
tardi  apportare  il  suo  sollievo.  In  vista 
anzi  di  questa  circostanza,  la  puntura  si 
farà  senza  menoma  dilazione  anche  sul 
cavallo,  ogni  qual  volta  siamo  certi  che 
la  sua  timpanitide  non  è il  prodotto  di 
un  enteritide,  c che  la  malattia  si  è for- 
mata in  poco  tempo.  Se  l’operazione  si 
effettuasse  nel  momento  che  l'animale  sta 
per  cadere  asGtico,  apoplettico,  od  esau- 
sto dal  lungo  soffi-ire;  ella  non  solo  rie- 
•cirebbe  inutile  al  malato  , ma  dannosa 
alla  riputazione  dell'operatore,  perchè 
P ignorante  giurerebbe  che  la  ferita  fat- 
tasi ha  ucciso  il  soggetto.  Aggiungerò  di 
più,  che  il  saggio  operatore,  cognito  de- 
gli effetti  tristi  di  questa  puntura  sul  ca- 
vallo,  deve  prima  (l'eseguirla  farne  il  qua- 
dro al  proprietario,  c da  quello  ricever- 
ne il  consentimento. 

L*  apparecchio  operatorio  è costituito 
dal  solo  trequarti  solito  da  paracentesi. 
Sono  frequenti  però  le  circostanze  nelle 
quali  il  veterinario  viene  chiamato  e con- 
dotto in  luoghi  a praticare  P operazione 
nei  quali  il  trequarti  gli  manca.  Siccome 
ho  detto  disopra  che  la  timpanitide  è co- 
munemente cagionata  dal  gas  che  si  svi- 
luppa dalle  piante  fresche  mangiate  in 
quantità,  così  è malattia  frequente  su  gli 
animali,  specialmente  ruminanti,  che  pa- 
scolano liberamente  in  grandi  prati  , od 
in  solitarie  campagne  non  circondate  che 
da  capanne  di  poveri  contadini.  Quindi 
nella  primavera  che  è la  stagione  appun- 
to che  i vegetabili  sono  più  suscettibili 
a produrre  un  tale  effetto,  il  veterinsrio 
è condotto  in  quei  pascoli  od  in  qual- 
cuna di  quelle  meschine  capanne  , nelle 
quali  non  trova  sicuramente  il  comodo  per 
mandare  lontano  a prendere  un  trequar. 
ti.  Per  consimili  circostanze,  facili  a ri- 
petersi frequentemente,  egli  si  abituerà  ad 
operare  su  quegli  animali,  sostituendo  al 
trequarti  altri  mezzi. 

Tagli  perciò  un  pezzo  di  cannuccia  , 
la  ripulisca  bene  dal  midollo  che  con- 
tiene nei  nodi,  e gli  faccia  ad  un  estre- 
mo un  intacco  circolare  nel  quale  stret- 
tamente legherà  una  cordella  lunga  , in 
modo  da  potersi  con  quella  cingere  il 
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ventre.  Preparata  quella  , li  faccia  dare 
un  coltello  il  meglio  adottato  e tagliente 
che  possa  trovare,  e con  esso  apra  il  fian- 
co sinistro  , introducendo  subito  nell*  e- 
seguita  ferita  la  cannuccia  preparata  che 
manterrà  fissa  nel  foro , cingendo  la  tua 
coi  della  intorno  la  pancia:  un  imbuto  da 
vino  o qualunque  altro  tubo  di  diametro 
proporzionato,  possono  egualmente  essere 
alla  cannula  sostituiti.  L*  i stesso  dicasi 
specialmente  per  le  pecore,  le  quali  po- 
tendo ccntinaja  alla  volta  esigere  questa 
operazione  ne)  medesimo  tempo  , il  ve- 
terinario non  potrebbe  mai  trovarsi  tante 
cannule  da  tre  quarti  da  lasciare  in  quel- 
le ferite. 

Nel  cavallo  però  il  trequarti  è il  solo 
iitruoirnto  col  quale  si  deve  operare,  a 
fortunatamente  , se  si  tratta  di  cavalli 
isolati,  questi  appartengono  a luoghi  abi- 
tati, c se  si  tratta  di  razze,  queste  prov- 
vedute sono  di  tutti  i mezzi,  che  a qua- 
lunque occorrenza  possono  abbisognare. 

Il  trequarti  fa  una  ferita  molto  più  pie 
cola  del  coltello  o di  uno  stiletto,  e la 
cannula  dello  stesso  che  vi  rimane  non 
slabbra  e non  irrita  la  ferita  per  latro- 
durvcla  e rosntrncrvela:  circostanze  essen- 
ziali per  una  lesione  in  quest*  animate 
tanto  pericolosa.  Tenuto  egli  in  piedi , 
fermo  per  la  cavezis  ed  il  hridoncino  , 
passi  I*  operatore  sul  lato  dritto  di  quel 
lo  , e nel  centro  del  fianco  esistente  in 
qtello  spazio  quasi  ti  «angolare  formato 
dal  bordo  posteriore  dell*  ultima  costola 
spuria,  dalla  cresta  dell’ileo  e dalle  ipo- 
fisi trasverse  delle  vertebre  lombali,  im- 
pianti lo  strumento,  facendolo  pervenire 
nell'Intestino  con  un  so!  colpo  diretto 
verticalmrnte.  Ciò  fatto  cacci  I*  asta  del 
trequarti  , e fissi  la  cannula  alla  parie, 
mediani*  una  cordella  che  anche  in  que- 
sto caso  cingerà  al  ventre. 

Devo  intanto  avvertire  , che  essendo 
tempre  il  gas  acido  carbonico  unito  ad 
una  quantità  d*  idrogene  solforato  , suc- 
cede che  questo  si  arrende  al  lume  della 
candela,  per  cui  è della  massima  neces- 
sità , qualora  1'  operazione  si  faccia  di 
notte,  di  non  praticarla  mai  nelle  stalle 
che  contengono  foraggi  secchi  od  altri 
materiali  di  facile  combustione  ; questa 
innawertenza  potrebbe  cagionare  un  in- 
cendio funesto  , e far  trovare  animali  e 
uomini  in  mezzo  ad  una  meteora  di  fuo- 
co . Se  iì  luogo  è piccolo  , ed  oscuro  , 


l’animale  ai  farà  sortire  all*  sria  , aoci*. 
quand'  anche  vi  fosse  pericolo  d*  iucca- 
dio  , non  vi  sia  quello  degli  individui 
viventi. 

La  cannula  dovrà  rimanere  nella  fe- 
rita per  sino  a tanto  che  sia  totalmente 
cessata  la  causa  della  tiropanitide.  Se  que- 
sta intanto  fu  cagionata  dalla  qualità  e 
quantità  dei  cibi,  si  somministri  immedia  - 
««mente  un  purgante,  che  si  avrà  cura  di 
scegliere  fra  gli  oleosi.  Si  dia  dunque  in 
abbondanza  l'olio  di  ricino,  o di  lino,  od 
anche  quello  comune;  e nei  ruminanti  si 
amministri  l'aloè,  la  sciarappa,  od  anche 
la  scamonèa  sciogliendo  queste  sostanze, 
ben  triturate  in  abbondanti  vejcoli,  ac- 
ciò Meschino  di  un  azione  più  sicura  e 
sollecita;  il  minor  rischio  che  ha  l'ope- 
razione su  questi  animali  permette  che 
si  postino  azzardare  purganti  più  forti 
ed  irritanti,  lu  quelle  timpanitidi  poi 
che  sono  I*  effetto  d*  infiammazioni  o di 
altre  cause  capaci  a riprodurre  simile 
•viluppo  di  gas,  la  cannula  sì  mantmà 
per  tutto  il  tempo  della  malattia.  Chi 
non  usasse  simile  precauzione  si  trove- 
rebbe esposto  a dover  ripetere  più  di 
una  volta  I'  operazione,  e le  tante  ferite 
•I  renderebbero  sicuramente  piò  funeste 
di  una,  che  rimane  aperta  per  molti  gior- 
ni. Quando  il  ventre  ha  ripreso  la  sua 
ordinaria  capacità,  quando  il  corso  delle 
fecce  si  eseguisce  regolarmente  , quando 
il  vuotarne nto  sì  dei  gas  come  delle  nis- 
terie  fecali  si  è totalmente  ottenuto  , * 
quando  finalmente  I*  animale  è ritornato, 
con  la  sparizione  di  ogni  sintomo  mor- 
boso, alla  sua  primiera  salute,  si  toglierà 
allora  la  cannula  , medicando  la  ferita 
con  quei  aoliti  mezzi , che  gli  sono  ap- 
propriati. 

Prima  di  chiudere  quest'articolo  mi  * 
d*  uopo  parlare  eli  un  altra  specie  di  tim- 
pinilide  parziale,  che  succede  sul  caval- 
lo, e di  un’  altra  puntura  che  per  quella 
si  è praticata.  Noi  conosciamo  già  , che 
l’intestino  cieco  di  quest*  animale  è quel- 
lo, che  in  esso  fa  per  cosi  dire,  il  ▼cr0 
ufficio  di  stomaco;  i cibi  passano  in  esso 
poco  assimilati,  ed  in  questo  raccoglien- 
dosi in  grande  masse  ; vi  si  soffermano 
un  lungo  tempo  , nel  corso  del  quale  , 
subiscono  la  loro  principale  assimilazione. 
Quest*  intestino,  che  in  preferenza  di  qu*- 
ltinque  altro  animale  è nel  cavallo  pa- 
rtissimo, riceve  esso,  e contiene  la  rnassu 
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maggiore  dei  fluidi  gassosi  ohe  dal  pro- 
cesso assimilativo  ti  sviluppano.  Succede 
intanto  alcune  volte  che  per  la  soverchia 
distensione  dell’  aria,  la  sua  prima  pie- 
gatura col  colon  si  chiude  strettamente , 
in  modo  tale  che  I'  aria  non  potendo  da 
quello  in  questo  passare,  rimane  in  esso 
solo  tenacemente  imprigionata,  dando  luo- 
go alla  paniate  tiropanitide  del  cieco. 

T segni  che  1*  annunziano  sono  dolori 
colici  fortissimi,  per  i quali  I'  animale  si 
adraja  c si  rialza  frequente , dibattendo 
le  gambe,  e guardandosi  sempre  i fianchi. 
Smania,  sudore  e distensione  massima  del 
basso  ventre  , su  la  periferia  del  quale 
il  colpo  della  mano  é più  sonoro  , che 
nelle  sue  parti  laterali.  Inappetenza  , ed 
anzi  avversione  a qualunque  sorta  di  a- 
limenti,  scarsissime  ventosità,  ma  di  un 
insopportabile  fetore;  ed  il  carattere  pui 
che  più  particolarmente  Rassicura  è quel- 
lo, che  introducendo  la  mano  nel  retto, 
sentiamo  un  tumore  teso  ed  elastico  che 
é costituito  dalla  forzata  distensione  del 
rieco.  Gli  edotti  di  questa  specie  di  tim- 
panitide  possono  essere  gli  stessi  di  quelli 
descritti  per  l’altra,  come  eguale  ne  può 
essere  il  suo  termine  fatale.  In  questa  i 
fianchi  non  sono  molto  rialzati , ciò  che 
maggiormente  non  la  confonde  cou  la  tim- 
panitidc  del  colon. 

L*  operazione  consiste  nel  pungere  l’in- 
testino cieco  per  la  via  del  retto.  Ad  uopo 
tale  s*  introduce  la  mano  sinistra  in 
quest’ultimo  intestino,  dopo  d'averlo  sba- 
razzato bene  dalle  feccie  che  contiene.  Si 
appoggia  la  detta  mano  sull’eminenza  del 
tumore,  che  attraverso  il  retto  si  scorge, 
e vi  si  tiene  ferma  per  servire  di  guida 
all’ instrumento.  Si  prende  allora  il  lungo 
trequarti  curvo,  del  quale  se  ne  nasconde 
la  punta  dentro  la  cannula  , e ai  spinge 
fin  sopra  il  tumore  passando  sotto  la  mano 
rhe  gli  é guida  ; giunto  sul  luogo  dove 
deve  agire  se  ne  spinge  fuori  la  punta,  e 
eno  nn  sol  colpo  si  penetra  nel  ricco. 
Ciò  fatto  se  ne  ritira  l’asta  tenendo  ferma 
la  cannula,  attraverso  della  quale  sentiamo 
acappare  in  quantità  una  massa  di  vapore 
così  puzzolente,  che  ci  obbliga  a voltare 
altrove  la  faccia. 

L*  esecuzione  di  quest’  operazione  é 
sicuramente  facilissima  , ma  quali  effetti 
però  se  ne  devono  attendere  ? Supposto 
anche  che  si  avesse  la  fortuna  che  il  cieco, 
disteso  dall’aria  si  trovasse  ad  immediato 


contatto  Oli  etto , noi  avremmo  sempre 
due  intestini  traforati,  t per  conseguenza 
due  ferite  sicure  d’effel  i più  tristi. 
Ma  siccome  sgraziatamente  il  più 
sovente  fra  jue.te  porzioni  del  condotto 
digestivo  vi  se  ne  frappone  qualche  altra, 
succede  che  più  intestini  vengono  feriti, 
e che  si  accresce  per  conseguenza  la 
causa  della  morte.  Per  tali  circostanze  si 
deve  dunque  conchiudere,  che  se  la  ferita 
del  solo  colon  per  la  via  del  fianco  è 
operazione  da  risparmiarsi  sempre  in 
estremo  caso,  questa  del  cieco  per  la  via 
del  retto  non  dev’essere  pratieata  sr  n *n 
che  quando  il  cavallo,  nulla  eseguendosi, 
muore  di  certo.  Cresce  inoltre  per  parte 
dell’operatore  il  bisogno  di  far  conoscere 
•1  proprietario  dell’ animale  lo  stato  nel 
quale  questo  si  trova  , e che  come  già 
perduto,  egli  azzarda  di  operarlo.  Fra  i 
veterinari  che  praticarono  quest’operazione 
non  si  rontano  che  due  soli  casi  conosciuti, 
ne* quali  la  fortuna  li  coronò  di  un  esito 
felice.  La  dieta  rigorosissima  di  molti 
giorni  , i salassi  generosi  , ed  il  bagno 
replicato  a luti’ immersione  sono  i soli 
mezzi  con  i quali  si  può  provocare  la 
natura  ad  essere  propizia  io  s)  fatale 
cimento. 

ARTICOLO  IV. 

BSOMfrAM). 

L’ernia  ombelicale  alla  quale  si  diede 
questo  nome,  è «ma  malattia  che  l’animale 
auol  portare  dal  nascere  ; è raro  il  caso 
che  l'anello  ombelicale,  chiuso  come  il 
regolare  allorché  il  «oggetto  viene  alla 
luce  , ai  riapra  dopo  , dando  luogo  ad 
un’ernia.  Questa  comparsa  però  di  una 
tal  ernia  , dopo  qualche  tempo  di  vita 
respiratoria  si  è osservata  qualche  volta, 
c ciò  è accaduto  quando  l’anello  non  si 
era  ben  chiuso  nella  prima  età,  per  cui 
è stato  forzato  per  qualche  soverchia  di- 
stensione dell'addome;  le  coliche,  la  tim» 
panitide  e la  gravidanza  sogliono  essere 
la  causa  dell’  ernia  ombelicale  non  con- 
genita. 

Tutti  gli  animali  possono  incontrare 
questa  malattia,  ma  si  è osservato  però  , 
che  il  puledro  ed  il  cane  ci  vanno  più 
soggetti,  dopo  dei  quali  il  bove. 

L’ernia  si  mostra  con  un  tumorelto  sul 
punto  deirnrobelieo,  il  qt^le  presenta  uu 
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volume  proporzionalo  alla  mole  del)1  ani* 
male.  Nel  puledro  suole  ordinariamente 
avere  la  grossezza  di  un  uovo  di  gallina, 
nel  rane  quella  di  una  nocella,  o tutto 
al  più  di  una  noce,  e nei  ruminanti  mag- 
giori, quella  di  una  grossa  pera.  La  sua 
forma  è bislunga,  di  carattere  freddo  ed 
indolente  ; rientra  compresso  dalla  mano 
per  ritornare  tosto  che  questa  si  è tolta; 
aumenta  qualche  poro  di  volume  nelle 
fatiche  , nei  salti  , nella  pienezza  dello 
stomaco,  e quando  l'animale  si  sforza  a 
tacciare  la  sua  voce  ; quando  1'  ernia  si 
£ fatta  rientrare,  il  veterinario  sente  col 
dito  l'orlo  dell'aperto  anello  inguinale. 

Varia  il  viscere  che  sortendo  dalla  ca- 
vità viene  a riempire  questo  sacco  ernia- 
rio. Alcune  volte  il  tumore  è costituito 
«lai  solo  epiploon,  come  lo  è particolar- 
mente nel  cane  nel  quale,  come  in  tutti 
gli  altri  animali  carnivori  , l'epiploon  è 
molto  esteso.  Questo  caso,  che  fa  pren- 
dere all’ernia  il  nome  di  Epiplonfatu 
.presenta  il  tumore  mollo  pastoso  al  tatto 
c null'afTdtto  elastico.  Altre  volte  egli  è 
formato  da  una  porzione  d’intestino,  co- 
me particolarmente  nel  cavallo,  cd  allora 
gli  si  applica  il  vocabolo  di  Enteromjalo. 
Ili  questo  secondo  caso  il  tumore  man- 
cando della  pastosità  del  primo,  presenta 
invece  più  elasticità.  Finalmente  in  non 
pochi  casi  di  quest'ernia  , sul  puledro 
ella  è formata  dall'epiploon  ed  intestino 
riuniti , acquistando  il  nome  di  Entero - 
epiplonfilo.  Non  riesce  però  al  veterina- 
rio di  poter  distinguere,  se  all’intestino 
è riunito  l’epiploon,  mancando  ogni  ca- 
rattere per  aversi  tale  distinzione,  ma  ciò 
nulla  fa  alla  pratica,  essendo  in  ogni  caso 
eguale  sempre  il  trattamento.  L’  intestino 
che  procede  attraverso  deU’apertina  uin- 
helicale,  è sempre  una  porzione  del  cie- 
co od  anche  del  colon.  Nei  soli  rumi- 
nanti , l'ernia  è formata  da  una  por- 
zione dello  stomaco  , e precisamente  del 
rumine. 

Quest'ernia  non  è per  se  stessa  di  al 
cun  fastidio  nè  di  pericolo  alcuno,  ed  il 
suo  difetto  si  ristringe  ordinariamente 
alla  sola  bruttezza  che  fa  il  tumore;  da  ciò 
molti  animali  l’hanno  portata  impunemente 
per  tutto  il  corso  della  vita.  Sonovi  però 
dei  casi  nei  quali  ella  si  è resa  perico- 
losa, ed  anche  mortale  per  causa  dell’am- 
piezza che  ha  acquistato.  Nelle  eccessive 
fatiche,  negli  sforzi,  nelle  corse  violente, 


e sopra  tutto  nelle  forzate  distensioni 
dell'addome,  l’apertura  si  è molto  dila- 
tata, dando  esito  ad  una  porzione  consi- 
derabile di  viscere  , la  quale  si  è fuori 
strangolata,  come  accade  in  lant'  altre  er- 
nie di  altre  parti  ; da  ciò  ne  è venuto  la 
saggia  indicazione  che  si  debba  rimediare 
all’esomfalo  al  suo  comparire.  Gli  effetti 
funesti  di  quest’ernia,  sono  stati  più  fre- 
quenti , allorché  ella  è comparsa  del 
tempo  dopo  l'Individuo  nato,  oppure  quan- 
do malgrado  congenita  ella  ha  esistito  su 
degli  animali  addetti  a laboriose  fatiche. 
Se  dunque  quest'ernia  non  sparisce  spon- 
taneamente poco  dopo  la  nascita  , come 
alcune  volte  è accaduto  , dev’ esser  tolta 
con  i mezzi  dell'arte. 

Nel  bambino  il  mezzo  per  rimediarci 
è facilissimo,  consistendo  esso  nella  sem- 
plice pressione.  Si  pone  sul  piccolo  tu. 
moretto  un  resistente  e duro  piumacciolo 
<b  filaccie  , che  si  sostiene  in  posizione 
con  le  medesime  fascie  che  avvolgono 
l’infante,  c la  pressione  «li  quello  unita 
alla  situazione  supina  nella  quale  i bam- 
bini stanno  tanto  facilmente  e volentieri, 
bastano  per  allontanare  dall'apertura  om- 
belicale i visceri  c dar  tempo  a qorlla 
di  chiudersi.  Ma  non  è cosi  nei  nostri 
quadrupedi  domestici.  La  naturale  loro 
posizione  orizzontale  del  corpo,  è la  pri- 
ma circostanza  che  si  oppone  al  so pr 'in- 
dicato mezzo,  con  la  medesima  » visce- 
ri piombano  tutti  in  basso,  ed  il  loro 
peso  particolarmente  gravita  sul  punto 
dell’apertura.  A questo  conviene  aggiun- 
gere che  la  fasciatura  compressiva,  ha  an- 
eli* essa  un  effetto  debole  c non  continualo 
per  la  difficoltà  di  poterla  a lungo  man- 
tenere fissa  e irremovibile  su  degli  esseri, 
che  non  si  possono  tenere  fermi  e pa- 
zienti. Nasce  dunque  da  ciò  , che  il  rr 
terinario  si  trova  obbligato  ad  usare  se 
pre  dei  mezzi  di  maggior  forza,  e di  y 
sicurezza. 

Due  sono  i metodi  con  i quali  si  b 
quest’ernia;  il  primo  è quello  delle  * 
che,  ed  il  secondo  della  sutura.  ò 
modo  di  operare  col  primo.  Si  pr«ò® 
un  cilindretto  di  legno  ben  secco  c f«* 
sistente,  e si  spacca  in  due  parti  eguali 
per  tutta  la  sua  lunghezza,  con  l'avver- 
tenza che  i piani  che  si  combaciano  sia- 
no ben  lisci,  e senz’angoli,  acciò  non 
stracciare , pungere  o tagliare  la  pelle  su 
la  quale  vanno  applicati.  La  lunghezza 
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lìdie  doe  stecche  che  resaltano  dal  ci- 
lindretto spaccato  dev'  esser  tale  da  sor- 
passare per  due  dita  trasverse  ciascuna 
parte  del  tumore  ; la  loro  grossezza  poi 
sarà  proporzionata  alla  forza  che  devono 
prestare , la  quale  slà  in  ragione  diretta 
della  massa  che  il  tumore  presenta,  della 
mole  dell'animale,  ed  in  conseguenza 
della  doppiezza  della  cute.  Provvedutosi 
di  queste  e di  un  robusto  spago,  l’ope- 
ratore farà  mettere  l'animale  disteso  sul 
dorso,  e ve  Io  terrà  per  tutto  il  tempo 
dell'operazione,  acciò  i visceri  gravitando 
tutti  su  la  eolonna  dorsale  , non  possino 
intromettersi  nell'ernia.  Le  gambe  ante- 
riori saranno  fra  loro  riunite,  e l'istesso 
quelle  posteriori,  ed  i bipedi  riuniti  sa- 
ranno tenuti  fra  loro  allontanali , acciò  la 
pelle  del  venire  si  distenda  bene.  In  que- 
sta posizione  l' operatore  prenderà  coni* 
sua  sinistra  il  sacco  erniario  , piegandolo 
io  due  pliche  paralelle  alla  direzione  del 
ventre  e ben  tirale , onde  prendere  più 
pelle  che  sia  possibile.  Per  ciascuna  parie 
allora  della  duplicatura  della  pelle  , situe- 
rà una  stecca,  poste  tutte  due  le  quali 
le  serrerà  strettamente  fra  loro,  acciò  la 
duplicata  cute  che  comprendono  non  possa 
più  scappare;  in  quella  posizione  le  farà 
legare  strettamente  dall’  una  e l’altra  par 
te  con  lo  spago,  acciò  non  si  possino  più 
smuovere.  Ciò  fatto  , cingerà  il  corpo  con 
una  fascia  che  tenga  alquanto  sospeso  il 
ventre,  acciò  nel  rigravitare  i visceri  su 
la  parte  al  rialzarsi  dell*  animale , la  pelle 
non  scappi  dall’apparecchio.  La  pressione 
forzata  che  le  stecche  producono  su  la  pel- 
le , sveglia  ben  presto  un  irritazione  che 
propagandosi  anche  all’anello  ombelicale 
non  più  tramezzato  dai  visceri , questo 
si  obblitera  stabilmente  nel  corso  di  po- 
chi giorni.  L’avvertenza  che  si  deve  ave- 
re nel  far  uso  delle  stecche,  è quella  di 
non  strangolare  tanto  la  cute , da  forzarla 
a caliere  in  mortificazione  ; questo  incon- 
veniente sarebbe  gravissimo,  perchè  la 
perdita  della  medesima  darebbe  luogo  ad 
un  apertura  attraverso  della  quale  i ve- 
sceri  sortirebbero.  Ad  evitare  un  tanto 
danno,  si  rende  necessario  di  esaminare 
spesso  la  parte  operata , per  vedere  in 
quale  stato  la  pelle  si  trova , e rallentare 
le  stecche  ogni  qual  volta  la  traccia  di 
mortificazione  o d*  impiagamelo  sì  mani- 
festasse. Egli  è per  questo  difetto,  non 
diilieije  a succedere,  che  a questo  me- 


todo io  preferisco  il  secondo.  Cessato  il 
dolore  che  la  pressione  locale  aveva  pro- 
mosso, non  che  la  tumescenza  che  aveva 
cagionata,  si  possono  levar  le  stecche 
perchè  l’ obbliteramenlo  è già  avvenuto, 
ma  si  lascierà  però  per  qualche  altro  gior- 
no la  fasciatura  compressiva,  onde  dar 
tempo  che  quella  cicatrice  acquisti  mag 
gior  solidità.  La  pelle  che  formava  il  sacco 
erniario  avvizzisce  ben  presto  e si  ritira 
non  lasciando  più  traccia  alcuna  del  tu- 
more che  formava  (se  particolarmente 
l'animale  è in  isviiuppo  ) o rimanendo 
tutto  al  più  un  piccolo  nucleo,  spesso 
non  sensibile  che  all’esplorazione  dell» 
mano. 

La  sutura  accavigliala  costituisce  il  se- 
condo metodo  col  quale  si  rimedia  al- 
l’etomfalo.  Questa  sutura  dev*  essere  a ca- 
viglie libere  introdotte  nei  cappi  doppj 
del  nastrino,  e deve  comprendere  tutta 
quella  porzione  di  pelle  piegata  in  pli- 
ca, che  costituiva  il  tumore , e che  col 
metodo  antecedente  abbiati»  visto  chiuder- 
si fra  le  stecche.  I puuli  della  sutura  do- 
vranno sorpassare  da  sotto  e da  sopra  il 
tumore  per  un  pollice  trasverso,  più  o 
meno  secondo  la  grossezza  che  il  tumore 
presentava;  e ciò  si  fa  per  prolungare 
oltre  il  diametro  del  foro  ombelicale  la 
cicatrice,  ed  unione  della  pelle  con  la 
quale  si  previene  maggiormente  ogni  re- 
cidiva dell’ernia.  Se  l’esomfalo  esisteva 
da  mollo  tempo,  che  l'animale  non  fosse 
più  dell’età  di  latte,  e che  l’anello  om- 
belicale si  sentisse  molto  dilatato  ed  al- 
quanto rilascialo  ; allora  con  le  anse  del 
filo  o nastrino  che  trapassano  la  pelle,  si 
comprenda  anche  l’orlo  dell’anello  on«- 
bellicale.  Se  però  si  deve  far  questo  si 
prenda  sempre  il  detto  orlo  per  la  sola 
metà  della  sua  grossezza  alla  pelle  cor- 
rispondente , il  quale  essendo  formato 
dalla  porzione  aponeurotica  della  line» 
alba,  presenta  una  sufficiente  resistenza; 
chi  approfondasse  l’ago  agguantandolo  per 
tutta  la  grossezza  sua,  ferirebbe  il  peri- 
toneo del  quale  piccola  porzione  verreb- 
be nella  sutura  compresa  con  molto  dan- 
no del  soggetto.  Serrate  bene  le  caviglie, 
si  applica  la  fascia  a cigna  come  si  è detto 
più  sopra. 

Il  vantaggio  che  dà  la  sutura  accavi- 
gliata sul  metodo  delle  stecche,  è in  pri 
mo  luego,  quello  di  evitare  il  pericolo 
dello  strangolamento  e caduta  della  cute 
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r.ompromeisd,  itantt*  rhe  > forni  delle 
Caviglie  riesce  .tempie  minore  a quella 
de. le  stecche.  In  secondo  luogo , si  ha  il 
vantaggio  con  la  sutura  di  poter  riunire 
anche  l’anello  in  tutte  quelle  circostanze, 
che  questo  troppo  dilatalo  e rilasciato  non 
si  chiuderebbe  forse  od  solo  ristringi- 
mento della  pelle.  In  terzo  luogo,  final- 
mente  si  ha  quivi  un  tratto  del  tumore, 
sul  quale  i punti  della  sutura  costituendo 
delle  piccole  ferite,  che  poi  si  cicatriz- 
zano, riunendo  stabilmeote  le  due  por- 
zioni di  pelle  fra  loro,  e queste  con  le 
sottoposte  parti  costituiscono  un*  adesione 
sull’  apertura  cosi  resistente  e irremovi- 
bile, da  non  poter  più  permettere  all’ anel- 
lo di  potersi  riaprire. 

Anche  con  questo  metodo,  la  duplica- 
tura della  pelle  che  resta  fuori  dalle  ca- 
viglie rimane  intatta , e raggrinzandosi  e 
contraendosi  dopo  la  cicatrizzazione  della 
sutura,  termina  per  formare  quel  piccolo 
nucleo  del  quale  sopra  abbiamo  parlato. 

L’esomfalo  nel  bue  essendo  costituito 
sempre,  come  ho  detto,  da  una  porzione 
del  rumine,  non  riesce  mai  di  pericolo. 
La  distensione  continua  che  giornalmente 
soffre  quel  viscere,  per  la  pienezza  dei 
cibi,  è cagione  che  la  piccola  porzione 
erniosa  si  distenda  essa  pure,  e che  lo 
strangolamento  non  possa  aver  luogo.  Egli 
è perciò  che  su  di  quest’animale,  quell’er- 
nia si  abbandona  a se  stessa.  Se  però  qual- 
che esatto  proprietario  volesse  porci  rime- 
dio,- questo  consisterebbe  sempre  nell'sp- 
plicazione  della  suecennata  sutura,  vista 
la  grossezza  maggiore  della  pelle  di  que- 
st’animale. 

ARTICOLO  V. 

SYEUTRAZIORI. 

Tutte  le  lesioni  che  accadono  su  qua- 
lunque punto  della  cavità  addominale  rom- 
pendo i tessuti  costituenti  il  suo  robusto 
paricte , danno  luogo  alla  sortita  di  qual- 
che porzione  dei  visceri  la  deotro  rac- 
chiusi. Se  la  pelle  rimane  recisa  o strac- 
ciata i visceri  si  presentano  all’occhio 
nostro,  ed  allora  il  caso  appartenendo 
all’articolo  ferite  d’armi  da  taglio  o con- 
tundenti , esige  quei  mezzi  chirurgici  che 
a quell’articolo  ho  prescritti.  Se  però  la 
pelle  rimane  illesa  e che  il  solo  parietc 
muscolare  venga  rullo,  i visceri  sortono 


da  quello  e si  soffermano  sotto  la  cote 
dando  luogo  ad  un  tumore  che  costituisce 
una  vera  ernia  addominale. 

I mezzi  più  comuni  con  i quali  si  pro- 
ducono simili  lesioni  sono  su  i ruminanti 
le  cornate  che  fra  loro  si  tirano , per  cui 
sono  più  frequenti  fra  gli  animali  di  que- 
sta specie  che  vivono  nelle  selve  od  in 
qualunque  altro  pascolo  libero.  Ne»  ca- 
valli hanno  specialmente  luogo  per  causa 
di  calci  dati  con  i piedi  posteriori  ferrati 
a ramponcini,  e su  di  quelli  che  vivono 
nella  libertà  dei  prati  e dei  boschi , ac- 
cadono aovente  per  salti  attraverso  le  stec- 
cale di  legno  che  chiudono  i recinti  ( fra 
noi  detti  volgarmente  panie  ) al  disopra 
dei  cancelli  o di  bassi  tronchi  d’alberi 
che  presentano  sprocchi  o punte  ottuse. 
Nei  cani  poi  succedono  per  quell’ ultime 
cause  islesse  del  cavallo,  allorché  inse- 
gtiono  i cervi,  i cignali  ed  altri  animali 
delle  foreste. 

La  forzata  percossa  di  una  punta  ottusa 
sul  pariete  addominale  produce  sempre 
piuttosto  la  rottura  dei  muscoli  che  quel- 
la della  pelle;  c ciò  avviene  per  la  ra- 
gione che  la  pelle  essendo  su  questa  ca- 
vità mollo  abbondante  e cedevole,  ella 
segue  il  corpo  straniero  che  la  spinge 
senza  rompersi,  mentre  all'opposto  il  pa- 
ricte muscolare  essendo  meno  cedibile  e 
più  teso,  è costretto  a lacerarsi  sotto  il 
corpo  ottuso  che  vi  si  spinge  con  impeto. 

Oltre  dei  molli  casi  di  questa  natura 
da  me  osservati  su  gli  animali  ne  tengo 
*»no  specioso  anche  sull’uomo.  In  una  del- 
U :arupagne  del  i8i3,  mentre  eravamo 
sotto  una  grandinata  di  palle,  un  soldato 
a me  vicino  fu  ferito  nella  pancia,  e pre- 
cisamente due  dita  trasverse  sotto  l’om- 
belico ed  altrettanto  lateralmente  alla  li- 
nea alba;  la  palla  introdusse  nella  pancia 
la  cute  la  camicia  ed  il  calzone , per  cui 
l'infelice  si  credette  morto,  ma  quale 
non  fu  la  sua  sorpresa  allorché  nei  movi- 
menti del  corpo  » e delle  mani  intorno 
alla  ferita  vide  la  pelle  intatta  riprendere 
il  suo  posto,  e la  palla  con  pochi  laceri 
di  vestito  cadere  a terra  ! 

Chiamato  io  a visitarlo  gli  spiegai  il 
fenomeno,  trattenni  i visceri  io  posizio- 
ne con  una  stretta  compressa , ed  il  feri- 
to scampò  dal  periglio  al  solo  costo  di  uu 
erni.i  addominale  che  gli  rimase. 

Quando  con  la  lacerazione  dei  muscoli 
addo m. nuli  succede  anche  quella  del  p» 
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ritonoo  , allora  il  tumore  comparisce  im- 
me  Jiat  amente , mentre  all'opposto  rimasto 
il  periloueo  intatto  la  tumcsccnza  si  ma- 
nifesta poco  a poco.  È d*  uopo  di  qualche 
tempo  , perchè  questa  membrana  si  adatti 
alla  distensione  che  le  è necessaria  su  di 
quel  punto  , per  procedere  nel  sacco  for- 
mato dalla  pelle;  e questo  non  accade 
che  per  la  pressione  ed  elasticità  dei  vi- 
sceri i quali  gradatamente  ve  la  spin- 
gono. 

Anche  in  questo  caso  varia  il  viscere 
che  forma  il  tumore  secondo  le  specie , 
ed  egualmente  come  nelTesomfalo , tro- 
viamo che  nel  cavallo  è V intestino , nei 
ruminanti  il  rumine , e Tornavo  do  car- 
nivori. 

I caratteri  che  annunziano  il  tumore , 
diversificano  in  ragione  del  tempo  che 
esiste,  o del  periodo  nel  quale  si  trova. 
Se  si  esamina  immediatamente  che  ne  è 
stata  data  la  causa,  osserviamo  alla  parte 
una  tumescenza  accompagnala  da  tutti  i 
segni  della  contusione;  quindi  dolore, 
piccola  ecchimosi,  ed  una  tumefazione 
resistente  sotto  della  quale  malamente  si 
scorge  l'elasticità  della  porzione  erniosa 
del  viscere.  Scorsi  un  giorno  o due,  il 
dolore  si  fa  maggiore  per  T infiammazione 
che  localmente  si  sviluppa,  e troviamo 
la  parte  più  gonfiata  , più  calorosa  , e me- 
no suscettibile  a lasciar  scorgere  T ernia 
che  contiene.  All*  opposto  quando  è vec- 
chio e che  su  di  esso  tutti  gli  effcili 
della  contusione  da  molto  tempo  scom- 
parvero, troviamo  il  tumore  molle,  in- 
dolente, elastico,  e che  sparisce  sotto 
di  quell* azione  della  mano  che  in  chi- 
rurgia dicesi  taxii , e che  non  è che  la 
pressione  adattata  per  far  rientrare  ogni 
specie  d*ernia.  Seguitando  con  le  dita  i- 
stessc  il  viscere  che  rientra,  sentiamo 
T orlo  costituito  dai  muscoli  aperti , il 
qual*  orlo  forma  una  specie  di  anello  ar- 
tificiale: levata  la  mano  il  tumore  ricom- 
parisce immediatamente. 

Anche  il  trattamento  in  tutti  i rasi 
di  sventrazione  , diversifica  in  ragione  dei 
diversi  su  espressi  periodi  ne* quali  il  tu- 
more si  trova.  Chiamati  nel  momento  che 
il  caso  è accaduto,  deve  l’operatore  far 
subito  rientrare  il  viscere  sor  ito , ed  ap- 
plicare sul  punto  offeso  un  apparecchio 
compressivo  formato  da  una  ciglia  con  un 
robusto  cuscinetto  imbottito  di  crini , il 
quale  obblighi  la  pelle  a stare  in  forzoso 
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contatto  coi  sottoposti  muscoli  lacerali. 
L'infiammazione  che  si  sviluppa  in  segui- 
to, per  forza  della  contusione  sofferta 
dalle  parli  , genera  facilmente  un'adesione 
fra  la  pelle  ed  i muscoli , e l'apertura 
di  questi  non  essendo  tramezzata  dal  pas- 
saggio dei  visceri , si  cicatrizza  con  faci- 
lità prima  che  il  processo  infiammatorio 
locale  sia  terminato.  Se  quest'infiamma- 
zione invece  fosse  già  sviluppata,  per  cui 
il  veterinario  trovasse  il  tumore  lumefat- 
to, caloroso  e dolente  , dovrà  egualmente 
mettere  una  fascia  la  quale  però  in  que- 
sto caso  non  farà  che  una  leggera  pres- 
sione , onde  non  tormentare  maggiormen- 
te la  parte;  questa  pressione  poi  si  au- 
menterà gradatamente  man  mano  che  1*  io- 
(laminazione  si  dilegua  , sinché  costituisca 
una  resistenza  come  nel  primo  caso.  La 
leggera  fasciatura  dovrà  anch’ essere accom- 
pagliata  da  contiuue  fomentazioni  ammol- 
lienti, onde  impedire  che  un’infiamma- 
zione troppo  forte  dia  luogo  ad  una  for- 
male suppurazione.  Finalmente  ogni  qual 
volta  il  tumore  sia  freddo,  indolente,  e- 
lastico,  e rientrante,  si  opererà  su  di  es- 
so con  uno  dei  metodi  indicali  per  l’c- 
somfalo. 

Anche  questa  specie  d'ernia  suol* essere 
di  nessun  danno,  portandola  gli  animali 
per  tulio  il  tempo  della  lor  vita  senza 
alcunissimo  nocumento.  Vi  sono  però  dei 
casi  nei  quali  esse  si  sono  strangolate  ed 
hanno  posto  in  campo  tutti  quei  funesti 
effetti,  il  più  di  sovente  mortali,  di  cui 
ogni  ernia  in  tale  stato  è capace.  Sono 
varie  le  cause  che  possono  dar  luogo  al- 
l'incarceramento degli  sventramenti. 

Succede  alcune  volte  che  il  foro  pra- 
ticatosi nel  pariete  addominale  dall'azione 
violenta  è molto  piccolo,  per  cui  non 
comparisce  all'  esterno  che  un  piceolo  tu- 
morelto  ; ma  quando  però  questo  piccolo 
foro  corrisponde  ad  una  cute  molto  di- 
stensibile  ed  abbondante,  accade  che  il 
viscere  ernioso  sorte  poco  a poco  in  mag- 
gior quantità,  trovando  dove  alloggiarsi 
meglio  sotto  la  cute  che  comodamente  lo 
riceve.  L'ernia  in  questo  caso  aumenta 
molto  di  volume,  e sottoposta  al  taxi * 
non  rientra  che  con  difficoltà.  Il  lungo 
andare  di  questo  alato  del  viscere  sorti- 
to, cagiona  in  esso  uno  stringimento  nella 
porzione  impegnata  nell'anello  muscola- 
re, il  quale  stringimento  è in  particolar 
modo  prodotto  dalla  pressione  che  riceve 
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per  parte  del  tumore , come  per  parie 
della  distensione  del  venire.  Una  simile 
pressione  rendendo  allena  difficile  la  cir- 
colazione del  sangue  venoso , che  dalla 
potzione  erniosa  deve  rimirare  nel  rima- 
nente del  viscere  chiuso  nell’addome,  in- 
duce una  lenta  congestione  su  la  porzio- 
ne che  forma  il  tumore  e questa  si  fa 
cagione  di  un  aumento  di  doppiezza  nel 
tessuto  delle  membrane,  cosicché  la  detta 
porzione  acquista  ben  presto  un  volume 
per  il  quale  non  é più  suscettibile  di  rien- 
trare, e né  tampoco  di  permettere  il  giro 
in  essa  delle  feerie  che  devono  percor- 
rerne il  tratto.  In  questo  st  ilo  1*  ernia  si 
strangola  manifestando  eoliche  terribili , e 
subendo  un*  infiammazione  che  ben  presto 
vi  determina  la  caugrcna,  se  l’operazio- 
ne non  vi  apporta  un  sollecito  rimedio. 
La  saggia  indicazione  è quella  in  sintil 
caso  di  non  dilazionare  un  momento  ad 
operare.  Fissato  a terra  1* animale  a* inci- 
da con  un  taglio  verticale  la  pelle  che 
forma  il  tumore,  e nel  fare  quest’incisio- 
ne si  badi  bene  di  non  intaccare  il  vi- 
scere sottoposto  ; cautela  che  riescirà  fa. 
ciltnenle  alzando  la  prlle  piegala  fra  l’ in- 
dice ed  il  pollice  della  mano  sinistra,  c 
dilatandone  la  ferita  con  un  bi sturino 
bottonaio  che  si  farà  scorrere  sul  polpa* 
stirilo  di  un  dito  introdotto  nel  lumoic. 
Se  il  viscere  che  allora  rimane  allo  sco- 
perto non  é ecces-i vomente  infiammato, 
di  colore  paonazzo  o minacciato  dalla  can- 
grcua  , si  provi  ad  introdurlo  con  le  dila, 
guardando  però  dì  non  maltrattarlo  trop  • 
po  per  non  accrescere  lo  spasimo.  Se 
però  dopo  replicale  pruovc  ciò  assoluta- 
niente  non  riesca,  o che  la  porzione  er- 
niosa abbia  il  colore  sopraesprcsso,  si  tra- 
lasci ogni  prova,  perché  in  questo  caso 
l’azione  del  taxis  riescircbbe  molesta,  c 
pericolosa  per  la  facilità,  con  la  quale 
il  viscere  quasi  dissorganizzalo  , può  veni- 
re sfondato  dalle  dita.  Si  sollevi  allora  da 
una  parte  la  porzione  erniosa  del  mede- 
simo, sino  a che  si  possa  scuoprire  Fa- 
nello muscolare  e farne  la  dilatazione.  Se 
riesce  di  potere  introdurre  fra  esso  ed 
il  viscere  una  tenta  scannellata  si  farà, 
acciò  questa  serva  di  guida  al  bisluriuo 
bottonaio  che  deve  dilatare,  e se  nò . la 
dilatazione  si  faccia  allora  con  un  bistu- 
ri no  convesso  sul  tagliente,  tagliando  dal- 
l'esterno all’interno  i muscoli  con  molta 
precauzione  cd  esattezza,  onde  non  ferire 


il  sottoposto  viscere.  Ciò  fatto  s*  introduca 
l’ernia,  c si  riunisca  la  ferita  cou  la  so- 
lita sutura  accavigliala. 

Un’altra  causa  d’incarcerazione  negli 
sventramenti  , è somministrata  da  un  am- 
masso di  pinguedine  che  si  forma  lungo 
il  tratto  della  porzione  sortita,  ed  io  i- 
speri.il  modo  in  vicinanza  dell’apertura 
che  le  ha  permesso  il  passaggio.  Questa 
causa  , che  è più  particolarmente  propria 
degli  animali  disposti  alla  grassezza,  non 
solamente  è capace  di  produrre  l’accen- 
nato effetto,  ma  bensì  anche  di  far  tro- 
vare coll* incarceramento  un’aderenza  fra 
il  viscere  e l’anello  muscolare.  Questo 
serenilo  inconveniente  dell’ ernia  incarce- 
rata rende  più  laboriosa  l’operazione,  c 
mette  l’ammalato  in  maggior  pericolo. 
L*  operatore  nc  viene  in  cognizione  nel 
momento  solo  , clic  si  accinge  ad  intro- 
durre l’ernia,  la  quale  non  permette  su 
i punti  d’aderenza,  l’introduzione  della 
tenta  fra  il  viscere  e l’anello.  In  questo 
caso  bisogna  immediatamente  decidersi  a 
scongiungere  il  vìscere  dall’anello  musco- 
lare. Per  fare  questo  deve  l’operatore  star 
bene  attento  di  non  incidere  sul  visceir, 
ma  di  lasciare  piuttosto  un  leggero  strato 
dei  muscoli  ad  esso  aderente,  dividendo 
però  questo  nel  suo  tratto  circolare , ac- 
ciò non  prosegua  a strangolare  il  viscere 
che  viene  riposto,  he  per  far  ciò  la  pin- 
guedine fosse  d’ ostacolo,  si  potrà  Iiber  - 
mente  sgrassare  la  circonferenza  che  de- 
v’essere operata,  usando  anche  in  ciò  la 
tanto  necessaria  precauzione  di  uon  intac- 
care Ì1  viscere. 

Lo  sventramento  nel  bue  è più  fre- 
quente, ma  il  tumore  essendo  costante- 
mente formalo  da  una  porzione  del  rumine 
non  va  mai  soggetto  all*  incarceramento  ; 
motivo  per  il  quale  quest’ernia  su  di  easu 
non  esige  mai  che  quei  mezzi  che  s*  in- 
dicarono per  farla  sparire  appena  datasi. 
Se  però  per  qualche  strano  caso  anche 
su  ili  esso  s*  incarcerasse , ai  primi  segui 
si  consegnerà  Fani  inale  al  macello,  tor- 
nando più  conto  dell’operazione. 

ARTICOLO  VI. 

EB1UC. 

La  voce  ernia  ci  deve  sempre  dar  I*  i- 
dea  di  un  organo,  o di  una  porzione  di 
esso  che  ha  abbandonato  la  sua  naturale 
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posizione  per  prenderne  ima  morbosa.  Tol- 
to il  sistema  osseo  possiam  dire,  che  tut- 
te quante  le  altre  parti  componenti  la 
macchina , sono  suscettibili  di  simili  spo- 
stamenti. 

Il  cambiamento  di  posizione  che  può 
aver  luogo  fra  le  parti  componenti  il  cor- 
po animale , non  è sempre  palese  alla  ri- 
sta ed  al  tatto  dell'  uomo  ; come  p.  e.  nei 
casi  d'ernia  del  polmone  attrarerso  il  dia- 
framma o il  mediastino,  l' inragiu.i mento 
intestinale  nel  volvolo  o misererà,  I* er- 
nie del  fegato  dentro  il  torace,  e«. 

Simili  ernie  non  cadono  sotto  i nostri 
sensi  , se  non  che  in  furia  dell'  ispezione 
zootomica  ; ed  alcune  volte  tutto  al  più 
possiamo  semplicemente  supporle  per  ef- 
fetti più  o meno  imponenti  che  si  pre- 
sentano all'esterno,  come  appunto  nel 
volvolo,  e qualche  rolla  nel  pneumocete 
interno,  ossia  passaggio  di  qualche  por- 
rione  del  polmone  attrarerso  il  dia- 
framma. 

Le  ernie  che  feriscono  i nostri  sensi 
Mino  quelle  tutte,  che  al  di  fuori  delle 
splancniche  carità  vengono  a presentar  la 
tumrscenza  da  loro  costituita.  Tali  sono 
/'  enceftilocele  ossia  ernia  del  cervello  nei 
neonati  su  i quali  le  suture  del  cranio 
non  sono  per  anco  riunite  , o su  gli  adulti 
che  perdono  una  porzione  del  ponete  os- 
seo di  quella  carità.  L*  ernia  dell'occhio 
tanto  frequente  sul  cane  e gatto  ; l’emie 
muscolari  ; ed  infine  tutte  quelle  resul- 
tanti dalla  sortita  dei  visceri  o di  una 
loro  porzione,  che  abbandonandoti  cavo 
addominale  attraversano  uno  dei  meati 
naturali  che  dall'esterno  comunicano  con 
quella  cavità,  c vengono  a stabilire  in 
vicinanza  del  «letto  orificio  un  tumore  più 
o meno  voluminoso.  Fgli  è appunto  di 
quest' ultime  ernie  che  ne  farò  l'oggetto 
del  presente  articolo,  essendo  esse  le  più 
frequenti  c quasi  le  sole  che  noi  riscon- 
triamo su  gli  animali,  ed  in  particolare 
su  quelli  di  grossa  mole. 

J forami  naturali  dell'addome  , che  pos- 
sono permettere  la  sortita  dei  visceri  in 
esso  contenuti,  sono  l' inguinale  ed  il  cru- 
rale, ma  particolarmente  il  primo.  Le 
ernie  clic  procedono  dal  forame  ovale  c 
da  quello  sacro  ischiatico,  osservate  su  la 
nostra  specie,  sono  assolutamente  scono- 
sciute su  quelle  dei  bruti}  e ciò  dev’es- 
sere per  necessità  , perchè  essendo  quelle 
causate  più  pai ticolai mente  dalla  vertica- 


le posizione  del  corpo  del  primo,  i bru- 
ti ne  sono  garantiti  dalla  loro  posizione 
orizzontale. 

Anche  l'ernia  crurale  o merocele,  co- 
stituita da  una  porzione  viscerale,  che 
sottendo  dall'arco  crurale  va  a costituire 
un  tumore  nella  parte  anteriore  della  co- 
scia, è presso  che  sconosciuta  su  i bruti 
maggiori,  e ciò  dipende  dalla  confurma- 
aione  particolare  di  quest'apertura  in  lo- 
ro , e dalla  sua  posizione.  In  quanto  alla 
conformazione,.  è già  conosciuto  che  l'ar* 
co  crurale  dei  monodalili  è molto  stretto 
proporzionatamente  che  su  gli  altri  ani- 
mali, e nel  cavallo  lo  è anche  di  più  che 
nella  sua  femmina.  Ma  olire  la  strettezza 
sua  naturale,  quest'arco  si  trova  anche 
quasi  totalmente  chiuso  da  un  prolunga- 
mento aponeurotico  che  si  espande  fra 
l'aponeurosi  del  muscolo  sacro- lombale  , 
e quella  del  grand*  obliquo]  ciò  che  non 
si  trova  che  leggerissimamente  negli  ani- 
mali Irti  «falangi , e che  nell'  uomo  non 
esiste  adatto.  In  quanto  poi  alla  posizio- 
ne , se  si  osserva  l’altezza  alla  quale  si 
riscontra  l'arco  crurale  del  cavallo,  pa- 
ragonata col  livello  inferiore  ilei  ventre , 
e se  si  esamina  come  quest'arco  sta  stret- 
tamente serrato  fra  la  pancia  e la  coscia, 
si  vedrà  a colpo  d'occhio  l’impossibilità 
che  da  esso  possa  aver  sortita  qualche 
porzione  di  visceri.  La  causa  che  dà  prin- 
cipalmente luogo  all'ernia,  consistente 
nella  pressione  dei  visceri , non  può  avere 
nessun* azione  sii  di  quest'apertura,  per. 
cliè  i visceri  chiusi  in  un  addome  tanto 
più  basso  di  essa,  da  essa  si  scostano, 
anzi  col  loro  specifico  peso  dirigendosi 
piuttosto  in  avanti  verso  il  torace.  Que. 
ste  circostanze  tanto  favorevoli  sul  cavallo 
per  garantirlo  dall'ernia  crurale,  non  tro- 
vandosi affatto  sull'uomo,  nel  quale  anzi 
all'opposto  quest'arco  è proporzionata- 
mente più  largo,  situato  sotto  il  ventre 
e non  sopra,  e libero  fra  la  pancia  e la 
coscia,  costituiscono  i motivi  per  i quali 
questa  specie  d’ernia  è in  esso  sgrazia- 
tamente tanto  facile  e comune. 

A'Pernia  inguinale  si  ristringe  adun- 
que l'occupazione  massima  del  veterina- 
rio, perchè  se  non  è astutamente  la  so- 
la è almeno  la  più  frequente  a succedere 
sti  gli  animali  nionodatili , ed  è quella 
per  la  quale  si  perdono  spessissimo  e sen- 
za rimedio  i più  belli  e costosi  cavalli. 

L'anello  inguinale,  ha  negli  animali 
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domestici  e particolarmente  nel  cavallo, 
un  diametro  proporzionatamente  molto 
maggiore  che  nell'uomo,  è inoltre  situa 
lo  molto  piò  basso  dell’arco  crurale,  li- 
bero perfettamente,  e costituito  da  dei 
mugoli  che  per  loro  natura  cedono  con 
facilità  per  permetterli  una  dilatasene 
maggiore.  La  larghezza  maggiore  del  suo 
diametro  è particolarmente  «narrabile  nel 
cavallo  intero,  motivo  per  il  quale  l'er- 
nia è in  esso  tanto  piò  comune,  in  con- 
fronto del  castrato. 

In  ragione  del  viscere  che  forma  que- 
st'ernia, essa  si  divide  in  intestinale  o 
enterocele  se  é formato  dall'intestino, 
ed  epifdoicn  o e pip locete  se  é formata 
dall'epiplon.  Devo  però  qui  fare  avverti- 
re, che  l’ernia  inguinale  nel  cavallo  £ 
quasi  costantemente  costituita  dall'inte- 
stino solamente,  e di  questo  una  porzio- 
ne dei  tenui  é quella  che  piegandosi  in 
doppia  ansa  scende  a formare  l'ernia. 
L'epiplon  del  cavallo  é quasi  nell’impos- 
sibilità di  poter  sortire  per  quell'apertu- 
ra ; quest'espansione  membranosa  é in  esso 
ristretta  ad  un  diametro  molto  minore 
paragonata  eoll’rpiplon  del  bue  e dei  car- 
nivori, ed  é poi  sostenuta  con  attacchi 
molto  piò  forti  e piò  alti  che  la  tengono 
bastantemente  obbligata  piò  verso  la  par- 
te anteriore , che  posteriore  della  pancia. 

Quando  l' intestino  che  sorte  dall'anello 
inguinale  è in  poca  quantità,  per  cui  co- 
stituisce un  tumoretto  sferico  immediata- 
mente in  faccia  alla  parte  esterna  dell'a- 
nello , allora  l'ernia  ha  precisamente  il 
nome  cP  inquinale;  o huboncele;  ma  quan- 
do l'anta  intestinale,  guadagnato  l'anello, 
s'inoltra  nella  guajna  del  cordone  sper- 
matico scendendo  sin  dentro  lo  scroto  , 
allora  acquista  il  nome  d'ernia  scrotale  o 
otcheocele. 

Le  cause  che  danno  origine  a queste 
due  specie  de' ernie,  possono  ridursi  a due 
qualità;  la  prima  comprende  l' interne,  e 
l'altra  l' esterne.  Fra  1*  interne  si  anno- 
verano la  distensione  soverchia  dell*  ad- 
dome, per  cagione  d'indigestione,  di  me- 
teorismo o timpanitide  , ed  una  respira- 
zione eccessi  vomente  forzala  o trattenuta, 
come  nelle  corse  eccessive,  e nell'estreme 
fatiche  ; e nel  cane  vi  si  può  anche  ag- 
giungere I* abbaiare  violento  e forzato. 

Fra  l’ esterne  si  contano  le  distrazioni, 
le  cadute,  i salti,  i colpi  alla  località  c 
qualunque  altra  meccanica  azione  di  simil 


genere  capace  a produrre  distrazione,  od 
allargamento  dell'anello  inguinale. 

ÀI  pari  di  tutte  l'altro  ernie  , anche 
l'inguinale  si  divide  in  libera  ed  incar- 
cerata; essa  suol  rimanere  libera  per  molto 
tempo,  e forse  anche  per  tulio  il  corso 
della  vita,  allorché  si  costituisce  poco  a 
poco;  ma  suole  poi  strangolarsi  presto,  e 
spesso  al  suo  comparire  , allorché  é ca- 
gionata da  uno  sforzo  violentissimo  su  di 
un  animale  molto  vigoroso,  e che  in  un 
istante  scende  nella  guaina  spermatica,  una 
porzione  voluminosa  d'intestino.  La  minor 
facilità  di  strangolarsi  nel  primo  caso,  é 
dovuta  alla  maggiore  dilatazione  che  l'a- 
nello acquista,  e che  quasi  a grado  egli 
subisce  in  ragione  della  forza  tenta  e 
progressiva  , che  vi  costituisce  il  viscere 
in  un  lungo  tempo  e col  suo  lento  au- 
mentare di  volume.  Allorché  l'ernia  in- 
guinale é libera  ed  é poco  voluminosa,  il 
tumore  si  limita  quasi  totalmente  in  far- 
cia all'inguine  , non  essendovi  che  pori 
porzione  d'intestino  impegnala  sul  prin- 
cipio della  guajna  spermatica  ; in  questo 
stato  non  é cosi  facile  che  noi  ce  ne  pos- 
siamo accorgere,  a meno  che  non  ci  ve- 
nisse fatto  per  casualità  di  (issar  l'ocrhi0 
alla  parte,  e di  portarvi  la  mano. 

Allora  noi  sentiamo  un  tumore  elastico 
che  empie  il  diametro  dal  principio  della 
guajna  spermatica  , ebe  rientra  sotto  la 
pressione  della  mano  , che  aumenta  un 
poco  di  piò  allorché  l'animale  fa  qualche 
sforzo,  nitrisce,  ed  é molto  pasciuto  , « 
che  nel  riposo  sparisce  anche  spontanea- 
mente. Questa  facilità  di  rientrare  sotto 
l'azione  di  un  taxis  leggero  , ed  anche 
spontaneamente  é dovuta  alla  circostanza 
«li  non  essere  l'ernia  allora  formata  da 
un'ansa  d' intestino  piegata  su  di  se  stes- 
sa , ma  scmplirrmente  da  una  mela  di 
diametro  «l'intestino  il  quale  in  qu*‘ 
punto  scende  come  una  borsetta  attraverso 
l'anello  inguinale. 

In  questo  stato  l'ernia  può  rimanere 
un  lungo  tempo  , tanto  da  rendersi  in- 
curabile pel  suo  cronicismo  ; ma  alcune 
volte  ella  va  anche  soggetta  allo  strango- 
lamento. Allora  il  proprietario  dell’  ani- 
male ed  anche  il  veterinario  che  non  si 
sono  accorti  dell’ernia  attribuiscono  a 
tutt'altra  causa  le  smaniose  coliche  che 
l’animale  soffre  , e siccome  sotto  il 
battimento  ed  i sforzi  ora  in  terra  ed  or 
in  piede  , che  l’ammalato  eseguisse  k 
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parie  aumenti  di  volume  , il  veterinario 
•i  accorge  allora  dell'ernia,  che  sovente 
ignorantemente  attribuisce  ad  effetto  e non 
causa  della  colica. 

Se  però  l'ernia  inguinale  che  per  un 
lungo  tempo  si  è limitata  ad  uno  stretto 
spazio  in  faccia  all'inguine  scende  poco 
a poco  dentro  la  guajna  spermatica,  o vi 
cala  ad  un  tratto  sin  dal  suo  principio  , 
allora  il  tumore  prende  tutt'altra  forma 
con  un  volume  molto  maggiore.  Egli  al- 
lota  si  presenta  all'occhio  ed  alla  mano, 
con  una  baie  assai  più  larga  che  la  som- 
mità, e vediamo  che  questa  sommità  sa- 
liente dall' infuori  all' indentro  segue  tutto 
il  tratto  del  cordone  spermatico  sino  al- 
l'anello inguinale.  La  mancanza  di  calore, 
di  dolore  e di  fluttuazione  , la  forma,  e 
l'elasticità  che  il  tumore  presenta  sono 
i caratteri  che  distinguono  I'  ernia  da 
qualunque  altra  malattia  suscettibile  di 
portare  gonfiezza  a quelle  parti  ; ed  a 
quei  caratteri  specifici  vi  si  aggiungono 
ancora  il  suo  aumentare  di  volume  sotto 
gli  sforzi  , ed  alcuni  leggeri  borborismi 
che  si  sentono  interrottamente  dentro  la 
porzione  d'intestino  che  la  costituisce. 

Per  esanimare  con  esattezza  quest*  er- 
nia, onde  assicurarsi  della  sua  esistenza, 
si  deve  prendere  nella  mano  lo  scroto 
col  testicolo  prima  dalla  parte  sana  e 
poscia  dell'erniosa  per  farne  il  confronto; 
indi  dalla  parte  ammalata  si  deve  tenere 
fermo  il  testicolo  in  basso  e con  1'  altra 
mano  accomp  gnare  il  cordone  spermati- 
co all'inguine;  allora  egli  è che  noi  sen- 
tiamo con  certezza  rhe  questo  cordone  è 
accompagnato  sino  all'anello  da  una  du- 
plicata porzione  d'intestino.  Vi  è un  al- 
tro modo  di  esplorare  quest'ernia  il  quale 
può  anche  servire  alla  sua  introduzione. 
Si  situi  l'animale  a terra  sul  dorso  con 
la  groppa  molto  alzata  da  un  grosso  fa- 
scio di  paglia,  acciò  i visceri  addominali 
possano  portarsi  per  quanto  più  è pos«i- 
bile  verso  il  torace;  e le  due  gambe  po- 
steriori affidate  ad  una  robusta  barra  si 
facciano  tirare  finché  è possibile  verso  la 
parte  anteriore  del  corpo.  L*  operatore  al- 
lora vuoti  l'intestino  retto  da  tutte  le 
feccie  rhe  contiene,  e ungendo  d’olio 
l'istessa  mano  la  rintroduca  nel  medesi- 
mo intestino.  Colà  arrivato  diriga  i pol- 
pastrelli delle  dita  verso  l'anello  ingui- 
nale ernioso,  ed  intanto  con  la  mano  si- 
nistra salendo  sul  cordone  spermatico  di 


quella  parte,  la  porti  sulla  faccia  esterna 
dell'anello  medesimo  in  «nodo  che  que- 
sta sinistra  arrivi  a sentire  la  resistenza 
che  in  quel  punto  fa  la  destra  nel  retto 
introdotta.  Se  l'anello  è vuoto , non  es- 
sendovi ernia,  le  punte  delle  dita  delle 
due  mani  si  riscontreranno  con  una  certa 
facilità  in  mezzo  al  suo  libero  spazio  , 
ma  se  questo  spazio  é occupato  si  sentirà 
allora  l' intestino  che  Io  occupa.  In  que- 
sto caso  procuri  allora  l’operatore  di  ag- 
guantare  con  la  mano  che  sta  nel  retto 
cd  attraverso  del  medesimo,  quella  por- 
zione d'intestino  tenue  che  sente  sotto 
la  mano  e che  si  trova  in  corrisponden- 
za dell’anello  inguinale,  e dolcemente  la 
tiri  in  basso  e verso  il  torace.  Quest'  a- 
zione  della  mano  nel  retto  dovrà  intanto 
essere  ajutata  da  una  leggera  pressione 
che  la  sinistra  farà  sulla  porzione  d' in- 
testino che  sta  nella  guaina,  avvertendo 
però  che  la  pressione  non  sia  Unto  forte 
e sollecita  da  serrare  tutto  l'intestino 
ernioso  in  faccia  all'anello  , perchè  in 
questo  caso  il  viscere  cosi  stiacciato  fuo- 
ri si  opporrebbe  anzi  ehe  prestarsi  al- 
l'introduzione: questa  porzione  d'intesti- 
no dev'essere  ristretta  poco  a poco  fra  le 
dita,  ed  egualmente  poco  a poco  falU 
salire  dentro  l'anello.  Nel  rientrare  che 
fa  l'intestino  sentiamo  nn  istantaneo  bor- 
horismo  più  forte,  che  è cagionato  dal- 
l'aria nell'ernia  contenuta  che  ci  mette 
in  comunicazione  col  rimanente  del  vi- 
scere, ed  il  tumore  scompare. 

Non  sempre  però  l'ernia  , malgrado 
non  strangolata,  è esente  dal  dolore,  e da 
una  tumcscenza  delle  parti  che  imbaraz- 
za l'operatore  nel  giudicare  della  sua  e- 
sistenza  e nel  procurarne  la  riduzione. 
Succede  qualche  volta  rhe  la  lunga  per- 
manenza dell'intestino  dentro  la  vagina 
spermatica,  dà  luogo  ad  un'irritazione  di 
questa  vagina  in  forza  della  quale  ingros- 
sa, diminuendo  il  diametro  del  sacco  er- 
nioso; particolarmente  in  corrispondenza 
dell’anello,  e diviene  dolente.  In  questo 
stato  riesce  assai  più  diffìcile  il  sentire 
te  parti  che  contiene,  e molto  più  labo- 
riosa r forse  anche  impossibile  la  ridu- 
zione delle  medesime.  Sotto  dell'esplora- 
zione e dell'azione  del  taxi»  noi  scorgia- 
mo una  tume^cenza  calorosa,  e vediamo 
che  l'animale  dà  segno  di  grave  dolore 
ogni  qual  volta  l’azione  delle  mani  si 
rende  più  sensibile-  Questo  stato  di  tu- 
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mefazionc  calorosa  locale;  e’  induce  spesso 
a credere  che  invece  di  ernia  si  tratti 
piuttosto  di  un'  infiammazione  del  cordone 
spermatico,  o di  quatch'altra  tumescenza 
ad  esso  solo  appartenente.  Per  trarci  dal- 
l'errore non  abbiamo  per  il  momento 
che  un  sol  mezzo.  Si  agguanti  con  la  ma- 
no che  sta  nel  ratte  il  corpo  che  noi 
fioriamo  nello  spazio  dell'anello  , e con 
garbo  si  tiri  in  varj  sensi  rerso  l'addome; 
se  in  questo  morimento  noi  rediamo  che 
il  teslitolo  segue  la  direzione  della  por- 
zione che  ai  tira,  giudicheremo  con  giu- 
etixia  ehe  la  parie  tirala  è il  cordone 
spermatico  e che  per  conseguenza  non  ri 
è ernia  ; mentre  all'opposto  se  nelle  ti- 
rature il  testicolo  resta  immobile,  decide- 
remo senza  equivoco  che  la  parte  tirata 
è l'intestino  ernioso* 

L'ernia  inguinale  malgrado  libera  può 
essere  riducibile  o non  riducibile.  F.lla  è 
riducibile  ogni  qual  rolta  sotto  forma  di 
semplice  luboncele  esiste  da  poco  tempo; 
la  porzione  d’intestino  è totalmente  iso- 
lata , non  vi  è nò  dolore  nè  calore  , nè 
tumescenza  e nè  ristagno  di  feccie  ; in 
questo  stato  nel  quale,  come  ho  detto  , 
rientra  e sorte  anche  spontaneamente  da 
te,  ella  viene  ridotta  facilmente  col  mez- 
zo di  un  leggero  taxi».  È pure  riduci, 
bile  ogni  qual  volta  ella  sia  scrotale  ed 
anche  voluminosi  , ma  che  però  abbia 
conservate  le  medesime  particolarità  del 
bullonerie,  nel  qual  caso  rientra  con  una 
forza  di  pressione  un  poco  maggiore  , e- 
sercitata  anche  a riprese  senza  alzare  l'a- 
nimale da  terra  , e con  l'ojuto,  da  non 
ometterli  mai,  dell'elevazione  della  grop- 
pa e deU'ahbassamento  del  torace.  L'er- 
nia inguinale  libera,  è inriducibile  quasi 
sempre  quando  è mollo  voluminosa,  c rhr 
esiste  da  degli  anni.  La  lunga  stazione 
del  viscere  dentro  lo  scroto  produce 
molli  difetti.  Il  primo  è quello  che  il 
cavo  addominale  adattandosi  alla  diminu- 
zione dei  visceri  che  contiene , o questi 
prendendo  il  posto  di  quello  che  è sor- 
tito, difficilmente  si  presta  a ricevere  la 
porzione  erniosa  che  ne  sorti  da  tanto 
tempo  , per  cui  sentiamo  nel  tentarne 
l'introduzione  , una  specie  di  repulsione 
che  gli  altri  visceri  fanno  su  quello  che 
ai  vuole  introdurre.  In  secando  luogo  , 
la  porzione  d'intestino  sortita  e rimasta 
per  tanto  tempo  nel  cavo  scrotale  , pren- 
de la  forma  di  qucH'csfrrna  cavità  in 


forza  di  un  ingrossamento  che  quel  pa- 
riete  intestinale  acquista,  cagionatogli  dal- 
la difficile  sua  circolazione,  cd  anche  dalle 
continue  pressioni,  malgrado  leggere  che 
su  di  esso  han  fatto  gli  altri  visceri,  ed 
il  piò  diffìcile  giro  delle  fecce,  lo  que- 
sto caso  noi  sentiamo  che  il  tumore  è 
piò  consistente,  meno  elastico,  e che  in 
corrispondenza  dell’anello,  forma  un  collo 
ristretto  «otto  del  quale  immediatamente 
il  tumore  si  allarga.  Se  in  tate  stato  noi 
proviamo  la  riduzione  , sentiamo  che  in 
qualunque  senso  il  taxi t si  diriga,  l'in- 
testino non  si  adatta  mai  a ristringersi 
per  rientrare  dentro  l'anello-  Io  terzo 
luogo,  il  lungo  soggiorno  di  questa  por- 
zione intestinale  dentro  lo  scroto,  suben- 
do una  lenta  e continua  difficoltà  nel 
giro  delle  fecce,  fa  che  queste  rleponghino 
nella  sua  parte  piò  bassa  dei  sedimenti  i 
quati  col  tempo  intonacati  dal  muco  in- 
testinale costituiscono  un  corpo  , alcune 
volte  pastoso  libero,  o aderente  al  pariete 
interno  del  viscere,  ed  alfre  volte  anche 
avente  la  consistenza  dei  calcoli  intesti- 
nali. In  questo  caso  il  volume  di  que. 
st’ estraneo  corpo,  ehe  noi  sputiamo  net 
fondo  del  tumore  , si  oppone  al  rientra- 
mento  del  viscere  attraverso  l'anello. 
Finalmente  l'intestino  compresso  dentro 
la  guaina  spermatica,  soffrendo  per  la  sua 
locale  condizione,  o per  consenso  d’ in- 
fiammazioni ed  altre  malattie  de)  tubo 
digestivo,  delle  frequenti  leggeri  infiam- 
mazioni od  anche  semplici  irritazioni,  e- 
gli  acquista  delle  aderenze  con  la  tunica 
vaginale,  in  forza  delle  quali  egli  si  tro- 
va col  tempo  a quella  attaccata  nella 
circonferenza  dell'anello,  od  anche  pel 
successivo  tratto  della  medesima  Queste 
aderenze  poi  possono  maggiormente  aver 
luogo,  ogni  qual  volta  anche  la  tunica  per 
la  distensione  alla  quale  è obbligata,  par- 
tecipa della  medesima  irritazione  o in- 
fiammazione adesiva.  In  questo  stato  esa- 
minalo il  tumore  con  la  mano,  noi  sen- 
tiamo che  l’intestino  non  è piò  scivolatile 
o movibile  nei  sacco  erniario,  e se  l’ester- 
na esplorazione  è accompagnata  anche  da 
quella  per  la  via  del  retto,  noi  sentiamo 
che  l’intestino  è tenacemente  tenuto  fis- 
sato all'anello.  Ogni  qual  volta  le  circo 
stanze  ehe  accompagnano  l'ernia,  la  ri- 
ducono assolutamente  irriducibile,  l’arte 
non  ha  alcun  mezzo  per  rimediarvi , * 
solo  rimane  di  risparmiare  al  cavallo  p'w 
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che  sia  possibile  le  fatiche  laboriose  , e 
mantenergli  sempre  lubrico  il  tubo  in- 
testinale con  frequenti  lavativi,  e con  ci* 
bario  di  foraggi  freschi  acquosi  e di  fa 
cile  passaggio. 

All’opposto  l'ernia  che  può  essere  ri* 
•lotta  la  dev' essere  immediatamente,  qua- 
lunque nè  sia  il  suo  volume , il  tempo 
di  sua  esistenza,  e lo  stato  d’indolenza 
o di  dolore  che  può  presentare.  Qualun* 
que  siasi  l'ernia  libera,  e qualuuque  il 
poco  danno  ch'ella  apporta  all'animale, 
è sempre  suscettibile  d'incarcerarsi  e far- 
si causa  della  sua  morte.  Noi  abbiamo 
già  veduto  più  addietro,  parlando  del- 
l'esplorazione, quali  sono  i mezzi  c come 
rimetterla,  per  cui  poco  sul  proposito  mi 
rimane  a dire,  prima  di  passare  al  mudo 
come  impedirne  la  recidiva. 

Alla  riduzione  dell'ernia,  l’animale  vi 
deve  esser  sempre  disposto  dei  giorni  a- 
vanti.  Si  comincerà  prima  di  tutta  dal 
fargli  un  salasso  più  o meno  generoso, 
secoudo  lo  stato  generale  della  macchiai 
e la  locale  condizione  della  parte.  Il  sa- 
lasso produce  in  questo  caso  due  buoni 
effetti.  Il  primo  è quello  che  diminuen- 
dosi con  esso  la  turgescenza  dei  vasi  sau- 
guigni  generali,  anche  quelli  che  appar- 
tengono alla  porzione  erniosa  , partecipan- 
do del  medesimo  effetto  diminuiranno 
sempre  più  il  volume  della  medesima,  co- 
sichè  il  tumore  si  troverà  sempre  qualche 
poco  di  più  limitato,  e adattabile  mag- 
giormente pel  suo  passaggio.  Il  secondo 
è l'altro,  che  con  questo  tanto  valido  e 
sicuro  mezzo  di  sottrarre  stimolo,  noi 
preverremo  l' infiammazione  non  incerta 
che  il  viscere  ernioso  va  ad  incontrare 
in  seguito  dello  stimolo  e deU'indolimrn- 
lo,  al  quale  l’assoggetta  l'azione  più  o 
meno  forzosa  del  taxìt.  Questo  salasso  poi 
sarà  generoso  ed  anche  ripetuto  ogni  qual 
volta,  l'ernia  sia  già  accompagnata  da 
dolore,  e da  un  sensibilissimo  calore  au- 
mentato. Ventiquattr'ore  dopo  il  salasso 
ai  somministrerà  all’animale  un  purgante, 
per  il  quale  io  preferisco  l’olio  a qua- 
lunque altra  sostanza,  s)  perchè  agisce  più 
presto,  come  anche  perchè  lascia  sempre 
qualche  poco  d'untuosità,  la  quale  age- 
vola lo  scivolamento  dei  parieti  intesti- 
nali fra  di  loro,  ciò  che  può  riescire 
nell'operazione  di  qualche  vantaggio.  L'a- 
zione del  purgante  poi  dev'  essere  aiutata 
dai  lavativi  mucilaginosi  ed  ammollienti , 


i quali  lavativi  si  proseguiranno  aino  al 
momento  da  praticarsi  l’operazione.  Sul 
proposito  di  questi  farò  anzi  osservare , 
che  ogni  qual  volta  il  ventre  sia  un  poco 
teso  e l’ernia  molto  dolente,  riesce  otti- 
mo  il  sostituire  a qualunque  altro  fluido 
un  decotto  di  foglie  di  belladonna.  L*#. 
lione  deprimente  e rilasciarne  di  questa 
pianta,  calma  moltissimo  la  contrazione 
che  il  venire  presenta,  e togliendo  in 
gran  parte  se  non  in  totalità  la  spasmodia 
dell’intestino  ernioso  e dell’anello  ingui- 
nale, cagiona  su  queste  parti  un  rilassa- 
mento che  è per  l’operazione  dì  un  in- 
calcolabile vantaggio.  Non  si  abusi  però 
di  questo  rimedio,  perchè  introdotto  nel 
retto  in  troppa  quantità  o troppo  con- 
centrato, produce  localmente  un  atonia 
al  costo  della  quale,  la  circolazione  e la 
vita  si  aumentano  tanto  nel  torace  e nei 
cervello,  da  mettere  in  grave  rischio  la 
vita  del  soggetto  (t).  I replicati  speri, 
menti  da  me  fatti,  eoo  I*  estratto  d»  bel- 
ladonna introdotto  per  lavativi,  mi  hanno 
costantemente  dato  l’accennato  effetto, 
quando  ho  voluto  vedere  sino  a qual  dose 
poteva  essere  adoperato  sotto  di  questa 
forma.  Il  decotto  è meno  suscettibile  di 
una  tale  azione,  per  cui  se  ne  possono 
di  esso  darne  più  lavativi;  ma  l'estratto 
sciolto  in  acqua  calda  non  dovrà  essere 
di  più  di  una  dramma  diluito  in  acqoa, 
capace  per  due  lavativi  che  si  sommini- 
streranno mezz’  ora  circa  prima  dell’ope- 
razione. Con  meno  rischio  e con  maggiore 
effetto  deve  questa  pianta  essere  adope- 
rata localmente.  Si  facciano  perciò  con  le. 
sue  foglie  degli  abbondanti  cataplasmi  da 
applicarsi  sopra  del  sacco  ernioso  per  ven- 
tiquattro o quarantott’ ore  continue  prima 
dell’operazione;  in  mancanza  delle  foglie 
si  faccia  una  pomata  col  suo  estratto  e cou 
essa  si  unga  più  volte,  nell* istesso  spazia 
di  tempo  tutto  il  tumore  ernioso,  ma 
specialmente  ben  intorno  aU’ancllo  ingui- 
nale, e dopo  l’unzione  si  riappKchi  ogni 


(t)  Gli  acctnnati  esperimenti  sull'e- 
stratto di  belladonna , sono  in  ejron  par- 
te da  me  rapportati  sul  Sereno*  Gior- 
nale periodico  del  dotto  professore  D. 
Giovanni  Castellarci.  V edine  i fascicoli 
LUI.  LIV.  e LVIL  del  volume.  V.  an- 
no 1 836. 
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volt*  un  cataplasma  (fi  malva  o lattuca 
tiepido.  Si  accerta  da  alcuni,  chela  po- 
mata di  belladonna  applicata  sull'ernia 
dolente  dell'uomo,  1* abbia  fatta  spesso 
rientrare  spontaneamente,  ed  in  alcuni 
casi  anche  quando  vi  è stato  strangola- 
mento. S’ ella  non  giunge  a tanto,  ella 
produce  però  constantemcnte  una  diminu- 
itone di  dolore  e di  tensione,  che  sono 
p*»r  la  circostanza  di  uii  utile  incalcolabile. 

Cosi  disposto  e situato  l'animale  sul 
dorso  con  la  groppa  molto  alta,  gli  si 
faceino  tenere  le  gambe  posteriori  fra 
loro  allontanate  ed  in  alto,  sostenute  me- 
diante una  barra,  e l’operatore  ai  situi 
ginocchioni  per  cominciare  quelle  mano- 
vre su  la  parte  che  già  abbiamo  descritte. 
S'egli  trovasse  che  l'ernia  fosse  tuttavia 
molto  dolente  e renitente  all'introduzio- 
ne, vi  riapplichi  di  nuovo  la  belladonna 
ed  un  vastissimo  cataplasma  caldo,  il  qua- 
le nella  situazione  che  il  cavallo  conser- 
va , graviterà  meglio  sul  tumore.  Ogni 
tanto  riprenda  a tentare  la  rientrata  del- 
l' intestino,  avvertendo  man  mano  che  ne 
entra  una  porzione , di  stringere  sempre 
e tener  chiuso  lo  scroto,  onde  diminui- 
re il  diametro  del  sacco,  acciò  non  possa 
più  in  esso  procedervi  la  porzione  già  ri- 
posta. Se  la  mano  che  tiene  lo  scroto 
■errato  ai  stancasse , se  servire  dovesse 
ad  altre  azioni,  o se  per  il  dolore  che 
l'animale  sente  ti  dovesse  un  momento 
sospendere,  si  leghi  con  un  nastro  lo 
scroto  in  vicinanza  dell'ernia  che  rimane, 
e di  queste  legature  te  ne  facciano  man 
mano  che  se  ne  presenta  il  bisogno  , a|>- 
pltcatido  sempre  le  successive  , via  via 
■otto  alle  prime,  senza  mai  togliere  nes- 
suna di  queste;  l'azione  del  taxit  poi 
dovrà  esser  sempre  diretta  in  modo  da 
non  produrre  sull’intestino  delle  contusio- 
ni od  altri  maltrattamenti  , suscettibili  a 
svilupparvi  un  infiammazione  pericolosa 
od  anche  una  cangrena.  Nulla  ho  veduto 
ili  più  barbaro,  come  il  modo  erodete 
adoperato  dalla  maggior  parte  dei  mane- 
scalchi,  per  rimettere  queat* ernie.  Essi 
senza  prepararvi  in  modo  alcuno  l’anima- 
le , Io  buttano  a terra  e lo  situano  sul 
dorso  senza  incaricarsi  della  groppa  alza- 
ta, e uno  o due  uomini  i più  robusti, 
stancano  ed  eiauriscono  le  loro  forze  nel 
costringere  l'intestino  a rientrare  spin- 
gendo sul  tumore  senza  regola  alcuna.  Il 
più  di  sovente  l'animale  muore  di  spa- 


simo sotto  i loro  crudeli  tentativi, c quan 
do  ciò  non  avviene  in  quel  momento, 
succede  dopo  per  l'infiammazione  e la 
cangrena  , che  immediatamente  subentra 
alla  parte.  La  riduzione  dell'ernia,  è un 
operazione  ebe  deve  esigere  sempre  il 
meno  delle  forze,  ed  il  massimo  della 
destrezza. 

Introdotta  l'ernia  siamo  costretti  ad 
eseguire  immediatamente  l’asportazione 
del  testicolo  di  quella  parte  , onde  im- 
pedirne la  recidiva.  La  chirurgia  veteri- 
naria non  è su  questo  punto  fortunata, 
come  quella  dell'uomo,  la  quale  ad  un 
operazione  dolorosa  non  è costretta  d’ ag- 
giungetene un'altra  di  egual  dolore  e 
forse  maggiore.  L'applicazione  del  brachie- 
re nell'uomo,  basta  per  evitare  che  l’ in* 
testino  risorta,  ma  nei  bruti  non  abbia- 
mo nessuna  fasciatura  capace  a produrre 
in  essi  l'azione  compressiva  sull*  anello  e 
quand'anche  una  se  ne  inventasse  , sarebbe 
sempre  di  un  effetto  momentaneo,  pcrrhè 
con  l'esercizio  dell'animale  nessuna  fascia- 
tura può  essere  mantenuta  irremovibile. 

L’operazione  de  lla  castrazione,  dev'es- 
sere eseguita  in  questo  caso  col  testicolo 
coperto,  e praticata  con  una  stecca  cur- 
va. Preparata  quest*  ultima , nel  tempo 
che  l'animale  a terra  gode  di  quella  cal- 
ma che  subentra  ai  sofferti  patimenti , 
l'operatore  aprirà  lo  scroto  incidendo  con 
la  cute  il  solo  darios , lasciando  intatta 
la  tunica  vaginale;  il  taglio  non  deve 
dunque  esser  fatto  sul  testicolo  come  si 
pratica  nella  castrazione  usuale,  ma  de- 
v'essere eseguito  nel  modo  come  se  si  se- 
zionasse un  tumore  cistico.  Avutosi  il  te- 
sticolo velato  dalla  vaginale,  si  tiri  dol- 
cemente a se  , e si  ponga  la  stecca  sopra 
il  suo  epididimo  con  la  curvezza  corri- 
spondente all'addome,  acciò  serrare  la 
vaginale  più  vicino  che  sia  possibile  al- 
l'anello inguinale.  Serrata  bene  la  stecca 
con  i soliti  spaghi,  si  abbandoni  la  parte 
cnoprendola  con  un  tiepido  cataplasma, 
che  vi  si  manterrà  sino  a tanto  che  l'ani- 
male stanco  di  stare  a terra  vuole  asso- 
lutamente alzarsi.  Si  ajuti  allora  a mettersi 
in  piedi,  con  la  maggior  quiete  ed  il  mi- 
nore strapazzo,  e situato  nella  scuderia, 
si  proseguino  olla  località  delle  continue 
bagnature  con  decotti  ammollienti  c tie- 
pidi, evitando  l'acqua  fredda,  comune- 
mente usata  dopo  la  castrazione , perche 
la  sua  sensazione  riesce  troppo  molesta. 
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La  pressione  che  la  «lecca  produce  su 
li  vaginale  ed  il  cordone  spermatico,  sve- 
glia ben  presto  su  queste  parti  una  mo- 
dica infiammazione,  in  forza  della  quale 
l’una  superficie  si  cicatrizza  tenacemente 
con  l'altra,  e tutta  la  porzione  che  ri- 
mane serrata  sotto  la  stecca  casca  in  mor- 
tificazione e spontaneamente  si  distacca. 
Si  preferisce  in  questo  caso,  di  lasciare 
che  il  testicolo  caschi  con  le  altre  parti, 
senza  toglierlo  all'atto  dell'operazione, 
perchè  la  sua  presenza  agevola  in  ogni 
caso  il  modo  più  facile  di  rivenire  sul 
cordone  e su  la  vaginale,  se  mai  se  ne 
presentasse  il  bisogno.  Quando  le  parti 
mortificate  cadono,  la  cicatrice  in  faccia 
all’ anello  essendo  giù  successa,  è cessato 
ogni  pericolo  che  l'ernia  possa  recidi- 
vare. 

L'ernia  strangolata,  è accompagnata  da 
un  corredo  di  sintomi  molto  più  terribili 
di  quelli  aino  ad  ora  descritti,  ed  è per- 
ciò di  un  esito  molto  più  tristo.  Imme- 
diatamente che  lo  strangolamento  è acca- 
duto , succeda  esso  subitamente  dopo  la 
formazione  dell'ernia,  o su  di  una  ernia 
che  esisteva  da  molto  tempo,  noi  vediamo 
1*  animale  colpito  dai  dolori  più  atroci  e 
dalle  angosce  le  più  crudeli.  Siamo  av- 
vertiti che  ai  tratta  di  una  ernia  stran- 
golata, perchè  oltre  del  solito  volume 
eh' essa  forma  nello  scroto,  e del  testico- 
lo spasmodicamente  tirato  in  alto  e in 
dietro,  l'animale  in  modo  mesto  e tristo 
volge  sempre  la  testa  a quella  banda, 
guardando  il  luogo  dello  spasimo;  que- 
st'indizio che  ci  dà  l’ammalato  unito 
agli  altri  sintomi , ci  farà  immediatamente 
sospettare  della  realtà  del  caso,  ogni  qual 
volta  la  porzione  erniosa,  non  essendo 
calata  nello  scroto  ci  privasse  dell’ indi- 
cato segno  della  grossezza  di  questo.  L'a- 
nimale intanto  non  trova  quiete  un  mo- 
mento in  nessuna  posizione;  a' egli  è le- 
gato per  la  cavezza  raspa  quasi  furioso  il 
suolo  con  i piedi  d’avanti,  si  corica,  e 
si  rialza  ad  ogni  momento,  negli  istanti 
che  stà  in  terra  dibatte  fortemente  le  gam- 
be, si  mette  sul  dorso,  si  guarda  l'in- 
guine, ai  rialza,  ed  in  ogni  modo  si  con- 
torce. Se  è sciolto  gira  tristo  e lento 
con  la  testa  bassa , coricandosi  in  varj 
luoghi  della  scuderia  e rialzandosi;  un 
movimento  convulsivo  si  manifesta  a tutti 
i muscoli  esterni;  un  freddo  sudore  ba- 
gna tutta  la  macchina,  la  pupilla  si  fa 
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dilatata , i polsi  piccoli  c celeri , la  re- 
spirazione affannosa,  e le  gambe  anteriori 
vacillano  ietto  del  corpo.  Se  in  questo 
stato  non  è prontamente  soccorso,  si  au- 
mentano tutti  i descritti  sintomi;  il  cor- 
po si  fa  freddo  particolarmente  agli  estre- 
mi , il  polso  si  perde,  l'occhio  immobile 
e velato,  nasce  il  susulto  ai  tendini,  il 
ventre  si  meteorizza  , e mordendo  il  suolo 
fra  i più  compassionevoli  rogiti  egli  cessa 
di  vivere.  Nell'autopsia  del  corpo  , tro- 
viamo l'intestino  ernioso  tutto  quanto 
cangrenato.  Alcuni  hanno  dato  per  sinto- 
mo patognomonieo  dell'ernia  incarcerata 
la  soppressione  di  evacuazione  stercora- 
cea , ma  questo  segno  però  non  deve  ser- 
vire di  regola,  essendo  egli  fallace  nel- 
1’  ernia  da  poche  ore  strangolata.  Dal  pun- 
to dello  strangolamento  sino  al  retto,  noi 
abbiamo  un  lungo  tratto  intestinale  che 
contiene  feccic  in  quantità,  e queste  si 
possono  liberamente  evacuare,  come  si 
evacuano  effettivamente  per  del  tempo  ; 
la  soppressione  delle  evacuazioni  non  po- 
tendo dunque  avvenire  so  non  che  dopo 
la  sortita  di  queste,  l' operatore  cadrebbe 
in  un  grave  inganno,  se  s'illudesse  veden- 
do l'animale  evacuare. 

La  sollecitudine  con  la  quale  l'ernia 
strangolata  passa  alla  cangrena , impone  al 
veterinario  l'obbligo  rigoroso  di  rime- 
diarvi con  la  massima  prontezza.  Si  prati- 
chi immediatamente  il  salasso  generoso, 
ai  faccino  alla  parte  i cataplasmi  già  de- 
scritti , le  fumentazioni  con  i vapori  del- 
l'acqua bollente  ed  i soliti  lavativi*  si 
risparmi  in  questo  caso  il  purgante,  il 
quale  sarebbe  più  pregiudicevole  che  uti- 
le, essendo  l'intestino  chiuso,  c si  am 
ministri  solamente  ventlquattr'ore  dopo 
fatta  l'operazione.  Si  situi  immediatamen- 
te a terra  l'animale  con  la  groppa  mol- 
to alzata,  con  le  gambe  come  ho  già  det- 
to, od  anche  con  la  gamba  che  corri- 
sponde all'ernia,  situata  come  si  dirà  per 
la  castrazione.  L'operazione  s'incominci 
col  tarla  avvertendo  però,  che  in  questo 
caso  l'azione  di  questo  mezzo  dev' essere 
molto  leggera  c delicata,  per  non  con- 
tundere maggiormente  l'intestino,  echi- 
mosarlo  od  anche  romperlo,  se  sgraziata- 
mente un  principio  di  mortificazione  lo 
avesse  già  colpito;  perchè  la  mano  possa 
agire  più  liberamente  e direttamente  sol- 
l' intestino,  ai  farcia  tenere  teso  il  testi- 
colo da  un  ajuto  il  quale  tirandolo  dol 
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cernente  in  alto , stenda  il  cordone  sper- 
ma! ico  ; se  con  l’uso  di  tulli  i mezzi  già 
sopra  indicali  l’ernia  rientra,  si  procede 
per  il  resto  come  abbiamo  dello  più  so* 
pra  ; altrimenti  si  passi  al  taglio. 

L’apparecchio  operatorio  consiste  in 
una  stecca  curva  come  la  precedente,  in 
una  tenta  scanellata,  terminante  a mezzo 
cui  di  sacco,  un  bisturiuo  di  lama  lunga, 
stretta,  fìssa  sul  manico  e bottonata,  ed 
un  bisturiuo  convesso  sul  tagliente,  olire 
delle  forbici,  dei  soliti  Gli  cerati,  del. 
la  spugna  e di  un  catino  d’acqua  tie- 
pida. 

Prenda  l’operatore,  fra  l’indice  e il 
pollice  della  mano  sinistra  lo  scroto  pie. 
gaio  e ben  sollevato  dall’ernia  e lo  apra 
col  bisturino  convesso  nel  tagliente,  in* 
cideudo  la  pelle  e il  darlo»  senza  aprire 
la  vaginale,  cd  estendendo  dopo  e con 
molta  precauzione  quest’  incisione  in  ap- 
prossimazione più  che  può  dell'  inguine. 
Scoperto  il  sacco , formato  dalla  sula  va- 
ginale, provi  prima  di  passar  oltre,  l’a- 
zione nuovamente  del  iaxit.  Essendo  in 
quel  punto  la  mano  più  vicina  all’  inte- 
stino, riesce  più  facile  l’introdurlo  di 
quando  era  avvolto  fra  gli  altri  involucri; 
se  con  la  solita  delicatezza  e con  più  dc- 
atre.zza  , che  forza  gli  riesce  d’ introdur- 
lo, proceda  sempre  dopo  come  sopra  si  è 
detto,  se  poi  no , passi  all’ incisione  della 
vaginale.  Il  taglio  di  questa  sottile  e de* 
licata  membrana  dev'essere  eseguito  con 
molta  precauzione;  l’intestino  che  vi  è 
sotto  distendendola  forzosamente  col  suo 
contatto,  può  facil  issi  Riamente  essere  in- 
taccato dal  tagliente,  e questa  ferita  che 
lo  aprirebbe,  porterebbe  l’inevitabile  per 
dita  dell’ operato.  Aperto  il  sacco  perito* 
ncale , vediamo  immediatamente  sortire 
una  piccola  quantità  di  siero,  particolare 
mente  se  l’ernia  era  vecchia,  e con  esso 
anche  l’intestino.  Scoperto  questo  da  tut- 
ti i suoi  involucri  nè  esaminiamo  allora 
lo  stato.  Se  esso  è nero,  ogn’ altra  ope- 
i -azione  è inutile,  perchè  cssenJo  quello, 
segno  indubitabile  della  cangrcna , l’ am- 
malo può  riguardarsi  come  già  morto;  se 
poi  egli  non  è che  rosso  vermiglio  sul 
quale  vi  sia  anche  qualche  punto  un  po- 
co più  cupo  , dobbiamo  farne  la  riduzione. 
Si  unga  subito  con  un  poro  d’olio  di 
mandorle  dolci  la  sua  porzione  che  rima- 
ne più  vicina  all’anello  inguinale  e l’a- 
nello medesimo,  si  procuri  di  farne  salire 


poco  a poco  un  ansa  alla  volta,  e li  ten- 
ga ferma  la  mano  sull’  intestino  rientrato 
acciò  non  risorta.  Non  vi  è sicuramente 
uua  posizione  nella  quale  le  dita  abbiano 
ad  agire  con  più  delicatezza  come  in  que- 
sta, l’urlo  forzoso  il  più  piccolo,  e la 
più  leggera  distrazione  da  questo  interes- 
sante precetto  , può  cagionare  la  rottura 
dell’ inlcstiuo  il  quale  in  quello  stato  fa- 
cilmente si  lacera.  Se  dopo  i più  destri 
tentativi , non  riesca  assolutamente  di  vin- 
cere l’ ostacolo  che  cagiona  lo  strangola- 
mento , si  proceda  subito  alla  dilatazione 
dell’anello  inguinale. 

Si  passi  immediatamente  l’indice  della 
mano  sinistra  lungo  il  cordone  sperma- 
tico, il  quale  acrvirà  di  guida  a quello 
per  arrivare  sino  all’anello  , colà  giunti 
si  forzi  un  poco  la  sua  strettezza  , acciò 
il  dito  vi  possa  oltre  penetrare  , se  ciò 
riesce,  si  prenda  allora  il  bisturino  bot- 
tonaio e per  il  piano  si  faccia  scorrere 
sul  dito  introdotto;  pervenuto  nell’addome, 
•i  rivolga  il  suo  tagliente  verso  l’anello  e 
s'incida  questo  dall’esterno  all'interno, 
e poscia  dall'interno,  all*  esterno,  ritiran- 
do il  bisturino,  qualora  la  prima  incisione 
non  fosse  sufGcicnle.  Siccome  però  il 
passaggio  del  dito  attraverso  l’anello  è 
cosa  spesso  diffìcile,  cosi  quando  non  rie- 
sca s'introduca  in  sua  vece  la  tenta  scan- 
nellata. Per  adoperare  questa  , si  farcia 
tenere  da  un  ajutanle  l’ernia  abbassata 
in  senso  inverso  al  luogo  pel  quale  la 
tenta  deve  penetrare,  e s’introduca  que- 
sta con  la  mano  sinistra  , badando  bene 
che  fra  essa  e l’anello  non  si  frapponga 
qualche  plica  d’intestino.  Fissata  la  tenta 
si  faccia  «correre  il  bisturino  urila  sua 
scanalatura,  e si  reciJa  al  solito  entrando 
c sortendo.  Tosto  che  l’iocisione  si  è 
fatta  su  le  fibre  circolari  dell’anello  noi 
vediamo  sovente  la  ferita  d datarsi  alquanto 
da  se,  e ciò  particolarmente  se  il  ventre 
è mcteorizzato.  Tolto  lo  strangolamento, 
l’intestino  rientra  spontaneamente.  Alcuni 
preferiscono  per  la  dilatazione  dell’anello 
inguinale  l'uso  del  bisturino  a lama  na- 
scosta, ossia  dell1  ernintomo;  con  questo 
però  è più  facile  il  difetto  sopraccennalo 
di  comprendersi  fra  il  tagliente,  e l’anello 
qualche  plica  d’ intestino. 

Tosto  che  l’ernia  è rientrata  , si  ap- 
plichi la  stecca  curva  come  abbiamo  detto 
disopra , comprendendovi  la  vaginale  che 
verrà  da  quella  ben  serrata  più  vicino 
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all'anello  che  sia  possibile.  Malgrado 
però  la  forza  c resistenza  della  stecca, 
non  è raro  l’aversi  la  sventura  di  vedere 
risortire  1’  ernia  immediatamente  dopo 
che  quella  è stata  posta,  o nel  momento 
che  P animale  si  rialza,  o poco  dopoché 
è stato  situato  nella  scuderia. 

Questo  sventurato  incontro,  costituisce 
la  più  disgraziata  ed  imbarazzante  circo* 
stanza  dell'operazione,  perchè  ci  obbliga 
a rimettere  mano  alla  parte  e ad  abbat- 
tere di  nuovo  il  cavallo  se  è rialzato  ; 
second* azione  la  quale  agevola  in  questo 
caso  P escila  di  una  maggior  parte  d'in- 
testino. Questo  funesto  accidente  può  aver 
luogo  particolarmente  quando  la  dilata- 
zione dell'anello  si  è prolungata  troppo 
col  tagliente  o spontaneamente  ; il  caso 
non  può  essere  rimediato  se  non  che  con 
suture  eseguite  come  negli  sventramenti, 
con  tenere  P animale  supino  , o coll' in- 
segnare una  fascia  a sospensorio  e com- 
pressiva su  le  suture  eseguile  se  mai  l’a- 
nimale srnaniase  per  rialzarsi.  La  veduta 
di  evitare  un  tanto  rischio  ci  consiglieri 
sempre  a lasciare  facimale  in  terra  il 
maggior  tempo  possibile,  facendoli  intan- 
to dei  lavativi  ammollienti  e dei  bagni 
locali  leggermente  tiepidi.  Fortunatamen- 
te succede  il  più  di  sovente  che  il  ca- 
vallo liberato  dallo  spasimo  dello  stran- 
golamento, ed  abbattuto  dalle  lunghe  pas- 
sate soflerenze.eade  in  una  specie  di  lan- 
guore e di  dolce  riposo  nel  quale  rima- 
ne per  del  tempo  tranquillo  nella  posi, 
zione  in  che  è rimasto.  Allorché  poi 
egli  vuole  forzosamente  alzarsi  gli  si 
dia  ajuto  acciò  lo  faccia  con  meno  stre- 
pito, c si  collochi  nella  scuderia  con  la 
parte  anteriore  del  corpo  molto  bassa  , 
acciò  la  groppa  resti  molto  alzala. 

Per  quanto  quest’operazione  possa  pro- 
porzionatamente alla  sua  entità  riescire 
sollecita  e felice  , pure  il  resultato  non 
corrisponde  sempre  ni  desiderio  dell’ope- 
ratore c del  proprietario.  Sono  effetti  del 
maltrattamento  che  l’intestino  ha  sofferto 


e delle  laboriose  azioni  per  ridurlo  , le 
coliche  violente,  la  pertinace  infiammazio- 
ne delle  parti  e la  canghrcna  che  in  esse 
vi  si  genera.  Questi  disgraziati  resultati 
sono  molto  più  da  temersi  ogni  qual  volta 
l’intestino  rimesso  era  già  dalla  cangrena 
minacciato  , quando  la  sua  sortita  si  ri- 
petè subito  dopo  stato  riposto,  e quando 
Panimale  aveva  troppo  sefferto  prima 
che  l'operazione  si  praticasse.  La  perdita 
del  soggetto  poi  è pronta  e sicura  quan- 
do all'intestino  ernioso  vi en  associato  an- 
che Pepiplon.  Simili  effetti  funesti  ser- 
vir devono  di  sprone  ai  proprietarj  per 
fare  operare  con  sollecitudine,  ed  al  ve- 
terinario a non  dilazionare  mai  ad  esegui- 
re : serviranno  inoltre  per  far  essere  ri- 
gorosi si  l'uno  che  l’altro  pel  trattamen- 
to consecutivo  all'operazione,  che  si  ag- 
gira ad  una  dieta  la  più  severa,  al  repli- 
carsi dei  salassi  secondo  il  bisogno  , ed 
alla  continuazione  dei  bagni,  delle  fomen- 
tazioni e dei  lavativi. 

Negli  animali  piccoli,  e particolarmen- 
te nel  cane  l’ernia  inguinale  può  essere 
pure  formata  dall'intestino  per  quanto 
ella  quasi  costantemente  contenga  il  solo 
epiplon.  Se  anche  su  di  esso  quest*  ernia 
venisse  strangolata  si  dovrebbe  rimettere 
con  la  dilatazione  dell'anello  inguinale; 
con  la  differenza  però  che  se  Pepiplon  è 
solo  od  accompagnato  dall’intestino  que- 
sto  dev’essere  amputato  ogni  qual  volta 

10  strangolamento  ne  abbia  alterato  il  tes- 
suto. La  facilità  con  la  quale  ogni  suo 
piccolo  maltrattamento  lo  dispone  alla 
cangrena  esporrebbe  ad  una  sicura  morte 

11  soggetto;  la  sua  amputazione  è di  molto 
minor  danno  per  la  circostanza  anche  che 
> suoi  vasi  sanguigni  essendo  esilissimi 
non  possono  far  temere  emorragia.  Una 
piccola  sutura  accavigliata  ed  una  stretta 
fascia  compressiva,  facile  in  quest'animale, 
possono  garantirne  la  recidiva , c dar 
tempo  alla  cicatrizzazione.  L'ernia  stran- 
golata su  i ruminanti  deve  far  decidere 
•I  proprietario  a consegnarli  al  macello. 
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LESIONI  ED  OPERAZIONI  APPARTENENTI  ÀLLTNTESTINO  RETTO. 


ARTICOLO!.  ed  i loro  tanto  diverti  esercii)  di  corpo 


FISTOLA  ALL*  ARO. 

Questa  malattia  è anch’essa  fra  quelle 
che  sono  rare  su  gli  animali  domestici  e 
frequenti  su  la  nostra  specie.  Di  questa 
differenza  ri  sono  due  principali  cagioni  ; 
la  prima  è quella  della  direzione  orizon* 
tale  del  corpo  in  loro  e verticale  in  noi, 
e la  seconda  che  i bruti  non  conoscono 
la  maggior  parte  di  quelle  malattie  che 
più  comunemente  nell* uomo  ne  sono  la 
causa. 

La  fistola  all'ano  nell* uomo  è malattia 
che  gli  può  essere  locale  o idiopatica, 
indipendente  da  affezioni  morbose  , o con- 
sensuale di  queste.  Lo  è tale  e facile  nel 
primo  caso  se  si  considera,  primo,  come 
nella  sua  posizione  verticale  tutti  i visceri 
addominali  piombano  sul  retto,  e qual 
peto  e pressione  questi  devono  cagionare 
all*  ano.  particolarmente  ne*  soggetti  obesi 
intemperanti,  c stilici  per  natura.  Secondo 
come  in  ragione  delle  arti  e mestieri 
ch'egli  esercita,  possino  molte  delle  me- 
desime cagionare  di  preferenza  su  questa 
parte  delle  irritazioni,  dei  ristagni  nella 
circolazione  locale,  ed  anche  delle  contu- 
sioni , come  per  esempio  nei  corrieri  che 
battono  perennemente  la  sella , nei  sarto- 
ri, nei  calzolai  e negli  uomini  di  tavolino 
condannati  tutti  a stare  seduti  la  maggior 
parte  della  loro  vita,  c per  conseguenza 
a mantenere  una  continua  pressione  alla 
parte,  costituente  on  perenne  ostacolo 
alla  libera  circolazione  della  medesima. 
La  diversa  conformazione  dei  nostri  bruti, 


gli  garantiscono  adunque  da  questo  com- 
plesso di  cause  che  in  noi  generano  mia 
simile  malattia.  Iu  quanto  alle  malati  «e 
dalle  quali  la  fistola  all’ano  può  essere 
cagionata  o consensuale  , noi  scorgiamo  a 
colpo  d’occhio  che  queste  sono  proprie 
quasi  esclusivamente  dell'umana  speci*-, 
ed  a quelle  dei  bruti  sconosciute.  L* affe- 
zioni emorroidali  tanto  generalizzate  agli 
uomini  di  tutte  le  classi  e di  tutti  i 
paesi,  sono  per  essi  cause  piti  frequenti 
delle  fistole  che  si  generano  nell*  estrema 
parte  dell*  intestino.  Gl’ingorghi  di  san- 
gue alla  parte,  tipo  di  quest’affezione,  e 
gl’infiltramenti,  le  suppurazioni,  ed  i 
tumori  che  ne  sono  1* effetto,  costituisco- 
no frequenti  ed  usuali  cagioni  della  fistola 
di  cui  si  tratta.  Le  malattie  veneree  che 
su  l’ umana  specie  si  resero  tanto  famiglia- 
ri  e comuni  quasi  cambiando  la  primor. 
diale  natura  de* suoi  umori,  sono  un'al- 
tra inestinguibile  fonte  dalla  quale  la 
fistola  all* ano  trae  le  sue  cause  più  fu- 
neste, ed  all'arte  salutare  più  ribelli. 
Finalmente  la  sfrenatezza  di  passioni  le 
più  vituperevoli,  obbrobriose,  e che  de- 
gradano la  dignità  del  carattere  umano , 
concorrono  esse  pure  ad  aumentare  il  fu- 
nesto ammasso  dei  tanti  mali  che  nell' età 
di  adulto  fanno  l'uomo  senile.  Esente  il 
bruto  da  tante  cagioni , alle  quali  sottrae 
la  mancanza  di  una  depravata  ragione, 
egli  anche  nel  caso  che  ci  occupa  ne  gode 
il  vantaggio,  giacché  la  fistola  all'ano  è 
una  malattia  in  esso  rarissima  e quando 
gli  accade,  è sempre  per  I*  indole  facil- 
mente guaribile , perchè  non  generata  nè 
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cosi  e nula  da  quelle  contagiose  discrasie 
che  r incronichiscono  c la  rendono  incu- 
rabile sull*  uomo. 

Le  cause  che  in  alcune  circostanze 
possono  generare  questa  malattia  su  gli 
animali,  si  riducono  particolarmente  a 
quelle  che  capaci  sono  a stabilire  seni  o 
fìstole  in  qualunque  parte  del  corpo,  come 
sono  le  contusioni  locali  per  colpi  alla 
parte  diretti,  furuncoli  , flemoncelli,  od 
ascessi  dipendenti  da  cause  comuni.  Nel 
cavallo  vi  si  possono  aggiungere  gli  osca • 
ridi  dell’intestino,  la  strofinazione  di  una 
rustica  e mal  costruita  groppiera  in  viaggi 
lunghi  e faticosi , gli  ascessi  che  nascono 
dalPoperazione  cocci-vertebrotomia,  allor. 
chè  la  materia  dei  medesimi  s’ inoltra  fra 
il  sacro  e l’intestino  sottoposto;  ed  una 
congeria  locale  di  bottoni  fareinosi , ul- 
timo e solo  caso  nel  quale  la  lesione  del 
retto  si  troverebbe  sostenuta  da  una  mor- 
bosa condizione  umorale.  Negli  animali 
carnivori  possono  concorrervi  le  spine  e 
le  ossa  non  masticale  che  nel  tessuto  del 
retto  impiantandosi , sono  capaci  a pro- 
durre punture,  escoriazioni  ec. 

La  fistola  all’ano  si  divide  in  completa 
ed  in  incompleta. 

Dicesi  completa  allorché  la  fistola  è 
aperta  a tutte  due  le  sue  estremità,  in- 
completa quando  una  di  queste  estremità 
è chiusa,  nel  qual  caso  dicesi  anche 
cieca. 

Dividesi  inoltre  in  esterna  ed  interna. 
Dicesi  esterna  quando  1*  estremità  aperta 
è fuori  del  retto,  all’ opposto  dicesi  interna 
quando  é cieca  di  fuori  ed  aperta  nel 
cavo  dell'intestino. 

È facile  il  capirsi  che  la  fistola  esterna 
•i  fa  scorgere  più  facilmente  e più  pre- 
sto. In  qualunque  punto  ella  si  apra  nel 
cootorno  dell’  ano , noi  scorgiamo  un  foro 
dal  quale  filtra  perennemente  una  materia 
purulenta , che  può  essere  saniosa  ogni 
qual  volta  la  fistola  fosse  cagionata  da 
depositi  locali  di  farcino.  Il  foro  della 
fistola  ed  il  suo  tratto,  variano  di  figura 
e consistenza  in  ragione  del  tempo  ch’ella 
esiste.  In  quella  che  é giovine  e che  fu 
)’  effetto  di  casuali  ascessi , scorgiamo  or- 
dinariamente il  foro  sotto  l’aspetto  di 
semplice  pieghetta,  tutto  al  più  escre- 
•ccnte  nella  sua  limitata  circonferenza; 
ed  esaminandone  il  suo  tratto  noi  sentia- 
mo che  questo  è molle  e cedevole:  la 
fistola  che  presenta  tali  caratteri  merita 


piuttosto  il  nome  di  »eno.  Ma  all’opposto 
quando  la  fistola  è vecchia  ed  è sostenuta 
da  un  difetto  negli  umori , noi  vediamo 
il  suo  foro  alcune  volte  duro  e rovescialo, 
ed  altre  volte  quasi  orbato  dalla  cute 
che  tenacemente  vi  si  attacca  e lo  stringe 
come  una  specie  di  sfintere.  Esaminando 
di  questa  fistola  il  suo  più  o mcn  lungo 
tratto,  noi  Io  srorgiamo  duro  e resistente 
per  la  forza  e doppiezza  di  qucllu  strato 
calloso  del  quale  le  vecchie  fistole  son 
sempre  foderate.  Siccome  poi  dalla  fistola 
principale  ne  possono  nascere  delle  secon- 
darie ed  aversi  ad  un  tempo  stesso  più 
fori  all’esterno,  cosi  può  darsi  di  riscon* 
trarne  alcuni  di  questi  con  i primi  ac- 
cennati caratteri  , ed  uno  solo  con  i se- 
condi. 

La  fistola  che  é cieca  di  fuori  e aper- 
ta di  dentro  é molto  più  tarda  e difficile 
a farsi  conoscere.  Cominciamo  ad  accor- 
gercene allorquando  vediamo  che  l’ani- 
male nell’estercorare  prova  dolore , e ac- 
compagna quest’alto  con  una  specie  di 
lamento.  Se  allora  mettiamo  mente  alle 
fecce  thè  sortono,  facilmente  ci  vìen  fatto 
il  distinguere  con  esse  qualche  poco  di 
materiale  purulento  non  di  rado  striato 
anche  di  sangue.  La  sospettiamo  poi  con 
certezza,  allorché  ai  descritti  equivoci 
segni  scorgiamo  in  un  punto  della  circon- 
ferenza dell’ano  un  tumoietto  sporgente 
il  quale  tentato  col  dito  si  sente  essere 
più  o meno  cedevole  ; questo  tumorello 
é quello  che  ci  dà  immediatamente  l’ i- 
dea  del  fondo  cieco  di  una  fistola  che 
dev*  essere  aperta  nel  cavo  dell*  intestino. 
La  Gstola  che  é cieca  di  fuori  e aperta 
di  dentro  é a pari  gradi  più  dolorosa,  e 
ciò  per  la  maggior  sensibilità  della  pia- 
ghetta  formata  da  tale  apertura  e dall’ir- 
ritazione che  questa  prova  nel  frequente 
passaggio  delle  feccie  che  sopra  vi  stri- 
sciano. Suole  anche  questa  fistola  essere 
più  dell’altra  suscettibile  di  complicazio- 
ni, perché  una  porzione  fluida  dei  mate- 
riali fecciosi  in  essa  penetrando  e soffer- 
mandosi provoca  un’ irritazione  maggiore 
e da  questa  una  maggior  suppurazione, 
la  quale  può  farsi  altre  strade  e distrug- 
gere nuovi  tessuti. 

Avendo  già  accennato  che  la  fistola  può 
essere  una  sola  e più  nel  medesimo  pun- 
to, dirò  che  questa  differenza  si  distin- 
gue col  dividerla  in  semplice  e compii - 
cala.  Siccome  poi  le  complicazioni  della 
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fistola  possono  anche  nascere  da  ascessi , 
da  tumori,  da  piaghe,  o da  qualch' altra 
analoga  morbosità  che  vi  si  congiunga  ; si 
chiamerà  dunque  semplice  solamente  quan- 
do è di  un  so)  tratto  senza  congiunzione 
ad  alcune  delle  accennale  malattie,  e si 
dirà  complicata  ogni  qualvolta  che  nascono 
dalla  fistola  principale  altre  fistole  secon- 
darie, ed  è contornata,  avvicinata,  od 
imita  a qualcuno  degli  accennati  difetti. 

In  ragione  anche  della  malattia  che  ne 
fu  la  causa  la  fintola  può  dividersi  fu  be- 
nigna ed  in  maligna.  Alla  prima  divisione 
apparterranno  tutte  quelle  che  resultano 
da  azioni  meccaniche , da  Armoni,  ascessi 
comuni  ec.  ed  alla  seconda  quelle  che 
sono  il  resultato  di  piaghe,  di  tumori 
od  ascessi  Creinosi,  esantematici,  o di 
metastasi  avvenute  nel  corso  di  qualche 
epizootica  malattia. 

Può  adunque  la  fistola  all*  ano  essere 
contemporaneamente  incompleta , interna 
complicata,  maligna , e cosi  viceversa,  o 
pure  con  una  sola , o due  delle  accenna- 
te divisioni. 

Per  quanto  la  fistola  all'ano  sia  una 
malattia  che  di  primo  aspetto  sembri 
essere  su  gli  animali  di  non  grave  entità, 
pure  in  alcune  circostanze  ella  può  essere 
del  piti  grave  danno  ed  anche  del  piò 
prossimo  pericolo  per  la  vita  del  sog- 
getto. 

La  fistola  interna  col  sno  formarsi  len- 
tamente  e progredire  per  un  (tingo  tem- 
po , senza  cadere  tolto  la  conoscenza  del- 
t'uoino  , dà  luogo  a delle  raccolte  fecciose 
che  si  accumulano  poco  a poco  sino  a 
costituire  delle  masse  enormi  in  propor- 
zione delle  parti  fra  le  quali  vanno  a sta- 
bilire la  sede.  L'irritazione  ehe  questo 
cumulo  feccioso  sveglia  alla  parte,  tor- 
menta cousiderabilmente  l'animale  nel 
«piate  si  alterano  per  effetto  le  sue  fun- 
zioni digestive.  F.gli  perde  lentamente 
l’appetito,  mal  digerisce  c l' evacuazioni 
vengono  piu  dell* osato  trattenute  per  cau- 
sa del  dolore  che  si  aumenta  neli'esrguirle. 
Le  materie  fecali  che  si  ammassano  sem- 
pre in  maggior  quantità  nel  sacco  fisto- 
loso, col  loro  maggior  volume  maggior- 
mente lo  dilatano,  e queste  unite  al  mate- 
riale purulento,  vanno  a formare  dei  vasti 
ascessi  stercoracei  nel  tessuto  celluloso 
dell* intestino,  che  giungono  persino  a 
riempire  col  loro  volume  quella  parte  del 
bacillo  alla  quale  corrispondono.  In  questo 


stato  l’intestino  si  ristringe  per  la  pres- 
sione che  l’ascesso  vi  cagiona,  e l’  evacua- 
zione piu  non  si  effettua  se  non  con  estre- 
mo dolore.  Le  membrane  dell*  intestino  in 
tale  stalo  maggiormente  s’ infiammano,  le 
suppurazioni  aumentano  nel  cavo  fìstolo- 
•o,  queste  vanno  a costituire  nuove  fisto- 
le, seni  ed  ascessi  secondar),  triste  com- 
plicazioni dalle  quali  nasce  anche  la  can- 
grena.  Quando  l'ascesso  interno  ha  preso 
un  notabile  volume  , il  tumore  esterno  ti 
fa  anche  piò  grosso,  elevandosi  airone 
volte  ed  ingrossando  in  modo  «la  spingere 
l'ano  tutto  quanto  dalla  parte  opposta. 
Quando  si  apre  questo  tumore,  ne  sorte 
un  materiale  misto  di  sterco  putrefatto  e 
marce,  che  emana  un  acutissimo  fetore. 

Il  pronostico  su  questa  malattia  non 
può  essere  pronunciato  se  non  dopo  un 
maturo  esame  della  medesima,  ed  un’esat- 
ta osservazione  dello  stato  della  fistola. 
Sia  la  fistola  esterna  od  interna,  basta 
ehe  sia  semplice  di  poco  tempo  e benigna 
per  potere  azzardare  un  pronostico  favo- 
revole. Ma  se  la  fistola  malgrado  benigna 
e semplice  è molto  vecchia , il  giudizio 
non  può  essere  piò  tanto  propizio.  Il 
tempo  cagiona  su  queste  soluzioni  di  con- 
tinuità degli  strati  callosi  cosi  doppj  e 
tenari  che  l'arte  difficilmente  giunge  a 
distruggerli  (i),  e siccome  finche  sulle 
divise  superficie  vi  è callo  non  può  darsi 
cicatrizzazione,  cosi  ne  succede  ehe  que- 
ste fìstole  resistono  ad  ogni  tentativo  e si 
rendono  assolutamente  incurabili.  Meo 


(i)  Mcuni  hanno  indicato  di  distrug- 
gere col  cauterio  attuate  la  callosità  di 
queste  fistole  , ed  altri  di  servirsi  di 
questo  medesimo  mezzo  invece  dì  quello 
del  taglio  per  spaccarle  in  tutta  la  loro 
lunghezza.  Io  non  mai  tratterrò  a de - 
scrivere  quanto  sia  difficile  d'introdur- 
re dentro  il  retto  ed  n tanta  distanza 
un  ferro  rovente,  perchè  I*  arte  e t 
gno  d elC  uomo  potrebbe  forse  trovarci 
un  mezzo  facile.  Dirò  solo  che  anche 
quando  questo  succedesse  , un  simile  ri- 
medio riescirà  sempre  barbaro  e funesto 
per  i micidiali  e tristi  effetti  de*  quali 
è capace  su  quelle  parti  nascosteti** 
contatto  di  toni* altri  organi  delicati  e 

sensibili , ed  esse  stesse  dotate  di  eguali 

organiche  qualità. 
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grave  di  questa  circostanza  è quella  di 
essere  maligna  se  però  non  è callosa, 
perchè  in  questo  caso  si  può  vincere  la 
causa  che  la  produsse  distruggendo  la  ma- 
la  tia  della  qaale  è sintomatica  , e poscia 
guarirsi  la  Gitola.  Sarà  poi  il  pronostico 
assolutamente  infausto  ogni  qui)  volta  ella 
sia  complicata  «la  grandi  soluzioni  di  con* 
tinuità,  e da  tutti  quei  guasti  massimi 
che  abbiamo  più  sopra  accennati. 

Qualunque  siasi  lo  stato  della  Gitola 
•11*  ano  ella  dev’essere  sempre  operata. 
Inutili  sono  per  essa  lutti  i tentativi  u. 
sali  da  timidi  veterinari,  o dall’ignoran- 
za degli  empirici.  L’introduzione  conse- 
cutiva e graduata  degli  stuelli  non  fa 
altro  in  questo  caso  che  rendere  la  fisto- 
la  piò  vecchia,  più  estesa , ed  aumentare 
la  callosità.  La  pressione  inoltre  dello 
stuello  opponendosi  allo  scolo  di  quelle 
suppurazioui  che  prima  liberamente  sor- 
tivano, obbliga  queste  a dirigersi  o soffer- 
marsi su  altri  punti , distruggendo  in  essi 
nuovi  tessuti  e complicando  cosi  la  Gitola 
con  altri  seni.  L’azione  degli  escarotici 
e quella  delle  iniezioni  di  sostanze  toni- 
«he  e detersive,  irtitano  semplicemente 
senza  produrre  1* effetto  che  se  ne  vuole, 
cosicché  le  parli  maggiormente  s’ infìam- 
mano , le  suppuiazioni  si  fanno  più  ab- 
bondanti , e le  callosità  mantengono  la 
loro  pertinacia  e resistenza.  Giova  qui 
solo  l’osservare,  che  più  la  Gstola  è estesa 
complicata  ed  esigente  perciò  tagli  ntag* 
giori  o ripetuti,  l’animale  dev’essere  all’o- 
perazione pred  isposto  con  mezzi  più  rigorosi. 

Quindi  il  salasso , un  purgante , i va- 
pori dell’acqua  bollente  innalzati  fra  le 
coscie,  un  vasto  cataplasma  di  malva  o 
lattuca  applicato  all’ano,  i lavativi  con 
i decotti  di  queste  piante,  ed  una  di- 
screta dieta  saranno  i mezzi  che  prece- 
deranno di  qualche  giorno  l'operazione, 
e che  saranno  più  o meno  generosi  in 
ragione  dell'eia  del  soggetto,  o della  sua 
irritabilità  , o dello  stato  flemmonoso  che 
scorgiamo  la  parte  che  dev'essere  opera, 
ta.  Qualora  poi  la  fìstola  fosse  causata  e 
sostenuta  alla  una  malattia  contagiosa,  an 
che  questa  dovrà  essere  trattata,  e de. 
bellata  molto  , se  ncn  distrutta  prima 
che  I*  operazione  si  eseguisca. 

Due  sono  i metddi  con  i quali  la  fì- 
stola all’ano  può  essere  operata.  Il  primo 
è quell»  del  taglio;  il  secondo  è quello 
del  laccio  metallico. 


Qualunque  di  qnesti  «Ine  metodi  si 
voglia  preferire,  la  prima  indicazione  sa- 
rà sempre  quella  di  rendere  completa  la 
fìstola  ogni  qual  volta  ella  sia  cicca  al 
d ifoori.  Si  prenda  per  conseguenza  un 
bislurino  retto  di  stretta  lama,  e •* im- 
pianti nel  centro  del  tumore  che  sporge 
nella  vicinanza  dell’  auo , spingendo  in 
linea  orizzontale  a quella  del  retto  ; com- 
pletata così  la  fìstola  si  passi  alla  sua  e- 
splorazione.  Per  fare  questa  si  prenda 
uno  spicillo  bottonato  od  una  sonda , 
s*  introduca  la  mano  sinistra  nel  retto  già 
sbarazzato  dalle  feccie,  e con  la  diritta 
si  spinga  dolcemente  la  sonda  nel  tumo- 
re aperto,  lenendo  dietro  alle  materie 
che  da  questo  fluiscono.  La  mano  che  sia 
nel  retto,  deve  accostarsi  bene  al  pariete 
fistoloso  onde  poter  «nrgere  la  sonila  che 
s’ introduce  ed  accompagnarla  per  tutto 
il  tratto  che  percorre.  Guidata  questa 
sonda  con  estrema  delicatezza,  onde  non 
abbia  a formare  delle  false  strade,  si  spin- 
grrà  sin  dove  ella  incontra  quella  leggera 
resistenza  che  indica  il  termine  della  fì- 
stola. Se  questa  fìstola  è cieca  interna , 
allora  l’operatore  sentirà  che  la  souda  si 
ferma  in  un  punto  sul  quale  fra  essa  n 
la  mano  introdotta  non  vi  esiste  che  un 
debolissimo  e sottile  strato  formato  dal- 
l’ interna  tunica  dell’intestino,  se  poi 
ella  è aperta,  l’estremo  della  sonda  verrà 
a toccare  al  nudo  le  dita  clic  l’hanno 
accompagnata.  Scorso  il  principale  tratto 
della  fìstola , si  dirigerà  allora  la  sonda 
in  varj  altri  sensi  onde  veliere  se  si  scuo- 
prono  complicazioni  costituite  da  fìstole 
o u ni  secondari. 

Qualunque  siasi  il  tempo  che  abbiso- 
gna per  una  simile  esplorazione  e qua- 
lunque le  direzioni  che  si  devono  tiare 
alla  sonda  esploratrice,  si  manovri  sempre, 
con  la  massima  dolcezza  e senta  mai  ur- 
tare, essendo  l’azione  della  sonda  colà 
dentro  molto  dolorosa  c di  massimo  ec- 
citamento. Tirata  la  sonda  si  faccia  nella 
fìstola  una  piccola  iniezione  di  acqua  lic- 
pi«la  di  malva  con  qualche  gocciola  «li 
laudano,  la  quale  servirà  a lavare  la  par- 
ie «lalle  materie  che  contiene  , e contem- 
poraneamente a calmare  l'irritazione  che 
l’esplorazione  può  avervi  sviluppala.  In 
questo  mentre  si  disponga  il  necessari»» 
per  operare.  • 

Se  si  presceglie  il  metodo  «lei  taglio, 
l’apparecchio  operatorio  consiste  in  un 
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cilindro  dì  legno;  un  bisturino,  e la  «onda 
«cannista.  Il  cilindro  di  legno  é di  una 
forma  t «pressamente  adattata  per  questa 
sola  operazione.  La  sua  grossezza  dcv'es- 
ser  tale  che  introdotto  nel  retto,  vi  porti 
una  dilatazione  capace  a tenerlo  legger- 
mente disteso , come  se  messo  fosse  in 
una  comoda  guaina;  la  sua  lunghezza  deve 
essere  egualmente  proporzionata  a quella 
delle  fìstole  più  lunghe  e che  s’innoltra- 
no  nell*  intestino,  e la  sua  estremità  de- 
v’essere arrotondila  ed  ottusa,  acciò  possa 
introdursi  più  facilmente  recando  il  meno 
dolore  possibile,  deve  inoltre  essere  per- 
fettamente liscio  ed  unto  di  qualche  po- 
mata per  renderlo  più  scorrevole.  Ma  quel- 
lo che  vi  è di  singolare  in  questo  cilin- 
dro, è una  scanalatura  tracciata  nella  sua 
grossezza  la  quale  deve  giungere  dall* uno 
all’altro  suo  estremo,  terminando  però 
poco  sotto  al  punto  dove  principia  la  sua 
rotondità,  acciò  il  solco  accennato  non 
■i  scosti  dall'  intestino  pel  minor  diametro 
che  acquista  il  cilindro  nel l’arrotond irsi. 
Questa  scanalatura  deve  inoltre  finire  a 
cui  di  sacco  alquanto  profondo  per  rice- 
vere e tener  fermo  l'estremo  della  tenta 
nel  modo  come  dirò  in  appresso.  Se  il 
cilindro  fosse  di  ebano  sarebbe  meglio, 
perché  questo  legno  è suscettibile  di  mag- 
gior levigatezza,  e per  la  sua  durezza  non 
può  così  facilmente  venire  intaccato.  Il  In- 
giurino dev’essere  retto  appuntalo,  di  stret- 
ta e lunga  lama  fissata  sul  manico. 

La  posizione  più  comoda  del  cavallo 
per  l’operatore  è quella  che  rimanga  in 
piedi,  per  cui  dev’essere  fìssalo  ad  una 
colonna,  con  torcimuso,  ed  iinpustcjato 
alle  gambe  di  dietro. 

Se  però  l’animale  fosse  molto  inquieto 
<d  indocile  si  fisserà  a terra,  facendoli 
alquanto  rialzare  la  groppa.  Un  ajutante 
terrà  la  coda  allontanata  dal  ponto  da 
operarsi  tirandola  in  senso  inverso  ^l’o- 
peratore introdurrà  nel  retto  il  cilindro 
di  cui  ahbiamo  parlato,  badando  bene 
che  la  scanalatura  del  medesimo  corri- 
sponda esattamente  al  tratto  fistoloso  che 
dev’essere  aperto.  Introdotto  questo  e fat- 
tolo tener  fisso  dall’ ajutante , l’operato- 
re introdurrà  allora  la  tenta  scanalata  per 
l’orificio  esterno  della  fistola,  e con  la 
scanalatura  di  questa,  voltata  verso  quella 
del  cilindro.  Spingerà  allora  questa  tenta 
sino  all’estremo  della  fistola,  dove  per- 
venuto procurerà  d*  introdurre  la  sua  pun- 


ta nel  cui  di  sacco  del  cilindro,  dentro 
del  quale  la  terrà  fìssa  ed  immobile.  Ciò 
fatto  egli  prenderà  allora  il  bis! urino  e 

10  Introdurrà  nella  scanalatura  della  tenta 
con  la  guida  della  quale  ne  farà  perve- 
nire la  punta  sino  all’estremità  della  fì- 
stola ed  in  contatto  eoi  cilindro,  subito 
sotto  I*  angolo  acuto  che  la  tenta  fa  con 
quello.  Giunto  ad  un  tal  punto  egli  re- 
ciderà allora  dall*  indentro  all’ infuori  tutta 
la  porzione  fistolosa , limitata  fra  il  cilin- 
dro e la  tenta,  in  modo  che  il  tagliente 
de)  bisturino  scorra  immediatamente  den- 
tro la  scanalatura  del  cilindro  dal  princi- 
pio della  fìstola  sino  al  suo  termine.  Ter- 
minato il  taglio  e sortito  il  bisturino, 
egli  deve  allora  ritirare  la  tenta  assieme 
col  cilindro  sema  mai  spostare  la  punta 
della  seconda  dal  cui  di  sacco  del  primo 
acciò  se  qualche  tratto  della  fistola , o 
qualche  briglia  d' intestino  fosse  scappata 
al  tagliente , questa  resti  imprigionata 
dall'angolo  acato  dei  due  istrumenli  e ci 
dia  campo  a poter  rintrodurre  il  bisturi- 
no per  reciderla  ; «e  si  omettesse  questa 
necessarissima  precauzione,  la  fistola  ai 
ricomporrebbe  di  nuovo  pel  mezzo  che 
un  simile  attacco  le  presterebbe.  Se  il 
foro  esterno  della  fistola  non  si  presentò 
attraverso  lo  sfintere,  ma  sotto,  allora  si 
risparmi!  questo,  altrimenti  se  anche  lo 
sfintere  vi  è compreso  s*  incida  esso  pure 
non  dovendovi  rimanere  nessun  avanzo 
di  fistola,  perché  costituirebbe  sempre  un 
principio  di  rigenerazione  della  medesi- 
ma. Se  dall’ accennato  taglio  se  ne  avesse 
una  copiosa  emorragia  , ciò  che  non  suole 
mai  essere , si  dilati  il  retto  , e con  esso 
i bordi  della  ferita  per  introdurre  un 
piccolo  cauterio  su  i vasi  recisi , se  que- 
sti però  fossero  molti  e piccoli , si  arre- 
sti allora  mediante  robuste  faldelle  com- 
pressive, imbevute  di  sostante  astringen- 
ti , ma  non  troppo  irritanti. 

Terminata  I'  operazione,  si  traili  su- 
bito di  dover  applicare  un  apparecchio 

11  quale  impedisca  ai  bordi  dell’  estesa 
ferita  praticatasi  di  riunirsi  troppo  presto 
e dar  luogo  alla  rinnoveilazionc  della  fì- 
stola. Si  prenda  un  pezzo  di  cuojo  molto 
doppio  ed  elastico  della  lunghezza  della 
fistola,  si  tagli  in  cono  appuntato,  si  fa- 
sci di  stoppa  e si  unga  di  qualche  po- 
mata blanda  e non  irritativa.  S*  introduca 
allora  questo  pezzo  di  cuoio  nel  retto  spin- 
gendolo avanti  per  la  punta  , e procurati 
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ilo  che  uno  ile1  suoi  bordi  abbia  un  con* 
tallo  egujle  col  trailo  della  ferita ; l’e- 
stremo di  questo  pezzo  che  rimane  alquan- 
to fuori  dell’ano  e che  forma  la  base  del 
cono  si  attacchi  ad  un  nastro  di  filo  o 
tdl’istesia  fascia  che  deve  cuoprirc  l’ano 
acciò  sia  mantenuto  in  posizione,  chi  in- 
vece di  questo  volesse  far  uso  dell’  istes- 
so  cilindro  per  mantenere  dilatato  il  retto 
acciò  i bordi  della  ferita  non  si  combaci- 
no, potrà  farlo  ogni  qual  volta  questo  mezzo 
non  riesca  troppo  irritante,  e che  si  possa 
avere  il  tempo  di  non  abbandonare  mai 
1*  animale  per  levarlo  acciò  evacui  e rimet- 
terlo dopo.  Ad  oggetto  di  non  impedire 
T evacuazione  è pure  stato  proposto  un 
tubo  di  metallo  o di  legno  invece  del 
cilindro:  di  tutti  però  il  primo  mezzo  è 
migliore.  Qualunque  siasi  il  corpo  stra- 
niero che  s*  introduce  per  impedire  la 
sollecita  riunione  dei  bordi  della  ferita, 
si  applicherà  sempre  una  fascia.  Consiste 
questa  in  un  pezzo  di  tela  quadrilungo 
diviso  superiormente  ed  inferiormente  in 
due  parli;  i due  frastagli  superiori  de- 
vono passare  uno  per  ciascuna  parte  della 
coda , e i due  inferiori  uno  per  riascolta 
parte  laterale  dello  scroto;  questi  di  sotto 
saranno  proseguiti  da  due  nastri  di  tela 
che  dopo  incrociati  fra  loro  sotto  il  ventre 
saliranno  ad  annodarsi  su  i lombi , ed  ai 
quali  si  fermeranno  anche  quelli  che  so- 
no passati  lateralmente  alla  coda;  con  que- 
sta fascia  l’ano  rimane  coperto  (i)  per 
cui  la  benda  dev’esser  tolta  ogni  volta  che 
l’animale  ha  evacuato.  Per  tutto  il  tempo 
poi  che  corre  fra  1*  operazione  e la  gua- 
rigione della  ferita,  l'animale  dev’essere 
tenuto  ad  un  cibo  di  facile  digestione, 
e di  molle  consistenza  onde  non  irritare 
le  parti;  per  conseguenza  di  ciò  si  pre- 
feriranno la  crusca,  ola  farina  impastata 
con  acqua  o con  latte;  il  pane  inzuppato 
ec.;  gli  si  possono  permettere  anche  del- 
l’erbe  fresche  fra  le  quali  le  scarole  par- 
ticolarmente. 

Il  secondo  metodo  da  noi  accennato 
per  operare  la  fistola  all'ano  riesce  mollo 
piu  facile  ed  anche  meno  pericoloso.  Si 
prepari  un  filo  di  piombo  della  grossezza 
di  un  ferro  comune  da  fare  calzette,  c 
di  una  lunghezza  per  tre  volte  di  quella 


(l)  Vedi  il  veterinario  militare  voi  a. 
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della  fistola.  Un  estremo  di  questo  filo  si 
arrotondisce  in  un  modo  che  non  possa 
nè  pungere  nè  graffiare.  Per  quest’estre- 
mo arrotondilo  *’  introduca  pel  foro  e- 
sterno  della  fistola  con  la  mano  diritta  , 
e contemporaneamente  s’ introduca  la  si- 
nistra nel  retto. 

Con  questa  mano  si  accompagni  il  filo 
di  piombo  sino  al  fondo  della  fistola,  nel 
modo  come  dissi  parlando  dell'esplorazio- 
ne con  la  sonda;  pervenuto  il  filo  di 
piombo  all’apertura  della  fistola  nel  retto 
si  faccia  sortire  per  quella,  e la  mano 
sinistra  fìssala  là  dentro  nc  agguanti  l’e- 
stremo, lo  pieghi  dentro  l’ intestino  e lo 
dirìga  verso  lo  sfintere  nel  mentre  che  la 
diritta  seguiterà  a spingere  il  filo  nella 
fistola,  sinché  ne  abbia  introdotto  una 
metà.  In  questo  modo  noi  abbiamo  allora 
una  metà  della  lunghezza  del  filo  impegna- 
ta nella  fistola  e l’altra  metà  nel  retto, 
in  modo  che  il  tratto  fistoloso  resta  tutto 
circoscritto  fra  le  due  anse  del  filo  di 
piombo.  Ravvicinati  allora  i due  estremi 
del  filo  si  attortigliano  fra  loro  stessi  in 
modo  che  il  tratto  fistoloso  resti  nel  filo 
leggermente  serrato  e compresso. 

Pervenuta  l’operazione  a questo  punto, 
alcuni  indicano  di  tagliare  tutto  il  tratto 
della  fistola  imprigionato  in  questa  specie 
di  laccio,  ma  siccome  ciò  riesce  malage- 
vole, si  preferisee  invece  che  l'azione 
del  laccio  istesso,  sia  quella  che  operi 
la  divisione  della  fistola.  Ad  uopo  tale  si 
stringe  ogni  giorno  l’ attortigliamento  del 
filo  di  piombo  nel  modo  stesso  come  si 
stringe  il  nodo  del  cordone  che  accerchia 
ogn’ altro  tumore. 

Il  filo  con  la  sua  pressione  enrrode  il 
tratto  fistoloso  che  contiene  sinché  poco 
a poco  lo  divide  totalmente.  Giunto  pe- 
rò su  la  porzione  dello  sfintere  egli  si 
rende  di  un’azione  piu  debole,  per  la 
maggiore  resistenza  che  apporta  alla  parte 
il  muscolo  di  questo  e la  cute,  di  modo 
che  per  completare  la  divisione  della  fi- 
stola si  è obbligati  a recidere  eoi  bistu- 
rino  questo  tratto  resistente,  per  liberare 
l'animale  dalla  noia  e dal  dolore  che  gli 
mantiene  la  presenza  di  quel  corpo  stra. 
niero. 

I vantaggi  non  equivoci  che  ha  queste 
metodo  sull'antecedente  sono,  primo, 
che  l’apertura  della  fistola  operandosi  a 
poco  per  volta,  la  porzione  che  man  ma- 
no si  corrode  si  va  anche  cicatriwando, 
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di  modo  che  la  soluzione  di  continuila 
che  via  via  seguita  si  effettua  sempre 
quando  la  porzione  anteriore  è gii  cica, 
frizzata;  circostanza  la  quale  non  di  mai 
luogo  ad  una  ferita  vasta , eguale  a quel* 
la  che  ti  ha  operando  con  1*  altro  meto- 
do. Il  secondo  è l’altro,  che  con  la  re- 
cisione lenta  della  parte  fistolosa  non  si  va 
mai  incontro  a quelle  etnoragie  che  posso 
no  accadere  praticando  una  lunga  ferita 
ad  on  tratto.  Il  terzo  finalmente  resulta 
dalla  maggiore  faciliti  di  eseguirlo,  dai 
minori  rischi  nel  praticarlo,  e dagli  ef- 
fetti meno  rischiosi  e funesti  che  ne  de- 
rivano ; circostanze  tutte  che  sono  di  mot- 
to calcolo  per  gli  operatori  principianti, 
e per  tutti  quelli  che  a simile  operazione 
non  hanno  la  mano  molto  addestrata.  A 
fronte  di  tutti  questi  vantaggi  vi  è un 
inconveniente,  posto  al  paragone  colme, 
lodo  antecedente,  quale  è quello  che  con 
questo  secondo  la  fistola  impiega  un  tempo 
più  lungo  ad  essere  aperta,  e quindi  vi 
bisogna  un  tempo  maggiore  per  la  guari- 
gione e per  le  sofferenze  dell'ammalato. 
Col  primo  metodo  la  fistola  si  suol  gua- 
rire nel  corso  di  un  mese  tutto  al  più, 
mentre  che  con  questo  è d'uopo  di  un 
doppio  tempo.  Aggiungerà  anche  che  se 
per  troppa  fretta  di  ottenere  la  recisione 
delle  parti  il  filo  di  piombo  si  stringe 
soverchiamente,  ne  avviene  facilmente  uno 
strangolamento  il  quale  mette  in  eampo 
dei  dolori  fortissimi  chr  possono  dar  luogo 
ad  un' infiammaiione  flemmonosa  della 
parte  ed  anche  alla  cangrena.  Ogni  qual 
volta  perù  guidati  da  assidua  osservazione 
e da  prudenza  , si  sappiano  evitare  questi 
inconvenienti,  è preferibile  sicuramente 
al  primo  questo  secondo  metodo,  quando 
nulla  si  voglia  rischiare;  per  cui  io  lo 
consiglio  a miei  alunni  in  preferenza  di 
quello  allorché  nel  principio  del  loro 
pratico  esercizio  gli  è troppo  necessario 
di  non  cimentare  la  loro  riputazione. 

ARTICOLO  II. 

PEOCIDEVIA  DEL  RETTO. 

La  sortita  dell’intestino  retto  è una 
malattia  che  accade  sovente  ai  nostri  ani- 
mali, fra  i quali  in  ispecial  modo  al  ca- 
vallo ed  al  cane.  L*  isolamento  di  que- 
at’  intestino  per  il  suo  lungo  tratto  fuori 
dal  peritoneo  è la  principal  causa  perla 


quale  il  suo  spostsmento  hs  facilmente 
luogo. 

Una  porzione  del  retto , vinta  la  forza 
dello  sfintere  costituente  l'ano,  viene  a 
presentarsi  fuori  di  questo  formando  un  tu- 
more corrugato  da  pliche  circolari  e che 
ha  nel  mezzo  un  orificio  dal  quale  sorto- 
no malamente  le  fecce , e spesso  colano 
materiali  fluidi  morbosi.  La  grossezza  di 
questo  tumore,  il  suo  colore  il  suo  stato 
di  arcaloramento,  la  sua  superficie,  e la 
facilità  più  o meno  grande  di  farlo  spa- 
rire, stanno  in  ragion  diretta  della  diver* 
•ità  delle  cause  che  lo  generano. 

La  procidenza  del  retto  può  aver  Ino* 
go  dietro  delle  violente  azioni  meccani- 
niche,  come  i salti,  le  cadute,  i calci 
nel  ventre,  le  percosse  sul  dorso,  il  tra- 
scinare su  le  salite  gravi  pesi  ec.  e può 
anche  avvenire  in  seguilo  di  sforzi  dei  vi- 
sceri istessi  come  p.  e.  in  certe  tosti 
alertorose  c difficili  , nella  distensione 
straordinaria  dei  vìsceri  addominali  in 
tutti  i casi  di  tinipimilide,  e nell’azione 
di  un  parto  difficile  per  le  forze  che  la 
madre  v*  impiega.  In  tulli  questi  incon- 
tri il  retto  vien  cacciato  fuori  da  una 
forza  consensuale  che  su  di  esso  agisce, 
per  cui  nnlla  avendo  egli  di  morboso,  il 
tumore  non  manifesta  nè  aumento  di 
temperatnra,  nè  di  rossore  , nè  di  gon- 
fiezza, rd  osserviamo  marcate  e regolari 
le  accennate  sue  pliche  circolari  con  il 
forame  nel  mezzo. 

Lo  sfintere  dell’ano  è quello  che  con 
la  sua  facoltà  di  contrazione,  comunica* 
tagli  dai  muscoli  che  lo  costituiscono  , 
si  oppone  alla  sortita  del  retto , ed  è 
per  conseguenza  l'antagonista  del  peso  e 
della  resistenza  che  su  di  esso  fa  questo 
viseere;  ogni  qual  volta  adunque  questa 
forza  venga  tolta  o diminuita  per  lesioni 
allo  sfintere  avvenute,  la  procidenza  del- 
l’intestino si  rende  tanto  piò  facile  e fre- 
quente. Difalti  le  distrazioni  dello  sfintere, 
cagionate  da  percosse  o dall’introduzione 
in  esso  troppo  frequente  e troppo  forzo- 
sa delle  braccia  o di  qualunque  altro 
corpo,  e le  sue  ferite,  come  nel  psrtico 
lare  della  fistola  all’ano,  sono  quasi  sem- 
pre seguite  dalla  procidenza  dell’  intesti 
no.  Anche  in  questi  casi  il  tumore  non 
presenta  alcuna  organica  alterazione  , e 
eon  la  medesima  facilità  con  la  quale  si 
ripone,  risorte  di  bel  nuovo  per  sino  * 
Unto  che  si  sia  procurato  allo  sfintere  il 
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suo  ristringi mento  , o la  tua  fona  con- 
trattile. 

I polipi , i cistici,  ed  anche  i piccoli 
sarcomi  che  si  sviluppano  sul  principio 
di  quest'intestino  , possono  farsi  cau- 
sa della  sua  procidenza;  e ciò  tanto  per- 
chè con  la  loro  massa  c col  loro  peso 
possono  sfiancare  lo  sfintere , quando  an- 
che perchè  Dell'azione  di  estercorare  pos- 
sono essere  trascinati  fuori  senza  potere 
piu  rientrare. 

fn  tutti  questi  casi  si  perde  la  forma 
regolare  che  ha  l'intestino  proemiente,  e 
noi  vediamo  una  massa  quasi  informe  co- 
stituita dalla  porzione  sortita  del  retto  e 
<lal  tumore  che  sopra  vi  si  attacca.  Quan- 
do la  procideuza  ha  luogo  per  causa  di 
simili  morbose  produsioni  non  si  deve 
mai  farne  la  riduzione , se  prima  non 
viene  il  viscere  liberato  da  quelle. 

L' infiammazioni  veementi  del  tratto  in- 
testinale sono  egualmente  capaci  di  cagio- 
nare la  procidenza  del  retto.  L’intestino 
infiammato  acquista  sempre  una  turgescen- 
za maggiore,  la  quale  se  è particolarmen- 
te massima  nel  retto,  può  forzarlo  a sor- 
tire dal  suo  posto.  In  questo  caso  il  tu- 
more che  si  presenta  ad' esterno  è rosso 
cupo,  diviene  ben  presto  paonazzo,  calo- 
roso, dolente,  arido  nella  superficie;  nel 
qual  stato  può  facilmente  cangrenarsi. 

La  sposmodia  del  tratto  alimentare  e 
particolarmente  del  retto  costituita  o so- 
stenuta dalla  presenza  di  sostanze  acri  e sti- 
molanti, capaci  ad  eccessivamente  aumen- 
tare il  suo  peristaltico  movimento,  risve- 
gliando in  esso  quell’azione  che  noi  di- 
stinguiamo comunemente  col  nome  di 
tenesmo,  è un  altra  frequente  causa  del. 
la  procidenza  ; cd  anche  in  questo  caso 
riscontriamo  egualmente  il  tumore  con  i 
caratteri  d'irritazione  più  sopra  espressi, 
per  quanto  però  in  questa  circostanza  lo 
stato  flemmonoso  possa  essere  minore.  Se 
poi  al  tenesmo  vi  è unita  dis'enlriia  , 
allora  noi  vediamo  l'interna  superficie 
del  viscere  spalmata  di  un  muco  stirato 
di  sangue,  che  al  contatto  dell'aria  si 
secca  rendendosi  più  irritante  e contem- 
poraneamente osserviamo  dal  forame  cen- 
trale del  tumore  sortire  con  dolore  e fa- 
tica un  materiale  eguale  dietro  sfoni  che 
l'animale  eseguisce. 

Finalmente  le  idropisie,  le  diarree  col- 
liquative,  i flussi  smodati  nelle  malattie 
adinamiche  e simili  , possono  dar  luogo 


alla  procideiza  dell' intestino  per  sfianca- 
mrnto  di  esso  e dello  sfintere.  In  questi 
ultimi  casi  il  tumore  si  presenta  pallido, 
rilasciato  , edematoso,  di  gran  volume  e 
di  niuna  resistenza  , facile  a rientrare  , 
ma  difficile  ad  essere  tenuto  in  posi- 
zione. 

In  ragione  delle  diverse  cause  che 
danno  luogo  alla  procidenza  del  retto  , 
delle  diverse  circostanze  che  l'accom- 
pagnano, e delie  moibosità  che  il  tumore 
presenta,  variano  anche  le  indicazioni  per 
rimediarvi.  Ed  in  primo  luogo  riesce 
necessario  di  ben  esaminare  se  la  causa 
che  la  produsse  fu  passeggierà  od  è per- 
manente, perchè  se  questa  persiste  dob- 
biamo dirigere  le  nostre  care  a di- 
struggerla  prima  di  far  la  riduzione, 
o contemporaneamente  che  questa  si 
vuole.  Qualunque  poi  siansi  le  opera- 
zioni da  farsi,  e le  cure  da  prestarsi  al- 
l'ammalato, la  riduzione  dell*  intestino 
dovrà  sempre  essere  praticata  il  più  pre- 
sto possibile,  per  evitare  quei  guasti  che 
possono  accadere  su  la  sua  superficie  de- 
licata. Se  questo  viscere  rimane  un  lungo 
tempo  esposto  all'azione  dell'aria  ed  a 
quella  dei  corpi  stranieri  si  dissecca  , 
s'infiamma,  s’irrita,  aumenta  di  volume 
viene  dallo  sfintere  strangolato  , per  coi 
facilmente  può  cadere  iu  cangrena.  Negli 
animali  grandi  come  il  cavallo,  ai  asso- 
cia alle  cause  comuni  anche  l'azione  del- 
la coda,  la  quale  batte  e strofina  sul  tu- 
more maltrattandolo  maggiormente. 

È facile  la  riduzione  di  questa  proci- 
denza, ogni  qual  volta  ella  fu  causata  da 
un'azione  violenta,  e che  il  viscere,  tor- 
tilo non  presenta  alterazioni  morbose. 
Ecco  il  modo  di  procedervi.  Si  situi  l'a- 
nimale col  corpo  mollo  in  basso  d’avanti, 
acciò  il  peso  dei  visceri  si  porti  tutto 
verso  il  torace.  Gli  si  faccia  alzare  la 
coda  da  un  ajuto,  e l’operatore  unga  d’olio 
le  sue  maui.  Circoscriva  allora  il  tumore 
nel  palmo  di  ciascuna  mano,  e con  i pol- 
lici delle  medesime  cominci  dolcemente  a 
far  rientrare  poco  per  volta  le  pliche  che 
più  da  vicino  contornano  I*  orificio.  Alale 
praticherebbe  quello  che  pretendesse  di 
spingerlo  in  massa  e tutto  in  una  volta, 
perchè  1*  intestino  verrebbe  maltrattato  ed 
anche  contuso  per  la  resistenza  che  die- 
tro di  esso  gli  presenta  lo  sfintere  ser- 
rato intorno  al  tumore.  Agendo  nel  modo 
come  ho  poscritto,  succede  che  le  pliche 
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i n terne  si  radunano  a poco  per  volta  nel 
cenilo,  c scivolando  su  se  stesse  entrano 
con  facilità  e senza  che  il  viscere  soffia 
alcuna  molestia. 

Se  la  procidenza  è consensuale  dellVn. 
terilide,  della  timpanitidc,  o del  tenesmo, 
è necessario  nel  primo  caso  il  salasso 
generoso  e le  fumentazioni  per  ventiquat- 
trore sul  tumore.  Si  deve  nel  secondo 
caso  far  precedere  alla  riduzione  la  pa 
laeentesi  al  fianco;  e nel  terzo  il  salasso 
meno  generoso,  le  pozioni  ra  manti  , e 
qualche  inieiione  attraverso  il  tumore 
con  decotto  di  belladonna  con  il  quale 
vi  potranno  anche  sul  tumore  istcsso  fare 
delle  fomentazioni  per  qualche  ora. 

Se  dei  tumori  della  natura  di  quelli 
accennati  trascinarono  fuori  l'intestino, 
la  prima  indicazione  sarà  sicuramen  e 
quella  di  estirparli,  si  perchè  tono  allora 
alla  portata  della  vista  e della  mano,  co- 
me anche  perchè  riotrodotli  sarebbero 
rjt usa  che  la  procidenza  si  ripetesse  ben 
presto.  Qualunque  sia  il  'metodo  che  si 
prescelga  per  la  caduta  di  simili  tumori, 
si  abbia  cura  d'arrestare  l' emorragia  che 
ne  può  avvenire,  toccando  i vasi  princi- 
pali aperti  con  una  punta  sottile  del  cau- 
terio attuale.  Riposto  poi  che  sia  l'inte- 
stino al  suo  sito,  non  si  tralasci  d'intro 
durre  nel  retto  quelle  sostanze  che  si 
crederanno  necessarie  si  per  ripulire  la 
piaga  come  per  facilitarne  una  buona  ci- 
catrizzazione. Queste  sostanze  vi  potranno 
essere  introdotte  con  una  canna  da  lava- 
tivi, od  anche  con  delle  «offici  faldelle 
in  esse  intrise,  e che  si  ripeteranno  ogni 
volta  che  l'animale  ba  evacuato. 

Quando  la  procidenza  è l'effetto  del 
rilassamento  dello  sfintere  o della  sua  re- 
cisione si  rimetta  immediatamente,  riser. 
bandosi  subito  dopo  di  rimediare  al  di- 
fetto della  parte.  Nel  primo  caso  si  ap- 
plichino  su  lo  sfintere  e nel  suo  mezzo 
delle  faldelle  intrise  con  sostanze  toniche, 
aromatiche  ed  irritative , e vi  si  sosten- 
gano con  l'istessa  fasciatura  già  descritta 
all’articolo  della  fistola  di  questa  parte. 
Nel  secondo  poi  si  riavvivino  i bordi  di- 
vìsi della  ferita  dello  sfintere  , c si  riu- 
niscano con  un3  sutura  a punto  con- 
tinuo. 

Finalmente  quando  l'intestino  sia  sor- 
tito per  causa  di  flussi  umorali  debili- 
tanti, e che  la  procidenza  sia  acce  mpa- 
gnata  da  un  rilassamento  generale  del  ca- 


nale digestivo,  si  stimoli  con  bagni  aro- 
matici la  parte  , prima  di  rientrarla,  si 
sottoponga  al  fumo  secco  di  sostanze  sti- 
molanti, che  ad  una  certa  distanza  vi  *i 
faranno  ardere  sotto,  si  diano  lavativi  sti- 
molanti continui,  dopo  che  la  parie  è sta- 
ta rimessa  ; e si  procuri  di  vincere  la 
malattia  generale  che  ne  fu  la  ragione. 

Nelle  procidenze  ragionate  da  que- 
st* ultima  causa,  più  facilmente  che  per  le 
altre,  suole  l'intrstino  rimesso  risortile 
di  nuovo,  e cosi  ripetersi  lo  stesso  p«  r 
quante  volte  il  veterinario  ci  rimedia.  lu 
questo  raso  si  rende  nece«sario  d'appli- 
care allo  sfintere  una  compressa  resistente 
che  si  opponga  stabilmente  a sìmili  reci- 
dive. A tale  effetto  si  prenda  un  cilin- 
dro di  legno  presso  che  eguale  a quello 
descritto  per  la  fistola  , e che  abbia  la 
lunghezza  di  otto  in  dieci  dita  trasversi  ; 
nella  parte  piana  del  cilindro  che  deve 
rimaner  fuori,  vi  s* inchiodi  una  tavoletta 
che  sorpassi  quattro  dita  traverse  all’io 
circa  da  ogni  parte  la  grossezza  del  ri. 
lindro,  e su  queste  ale  dalla  tavoletta 
formate  s’inchiodino  due  robusti  nastri 
per  ciascuna.  Si  fasci  allora  il  cilin- 
dro con  stoppa  che  si  bagnerà  con 
qualche  soluzione  astringente  ed  aroma- 
tica, e s’ introduca  cosi  preparato  mi 
retto.  La  tavoletta  che  rimane  allora  at- 
traverso lo  sfintere,  serve  a tener  fisso  il 
cilindro  , giacché  i nastri  laterali  che  vi 
sono  attaccati  devono  portarsi  ad  anno- 
da ni  strettamente  sul  petto,  passando  la- 
teralmente al  corpo.  Perchè  poi  questi 
nastri  nel  lungo  loro  tratto  non  possino 
cadere,  si  sosterranno  ogni  tanto  con  al- 
tri consimili  che  passeranno  sopra  il  dor- 
so. Questo  forzoso  apparecchio  che  sti- 
mola molto  l'intestino  , dev' esser  tolto 
ogni  tre  o quatt'ore,  od  ogni  volta  che 
l'animale  si  mette  in  posizione  o fa  sfor- 
zi per  estercorare;  tenendo  però  sempre 
l'ammalato  molto  alto  con  la  groppa  , 
posizione  nella  quale  egli  deve  rimanere 
per  dei  giorni  in  tutte  le  circostanzi* 
che  questa  procidenza  è stata  rimessa. 

Accade,  e ciò  il  più  di  sovente , che 
il  veterinario  sia  chiamalo  dopo  molto 
tempo  che  l'intestino  è sortito,  ed  anzi 
solo  quando  questo  non  ha  potuto  rien- 
trare sotto  le  proove  che  ne  sono  state 
fatte  da  uomini  idioti  e la  maggior  parte 
rustici.  Quando  ciò  avviene,  suole  anche 
comunemente  succedere  che  1*  operatore 
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Uovi  il  tumore  tanto  maltrattato,  ingros- 
sato, o voluminoso  da  non  cedere  affatto 
sotto  qualunque  siasi  azione  da  esso  re. 
golarmrntc  eseguita.  In  questo  caso  che 
mette  in  periglio  la  parte,  e forse  anche 
in  rischio  la  vita,  sono  stati  suggeriti  due 
principali  espedienti.  Alcuni  vogliono  che 
si  amputi  il  massimo  volume  di  un  tal 
tumore  con  un  rosso  cauterio  leggermen- 
te tagliente,  introducendo  poscia  il  resto; 
ma  questo  barbaro  metodo  non  ha  d'uopo 
di  molta  logica  per  farne  rilevare  i fu- 
nesti effetti.  La  squisita  sensibilità  del 
viscere  , lo  stato  morboso  nel  quale  già 
si  trova,  e più  1'jggMiiuion*  di  un  mez- 
zo dolorosissimo  e di  eccessivo  stimolo 
qual*  è il  cauterio  , c»  danno  immediata- 
mente l’idea  dell* infiammazione,  del  sen- 
sibile dolore  che  alla  parte  si  devouo 
svegliare,  e di  quelle  mortali  conseguenze 
che  ne  devono  provenire. 

Assai  più  giusta  ed  a proposito  è l'io 
di  catione  degli  altri,  che  propongono  di 
asportare  col  taglio  tutte  quelle  pliche 
che  maggiormente  ingombrano  per  essere 
le  più  gonfie  o di  preferenza  maltrattate. 
Per  eseguire  quest'operazione,  l'animale 
oltre  di  essere  impastoiato  ai  piedi  po- 
steriori, dev'anche  essere  collocato  in  un 
luogo  stretto  nel  quale  non  possa  a suo 
piacere  muovere  la  groppa  prr  sottrarsi 
alla  mano  che  sta  operando.  Per  tale  mo- 
tivo egli  si  collocherà  nella  travaglia  , o 
fra  due  barre  , od  anche  nel  mezzo  di 
una  stretta  porla  , posizioni  che  gli  si 
daranno  sempre  ogni  qual  volta  è neces- 
sario di  fargli  sentire  a quella  parte  un 
dolore  più  o meno  lungo.  Fissato  egli  in 
modo  tale;  prenderà  l'operatore  una  pin- 
zetta anatomica  con  la  quale  agguanterà 
le  pliche  che  vuole  asportare  , e con  la 
sinistra  armata  di  nna  forbice  a cucchiajo 
e ben  tagliente  ne  farà  la  recisione  se- 
guendo la  loro  forma  semicircolare.  È 
anche  necessario  l'avvertire  essere  seni, 
pre  meglio  il  pigliarne  una  distante  dal- 
l'altra , alternando  i tagli,  e distribuen- 
doli cosi  su  varj  punti  onde  non  cagio- 
nare su  di  un  sol  luogo  una  ferita  trop- 
po estesa.  Con  questo  modo  di  procedere 
non  si  lesiona  che  la  sola  membrana  in- 
terna dell'intestino  , lasciando  cosi  che 
l'esterna  rimanendo  intatti,  possa  opporsi 
alla  rottura  di  quel  canale  membranoso. 
Simili  recisioni  producono  un'emorragia 
che  è più  o meno  grave,  la  quale  dev'es- 


sere stagnata  anche  in  questo  caso  con 
delle  punte  di  cauterio  passate  sopra  i 
vasi  di  maggior  calibro.  Che  se  poi  per 
la  molli pticità  dei  vasi  recisi  , il  sangue 
pruseguiscc  a sortire  in  abbondanza  mal- 
grado l'uso  dell* indicato  mezzo,  si  po- 
tranno introdurre  nel  retto  dei  robusti 
stuelli  compressivi  tosto  che  la  proci  denta 
è stata  tolta. 

In  tutti  quei  casi  poi  nei  quali  per 
causa  di  procidenza  l'intestino  rimane 
più  o meno  lesionato,  si  userà  per  nu- 
trire l'animale  di  quei  medesimi  cibi 
che  già  indicai  per  dopo  l'operazione 
della  sua  fistola. 

La  procidenza  del  retto  che  avviene 
nei  cani  , dev'essere  trattata  con  mezzi 
eguali  a norma  delle  circostanze  che 
l'accumpagnano  , c questi  mezzi  devono 
essere  proporzionati  alla  piccola  mole  di 
questi  animali. 

Quella  che  avviene  nei  ruminanti  e 
specialmente  sul  toro  defatigato  dalla 
monta  , deve  egualmente  essere  trattala 
come  quella  del  cavallo. 

ARTICOLO  III. 

OTTCn  AMENTO  CONGENITO  DELL*  ANO. 

È questo  un  difetto  nella  conforma- 
zione della  parte  più  tosto  che  una  ma- 
lattia che  gli  animali  tutti,  non  escluso 
l’uomo,  possono  portare  col  nascere.  Al- 
cune volte  l'ano  è obbliterato  per  causa 
di  una  membrana  uon  molto  densa  che 
ne  chiude  l'orifìcio  , altre  volte  l'aper- 
tura dell'ano  , è mareahile  ma  è egual 
mente  otturata  per  un  eguale  membrana 
che  lo  chiude  al  di  là  dello  sfintere;  ed 
altre  volte  finalmente  l'ano  totalmente 
manca.  Il  primo  caso  è il  meno  perico- 
loso perchè  è il  più  facile  a cadere  sot- 
to i nostri  sensi  e ad  essere  rimediato. 
Il  secondo  lo  è molto  di  più  perchè  non 
si  scuopre  altro  che  quando  il  difetto  si 
è fatto  causa  di  gravi  conseguenze;  ed  an- 
zi  trattandosi  d'animali  , la  nascita  dei 
quali  avviene  il  più  di  sovente  nelle 
mani  e sotto  le  cure  di  una  classe  di 
gente  la  più  rozza  ed  ignorante  , questo 
difetto  uccide  il  soggetto  e rimane  mi 
segreto  che  porta  con  seco  nella  tomba. 

Qualora  poi  l'obblitcramento  al  di  là 
dello  sfintere  venga  conosciuto  dall*  uomo 
deH’arle  prima  che  il  piccolo  animale  se 
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ne  muoja,  l'operazione  ti  rende  piò  o 
meno  difficile  in  ragione  del  punto  più 
o meno  avanzato  deli'  iniettino  dove  l’ol- 
turamento  si  trova , o sempre  meno  facile 
di  quella  che  abb  sogna  allorché  il  difetto 
è all’esterno.  Il  terzo  caso  finalmente  non 
ammettendo  rimedio , se  non  che  con 
l’ano  artificiale,  ci  obbliga  a lasciar  pe- 
rire  1* animale,  il  quale  non  può  nè  de- 
ve sicuramente  essere  risparmiato  col  mez- 
zo di  quest'operazione. 

Egli  è ben  difficile  e quasi  impossibi- 
le che  l'imperforazione  dell’ano  venga 
conosciuta  prima  cb*  ella  si  renda  con  i 
suoi  effetti  palese.  La  maggior  parte  dei 
nostri  animali  nascono  sotto  la  sola  volta 
dei  cieli,  e con  la  sola  testimonianza 
degli  alberi  e dei  ruscelli;  ma  quelli 
anche  che  vengono  alla  luce  nelle  stalle 
o nelle  mandre  da  uomini  custodite,  nou 
tono  mai  da  questi  esaminati  in  quelle 
recondite  parti,  perchè  ignorano  i difetti 
che  quelli  aver  possono  nel  venire  alla 
luce. 

Poche  ore  dopo  che  il  neonato  è sortito 
dall’  utero  materno  , c che  dalle  cure  della 
madre  è stato  asciugato  e riscaldato,  egli 
si  alza  e va  in  traccia  delle  mammelle 
dalle  quali  spreme  il  primo  latte.  Sinché 
non  giunge  il  bisogno  della  prima  eva- 
cuazione ventrale  egli  non  dà  segno  al- 
cuno del  difetto  che  porta,  ma  immedia 
lamenta  che  il  meconio  raccolto  nell'in- 
testino retto  è forzato  a soi  tire  allora  co- 
minciano le  smanie  del  piccolo  animale. 
Punto  dai  dolori  di  una  trattenuta  eva- 
cuazione, travagliato  dallo  stimolo  che 
allora  cagiona  il  meconio  divenuto  ete- 
rogeneo alla  vita  respiratoria,  ed  angu- 
stiato dal  moto  contrattile  dell’ intesi  ino 
che  inutilmente  agisce  per  espellerlo  ; 
tralascia  subito  di  poppare,  sì  agita  in 
torno  alla  madre,  abbassa  la  sua  lesta , si 
rannicchia  al  suolo,  si  rialza  mettendosi 
in  posizione  d* eatercorare , si  contorce, 
e cumincia  a manifestare  segni  che  hanno 
con  le  coliche  comuni  una  perfetta  ana- 
logia. L'ignorante  custode  lontano  dal 
supporre  la  vera  causa  del  mal' essere  di 
quello,  erede  un  inceppamento  di  mate- 
riali sti  tuli' altro  punto  del  (ratto  dige- 
stivo, ed  accorre  immediatamente  a dargli 
per  bocca  delle  cucchiaiate  d’olio  che  so- 
no la  panacea  di  quelle  genti.  Il  rimedio 
intanto  peggiora  il  male  invece  di  miglio- 
rai lu;  c questo  imito  al  tempo  che  passa, 


aumentano  lo  stato  pericoloso  del  piccola 
essere.  I dolori  crescono,  il  venire  si 
gonfia,  i polsi  insensibilmente  si  perdono, 
il  respiro  si  fa  tardo  ed  aflannoso,  il  pic- 
colo ammalato  si  dibatte  a terra  ed  in 
mezzo  alle  smanie  muore. 

In  casi  consimili  può  il  veterinario  es- 
sere chiamato  per  due  motivi;  primo, 
quando  l’otturamento  appartenendo  allo 
sfivtere,  il  custode  si  accorge , per  casua- 
lità o per  senno,  che  questo  manca  del 
suo  foro,  ed  invece  vi  scorge  un  turno- 
retto  sporgente  fluttuante  e che  ingrossa 
allorché  il  piccolo  fa  sforzi  per  evacuare. 
Secondo  quando  l'otturamento  essendo  in- 
terno egli  chiede  soccorso  per  medicare 
delle  coliche  che  non  cedettero  alle  sue 
empiriche  cure.  Se  esistono  all’esterno 
gl’  indicali  segni  l’operatore  tosto  conosce 
di  ciò  che  si  tratta  e tosto  anche  vi  ri- 
media ; ma  se  1*  otturamento  fosse  più  ol- 
tre badi  bene  allora  di  non  cadere  nel- 
l’errore  degli  idioti,  o di  essere  troppo 
tardi  a supporlo.  L’idea  di  un  animale 
venuto  al  mondo  da  poco,  e che  per  con- 
seguenza non  può  avere  per  anco  incon- 
trata alcuna  di  quelle  eause  che  alle  co- 
liche comuni  possono  dare  sviluppo,  lo 
deve  immediatamente  illuminare  su  la  vera 
causa  della  malattia  che  osserva,  e pas- 
sare senza  dilazione  all'esplorazione  della 
parte.  Unga  d'olio  il  suo  indice  della  ma- 
no diritta  e l'introduca  nel  retto,  e se 
l'animale  per  la  sua  piccola,  mole  non 
permettesse  l'introduzione  di  questo,  si 
serva  allora  di  una  sonda  ottusa  di  ferro, 
di  piombo,  o d'osso  di  balena;  qualun- 
que siasi  il  mezzo  esploratore  di  cui  po- 
trà servirsi  egli  sentirà  ben  tosto  la  pre- 
senza dell'ostacolo,  la  quale  si  annunzia 
con  un  turimi  etto  elastico,  fluttuante , re- 
sistente, e che  urta  contro  il  dito  o la 
sonda  ogni  volta  che  l’ intestino  si  contrae 
col  ventre  per  forzare  l'escita  delle  fec- 
ce. Può  anche  ottimamente  servire  per 
quest'esplorazione,  l'introduzione  nel  ret- 
to di  un  lavativo  d’acqua  tiepida,  per- 
rhè  allora  si  vedrà  che  il  fluido  invece 
di  passare  oltre  viene  respinto  contro  la 
canna.  Con  questo  solo  mezzo  però  non 
si  può  conoscere  precisamente  a quale 
distanza  esista  l'ostacolo. 

Facile  e sollecito  è il  modo  di  rime- 
diare all'esterno  otturamento  dell'ano* 
Si  faccia  tener  fermo  il  puledro  od  il 
vitello  da  un  uomo  che  gli  tenga  la  grop- 
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pa  alzata , e se  noti  volessero  o potessero 
tenersi  ritti  su  le  gambe  di  dietro  si  le- 
ghino alla  caprina  e si  pongano  su  una 
tavola  o di  una  panca.  Prenda  allora  Po- 
prratore  un  bisturino  retto  ed  apra  il  tu- 
more che  spoige  nel  luogo  dell'orifìcio, 
badando  bene  che  i tagli  siano  limitati 
alla  pelle  che  costituisce  la  chiusura,  ac- 
ciò non  s'intacchi  lo  sfintere  il  quale 
perderebbe  la  sua  forza  conlrattile.  Il  ta- 
glio dev'essere  fallo  in  croce,  e ciò  per 
due  principali  molivi;  il  primo  è quello 
che  si  distrugge  meglio  il  tessuto  mem- 
branoso superfluo  che  costituiva  il  difetto 
e si  toglie  alla  ferita  la  possibilità  di  po- 
tersi listringrre  od  anche  chiudersi;  l'al- 
tro è poi , che  un  sol  taglio  verticale  la- 
scierebbe due  bordi  laterali  i quali  col 
tempo  andrebbero  a costituire  due  briglie 
moleste,  o due  mezzi  padiglioni  che  si 
opporrebbero  al  totale  aprimenlo  dello 
sfìulere.  Appena  l'ano  è aperto  il  meconio 
esce  con  impeto,  il  ventre  si  sbarazza  e 
si  abbassa,  e l'animale  sta  subito  bene. 
Completatasi  l’evacuazione  del  materiale 
lavi  l'operatore  l'intestino  con  una  si- 
ringatella  d'acqua  tiepida,  ed  applichi 
nel  mezzo  della  ferita  una  faldella  intrisa 
di  qualche  semplice  unguento,  per  il  so- 
lo oggetto  che  i bordi  di  quella  non  si 
riuniscano.  La  presenza  di  questa , che 
per  due  giorni  sarà  rimessa  ogni  volta 
che  l'animale  ha  evacuato,  e la  sortita 
rontinua  dei  materiali  fecciosi,  bastano 
perche  l'ano  rimanga  aperto. 

Se  l'ostacolo  però  è oltre  lo  sfintere, 
bisogna  allora  dilatare  questo  con  le  dita 
o con  una  lunga  pinzetta  chirurgica  ed 
osservare  la  distanza  che  vi  è fra  questo 
* quello.  S’ egli  è alla  portata  di  un  istru- 


mcnlo  tagliente,  si  prenda  nn  bisturino 
retto  Gasato  sul  manico  e se  ne  fasci  la 
lamina  con  la  stoppa  sino  a non  lasciar- 
ne scoperta  che  poche  lince  verso  la  pun» 
ta»  Si  tenga  allora  l’ano  dilatato,  e s’in- 
troduca l'isUumcnto  col  quale  si  faccia 
sol  padiglione  che  chiude  l' intestino  Pi- 
stesso taglio  in  croce  che  abbiamo  detto 
per  l'ano.  Evacuale  le  materie  s* introduca 
attraverso  la  ferita  il  solito  stuello,  sinché 
la  piccola  suppurazione  ebe  vi  ai  stabili- 
sce ed  il  passaggio  delle  fecce  ne  abbiano 
assicurata  la  permanente  apertura.  Ma  se 
poi  l'obbliteramento  fosse  tant' oltre  da 
non  poterci  giungere  col  bisturino,  si  fac 
eia  uso  allora  su  gli  animali  grandi  del 
gran  trequarti  da  cistotoraia , e ne  piccoli 
di  quello  da  paracentesi  o da  idrocele. 
L' islruroenlo  dovrà  introdursi  sempre  con 
la  punta  nascosta  nella  cannula,  sinché 
giunti  a sentire  la  resistenza  ed  elasticità 
del  tumoretto,  si  farà  sortire  e s* impila- 
teli nel  medesimo.  Aperto  I*  intestino 
nell'uno,  o nell’altro  modo  si  faranno 
subito  delle  piccole  iniezioni  con  una  si- 
ringa , e quest*  iniezioni  saranno  prosegui- 
te un  tempo  più  lungo  allorché  l’apertu- 
ra è stata  fatta  col  trequaiti.  La  punta» 
di  quest’  istrumento  riescendo  in  questo 
caso  troppo  piccola  per  il  bisogno  , e per 
conseguenza  potendo  facilmente  chiudersi 
o lasciare  in  quel  punto  un  ristringimento 
d’intestino,  sarà  ottima  cosa  quella  di 
forzare  la  ferita  a dilatarsi  mantenendo  per 
qualche  tempo  attraverso  di  essa  una  sonda 
od  anche  un  tubo  metallico  che  gradatamen- 
te si  aumenterà  di  grossezza  o di  calibro. 

La  souda  o il  tubo  si  fisseranno  al  di 
fuori  con  nastri , o con  la  solita  fascia  a 
queste  parti  adattata. 


Digitìzed  by  Google 


DIM&X  S23t® 


LESIONI  ED  OPERAZIONI  APPARTENENTI  AGLI  ORGANI  URINARJ 
D’AMBO  I SESSI. 


ARTICOLO  I. 

MALATTIE  DEI  RESI  E SELLA  VESCICA. 

I reni  organi  glandulosi  destinati  a se- 
gregare l’ urina,  e la  vescica  a riceverla 
per  poscia  evacuarla  a norma  del  biso- 
gno,  vanno  soggetti  a varie  malattie  le 
quali  impediscono  sovente  nei  primi  la 
secrezione  ed  il  corso  di  questo  fluido, 
e si  oppongono  che  la  seconda  possa  al 
medesimo  permettere  il  suo  libero  pas- 
saggio. A tre  ordini  principali  possiamo 
rapportare  i morbi  suscettibili  a cagiona* 
re  il  deviamento,  la  soppressione,  o la 
difficoltà  delle  urine.  Primo  alle  infiamma- 
zioni. Secondo  alle  paralisi  o atonia  delle 
parti.  Terzo  alla  presenza  dei  calculi  uri- 
nar) , i quali  possono  essere  causa  di  causa 
ossia  causa  dell' infiammazioni. 

L' infiammazione  può  appartenere  si  ai 
reni  che  alla  vescica,  ed  a qualunque  di 
questi  organi  sia  propria,  l'esatta  sua 
descrizione,  la  storia  de' suoi  fenomeni, 
ed  il  suo  metodo  curativo  sono  di  dritto 
della  medicina.  Incombe  però  al  chirurgo 
di  conoscere  di  quella , tutto  ciò  che  ha 
correlazione  ai  mezzi  eh'  egli  deve  pre- 
stare , e sopratutto  di  ben  distinguere  la 
sede  ch'ella  può  avere  nei  reni  piuttosto 
che  nella  vescica  o viceversa,  onde  non 
commettere  errore  nel  trattamento  che  ad 
essa  appartiene. 

Egli  è adunque  io  vista  semplicemen- 
te di  ciò,  che  io  m'incaricherò  di  pre- 
sentarne i fenomeni  che  più  particolar- 
mente ne  fanno  precisare  la  sede,  ed  ac- 


cennarne contemporaneamente  le  caute 
per  quei  lumi  che  l'operatore  deve  ri- 
trarne. 

Nefritide  dicesi  1*  infiammazione  che 
attacca  i reni.  Ella  è alcune  volte  sinto- 
matica di  quella  che  aggredisce  1’  intesti- 
no, il  peritoneo | 1*  utero,  la  vescica  ed 
il  fegato,  ma  il  più  di  sovente  è idiopa- 
tica, isolata,  e spesso  causa  di  quella 
delle  altre  parti,  specialmente  della  vesci- 
ca con  la  quale  i reni  sono  io  comuni- 
cazione mediante  gli  ureteri.  Quando  la 
nefritide  i sintomatica  suole  costituirsi  a 
poco  a poco,  per  cui  lenti  e graduati  so- 
no i fenomeni  che  l' annunziano,  ma  quan- 
do le  cause  hanno  agito  direttamente  su 
i reni  e che  la  loro  azione  è energie»  ed 
imponente,  i sintomi  rapidamente  si  svi- 
luppano e presto  pervengono  a farla  co- 
noscere nel  suo  più  alto  grado. 

L’animale  colpito  dalla  nefritide  acuta, 
comincia  a dar  segni  di  dolori  che  nel 
suo  principio  si  confondono  con  quelli 
della  colica,  motivo  per  il  quale,  io  sup- 
pongo, che  alla  spasmodia  che  la  nefri- 
tide cagiona,  qualcuno  malamente  appli- 
cò il  nome  di  colica  nefritica;  dico  ma- 
lamente, perchè  la  voce  colica  viene  da 
colon  ossia  malattia  che  appartiene  al- 
l'intestino di  questo  nome. 

Aggredito  il  soggetto  da  simile  malat- 
tia diviene  prestamente  smanioso,  raspa 
il  terreno  con  i piedi  d' avanti  e spesso 
anche  batte  sul  suolo  or  l'imo  ed  or  l'al- 
tro di  quelli  di  dietro,  si  allontana  dal- 
la mangiatoja  poggiandosi  su  la  cavezza 
nella  quale  tira  distendendo  il  c»po.  Si 
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alza  e «i  corica  alternativamente  e di  fret- 
ta, e sì  in  terra  che  in  piedi  si  guarda 
sovente  or  l'uno  ed  or  l'altro  fianco,  o 
sempre  uno  te  da  una  sol  parte  sta  la 
malattia.  Sopravviene  ben  tosto  la  soprrs- 
sione  delle  urine,  od  almeno  queste  non 
si  evacuano  che  in  pochissima  quantità  e 
dietro  molti  dolorosi  sforzi.  L'animale 
intanto  si  pone  in  frequente  posizione 
per  orinare»  ed  in  questa  rimane  per 
lungo  tempo  spremendosi  con  dolore  sen- 
za poter  nulla  evacuare.  Le  poche  urine 
che  sortono  nel  principio  sono  naturali, 
indi  si  fanno  come  oleose,  del  color  di 
zafferano,  caldissime,  e poscia  di  un  ros- 
so carico  e spesso  macchiate  di  sangue , 
non  di  rado  è un  sangue  quasi  naturale 
che  sorte,  mischiato  a poche  urine  se- 
dimentose. Col  progredire  del  male  l'ani- 
male si  rende  sempre  piu  smanioso;  i 
suoi  polsi  si  fanno  contratti  e celeri,  la 
sua  respirazione  diviene  alquanto  sterto- 
rosa  , si  manifesta  nei  muscoli  esterni  un 
molo  convulsivo,  e tutta  la  macchina  è 
bagnata  da  un  angoscioso  sudore. 

Si  è anche  osservato,  che  allornqo.indo 
la  malattia  inferocisce,  che  corre  al  suo 
termine  fatale,  e che  le  urine  sono  qua- 
si totalmente  soppresse  da  qualche  tem- 
po, il  sudore  che  bagna  il  corpo  ha  odo- 
re urinoso  marcatissimo.  Questi  sintomi 
però  della  nefritide  hanno  una  somiglian- 
za grandissima  con  quelli  dell’  inGamm*- 
zione  della  vescica,  per  cui  sino  a qui 
queste  due  infiammazioni  si  potrebbero 
fra  loro  confondere,  ma  abbiamo  altri  se- 
gni i quali  distinguono  marcabilissima- 
mente  la  prima  dalla  seconda,  e che  es- 
sendo per  conseguenza  patognomonici  de- 
vono a preferenza  degli  altri  esser  presi 
in  considerazione  dal  veterinario.  Ed  in 
primo  luogo  i reni  infiammati  essendo  a 
contatto  immediato  alla  sopraposta  regione 
lombale,  si  sveglia  su  tutto  il  tratto  di 
questa  regione  un  dolore  acerbissimo  as- 
sai palese  sotto  dell'esplorazione.  Passan- 
do la  mano  su  i lombi  noi  sentiamo  un 
calore  urente  molto  maggiore  a quello  del 
restante  della  macchini,  e se  la  mano 
esploratrice  calca  un  poco  i muscoli  di 
questa  regione  l'animale  ai  abbassa,  si 
contorce,  ed  anche  si  difende  dando  a 
conoscere  l' addoloramelo  che  vi  sente. 
In  secondo  luogo  se  noi  introduciamo  la 
mano  nel  retto,  ed  esploriamo  le  parti 
che  lo  circondano,  sentiamo  in  quelle  so- 
Mazza  V eterinar. 


pra  poste  un  calore  quasi  bruci,  nte  nel 
mentre  che  nella  sottoposta  vescica  il  gra- 
do di  temperatura  è poco  al  disopra  del 
naturale,  ed  è quasi  vuota  d’ urina. 

In  terzo  luogo  finalmente  il  dolore 
della  regione  renale  si  distende  ben  pre- 
sto lungo  la  coscia,  1* inguine  , il  cordone 
spermatico  ed  il  testicolo  corrispondente 
al  rene  infiammato,  od  a quello  che  lo 
è di  preferenza,  ed  allora  vediamo  l'ani- 
male che  incurva  il  dorso  a guisa  di  ar- 
co, il  membro  dalla  coscia  sino  in  fondo 
cade  in  una  specie  di  torpore  per  il  qua- 
le a stento  si  muove , o si  muove  zop- 
picando; il  cordone-  spermatico  diviene 
teso  e contratto,  ed  il  testicolo  sale  in 
alto  sporgendo  con  la  sua  punta  in  die- 
tro. Quando  ci  vien  fatto  di  rilevare  il 
corredo  di  tutti  questi  sintomi  od  una 
porzione  di  essi,  non  possiamo  più  esse- 
re dubbiosi  su  la  precisa  sede  della  ma- 
lattia. 

Pervenuta  la  nefritide  al  suo  più  alto 
grado,  variano  i sintomi  successivi  in  ra- 
gion diretta  della  determinazione  che 
prende.  Se  si  dispone  la  risoluzione  della 
medesima , allora  noi  vediamo  diminuire 
tutto  l'apparato  imponente  che  minaccia- 
va la  vita,  e per  quanto  il  miglioramen- 
to non  succeda  che  molto  lentamente  , 
pure  comincia  a marcarsi  da  una  minora- 
zione di  smania  annunziata  da  degli  in- 
tervalli di  quiete  che  l’animale  comincia 
a godere , e da  un  alleviamento  dei  polsi 
i quali  si  fanno  più  molli  e meno  cele- 
ri. A questi  primi  segni  subentra  poco 
a poco  una  diminuzione  di  calore  e di 
dolore  alla  regione  renale,  ed  un  lento 
ripristinamento  al  corso  dell*  urina  con  il 
q iale  tutti  gli  altri  sintomi  vanno  a di- 
minuire. 

Se  all'opposto  l’infiammazione  termina 
fatalmente  in  suppurazione  , vediamo  as- 
sociarsi dei  sintomi  molto  più  allarmanti 
a quelli  già  descritti.  I polsi  si  fanno 
piccoli , più  contratti  e quasi  intermit- 
tenti , le  membrane  apparenti  si  fanno 
pallide,  la  sete  e l'avversione  ai  cibi  a» 
fanno  più  costanti,  1'  addome  alcune  volle 
ai  mcteorizza  , il  sudore  si  fa  più  freddo 
e copioso,  al  moto  convulsivo  generale 
si  associa  il  susulto  dei  tendini,  la  pu- 
pilla si  fa  dilatala,  l'occhio  è fisso,  la 
vista  alterala , i denti  secchi , le  labhn 
contratte,  ed  alcune  volte  anrhe  i muscoli 
della  feccia,  e leggermente  quelli  del 
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rollo  e del  dono  , come  nell’  inopienza 
del  tetano,  e l’animale  in  questo  Alalo 
non  tarda  a morire.  • 

Quando  questi  ultimi  segni  mortali  non 
sì  succedono  gradatamente,  ma  che  tutto 
ad  un  tratto  in  gran  parte  si  manifestano 
con  un  accompagnamento  di  freddo  agli 
estremi  , di  considerabile  bassezza  dei  poi» 
si  e di  una  calma  istantanea  dopo  i più 
fieri  tormenti  , possiamo  con  certezza  as- 
sicurare che  la  cangrcna  è accaduta. 

Si  citano  molti  casi  nei  quali  la  sup- 
purazione dei  reni  non  è stala  mortale  , 
c ciò  allorquando  per  una  fortunata  cir- 
cpslanza  le  marcie  si  sono  raccolte  nella 
pelvi  renale,  e per  la  via  degli  ureteri 
sono  pervenute  in  vescica  dalla  quale  so- 
no sortite  miste  all*  urine. 

Questa  fortunata  circostanza  però  dev'cs- 
sere  ben  rara.  La  tessitura  delicata  dei 
reni , espone  questi  organi  ad  una  mollo 
facile  disorganÌ77  izionc  allorché  un  prò 
cesso  flogistico  flemmonoso  e profondo  gli 
attacca.  Pi  fa!  li  nell'autopsia  di  tutti  gli 
animali  che  muojono  di  nefritide,  si  tro- 
va costantemente  la  sostanra  di  queste 
glandule  opalizzata  , nella  massima  esten- 
sione priva  di  consistenza  , disfatta  in  una 
specie  dì  molle  ed  informe  polpa,  mista 
di  marcia,  di  sangue  nerastro  aggrumato, 
e di  fluide  porzioni  nerastre  che  arcu&auo 
la  subita  cancrena.  Alcune  volte  I*  ecchi- 
mosi. lo  stato  flemmonoso  ed  un  infiltra* 
mento  giallastro  si  estende  anche  a tutta 
la  cellulare  circonvicina  , al  corri'pon- 
dente  peritoneo  e non  di  rado  sino  «1 
fegato  , agli  intestini  , alla  vescica  e 
persino  al  polmone.  Bisogna  dunque  di. 
re  che  se  qualche  volta  una  suppurazione 
è stata  la  terminazione  della  nefritide,  e 
l'animale  t guarito  con  la  sortila  dei  ma- 
teriali marciosi  per  le  vie  sopradescritle 
l'infiammazione  uon  può  essere  stata 
profonda  generale  a tutto  il  corpo 
della  gianduia,  ma  piuttosto  limitata  alla 
circonferenza  della  sua  pelvi  nella  quale 
ha  vuotale  la  materie  che  ne  sono  resul- 
tate. 

Cistiti  de  dicesi  l'infiammazione  della 
vescica.  Si  annunzia  anch’  essa  nel  suo 
principio  con  ilei  sintomi  i quali  somi- 
gliano molto  a quelli  della  nefritide,  co* 
me  più  sopra  ho  detto,  e per  non  fare 
una  ripetizione  inutile  acrcnnerò  qui  bre- 
vemente i soli  caratteri  che  dalla  nefriti- 
de  la  distinguono  , c che  formano  per  il 


veterinario  la  parte  più  intere. «sanie  per 
determinarli  ad  eseguite  quelle  operazio- 
ni che  indicate  sono  a rimediare  agli  ef* 
felli  di  quest*  infiammazione  in  vescirj. 
Nella  ristilide  il  segno  di  urinare  scura 
poterlo  più  marmiti  te  rhr  nella  neln- 
tidr.  Vediamo  per  conseguenza  rhe  il  rn- 
vallo  sta  in  una  positura  quasi  perenne 
per  far  questo,  piantando  le  gambe  po- 
steriori od  avvicinando  il  b-ieino  al  pelli* 
curvando  il  dorso.  Il  pene  è presso  chr 
sempre  sfoderato,  ora  radendo  e lasciami» 
a stento  qualche  gocciola  d* urina , ed  or,- 1 
in  una  semi  erezione  causata  dall*  impali» 
piu  abbondante  del  sangue  ne' suoi  corpi 
cavernosi  per  l'irritazione  della  prossimi 
infiammazione. 

Se  l' infiammazione  della  vescica  è più 
verso  il  fondo  di  essa  che  al  collo,  scappi 
allora  qualche  poco  di  urina,  la  qual* 
alla  poca  quantità  ed  al  modo  ileul'l 1 
con  cui  sorte,  associa  un  calore  grandi- 
simo  ed  un  eoloie  rroceo,  rossa 'Irò  qua- 
si sanguinolento,  avvertendo  che  I* unioni- 
vera  del  sangue  con  Purina,  o P eviene* 
zione  di  quello  più  rhe  di  questa  è pi" 
facile  e comune  alla  nefritide  che  *!'•> 
cistilide.  Se  poi  l' infiammazione  aggredi- 
sce piò  il  coll»  della  vene  ira  , od  attaccan- 
do questa  egualmente  per  tutto,  strine*’ 
questo  collo  e P obbliga  a non  poter» 
affatto  aprire,  allora  la  soppressione  d*l 
Purina  A assoluta  e completa.  La  tolsi4* 
«oppi  r'sit.ne  pone  l'animale  nelle  angustie 
le  più  terribili,  palesate  in  isprc*al  mo- 
llo dai  replicali  «forzi,  che  fa  inutilmente 
per  evacuare.  Il  suo  dorso  vie  più  •*'"* 
curva,  si  contraggono  fortemente  i «involi 
addominali  , ogni  sfotto  per  espellere 
l'orina  è accouip.ign.it o da  un  profondi» 
e flebile  mugilo , sotto  del  quale  gli  ne- 
rbi scintillano  ed  il  sudore  dell' angui!'* 
si  raddoppia.  Passando  una  ntan<>  sotto  d 
pube  e fra  lecoscie,  sentiamo  dapertulio 
un  calore  molto  aumentato,  premendo  »«l 
primo  vi  riscontriamo  una  marcabile  ten- 
sione e l'animale  dà  segno  di  dolore. Pi 
modo  che  nella  cistilide  rileviamo  su  que- 
ste parti  basse  quello  stato  d'indolimen 
to  di  contrazione,  e di  calore  eccessivo 
che  nella  nefritide  si  riscontra  alla  regione 
lunih.de.  Tutti  questi  sintomi  per  quanto 
non  possine  lasciar  più  dubbio  alcuno 
sulla  precisa  scile  dell’  infiammazione  fon 
sempre  meno  ad  assicurarla  però  di  quell" 
che  Io  riesca  riparazione  fatta  perla  vi* 


Digitized  by  Google 


«ni  37i  )m 

del  rclto.  IiitiuducenJo  la  mano  nell' in-  oggetto  di  correggere  i loro  animati,  e<l 
testino  già  sbarazzato  dalle  fecce  sentiamo  all'urto  dei  quali  la  vescica  può  anche 
immediatamente  sul  sacco  urinario  il  Tuo-  rompersi  se  si  trova  dall* urina  eccessiva- 
ro che  è proprio  della  morbosa  condizione  niente  distesa;  le  pietre  elle  in  vescica  si 
nella  quale  si  trova,  nel  mentre  che  nel*  lui  mano  ; e sopratullo  l’ urica  a lungo 
la  sopraposla  regione  dei  reni  se  vi  è trattenuta.  Quest’ ultima  causa  è per  t 
aumento  di  calore  questo  non  è mai  ec*  nostri  bei  cavalli  la  più  comune  della 
cesano  come  sotto  la  Diano.  Alcune  volte  cistilide.  Questi  animali  non  possono  rva- 
riscuntrìamo  il  viscere  infiammato  duro  cuore  1* urina  se  non  che  fermi  per  po- 
contratto  ma  piccolo  di  volume,  ciò  che  ‘ersi  agevolmente  piantare  ; quando  adito, 
suol* essere  quando  non  raccoglie  ehc  scar-  qu«  prr  l’ignoranza  o l’egoismo  dell’ uo- 
se urine;  ma  il  più  di  sovente,  ed  in  par*  •»«  gli  viene  proibito  ne' lunghi  viaggi  di 

ticulare  quando  la  soppressione  di  que-  poterlo  fare  secondo  il  bisogno  che  ne 

si’ evacuazione  è di  mollo  tempo , lo  sen-  sentono,  succede  ebe  l’ urina  trattenuta  e 
li-imo  voluminoso,  disteso,  spinto  verso  per  la  distensione  che  alla  vescica  cagio* 
l’addome  e di  un  volume  e durezza  da  «a,  e per  il  peso  che  impone  alla  parte, 
potersi  rilevare  anche  sotto  il  pube  se  c pel  riscaldamento  che  incontra,  irrita 
iu  questo  luogo  si  pone  l’altra  mano  a « maltratta  la  vescica  disponendola  ad  in* 
contrasto  con  quella  che  sta  nel  retto.  La  fhmuiarsi.  È sovente  difatti  il  caso  di  ve- 
pressione  anche  la  più  leggiera  che  la  dersi  dei  cavalli  distaccati  dal  lavoro  non 
mano  esploratrice  fa  sii  la  vescica  in  que*  potere  urinare  se  non  che  dopo  dei  sfor- 
ato stato,  esacerba  la  sofferenza  del  rua  zi  , un  leggero  moto,  il  fresco  di  un  lo. 
lato,  nel  quale  si  accrescono  l’anelito,  il  cale,  il  vapore  adulinolo  dei  concimi, 

lamento,  e i vani  sforzi  per  urinare.  l’ajulo  della  mano,  ed  anche  dopoqual- 

Eguali  sono  le  cause  che  possono  ave-  che  colica, 
gliare  sì  l’uu.i  come  l’altra  infiammazio-  La  cura  radicale  intrinseca  di  queste 
m* , ad  eccezione  di  quelle  azioni  Iran-  due  infiammazioni  * di  assoluta  occupa* 
maliche  o meccaniche  che  possono  esser  zione  della  medicina;  suggerirò  quivi  sol- 
dirette  più  su  di  una  parte  che  sull’altra  tanto  per  guida  anche  dell’operatore  che 
o di  qualcb’ altra  circostanza  che  possa  bisogna  astenersi  sempre  dall' amministra* 
essere  più  propria  ad  un  viscere  che  al-  zione  dei  diuretici  in  tutti  quei  casi  che 
l’altro  per  ngione  del  diverso  uso  al  quale  ,e  urine  sono  tratte  nule.  Questa  soiocca 
ò,  destinato.  Sono  cause  comuni  alla  ne.  indicazione  prescritta  in  questo  caso  dal. 
IVitide  come  alla  cistitide  quelle  che  sono  I'  ignoranza  di  quei  molti  che  medicano 
proprie  di  tutte  le  altre  infiammai  ioni  ; **’nza  alcun  retto  principio  , peggiora  di 
come  in  ispecial  modo  la  soppressione  "tolto  la  condizione  morbosa  delle  parli 
tirila  traspirazione,  la  retrocessione  delle  aumentando  la  causa  della  malattia.  Nella 
malattie  esantematiche,  l’uso  dei  cibi  nefriti  de  la  chiruigia  ha  pochi  mezzi  da 
riscaldanti  e sopratutto  delle  piante  acri  prestare,  ma  nella  cisiilide  sono  a lei  af- 
» calefaccnti.  Per  la  nefritide  sono  cause  fidali  tutti  quelli  che  rimediare  possono 
dirette  i colpi  portati  sopra  la  regione  conseguenze  dell’ infiammazione,  e le 

lombale,  i fardelli  pesanti  sopra  rustiche  q"»*»  coslitiiisct.no  quasi  una  serie  di  al- 
bardature  trasportali  in  luoghi  scoscesi , lre  consecutive  malattie,  e che  andremo 
lo  sforzo  <lci  lombi  e delle  reni  nel  tra*  P*ù  *otlo  a rapportare, 
se  inare  incomodi  e pesanti  traini , le  corse  Non  le  sole  infiammazioni  ed  i loro 
forzate,  i salti  difficili;  i beveroni  din-  effetti  possono  causare  disordini  , devia- 
retici  stimolanti  composti  d*  olii  essenzi a*  menti  ed  alterazioni  nella  qualità  e quan- 
ti, ili  piante  euforbiacee,  ili  tintura  can*  t»1*  delle  urine,  ma  anche  le  malattie  di 
t -iridata , e di  quelle  sostanze  che  impru*  opposta  diatesi  lo  possono  egualmente.  Lo 

denteinfnle  si  danno  per  rinvigorire  nell*  stalo  di  atonia  degli  organi  urinai},  e le 

stalloni  la  forza  e l’estro  venereo;  e lì*  "irò  parziali  paralisi  producono  fenome- 
nalmente i calcoli  urinarj.  Sono  pur  causa  n*  vai*)  funzioni  secretorie  ed  e- 

«lella  cistitide  in  preferenza  i rolpi  dati  scrrloric  «Ielle  parti,  che  diversificano  in 

sotto  la  pancia  in  vicinanza  del  pube,  ragione  d’appartenere  piu  tosto  ai  reni 
come  i calci  che  certi  barbari  c mali  guidi  che  alla  vescica  o vicever  a. 
tirano  senza  pietà  su  quelle  parli  al  solo  I ceni  possono  andar  suggelli  ad  una 
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debolezza  e rilassamento  dei  loro  vasi  e- 
scretorj  e secreto» j,  in  forza  della  quale 
divenendo  un  facile  emuntorio  della  parte 
aierosa  degli  umori,  questa  parte  sierosa 
vi  si  prepara  in  prodigiosa  quantità  e 
viene  in  massa  cacciata  quasi  continua* 
mente,  dando  luogo  a quel  flusso  smodato 
d'urina  che  distinguiamo  col  nome  di 
diabete.  I fluidi  sierosi  che  in  tanta  ah* 
bondanza  vendono  dai  reni  segregali  tra- 
scinando con  loro  la  massima  parte  del 
chilo  e di  tutti  quei  materiali  che  ser- 
vono alla  nutrizione  della  macchina,  dan- 
no luogo  ad  una  debolezza  e ad  un  di- 
magrimento che  sono  seguaci  quasi  co- 
stanti del  diabete  . nell’istesso  modo  co- 
me succede  nel  corso  delle  ostinate  diar- 
ree  o delle  grandi  idropisie,  con  le  quali 
due  malattie  , il  diabete  é stato  giusta- 
mente paragonato. 

La  debolezza  dei  reni  può  essere  sin- 
tomatica o idiopatica;  è sintomatica  allor- 
ché è una  conseguenza  di  un  atonia  gè- 
ncrale  della  paraplegia,  delle  distrazioni 
e sfiancamenti  dei  lombi  , dei  consecuti- 
vi effetti  delle  percosse  su  queste  par- 
li ec.,  è poi  idiopatica  quando  è causata 
dall’abuso  dei  diuretici,  e da  quello  di 
vegetabili  troppo  acquosi  e contenenti  a- 
cidi  che  hanno  su  i reni  una  principale 
azione.  Comuni  sono  tutte  queste  cause 
nel  cavallo  ma  molto  piò  le  due  ultime. 
L'uso  ignorantissimo  di  medicare  tutte 
le  malattie  di  quest'animale  con  dell' fi- 
terne  cartelle  di  nitro,  le  quali  costituen- 
do il  massimo,  e tutta  per  cosi  dire,  la 
materia  medica  degli  empirici,  si  vedono 
somministrate  per  dei  mesi  interi  senza 
interruzione,  e per  degli  anni  anche  con 
dei  brevi  intervalli  , è una  delle  cause 
che  predispone  il  diabete  in  questi  ani- 
mali. 

Allorché  questo  medicamento  vien  dato 
fuori  del  bisogno  od  in  contrarietà  con 
la  diatesi  che  accompagna  la  malattia , 
promuove  lo  smodato  flusso  delle  urine  del 
quale  il  mancscalco  ai  consola,  senza  co- 
noscere ch'egli  ha  procurato  una  malat- 
tia. Succede  di  fatto  che  non  di  rado  il 
cavallo  diviene  in  simili  casi  debole  e 
dìnito  di  forze,  ma  nell'ignorante  sup- 
posizione che  una  simile  debolezza  sia 
sempre  l’effetto  della  malattia  primaria 
e non  del  rimedio,  si  prosegue  l’ammi- 
nistrazione di  questo,  sino  a vedersi  spes- 
so il  malato  a non  potersi  più  losteuerc 


sulle  gambe.  L’abuso  di  diuretici  produ- 
ce adunque  su  i reni  l' illesso  effetto  di 
quello  che  i drastici  produrrebbero  su 
gl*  intestini  se  con  pari  ignoranza  per  le 
dosi  e pel  tempo  venissero  amministrati. 

Una  specie  di  diabete  cagionato  dalla 
qualità  dei  cibi  l'abbiamo  sul  cavallo  , 
allorché  questo  si  passi  immediatamente 
dal  seccume  dell'inverno  all'  erbe  fresche 
della  primavera. 

Le  piante  che  in  questa  stagione  con- 
tengono moll'acqua  di  vegetazione  , dei 
sali  e degli  acidi,  e che  amministrate 
vengono  all’avido  animale  in  quella  quan- 
tità che  desidera,  e spesso  bagnate  dalla 
rugiada  , si  rendono  diuretiche  nel  mas- 
simo grado.  Questa  diuresi  che  sul  prin- 
cipio é salutare  , e che  limitata  nella 
quantità  e nel  tempo  sarebbe  del  massi- 
mo vantaggio,  diventa  dannosissima  oltrr- 
passando  i limiti  del  bisogno.  Difatti  noi 
vediamo  sovente  molti  cavalli  che  nell’rs- 
ser  posti  all'erba  erano  magri  e tristi  , 
rimettersi  benissimo  ne' primi  giorni  di 
questo  cibo  e poscia  decadere,  dimagran, 
do  considerabilmente,  gonfiando  le  gambe 
posteriori  , perdendo  le  forze , e non  di 
rado  diventando  anche  semi  paralitici , o 
positivamente  attacati  da  paraplegia.  Que- 
sti danni  cagionati  dal  cibo  fresco  si  de- 
vono sicuramente  alle  smodate  evacuazioni 
degli  intestini  e dei  reni,  ma  molto  più 
di  questi  ultimi.  Il  cavallo  posto  all’erba 
comincia  ne’ primi  giorni  a urinare  più 
soventemente,  ed  allora  le  urine  sono  se- 
dimentose, ora  giallastre  ed  ora  lattiginose 
ma  sempre  dense;  se  la  diuresi  a questo 
punto  si  fermasse,  od  almeno  tosto  che 
le  urine  diventano  limpide  e più  abbon- 
danti, ella  avrebbe  prodotto  il  suo  buon 
effetto.  Ma,  proseguendosi  coll'andare  del 
tempo  a mantenere  il  cavallo  sotto  l'in- 
fluenza dcll'istessa  diuretica  azione,  sor- 
gono allora  gli  accennati  danni  dei  quali 
abbiamo  parlato.  Le  urine  si  fanno  lim- 
pide come  l'acqua,  l'animale  urina  ogni 
momento  ed  in  massima  quantità  , e la 
massa  che  ne  sorte  non  essendo  propor- 
zionata al  fluido  che  i vegetabili  intro- 
ducono nel  corpo,  si  costituisce  al  costo 
della  nutrizione  generale  formando  un 
vero  diabete  , sotto  del  quale  l’animale 
eccessivamente  smagrisce  e perde  quasi 
totalmente  le  forze.  Alcuni  asseriscono 
che  l' urina  dell'  uomo  diabetico  contenga 
tanto  zucchero  da  poterne  ottenere  ab- 
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bendanti  cristalli;  io  ignoro  se  quella  dei 
nostri  animali  dia  questo  medesimo  re- 
sultato. Mi  sarei  inoltre  astenato  di  en- 
trare nel  dettaglio  di  questa  malattia  che 
è di  dritto  della  medicina  e non  della 
chirurgia,  se  non  avessi  avuto  l'intenzio- 
ne di  cogliere  anche  questa  circostanza 
per  combattere  nell'abuso  del  verde  in 
primavera,  uno  di  quegli  errori  che  ap- 
portano tanto  danno  ai  nostri  costosi  ca- 
valli. 

La  debolezza  o la  paralisi  se  invece  di 
appartenere  ai  reni  appartengono  alla  ve- 
scica , mettono  in  essere  degli  effetti  che 
interessano  del  pari  la  medicina  e la 
chirurgia.  La  vescica  può  perdere  la  sua 
forza  naturale  contrattile  od  anche  cadere 
nello  stato  di  paralisi  in  forza  di  quelle 
medesime  cause  che  accennammo  per  i 
reni , ma  per  questa  vi  se  ne  aggiungono 
delle  altre  proprie  che  nascono  dalla  di- 
versa natura  dei  suoi  usi  e della  sua  di- 
versa posizione.  Relativamente  a suoi  usi; 
essendo  la  vescica  il  serbatojo  dell' urina; 
questa  deve  venire  da  queNa  cacciata 
tosto  che  per  la  sua  quantità  imprima 
su  la  boera  della  vescica  quella  sensa- 
zione stimolante  o pungente  che  costituì- 
sce  il  bisogno  di  urinare;  se  ad  un  simile 
naturale  invito  il  soggetto  non  corrispon- 
de, e trattenendo  le  urine  dia  luogo  che 
queste  ai  raccolghino  in  tanta  quantità  da 
distendere  forzosamente  la  vescica , ne 
nasce  allora  facilmente  la  distrazione  delle 
fibre  componenti  i suoi  organici  tessuti, 
la  distensione  smodata  delle  sue  tuniche, 
ej  anche  la  rottura  di  questo  sacco  mem- 
branoso. Ma  qualora  non  succede  per  il 
momento  quest'estremo  , e costantemen- 
te mortale  disastro,  §e  ne  ha  però  la  per- 
dita assoluta  delle  sue  facoltà  contrattili 
e con  esse  il  mezzo  di  poter  espellere  le 
urine.  La  vescica  allora  eccessivamente 
distesa  diviene  dolente,  e l'animale  si 
mostra  ben  tosto  inquieto,  tristo  e ima 
nioso  per  non  potere  urinare  per  qualun- 
que posizione  egli  prenda,  e per  qualun- 
que pruova  ne  faccia. 

La  rausa  piò  comune  della  paralisi  della 
vescica  net  cavallo  è sicuramente  l'impe- 
dimento di  urinare,  allorché  nei  lunghi 
viaggi  gli  a'  impedisce  di  fermarsi  ; questa 
causa , che  come  abbiamo  veduto  più  so- 
pra , è capace  di  cagionare  la  cistitide, 
cagiona  più  facilmente  la  paralisi  ogni  qual 
volta  l'animale  non  sia  disposto  all’ in 


fìammazione  , e che  la  vescica  ceda  alla 
sua  distensione  senza  grave  dolore;  può 
però  la  paralisi  rimanere  alla  vescica  an- 
che quando  la  cistitide  che  sviluppassi 
per  simile  causa  si  dilegua  senza  che  la 
vescica  riprenda  il  naturale  suo  diametro. 

Le  altre  cause  relative  alla  sua  posizio- 
ne e dalle  quali  possono  emergerne  eguali 
conseguente,  sono  i colpi  reiterati  sul 
pube,  la  pressione  su  la  vescica  dall'u* 
tero  gravido,  gli  effetti  dei  parti  laboriosi 
delle  operazioni  ostetriche,  lo  spostamen- 
to della  vagina  e più  quello  dell’  utero  , 
che  trascini  con  seco  anche  la  vescica. 

La  paralisi  della  vescica  può  essere  pro- 
pria più  del  collo  che  del  fondo  di  essa, 
o più  del  fondo  che  del  collo,  e questa 
differenza  genera  due  opposti  effetti.  Se 
il  collo  della  vescica  aggredito  da  rilas- 
samento i caduto  in  una  paralisi  più  o 
meno  completa,  nasce  che  l' urina  non 
trova  più  ostacolo  alcuno  alla  sua  libera 
sortita,  per  cui  l'azione  di  urinare  non 
costituendo  più  una  funzione  dipendente 
dalla  volontà  dell’animale,  l' urina  so~te 
spontaneamente  man  mano  che  perviene 
in  vescica , «laudo  luogo  a quell*  inconti- 
nenza che  noi  distinguiamo  col  nome  di 
enuresi.  Il  continuo  stillicidio  o gocciolìo 
dell'  urina  non  è accompagnato  da  alcun 
dolore  , e nel  maschio  è quasi  sempre  se- 
guito anche  da  un  rilassamento  del  pene, 
lo  ho  veduto  più  di  una  volta  I*  enuresi 
nella  cavalla  e nella  vacca  in  seguito  di 
parti  laboriosi , ed  una  volta  1'  osservai 
■u  di  quest'ultima  dopo  rimesso  l'utero 
che  si  era  totalmente  rovesciato  trasci- 
nando seco  la  vescica.  Quando  però  l'enu 
resi  è il  prodotto  di  cause  traumatiche 
che  cessano  rapidamente,  degli  sforzi  ed 
operazioni  per  parti  laboriosi,  o di  spo- 
stamenti della  vescica,  ella  suole  cessare 
anche  spontaneamente,  od  almeno  dietro 
subito  l’azione  di  una  cura  generale,  e 
di  una  locale,  leggermente  stimolante  o 
irritativa.  Delle  iniezioni  in  vescica  fatte 
con  una  soluzione  di  olio  volatile  di  te- 
rebinto in  un  decotto  aromatico,  dei  ba- 
gnuoli  del  medesimo  sul  pube  e delle 
faldelle  in  esso  imbevute  introdotte  nel 
retto , bastano  per  richiamare  al  collo  del- 
la vescica  la  perduta  tonicità,  e riporlo 
nel  suo  primiero  stato  di  contrazione.  Non 
bisogna  però  correre  a rimediare  all'enu- 
resi con  P amministrazione  di  simili  sti- 
molanti , immediatamente  eh’  ella  coinpa- 
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risce  dietro  l' azione  dell'  accennate  emi- 
se , perchè  si  potrebbe  procurare  un  dati- 
no  molto  maggiore. 

L’effetto  delle  cause  violente  essendo 
sempre  1*  infiammazione  più  o meno  gra- 
ve , potrebbe  quest’  c fletto  essere  avvalo- 
ralo da  consimili  mezzi.  In  lutti  questi 
rasi  l’operatore  dovrà  sempre  attendere 
rlie  l’enuresi  sparisca  spontaneamente  con- 
tentandosi di  mantenere  l’ ammalato  in  un 
perfetto  riposo,  ed  usando  tutto  al  più 
dell’acqua  fresca  mista  all’aceto  per  farne 
bagnoli  sul  pube  luugo  il  perineo , od 
anche  qualche  iniezione  nell’ uretra  e nel 
retto.  L’enuresi  che  richiede  un  tratta- 
mento irritante,  è quella  che  rimane  un 
lungo  tempo  dopo  che  le  cause  cessarono 
e quella  che  si  manifestò  indipendente- 
mente da  cause  consimili , quella  che  può 
presentarsi  su  quei  maschi  che  si  snerva- 
rono sotto  l’esercizio  della  monta,  su 
quelle  femmine  che  subirono  lunghe  c 
e>  penose  operazioni  agli  organi  genitali, 
per  le  quali  il  collo  della  vescica  sog- 
giacque a delle  contusioni,  a delle  pres- 
sioni che  lo  disorganizzarono,  e finalmente 
•turila  che  è accompagnata  da  una  pro- 
strazione generale  di  forze,  dalla  vecchia- 
ja,  o dalla  paraplegia. 

. L'enuresi  è uua  malattia  più  comune 
alla  nostra  specie  che  a quelle  dei  bruii  ; 
ma  siccome  anche  in  noi  si  osserva  più 
particolarmente,  su  i bambini , e nell’ epo- 
ca del  sonno,  così  saggiamente  dalla  mag- 
gior parte  dei  chirnrgi  viene  considerala 
più  un  difetto  dipendente  ne’primi  dalla 
maucaoza  di  ragione,  e negli  adulti  dai 
•ogni , più  tosto  che  una  malattia. 

Allorché  la  paralisi  della  vescica  attac- 
ca il  fondo  di  essa  invece  «lei  cullo,  ab- 
biamo allora  opposte  conseguenze  che  sono 
suscettibili  di  danni  maggiori.  Per  quanto 
le  forze  sussidiarie  somministrate  dalla 
contrazione  dei  muscoli  addominali  e del 
diaframma,  non  che  dagli  altri  visceri  , 
agiscono  per  espellere  le  urine  dalla  ve- 
scica, queste  forze  sono  sempre  infruttuo- 
se se  il  fondo  di  questo  sacco  membra- 
noso non  è il  primo  a centrar  sì  su)  eolio 
I er  vincerne  la  resistenza.  Negli  sforzi 
che  fa  l’animale  per  urinare,  le  forze 
coadin vatrici  agiscono  su  la  vescica  pie- 
na, ma  il  collo  rimane  serrato,  perchè 
mancando  la  contrazione  del  fondo  non 
vi  è forza  alcuna  che  agisca  sii  di  lui 
direttamente.  Nc  viene  da  ciò  che  la  sor 


ti t a dell' urina  è assolutamente  soppressa, 
sino  a tanto  che  il  distendimento  ecces- 
sivo del  sacco  dia  luogo  ad  una  reazione 
delle  sue  fibre  in  forza  drdla  quale  si  ri- 
contrae di  nuovo  , o sinché  la  iua*sa  delle 
uriuc  pervenute  al  massimo  non  sorte  per 
rigurgito,  obbligando  meccanicamente  il 
cullo  ad  aprirsi.  Non  sempre  però  si  può 
ottenere  uno  dei  due  acerrima! i e»ki,  per 
cui  la  distensione  estrema  «lolla  vescica 
può  anche  dar  luogo  alla  vettura  di 
questa. 

Le  varie  malattie  del  sacco  urinoso, 
sino  ad  ora  accennate  possono  adunque 
per  cifrili  di  vano  carattere,  forma  ed 
entità,  dar  luogo  alla  ritenzione  dell* ti- 
rine , e l’ostacolo  al  passaggio  di  questo 
potendo  essere  più  o meno  grave  ed  am- 
movibile,  può  cagionare  malattie  secon- 
darie piu  o mono  pericolose , richiedenti 
dal  chirurgo  operatore  mezzi  variabili  in 
ragioue  della  varietà  di  quelle.  Egli  è 
perciò  che  per  maggior  esattezza  e co- 
modo del  veterinario,  ho  voluto  riunire 
uno  dopo  l’altro  i difetti  di  ritenzione 
d'  urina  coll*  assegnamento  a ciascuno 
de* mezzi  più  profìcui  per  rimediarvi.  O- 
metto  poi  qui  «li  parlare  dei  calcoli,  mal- 
grado causa  comune  delle  ritenzioni  «I*  is- 
• ina  , perchè  la  descrizione  dei  medesimi 
e de’ loro  fenomeni  è specialmente  riser- 
vala all’ artìcolo  cistotomin. 

Dii  uria.  Questa  voce  indica  difficoltà 
di  urinare  ma  non  assoluta  soppressione. 
La  disurìa  può  essere  accompognata  «la 
dolore  o senza  ; può  essere  di  breve  o 
lunga  durata  . può  es«ere  idiopatica  o sin- 
tomatica, La  difficoltà  di  urinare  è indi- 
pendente da  dolore , ogni  qual  volta  il 
rollo  della  vescica  non  è positivamente 
ammalato  nè  chiuso  da  corpi  stranieri , 
ma  è semplicemente  in  uno  stato  d*  ina. 
zione,  come  appunto  nel  caso  sopra  con- 
siderato della  paralisi  al  fondo  «iella  ve- 
scica. Non  rs»eodovi  adunque  nè  infiam 
mozione  nè  spasmodia  , la  ritenzione  «Pu- 
rina non  è annunziata  «la  quei  segni  usua- 
li che  indicano  una  delle  su  espresse  con- 
dizioni morbose.  Noi  ne  veniamo  in  co- 
gnizione semplicemente  dal  vedere  che  le 
urine  mancano,  e che  l’animale  senza 
smania  e senza  apparente  alterazione  ge- 
nerale, sfodera  e si  pone  in  posizione 
sema  poterne  evacuare.  In  questo  stato  , 
se  introduciamo  una  mano  nel  retto;  sen- 
tiamo la  vescica  eccessivamente  piena,  di- 
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«lesa  verso  l'addome,  e costituente  un 
(umore  pesante  che  li  scorge  anche  sotto 
il  pube,  se  si  solleva  questo  con  la  ma- 
no. Questo  tumore  però  non  presenta  n* 
calore  aumentato , nè  dolore  , perchè 
t’animale  prova  piuttosto  piacere  rhc  di- 
sgotto  dalla  pressione  rhc  fa  la  mano  nel 
ietto  sopra  la  vescica.  La  «lifiirollà  n*lla 
sortita  dell’ urina,  nascendo  dalla  mancan- 
za delle  necessarie  fi.ize  del  fondo  della 
vescica  sul  cullo,  il  veterinario  deve  sem- 
plicemenle  limitarsi  a procacciare  artifi- 
cialmente simili  forze  c nulla  più.  Sba- 
razzi adunque  il  retto  dalle  fecce,  v* in- 
troduca la  mano,  porti  la  concavili  della 
medesima  su  la  convessità  anteriore  che 
presenta  la  vescica;  e stringa  il  fondo  di 
questa  in  un  modo  eguale  , con  forza  leg- 
gera f serrandola  dolcemente  sul  collo. 
Una  simile  pressione  deve  sopra  tutto  eser- 
citarsi allorché  l’ animale  vi  concorre  con 
le  proprie  sue  forze,  per  cui  ella  sarà 
permanente  e non  mai  interrotta,  quan- 
do il  ventre  si  contrae  e la  macchina  si 
trova  in  posizione  d* urinare.  Che  se  la 
pressione  delta  mano  fosse  troppo  aspra, 
ed  eseguita  isolatamente  dalle  forze  del 
soggetto,  ella  non  solo  si  renderebbe  inu- 
tile, ma  potrebbe  anche  maltrattare  la 
vescica  , svegliandovi  dei  funesti  effetti. 
Se  i primi  tentativi  non  riescono,  si  la- 
sci qualche  ora  l'animale  in  riposo,  o si 
faccia  Irritamente  pns<  ggiare , gli  si  dia 
•la  mangiare  senza  farlo  bere,  e gli  si 
faccia  inspirare  il  vapore  ammoniacale 
delle  stalle  vaecine  e pecorine.  Al  secoli 
do,  o tutto  al  più  al  terzo  tentativo  Pan 
male  urina  infallibilmente.  La  disuria  può 
essere  accompagnata  da  dolore,  allorché 
la  reazione  degli  slami  organici  viene  prò* 
mossa  dalla  distensione  soverchia  del  vi- 
scere, ciò  rhc  suole  accadere  quando  noti 
•i  sono  fatti  per  tempo  i tu  espressi  ten- 
tativi, per  cui  la  vescica  è piena  da  mnl 
to  tempo.  L'indolimento  però  che  anche 
in  que-to  caso  ti  sviluppa,  non  è mai 
annunziato  da  quell*  imponente  apparato 
di  sintomi  che  è proprio  delle  ritenzioni 
cagionate  da  infiammazione,  da  spasi mo  o da 
calcoli  in  vescica;  vi  èqui  piuttosto  una 
smania  cagionata  più  da  incomodo  che  da 
dolore,  una  tristezza  piuttosto  che  un'e- 
saltazione , ed  i polsi  non  presentano  pres- 
so che  ni  una  variazione.  Se  la  disuria  si 
potesse  supporre  dipendente  ila  irritazione 
c soverchia  contrazione  del  collo  della  ve 


scica  , cagionalo  da  qualche  causa  irritante 
locale,  e più  particolarmente  da  sudore 
telrocesso  nel  tempo  di  un  freddo  acuto 
e repentino,  agli  indicati  su  espressi  mez- 
zi si  faccia  allora  precedere  il  salasso,  e 
si  metta  l’animale  in  stalla  piuttosto  cal- 
da , facendoli  anche  dei  bugni  locali  con 
decotti  caldi  rilascianti.  La  disuria  è di 
breve  durata,  quando  è il  prodotto  di  un 
viaggio  prolungato  nel  quale  l’animale  non 
si  è fatto  urinare,  o che  è cagionata  da 
un  calcolo  movibile  nella  vescica.  Nel 
primo  caso  la  vescica  essendosi  sempli- 
cemente distratta  alquanto,  c non  para- 
lizzata, le  urine  risoilono  spontaneamente 
dopo  l'evacuazione  di  quelle  che  si  som 
fatte  sortire  con  la  pressione , e ciò  pel 
motivo  che  la  vescica  riprende  ben  tosto 
la  sua  primiera  attività.  Nel  secondo  ella 
cede  immediatamente  dopo  che  spunta 
nramenle  o con  l'arte  il  calcolo  si  è al- 
lontanato dall’ orifìcio  di  questo  sacro,  nel 
quale  era  Stato  spinto  od  impegnato  dalla 
corrente  delle  urine. 

Ella  è poi  durevole  ed  irremovibile, 
qu.-mdn  è il  prodotto  «Ielle  paralisi  forma- 
li della  vescica  , dello  spostamento  di  que- 
sta , della  pressione  di  un  feto  impegna- 
to nello  stretto  del  bacino,  Hi  un  polipo 
od  altro  tumore  della  vagina,  del  perineo 
del  maschio,  o di  calcoli  ' impegnati  nel 
principio  dell’uretra.  In  tutti  questi  casi 
il  libero  passaggio  delle  urine  non  può 
essere  ristabilito  se  non  che  togliendo 
l’ostacolo  che  vi  si  oppone.  Il  complesso 
di  queste  medesime  cause  variabili  per 
la  loro  azione  diretta  n indiretta,  rendo- 
no anche  la  disuria  idiopatica  o sinto- 
matica. 

I scuriti . Si  applica  questo  nome  ad  una 
ritenzione  <1*  urina  cagionata  da  cause  mol- 
to più  imponenti  di  quelle  clic  generano 
la  disuria,  e di  una  qualità  molto  più 
diffìcile  ad  esser  vinte.  Queste  cause  pos- 
sono appai  tenore  ai  reni,  agli  ureteri  ed 
alla  vescica.  L*  eccessiva  infiammazione  dei 
reni  può  cagionare  l'obliteramcnlu  dei  Cu- 
llali escretori  ed  anche  quello  dell*  urete- 
re , I* urina  allora  seguita  nel  rene  a segr*  - 
gaisi  senza  poler  scendere  in  \ carica,  e 
quest' ultimo  viscere  irritalo  per  fonarli 
to,  od  anche  infiammato,  entra  in  con- 
trazione, prova  tutto  lo  slimolo  d* urina- 
re senza  aver  urina  da  evacuare.  I calcoli 
renali  possono  imprimere  su  la  vescica 
questa  medesima  sensazione,  c cagi<  nai  e 
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un  eguale  effetto,  cioè  la  mancanza  in 
essa  d'urina  per  l'ostacolo  che  frappon- 
gono al  libero  passaggio  di  essa  dal  rene 
alla  vescica.  Noi  conosciamo  1*  iscuria  pro- 
dotta da  cause  che  appartengono  ai  reni, 
dal  vedere  che  ai  sintomi  più  fieri  della 
nefritide  si  associa  il  vuoto  quasi  totale 
della  vescica.  Una  ritenzione  d* urina  di 
questa  natura  non  può  essere  soccorsa  da 
alcun  mezzo  chirurgico  , essendo  le  cause 
fuori  della  portata  de’  suoi  mezzi.  Le  cau- 
se che  agendo  direttamente  su  la  vescica 
possono  produrre  l'iscuria  sono  varie,  ma 
sempre  di  un  carattere  irritante,  spasmo- 
dico, od  infiammatorio.  La  principale  di 
queste  è sicuramente  i calcoli  urinari, 
tanto  che  questi  si  formino  nel  suo  cavo 
quanto  che  vi  pervengano  dai  reni.  I cal- 
coli urinar j promuovono  l’iscuria  non  so- 
lo impegnandosi  nel  collo  della  vescica  , 
ma  anche  senza  pervenirvi  mai.  Quest’ef- 
fetto della  loro  presenza  è il  prodotto  di 
quell’irritazione  che  ogni  corpo  straniero 
è suscettibile  di  svegliare  su  i tessuti  or- 
ganici viventi.  La  loro  azione  irritante 
sarà  tanto  più  sensibile  c molesta,  ogni 
qual  volta  il  calcolo  è di  scabra  superfi- 
cie, di  figura  angolare,  od  esistente  da 
molto  tempo  nella  vescica.  Lo  spasimo 
che  allora  la  vescica  prova,  si  estende  al 
suo  collo  il  quale  si  contrae,  si  serra  e 
si  oppone  alle  urine  di  passare.  Un  altra 
causa  che  agisce  direttamente  su  la  parte, 
e che  è capacissima  di  produrre  l’ iscuria 
è la  retrocessione  istantanea  degli  erpeti. 
L’umore  erpetico  sparendo  dalla  superfi- 
cie del  coipo,  ha  una  particolare  tenden- 
za a depositarsi  nella  vescica  , nella  quale 
cagiona  ben  presto  un  ingrussamento  dei 
tessuti  clic  la  compongono,  una  desqua- 
mazione del  suo  strato  interno  epider 
moidale,  ed  anche  un  impiagamelo;  al- 
terazioni tutte  che  possono  svegliare  lo 
spasimo  del  collo,  od  ingrossarne  tanto 
la  doppiezza  da  restringerne  estremamente 
il  diametro.  Una  terza  causa  che  agisce 
direttamente  su  la  parte  cagionando  l'i- 
scuria, è l'ingorgo  e l' infiammazione 
delle  prostate,  caso  non  tanto  frequente 
nel  cavallo  ma  che  può  dirsi  comune  so- 
pra i cani.  Finalmente  le  contusioni , le 
ferite,  le  lacerazioni,  le  distrazioni  ed  i 
spostamenti  della  vescica  sono  tant'  altre 
cause  dalle  quali  l’iscuria  può  aver  luo- 
go. L’ urina  trattenuta  nella  vescica  può 
esservi  serrata  senza  che  la  più  piccola 


porzione  ne  possa  sfugire,  o può  darsi 
che  qualche  piccola  quantità  si  apra  un 
passaggio  malgrado  un  estremo  dolore  ed 
i sforzi  i più  energici  e ripetuti.  Da  ciò 
alcuni  hanno  applicato  il  termine  di  com- 
pleta all’iscuria  nel  primo  caso,  ed  iscu- 
ria incompleta  l’hanno  chiamata  nel  se- 
condo. Questa  divisione  però  non  merita 
gran  raso  , perche  l'iscuria  pertinsce  può 
alternativamente  essere  Cuna  e l’altra. 

L’iscuria  è costantemente  accompagna- 
ta da  tutti  i sintomi  imponenti  deliaci- 
stilici  e o della  nefritide;  drllr  quali  co- 
me  già  dirsi  ne  è un  efTetto.  Il  pronosti- 
co n'è  più  o meno  fatale  in  ragione  delle 
cause  che  la  costituirono,  delle  complica- 
zioni che  l’accompagnano  e del  tempo  più 
o meno  lungo  che  persiste.  Sarà  meno  da 
temersi  allorché  é il  prodotto  di  un’in- 
fiammazione accidentale  e benigna,  e che 
per  la  sua  leggera  intensità  possa  essere 
sollecitamente  domata,  T «stesso  dicasi  se 
è ragionata  dalla  pressione  del  feto  sul 
collo  della  vescica,  da  quella  di  alcuni 
tumori , ed  ogni  qual  volta  la  spnsmodis 
locale  non  è sostenuta  da  cause  irremo 
vibili.  Sarà  poi  giudicata  estremamente 
pericolosa  c forse  incurabile , allora  quan- 
do è costituita  e sostenuta  da  impisga- 
menti  d’indole  cattiva  nell' interno  della 
vescica,  da  calcoli  non  rcmovibili  nel  suo 
collo,  e quando  persiste  ad  ogni  mezzo, 
forzando  la  vescica  ad  eccessivamente  di- 
latarsi per  le  urine  che  continuamente  vi 
pervengono;  in  quest’ultimo  caso  due  ne 
sono  le  fatali  conseguenze;  l'una  è ap- 
portatrice di  certa  morte,  che  é la  rottu- 
ra della  vescica,  e l’altra,  poco  meno  ri* 
schiosa,  resulta  dall'operazione  diretta  ad 
estrarre  le  urine,  come  farò  conoscere  al* 
l’articolo  cateterismo. 

Avendo  intanto  osservato  che  l'iscuria 
é quasi  sempre  il  prodotto  di  un’  infiam- 
mazione o di  uno  spasimo  locale,  é ben 
raro  il  caso  nel  quale  il  suo  trattamento 
non  debba  a questi  essere  immediatamen- 
te diretto.  S' incominci  adunque  dal  esc* 
guire  un  generoso  salasso  come  si  farebbe 
nel  caso  della  più  imponente  e pericolosa 
infiammazione.  Si  sbarazzi  in  seguilo  l’in- 
testino dalle  fecce  e vi  s’introducano  fre- 
quenti lavativi  refrigeranti  e calmanti.  Si 
cuopra  tutta  la  parte  posteriore  del  corpo 
con  estesi  panni  inzuppati  in  abbondanti 
decotti  mucilaginosi , e si  applichi  sopri 
le  rmi  un  sacchetto  di  crusca  bagnata 
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con  qnesti  medesimi  fluidi.  Si  ponga  sotto 
la  pancia  dell’animale  ed  in  corrisponden- 
za del  pube  «Ielle  caldaje  d’acqua  bollente 
acciò  le  parti  ne  assorbano  il  vapore.  Se 
questi  mezzi  tardano  a produrre  l’ effetto 
ai  amministri  senza  dilazione  un  purgante 
drastico  costituito  da  un  oncia  di  gora* 
lingotta,  col  doppio  intento  di  avere  una 
contro  irritazione  nel  tubo  intestinale , ed 
un  evacuazione  abbondante,  stillo  della 
quale  i tessuti  viscerali  tanto  facilmente 
si  rilasciano;  e si  proscrivano  sempre  con 
rigore  le  bevande  ed  i diuretici.  Se  l’i- 
scuria dipendesse  più  da  spasimo  che  da 
infiammazione  o che  questi  fossero  con- 
giunti, non  si  tralasci  I*  uso  del  principe 
di  tutti  gli  antispasmodici  cioè  la  bella- 
donna. Questo  potente  e tant* utile  rime- 
dio non  deve  in  questo  caso  formar  l’ul- 
timo dei  tentativi , potendo  esso  solo  pro- 
durre i migliori  e più  solleciti  effetti.  Si 
prendano  due  dramme  di  quell’estratto, 
•i  sciolgano  in  due  libbre  circa  d*  infuso 
di  camomilla  , e se  ne  faccia  qualche  inie- 
zione nell* uretra,  e nel  retto,  se  ne  im- 
bevano delle  larghe  faldelle  che  a’  intro- 
durranno in  quest’  intestino,  situandole  in 
corrispondenza  del  collo  della  vescica,  e 
col  rimanente  se  ne  facciano  bagnuoli 
parziali  al  perineo  e lungo  l’ uretra.  L’a- 
zione calmante  e rilasciante  non  equivo- 
ca e sollecita  di  questo  medicamento  è 
capace  per  se  sola  di  vincere  l’iscuria 
distruggendo  la  contrazione  spasmodica  del 
collo  della  vescica,  od  abbattendone  l’in- 
fiammazione. Se  poi  l'iscuria  fosse  il  pro- 
dotto di  tumori  o di  pressioni  d’altro 
genere  che  agissero  meccanicamente  sul 
collo  della  vescica,  si  diriga  ogni  cura  a 
togliere  prima  questi.  La  pressione  della 
mano  su  la  vescica  non  deve  mai  essere 
esercitata  se  non  che  quando  la  causa  del- 
I*  iscuria  è in  totalità  od  in  gran  parte 
debellata.  La  vescica  infiammata  o spasmo- 
dica non  soffre  che  con  un  aumento  di 
dolore  simile  pressione , cosicché  questo 
rimedio  applicato  fuori  di  proposito  può 
rendersi  funesto  invece  che  utile.  Precorsi 
da  qualche  ora  tutti  i mezzi  sopra  pre- 
scritti, s’incominci  a prestare  l’ajuto  della 
mano,  ed  allorché  dopo  dolci  e brevi  ten- 
tativi si  veda  che  questa  non  produce 
effetto  e che  l’animale  estremamente  ne 
soffre,  si  pazienti  qualch’ altro  tempo,  in- 
sistendo intanto  con  i mentovati  mezzi. 
Se  finalmente  esaurita  ogni  saggia  e per 
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severantc  indicazione  l’ isruria  affitto  non 
cede , se  la  pressione  invece  di  renderai 
vantaggiosa  può  essere  funesta,  e se  per 
ultimo  la  vescica  minaccia  di  rompersi 
per  ia  soverchia  distensione,  si  ricorra 
allora  all’estremo  mezzo  del  cateterismo 
il  quale  per  quanto  tristo  ed  incerto  nel 
produrre  buoni  effetti  è sempre  però  il 
meno  sicuro  di  morte  di  quello  che  lo  sia 
la  rottura  della  vescica. 

Slranguria.  Io  riguardo  questo  difetto 
della  vescica  come  una  varietà  dell’iscu- 
ria , ossia  come  un  iscuria  incompleta. 
La  voce  slranguria  viene  da  strangolo 
o strangolamento  e si  applica  in  questo 
caso  perchè  il  collo  della  vescica  è stran- 
golato su  di  se  stesso.  Non  vi  è nella  stran- 
guria  soppressione  completa  ed  assoluta 
delle  urine,  ma  queste  sortono  ugni  tanto 
in  piccola  quantità  e dietro  molti  sforzi. 
L’evasione  di  questo  fluido  si  fa  alcune 
volte  a piccoli  getti  con  la  distanza  di 
qualche  tempo  fra  un  getto  c l'altro;  in 
altri  casi  ai  effettua  a poche  gocee  per 
volta  che  escono  con  dolore  ed  estrema 
fatica;  ed  in  altri  finalmente  le  urine 
cominciano  a sortire  a pieno  canale  come 
l’u»tnle,  e ne!  mentre  che  sono  avviate 
si  sospendono  ad  un  tratto  come  se  al- 
l’improviso  un  tappo  chiudesse  l’orificio. 
Il  primo  modo  di  sortire  dell* urina  suole 
avvenire  allorquando  la  vescica  è molto 
infiammati  nel  suo  fondo  e poco  al  collo, 
cosicché  la  piena  del  fluido  costringe  il 
primo  a serrarsi  sul  secondo,  il  quale 
poscia  si  chiude  tosto  che  le  urine  non 
sono  più  tenacemente  compresse  per  la 
diminuzione  che  n’è  accaduta.il  secondo 
mo«lo  indica  maggior  infiammazione  o 
spasmodia  nel  collo  piuttosto  che  nel 
fondo,  mentre  la  vescica  piena  spinge  lo 
urine  Inori  di  essa  con  la  solita  sua  con- 
trazione, ma  queste  però  non  possono 
sortire  che  a poche  gocciole  per  volta, 
perchè  il  collo  strangolato  dallo  spasimo 
o dall’infiammazione  non  è suscettibile 
di  dilatarsi  a sufficienza.  Il  terzo  modo 
finalmente  è sempre  cagionato  da  un  cal- 
colo movibile  che  sta  in  vescica,  il  quale 
trasportalo  dalli  corrente  dell’ urina  che 
sorte,  si  affaccia  ad  un  tratto  al  collo 
ideila  medesima,  che  chiude  all’istante 
opponendosi  al  rimanente  del  fluido  di 
sortire. 

Essendo  le  cause  della  stranguria  di 
minore  entità  di  quelle  dell*  iscuria  , ed 
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■uche  piò  bcilflffinte  remorlblli,  ii  »cor. 
gc  a colpo  d’occhio  che  trattata  per  tem- 
po e con  giusto  metodo  , questa  più  fa- 
cilmente di  quella  può  essere  debellata. 
I mezzi  per  trattare  la  stranguria  sono 
gl*  Stessissimi  di  quelli  prescritti  per  l’i- 
scuria, avvertendo  però  che  la  minorazio- 
ne del  difetto  non  deve  aumentare  la  fi- 
ducia del  veterinario  sino  a portarlo  ad 
essere  tardivo  o poco  generoso  nell*  ap- 
prestatione  dei  rimedj.  La  stranguria  tra- 
scurata può  divenire  iscuria,  ed  in  que- 
sto caso  si  perderebbero  i sicuri  effetti 
che  si  ovrrbhcro  avuti  dalla  cura  se  fos- 
se stala  per  tempo  praticata. 

Ematuria.  È questa  l'emorragia  degli 
organi  urinarj  , e può  per  conseguenza 
appartenere  tanto  ai  reni  che  alla  vesci- 
ca, ma  ordinariamente  è di  preferenza  dei 
primi.  L’em.ituria  può  essere  cagionata 
da  azioni  violente  come  colpi  sopra  i 
lombi  , cadute , salti  eo.  , ed  in  questo 
caso  può  o no  essere  accompagnata  da 
dolore  ed  infiammazione.  Può  inoltre  es- 
sere il  prodotto  della  nefritide  o della 
ciititide  ed  in  quest*  altro  caso  è accom- 
pagnata da  tutti  i sintomi  di  quelle  ma- 
lattie. Può  finalmente  essere  contempo- 
ranea all’iscuria  ed  alla  stranguria  od  es- 
terne isolata.  Quando  l’ematuria  va  unita 
all’  infiammazione  ed  alle  ritenzioni  d’ ti- 
ri na,  ella  cade  allora  sotto  il  trattamento 
di  quelle  ; ma  ne  merita  uno  a se  sola 
dovuto  quando  da  quelle  malattie  è in- 
dipendente. Nell’emorragia  degli  organi 
urinarj  è ben  difficile  che  il  veterinario 
sia  alla  portata  di  rimediare  alla  causa 
diretta,  giacché  coosistendo  questa  in  una 
commozione  dei  medesimi  ; come  può 
succedere  nei  salti  , in  una  contusione  f 
come  può  avvenire  sotto  le  percosse,  od 

10  lacerazioni  e ferite  che  possono  aver 
luogo  per  caso  o per  operazioni  chirurgi- 
che, praticate  nelle  vicinanze  di  quegli 
organi,  sempre  i vasi  aperti  si  nascondono 
al  tatto  ed  alla  vista  del  medesimo,  per 
cui  non  gli  rimane  che  a rimediare  al- 
l’emorragia con  altri  mezzi  che  diretta, 
mente  o per  consenso  possono  arrestare 

11  sangue.  Si  cominci  dall’ esaminare  lo 
stato  individuale  del  soggetto  per  vedere 
se  il  salasso  possa  essere  conveniente  ; 
laddove  predomini  massimo  vigore  e par- 
ticolarmente pletora,  si  potrà  liberamente 
instituire,  essendo  conosciuto  che  la  sot- 
trazione di  questo  fluido  dalla  massa  ge- 


nerale è sempre  vantaggiosa  a qualunque 
siasi  nascosta  emorragia  ; la  pratica  di 
questo  poi  dovrassi  risparmiare  quando 
in  opposto  stato  si  trova  la  condizione 
della  macchina,  e soprattutto  quando  dal- 
la parte  se  n'è  già  avuto  una  considera- 
bile evasione.  La  sanguigna  poi  non  do- 
vrà mai  essere  trascurata  , ma  anzi  gene- 
rosa , ogni  qual  volta  dalla  qualità  della 
causa  che  produsse  l’ematuria  se  ne  può 
temere  una  prossima  infiammazione.  Si 
debba  o no  praticare  questo  primo  mez- 
zo, dovrà  subito  il  veterinario  ammini- 
strare una  generosa  bevanda  d’acqua  che 
contenga  in  soluzione  molto  sai  comune , 
od  una  quantità  d’acido  nitrico  per  la 
quale  l’acqua  riesca  su  la  lingua  piaee- 
volmente  acidulata.  Di  questo  medesimo 
fluido  ben  fresco  ne  faccia  anche  dei  re- 
plicati lavativi  , e se  l’emorragia  è pro- 
veniente dalla  vescica  v ne  inietti  anche 
buona  porzione  in  questo  viscere  median 
te  la  via  naturale  dell’  uretra.  Contem- 
poraneamente poi  applichi  su  le  reni  dei 
panni  inzuppati  d'acqua  fredda,  e se  può 
avere  del  ghiaccio  o delle  nevi,  sostitui- 
sca questi  a quella,  (i)  Il  riposo,  1*  im- 
mobilità dell*  ammalato  e la  dieta  ac- 
compagneranno costantemente  1'  indicata 
enra. 

L’ematuria  non  è mai  una  malattia 
pericolosa  per  se  stessa,  cioè  per  ls  quan- 
tità di  sangue  che  si  perde  dalle  parti, 
od  almeno  lo  può  essere  ben  di  rado , 
ma  è capace  però  di  produrre  i più  tri- 
sti effetti  per  causa  dei  grumi  che  questo 
sangue  può  formare  nelle  cavità  dei  reni 
od  in  quella  della  vescica.  Questi  coa- 
guli non  solo  sono  suscettibili  di  cagio- 
nare su  le  parti  delle  pericolose  irrita» 
■ioni  , analoghe  a quelle  di  qualunque 
altro  corpo  straniero,  ma  putrefacendoci 
essi  ben  presto  , facilmente  possono  ca- 
gionare suppurazioni  locali  e provocare 
la  cancrena  di  quei  tessuti  con  i quali 
sono  ad  immediato  contatto.  Se  l'ematu- 
ria perciò  appartiene  ai  reni,  la  prescri- 
zione dell’acqua  salata  od  acidulata  in  gc- 


(i)  V acqua  stagnante  del  B incili può 
essere  sostituita  alC  acqua  acidula  da 
iniettarsi  in  vescica  , ogni  qual  volta 
V emorragia  appartenga  a questa , ed 
il  veterinario  possa  procurarsi  di  quella 
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ncrosa  dose  propinata,  può  anche  prevenire 
questo  pericolo  ; agendo  essa  come  slitico 
arresta  l'emorragia,  e rifacendo  un  ottimo 
diuretico  promove  un  flusso  maggiore  d’u- 
rina  con  il  corso  della  quale  i reni  pos- 
sono venire  sbarazzati  dai  coaguli  che  vi 
si  possono  stabilire.  Qualora  poi  questi 
corpi  stranieri  si  formassero  in  vescica  , 
dove  potrebbero  acquistare  un  volume 
maggiore,  ne  devono  essere  cacciati  da 
replicate  iniezioni,  suscettibili  a diluirli 
ed  a farli  sortire  sotto  forma  fluida. 

L’ematuria  è una  malattia  molto  piu 
comune  su  i bovi  che  sul  cavallo,  ed  i 
contadini  la  distinguono  col  nome  di  pi- 
scia sangue.  In  alcuni  paesi  ella  è cnsi 
usuale  e frequente  su  questi  animali  , 
anche  nel  loro  perfetto  stato  di  salute  , 
che  i coloni  ne  hanno  fatto  un  caso  re- 
(/ibitorto,  del  quale  nei  contratti  ne  chie- 
dono la  garanzia.  La  quasi  abitualità  di 
questo  male  in  alcuni  luoghi  mentre  cho 
in  altri  è pressoché  scoi  scinto,  sembra 
debba  attribuirsi  alla  qunn.à  di  quei  pa- 
scoli o delle  acque  , ma  mollo  più  dei 
primi  che  delle  seconde,  essendosi  os- 
servato che  alcune  piante  acri,  mangiate 
fresche  cd  in  quantità  da  questi  animali, 
gli  hanno  prodotto  il  piscia  sangue . 
Fortunatamente  l'ematuria  non  riesce  mai 
per  essi  di  quel  danno  che  suol* essere 
nel  cavallo  ; ella  termina  in  loro  quasi 
sempre  sponlanramrnte,  e non  altera  quasi 
mai  le  altre  funzioni  del  corpo.  I eani 
dopo  dei  bovi  ci  vanno  maggiormente  sog- 
getti, e sa  di  questi  animali  si  riscontra 
anche  il  catarro  della  vescica  , od  una 
specie  di  gonorrea  che  è sconosciuta  agli 
altri  animali.  Quest' ultima  malattia  si 
guarisce  in  loro  facilmente  col  riposo  , 
con  i diuretici,  con  qualche  tonico,  uel- 
I*  ultimo  applicato  sopra  le  reni,  e con 
l’uso  di  qualche  iniezione  nell’uretra; 
adattata  all'indole  che  la  malattia  pre- 
senta. 

ARTICOLO  II. 

CATETERISMO. 

Eccoci  ad  un  articolo  il  quale  cost- 
tuisce  sicuramente  per  la  chirurgia  vete- 
rinaria un  punto  di  pratica  il  più  im- 
brogliato ed  il  più  diffìcile,  e sul  quale 
tanti  uomini  dotti  in  questa  scienza  non 
ci  diedero  pcranco  alcun  lume  capace  a 


guidare  alla  scoperta  di  un  mezzo , che 
se  non  di  certa  riuscita  fosse  almeno  di 
facile  probabilità  per  estrarre  l’ urina  del 
cavallo,  senza  tagliare  o pungere  il  sacco 
che  la  contiene.  Non  gonfio  di  pretensio- 
ni, nè  avido  di  cogliere  degli  allori  che 
forse  potrebbero  su  la  mia  fronte  appas  • 
sire , ma  solo  trasportato  da  un  affetto 
particolare  alla  professione  che  esercito, 
e da  un  interesse  il  più  fervido  per  i 
miei  alunni,  gioventù  prediletta  allo  stato 
ed  all’utile  pubblico;  mi  lascierò  a dare 
un  mio  parere  sul  modo  che  credo  il  più 
facile  ed  il  meno  pregiudicievole  per  pe- 
netrare nella  vescica  del  eavallo  senza 
portare  nel  viscere  propriamente  taglio 
di  sorta.  Questo  mio  parere  io  lo  darò 
dopo  di  avere  parlato  delle  difficoltà  per 
le  quali  il  cateterismo  sul  cavallo  non  può 
essere  effettuato  come  sull’uomo:  e dopo 
d’avere  descritto  i metodi  che  sino  ad 
ora  si  sono  usati  per  effettuarlo  , ed  i 
tristi  effetti  che  tutti  hanno  avuto. 

La  lunghezza  del  pene  nel  cavallo  è il 
minore  degli  ostacoli  che  si  frappone  al- 
l’introduzione  di  un  catetere  che  dal  glan- 
de possa  pervenire  in  vescica,  giacché  al- 
P estensione  di  questa  parte  si  può  pro- 
porzionare la  lunghezza  e diametro  del- 
l’ instrumento,  ciò  che  da  alcuni  vetcri- 
narj  si  è fatto  ma  senz’effetto;  l’ostacolo 
insormontabile  dipende  tutto  dalla  posizio- 
ne c direzione  che  ha  il  pene  di  questo 
animale,  e l'uretra  particolarmente,  dal- 
la sua  origine  al  suo  termine.  Il  canale 
uretrale  nel  cavallo  come  in  tutti  gli  al- 
tri animali,  si  parte  dalla  vescica,  dalla 
quale  è originato,  e dirigendosi  su  la  sin- 
fisi del  pube  perviene  sino  all’estremo 
lembo  degli  ischi;  questo  suo  tratto  è di 
circa  quattro  in  sei  dita  trasverse  lungo, 
ed  è di  un  diametro  maggiore  a quello 
che  presenta  nel  resto  della  sua  lunghez- 
za. La  porzione  prlvina  dell’uretra  per- 
venuta sid  bordo  bastantemente  acuto  di 
questa  sinfisi  si  piega  tutto  ad  un  tratto 
e senza  gradazione,  formando  in  quel 
punto  un  angolo  fra  essa  porzione  e l'altra 
che  si  unisce  al  corpo  cavernoso. 

L’angolo  acuto  che  questo  condotto 
membranoso  forma  sol  bordo  dell’ischio 
è cosi  forzato  e stretto  che  l'uretra  per- 
de la  sua  rotondità  e diviene  stiacciata, 
chiudendosi  il  suo  pariete  superiore  su 
quello  inferiore  come  due  strati  mem- 
branosi applicati  uno  sopra  l'altro  Que- 
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ita  pressione  quali  furiosa  che  V tirella  robusta  e tenace  , la  quale  tiene  obbligato 
riceve  in  questo  punto  è dovuta  aliare-  il  pene  alla  parte,  e alla  direzione  in 
sistema  che  trova  sotto  dell*  ossa  ischir,  avanti,  impedendogli  assolutamente  la  di- 
sila cellulare  che  ve  la  tiene  obbligota,  rezione  opposta,  cioè  quella  di  poter  an- 
alla  pressione  della  pelle  tirata  e distia  dare  in  dietro.  Questa  specie  di  confor- 
che  la  cuopre,  cd  alla  mancanza  del  mu-  inazione  toglie  adunque  ogni  mezzo  al* 
scolo  uretrale  proprio , il  quale  l’abban-  1* operatore  di  dare  al  pene  di  quest' ani- 
dona  in  quel  punto,  dopo  d’averla  ac-  male  la  posizione  favorevole  che  subito  si 
compagnala  e fasciata  per  tutto  il  tratto  ottiene  in  quello  dell’  uomo  ; e (ogliemlo- 
cavernoso.  Questo  punto  di  sliacciamen'o  li  il  modo  come  avvicinare  l’uretra  ca- 
e di  compressione  sull’uretra,  è cosile-  vernosa  alla  direzione  dell’ uretra  pelvina 
nace  e naturale,  che  nella  mia  prcpaia-  toglie  assieme  ogni  risorsa  per  diminuire 
zinne  degli  organi  urinar j , formante  parte  l’acutezza  dell’angolo  che  1’ uretra  forma 
del  gabinetto  zootecnico  dato  a questo  e con  essa  la  possibilità  di  poter  essere 
Reale  stabilimento , avendo  iniettato  a ce-  sormontato. 

ra,  uretra  e vescica,  l’iniezione  in  quel  Dal  sin  qui  detto  ne  viene,  che  ogni 
punto  segue  la  depressione  del  condotto  specie  di  catetere,  elastico  o metallico, 
in  modo  che  fra  I’ una  e l’ altra  porzione  che  si  voglia  adoperare,  allorché  il  suo 
dell’uretra  pare  che  vi  sia  un’ interi  u-  estremo  introdotto  arriverà  all’angolo  a- 
zione  di  proseguimento.  Piegatasi  l’ uretra  cuto  che  l’uretra  forma  su  gli  ischi,  egli 
nel  modo  come  ho  detto  sul  punto  ac-  sarà  sempre  arrestato  senza  poter  passare 
connato,  ella  cubito  si  unisce  al  pene  il  più  oltre,  e urterà  questo  medesimo  c- 
quale  dalla  sinfisi  degl’ischi  si  dirige  in  stremo  contro  il  pariete  superiore  dell’ «i* 
avanti  sotto  del  ventre  senza  che  questo  rctra,  producendovi  dolore  e fors’anclie 
pene  po«a  essere  affatto  portato  indietro,  contusione  o rottura  senza  alcuna  speranza 
sino  ad  avvicinarsi  ad  una  verticale  al-  dell’effetto  che  se  ne  vuole.  Qutlunque 
meno  con  quella  degli  ischi.  Se  questo  siasi  la  qualità  del  catetere  che  si  poita 
pene  fosse  suscettibile  di  essere  poi  tato  inventare  non  si  potrà  mai  sortire  del 
indietro  tanto,  quanto  che  sortendo  dalle  seguente  problema:  o il  catetere  è eccrs- 
coscie  potesse  mettersi  nella  verticale  ac-  sivamente  molle  e flessibile  acciò  po>*a 
connata,  si  otterrebbe  il  vantaggio  che  piegarsi  sul  bordo  degli  ischi  onde  pene* 
l'uretra  nel  punto  della  nominata  piega-  trare  più  oltre,  ed  egli  allora  non  ci  può 
tura  perderebbe  la  figura  dell'angolo  a-  dare  la  resistenza  necessaria  per  poter essrr 
cuto  rhe  naturalmente  segna  por  prende-  spinto  in  vescica  e vincere  la  forza  teoa- 
re quella  di  un  angolo  retto } cambiamento  cissima  del  collo  di  questa,  per  cui  re- 
il  quale  diminuirebbe  di  mollo  l’ostacolo  itera  piegato  nell’uretra,  o avrà  la  resi- 
per  poterlo  sormontare.  Quest’azione  di  stenza  necessaria  per  poter  esser  spinto 
portar  l'uretra  cavernosa  in  direzione  più  sin  dentro  la  vescica,  cd  allora  non  po 
che  si  può  con  l'uretra  pelvina , è quella  Irà  piegarsi  sul  bordo  dell’  ischio  ed  adat- 
che  si  e.-eguisce  subito  sull’uomo,  allor-  tarsi  all’angolo  acuto  dell’uretra.  Sin  tb* 
chè  si  esercita  in  esso  il  cateterismo , e questo  problema  non  si  scioglie  il  r*!* 
che  su  di  questo  riesccndo  tanto  bene  fa  terismo  per  le  vie  naturali  sul  rivallo 
in  lui  ricscire  quest’operazione  tanto  fa-  sarà  sempre  un’operazione  impossibile, 
cile.  Ma  nel  cavallo  ciò  non  si  può  affatto  Due  qualità  di  cateteri  si  sono  sino  ad 
ottenere,  opponendovi  fortemente  la  re-  ora  provati  sul  cavallo,  il  primo  è copiato 
sistema  dei  muscoli  erettori , e soprattutto  dalla  rhirurgia  umana,  essendo  di  gom- 
il  prepurzio.  Questo  fodero  del  membro  mrlastica  con  una  lunghezza  e un  disine- 
macchile  non  forma  nel  cavallo  una  co-  tro  proporzionato  all’uretra  del  cavallo, 
pertura  distesa  , che  come  nell’ uomo  se-  Il  secondo  è un  tubo  metallico  il  qna,c 
gu ita  la  conformazione  di  tutto  il  tratto  ad  un  terzo  della  sua  lunghezza  è pro- 
dei pene.  Il  prepuzio  del  cavallo  non  è seguito  da  una  fila  di  tubetti  deiristesso 
che  una  robustissima  duplicatura  della  diametro  del  tubo,  ma  articolati  uno  dentro 
pelle  la  quale  nasconde  il  pene  solo  quan-  l’altro  in  modo  da  potersi  piegare  al  mo- 
do è appassito  e fuori  d’erezione,  ma  che  mento  del  bisogno,  quest’ultimo  è cosi 
però  costituisce  intorno  al  primo  terzo  »s*ordo  e pieno  d’inconvenienti  che  da 
di  sua  lunghezza  una  specie  di  guaina  molto  tempo  la  veterinaria  chirurgia  lo 


*i»( 381  )m 


ha  proscritto,  per  coi  ne  tralascerò  af- 
fatto la  descrizione  perchè  non  sarebbe 
di  alcuna  utilità. 

Il  catetere  di  gomroelaltiea  può  essere 
posto  in  uso,  tanto  che  1* animale  sia  in 
piedi  come  posto  a terra , nel  primo  caso 
gli  s’ impastoja  il  bipede  posteriore  e gli 
si  pone  il  torcimuso.  Siccome  però  è 
questa  un’operazione  pel  cavallo  molto 
dolorosa  si  per  la  sensibilità  naturale  del* 
1’  uretra,  come  per  lo  stato  di  consensuale 
irritazione  nel  quale  ella  si  trova  quando 
quest’operazione  è dal  bisogno  richiesta, 
torna  sempre  meglio  che  per  praticarla 
l’animale  sia  fissato  a terra.  In  questa 
aeconda  posizione  egli  potrà  essere  supino 
sul  dorso  o di  fianco  con  la  gamba  alzata 
come  per  la  castrazione,  secondo  che 
l’ operatore  si  trova  piu  comodo,  o sic- 
come crede  che  gli  possa  riescire  più  fa- 
cile. Si  prende  allora  il  glande  nella  inano 
sinistra,  col  quale  si  tira  il  membro  di- 
steso ed  in  linea  del  ventre,  e con  la 
diritta  si  prende  il  catetere  munito  del 
suo  ferro  nell’  interno  e unto  con  qualche 
semplice  pomata  per  renderlo  meno  sen- 
sibile e più  scorrevole.  Imboccata  1'  uretra 
si  spinge  con  moderazione  dentro  di  essa 
senza  mai  permeitele  che  il  membro  si 
rilasci  o si  raccorci,  perchè  allora  l’u- 
retra farebbe  delle  pieghe  le  quali  oste- 
rebbero al  cammino  dell*  instrumcnto  , 
dando  inoltre  occasione  più  facilmente  alle 
aue  interne  escoriazioni.  Per  evitare  que- 
st'inconveniente,  il  membro  si  fatenere 
disteso  da  un  ajuto,  e l’operatore  con  la 
sinistra  accompagna  il  catetere  che  la  sua 
diritta  stà  spingendo.  Pervenuto  al  punto 
dell' ostacolo  che  gli  presenta  la  sinGsi 
degli  ischi,  egli  allora  porta  la  sinistra 
roano  sull’estremo  del  catetere  colà  giun- 
to, e prova  in  ogni  modo  per  farlo  pie- 
gare dentro  la  pelvi , incurvandolo,  spin- 
gendolo e abitandolo  sinché  abbia  supe- 
rato quella  difficile  curva.  Una  volta  che 
l’ instrumento  sia  giunto  a sorpassarla  , 
l’operatore  introduce  la  mano  dentro  lo 
sGnlere  e per  la  vìa  del  retto  seguita  ad 
ajutarlo  per  farlo  giungere  al  collo  della 
vescica, dove  arrivato,  con  nuovi  sforzi  e 
con  reiterate  pruove  deve  procurare  di 
fargli  vincere  l'ostacolo  di  quello  e farlo 
penetrare.  Il  resultato  del  sin  qui  detto 
si  limita  tutto  alla  descrizione  mentre 
l’esecuzione  non  è fattibile. 

Ed  in  primo  luogo  farò  conoscere,  che 


l’operazione  dovendosi  tentare  quasi  sem- 
pre mettendo  a terra  l’auimale,  perchè 
per  qualunque  freno  egli  non  soifre  in 
piedi  un  simile  tentativo,  1’ urto  ch'egli 
riceve  nel  cadere  potrebbe  esso  solo  es- 
sergli mortale  per  la  rottura  facilissima 
della  vescica,  la  quale  in  quel  momento 
si  trova  tosta  e piena  sino  all'eccesso.  Io 
secondo  luogo  è da  osservarsi  che  la  roano 
che  spinge  il  catetere  dentro  l’uretra  es- 
sendo molto  distante  dal  punto  dell'o- 
stacolo che  questo  trova  all'arco  dell'i- 
schio, il  lungo  trailo  dell'inslrumenlo 
deve  necessariamente  farlo  piegare  nello 
spazio  dell* uretra  cavernosa,  perchè  do- 
vendo esso  essere  flessibile  non  può  fra 
una  potenza  ed  una  resistenza  che  si  eser- 
citano su  punti  cosi  lontani,  mantenersi 
diritto  come  se  fosse  un  coipo  di  ferro 
o di  legno;  che  se  il  Gl  di  ferro  che  co- 
stituisce l’anima  del  catetere  avesse  una 
grossezza  tale  da  opporsi  alla  flessibilità 
dell' instrumento,  egli  allora  si  opporreb- 
be molto  più  a permettere  che  questo  po- 
tesse piegarsi  sull’arco  dell' ischio,  per 
cui  riescirebbe  per  altra  parte  di  un  danno 
maggiore.  Alcuni  velrrìnarj  avendo  sup- 
posto che  il  Gl  di  ferro  , per  quanto  sot- 
tile esser  potesse,  fosse  sempre  per  riu- 
scire d’ostacolo  a Gir  piegare  il  catetere 
nel  luogo  accennalo,  hanno  creduto  bene 
di  sostituire  a quello  una  sottile  bacchetta 
d’osso  di  balena;  ma  il  fatto  si  è che 
anche  questa  ntl  mentre  che  ha  aumentato 
il  primo  inconveniente  non  ha  riparato 
al  secondo,  perchè  nemmen  essa  ha  potu- 
to piegarsi  nel  picco)  tratto  del  catetere 
che  sull’arco  dell'uretra  si  trova  impe- 
gnato. Io  terzo  luogo,  per  quanto  il  ca- 
tetere possa  essere  adattato  al  diametro 
dell’  uretra  e venga  unto  con  pomata , e 
gli  trova  sempre  anche  nel  tratto  caver- 
noso dell’uretra  una  resistenza  che  è ca- 
gionala dallo  stato  d’ irritazione  che  que 
sto  canale  allora  sofTre  per  consenso  e 
dalla  contrazione  del  muscolo  uretrale 
proprio , il  quale  in  que)  momento  serra 
strettamente  quel  canale  membranoso  dal 
detto  muscolo  predominato.  Cosicché  ne 
succede  che  facilmente  il  catetere,  prima 
anche  di  giungere  al  punto  più  difficol- 
toso, r già  suscettibile  di  produrre  delle 
funeste  lacerazioni  od  almeno  escoriazio- 
ni nel  tratto  uretrale,  le  quali  possono 
accadete  anche  con  una  facilità  maggiore 
se  1* uretra  formò  qualche  plica,  come 
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disai  pii  «opra,  lo  quarto  luogo,  giunga 
I*  inslrumento  o do  a sorpassare  la  sinfisi 
dell* ischio,  egli  costantemente,  e senza 
potersi  in  altro  modo,  deve  cagionare  su 
quel  punto  dell*  uretra  delle  contusioni 
e delle  laeeraxioni  le  quali  non  possono 
che  riuscire  alla  parte  funeste.  In  quinto 
luogo  finalmente,  inviato  il  catetere  nella 
porzione  uretrale  pelvina  ed  arrivato  sino 
a)  collo  della  vescica , dove  sono  i meni 
e le  fonte  per  fargli  vincere  la  resistenza 
di  quello,  pervenuta  al  più  alto  grado 
per  lo  strangolamento  dal  quale  nacque 
l'iscuria?  Se  la  potenza  della  mano  che 
spinse  1* instrumento  trovasi  debole  per 
fargli  superare  la  resistenza  dell* ischio, 
che  rimane  più  vicina  ed  in  linea  retta, 
a che  potrà  più  servire  questa  medesima 
potenza  allorché  la  lontananza  è maggiore 
e che  nel  tratto  delle  due  azioni  abbiamo 
un  angolo  il  quale  frange  il  raggio  di 
forza  ? 

Il  fatto  si  è che  tutte  le  accennate  ra- 
gioni essendosi  costantemente  nell'atto 
della  prova  convertite  in  fatti  positivi, 
hanno  sino  ad  ora  comprovato  che  il  ca- 
teterismo nel  cavallo  è un’impossibile  o- 
perazione,  per  la  qual  cosa  la  veterinaria 
chirurgia  conserva  tuttavia  su  questo  pun- 
to nna  trista  laguna.  Le  prove  che  sino 
■d  ora  si  fecero  all'oggetto,  non  solo 
riuscirono  vane,  ma  nella  mancanza  dello 
scopo  aggiunsero  delle  emorragie,  delle 
lacerazioni,  e delle  uretritidi , le  quali 
ultime  furono  principalmente  provocate 
dai  grumi  di  sangue  che  nell'uretra  si 
formarono,  e dagli  impiagamenti  che  dal 
catetere  ne  derivarono. 

Di  quanti  autori  inglesi , francesi , 
tedeschi  , ed  italiani  io  m' abbia  sino  ad 
ora  riscontrati  su  quest'oggetto,  non  tro- 
vo che  alcuno  sia  stato  più  di  me  fortu- 
nato nel  tentare  il  cateterismo  sul  cavallo; 
un  sol  caso  di  riuscita  si  cita  in  Francia 
cd  è il  seguente . che  qui  con  massima 
scrupolosità  traduco  (i). 

« Rcsseau  parve  di  essere  pervenuto  a 
a trionfare  di  tutte  le  difficoltà  nel  caso 
« di  una  ritenzione  d*  urina  in  un  ca- 
« vallo,  che  gli  parve  essere  dovuta  ad 


fi)  Dietionaire  de  médecine  et  de 
chirurgie  ve  (crina  ire.  Par.  M.  Hm  nel 
•C  Al  berai. 


n on*  infiammazione  del  collo  della  vesci- 
« ca:  egli  riunì  col  mezzo  di  un  tubo  di 
« penna  (a)  due  cateteri  di  gommelastica 
« introducendolo  nel  loro  interno;  ognu- 
« no  di  tali  cateteri  aveva  la  lunghezza 
« di  ventitré  pollici  circa  con  un  diame- 
a tro  di  tre  linee  circa,  cilindrici,  di- 
a ritti,  ed  aventi  un'estremità  arroton- 
a dita,  traforata  da  due  aperture  latera- 
a li.  Avendo  fatto  tenere  il  pene  da  un 
a ajutante  ed  ingrassato  il  catetere,  eoo 
a una  mano  ne  introdusse  l'estremità  net 
a canale  dell*  uretra  , mentre  che  con  Pal- 
ar tra  mano  seguiva  quest'estremità  per 
« tutta  la  lunghezza  del  membro.  Arri- 
a vaio  alla  piegatura  dell'uretra  sull'i- 
a schio,  l'introduzione  divenne  più  dit 
a ficilc  e fu  obbligato  di  calcare  su  l’Je- 
a stremila  del  catetere  acciò  seguisse  più 
a facilmente  quella  piegatura. 

a Rosicati  fece  allora  spingere  il  cale- 
a lere  dall’  ajutante  ed  introdusse  di  uuo- 
a vo  il  braccio  nel  retto  per  seguire  sem- 
a pre  l'estremità  penetrante  dell'istra- 
a mento.  Arrivato  al  collo  della  vescica, 
a l'animale  dimostrò  assai  più  dolore  , 
a e l'operatore  provò  una  maggiore  dif- 
a ficollà  per  smontarlo,  fu  anzi  obbliga* 


(a)  Due  cateteri  uniti  eoi  mezzo  di  un 
tubo  di  penna ; ma  in  guai  modo  ? il 
tubo  ci  fu  incollato  dentro , vi  sigillava 
per  F appunto;  o i ente  levi  vi  furono 
strettamente  legati  sopra?  nel  primo  e 
nel  secondo  caso  come  ritrarre  il  cate- 
tere senza  che  una  metà  di  esso  rima- 
nesse in  vescica  ? Nel  secondo  , come  il 
catetere  poteva  scorrere  con  quella  le- 
gatura ? ed  in  tutte  le  maniere  poi,  co- 
me il  tubo  di  penna  poteva  reggere  sema 
venirsene  dal  pezze  superiore  od  inferio- 
re nel  far  sortire  F {strumento?  Que- 
st* innesto  dei  due  cateteri  col  tubo  di 
penna  meritava  una  estesa  ed  esatta  de- 
scrizione, si  perchè  nel  succitato  modo 
com*  è accennato  non  si  comprende , fi 
anche  perchè , forse  quel  ritrovato  fu 
causa  che  il  cateterismo  ebbe  effetto. 
Sembra  anche  che  i cateteri  fossero  da 
specie  umana  perchè  gli  si  assegna  il 
diametro  di  tre  linee , e questo  pure  si 
doveva  dire , come  non  si  doveva  tacere 
da  qual  corpo  nell*  interno  erano  ani- 
mati. 
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« to  <ft  rivolgere  il  catetere  spingendolo 
« leggermente;  finalmente  pervenuto  nella 
« vescica,  1*  urina  torli  subito  e l’ani- 
« male  fu  sollevato.  Trattavasi  in  segui. 
« to  di  lasciar  soggiornare  il  catetere  così 
« posto,  fissandolo  convenevolmente,  ma 
« gli  sforzi  continui  dell’animale  vi  si 
n opposero:  si  fu  dunque  obbligati  di  ri- 
« tirarlo;  fu  però  rintrodotto  successi- 
« vamente  ogni  volta  che  il  bisogno  si 
« presentava  , ciò  che  successe  tre  o 
« quattro  volte  in  ogni  ventiquattr*  ore 
« ed  ogui  volta  sortiva  una  gran  quan- 
te tità  d’ urina  molto  colorata.  Dopo  eia- 
« que  giorni  i sintomi  diminuirono  e 
« disparvero.  Al  secondo  giorno  l’intro- 
« duzione  del  catetere  provò  al  pastag- 
« gio  del  collo  della  vescica  una  resitenza 
« grandissima  accompagnata  da  molli 
« sforzi;  avendo  ritirato  il  catetere  per 
« esplorare  , sortì  immediatamente  un 
« coagulo  di  sangue  nero,  della  grossez- 
« za  di  u«a  noce  . e moltissima  urina 
a Della  quale  si  trovavano  molti  alln 
« coagoli  più  piccoli.  L’istesso  successe 
« all* indimani;  ma  da  questo  giorno 
tt  l’animale  urinò  solo , cacciando  qualche 
*i  coagolo  di  sangue,  e da  quel  momento 
n l'uso  del  catetere  fu  soppresso.  » 

Gli  stessi  signori  compilatori  di  quel 
dotto  dizionario  veterinario  sembra  che 
faccino  poco  conto  di  questo  fatto  isola- 
to, e positivamente  un  fatto  solo  in  con- 
traddizione  di  tanti  esperimenti  eseguiti 
in  tanti  scientifici  paesi  e da  tanti  uo- 
mini dotti,  non  può  meritare  molto  peso 
quand’anche  per  nessuna  parte  potesse 
mancare  di  autenticità.  La  riuscita  di 
questo  tentativo  accaduta  una  sol  volta 
non  potrebbe  ella  essere  attribuita  ad 
una  conformazione  non  usuale  ed  anzi 
non  naturale  dell'uretra  su  quel  cavallo 
•2  in  rapporto  al  suo  diametro,  alla  sua 
elevatezza  nel  bacino  , alla  sua  esterna 
direzione  sull'arco  ischiatico,  o a quelle 
tant' altre  anomalìe  «he  si  di  sovente  ri- 
scontriamo  su  altre  parti  della  macchina? 
E quand’anche  tutto  ciò  non  fosse  , un 
sol  caso  di  cateterismi  con  esito  felice  non 
sarà  egli  paragonabile  a quello  di  un 
parto  cesareo  al  quale  la  madre  soprav- 
vive? A fronte  dunque  dell’ accennato  fatto 
la  chirurgia  veterinaria  è tuttavia  nel 
massimo  bujo  sull’oggetto  di  quest’ope- 
razione ; e la  multiplicità  dei  fatti  op- 
posti, che  calcolar  si  possono  come  mille 


ad  uno,  sego ono  ad  Imporci  11  sacro  do- 
vere di  scrutinare  altri  mezzi  per  rieseire 
a quell* intento  che  sino  ad  ora  il  ca- 
tetere introdotto  per  il  pene  ci  ha  ne- 
gato. 

Alcune  prove  fattesi  sul  cadavere  han- 
no lusingato  il  zelo  di  qualche  veterinario. 
In  quello  stato  di  abbandono  della  fibra 
e di  rilassamento  generale  dei  tessuti 
organici,  che  compariscono  allo  sparire 
della  vita,  non  è fuori  di  proposito,  che  un 
lungo  ed  adattato  catetere  di  gommelastica 
possa  dal  glande  pervenire  alla  vescica. 
Il  pene  abbandonato  da  suoi  massimi  so- 
stegni viene  dopo  la  morte  con  una  certa 
facilità  verso  la  direzione  degli  ischi,  l’u- 
retra priva  di  contrazione  e di  vita  cresco 
di  diametro  col  rilassamento  delle  sue  parti; 
il  collo  della  vescica  aperto  non  ha  più 
che  opporre  ai  corpi  che  vi  vogliono  pe- 
netrare , finalmente  l’assoluta  mancanza 
di  contrattilità  e di  moto  degli  stami 
organici  distrugge  quell' imponente  resi- 
stenza, che  è la  più  fina  antagonista  di 
tutto  ciò  che  può  forzare  le  parti  , e 
produrvi  delle  dolorose  sensazioni. 

Il  passaggio  di  un  catetere  dal  glande 
della  vescica  del  cavallo  fu  conosciuto 
tanto  difficile  e forse  anche  impossibile,  che 
fu  d'uopo  e forza  il  depornr  il  pen- 
siero per  applicarsi  a trovare  altro  mez- 
zo da  sostituirvi,  e dopo  molti  tentativi 
posti  a calcolo,  si  assegnò  alla  chirurgia 
veterinaria  in  luogo  dell’ abbandonato  ca- 
teterismo un’  altra  operazione  , che  per 
quanto  trista  ne’suoi  e fletti  fu  però  cre- 
duta la  sola  che  potesse  in  estremi  casi 
rieseire  di  qua'che  utile  ; questa  fu  la 
puntura  della  vescica. 

Pungere  con  un  trequarti  la  vescica, 
penetrarvi  in  un  momento  e con  certez- 
za, è una  cosa  facilissima  ; ottenere  sul- 
1'  istante  I’  evacuazione  delle  urine  è 
un’  altra  cosa  pel  momento  molto  vantag- 
giosa; ma  sgraziatamente  di  quella  facili- 
lità  e di  questo  vantaggio  ne  sono  le 
conseguenze  presso  clic  sempre  funeste. 
La  vescica  si  punge  fra  il  collo  e la  sua 
metà  posteriore  ; la  strada  è quella  del 
retto  , ed  ecco  il  modo  come  si  ese- 
guisce. 

L’  animale  dev'  essere  collantemente 
tenuto  in  piedi  , impastojato  al  bipede 
posteriore  e tenuto  fermo  per  la  testa  , 
già  munita  al  labbro  di  torrimuso.  Tutto 
l’apparecchio  operatorio  è formato  dal 
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gufo  trequarti,  il  qual*»  differisce  dagli  al- 
tri per  essere  più  lungo;  curro,  e di  un 
diametro  maggiore  ; giccome  questo  tre- 
quarti  gerve  quasi  solamente  per  quest’o- 
perazione egli  è distinto  col  nome  di 
trequarti  da  cistotoreia.  L’operatore  in- 
troduce la  mano  nel  retto  che  sbarazza 
dalle  fecce,  e fa  tenere  da  un  ajuto  la 
coda  alzata  su  la  destra  o su  la  sinistra 
della  groppa.  La  man»  sinistra  y che  de- 
ve servire  di  guida  all’istrumento  , e la 
prima  che  ai  situa  dentro  il  retto  ; con 
questa  si  va  a trovare  il  luogo  dove  l’o- 
perazione dev’essere  praticata  , e vi  si 
rimane  fìssalo  ed  immobile  poggiandovi 
•opra  le  punte  delle  dita.  Siccome  que- 
ll’operazione  non  mai  si  pratica  altro 
che  nell’estremo  caso  nel  quale  l’ecces- 
siva distensione  della  vescica  ne  minac- 
cia la  rottura,  cosi  questa  vescica  è su- 
bito intesa  pel  globo  elastico  e resisten- 
te ch’ella  presenta  sotto  del  retto.  Fgli 
è sul  punto  posteriore  di  questo  globo  , 
cioè  su  la  parte  dove  comincia  ad  acqui- 
•tare  il  suo  maggior  diametro  e che  cor- 
risponde allo  sfintere  dell’ano  che  la  mano 
dev’essere  fissata,  essendo  quello  lo  spazio 
segnato  fra  il  collo  del  viscere  , e la 
piegatura  che  il  peritoneo  fa  sopra  la 
vescica.  Questa  porzione  del  viscere 
urinario  che  rimane  fuori  dal  sacco  pe- 
ritoneale è sempre  quella  che  presenta 
minori  rischi  in  tutte  le  operazioni  che 
vi  portano  lesioni.  Prenda  allora  l’ope- 
ratore nella  diritta  il  trequarti,  del  quale 
ne  avrà  nascosta  la  punta  nella  cannula, 
onde  garantirne  la  mano,  e le  altre  parti 
attraverso  le  quali  deve  passare;  e facendolo 
correre  sotto  il  palmo  della  mano  che  sta 
nel  retto,  ne  acrosti  l’estremo  sotto  le 
dila  che  stanno  immobili  su  la  vescica; 
allora  ne  cacci  la  punta  e con  un  sol 
colpo  lo  faccia  penetrare  nella  vescica. 
Ripeto  che  quando  la  vescica  è piena , 
l’operazione  non  può  affatto  o essere  sba- 
gliata, ma  in  ogni  modo  siamo  assicura- 
ti di  essere  in  vescica,  da  una  quantità 
di  nrina  che  subito  scappa  dall’istrumento, 
passando  per  quella  scanalatura  che  è 
tracciata  nell’asta  del  medesimo.  Si  ten- 
ga allora  ferma  la  cannula  in  posizione 
liberandola  dall'asta.  Se  vi  è bisogno  che 
la  cannula  rimanga  per  del  tempo  è 
d’uopo  il  Gasarla  con  una  adattata  fa- 
sciatura. 

Due  visceri  offesi  oel  medesimo  lem- 


pu  e traforali  allorché  sono  aggrediti  da 
infiammazione  o per  il  meno  da  irrita- 
zione e da  dolore,  danno  immediatamente 
un’idea  del  primo  effetto  di  quest’ardita 
operazione.  Se  l'intestino  retto  e la  ve- 
scica venissero  traforati  contemporanea- 
mente allorché  si  trovano  in  salute,  già 
questa  doppia  ferita  sarrbbe  per  se  sola 
capace  di  esporli  a tutte  le  conseguente 
funeste  di  una  pericolosa  infiammazione  ; 
esegu.ta  adunque  allorché  il  processo  flo- 
gistico o irritativo  vi  è già  stabilito,  non 
può  mancare,  come  non  manca  quasi 
mai,  di  mettere  a repentaglio  le  parti  c 
con  esse  anche  la  vita  del  malato. 

Il  secondo  difetto  non  mrn  grave  e 
pericoloso  di  quest’ operazioue,  nasce  si- 
curamente dalla  facilità  con  la  quale  si 
forma  nella  pelvi  un  ascesso  urìnoso.  To- 
sto che  la  vescica  è stata  sgrombrata  dalle 
urine, ella  si  abbassa  su  di  se  stessa  in  modo 
che  allontanandosi  dal  retto,  il  suo  punto 
aperto  non  si  trova  più  in  corrispondenza 
e comunicazione  con  quello  dell’  intesti- 
no ; quindi  si  è che  se  il  collo  della  me- 
desima si  trova  tuttavia  chiuso  allorché 
le  altre  urine  vi  pervengono,  queste  af- 
francheranno più  facilmente  l’orificio  del- 
la ferita  che  la  bocca  di  esso,  e andransi 
a vuotare  nella  pelvi.  Quali  possino  essere 
le  conseguenze  di  questa  raccolta  d*  urina 
in  quel  luogo  , facile  è ^immaginarselo 
senza  ulteriore  spiegazione , e ciò  tanto 
maggiormente  quando  si  rifletta,  che  un 
simile  ascesso  non  si  rende  mai  palese 
all’esterno,  altro  che  quando  col  suo  ec- 
cessivo volume  ha  già  prodotto  nell’in- 
terno dei  guasti  irreparabili. 

Il  terzo  danno  che  dall’operazione  può 
emergere,  resulta  dalla  probabilità  di  co- 
stituirsi una  fìstola  stercoracea  fra  il  retto 
e la  vescica;  e ciò  avvieoe  allorquando 
l’ infiammazione  locale  procacciando  un’a- 
desione fra  l'uno  e l’altro  viscere  nel 
punto  dove  la  ferita  è stata  praticata,  i 
materiali  stercoracei  più  molli,  o fluidi 
che  passano  per  l’intestino  possono  colare 
attraverso  la  ferita,  e nella  vescica  pene- 
trare. Questa  facilità  delle  fistole  sterco- 
racee in  casi  consimili  fu  appunto  quel  la 
che  fece  abbandonare  il  taglio  retto-ve - 
ideale,  provato  le  tante  volte  su  gli  a- 
nimali,  ed  una  volta  commendato  anche 
sull’ uomo,  per  l'estrazione  delle  pietre. 

Il  quarto  gravissimo  inconveniente  della 
puntura  retto- vescicale  , resulta  dalla  nv- 
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lesta  sensazione  che  produce  nella  ferita 
la  presenza  della  cannula  del  trequarti , 
quando  è obbligala  a soggiornarvi  un  lun- 
go tempo.  Se  il  catetere  introdotto  sem- 
plicemente per  le  vie  naturali  è sempre 
suscettibile  di  cagionare  moleste  irrita* 
aioni,  e di  promuovere  infiammazioni 
capaci  a produrre  le  piu  funeste  conse- 
guenze; questi  effetti  sai  anno  certo  im- 
mancabili quando  egli  non  appoggia  che 
su  bordi  cruenti,  irritati  c dolutosi  ; e 
T infiammazione  flemmonosa  delle  parli , 
le  suppurazioni  e la  cangrena  seguiranno 
da  poco  V introduzione  della  cannula  in 
vescica. 

Avremo  finalmente  una  quinta  circo- 
stanza inolio  (rista  da  questo  metodo  di 
siringare,  quando  la  ritenzione  d’ urina 
ripetendosi  ci  obbliga  a ripetere  anche 
l'operazione»  Molte  delle  cause  che  gene- 
rano 1* iscuria  possono  riaffacciarsi  inter- 
pellatamrnte  ed  a brevi  tempi  d'inter- 
vallo, ed  una  di  queste  è sicuramente 
la  presenza  dei  calcoli,  suscettibili  d'im- 
pegnarsi nel  collo  della  vescica.  Questo 
caso  il  quale  sull’uomo  fa  correre  ogni 
momento  il  chirurgo  col  catetere,  chia- 
merebbe ad  ogni  istante  il  veterinario  col 
trequarti , e le  replicate  punture  di  questo 
ricscirebbero  sicuramente  più  funeste  del- 
la malattia  per  la  quale  si  praticano;  ri- 
stesso  dicasi  se  la  puntura  delia  vescica 
dovesse  precedere  l'operazione  della  pietra. 

] fatti  qui  esposti  sul  rapporto  di  questa 
pratica  sono  cosi  bene  conosciuti  e posti 
a calcolo  da  ogni  instruito  veterinario  , 
che  nessuno  ha  tralasciato  di  mettere  una 
simile  operazione  fra  il  numero  di  quelle 
che  conosciute  sono  del  più  grave  rischio, 
e di  conseguenze  le  più  funeste , per  cui 
nc  venne  1’  unanime  decisione  clic  questo 
chirurgico  soccorso  non  deve  mai  essere 
prestato  se  non  che  nel  caso  estremo  di 
una  morte  sicura  per  l’ifnniinentc  rottura 
della  vescica. 

Il  resultato  di  ciò  che  ho  (in  qui  e- 
sposto  su  i due  mezzi  con  i qual»  si  è 
tentato  sin  ora  di  estrarre  nel  cavallo 
I' urina,  è quello  di  essere  il  primo,  cioè 
il  cateterismo,  impraticabilr , ed  il  se- 
condo, ossia  la  puntura,  più  funesta , od 
almeno  egualmente  come  la  malattia  che 
la  richiede. 

Il  metodo  che  io  sono  per  proporre  , 
evita  l'ostacolo  imponente  del  cateterismo 
usuale  che  è quello  dell'arco  degl'ischi 
Mazza  Veterinar. 


« non  incontra  i danni  della  puntura  rei- 
to-vrscicale.  Consiste  questo  nell' aprire 
l’uretra  al  perineo,  e per  questa  via  in- 
trodurre il  catetere.  L’operazione  è facile 
e di  nessun  rischio. 

L’apparecchio  operatorio  dev’essere  co- 
stituito da  un  bisturino  retto  ben  appun- 
talo di  stretta  lama  e di  fine  tagliente, 
da  una  siringa  piena  di  acqua  tiepida , e 
da  un  catetere.  Quest'ultimo  può  esser 
metallico  o di  gommclaslica ; tanto  il  pri- 
mo quanto  il  secondo  avranno  un  diametro 
di  ciuque  in  sei  linee,  ed  una  lunghezza 
di  otto  in  dieci  pollici  ; ciascuno  poi  por- 
terà le  apeilurc  laterali  al  disopra  del 
fondo  cieco  com'è  comune  in  lutti  i ca- 
teteri: quello  di  gommelastìca  , sarà  ani- 
mato da  un  robusto  filo  di  ferro.  Il  mo- 
do di  operare  è il  seguente. 

Fissalo  l'animale  in  piedi  nel  modo 
come  più  sopra  si  è dello,  un  ajutante 
alzerà  la  coda  su  la  groppa  , ed  un  altro, 
disteso  il  membro  lungo  il  ventre,  intro- 
durrà nell'uretra  la  cannula  della  siringa 
su  la  quale  vi  terrà  il  membro  ben  ser- 
ralo per  lutto  il  tempo  dell'operazione; 
in  quella  guisa  e con  quel  mezzo  egli 
spingerà  nell’uretra  l'iniezione  sinché 
sente  quella  resistenza  che  indica  che 
l'acqua  non  passa  più  oltre.  Airivato  a 
questo  putito  egli  non  si  muoverà  più 
badando  sopì  alni  lo  clic  lo  stani  ufo  della 
siringa  non  retroceda,  acciò  ron  esso  non 
abbia  a retrocedere  anche  l'acqua  che 
dilata  l'uretra.  Siccome  il  collo  della  ve- 
scica si  trova  chiuso  c l'acqua  non  può 
penetrare  , succede  che  l' iniezione  rimane 
tutta  nell'uretra,  la  quale  in  forza  di 
quella  si  gonfia,  presentando  all'esterno 
l.i  sua  elevatezza,  che  è appunto  quella 
che  l'operatore  desidera,  onde  poterla 
meglio  scorgere  e più  facilmente  aprire. 
Prende  allora  il  veterinario  il  bisturino 
che  chiude  fra  l’indice  e il  pollice  della 
mano  destra,  come  la  lancetta  da  salas- 
sare e ne  avvicina  la  punta  all'uretra 
gonfiata,  e precisamente  sotto  l’ano  c su- 
bito al  disopra  della  sinfisi  ischio-pubea. 
In  questa  situazione  voltando  il  dorso  del 
bisturino  verso  l' uretra,  ed  il  tagliente 
all' infuori  vi  spinge  dentro  la  punta,  in- 
cidendo con  tìn  sol  colpo  la  cute  e 1’  u- 
relra;  allora  egli  è tosto  avvertito  di  essere 
penetrato  in  quel  canale  dalla  acqua 
iniettala  che  subito  scappa  dalla  ferita. 
Pervenuto  nell'uretra  col  bistuiino,  di- 
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lata  legger  mente  quella  forila  medesima 
aino  ad  ottenere  un  lume  sufficiente  per 
farvi  penetrare  il  catetere,  il  (piale  im- 
mediatamente introduce.  Nell'  introdurre 
questo,  egli  deve  badare  di  spingerlo 
dolcemente,  ma  subito  sino  al  collo  della 
vescica,  onde  l’animale  non  faccia  qualche 
brusco  movimento  sotto  del  quale  il  ca- 
tetere possa  risoilirc;  la  ferita  fresca  e 
l’uretra  ribassata  renderebbero  un  poco 
difficoltoso  il  ritrovare  il  foro  della  pri- 
ma , onde  potere  r.nlrodurre  il  catetere. 

Pervenuta  l’operazione  a questo  punto 
egli  allora  porri  la  sua  mano  sinistra  su 
la  groppa  del  cavallo,  onde  avere  un  ap- 
poggio  fisso  mediante  il  quale  egli  può 
più  facilmente  maneggiare  il  catetere  per 
introdurlo  nella  vescica,  c più  difficile 
mente  gli  può  sfuggire  dall*  uretra , per- 
chè in  quel  modo  egli  segue  col  suo  corpo 
i movimenti  tutti  del  corpo  dcU’animale. 
Sino  p tanto  però  che  il  catetere  non  è 
in  vescica  penetralo,  egli  farà  sempre 
tenere  dr steso  il  pene  sotto  la  pancia, 
perchè  con  questo  mezzo  tutto  il  tratto 
uretrale  rimanendo  disteso  non  può  col 
suo  raccorciamento  formare  delle  pliebe, 
che  si  oppunghino  fra  il  catetere  ed  il 
collo  della  vescica.  Se  1*  ostacolo  che  que- 
sto collo  presenta  è forte,  l’operatore  non 
spingerà,  per  sormontarlo,  il  catetere  bru 
•camente,  ma  con  destrezza  vi  perverrà 
spingendo  con  dolcezza  e girando  sempre 
l’ islrunienlo  nel  modo  come  si  gira  un 
trivello,  onde  il  suo  fondo  cieco  vi  si 
insinui  poco  a poco  sin  tanto  che  vi  pe- 
netri. La  minor  lunghezza  del  catetere 
che  resta  di  fuori  , e le  urine  che  sorto- 
no, indicheranno  che  si  è giunto  in  ve- 
scica. Se  il  catetere  deve  rimanere , si 
fisserà  alla  parte  un' adattata  falciatura  la 
quale  si  opponga  alla  sua  sortita  per 
qualunque  movimento  l’animale  possa  fare. 

I vantaggi  di  questo  mio  metodo  che 
chiamerò  cateterismo  uretro  perineale  so- 
no i seguenti. 

i.  Uria  facilità  nell’operazione  per  il 
breve  tratto  d’  uretra  che  si  deve  percor- 
rere, per  la  vicinanza  del  collo  della  ve- 
scica, e per  la  minorazione  di  forza  che. 
vi  è d’uopo  per  sorpassare  la  resistenza 
del  collo  medesimo,  stante  la  linea  retta 
nella  quale  si  trova  col  catetere , cosic- 
ché abbiamo  con  questo  metodo  i vantaggi 
tutti  che  riscontriamo  nel  siringare  la 
femmine. 


а.  ('.he  dato  il  caso  che  un  calcolo  im- 
pegnalo nel  collo  della  vescica  fosse  la 
causa  della  ritensiouc  d’ urina,  questo 
potrebbe  venire  facilmente  respinto  nel 
cavo  del  viscere,  stante  la  forza,  il  breve 
tratto,  e la  direzione  che  ba  il  caletti c 
in  questo  modo. 

3.  Che  allorquando  l’estrazione  del 
calcolo  dovesse  seguire  il  cateterismo,  la 
vescica  non  si  trova  offesa  da  altre  ferite, 
c l’ uretra  senza  essere  sui.i  contusa , 
escoriata,  od  in  altri  modi  maltrattata, 
si  trova  aperta  nel  sol  luogo  appunto  do 
ve  l’ operazione  della  cistotomia  si  prin- 
cipia. 

4.  Che  la  ferita  si  trova  totalmente 
esterna,  e per  conseguenza  alla  portata 
della  mano,  la  quale  può  con  tutta  fa 
cilità  agirvi  sopra,  per  procurarne  la  ci- 
catrizzazione. 

5.  Che  questa  ferita  non  interessa  che 
due  ordini  di  tessuti,  uno  dei  quali,  che 
è il  cutaneo  , non  può  mai  con  le  sue 
lesioni  produrre  conseguenze  terribili. 

б.  Che  nella  circostanza  , che  dalla  ve- 
scica o dai  reni  , pervenissero  gitimi  di 
sangue,  questi  non  solamente  possono  più 
passare  a soffermarsi  nel  tratto  uretrale 
cagionando  gravosi  incomodi , ma  possou>» 
altresi  venire  subito  sciolti , col  mezzo 
d’ iniezioni  che  per  l'uretra  apeila  si  ren- 
dono facilissime.  Questo  vantaggio  si  r- 
slcndc  anche  alla  vescica  ogni  qual  volta 
il  caso  esigesse  il  bisogno  di  far  penetrare 
dei  fluidi  dentro  di  essa. 

7.  La  quasi  impossibilità  di  un’  infiam- 
mazione nell’uretra,  non  venendone  in- 
teressato di  questo  canale  membranoso  che 
un  piccolissimo  hallo,  senza  uc  anche 
incontrare  quelle  contusioni , lacerazioni, 
e distrazioni  conte  nel  cateterismo  usuale. 

8.  Che  abbisognando  la  prcscnia  del 
catetere  in  vescica  per  il  corso  di  più 
giorni,  egli  vi  può  liberamente  soggior- 
nare, non  producendo  in  quel  modo 
quell’irritazione  e quell’incomodo  che 
reca,  allorché  riempie  tutto  il  tratto  ure- 
trale. 

9.  Che  se  la  sua  presenza  in  vescica 
si  rendesse  molesta , per  la  sua  azione 
di  pressione  sul  collo  dolorosamente  ri- 
sii etto,  o per  l'infiammazione  di  quel 
viscere,  egli  può  essere  ritirato  e rinlro- 
dolio  facilmente,  usando  la  sola  precauzio- 
ne di  spingere  nella  ferita  dell’ uretra  un 
corpo  qualunque  acciò  non  si  chiuda. 
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io.  Finalmente,  che  il  breve  tratto 
«lei  catetere.  La  sua  orixontale  polmone,  e 
la  poca  noia  che  all'animale  produce,  faci* 
lìtano  il  modo  per  tenerlo  situato,  o per 
potervelo  lasciare  un  più  lungo  tempo 

A fronte  di  tutti  i sii  descritti  vantaggi 
che  sicuramente  nell’essere  innegabili 
sono  anche  della  più  grande  entità  , vi 
sta  un  solo  difetto  che  è quello  di  una 
fìstola  che  possa  rimanere  nella  ferita. 
Questo  difetto  però  si  evita  con  facilità, 
o non  potendosi  evitare  è di  minor  danno 
di  quelli  degli  altri  melodi.  È facile  ad 
rvìtarsi  perchè  trattandosi  di  una  ferita 
esterna  ella  può  subire  la  sutura,  la  pres- 
itene, i detersivi  , e tutti  quegli  altri 
mezzi  con  i quali  si  prevengono  o si  di- 
struggono le  fistole  di  tutte  le  altre  parti 
del  corpo.  Non  potendosi  poi  evitare,  per 
causa  di  essersi  trascurata  la  ferita  nel 
principio,  non  si  avrà  che  una  deformità 
minore  a quella  di  tutte  le  altre  fistole, 
perchè  in  questa  non  potendovi  essere 
passaggio  di  fluidi,  altro  che  quando  l'a- 
nimale urina,  non  si  avrebbe,  come  in 
molte  altre,  un  perenne  stillicidio,  per- 
chè Fucina  è trattenuta  in  vescica  dalla 
resistenza  del  collo  di  questo  viscere,  il 
quale  non  si  apre  che  dietro  la  volontà 
dell’  animale.  Del  resto  se  questa  fìstola 
può  darsi  in  questo  caso,  ella  dev’essere 
inevitabile  in  quello  di  eistotoroia  , nel 
quale  Faretra  si  dilata  tanto  quanto  è 
necessario  pel  passaggio  di  calcoli  gros- 
sissimi. 

Intanto,  se  qualcheduno  prima  di  me 
avesse  prescritto  il  cateterismo  sul  cavallo 
eoli'  indicalo  metodo  uretro-perinenle , 
priego  di  farmelo  conoscere  con  quei  do- 
cumenti valevoli  che  ne  possono  autenti- 
care l’antecedenza  del  tempo,  lo  protesto 
di  non  averlo  trovato  in  nessun  autore  , 
nè  d’ averlo  verbalmente  per  anco  inteso 
«la  alcuno,  altrimenti  non  mi  sarei  azzar- 
dato ad  annunziarlo  come  mia  invenzione. 
Frirgo  inoltre  i mici  dotti  eolleghi  di 
qualunque  nazione,  di  sperimentarlo  al 
bisogno,  e di  rimettermene  le  loro  osser- 
vazioni, che  sempre  grate  mi  saranno 
anche  quando  fossero  dirette  a farmene 
conoscere  gli  errori. 


CALCOLI  UR1KARI,  E CISTOTOMIA. 

I calcoli  che  si  formono  nelle  vie  uri- 
narie, costituiscono  su  i nostri  bruti  do* 
mestici  una  malattia  molto  più  rara  di 
quello  che  sgraziatamente  lo  sia  nell’ uo- 
mo ; e fra  gli  animali  bruti  gli  erbivori 
ci  vanno  anche  meno  «oggetti  dei  carnivo- 
ri, ciò  che  sicuramente  deve  dipendere 
dai  diverti  materiali  nutritivi,  resultanti 
dalla  varietà  dei  loro  cibi. 

Tutte  le  vie  urinarie  possono  farsi  sede 
di  simili  concrezioni , ma  prima  di  passare 
alla  sintomologia  ed  alla  diagnostica  che 
nascono  dalla  diversa  posizione  nella  quale 
si  trovsno,  ossia  dal  diverso  viscere  clic 
li  contiene,  trovo  necessario  di  dare  un'oc- 
chiaia succinta  alla  loro  composizione  fi- 
sico-chimica, e dopo  a quella  organica. 
Por  quanto  sino  ad  ora  la  chimica  non 
abbia  per  anco  trovato  nessun  reagente, 
che  potendo  essere  introdotto  impunemen- 
te nell'interno  organismo  del  corpo  ani- 
male, abbia  la  virtù  di  disciogliere  simili 
concrezioni  senza  alterare  i tessuti  dei 
visceri  e cagionarvi  guasti  mortali  j pure 
quell'umano  intelletto  che  slane.iossi  dalla 
terra  fra  gli  astri , che  scuopri  della  na- 
tura i più  reconditi  arcani  e che  col- 
F elettrico  e il  magnetismo  rapi  il  fuoco 
dal  cielo  e lo  rinchiuse  in  fragili  cristalli, 
potrà  forse  un  giorno  farci  risparmiare 
delle  pericolose  e mortali  operazioni  su 
gli  esseri  viventi,  se  conoscendo  la  com- 
posizione chimico-fisica  di  quei  corpi  stra- 
nieri alla  vita  eterogenei , gli  riesce  tro- 
vare dei  chimici  mezzi  che  propinati  in 
diversi  modi  e forme,  possino  distruggerli 
senza  ledere  gli  organi  delicati  con  i quali 
drvono  esser  posti  in  contatto.  I mezzi 
che  sino  ad  ora  adoperaronsi  per  ottenere 
un  simile  scopo,  riescirono  assolutamente 
infruttuosi  ; ed  i medicamenti  così  detti 
litont  ri  itici  non  ebbero  mai  presa  ed  azio- 
ne se  non  che  quando  trattossi  di  renelle 
piccole  e moltiplicatissime  che  formaronsi 
nei  reni , e che  pel  piccolo  volume  di 
ciascuna  di  esse , potevano  essere  cacciate 
facilmente  anche  dall'azione  di  qualunque 
siasi  diuretico,  somministrato  generosa- 
mente e per  lungo  tempo.  Ma  trituratori 
sminuzzatol  i , fonditori  in  fine , come  il 
loro  uonic  gl* indica,  non  riescirono  mai 
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ad  estrarre  «li  quei  cdcoli  che  già  ebbero 
acquistata  una  forma,  per  quanto  anche  non 
ot trepidasse  in  volume  l'acino  del  frumen- 
to. Trattandosi  anzi  dei  calcoli  urinarj  drl 
cavallo , i quali  resultano  da  una  dose 
maggiore  di  carbonato  a preferenza  di 
quelli  dell'uomo  che  hanno  per  base  il 
fosfato  di  calce,  si  credette  che  quelli 
del  primo  potessero  essere  dominati  dal- 
l'azione degli  acidi  introdotti  in  vescica 
in  un  grado  di  diluzione  da  non  potere 
offendere  le  parti  di  quel  viscere , ma 
l’esperimento  manifestò  l'errore,  c questo 
ne  fece  deporre  il  pensiero.  L'illustre 
mio  maestro  di  umana  chirurgia  Andrea 
Vaccà  fìrrlinghieri , mi  fece  dono  di  un 
calcolo  ch'egli  trovò  in  un  cavallo  da  car- 
rozza morto  per  tale  inalai tia;  rd  io  mi 
approfittai  di  simil  dono  per  vedere  se 
verificavasi  l'ipotesi  degli  acidi.  Il  calcolo 
era  della  grossezza  di  una  noce,  di  colo- 
re cenerino,  di  liscia  superfìcie  e di  so. 
lida  consistenza.  Presi  il  detto  calcolo  e 

10  tenni  in  un  vaso  d’aceto  comune  per 
venti  giorni  , classo  il  qual  tempo  il  cal- 
colo non  aveva  sofferto  alcun  cambiamen- 
to. Levatolo  da  quel  fluido  lo  posi  nel 
l’acido  acetico  concentralo,  nel  quale 
■•ppena  nel  corso  di  dieci  giorni  cambiò 
un  poco  di  colore , e lasciò  depositare 
nel  vaso  un  sedimento  di  un  materiale 
più  tosto  animale  che  terreo.  Tolto  da 
quella  posizione  fu  posto  nell’acido  ve 
getabile  del  limone,  e questo  prosegui  a 
darmi  l’ i stesa’ effetto  di  quello  acetico, 
sinché  posto  finalmente  nell’acido  nitrico 
egli  vi  rimase  inlacrato,  distruggendosene 
lentamente  la  superficie  nel  modo  istesso 
come  l'umido  dell’atmosfera  distrugge 
quella  del  ferro.  Da  ciò  ben  ai  vede  che 

11  grado  massimo  d’aridità  che  può  rea- 
gire su  queste  terree  produzioni , è tale 
che  esclude  assolutamente  I'  uso  di  questo 
litrotrillico , mentre  l’arido  acetoso,  os 
sia  l'aceto  comune,  sarebbe  già  per  se  so 
lo  troppo  stimolante  su  l’interna  parete 
della  vesrica , e non  adoperabile  senza 
grave  rischio  della  parte. 

J calcoli  dell’uomo  resultano  precipua- 
mente come  sopra  ho  detto,  da  una  base 
di  fosfato  di  calce  alla  quale  si  uniscono 
l'acido  urico,  Curato  di  ammoniaca  , il 
fosfato  ammoniaco  magnesiano,  V ossalato 
di  calce,  la  silice,  ed  una  certa  quantità 
di  materia  animale.  Dalla  diversa  propor- 
zione di  questi  componenti  ne  resultano 


quelle  varici n clic  riscontriamo  nel  loro 
colorito  e nella  loro  consistenza. 

Quelli  del  cavallo  sono  a base  di  car- 
bonato di  calce  alla  quale  si  unisce  il 
carbonato  di  magnesia,  l'ossido  rii  inagneir, 
cd  mia  massa  di  sostanza  animale,  la  quale 
sembra  formare  il  cemento  che  lega  ed  u- 
niscc  le  suddette  sostanze. 

I calcoli  del  bue  hanno  egualmente 
una  base  di  caibonalo  di  calce  alla  quale 
si  unisce  anche  il  fosfato  di  calce  , una 
legger  dose  di  ferro,  ed  una  pìccola  quan- 
tità d’acido  urico,  oltre  della  solita  so- 
stanza  animale.  Ecco  il  resultalo  dell*  l'i- 
nalisi chimica  da  me  praticala  su  di  uno 
di  qusti  calcoli. 

Nel  tempo  della  mia  dimora  in  To- 
scana il  nobile  signor  Antonio  Lorrnzani 
di  Pisa  mi  favori  un  calcolo  trovato  nel 
l'uretra  di  un  bue.  Il  detto  calcolo  aveva 
i seguenti  caratteri  esterni.  La  forma  ed 
il  volume  erano  quelli  di  un  fagiuolo;  il 
peso  di  grani  undici  e mer/o;  la  superficie 
ineguale  , ma  liscia  ; il  colore  aurifero 
molto  analogo  a quello  del  zolfuro  d'ar- 
senico triturato;  la  sua  frattura  era  lame* 
losa,  lucente,  e senz’odore. 

La  polvere  che  risultò  dalla  triturazione 
si  digerì  per  più  ore  con  dell'alcool  ret 
tifica  tu  , indi  si  filli  ò , e pesata  non  <i 
trovò  sensibilmente  diminuita.  L'alcool 
non  ne  acquistò  alcun  colore  ma  sempli 
cernente  un  grafo  odor  di  muschio.  Sot- 
toposto all’evaporazione  manifestò  il  det- 
t'odorc  piu  marcabilc,  c non  lasciò  alcun 
residuo. 

La  polvere  rimasta  indietro  dalla 
digestione  alcoolica  dopo  bene  asciugata 
si  fece  bollire  in  acqua  distillata  con 
una  sufficiente  quantità  di  potassa  caustica; 
lavato  il  sedimento  si  trovò  del  pe«o  di 
grani  dieci  , e nel  liquido  filtrato  vi  si 
versò  dell’acido  acetico  da  cui  si  ottenne 
un  piccolo  precipitato. 

Si  pose  in  un  vaso  la  suddetta  polvere 
c vi  si  fuse  dieci  volle  il  suo  peso  d'acido 
acetico  il  quale  produsse  una  viva  ef- 
fervescenza nella  massa  con  sviluppo 
d’acido  carbonico.  Digerito  il  miscuglio 
ad  un  mite  calore  fu  allungato  con 
altrettanto  d’acqua  distillata,  indi  sotto 
posto  alla  filtrazione  come  sopra  lasciò 
sul  filtro  poca  polvere  1.»  quale  raccolta 
e disseccata  si  trovò  del  peso  di  gra- 
ni tre. 

Nel  liquido  intanto  contenente  l'acetato 
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<!i  calce  ai  versò  dell’acido  solforico  il 
quale  diede  immediatamente  luogo  ad  un 
abbondante  precipitalo  bianco  di  solfato 
di  calce  che  fu  separalo  col  filtro.  Il 
metodo  usato  di  precipitare  la  calce  per 
mezzo  dell’acido  solforico  ebbe  per  og- 
getto di  rendere  solubile  una  qualche 
porzione  di  ferro  che  potesse  trovarsi  in 
tale  acetato;  ciò  diesi  era  sospettato  dal 
colore  d'oro  e dalla  superficie  lamelosa  e 
lucente  del  calcolo?  in  fatti  gettatosi  in 
detto  liquido  poche  gocciole  d*  acido 
prussico  si  vede  compatire  azzurrognolo 
r precipitare  il  ferro  in  islalo  di  un 
bellissimo  blu  di  prussìa. 

La  polvere  rimasta  indietro  alla  solu- 
zione dell*  acido  acetico  , e che  come 
dissi  fu  trovata  del  peso  di  tre  grani,  fu 
posta  in  un  vasello  nel  quale  versatovi 
sopra  dell’acido  nitrico  si  sciolse  con  ef- 
fervescenza, lasciando  soltanto  un  piccolo 
residuo  di  una  t>o>lanza  adipo  cerosa  che 
formava  la  base  dell’ . trono  muschiato. 

Dalle  suddette  esperienze  risultò  final- 
mente che  il  calcolo  accennalo  del  peso 
di  grani  undici  e mezzo  costò  di 
Acido  urico.  , • gr:  i 

Carbonato  di  calce.  « G 

Fosfato  di  calce  . « 3 

Ferro « I 

Perdita  . . . . « o i Ja 

Totale  gr.  1 1 i fi 

La  tenace  adesione  delle  mollecolc 
componenti  questi  corpi  lapidei,  ed  i 
principj  chimici  che  costituiscono  raf- 
finila delle  suddette  molecole,  sono  tali 
per  loro  natura  da  non  potersi  disgiun- 
gere con  un  reagente  chimico  tollerabile 
dalla  condizione?  organica  della  vescica  ; 
per  cui  la  dissoluzione  dei  calcoli  con 
simile  mezzo  è assolutamente  sino  ad  ora 
insperabile.  l’uso  dei  litontrillici  am- 
ministrati per  boera  può  riuscire  di  mag- 
giore utilità  «li  quelli  che  si  credettero 
buoni  iniettandoli  nella  vescica.  In  primo 
luogo  i principi  chimici  delle  sostanze 
medicinali  venendo  dal  processo  chimico- 
organico della  digestione,  cbilifieazione  c 
circolazione  neutralizzali  , cambiati  , e 
spesso  trasformali  in  resultali  ora  neutri 
ed  ora  anche  opposti  a quelli  che  ab- 
bisognano per  dare  l’azione  che  deside- 
riamo, difficilmente  giungono  a spiegare 
la  loro  proprietà  su  i visceri  ai  quali  gli 
vogliamo  diretti,  e se  vi  giungono  vi  ar- 


rivano cosi  neutralizzati  e indeboliti  che 
la  loro  efficacia  si  è perduta,  od  almeno 
tanto  diminuitii  da  non  pro«turre  piò  al 
cun  effetto.  Applicata  questa  massima  di 
fatto  alle  sostanze  che  noi  crediamo  li- 
tontrittichc  ne  verrà  la  consrguenza  della 
loro  inutilità  su  i reni  e la  vescica  , e 
la  loro  propinazione  si  renderà  molto 
piò  inutile  ed  erronea  trattandosi  d’ani- 
mali bruii  su  i quali  non  conosciamo 
mai  la  presenza  dei  calcoli  , altro  che 
quando  per  la  loro  antica  data  e pel 
volume  che  hanuo  acquistato  svegliano 
delle  malattie  imponenti  e il  piò  di  so- 
vente mortali.  La  materia  medica  vete- 
rinaria adunque  non  ha  farmaci  da  sugge- 
rire per  simili  malori,  avendone  ben  pochi 
e il  piò  di  sovente  incerti  e fallaci,  anche 
quella  dell’uomo,  malgrado  che  in  questo 
la  formazione  dei  calcoli  possa  essere 
preveduta  per  tempo,  e prevenuta  quan- 
do non  si  tratta  che  di  un  sedimento 
arenoso. 

La  diversa  qualità  dei  materiali  che 
chimicamente  formano  i calcoli,  la  minor 
dose  di  uno  piuttosto  che  «li  altri  , ed 
anche  la  mancanza  assoluta  di  qualcuno 
di  essi,  non  che -la  diversa  maniera  con 
la  quale  simili  materiali  si  dispongono 
per  formarlo,  danno  luogo  a delle  (nar- 
rabili variazioni  su  la  loro  natura  , le 
quali  possiamo  rapportare  principalmente, 
i.  alla  loro  interna  struttura;  a.  alla 
loro  figura  ; 3.  alla  loro  superficie  ; 4- 
alla  loro  consistenza;  5.  al  loro  numero; 
G.  alla  loro  mobilità. 

i.  La  loro  interna  struttura  può  di- 
versificare primo,  in  ragion  diretta  del- 
l'origine del  calcolo  ; secondo  in  ragion 
•lei  tempo  col  quale  il  calcolo  si  «*  for- 
mato. L’origine  piò  comune  dei  calcoli 
suol*  essere  un  corpicciuolo  qualunque  il 
quale  fermatosi  nella  pelvi  renale,  o m ila 
vescica,  chiama  per  cosi  dire  intorno  di 
se  le  molecole  sedimentose  dell’ urina  , 
alle  quali  per  una  certa  affinità  dà  coe- 
sione ed  attacco.  Questi  corpicciuoli  ca- 
paci a costituire  il  nucleo  , ossia  il 
nocciuolo  dei  calcoli  possono  essere  for- 
mati ila  qualche  grumctto  di  sangue  , 
di  muco,  di  materiale  urinoso  piò  den- 
so, ed  anche  di  qualche  poco  di  lin- 
fa che  segregatasi  dentro  il  rene  dopo 
un  periodo  d'infiammazione,  può  aequi, 
stare  in  seguito  una  certa  densità.  Quelli 
che  si  formano  nella  vescica  sogliono 
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comunemente  ave»  pei  nucleo  un  calco* 
letto  che  vi  pervenne  dai  reni.  Boerhaave 
fin  da’suoi  tempi  dimostrò  questo  fatto 
con  un  esperimento  da  lui  stesso  prati- 
cato. Egli  introdusse  orila  vescica  di  un 
rane  un  piccolissimo  ghiajottolino  tondo 
e gli  riesci  di  far  guarire  per fellamente 
li  ferita  che  gli  servi  per  tale  intrudi»- 
7 ione.  Il  cane  fu  ucciso  molli  mesi  dopo, 
r si  trovò  un  calcolo  mollo  grosso  del 
(piale  il  piccolo  ghiajnltulo  formava  il 
nocciolo.  In  ragione  adunque  della  causa 
diretta  che  dà  origine  al  calcolo  , noi 
troveremo  costantemente  un  corpicciuolo 
p'ù  o meno  duro,  e di  un  colore  vario 
nel  centro  del  calcolo  , secondo  la  qua- 
lità de)  materiale  che  « osti luì  simile  nit- 
rico, mentre  allora  c uando  qurstu  ma- 
teriale fu  molle  come  sangue  in  grumo, 
linfa  re.  può  anche  darsi  il  raso  di  tro- 
varsi il  nocciolo  sparito  rd  in  sua  vece 
una  piccola  cavità  , per  la  ragione  che 
simili  sostanse  poro  resistenti  si  secca* 
tono  dopo  d*aver  formato  intorno  a loro 
il  primo  strato  terreo  sul  quale  le  altre 
parti  del  calcolo  si  attaccarono.  In  ra* 
gion  de)  tempo  che  un  calcolo  impiega 
per  formarsi  egli  può  -egualmente  pre- 
scolare delle  variazioni  nella  sua  interna 
struttura.  Il  calcolo  che  si  forma  di  se- 
guito ed  in  brevissimo  tempo,  è ordina- 
riamente costituito  di  un  materiale  eguale 
da  per  tutto  nel  colore  e nella  densità. 
Quello  invece  che  si  forma  in  varie  c- 
poche  e che  v'impiega  un  lungo  tempo 
suol  presentare  una  demarcazione  negli 
strati  , e questi  strati  possono  fra  loro 
difTerenziare  nel  colore  e nella  consi- 
stenza. La  demarrazione  è allora  costi- 
tuita da  quel  sedimento  muernso  che 
intonaca  il  calcolo  f il  quale  ha  tempo 
di  prendere  forma  e consistenza  prima 
rhe  un  nuovo  strato  terreo  lo  ricoepra. 
La  diversa  densità  poi  o durezza  «Ir  1 1 i 
strati,  ha  luogo  per  la  ragione  che  nelle 
diverse  epoche  che  si  formarono,  diffe- 
renziarono i materiali  di  loro  formazione 
in  ragion  diretta  del  cambiamento  uri 
quale  incorse  l'animale  nella  qualità  dei 
ejbi,  delle  acque,  e dell'  igiene.  I calcoli 
adunque  che  segati  per  il  mezzo  ci  pre- 
sentano alcuni  più  duri  e altri  p;ù  fria- 
bili, alcuni  strati  di  un  colore  ed  altri  di 
un  altro,  con  marcatile  demarcazione  fra 
l'uno  e l'altro  strato,  ci  danno  ragione 
a giudicare  della  loro  vecchiezza  in  con- 


fronto di  quelli  che  uniformi  troveremo 
nell'ordine  delle  loro  molecole  nel  loro 
colorito  e nella  loro  consistenza. 

a.  La  figura  dei  calcoli  varia  anche 
moltissimo  essendosi  osservato,  che  ordi- 
nariamente essi  seguono  quella  del  noccio- 
lo dal  quale  furono  originati  ; i calcoli 
dei  reni  prendono  comunemente  la  forma 
della  pelvi  renale  nella  quale  si  formano 
rosicchè  servendo  di  nocciolo  a quelli 
della  vescica  vediamo  spesso  questi  calcoli 
della  figura  ovoidea  , e periforme,  molte 
volte  drepressi.  Sotto  di  queste  figure  o 
anche  di  qualche  altra , i calcoli  cresco- 
no acquistando  un  volume  più  o meno 
grande,  cominciando  da  quello  che  può 
permettergli  di  passare  attraverso  il  collo 
della  vescica  sino  al  massimo  di  occupare 
la  vescica  per  intero.  Laohrrt  cita  un 
ratcolo  che  riempiva  totalmente  la  vescica 
di  un  cavallo,  cd  io  ne  ho  trovato  un 
altro  eguale  nella  vescica  di  una  gatta, 
la  quale  dalle  sue  afìlitle  padrone  mi  fu 
portata  moribonda.  Esaminai  questa  bestia 
che  da  molto  tempo  non  urinava  ed  in- 
trodotto un  dito  nel  retto  sentii  fra  questo 
ed  il  pube  un  grosso  calcolo.  Ne  feci 
l'estrazione  per  la  parte  del  pube  istesso 
e con  sorpresa  trovai  una  pietra  che  poteva 
formare  un  grosso  calcolo  umano  ; aveva 
la  forma  della  vescica  che  forzosamente 
empiva,  ed  alla  quale  era  tenacemente 
per  ogni  dove  attaccato.  Questo  calcolo 
singolare  per  un  animale  cosi  piccolo  fu 
da  me  regalato  al  professore  J).  Antonio 
Nanula,  per  cui  si  trova  fra  la  collezione 
di  quelli  che  ora  formano  parte  del  museo 
patologico  di  questa  reai  università.  Al- 
lorché i calcoli  pervengono  a questo  loro 
estremo  volume,  essi  ocquisfan  sempre  la 
forma  delia  vescica  medesima. 

3.  La  superfìcie  varia  essa  pure  consi- 
derabilmente.  Ve  ne  sono  di  quelli  che 
l'hanno  perfettamente  liscia  ed  in  piano 
perfetto,  altri  l'hanno  ineguale  malgrado 
sempre  liscia,  altri  presentano  delle  tu- 
berosità, altri  delle  punte,  ed  altri  in- 
fine delle  scabrosità  e delle  asprezze  per 
ogni  dove,  per  le  quali  gli  si  diede  il 
nome  di  pietre  murali.  Facile  è il  com- 
prendere che  questi  ultimi  sono  i più  mo- 
lesti e dolorosi.  Suole  la  superfìcie  avere 
il  colore  stesso  che  ha  il  calcolo  nel  suo 
interno;  per  conseguenza  se  ne  trovano 
dei  giallognoli , dei  cenerei , dei  marmo- 
rizzati, c di  quelli  lucidi  in  giallo  come 
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l'oro,  o<1  in  bianco  come  1' argento,  come 
sono  particolarmente  quelli  dei  bue. 

4.  La  consistenza  dei  calcoli  varia  al- 
1*  infinito,  passando  per  tutti  i gradi  dalla 
• lineria  lapidea  , sino  alla  fragilità  e Irg 
gerezza  della  pietra  pomice.  Nel  massimo 
della  consistenza  essi  sono  , propoi  zioua- 
taracnte  al  volume,  mollo  più  pesanti , 
c reggono  sotto  la  forza  dello  scalpello  e 
inai  lello  e sotto  quella  della  sega  dei 
marmi)  gli  altri  si  frangono  con  facilità 
sotto  la  pressione  della  tanaglia  che  gli 
agguanta  per  estrai  li , e quelli  che  sono 
più  leggeri  e friabili  si  sciolgono  sotto 
la  pressione  anche  la  più  delicata  di  quel* 
1*  istrumenlo  in  un  ammasso  di  rena  o di 
cenere,  che  unita  alle  urine  si  cambia 
in  una  specie  di  fango.  I calcoli  di  con 
sislenza  massima  sogliono  essere  più  limi- 
tati nel  volume,  mentre  che  quelli  più 
leggeri  sembra  che  acquistino  un  volume 
maggiore  in  ragione  diretta  della  loro 
minore  densità.  Questa  cognizione  su  la 
maggiore  o minor  friabilità  dei  calcoli  , 
ci  deve  essere  seni  pi  e presente  nel  mo- 
mento di  doverli  estrarre  onde  evitare  per 
quanto  più  è possibile  di  frangerli  in  ve- 
scica. 

5.  In  quanto  al  numero,  se  noi  vo- 
gliamo riconoscere  come  piccoli  calcoletti 
tutti  quei  corpicciuoli  che  distinguiamo 
col  nome  di  renelle  , si  vedrà  immedia- 
tamente che  un  simil  conto  andrebbe  al- 
I*  infinito,  e che  avremmo  una  differenza 
da  uno  a molte  migliaja. 

Ma  volendo  anche  nou  riconoscere  per 
calcoli,  che  quelli  i quali  possono  ave» e 
un  volume  non  inferiore  ad  uu  acino  di 
grano  turco,  pure  vi  sono  dei  casi  nei 
quali  delle  migliaja  se  ne  trovano.  Un 
cavallo  che  mori  di  questa  malattia  nel 
piano  di  Pisa,  presentò  la  vescica  piena 
di  questi  calcolclti  che  numerai  sino  a 
mille  c settecento.  Frequente  è poi  il 
caso  di  trovarne  da  due  o tre  sino  a qua- 
ranta o cinquanta;  ed  alcune  volte  si  è 
anche  trovato  un  calcolo  molto  grosso  il 
quale  era  accompagnato  da  altri  piccolis- 
simi ; e due  o tre  calcoli  di  un  volume 
eguale.  Quest'alt™  cognizione  sul  numero 
che  possono  avere  i calcoli  ci  è pure 
necessaria  nell' eseguire  la  cistotornia. 

6.  Finalmente,  in  quanto  alla  loro  mo- 
bilità è da  osservarsi , che  alcune  volte, 
ed  anzi  il  più  di  frequente,  i calcoli  so- 
no sciolti  c nmibili  nelle  cavità  dove  si 


generano,  mentre  che  in  altre  circostanze 
essi  acquistano  in  quelle  cavità  delle  te- 
nacissime aderenze.  1 mezzi  che  prestar 
possono  uu  simile  attacco  fra  una  super- 
ficie organica  viveule  ed  un  corpo  inor- 
ganico, resultano  sicuramente  da  pscudn 
membrane  che  si  costituiscono  dalla  linfa 
courrescibile  che  si  raccoglie  intorno  al 
calcolo  nel  tempo  •h'H’infiammazione  ch’es- 
so  sviluppa  con  la  sua  presenza.  Questa 
linfa  unita  alla  mucosità  propria  delle 
parli,  comincia  dal  costituire  una  specie 
di  patina  intorno  a quei  corpi  stranieri, 
la  qual  patina  facendosi  più  consistenti; 
col  tempo  e con  l’ inerzia  acquista  una 
tenacità  membranosa.  È spesso  occorso  di 
osservarsi , che  nel  medesimo  tempo  uno 
o più  calcoli  erano  sciolti  e niovibili 
mentre  alcuni  altri  erano  aderenti.  L'a- 
deicnza  dei  calcoli  con  la  vescica  costituì  • 
sre  una  circostanza  molto  trista,  per  la 
difficoltà  d' estrarli,  e per  le  lacerazioni 
alle  quali  il  viscere  va  soggetto- 

Potendo  intauto  tutti  gli  organi  tirina- 
rj  costituir  la  sede  di  queste  terree  pro- 
duzioni, i calcoli  hanno  acquistato  nomi 
analoghi  al  viscere  che  li  conteneva;  e 
sono  perciò  stati  divisi  in  renali,  mate- 
ria li,  uretrali  , e vescica  ti. 

Calcoli  renali.  I calcoli  di  questi  vi- 
sori i sogliono  ordinariamente  avere  una 
eoiis utenza  compatta  ed  una  figura  come 
ho  già  detto  analoga  a quella  della  peli  i 
renale  nella  quale  si  sono  formati.  Questi 
calcoli  hanno  esistito  mollissime  volle 
senza  recare  nessuna  molestia,  e la  sola 
sezione  dei  cadaveri  gli  ha  resi  palesi. 
Altie  volte  poi,  e ciò  il  più  di  sovente, 
si  fanno  causa  dei  più  acerbi  dolori  i 
quali  si  annunziano  con  tulli  i segni  della 
nefritide.  Il  loro  esito  è quello  di  pas- 
sare nell’uretere  sin  che  son  piccoli  e 
pervenire  in  vescica,  o rimanere  nel  rene 
nel  quale  possono  acquistare  un  volume 
eguale  e forse  anche  maggiore  dei  calcoli 
vescieali.  Noi  non  abbiamo  alcun  seguo 
caratteristico  che  ci  annunzii  la  presenza 
dei  calcoli  nei  reni. 

Nella  specie  umana  si  possono  suppone 
con  un  poco  più  di  probabilità  dal  doloro 
pungente  ed  intermittente  che  fanno  sen- 
tire al  fianco,  e dall' osservarsi  che  un  si- 
mile dolore  sparisce  e ritorna  o diminu- 
isce ed  accresce  dietro  il  cambiamento 
di  posizione  del  corpo,  o dietro  alcuni 
movimenti  ginnastici.  11  dotto  Rirhcrand 
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ilici»  però  che  questi  segni , e nemmeno 
quello  di  precedenti  renelle  evacuale , 
possono  assicurare  sempre  la  presenza  dei 
calcoli  nei  reni.  Se  nell*  uomo  si  manca 
di  mezzi  per  precisarli , multo  più  su* 
siamo  sprovveduti  su  i bruii.  La  ncfriti- 
de  più  acuta  che  questi  corpi  stranieri 
possono  sviluppare  , la  determinazione  di 
essa  in  suppurazione  , e I*  esito  delle  mar- 
ce assieme  a quello  di  urine  sedimentose 
scarse,  stentate  o trattenute,  non  sono 
segni  suflieienti  per  assicurarci  dei  calcoli 
nei  reni.  Si  è detto  da  alcuni  che  negli 
animali,  e sopra  tutti  nel  cavallo,  si  pos- 
sono supporre  i calcoli  nei  reni  dal  vede- 
re che  gli  acerbi  dolori  di  queste  parli, 
sopravvengono  alcune  volte  ad  un  tratto, 
dietro  certe  fatiche  e movimenti  violenti 
della  macchina,  ed  egualmente  cessano 
istantaneamente  dietro  il  riposo  successivo 

0 certe  posizioni  che  il  maialo  dà  al  cor- 
po. Si  è anche  aggiunto  di  poter  essere 
segno  della  loro  presenza  la  quasi  perio- 
dicità degli  accessi  nefritici,  e la  sortila 
d’ urine  sedimentose  frammiste  a molla 
arena,  che  si  evacuano  più  pai  licolarmcn- 
tc  ogni  volta  che  i dolori  sono  cessati. 

Per  me  confesso  di  non  avere  nessuna 
esperienza  su  queste  osservazioni , per  cui 
su  tale  malattia  la  mia  diagnostica  fu  sem- 
pre incerta.  In  ogni  modo,  possiamo  o 
no  supporli  , quello  che  è certo  si  è che 
la  pratica  non  può  prestarsi  che  a medi- 
carne gli  elTetti. 

Il  salasso  più  o meno  generoso,  secon- 
do In  diatesi  che  accompagna  il  male  è 
il  primo  rimedio  da  prestarsi;  inseguito 

1 lavativi  ammollienti  e rinfrescativi,  i 
bagni  continui  a tutta  la  parte  posteriore 
del  tronco,  od  a lult* immersione  nei  fiu- 
mi se  la  stagione  lo  permette,  i sacchetti 
di  crusca  bagnata  su  i lombi , le  bibite 
refrigeranti  e diuretiche  se  non  vi  è iscu- 
ria, la  dieta  di  sola  acqua  bianca,  ed  un 
leggero  moto  al  passo,  costituiscono  il  ri- 
manente dei  mezzi  che  possono  riescirc  i 
più  utili  per  la  circostanza,  e sotto  dei 
quali  i calcoli  possono  prendere  più  fa- 
cilmente la  via  degli  ure*eri  ; per  ottenersi 
quest’ultimo  effetto  si  è anche  prescritto 
un  purgante  drastico,  come  suscettibile 
di  accelerare  nei  visceri  un  movimento. 

Calcoli  ureicrittli.  I medesimi  eflTctti 
di  quelli  dei  reni  si  hanno  anche  dai 
calcoli  negli  ureteri  , e questi  come  quel- 
li ci  lasciano  nella  medesima  difficoltà  di 


poterli  conoscere.  Alcuni  hanno  creduto 
che  questi  calcoli  potessero  a preferenza 
di  quelli  dei  reni  farsi  distinguere  per 
una  più  assoluta  soppressione  d’ urina, 
cioè  che  annunziati  fossero  dauniseuiia 
formale;  questo  però  è un  errore  perchè 
anzi  l'iscuria  o non  esiste  che  di  leggeri 
o non  esiste  afTallo-  Io  ho  trovalo  più  di 
una  volta  de’ calcoli  negli  urelrrj  senza 
che  gli  ammali  avessero  so  fieri  a I’  iscuria. 
Bloccali  dentro  Mantova  nel  1814,  non 
avendo  che  fare  mi  proposi  di  sezionare 
con  diligenza  lutti  i cavalli  rhc  reduci 
dalla  grand'annata  morivano  in  quantità 
per  i disagi  solfi'ili.  In  quelle  rote  tabu 
riose  indagini  mi  venne  fatto  più  rii  uria 
volta  di  osservare  dei  calcoli  negli  uretc 
rj  su  cavalli  che  non  avevano  mai  sofferta 
l'iscuria;  ma  fra  quoti  il  caso  il  più 
bello  è il  seguente.  Un  piccolo  cavallo 
italiano  che  ron  me  aveva  valicalo  le  al- 
pi, reduce  dalla  campagna  di  Russia  pas- 
sò al  deposito  generale  di  cavalleria  che 
io  dirigevo  nella  qualità  di  veterinario 
in  capo.  Questo  cavallo  sfinito  dai  pati- 
menti  fu  colpito  da  un  idrotorace,  del 
quale  mori.  Declinalo  al  mio  zoolomicu 
Coltrilo,  trovai  nel  destro  uretere  un  cal 
colo  della  grossezza  di  un  uovo  di  galli- 
na , del  quale  ne  aveva  anche  la  forma. 
L'uretere  dilatato  nel  luogo  del  calcolo 
formava  come  una  ciste,  che  si  serrava 
ed  attaccava  sul  medesimo,  ed  il  rima- 
nente tratto  di  questo  membranoso  cana- 
le, tanto  fra  il  rene  rii  il  calcolo  , quanto 
fra  questo  e la  vescica  crasi  perfel lamen- 
to obliteralo  non  presentando  più  che  una 
specie  di  legamento.  Il  rene  coirispondrn 
le  aveva  perduto  più  della  sua  metà  di 
volume,  la  pelvi  quasi  sparila,  ed  in 
questo  stalo  di  atrofia  aveva  acquistato 
un  colore  più  pallido,  ed  in  alcuni  punti 
giallastro.  Il  rene  e 1* uretere  sinistro  era- 
no nello  stato  naturale;  e quello  che  mi 
soi  prese  fu  il  vedere  che  il  rene  sano 
per  supplire  al  mancante  non  era  sensi- 
bilmente aumentalo  di  volume , come 
accader  suole  in  tutte  le  glandule  dop- 
pie quand'una  di  loro  »i  pei  de.  Conser- 
vai presso  di  me  il  pezzo  patologico  pre- 
paralo, del  quale  poi  ne  feci  dono  ad  un 
veterinario  francese  che  me  lo  chiese. 

L'iscuria  per  causa  di  rnlcoli  negli 
urelrrj  può  essere  immancabile  ed  asso- 
luta, quando  tulli  due  questi  condotti 
fossero  da  quelli  otturati,  ma  questo  caso 
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10  credo  b>n  difficile,  lo  non  l'ho  mai 
veduto,  nè  trovo  veterinari  che  più  for- 
tuna»' di  me,  l’abbiano  osservato.  Polen- 
do però  il  calcolo  nell’ uretere  produrre 
i medesimi  fenomeni  morbosi  come  quelli 
•lei  reni , ai  può  anche  in  questo  avere 
una  leggera  iscuria  come  si  ha  da  quelli. 

11  celebre  signor  Chabert  dice  che  i cal- 
coli ureteriali  possono  essere  sentiti  per 
la  via  del  retto  e per  questa  medesima 
via  estratti.  In  quanto  alla  prima  parte 
di  quest*  assertiva  parmi  di  poterci  con- 
venire solo  quando  il  calcolo  è molto 
grosso;  in  quanto  poi  alla  seconda  io  ci 
trovo  una  difficoltà  che  tocca  l' impossi- 
bile, pensando  che  una  sola  mano  intro- 
dotta nell’intestino,  possa  liberamente  ma- 
neggiare a quell’altezza  un  ferro  taglien- 
te, col  quale  incidere  intestino  e uretere 
nella  dovuta  corrispondenza  per  estrarre 
il  calcolo.  Del  resto  rispettando  sempre 
i dettami  di  un  illustre  collega , al  qua- 
le la  nostra  scienza  deve  non  pochi  de’suoi 
allori,  lungi  dal  negarglielo,  solo  mi 
duole  che  in  casi  consimili  io  non  sarei 
forse  come  lui  felice.  La  cura  per  i calco- 
li ureteriali  dev’essere  la  stessa  di  quella 
prescritta  per  i renali,  esseudo  lutto  lo 
scopo  del  veterinario  quello  di  farli  per- 
venire in  vescica. 

Calcoli  uretrali.  (Vedi  1*  articolo  che 
segue.) 

Calcoli  vescicali.  I calcoli  che  dai  reni 
pervengono  in  vescica  costituiscono  fre- 
quentemente il  nocciolo  di  quelli  che  si 
formano  in  questo  sacco,  ma  molte  volte 
però  ne  sono  indipendenti , costituendosi 
dei  calcoli  vescicali  senza  che  i reni  uc 
abbiano  mai  sofferto. 

La  maggior  parte  dei  segni  con  i quali 
questi  calcoli  si  annunziano  sono  comuni 
con  quelli  dei  calcoli  antecedenti  e della 
nefritide,  per  cui  la  descrizione  dei  me 
desimi  non  formerebbe  che  un  inutile  ri- 
petizione. Quelli  che  cominciano  a farli 
distinguere  sono, il  modo  col  quale  l’ani- 
male urina,  e quello  col  quale  i dolori  co- 
munemente si  presentano.Spe»sissime  volle 
succede  che  l’animale  senza  aver  dato  mai 
segno  di  ritenzione  d’ urina  si  mette  ad 
urinare  come  il  solito , e nel  mentre  che 
l'urina  sorte  a pieno  canale  con  l'usuale 
facilità , ella  si  arresta  tutto  ad  un  tratto 
manifestandosi  subito  dei  dolori  che  pon- 
gono il  soggetto  in  grave  smania.  Questo 
suole  accadere  alloraqnando  il  calcolo  es- 
Mazza  Veterinari 


sendo  movibile  e non  molto  grosso  viene 
spinto  dalla  corrente  delle  urine  alla  boc- 
ca della  vescica  , la  quale  si  chiude  al- 
1*  istante  senza  permettere  che  possa  pas- 
sare il  rimanente  del  fluido.  Per  l’arre- 
sto succeduto  dell’ urina  c per  il  dolore 
che  il  calcolo  produce  con  la  sua  pressio- 
ne alla  parte,  l’animale  comincia  a con- 
torcersi, a svoltolarsi  nel  terreno,  a su- 
dare, a stringersi  il  pene  fra  il  ventre 
ed  una  gamba  posteriore,  ed  a fare  nuo- 
vi sforzi  per  urinare  : questi  dolori  e que- 
ste smanie  durano  sino  a tanto  che  il 
calcolo  col  rilassamento  della  vescica  ri- 
cade nel  fondo  di  questa , la  qual  cosa 
accaduta  l'animale  riprende  ad  un  tratto 
la  primiera  tranquillità,  torna  ad  urinare 
liberamente,  e non  manifesta  più  alcuna 
alterazione  per  sino  a tanto  che  il  caso 
non  si  ripeta.  Il  modo  di  presentarsi  dei 
dolori  è indizio  di  calcoli  in  vescica,  al- 
lora quando  l’animale  nel  suo  perfetto 
stato  di  salute,  e mentre  sta  tranquilla- 
mente faticando,  è colpito  in  un  istante 
da  dolori  urinai  j,  in  forza  dei  quali  si 
arresta,  si  pianta  inutilmente  per  espel- 
lere Purina,  c rifiuta  di  proseguire  il 
cammino.  La  causa  di  un  simile  fenome- 
no, il  quale  suole  ordinali  a mente  avve- 
nire nello  slancio  del  galoppo  o subito 
dopo  di  un  salto  forzoso,  consiste  in  un 
colpo  brusco  di  percussione  che  dà  >1 
calcolo  alla  vescica  ; colpo  che  immediata- 
mente  produce  sul  viscere  un  dolore  a- 
cerbo  il  quale  è tanto  più  sensibile  quan- 
to più  il  calcolo  è pesante  e di  scabra 
superfìcie.  Eccitato  l'animale  da  questo 
dolore  smania  come  se  fosse  colpito  da 
nefritide,  e si  è osservalo  che  alcune  ca- 
valle solt  gli  sforzi  prodotti  da  questa 
causa,  hanno  cacciati  dei  calcoli,  dopo 
dei  quali  sono  ritornate  alla  primiera 
tranquillità  e salute.  Questi  due  segni 
dei  calcoli  vescicali  possono  ripetersi  spesse 
volte  nel  mentre  che  l’animale  è di  una 
buona  salute , ma  col  progredire  del  male 
essi  sono  frequentemente  accompagnati  o 
preceduti  da  frequenti  e fieri  dolori,  da 
marcabili  alterazioni  nel  corso  dell*  uri- 
ne, da  iscuria  e dall’emanazione  di  un 
sudore  che  marcabilmente  puzza  d’urina. 
La  vescica  irritata  replicate  volte,  il  vo- 
lume del  calcolo  che  aumenta,  l’irrita- 
zione che  questo  continuamente  accresce 
terminano  per  infiammare  formalmente 
quel  viscere,  esponendo  il  maialo  a tutte 
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le  funeste  conseguenze  di  una  simile  in* 
Gammazione.  L’autopsia  degli  animaliche 
muoiono  di  questo  male  presenta  sempre 
la  vescica  estremamente  infiammata;  al- 
cune volte  vi  si  osservano  dei  grumi  di 
sangue  e della  marcia,  altre  volte  degli 
indurimenti,  o delle  piaghe,  e non  rare 
volte  si  è trovata  anche  rotta,  per  la 
violenza  di  questi  corpi  stranieri,  o per 
grimpiagamenti  che  ue  avevano  distrutto 
porzioni  di  tessuto* 

La  chirurgia  veterinaria  possiede  però 
un  mezzo  facile  col  quale  assicurarsi  della 
presenza  dei  calcoli  in  vescica  , ed  è que- 
sto quello  dell'esplorazione.  Qualunque 
calcolo  in  questo  viscere  che  abbia  ap- 
pena la  grossezza  di  una  noce,  può  es- 
sere sentito  per  la  via  dell’  intestino  retto. 
Ai  primi  segni  adunque  che  lo  facciano 
sospettare,  passi  il  veterinario  immedia- 
tamente ad  assicurarsene  con  questo  mez- 
zo. Introdotta  la  mano  nel  retto,  •'  egli 
trova  che  la  vescica  sia  piena  d' urina 
procuri  di  farla  evacuare  premendone  leg- 
germente, ed  anche  in  reiterate  volte 
il  suo  fondo  verso  II  collo;  giacché  il 
calcolo  rimanendo  in  basso  non  potreb- 
be essere  sentito  sinché  la  vescica  é dal- 
1* urina  dilatata.  Se  poi  l'orine  non  po- 
tessero assolutamente  sortire  sarà  allora 
una  prova  che  vi  è un  ostacolo  al  loro 
passaggio , per  cui  l'operatore  porterà  le 
dita  dell’ (stessa  mano  sul  collo  della  ve- 
scica nel  quale  sentirà  il  calcolo  che  vi 
sta  impegnato.  Se  l'animale  stando  in 
piedi  non  permettesse  che  la  vescica  si 
potesse  sentire  per  esser  questa  tutta  ca- 
lata sul  pube,  si  faccia  allora  una  pres- 
sione forzata  su  di  questo,  o si  corichi 
sul  dorso,  nella  quale  posizione  la  vesci- 
ca viene  a piombare  aopra  il  retto.  Se 
poi  la  vescica  fosse  vuotata , e non  si 
trovasse,  si  tralasci  allora  d* esplorarla , 
essendo  segno  ch’ella  non  contiene  nulla. 
Negli  animali  piccoli,  come  il  gatto,  l'e- 
splorazione si  farà  sempre  mettendoli  su- 
pini sul  dorso  ed  introducendo  un  dito 
nel  retto. 

Assicuratosi  della  presenza  di  una  pie- 
tra in  vescica,  e pienamente  cogniti  e 
persuasi  che  la  chimica  non  possiede 
mezzo  alcuno  per  distruggerla,  è neces- 
sario di  decidersi  immediatamente  per 
farne  l’estrazione.  L'operazione  che  si 
pratica  per  quest' e (Tetto  ha  avuto  per 
lungo  tempo  il  nome  di  litotomia  ma  sic- 


come questa  voce  significa  taglio  o se- 
zione di  una  pietra  mentre  che  non  è la 
pietra  che  si  taglia  ma  la  vescica,  l'o- 
dierna pratica,  alla  quale  mi  unisco,  vi 
ha  sostituito  il  vocabolo  cislotoroia  perché 
precisa  esattamente  l’ organo  sul  quale  si 
opera. 

L'operazione  dev'essere  ritardata  od 
accelerata  secondo  le  circostanze  che  si 
presentano  nella  malattia.  Sarebbero  prc- 
giudicevoli  ed  anzi  funesti  una  fretta 
mal’  intesa  od  un  zelo  fuor  di  proposito 
che  ci  spingessero  ad  operare  allorché 
1*  animale  è travagliato  da  forti  dolori , e 
quando  la  vescica  è infiammata  ed  ecces- 
sivamente irritata;  qualunque  siasi  il  me- 
todo che  si  prescelga  per  l'operazione, 
egli  avrebbe  sempre  in  «imi!  caso  le  più 
fatali  conseguenze.  Il  malato  dev'  essere 
portato  alla  tranquillità  ed  alla  calma  per 
quanto  più  è possibile,  e la  vescica  ri- 
condotta al  suo  stato  naturale  per  quanto 
si  possa  in  quell’emergente  ottenere.  Si 
predisporrà  dunque  l’animale  all'opera- 
zione col  salasso,  con  i purganti,  con  i 
lavativi,  con  i bagni  e con  tutti  quei 
mezzi  che  diretti  sono  a calmare  la  fio 
gosi  e a distruggere  la  spasmodia.  Sarà 
dunque  saggio  ed  ami  indispensabile  il 
dilazionare  in  questo  caso  l'operazione. 

Pregiudizievole  poi  il  ritardo  riescireb- 
be  ogni  qual  volta  il  calcolo  non  avesse 
sviluppalo  nessun  fenomeno  morboso,  o 
che  questi  fossero  si  leggieri  da  non  dar 
a temere  di  funeste  conseguenze.  Il  dila- 
zionare in  questo  secondo  caso  sarebbe 
dannoso,  si  perchè  simili  fenomeni  po- 
trebbero sopravvenire,  come  anche  perchè 
ogni  giorno  che  il  calcolo  staziona  in  ve- 
scica riceve  probabilmente  nuovi  materiali 
per  aumentare  di  volume.  In  questo  se- 
condo caso  la  dilazione  dovrà  essere  li- 
mitata a quel  tempo  che  è necessario  per 
predisporre  il  malato  all’operazione,  con 
un  purgante,  con  la  dieta  ed  anche  ae 
fa  d'  uopo  con  un  salasso , come  si  usa 
per  qualunque  siasi  altra  operazione  di 
alta  chirurgia. 

Estrarre  una  pietra  dalla  vescica  ori- 
naria di  un  individuo  vivente,  ha  costi- 
tuito per  un  lungo  tempo  una  delle  più 
grandi  difficoltà  della  nostra  scienza,  ciò 
che  si  vede  dalla  quantità  dei  metodi  che 
per  tale  oggetto  furono  inventati,  propo- 
sti, ed  a vicenda  abbracciali  e ributta- 
ti. Ai  progressi  quasi  meravigliosi  dell'a- 
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na  lumia  e xootomia  dubbiamo  in  totalità 
il  metodo  facile  col  quale  oggi  giorno 
quest'operazione  ai  pratica  ; e sembra  in 
questo  momento  ch'io  scrivo  che  l’Heu- 
rteloupiana  litotria  se  ai  applicherà  anche 
agli  animali  potrà  maggiormente  avvantag- 
giare di  molto  il  fin  qui  fatto,  per  que- 
gli utili  de' quali  in  alcuni  casi  si  potrà 
da  essa  ottenere. 

Io  intanto  mi  esimerei  ben  volentieri 
dal  descrivere  quei  metodi  che  per  i loro 
tristi  effetti  vennero  quasi  letalmente  pro- 
scritti dalla  nostra  chirurgia , se  questa 
scienza  noi  l’applicassimo  solamente  sul 
cavallo,  per  il  quale  è particolarmente 
fissato  il  metodo  preponderante  che  de- 
scriverò in  appresso:  ma  dovendo  noi  in- 
caricarci di  tanti  esseri  variabili  nella 
conformazione  c nelle  dimensioni  delle 
parti,  e per  le  quali  variazioni  l’accen- 
nalo metodo  trasforma  in  difficile , tutto 
ciò  che  nel  cavallo  riesce  facile,  mi  trovo 
costretto  da  religioso  dovere  di  non  omet- 
tere la  descrizione  anche  degli  altri,  al- 
meno di  quelli  piò  conosciuti,  perchè 
appunto  qualcuno  di  essi  può  essere  pre- 
feribile su  i piccoli  animali,  nei  quali 
la  via  dell’uretra  troppo  angusta  non  per- 
mette d’essere  scelta  come  nel  cavallo 
la  scegliamo,  per  l’estrazione  dei  calcoli 
che  stanno  in  vescica. 

La  veterinaria  non  era  che  un  mostro 
nelte  roani  di  barbari  corifei,  allorché 
un  uomo  dotto  propose  di  estrarre  la  pie- 
tra sul  cavallo  per  la  via  dell’  intestino 
retto.  Il  taglio  relto-vescìcale  proposto 
da  Vegezio  costituì  un  metodo  che  ebbe 
seguaci  ed  ammiratori  non  solo  in  quei 
tempi,  ma  anche  in  quelli  a noi  piò 
prossimi,  ed  anzi  può  dirsi  non  total- 
mente abbandonato.  Il  benemerito  signor 
Cbabert  se  ne  servì  piò  di  una  volta,  e 
lo  trovò  facile  per  l’esecuzione,  e non 
sempre  privo  di  buoni  effetti  ; e l’illu- 
stre Andrea  Vaccà  Beilinghieri  l’applicò 
con  vantaggio  sull’uomo,  facendo  così 
avverare  in  parte  la  profezia  de)  celebre 
Rasori,  il  quale  molt’anni  addietro  aveva 
detto,  che  la  veterinaria  avrebbe  prestato 
fila  medicina  umana  degli  estesi  vantaggi 
ed  una  mano  soccorrevole. 

L’apparecchio  operatorio  per  la  sua 
esecuzione  è formato  di  una  lenta  scana- 
lata che  s’introduce  in  vescica  per  la  via 
dell’uretra,  un  bisturino  convesso  sul  ta- 
g'iente,  fisso  nel  manico,  c le  tanaglie. 


Nel  cavallo  sul  quale  la  tenta  non  può 
pervenire  in  vescica  per  il  lungo  tratto 
dell’uretra  come  sull’uomo,  si  apre  que- 
sto can.de  membranoso  nel  luogo  e nel 
modo  come  dirsi  pel  cateterismo  ure/ro- 
perineale  e da  quel  punto  si  spinge  in 
vescica.  Colà  pervenuta  si  fa  tener  fissa 
da  un  ajuto  che  la  manteuga  con  la  sca- 
nalatura rivoltata  verso  il  retto,  e l’ope- 
ratore introduce  io  quest’ intestino  la  sua 
diritta  per  riscontrarla;  riconosciutala  egli 
prende  allora  il  bisturino  che  nasconde 
nella  mano  medesima  sinché  giunto  sul 
cullo  della  vescica  vi  volge  il  tagliente 
sopra,  co)  quale  incide  il  retto,  il  detto 
collo,  e se  è necessario  anche  una  por- 
zione del  fondo  posteriore  della  vescica 
istessa,  facendo  cosi  prevenire  il  tagliente 
dell’istrumenlo  nella  scanalatura  della  len- 
ta che  gli  ha  servito  di  guida  e d’ap- 
poggio. L’estensione  del  taglio  dev’essere 
proporzionata  alla  grossezza  della  pietra 
che  attraverso  vi  deve  passare,  cosicché 
se  questa  è piccola  il  fondo  della  vescica 
può  venirne  risparmiato;  ma  siccome  que- 
sto  metodo  si  sceglie  per  l’appunto  quan- 
do il  calcolo  è eccessivamente  grosso,  co- 
si è ben  difficile  che  il  taglio  non  si  deb- 
ba estendere  al  di  là  del  collo.  Apertasi 
la  comunicazione  fra  il  retto  e la  vescica 
vi  s'introducono  due  dita  della  mano  si 
nistra  per  servire  di  guida  alle  tanaglie, 
e si  fa  ritirare  la  tenta  la  quale  non  serve 
piò  a nulla.  S’introducono  allora  le  ta. 
naglie  con  la  mano  diritta  con  le  quali 
la  pietra  si  porta  fuori. 

I vantaggi  principali  di  questo  meto- 
do si  limitano  a due.  Il  primo  c quello 
di  risparmiare  l’uretra  e con  essa  l’ar- 
teria bulbosa  che  viene  spesso  recisa  coi 
metodo  uretro-veicicale . 

II  secondo,  che  per  questa  strada  si 
possono  estrarre  pietre  di  ogni  volume  , 
ciò  che  non  riesce  che  difficilmente  e do- 
po lacerazioni,  per  la  via  dell’ uretra  al- 
lorché questo  volume  è massimo. 

Due  sono  egualmente  i suoi  danni 
maggiori , cioè  due  visceri  tagliati  inve- 
ce di  uno;  e la  facilità  di  una  fistola 
stercoracea  fra  il  retto  e la  vescica.  Mal- 
grado però  questi  difetti  del  taglio  rena - 
ve  ideale  io  non  trovo  che  possa  su  gli 
animali  piccoli  essere  da  nessun  altro  so- 
stituito. L’uretra  piccola  del  cane  è piò 
anche  quella  del  gatto,  non  che  la  ri- 
strettezza delle  parti  dov’cssa  è situata. 
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inibiscono  totalmente  il  metodo  prescelto 
pel  cavallo  e peli*  uomo,  non  essendo  pos- 
sibile che  su  questi  piccoli  animali  la 
via  dell’uretra  possa  riescire  capace  per 
introdurre  tanaglie,  anche  le  più  piccole 
e dar  passaggio  ad  un  calcolo  anche  di 
media  grossezza  proporzionatamente  al 
diametro  della  vescica. 

Il  secondo  metodo  chiamato  in  chi- 
rurgia umana  ipogastrico  , e allo  appa- 
recchio e che  io  su  gli  animali  chiame- 
rò antipulèo  è sicuramente  più  facile 
anche  dell*  antecedente,  ma  tristi  ne  sono 
sempre  gli  effetti  , per  cui  la  chirurgia 
veterinaria  non  deve  prevalersene  che 
sopra  gli  animali  piccolissimi  nei  quali 
ogn’allra  via  è assolutamente  incapace  a 
permettere  la  sortita  del  calcolo. 

Io  I*  ho  adoperato  una  volta  su  di 
quella  gatta  della  quale  parlai  più  ad- 
dietro , e per  quanto  il  piccolo  animale 
morisse  subito  «topo,  per  l’estremo  stato 
nel  quale  era  ridotto,  pure  non  mi  lu- 
singai punto  che  avesse  potuto  sopravvi- 
vere agli  effetti  dcH’opcrazinne. 

Questo  metodo  si  effettua  aprendo  l’ad- 
dome immediatamente  avanti  il  pube  per 
la  quale  via  si  apre  anche  la  vescica  e 
si  estrae  la  pietra.  Per  eseguirlo  sull’uo- 
mo s’introduce  in  vescica  la  sonda  a 
dardo,  l’estremo  introdotto  della  quale 
pervenuto  al  fondo  della  vescica  nel  luo- 
go indicato  , serve  di  guida  per  aprir 
questa;  ma  negli  accennati  piccoli  ani- 
mali non  possiamo  prevalerci  nemmeno 
di  questo  soccorso  perché  inibito  dal  me- 
achinismo  ristretto  volume  delle  parti  , 
per  cui  onde  riscontrare  la  vescica  im- 
mediatamente che  l’addome  è aperto  non 
possiamo  far  altro,  rhe  sostituire  alla  detta 
sonda  un’iniezione  di  fluido  che  distenda 
eccessivamente  quel  viscere  , ciò  che  si 
potrà  eseguire  con  una  piccola  siringa 
provveduta  di  una  cannula  tanto  piccola 
quanto  poss’ essere  introdotta  in  quell’u- 
retra. 

Tenuto  fermo  sul  dorso  l'ammalato  , 
l’operatore  praticherà  la  dell’ iniezione  , 
e subito  dopo  prenderà  il  bisturino  col 
quale  inciderà  la  linea  aponcurotica  dei 
muscoli  addominali , attenendosi  ben  ra- 
sente alla  sinfisi  del  pube  acciò  la  vesci- 
ca venga  aperta  nella  sua  porzione  po- 
steriore fuori  del  sacco  peritoneale.  Sco- 
perta la  vescica  attraverso  la  ferita  ad- 
dominale, egli  v’impianterà  la  punta  del 


bisturino  la  quale  nell’  aprirla  fa  scap- 
pare fuori  l’acqua  iniettata,  attraverso  di 
quella  ferita  c con  la  guida  del  bisturi- 
nò  istesso  egli  introdurrà  in  vescica  una 
tenta  scanalata,  che  gli  servirà  di  guida 
per  dilatare  la  ferita  della  vescica  sino 
al  punto  che  esige  la  grossezza  del  cal- 
colo, il  quale  verrà  subito  estratto  me- 
diante una  pinzetta  che  faccia  le  veci  di 
tanaglie. 

Tutti  tristi  e quasi  costantemente  mor- 
tali sono  gli  effetti  dì  questo  metodo  , 
rna  fra  questi  il  piu  imponente  è quello, 
che  nei  piccoli  animali  ricscendo  impos- 
sibile di  non  aprire  la  vescica  dentro  il 
sacco  del  peritoneo,  tosto  che  1*  ammala- 
to si  è rimesso  in  piedi  l’ urina  si  versa 
nell’addome.  Nell*  uomo  si  può  evitare 
questo  funesto  incidente  cd  anche  quello 
di  un  ascesso  urinoso  fuori  del  sacco  pe- 
ritoneale, introducendo  in  vescica  il  ca- 
tetere di  gommelastica  e facendo  conser- 
vare all’operato  la  situazione  supina,  ma 
negli  animali  piccoli  non  potendosi  ave- 
re nè  l’uno  nè  l’altro,  ne  viene  la  con- 
seguenza che  quest'operazione  in  loro  è 
apportatrice  di  una  morte  più  certa.  Il 
taglio  adunque  antipubèo  è da  tralasciarsi 
sempre  quando  si  può  sostituirvi  il  retto - 
vescicole,  e non  dev’essere  adottalo  se 
non  che  quando  il  malato  è perduto  , e 
non  si  vuol  rimanere  in  faccia  al  pro- 
prietario neghittosi  e come  si  suol  dire, 
con  le  mani  alla  cintola. 

Il  terzo  metodo  chiamato  in  chirurgia 
umana  apparecchio  laterale  c che  io  su 
gli  animali  chiamerò  uretra  vescicole , 
presenta  tali  e tanti  vantaggi  che  mal- 
grado sia  più  diffìcile  ad  eseguirsi  , è 
rimasto  ciò  non  ostante  il  preponderante 
su  Lutti  gli  altri  , ed  il  solo  può  dirsi 
che  costituisce  la  pratica  da  tutti  adot- 
tata per  l’estrazione  della  pietra  tanto 
sull'uomo  come  su  i nostri  maggiori 
quadrupedi.  Io  descriverò  questo  metodo 
come  è stato  praticato  ed  insegnato  per 
molli  anni  in  veterinaria,  e poscia  lo  di- 
mostrerò con  quegli  utili  cambiamenti 
che  da  non  molto  vi  si  sono  portati. 

L’ apparecchio  operatorio  consiste  in 
una  tenta  lunga  a guisa  di  catetere,  un 
bisturino,  un  cistotomo,  una  tenta  retta 
scanalata  c le  tanaglie.  La  tenta  prima 
deve  avere  una  lunghezza  sufficiente  per 
arrivare  dall’ esterno  orifìcio  dell’  uictra 
sino  al  suo  arco  sul  pube  , deve  inoltre 
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portare  una  scanalatura  della  lungheria 
di  tre  in  quattro  dita  trasverte  allVstrc- 
mita  che  t’introduce,  onde  in  quella 
possa  scorrere  e ricevere  la  guida  il  ci* 
stotomo  che  deve  penetrare  in  vescica. 
Siccome  questa  tonda  deve  seguire  la 
curva  leggera  che  fa  la  sìnfìsi  del  pube, 
su  la  quale  deve  passare,  si  è prescritto 
di  darle  una  curva  eguale  prima  d*  in- 
trodurla. Ad  uopo  tale  ti  prende  una 
bacchetta  di  ferro,  si  misura  dal  glande 
all'arcata  degli  ischi,  gli  si  fa  un  piccolo 
bottone  olivato  sull'estremo  che  deve 
penetrare,  vi  ti  marca  la  detta  scanala- 
tura , e si  piega  leggermente  per  fargli 
prendere  l'accennata  curva.  Farò  per  al- 
tro qui  avvertire  che  questa  specie  di 
tenta  di  ferro  la  quale  dev'essere  intro- 
dotta come  un  catetere  diffìcilmente  può 
penetrare  cosi  curva  sino  all'arco  che  fa 
l’uretra  su  la  sinfisi  degli  ischi,  od  al- 
meno penetrerà  portando  però  nel  suo 
tragitto  delle  contusioni  c forse  anche 
delle  escoriaxioni  nel  tratto  uretrale;  per 
cui  quando  io  mi  servivo  di  questa  gui- 
da nel  principio  dell'operazione  , sosti- 
tuivo sempre  alla  descritta  un'altra  tenta 
di  piombo  la  quale  avendo  l'istcssa  forma 
e adempiendo  all*  istess’ uso  può  però  ve- 
nire introdotta  retta,  e indi  piegata  man 
mano  che  deve  seguire  la  convessità  della 
detta  sinfisi  , ciò  che  riesce  facilmente 
con  l'aiuto  esterno  della  mano  che  t'ac- 
compagna nel  suo  tragitto.  Se  però  pre- 
ferisco questa,  non  intendo  d’oppormi 
all'altra,  perchè  la  pratica  che  si  bacon 
certi  istrumcnti  , corregge  essa  i difetti 
che  presentano-  Il  ristotomo  è quello 
stesso  da  tulli  conosciuto  , chiamato  an- 
che comunemente  bisturino  nascosto,  do- 
vendosi però  scegliere  sempre  quello  che 
è numerato  sul  manico,  perchè  con  quei 
numeri  venendo  precisata  la  sua  apertu- 
ra, la  lama  dell*  istrumento  sortirà  a quel- 
l'altezza che  si  esige  per  l'estensione 
che  si  vuol  dare  al  taglio , in  ragione 
della  grossezza  del  calcolo  che  si  deve 
estrarre. 

1/ operazione  può  eseguirti  tanto  col. 
l'animale  in  piedi  , quanto  che  posto  a 
terra.  Nel  primo  modo  l’ operatore  è piò 
comodo,  e la  libertà  delle  parti  gli  rende 
la  manovra  piò  facile. 

Se  però  si  è costretti  di  scegliere  la 
seconda  posizione,  si  potrà  fissare  l'ani- 
male sul  dorso  come  dicemmo  pel  cate- 


terismo, o sul  fì.ineo  come  si  pratica  per 
la  castrazione.  Situato  l'animale,  l'ope- 
ratore unge  con  pomata  la  tenta  che  ab- 
biamo desritta  c l’ introduce  nell'  uretra, 
spingendola  sino  a tanto  che  l'estremo 
urti  contro  l'arco  di  questa  ; in  questa 
posizione  egli  l’ abbandona  allora  nelle 
mani  di  un  aiutante,  il  quale  avrà  l'av- 
vertenza di  tenerla  ben  fissa  ed  anche 
qualche  poco  forzata,  distendendo  bene 
il  pene  su  di  essa  e tenendolo  su  la  me- 
desima serrato  con  una  mano  dietro  il 
glande.  Ciò  fatto  l'operatore  va  a situarsi 
dietro  la  groppa  del  cavallo,  dove  si  met- 
te al  fianco  un  altro  aiutante  che  tenga 
la  coda  rovesciata  su  la  groppa.  Egli  al- 
lora prende  il  bisturino  retto  e lo  im- 
pianta dentro  l'uretra  , tagliando  questa 
c la  pelle  in  mezzo  alla  linea  del  rafe, 
Ire  dita  traverse  al  disotto  dell'ano  , e 
perviene  col  tagliente  del  bisturino  in 
mezzo  alla  scanalatura  della  tenta.  Pene- 
trato col  bisturino  nell'  uretra  , egli  al- 
lora distende  la  ferita  di  questa  verso  il 
collo  della  vescica  , incidendo  uretra  , 
pelle  e tutte  le  parti  molli  per  il  tratto 
di  tre  dita  traversali. 

Allora  egli  depone  il  bisturino  e pren- 
dendo il  cistotomo  ben  chiuso,  l'intro- 
duce nell’uretra  aperta  spingendolo  attra- 
verso il  collo  della  vescica,  e fa  ritirare 
totalmente  la  tenta  che  sta  nell'uretra. 
Quando  però  si  voglia  con  piò  certezza 
eseguire  la  dilatazione  dell'uretra  e gui- 
dare in  vescica  il  cistotomo  , tosto  che 
l'uretra  è aperta  s'introduce  per  essa  , 
sia  dentro  la  vescica  la  seconda  tenta  di 
cui  abbiamo  parlato,  ritirando  quella  ebe 
sta  nell’uretra.  Pervenuto  il  cistotomo 
nella  vescica  si  sente  con  esso  il  calcolo 
sul  quale  percuote,  ed  allora  ritirata  la 
lenta  e voltato  il  tagliente  dell’  istru- 
mento verso  il  retto  ti  fa  esso  sortire 
dal  nascondiglio,  dandogli  quell’apertura 
che  si  crede  necessaria  e che  noi  cono- 
sciamo dal  numero  del  manico.  Aperto 
cosi  il  cistotomo,  l'operatore  lo  tirerà  a 
se  tagliando  con  quel  tempo  e movimen- 
to il  collo  della  vescica  ed  il  rimanente 
dell'uretra  ; questo  taglio  deve  seguire 
sempre  la  linea  del  retto  in  modo  ebe 
il  tagliente  del  cislotomo  segua  la  dire- 
zione orizzontale  della  spina  vertebrale, 
dal  momento  che  comincia  a tagliare  ai- 
no al  momento  che  sorte  dalla  ferita. 
Fattali  l'incisione,  ai  depone  il  cistoto- 
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ino  c si  rintroduce  in  vescica  la  solita 
tenta  retta  per  farla  essere  di  guida  alle 
tanaglie,  ma  questa  può  anche  essere  ri- 
sparmiata sostituendovi  le  dita  della  ma- 
no sinistra  le  quali  facilmente  vi  arri- 
vano. Giunta  la  tanaglia  in  vescica  si 
agguanta  il  calcolo,  e dall’aperlura  delle 
branche  di  questa  si  conosca  meglio  la 
grossezza  di  quello  , per  cui  se  si  vede 
ch'egli  uon  possa  sortire  per  1’  apertura 
che  si  è fatta,  si  ritira  la  tanaglia  vuota 
e si  dilata  la  ferita  introducendo  nuova- 
mente il  cistotomo  in  essa.  Nel  tirare 
intanto  il  calcolo  serrato  nella  tanaglia, 
bisogna  ricordarsi  bene  di  non  stringerlo 
troppo,  acciocché  non  si  frantumi  se  fosse 
di  natura  friabile,  e la  tanaglia  nell’ e- 
strarlo  dovrà  eseguire  prima  un  movi- 
mento leggero  di  circonvoluzione  onde 
assicurarsi  che  il  calcolo  è isolato  c che 
la  vescica  non  è compresa  col  calcolo,  e 
poscia  nel  sortire  eseguirà  dell’ inflessioni 
dolci  ed  adattate  alle  parti , acciò  non 
cagioni  con  qualche  aspro  movimento 
una  lacerazione  alla  ferita. 

Portato  fuori  il  calcolo  deve  allora 
I* operatore  esplorare,  se  ve  nc  sono  altri 
ciò  che  farà  con  la  solita  tenta , e nel 
caso  che  ve  ne  esistessero , gli  estrarrà 
egualmente  rintroducrndo  le  tanaglie  per 
quante  volte  abbisogna.  Assicuratosi  poi 
che  la  vescica  non  ne  contiene  altri , e- 
gli  spingerà  in  questo  viscere  un'iniezio- 
ne tiepida  per  lavarlo  da  ogni  sedimen- 
to; c se  il  calcolo  si  fosse  rotto  nell*  e- 
strarlo , ripeterà  simili  iniezioni  tante 
volte  quanto  basta  per  cacciare  con  esse 
tutti  i frantumi  di  quello  sino  alla  più 
minuta  polvere. 

Ma  se  per  sventura  il  calcolo  si  trova 
aderente  alla  vescica  I’  operazione  si  rende 
allora  più  lunga  e laboriosa,  perchè  è 
indispensabile  l'isolarlo  tagliandone  le  a- 
derenze.  Ad  uopo  tale  bisogna  introdurre 
nella  vescica  un  bisturino  retto  legger- 
mente convesso  nella  punta,  del  quale 
sino  a questa  punta  se  ne  fascera  la  lama; 
questo  bisturino  Gssato  su  di  un  manico 
bastantemente  lungo  dev’essere  portato 
col  tagliente  sul  calcolo,  sopra  ed  intorno 
a)  quale  dovrà  incidere  quella  specie  di 
ciste,  che  lo  avvolge.  Sinché  sentiamo 
che  il  tagliente  del  bisturino  è sempre  a 
contatto  con  la  pietra,  non  abbiamo  nulla 
da  dubitare  per  la  vescica  ; ma  questa 
verrebbe  subito  offesa  se  P «strumento  sco 


standosi  d&4  calcolo  incidesse  su  l'interna 
tunica  della  medesima,  per  cui  egli  non 
deve  mai  agire  se  non  che  quando  si  sente 
la  resistenza  della  pietra.  Man  mano  poi 
che  il  bisturino  esegue  qualche  incisione 
si  dovrà  introdurre  la  tanaglia  per  vede- 
re se  il  calcolo  è rimasto  distaccato. 

Chi  fosse  provveduto  del  Kiolomo  o 
taglia  briglie  del  signor  Desault,  potreb- 
be con  molto  maggior  vantaggio  e sicurez- 
za sostituirlo  all' accennato  bisturino.  Se 
dopo  replicati  tentativi,  il  calcolo  non  si 
potesse  adatto  distaccare  senza  rischio  di 
rovinare  la  vescica,  si  lasci,  dopo  averne 
stagliuzzata  la  ciste,  e per  molti  giorni 
si  facciano  replicate  iniezioni  nel  viscere 
con  le  quali  la  ciste  suole  disorganizzarsi 
e perdere  ogni  attacco.  Si  tenti  contem- 
poraneamente il  calcolo  e si  estragga  quan- 
do si  è reso  libero.  Terminata  l'opera* 
zione  si  cuopre  con  filaccia  la  ferita  e- 
slerna,  vi  si  applica  l’istrssa  fascia  come 
per  la  Gitola  all’ano,  si  situa  l’animale 
nella  scuderia,  e vi  si  tiene  ad  una  di- 
screta dieta , dandogli  i primi  due  o tre 
giorni  la  sol  acqua  bianca,  alla  quale  ai 
aggiunge  poi  la  crusca  bagnata  e poca  gra- 
migna fresca  sino  a totale  guarigione. 
L' urina  intanto  comincia  subito  a sortire 
attraverso  la  ferita,  e lo  scolo  di  questo 
fluido  prosegue  liberamente  per  questa 
parte  per  il  corso  di  tre  o quattro  gior- 
ni. Dopo  questo  tempo  la  gonfiezza  dei 
bordi  reeisi  cominciando  a chiudere  il 
diametro  deU'apertura , Purina  trova  una 
difficoltà  a sortire  per  quella  strada  e co- 
mincia a riprendere  la  via  naturale  del- 
l’uretra; man  mano  che  la  cicatrizzazione 
progredisce  Purina  va  sempre  più  dimi- 
nuendo, sinché  totalmente  cessa  per  que- 
sta via  dopo  il  cono  di  venti  giorni  ad 
un  mese. 

Due  sono  gl' inconvenienti  massimi  che 
si  hanno  dal  taglio  uretre  vescicole  ese- 
guito nel  modo  come  l’ho  descritto.  Il 
primo  è quello  che  il  cistotomo  nello 
spaccare  il  collo  della  vescica  ed  il  re- 
stante dell'uretra  incide  sempre  anche 
l'intestino  retto  che  vi  è ad  immediato 
contatto  , per  cui  P operazione  viene  com- 
plicata con  la  ferita  di  un  altro  viscere. 
Il  secondo  è l'altro  che  in  quel  loogo 
dove  il  collo  della  vescica  si  recide  vi 
si  trova  l'arteria  bulbosa  la  quale  viene 
essa  pure  tagliata,  dando  luogo  ad  un'e- 
morragia, che  per  quanto  non  sia  mortale 
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per  la  perdila  del  «angue,  grave  diviene 
però  per  i coagoli  che  vomì  a formare 
nella  vescica  ed  all*  intorno  della  ferita. 
Siccome  «(ueito  fecondo  difetto  è inevi- 
tabile, cosi  è prescritto  di  prepararli  nel- 
l’apparecchio un  tubo  del  diametro  del- 
l'uretra, il  quale  fasciato  di  stoppa, 
spolverata  d'agarico  odi  qualch* altra  pol- 
vere astringente,  a’  introduce  nella  ferita 
sin  dentro  il  collo  della  vescica;  questo 
tubo  che  è fatto  con  una  lastra  di  piombo 
costituisce  allora  una  pressione  su  i vasi 
recisi  e permette  contemporaneamente  lo 
scolo  dell* urina  non  che  la  sortita  dei 
coaguli  che  il  sangue  può  avere  nella  ve- 
scica formati;  all’intorno  di  questo  tubo 
vi  si  spingono  del/e  faldelle  graduate  di 
stoppa  fine , acciò  la  compressioue  riesca 
più  forzata  e dappertutto  eguale,  avver- 
tendo però  che  queste  faldelle  siano  mu- 
nite di  fili  con  i quali  si  possa  al  biso- 
gno cacciarle  dalla  ferita.  Quarantott'ore 
o tatto  al  più  tre  giorni  dopo  I*  opera- 
tone , la  parte  può  liberamente  essere 
liberata  da  esse  e dal  tubo,  perché  le 
arterie  ai  sono  obliterate. 

I miglioramenti  portati  al  metodo  del 
taglio  al  perineo , ossia  uretro-vescicale 
facilitano  di  molto  l’operazione,  ne  ab- 
breviano il  tempo  e fanno  scansare  i due 
accennati  inconvenienti.  L’animale  prima 
di  tutto  dev’essere  fissato  in  piedi,  nel 
travaglio  o fra  due  barre  che  non  gli 
permettano  di  voltare  la  groppa  in  nessun 
senso  per  sottrarsi  ai  tagli  che  si  devono 
praticare.  Impastoiatogli  il  bipede  poste- 
riore e tormentato  co!  torcirouso,  l’ope- 
ratore comincierò  dal  gonfiare  tutta  l’u- 
retra con  una  tiepida  iniezione , come 
prescrìssi  pel  cateterismo  ur e tro-yer ineri- 
te del  quale  il  principio  di  quest’ opera- 
rione  nc  è una  copia.  Inturgidita  l’utre- 
tra  dall*  acqua  , si  prende  allora  un 
bisturino  retto  di  lunga  lama  fissa  sul 
manico  e vi  «'impianta,  tagliando  con 
essa  anche  la  pelle;  questo  primo  ta- 
glio  dev*  essere  praticato  subito  sopra 
I*  arcata  degli  ischi  e su  di  una  par- 
te  laterale  dell*  uretra  e non  inai  nel  suo 
mezzo.  Aperta  la  pelle  e 1* uretra,  a' in- 
troduce subito  nella  ferita  la  tenta  retta 
scanalata  che  si  spinge  dentro  la  vescica. 
Ciò  fatto , I*  operatore  tiene  con  la  sua 
sinistra  ferma  la  tenia,  della  quale  volge 
la  scanalatura  dalla  parte  della  ferita,  e 
eoo  l'istesso  bUturìoo  che  introduce  nella 


della  scanalatura  prolunga  il  taglio  sul 
rimanente  dell’ uretra  ed  al  collo  della 
vescica,  recidendo  le  parti  tanto  nello 
spingere  il  bisturino  quanto  nel  ritirarlo. 
Terminata  l’incisione  depone  il  bisturino 
e prende  la  tanaglia  che  introduce  in  ve- 
scica con  la  guida  della  tenta  che  si  trova 
già  situata.  Siccome  il  tagliente  del  bi- 
sturino  è sempre  diretto  su  la  parte  la- 
terale dell’uretra  e «lei  collo  della  vescica 
guardando  verso  la  punta  della  natica  cor- 
rispondente, l’intestino  retto  non  può 
mai  venirne  offeso  e l’arteria  bulbosa  che 
rimane  più  sopra  resta  egualmente  fuori  di 
rischio  d'essere  recisa.  A questi  vantaggi 
▼i  si  devono  aggiungere  gli  altri  non  me- 
no  interessanti , cioè  del  risparmio  della 
tenta  lunga  nell’uretra  la  quale  cagiona 
sempre  dei  danni  alla  parte,  e quello  di 
una  minore  quantità  d*  istrumcnti  da  ma- 
neggiarsi , per  cui  la  manovra  si  rende 
più  facile  e più  breve.  Queste  innovisi  ani 
vantaggiose  al  taglio  ureiro  vescicole  era- 
no già  state  da  me  prodotte  in  pratica 
quando  intesi  che  nelle  scuole  veterina- 
rie di  Francia  si  erano  egualmente  pen- 
sate, e mi  compiacqui  estremamente  quan- 
do seppi  da  alcuni  veterinari  francesi  che 
il  mio  metodo  sepolto  nel  silenzio , e non 
per  anco  da  alcuno  conosciuto  era  l’ in- 
segnato in  quelle  scuole. 

Nelle  femmine  degli  animali  grandi  , 
l’estrazione  dei  calcoli  si  effettua  sempre 
dilatando  l’uretra  a riprese  con  qualche 
mezzo  meccanico;  giacché  il  largo  dia- 
metro di  questo  canale  unito  alla  sua  bre- 
vità rende  facile  una  simile  estrazione. 
Ogni  qual  volta  però  l'uretra  non  fosse 
suscettibile  di  dilatarsi  a sufficienza , o 
che  il  calcolo  fosse  mollo  voluminoso,  si 
potrà  eseguire  il  taglio  di  quel  canale 
membranoso  e del  collo  della  vescica,  in- 
troducendo la  tenta  retta  ed  il  bisturino 
col  quale  si  reciderà  nella  linea  media 
superiore  corrispondente  alla  vagina.  Raro 
è il  bisogno  di  quest’operazione  su  di 
esse,  perchè  molto  meno  dei  maschi  vanno 
soggette  alla  pietra. 

Prima  di  chiudere  quest'articolo,  per 
la  nostra  chirurgia  tanto  interessante  non 
voglio  tralasciare  di  accennare  in  esso  nn 
mio  pensiero  il  quale  per  quanto  possa 
per  il  momento  sembrare  leggero  e di 
poco  momento , pure  utile  potrebbe  forse 
un  giorno  riescire. 

Sin  dal  primo  momento  che  ebbi  cono* 
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stanza  della  litotripsia  del  barone  Heur- 
teloup , c che  ne  sentii  i felici  resultali 
sull'uomo,  ottenuti  in  varie  circostanze 
dal  chiarissimo  dottore  signor  Carlo  Col* 
liex  che  qui  in  Napoli  ne  è stato  il  pro- 
pagatore, ini  sovenne  che  un  tal  metodo 
poteva  ricscire  inulto  utile  su  i nostri 
animali  grandi  ed  in  special  modo  sul 
cavallo.  E confesso  il  vero  che  nii  sarei 
ben  vulontieri  unito  al  signor  Colliex  per 
sperimentarlo  se  mi  si  fosse  presentato 
qualche  animale  con  pietre  in  vescica, 
ciò  che  non  ho  potuto  avere  per  qualun- 
que ricerca.  Ma  seguendo  la  teoria  del- 
l'operazione , la  quale  insegna  d'intro- 
durre nella  vescica  per  la  via  naturale 
dell'uretra  un  instrumento  litolriltore,  il 
quale  spesse  volte  basta  per  se  solo  a 
frangere  in  minutissime  particelle  il  cal- 
colo, ed  altre  volte  vuol  essere  ajutato 
da  un  martello  esterno , mi  parve  a col- 
po d'occhio  come  mi  sembra  tuttavia, 
che  l’introduzione  ed  il  maneggio  di  mi 
simile  lustramento  abbiano  a riescire  mol- 
to più  facili  su  gli  animali  grandi  nei 
quali  l'uretra  ba  un  calibro  tanto  mag- 
giore, e ebe  per  conseguenza  l’azione  del 
litotrittore  e del  martello  debban  resul- 
tare molto  più  sicure  nell*  effetto , e di 
molto  minor  rischio  che  sull'  uomo.  La 
via  per  1*  introduzione  dell' instrumento 
sarebbe  la  medesima  che  assegnai  pel  ca- 
teterismo uretro-pcrincale , l'operatore 
troverebbe  qui  un  altro  vantaggio  sul  ca- 
vallo in  preferenza  dell’uomo,  quale  b 
quello  di  un  tratto  più  corto  d'uretra  e 
d’una  linea  retta. 

Che  se  poi  la  litotrizia  Heurteloupiaoa 
producesse  sul  cavallo  il  medesimo  effetto 
come  sull'uomo,  quale  è quello  di  stri- 
tolare il  calcolo  in  frazioni  lauto  minute 
da  poter  passare  per  l’ uretra  dietro  la 
corrente  delle  urine  o il  rigurgito  d’ i- 
nirzioni , l’utile  di  questo  metodo  riesci- 
rebbe  incalcolabile,  perche  con  esso  si 
risparmierebbero  tutti  quei  tagli  estesi  e 
sempre  pericolosi  che  evitare  non  si  pos- 
sono con  qtialunqu’  altro  metodo-  Possa 
questa  mia  osservazione,  gettata  cosi  di 
passaggio  essere  il  primo  raggio  di  una 
nuova  luce  su  la  nostra  scienza,  e passi- 
no i miei  collrghi  approfittarsene,  come 
farò  io  all'occasione,  per  costituirne  il 
principio  di  un  nuovo  metodo  che  Me- 
scendo in  tutta  la  sua  estensione,  dareb- 
be alla  veterinaria  un  nuovo  lustro  ed 


all’utile  pubblico  «u’  ulteriore  garan- 
zia. 

ARTICOLO  IV. 

MALATTIE  DELL’  URETRA. 

Qualunque  siasi  punto  del  lungo  trat- 
to uretrale  può  costituire  la  sede  di  un 
calcolo;  questi  però  non  si  formano  mai 
in  questo  canale  ma  vi  pervengono  costau- 
temente  dalla  vescica. 

I calcoli  uretrali  tono  molto  più  comu- 
ni nel  bue  che  nel  cavallo , ciò  che  deve 
dipendere  dalla  diversa  figura  che  in  ori- 
gine hanno  i calcoli , avendo  io  osservato 
che  quelli  del  bue , che  ho  trovati  nella 
lor  uretra,  avevano  quasi  tutti  la  figura 
del  fagiuolo  o del  uocciiinlo  di  uliva. 
Questa  figura  e quel  volume  mi  ha  fatto 
anche  supporre  che  fossero  sempre  pro- 
venienti direttamente  dai  reni  e non  for- 
mati nella  vescica.  Tosto  che  un  calcolo 
si  è introdotto  nel  canale  uretrale  subentra 
una  difficoltà  ed  alcune  volte  un’ assoluta 
impossibilità  di  orinare.  L’ urina  scappa 
qualche  poco,  malgrado  con  fatica,  allo- 
rquando il  calcolo  non  essendo  nè  liscio 
nè  eguale  permette  qualche  punto  di  spa- 
zio fra  esso  e l'uretra,  attraverso  del 
quale  l’ urina  filtra;  ma  il  passaggio  di 
questo  fluido  rimane  poi  totalmente  in- 
terdetto quando  il  calcolo  chiude  erme- 
ticamente tutta  la  circonferenza  dell*  ure- 
tra, dove  è situato.  La  soppressione  del- 
I'  urina  si  manifesta  allora  cou  tutti  i se- 
gni delle  ritenzioni  più  sopra  descritte  , 
e l'animale  smaniando  e dibattendosi 
soffre  gli  stessi  dolori  che  danno  le  pie- 
tre in  vescica. 

Non  si  può  venire  in  cognizione  della 
presenza  di  questi  calcoli  nel  canale  ure- 
trale , se  non  che  esplorandone  con  la  ina- 
no il  suo  lungo  tratto;  esplorazione  che 
si  deve  sempre  fare  in  qualunque  siasi 
ritenzione  d* urina  onde  non  cadere  Del- 
l’errore di  supporre  la  malattia  in  altri 
organi  più  distanti. 

Deve  dunque  il  veterinario  distendere 
il  membro  dell’animale  più  che  può  e 
con  le  dita  della  sua  diritta  percorrere 
lentamente  tutta  1*  uretra  dalla  sua  origi 
ne  sino  al  suo  tcrmiue,  esplorandone  la 
porzione  pclvina,  coli’ introdurre  la  mano 
nel  retto.  Siccome  il  calcolo  che  non  ha 
ceduto  all’urto  delle  urine  deve  costan- 
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temente  avere  un  volume  maggiore  al 
diametro  dell'uretra,  così  è impossibile 
cbe  sotto  di  una  tale  esplorazione  non  si 
renda  palese.  Anzi  nel  cavallo  , sul  quale 
il  membro  sorte  quasi  totalmente  dal  pre- 
puzio allorché  l'animale  si  sforza  per 
urinare,  il  calcolo  può  essere  sensibile 
anche  alla  vista,  se  è situalo  lungo  quel 
tratto  dell'  asta. 

Assicuratosi  della  presenza  di  uno  di 
questi  calcoli  nell’  uretra,  prima  di  pas- 
sare a farne  l'estrazione  ai  dovrà  tenta- 
re di  farlo  sortire  con  altro  mezzo.  Si 
prenda  dunque  una  piccola  siringa  piena 
d'  olio  tiepido  , e si  dia  ad  un  ajuto  il 
quale  eseguisca  un*  iniezione  nell'uretra, 
e nell’istesso  tempo  l’operatore,  introdot- 
ta la  inano  nel  retto,  calchi  dolcemente 
la  vescica  distesa  dall'urioa,  verso  il  col- 
lo, onde  forzare  le  urine  a riempire  for- 
zosamente la  porzion  d'uretra  che  rimane 
al  disopra  del  calcolo.  L'olio  che  viene 
introdotto  nell’  uretra  vi  dev’  essere  man- 
tenuto,  acciò  questa  porzione  inferiore 
della  medesima  resti  leggermente  dilatala 
e che  il  fluido  untuoso  resti  a contatto 
col  calcolo,  onde  renderne  più  facile  lo 
scivolamento.  Per  ottenere  quest’ effetto 
l'aiutante  terrà  serrato  I*  estremo  del 
membro  tosto  che  ne  ba  ritirata  la  si- 
ringa. Se  il  calcolo  ha  una  figura  eguale 
ed  è di  liscia  superficie,  facilmente  viene 
smosso  ed  anche  spinto  fuori  con  questo 
mezzo.  Se  però  dopo  avere  per  qualche 
volta  replicate  queste  prove,  si  vede  che 
il  calcolo  affatto  non  si  muove,  si  passi 
subito  a farne  l'estrazione,  perché  l'inu- 
tile pressione  della  mano  su  la  vescica 
tormenterebbe  senz'effetto  l'animale  ed 
esporrebe  la  vescica  ad  infiammarsi. 

L'estrazione  del  calcolo  si  fa  aprendo 
il  canale  uretrale  in  qualunque  punto  di 
esso  il  calcolo  è impegnato.  Se  questo  è 
nell'uretra  esterna,  l’operatore  farà  tener 
disteso  il  membro  da  un  ajuto,  ed  egli 
lo  agguanterà  con  la  sua  sinistra  nel 
luogo  del  calcolo  , facendo  in  modo  di 
distendere  bene  l'uretra  su  di  esso:  indi 
con  la  mano  diritta  armata  di  un  biitu- 
rino  convesso  su  la  punta  vi  farà  sopra 
un'incisione  di  una  lunghezza  proporzio- 
nata alla  grossezza  del  calcolo , che  cac- 
cierà attraverso  della  ferita.  Aperta  l'u- 
retra, ordinariamente  il  calcolo  scappa 
fuori  da  se,  ma  se  altrimenti,  egli  lo  e- 
slrarrà  con  le  dita  o con  la  pinzetta 
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chirurgica.  Se  poi  il  calcolo  fosse  impc 
gnato  nella  porzione  pelvina  dell'uretra, 
egli  allora  dilaterà  con  la  mano  sinistra 
lo  sfintere  dell'ano  e passando  le  dita  di 
questa  mano  su  le  parti  laterali  dell*  u- 
retra,  vi  terrà  ben  disteso  sopra  il  retto 
nel  mentre  che  con  l'istesso  bisturino 
farà  sul  calcolo  l'incisione  necessaria  per 
estrarlo.  Si  avverta  per  ultimo  che  m 
qualunque  siasi  luogo  l'uretra  venga  a- 
perta,  l'incisione  dev' esser  sempre  lon- 
gitudinale e non  mai  ad  essa  trasversale. 
Cacciato  il  calcolo  vediamo  immediata- 
mente le  urine  scappare  con  impeto  , 
parte  per  l'uretra  e parte  per  la  ferita, 
dietro  la  quale  evacuazione  l'animale  di- 
viene tranquillo  e resta  sollevato.  Questa 
piccola  operazione  può  farsi  tanto  con 
l'animale  a terra  quanto  in  piedi  , ma 
questa  seconda  posizione  sarà  proferita 
ogni  qual  volta  l'animale  sia  docile  , e 
più  quando  per  la  distensione  eccessiva 
della  vescica  vi  polrebb’ essere  rischio  di 
rottura  nell*  urto  di  cadere  a terra.  E- 
stratto  il  calcolo,  l'operatore  deve  avere 
l'attenzione  di  spingere  nell’ uretra  per 
la  parte  del  glande  una  tenta  con  la  quale 
assiemarsi  se  fra  l'estremo  dell'uretra  e 
la  ferita  vi  sono  altri  calcoli,  giacché  se 
ve  ne  rimanessero,  le  arine  sortirebbero 
costantemente  dalla  ferita  , dando  luogo 
ad  una  fistola  o ad  una  permanente  a- 
pertuia  artificiale.  Ls  ferita  che  rimane 
non  merita  nessuna  particolare  medica- 
tura , ella  cicatrizza  facilmente  da  se 
siesta,  dopo  che  l' urina  diminuendo  sem- 
pre, vi  è passata  per  quindici  o venti 
giorni.  L*  animale  si  mette  all’  acqua 
bianca  ed  alla  dieta  , oltre  della  quale 
non  vi  suole  abbisognare  altro  se  la 
vescica  non  aveva  antecedentemente  sof- 
ferto. 

Nei  cavalli  castrati  e particolarmente 
in  quelli  che  hanno  l'abitudine  di  uri- 
nare senza  sfoderare,  succede  sovente  che 
l'umore  sebaceo  sì  accumola  in  quantità 
e costituisca  dei  corpi  duri  quasi  come 
la  pietra.  Simili  calcoli  sebacei  vanno 
facilmente  ad  alloggiarsi  in  quella  de- 
pressione che  si  osserva  all'estremo  del- 
l'uretra del  cavallo,  corrispondente  alla 
fossetta  navieolare  dell'uomo, e là  col  lo- 
ro ingrossamento  comprimono  l'uretra  in 
modo  che  otturandone  il  diametro  impe- 
discono che  l' urina  possa  passare.  Il 
signor  Chabert  ne  levò  uno  grosso  come 
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un  uovo  di  colombo  su  Hi  un  cavallo 
nel  quale  simile  calcolo  aveva  «restate 
le  urine.  Facile  è il  trovare  questo  calcolo 
esterno  ed  il  farlo  cadere,  ma  non  però 
è cosi  facile  il  pensarci  allorché  ai  pre- 
sentano segni  di  «tensione  d' urina,  per 
cui  raccomando  sempre  più  a lutti  i ve- 
terinari cbe  saranno  chiamali  per  tali 
malattie  di  portare  sempre  e prima 
d’ogn’altra  cosa,  le  loro  osservaaioni 
sull'uretra,  cacciando  il  glande  e di- 
stendendo il  pene  onde  percorrere  il 
tratto  di  quel  canale  dalla  sua  origine 
al  suo  termine. 

L'uretra  va  alcune  volte  soggetta  ad 
un  difetto  di  conformazione  qual  è quello 
d'aprirsi  dietro  e sotto  la  lesta  del  pe- 
ne, invece  di  sporgere  come  1'  usuale  nel 
suo  messo.  Simile  difetto  noi  lo  cono- 
sciamo allora  quando  l'animale  urina  , 
perchè  con  esso  lo  spazio  dell' urina  in- 
vece di  es«*re  diretto  fra  i piedi  ante- 
riori come  il  solito,  si  porta  fra  quelli 
posteriori.  Questo  difetto  il  quale  poco 
o nulla  deteriora  il  pregio  del  cavallo 
per  se  stesso,  sarebbe  però  del  massimo 
danno  se  si  scuoprissc  su  di  quello  de- 
stinato per  la  munta.  Un  cavallo  in  que- 
sta guisa  difettoso  è assolutamente  ina- 
bile allo  generazione,  perchè  l'eiaculazio- 
ne dello  sperma  invece  di  farsi  in  cor- 
rispondenza della  bocca  dell’utero  si  fa- 
rebbe su  la  parte  inferiore  della  vagina. 
L'accenno  di  questo  difetto  servirà  dun- 
que semplicemente  per  rammentare  ai 
giovani  veterinari  di  non  dimenticale 
nell'acquisto  di  stalloni,  di  ben  esamina- 
re i loro  organi  generativi  con  moll’c- 
sattezza,  non  omettendo  anche  di  vederli 
urinare. 

V imperforazione  congenita  dell' uretra 
è un  altro  difetto  non  molto  raro  tanto 
sul  maschio  quanto  nella  femmina;  e nel 
primo  si  scorge  più  presto  che  nella 
seconda  a causa  che  il  piccolo  puledro 
sfollerà  si  mette  in  posizione  d'orinare 
senza  poterlo,  e lascia  vedere  un  tumu- 
retto  elastico  nel  luogo  dove  l'uretra  si 
apre.  Questo  difetto  può  riescire  funesto 
alla  vita  del  neonato  se  non  vi  si  rime- 
dia per  tempo.  L'  urina  trattenuta  può 
dar  luogo  alla  distensione  eccessiva  della 
vescica  ed  alla  sua  rottura.  Si  dice  che 
in  alcuni  casi  I'  urina  abbia  preso  la  via 
dell’  urar.o  aperto  e sia  sortita  per  l'om- 
belico. Questo  fenomeno  che  Ricbcrand 


riscontrò  su  di  una  signorina,  ed  al  quale 
rimediò  completamente  , non  credo  che 
possa  darsi  cosi  facilmente  su  i bruti  . 
stante  la  diversa  conformazione  dell'uraco 
di  questi  paragonata  con  quello  dell'uo- 
mo. Se  il  difetto  esiste  sul  maschio  ai 
agguanti  subito  la  lesta  del  pene  e si 
spinga  nell* accennato  tumoretto  un  tre- 
quarti da  idrocele  , e se  nella  femmina 
ai  faccia  lo  stesso  aprendo  la  vulva.  Tanto 
nell’uno  poi  come  nell'altro  s'introduca, 
e vi  si  mantenga  per  qualche  giorno  u 
no  stuellino  spalmalo  di  qualche  sostan- 
za grassa,  onde  impedire  che  si  cicatriz- 
zi con  riunire  la  Telila;  lo  stuello  si  ri- 
metterà ogni  volta  che  l'individuo  ha 
urinalo.  Dopo  subito  l'operazione  le  ti- 
rine si  evacuano  in  quantità,  e col  pas- 
saggio di  queste,  la  presenza  dello  tinello 
la  piaglietta  si  cicatrizza  lasciando  all'u- 
retra la  sua  naturale  apertura. 

L*  uretra  dei  nostri  animali  domestici 
non  va  incontro  cosi  facilmente  ai  re- 
stringimenti come  quella  dell'uomo,  per- 
chè in  questo  essendo  effetto  quasi  sem- 
pre delle  malattie  veneree  , quelli  non 
conoscono  questa  causa.  Per  quanto  io  mi 
sappia,  il  cane  è il  solo  che  va  soggetto 
ad  una  gonorrea  sua  propria.  Se  io  scri- 
vessi particolarmente  le  malattie  di  que- 
st'animale potrei  estendermi  a dimostra 
re  elie  questa  specie  di  gonorrea  è anche 
in  esso  in  alcuni  casi  contagiosa  , aven- 
do osservato  una  volta  che  un  maschio 
l'attaccò  ad  una  femmina  con  la  quale 
ebbe  commercio.  I.o  scolo  gonorroico  però 
di  questa  specie  d’animale  è consensuale 
piuttosto  di  un  catarro  della  vescica,  ed 
il  più  di  sovente  anzi  è proveniente  dai 
reni  , come  lo  dimostrano  le  cause  che 
vi  danno  origine,  la  sede  del  dolore,  ed 
il  vacillamento  ai  lombi.  Dalla  qualità 
acre  e riscaldante  del  fluido  marcioso  che 
cola  dal  pene,  dipendono  quelle  esulce 
razioni  che  non  di  rado  riscontriamo 
nell'uretra  e nell' interno  del  prepuzio 
di  quest'animale;  lesioni  dalle  quali  nr 
possono  succedere  dei  ristringimenti  d'u 
reira  come  nell'uomo  ; difatti  il  cane  è 
il  secondo  che  incontra  simili  ristrin 
gimenti . Nel  cavallo  possono  accadere 
qualche  volta  nel  luogo  di  una  cicatrice 
rimasta  dietro  un’operazione  eseguitasi 
su  quel  condotto  membranoso.  !u  qua- 
lunque degli  animali  questo  difetto  si 
presenti,  va  sempre  trattato  con  un  me  * 
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zo  meccanico  suscettibile  di  dilatare  a zione  che  si  ottiene.  Questi  oorpi  atra* 
poco  a poco  il  punto  ristretto.  Nel  cane  nieri  s*  introdurranno  sempre  spalmati  di 
ai  può  far  uso  delle  candelette  elastiche  unguento  mercuriale,  il  quale  non  serve 
come  nell’ uomo,  e nel  cavallo  dei  cale-  solamente  a farli  più  facilmente  scivolare, 
teri  di  gommelastica,  cominciando  setn*  ma  bensì  anche  a fondere  quelle  durezze 
pre  con  un  diametro  piccolo  che  man  e callosità  che  possono  esser  causa  del  ri- 
mano si  aumenta  a norma  della  dilata-  stringimento. 


d by  Google 


WDias  gàttinà® 


LESIONI  ED  OPERAZIONI  APPARTENENTI  AGLI  ORGANI 
SESSUALI  DEL  MASCHIO. 


ARTICOLO  I. 

MALATTIE  DELLO  SCROTO  E DEL  PREPUZIO. 

Lo  scroto  ed  il  prepuzio  essendo  costi* 
tuiti  dall’istessa  pelle , che  avanti  il  pube 
si  assottiglia  e scende  in  duplicatura  molle 
e flessibilissima  per  costituire  l'involucro 
ai  pene  ed  ai  testicoli,  succede  che  la 
maggior  parte  delle  malattie  gli  siano  co- 
muni. Noi  vediamo  difatti  che  allorquan- 
do lo  scroto  viene  aperto  nella  castrazio- 
ne, e che  per  causa  de’ sofferti  tagli  s'in- 
fiamma c s'ingorga  , queste  due  alterazio- 
ni si  estendono  egualmente  anche  al  pre- 
puzio , come  del  pari  vediamo  che  l'ede- 
ma di  questo  si  propaga  anche  allo  scro- 
to. Quindi  ho  creduto  necessario  e giusto 
di  comprendere  le  malattie  di  questo 
doppio  involucro  in  un  solo  articolo,  nel 
quale  però  mi  prefiggo  di  descrivere  se- 
paratamente ciascuna  delle  medesime,  che 
appartiene  ad  una  parte  piuttosto  che  al- 
l'altra con  le  rispettive  denominazioni  che 
le  distinguono. 

L* edema  di  queste  parti  è una  malat- 
tia la  quale  per  cause,  per  caratteri  e- 
•terni  e per  andamento,  in  nulla  diver- 
sifica  dagli  edemi  di  qualunque  siasi  al- 
tra parte  del  corpo,  merita  però  quivi 
una  particolare  attenzione , perchè  la  gon- 
fiezza che  produce  a questi  speciali  in- 
volucri, potrebbe  trarre  nell'errore  qual- 
che inesperto  veterinario  facendoli  crede- 
re qualch'altra  malattia.  L'edema  dello 
scroto  e del  prepuzio  è il  piò  di  sovente 
consensuale  di  quello  delle  gwnbe  poste- 


riori, dell'idrotorace,  dell’ascite,  dell* a- 
nasarca,  e persino  dell'idrocefalo,  ma 
alcune  volte  però  è anche  idiopatico  per 
delle  cause  le  quali  agirono  direttamente 
alla  sola  località,  come  le  operazioni  chi- 
rurgiche, le  contusioni,  eia  presenza  di 
corpi  irritanti  dentro  il  prepuzio. 

Alcune  volte  l'edema  attacca  lo  scroto 
di  preferenza  aumentandone  considerabiL- 
mrnfc  il  volume  sino  a renderlo  pesan- 
tissimo, ed  incomodo  ai  movimenti  dei 
membri  posteriori.  In  questo  caso  noi 
vediamo  questo  sacco  membranoso  ecces- 
sivamente disteso  senza  demarcazione  alla 
linea  del  rafe , della  figura  di  un  grosso 
melone,  duro,  dolente  sotto  la  pressione 
della  inano,  e senza  che  questa  possa  più 
distinguere  i testicoli  che  vi  sono  rinchiu- 
si. Egli  è in  questo  stato  che  l'inesperto 
giudica  sovente  che  siano  i testicoli  gli 
ammalati , mentre  non  lo  sono  che  i loro 
involucri,  ed  ho  veduto  anche  qualehe 
ignorante  prendere  per  ernia  quest* ede- 
ma. Altre  volte  lo  stato  edematoso  è mas- 
simo nel  prepuzio  e leggero  nello  scroto 
ed  in  questo  secondo  noi  vediamo  l'in- 
volucro del  pene  gonfio  eccessivamente  , 
quasi  lucido,  duro  sotto  il  tatto,  e spes- 
so formante  un  grosso  tumore  intorno  al 
suo  orificio,  il  quale  per  la  gonfiezza 
quasi  sparisce,  impedendo  anche  la  sor- 
tita del  membro. 

Questa  specie  d'edema  però  non  dev'ea- 
sere  confusa  col  fimosi,  ossia  infiamma- 
zione del  prepuzio;  giacché  nell'edema 
il  dolore  è sempre  pochissimo  in  propor- 
zione della  gonfiezza,  ed  alcune  volte  anzi 
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manca  totalmente , ciò  che  è all’opposto 
dell’altra,  oltre  di  che  l’edema  di  queste 
parti,  eguale  a quelli  di  qualunque  altro 
punto  della  macchina , dà  il  carattere 
distintivo  che  lo  fa  differenziare  da  qua- 
lunque altra  turoescenza , qual*  è quello 
della  profonda  marca  locale  che  vi  lascia 
il  dito  compressore  sul  tumore. 

Vi  sono  dei  cavalli  i quali  quasi  abi- 
tualmente  vanno  soggetti  all’edema  del 
prepuzio  ; e questi  son  quelli  che  soffri- 
rono malattie  deprimenti  nella  loro  gio- 
ventò,  quelli  che  abitarono  pascoli  umi- 
di e bassi , quelli  di  temperamento  lin- 
fatico, quelli  predisposti  alle  malattie 
umorali  ed  in  ispecial  modo  agli  idropi, 
e quelli  finalmente  che  per  lusso  si  fanno 
marcire  nelle  stalle  in  una  quasi  peren- 
ne inerzia.  L’edema  proveniente  dalla 
maggior  parte  dell’ accennate  cause,  suo 
l’ essere  accompagnato  da  gonfiezza  ai  no- 
delli posteriori , suole  sparire  col  moto 
e ritornare  nel  riposo,  e non  suole  mai 
acquistare  un  enorme  volume  a meno  che 
non  vi  si  aggiungano  sull’individuo  altre 
malattie.  Questa  specie  di  edema  leggero 
intermittente  e senza  dolore , costituisce 
quella  malattia  che  il  volgo  dei  manescal- 
cbi  napoletani  chiama  la  pepelaja.  Sinché 
nullo  è il  dolore,  leggera  la  gonfiezza  e 
facile  a sparire  anche  col  semplice  mu- 
to, la  malattia  è di  poca  o nulla  entità, 
un  esercizio  più  regolare  e giornaliero  , 
l’amministrazione  di  qualche  purgante  , 
l’uso  dei  diuretici  per  qualche  tempo, 
ed  un  cibo  asciutto  farinaceo  ed  aromati- 
co lo  possono  totalmente  distruggere  ed 
impedirne  la  recidiva. 

Non  è cosi  però  di  quello  il  quale  è 
irremovibile  malgrado  gì’ indicati  mezzi, 
quello  che  per  l’enorme  gonfiezza  rende 
le  parti  quasi  mostruose,  che  è accom- 
pagnato da  dolore  sotto  l’esplorazione,  e che 
lascia  scorgere  una  massima  durezza.  S’rgli 
appartiene  più  al  prepuzio  che  allo  scro- 
to , egli  si  oppone  allora  alla  sortita  del 
membro;  quindi  l’animale  urina  malamen- 
te; le  urine  si  soffermano  ogni  volta  in 
gran  parte  fra  il  membro  ed  il  prepuzio, 
irritano  e riscaldano  maggiormente  questo, 
rinfiammano  e l’esulcerano.  All’azione 
di  questo  fluido  irritante  vi  li  unisce 
quella  dell’  umore  sebaceo , il  quale  nel 
chiuso  prepuzio  ai  accumola  in  quantità, 
vri  s’ indurisce  o si  potreft  dando  luogo 
ad  un  marcimento  fetidissimo.  Se  poi  è 


10  scroto  quello  attaccato  di  preferenza , 
la  qualità  acre  dell*  umore  che  costituisce 
l’edema  irrita  la  pelle  e le  tuniche  in- 
terne, vi  sveglia  dolore  ed  infiammazione 
alla  qual  causa  vi  si  aggiunge  la  distra- 
zione dolorosa  del  tessuto  organico  e la 
pressione  delle  parti  ; allora  si  formano 
delle  screpolature  su  la  periferia  di  que- 
sto sacco,  o visi  raccolgono  nell’ interno 
dei  fluidi  che  si  convertono  in  marce, 
dando  luogo  ad  un  ascesso  dal  quale  pos- 
sono originarsi  delle  fistole  od  altri  ac- 
cidenti gravi. 

Il  trattamento  per  questa  seconda  spe- 
cie d’ edema  dev’essere  più  generoso  e 
più  sollecito.  S’ egli  è accompagnato  da 
dolore  e da  infiammazione  si  purghi  re- 
plicate volte  l’animale,  si  sottoponga  al- 
l’uso del  nitro  nell’acqua  bianca,  e si 
tenga  alla  dieta;  s'egli  é molto  vigoroso 
e che  la  parte  sia  eccessivamente  riscal- 
data si  faccia  uso  anche  del  salasso.  Alla 
località  poi  si  applichino  dei  cataplasmi 
ammollienti  da  principio  per  calmare  il 
dolore  cagionato  dalla  distensione  delle 
parti  ; indi  si  passi  ad  eseguire  profonde 
scarificazioni  con  la  punta  del  bisturino 
o della  lancetta,  sotto  delle  quali  si  ab- 
bia uno  stillicidio  in  più  punti  dell'a- 
more costituente  l’edema,  si  sprema  an- 
che leggermente  per  ogni  dove,  acciò 
quest’umore  sorta  piò  facilmente  ed  in 
quantità,  e su  la  parte  scarificata  si  met- 
tano altri  cataplasmi  risolventi.  Se  qualche 
cumolo  di  materiale  si  sentisse  dentro  lo 
scroto  si  apra  sul  punto  dove  la  marcia 
presenta  fluttuazione  all’ esterno;  e si  ab- 
bia sempre  presente  di  eseguire  simili 
aperture  nella  parte  più  bassa  di  questo 
sacco  membranoso  acciò  lo  scolo  si  effet- 
tui facilmente  ed  in  totalità  ; cosicché  se 

11  punto  fluttuante  sul  quale  si  è aperto 
rimanesse  alto,  si  eseguisca  in  basso  una 
contrapertura  dalla  quale  si  passerà  uno 
stuello  od  anche  un  sctoncino  spalmato 
d’ unguento  cerato  per  non  renderlo  tan- 
to irritante.  Se  il  prepuzio  è il  più  mi- 
nacciato, si  facciano  delle  iniezioni  con- 
tinue nel  suo  interno  onde  liberarlo  dai 
sedimenti  tirinosi  e sebacei , dalle  sup- 
purazioni se  mai  ve  ne  fossero , e lavare 
quell’esulcerazione  che  vi  sì  potrebbe  es- 
sere formala.  1 cataplasmi , le  fumentazio- 
ni , i vapori  dell’acqua  bollente  e le  i- 
niezioni  sopraccennate  si  proseguiranno 
s no  a tanto  che  le  parti  siano  sgonfiate 
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che  il  membro  possa  bigiamente  sortire 
e che  col  riassorbimento  o con  una  be- 
nigna suppurazione  l’edema  si  sia  risolu- 
to. Se  lo  scroto  è stato  sede  di  cuiaoli 
marciosi,  si  esamini  per  l’apertura  ese- 
guitasi se  vi  sono  seni  o fistole  per  trat- 
tarle convenevolmente  se  re  ne  esistesse- 
ro, badando  però  sempre  di  usare  ogni 
diligenza  a non  toccare  mai  e molto  me* 
no  a pungere  o ferire  i testicoli. 

Se  poi  l’edema  è assolutamente  freddo 
e indolente  malgrado  voluminoso,  duro  • 
pertinace,  si  deve  allora  usare  di  tuli’ al- 
tro metodo.  Si  amministri  uno  o due 
volle  l’aloè  succotrino  nel  principio  del- 
la cura,  senza  far  uso  dei  diuretici,  e 
lasciando  l'animale  ad  un  cibo  discreto 
e piuttosto  farinaceo.  Si  facciano  local- 
mente delle  fumigazioni  secche  con  so- 
stanze aromatiche , si  strofini  il  tumore 
con  tintura  alcooliea  di  china , con  alcool 
canforato,  con  sapone  sciolto  nell’alcool 
o col  linimento  ammoniacale.  Se  questi 
mezzi  non  eccitano  il  riassorbimento  lo- 
cale e che  il  tumore  non  ammollisca,  si 
passi  subito  alle  scarificazioni  col  caute- 
rio attuale.  Si  prenda  adunque  un  caute- 
rio con  bottone  ulivato  terminante  con 
una  punta , e con  questo  si  trafori  la 
pelle  del  prepuzio  o dello  scroto  badan- 
do nel  primo  caso  di  non  toccare  il  sot- 
toposto pene , e nel  secondo  di  non  of- 
fendere i testicoli  ; si  tenga  anche  una 
sufficiente  distanza  fra  i punti  di  scari- 
ficazione acciò  nell’  impiagamento  succes- 
sivo la  pelle  conservi  la  necessaria  resi- 
stenza; c dopo  scarificato  s’inviluppi  tut- 
to il  tumore  in  un  gran  cataplasma  fatto 
con  farina  di  lino,  o con  lievito,  nel 
quale  vi  si  mischierà  dell’unguento  ba- 
silico e qualche  poco  di  canfora.  Se  l’in- 
dolenza e freddezza  locali  persistono , si 
potrà  anche  ungere  la  parte  scarificata , 
coll’ i stesso  linimento  d’ammoniaca  pri- 
ma d’applicare  i cataplasmi.  Questi  ri- 
medi producono  costantemente  il  desidera- 
lo intento;  essi  predispongono  all’esterno 
una  benigna  suppurazione  che  cola  nel 
cataplasma,  ed  eccitano  l’interno  assor- 
bimento, con  i quali  due  mezzi  l’ingorgo 
si  dissipa  poco  a poco  sinché  la  parte  ne 
rimane  perfettamente  liberata.  Il  rilassa- 
mento della  cute  e del  tessuto  celluloso 
che  rimane  qualche  volta  dopo  la  spari- 
zione del  fluido  che  costituiva  l’edema, 
può  essere  rimediato  con  l’applicazione 


per  più  giorni  della  creta  sciolta  nell'» 
ceto  allumato. 

Di  questo  rimedio  leggermente  eccitan- 
te e molto  astringente  io  me  ne  servo 
anche  negli  edemi  leggeri  ed  abituali  si 
dello  scroto  che  del  prepuzio  per  tutto 
il  tempo  che  agisce  la  cura  purgativa  , 
diuretica  e quasi  sempre  ne  ottengo  otti- 
mi effetti  ; la  cietata  fresea  si  rinnova  o- 
gni  ventiqualtr’  ore. 

Fimosi  e parafimosi.  Queste  due  voci 
esprimono  l' infiammazione  del  prepuzio. 
La  prima  però  si  applica  nel  caso  che  il 
membro  è rinserrato  dentro  il  fodero  in- 
fiammato senza  poterne  sortire;  e la  secon- 
da quando  il  membro  è rimasto  di  fuor» 
scuza  potere  più  rientrare  a causa  dello 
strangolamento  che  II  prepuzio  infiamma- 
to vi  esercita  sopra.  L*  infiammazione  si 
manifesta  nel  primo  modo  allora  quando 
le  cause  della  medesima  si  limitarono  al 
aulo  prepuzio  senza  estendersi  al  glande 
come  possono  essere  le  contusioni,  le  fe- 
rite, le  frustale,  i tumori  sa  reo  ma  tosi  e 
soprattutto  le  ulceri  del  farcino.  Il  fimosi 
sviluppatosi  Purina  sorte  a stento „ e da 
questa  che  si  sofferma  nell’  interno  di  u- 
nita  all’ umor  sebaceo  , nascono  quei  stessi 
inconvenienti  che  ho  accennati  più  sopra. 
Il  guasto  fra  il  prepuzio  ed  il  glande  può 
essere  maggiore  quando  il  fimosi  è il  pro- 
dotto di  tumori  nati  sul  prepuzio  e di 
ulceri  che  dall’esterno  si  estendono  an- 
che nell’interno;  in  questo  caso  P impia- 
gamento  e le  suppurazioni  possono  intac- 
care il  membro  medesimo  e dar  anche 
luogo  a delle  aderenze  fra  esso  ed  il  pre- 
puzio. È ben  difficile  che  il  fimosi  nel 
cavallo  od  anche  su  gli  altri  bruti  dome- 
stici possa  come  nell*  uomo  essere  cagio- 
nato da  ristrettezza  congenita  nell’apertu- 
ra del  prepuzio,  giacché  quest’involucro 
cutaneo  é di  una  conformazione  negli  ani- 
mali ben  diversa  da  quella  che  nell’uo- 
mo presenta.  Si  manifesta  I*  infianimazio 
nc  nel  secondo  modo,  cioè  il  parafimosi, 
quando  essa  è cagionata  da  malattie  che 
più  particolarmente  attaccano  il  glande  o 
i corpi  cavernosi , come  per  esempio  i 
tumori  fungosi  e le  contusioni  del  primo 
e le  dilatazioni  del  secondo.  A pari  gradi 
è mollo  più  pericolosa  la  seconda  posi- 
zione della  prima,  perchè  o per  ragione 
della  smisurata  grossezza  che  può  aver  pre- 
so il  pene  o per  quella  della  massima  ri- 
strettezza  che  può  aver  acquistata  l’ape r* 
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tura  del  prepuzio , lo  strangolamento  «li 
questo  su  quello  può  essere  rosi  forte  da 
determinarne  lacangrena.  Difatti  per  quan- 
to leggero  questo  strangolamento  possa  es- 
sere  noi  vediamo  sempre  che  il  glande 
acquista  un  volume  straordinario  accom- 
pagnato da  un  colore  violaceo,  da  un  for- 
te ingorgo  edematoso  il  quale  oumeul an- 
dò con  freddezza  e insensibilità  locale  ac- 
cenna una  prossima  mortificazione.  Nel- 
l’uno o nell'altro  modo  che  quest’ in- 
fiammazione si  sviluppa  , il  dolore  locale 
è sempre  fortissimo  cd  alcune  volte  in- 
sopportabile, associandosi  a tutti  i mali 
dell’ infiammazione  lo  stiramento  doloroso 
che  cagiona  il  peso  delle  parti  ingros- 
sale. 

La  cura  primitiva  ed  essenziale  in  ambi 
i casi  è quella  di  abbattere  imincdiata- 
«neute  l'infiammazione-  Se  il  dolore  è forte 
e se  particolarmente  vi  è febbre,  si  osi 
subito  del  salasso  generoso  da  ripeterti 
dopo  venliqtiallr’  ore.  Si  smnlinistrino  in 
seguilo  dei  purganti  salini,  e se  vi  è e- 
sallameulo  considerabile  nella  macchina 
si  propini  anche  il  tartaro  stibiato  in 
replicate  soluzioni,  oltre  dei  lavativi  con- 
tinui ammollienti.  Alla  località  si  appli- 
chi subito  un  abbondante  cataplasma  di 
malva  o Iattura  tiepido  al  quale  si  uni- 
sca un  poco  d’acqua  coebala  di  lauro  ce- 
rato. Questo  cataplasma  si  sostenga  alla 
parte  con  una  fascia  a sospensorio  , la  qua- 
le trnga  il  tumore  sollevato  e solpeso  ac- 
ciò l’animale  si  sollevi  dal  dolore  che 
quel  peso  gli  produce»  Malgrado  il  cata- 
plasma applicato  si  metta  sotto  alla  pancia 
una  caldaja  d’acqua  bollente  acciò  si  man- 
tenga un  perenne  bagno  a vapore,  il  quale 
si  raccoglierà  alla  parte  infiammala  me- 
diante delle  coperte  che  dal  dorso  del 
cavallo  scendano  sino  a terra;  s’intende 
già  che  la  dieta  rigorosa  di  sol’ aequa 
bianca  nitrala  dovrà  accompagnare  la  cura. 

Se  il  membro  è chiuso  nel  prepuzio 
ai  facciano  dentro  di  questo  delle  frequen- 
ti iniezioni  con  decotti  tiepidi  di  malva 
o laltuca  nei  quali  vi  si  aggiungerà  pur 
anche  una  sufficiente  dose  dell*  istess*  ac- 
qua di  lauro  ceraso.  Queste  iniezioni  ser- 
viranno non  solo  a calmare  sempre  piò 
l'infiammazione  ed  il  dolore,  ma  bensì 
anrhe  a ripulire  le  parti  dai  sedimenti 
o scoli  marciosi  che  vi  si  sono  formati. 

Scorsi  due  giorni  dal  principio  dcl- 
l' indicata  cura  c che  l’ infiammazione  ha 


principiato  a calmare  , si  esamini  atten- 
tamente la  parte  per  riconoscere  e toglie- 
re gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  li- 
bera sortita  od  entrata  del  pene.  Nel  caso 
che  il  fimosi  fosse  costituito  da  tumori 
irritati  e dolenti  formatisi  intorno  la  bor- 
ea del  prepuzio  se  ne  faccia  l’ estirpazio- 
ne eoo  le  regole  dovute;  se  vi  sono  pia- 
ghe antiche  intorno  alle  quali  abbia  avu- 
to luogo  qualche  aderenza  fra  il  prepuzio 
ed  il  pene,  si  recida  questa  con  la  for- 
bice o col  bisturino  sino  a sciogliere  di 
bel  nuovo  le  parti  fra  loro;  e se  final- 
mente malgrado  tutti  questi  mezzi  l’orlo 
del  prepuzio  reso  tenace  duro  c contratto 
non  permettesse  più  affatto  la  sortita  del 
membro,  si  spacchi  allora  quest'orlo  in 
cidendolo  nella  sua  parte  inferiore  me- 
diante una  buona  e lunga  forbice  o pur 
anche  col  bisturino. 

Spaccato  il  prepuzio  se  ne  cacci  il 
membro  fuori,  si  ripulisca,  si  medichi 
ove  sia  d’uopo,  si  lasci  colare  il  sangue 
dalla  ferita,  si  ponga  fra  le  ■ sue  labbra 
una  faldella  onde  impedirne  la  riunione 
e si  rìcuopra  la  parte  col  solito  catapla- 
sma da  sostenersi  sempre  con  l’indicata 
fasciatura  a sospensorio. 

Se  all’opposto  si  tratta  di  parafinosi  r 
che  lo  strangolamento  che  soffre  il  pene 
po*«a  far  temere  di  qualche  fatale  con- 
seguenza, dal  primo  giorno  della  cura  si 
pratichino  delle  profonde  scarificazioni 
sul  prepuzio  e sul  membro  ad  oggetto 
di  ottenere  un’  abbondante  emissione  lo- 
cale di  sangue.  Queste  scarificazioni  ti 
faranno  con  un  bisturino  leggermente  con- 
vesso sul  tagliente  col  quale  si  eseguiran- 
no in  forma  d’  incisioni  della  lunghezza 
di  un  pollice  trasverso  tutto  all’  informi 
del  preputio  infiammato , lungo  la  dire 
zione  del  pene  ed  anrhe  intorno  il  ginn 
de.  Da  simili  tagli  sgorga  ordiriariamrnle 
il  sangue  in  abbondanza,  dilla  perdita  del 
quale  si  ritrae  un  sollecito  e considera 
bile  vantaggio.  Cessato  che  hanno  questi 
tagli  di  dar  sangue  sogliono  ordinaria- 
mente suppurare  e costituire  cosi  un  c- 
sito  locale  d*  altri  umori  che  riesce  noti 
mrn  utile  del  primo.  Praticate  Ir  scari- 
ficazioni si  avvolga  la  parte  nei  soliti  ca- 
taplasmi, i quali  non  devono  mai  essere 
tralasciati  se  non  che  a perfetta  guari- 
gione. Se  malgrado  però  tutti  gt’indicati 
mezzi  lo  strangolamento  nou  li  vince,  o 
se  dal  primo  momento  zi  conosce  che 
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quello  posta  in  poche  ore  produrre  la 
mortificazione,  li  anteponga  subito  aire- 
stante  della  cura  la  recisione  del  prepu- 
zio. Quest’operazione  potrà  praticarsi  col 
mezzo  di  un  bisturino  naicosto  od  anche, 
con  quello  di  un  bisturino  semplice.  Si 
sceglierà  il  primo  ogni  qual  volta  lo  stran- 
gelamento  permetta  la  sua  introduzione 
e si  reciderà  il  prepuzio  con  esso  dal- 
Pindenlro  all'infuori  nel  ritirare  a se  l'i- 
slrumento  ; si  adoprerà  poi  il  secondo 
quando  l'introduzione  del  primo  non  sia 
permessa,  e con  questo  «'inciderà  il  pre- 
puzio dall’infuori  all' indentro.  Aperto  il 
prepuzio  anche  in  questo  secondo  caso  , 
si  medicherà  appresso  come  si  è detto 
nell’antecedente  , tanto  per  ciò  che  ri- 
guarda la  ferita  quanto  per  l’applicazioni 
locali  che  devono  ripetersi  sino  a guarigione. 

V imperforazione  congenita  del  pre- 
puzio è un  difetto  di  questa  parte  che 
nel  cavallo  è molto  raro  ; tanto  in  esso 
quanto  anche  negli  altri  bruti  domestici 
ai  riscontra  più  facilmente  l'obliteramento 
dell'uretra  che  quello  del  prepuzio.  Del 
resto  quando  accade  ella  produce  la  me- 
desima conseguenza  dell’uretra  chiusa  ed 
il  rimedio  dev'essere  egualmente  solleci- 
to. Ci  accorgiamo  che  è il  prepuzio  e 
non  l'uretra  perchè  ai  segni  di  ritenzione 
d'urina  non  vedremo  sfoderare  il  neona- 
to, ed  esaminando  la  parte  vi  troviamo 
un  tumore  tondo  costituito  dal  piccolo 
prepuzio  pieno  d'urina. 

Un  taglietto  nel  tumore  sul  ponto  che 
marca  il  luogo  dell'orificio  del  fodero  ha. 
sta  a far  scappar  fuori  l'  urina  ; e se  l.« 
sortita  e rientrata  del  membro  non  è suf- 
ficiente ad  impedirne  la  cicatrizzazione 
adesiva,  potrà  farlo  uno  stuello  spalmato 
di  grasso  che  si  spingerà  per  qualche 
giorno  nell'apertura. 

idrocele.  È questo  l'idropisia  dello  scro- 
to , ed  è malattia  comune  a tutti  gli  a- 
nimali , e che  di  preferenza  si  riscontra 
nel  cavallo  e nel  montone.  Alcuni  chia- 
mano idrocele  per  infiltramento  quello 
che  io  ho  descrìtto  più  sopra  sotto  il  nome 
d'edema,  ma  quest’infiltramento  compren- 
dendo scroto  e prepuzio  non  può  mai  es- 
sere denominato  con  una  voce  che  isola- 
tamente esprime  il  testicolo.  11  vero  idro 
cele  è quello  adunque  che  resulta  da  un 
cumulo  di  acqua  raccoltosi  nella  tunica 
vaginale  del  testicolo  e nel  quale  questa 
gianduia  spermatica  fi  sta  fluttuante. 


L'idrocele  ha  dei  caratteri  suoi  parti- 
colari che  lo  fanno  distinguere  da  qua. 
lnnque  altra  malattia  di  queste  parti. 
Egli  si  distingue  dall’ernia,  primo,  perchè 
il  tumore  non  sparisce  sotto  del  taxi*  , 
nè  sotto  qualunque  posizione  si  possa  da- 
re all’  animale;  secondo  perchè  nelt'ernie 
il  tumore  cala  di  sopra  in  sotto,  mentre 
nell'idrocele  sale  di  sotto  in  sopra,  terzo 
poi,  perchè  nell'ernia  il  testicolo  è cac- 
ciato e tenuto  fisso  su  di  un  punto  men- 
tre nell'idrocele  è libero  e roovibile  nel- 
la  direzione  che  la  mano  lo  vuole.  Si  di- 
stingue dal  Sarcocele  perchè  noi  non  sen- 
tiamo nell'idrocele  il  testicolo  deformalo, 
duro  c doloroso  , occupare  esso  solo  il 
cavo  scrotale  col  quale  suole  aderire,  ma 
lo  troviamo  della  sua  forma  regolare  e 
senza  aumento  alcuno  di  sensibilità.  Fi- 
nalmente  nell'idrocele  si  sente  la  mollez- 
za e l'elasticità  di  un  fluido  racchiuso  in 
un  sacco  membranoso  e nel  qual  fluido 
sentiamo  il  testicolo  movibilc  c nuotante. 
Se  anzi  si  prende  questo  testicolo  e si 
porti  in  sito  verso  l'anello  inguinale,  ve- 
diamo lo  scroto  rimanere  pieno  dalle  ac- 
que le  quali  compresse  dalla  mano,  che 
si  può  intromettere  fra  esse  ed  il  testi- 
colo, formano  allora  un  tumore  in  basto 
che  non  lascia  più  dubbio  alcuno  della 
sua  vera  qualità. 

Alcune  volte  alle  acque  libere  che  si 
trovano  nella  tunica  sierosa,  vi  si  associa 
ancora  l'infiltramento  edematoso  dello  scro- 
to, nel  qual  caso  la  fluttuazione  delle  pri- 
me si  rende  meno  marcabilc  e più  diffi. 
Cile  la  diagnostica;  ma  ehi  però  farà  l'e- 
sperimento di  spingere  il  testicolo  verso 
l’inguine,  giungerà  ad  assicurarsi  delle  a- 
eque  nella  vaginale  , per  la  qualità  del 
tumore  che  come  ho  detto  rimane  sotto 
la  mano.  Allorché  lo  scroto  è molto  di- 
steso dall’acqua,  o molto  più  quando  ol- 
tre l' idrocele  vi  è anche  infiltramento  , 
noi  vediamo  quest'involucro  membranoso 
molto  disteso,  tirato,  c spesso  di  una  su- 
perficie tanto  liscia  che  sembra  bagnato. 

Egli  è appunto  quando  le  acque  accu- 
molate  sono  in  eccessiva  abbondanza  che 
l'idrocele  reca  dolore,  e ciò  per  la  pres- 
sione che  le  acque  fanno  sul  cordone 
spermatico  e sul  testicolo,  c per  la  di- 
strazione e stiracchiamento  forzoso  che 
cagiona  il  peso  dello  scroto  tanto  ingros- 
sato; fuori  di  queste  due  oombinaiioni 
l'idrocele  non  è mai  dolente. 
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L*  idrocele  è malattia  che  può  essere 
sintomatica  o idiopatica,  ma  è più  di  so- 
vente la  prima  che  la  seconda  , potendo 
essere  una  conseguenza  di  tutte  quante 
l’idropisie  parziali  o generali  delle  grandi 
cavità  e soprattutto  dell’ascite.  Egli  è an- 
zi raro  il  caso  che  l'idropisia  dell* addo- 
me non  sia  dall'idrocele  accompagnata,  e 
«li  legger»  se  ne  ptfò  conoscere  il  motivo 
avendo  sottocchio  cop  quanta  facilità  le 
ncque  del  ventre  possono  penetrare  nella 
vaginale  dei  testicoli.  È poi  idiopatica 
quando  è il  prodotto  di  lesioni  locali  , 
e.  soprattutto  di  un'Infiammazione  che  ab- 
bia contemporaneamente  aggredito  lo  scro- 
to ed  i testicoli. 

Quando  l'idrocele  è sintomatico,  e che 
io  particolar  modo  è dipendente  dall*  a- 
scite,  ben  s'intende  che  la  sua  guarigione 
dev'essere  conseguenza  di  quella  della  ma- 
lattia che  lo  produce,  quindi  è che  in 
questo  caso  l’operazione  deve  portarsi  al 
punto  nel  quale  la  causi  dell'idrocele  co- 
mincia ad  essere  debellata  , od  eseguirsi 
anche  subito  se  la  località  assolutamente 
lo  esige,  per  poi  proseguire  quella  cura 
dalla  quale  la  recidiva  può  esserne  im- 
pedita. In  ogni  modo  l'operazione  non  è 
mai  risparmiabile  nell’idrocele  formalmen- 
te costituito,  perchè  la  quantità  d'acqua 
che  si  accumola  nello  scroto  è sempre  su- 
pcriore alle  facoltà  assorbenti  dei  vasi  che 
appartengono  al  sacco  continente. 

L'idrocele  può  essere  operato  si  in  pie- 
di che  mettendo  1'  animale  a terra , ma 
questa  seconda  posizione  però  è preferi- 
bile perchè  l'operatore  si  trova  più  co- 
modo, e perchè  l’animale  non  avendo  una 
malattia  che  lo  destituisca  di  coraggio  e 
di  forza  diffìcilmente  stà  tranquillo.  L’ap 
parecchio  operatorio  consiste  nel  solo  tre- 
quarti detto  da  idrocele  perchè  è più 
piccolo  e sottile  di  tutti  quanti  gli  altri. 
Fissato  l’animale  convenevolmente,  l'ope- 
ratore si  situa  dietro  la  groppa  del  me- 
desimo c con  la  mano  sinistra  agguanta 
lo  scroto  in  modo  che  i testicoli  venga- 
no serrali  verso  l’inguine  e le  acque  re- 
stino di  sotto.  Questo  modo  di  serrare  lo 
scroto  è estremamente  necessario  perchè 
se  ne  ottengono  due  vantaggi.  Il  primo 
è quello  che  i testicoli  rimanendo  dalta 
■nano  garentiti  ed  allontanati  dal  luogo 
della  puntura  non  incorrono  il  rischio  di 
essere  feriti  dalla  punta  dcll'istrumento, 
ciò  che  recherebbe  a queste  glandolo  un 
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sommo  danno  ; il  secondo  è I*  altro,  che 
diminuendosi  col  pugno  serrato  il  diame- 
tro dello  scroto  le  acque  imprigionate  di 
sotto  distendono  forzosamente  la  pelle,  per 
la  quale  tensione  la  puntura  riesce  più 
facile  e più  sollecita.  Cosi  disposto  si  ser- 
ra allora  il  trequarti  nel  pugno  diritto  e 
s’impianta  nella  pai  te  più  bassa  dello  scro- 
to. Sortita  1’  acqua  totalmente  , si  ritira 
la  cannula  e si  pone  la  fasciatura  a so- 
spensorio onde  evitare  il  peso  delle  parti 
quando  il  cavallo  è rialzato  , e si  man- 
tiene per  qualche  giorno  sino  a tanto  che 
tutto  ritorni  al  suo  stato  primitivo.  L'ap- 
parecchio dei  primi  giorni  si  trova  sem- 
pre bagnato  dall'acqua  che  seguita  a sor- 
tire sinché  la  ferita  si  chiude  da  se  spon- 
taneamente. Succede  sovente  che  attraver- 
so la  piccola  ferita  si  veda  sortire  un 
fiocchetto  bianco  a guisa  di  un  mazzet- 
tino  di  Giacete;  si  guardi  bene  dal  tirare 
o strappare  questo  fiocchetto,  come  alcune 
volte  ai  è fatto  dagli  ignoranti  , perchè 
essendo  questo  costituito  di  Gbre  mem- 
branose appartenenti  alla  tunica  vaginale, 
e che  le  acque  disciolsero,  si  porterebbe 
a quella  tunica  una  lacerazione  che  per 
quanto  piccola  potrebbe  ciò  non  ostante 
riescire  molesta.  Coll'eccitabilità  che  alla 
parte  sopraviene  queste  fibre  si  contrag. 
gono , e riprendendo  il  loro  posto  spari- 
scono dalla  ferita.  Alcuni  veterinari  in- 
dicano dopo  sortita  1'  acqua  d' iniettare 
nello  scroto  una  piccola  dose  d'alcool  on- 
de promuovere  un'infiammazione  sotto  del- 
la quale  succeda  l'adesione  della  vaginale 
col  cordone  spermatico  per  così  togliere 
ogni  mezzo  alla  recidiva  dell'idrocele.  Io 
non  mi  sono  mai  prevalso  di  questa  pra- 
tica per  due  motivi.  Il  primo  perchè  non 
stando  in  nostro  arbitrio  il  grado  d'  in- 
fiammazione che  si  può  sviluppare  con 
simile  mezzo  , questa  potrebbe  riuscire 
troppd  superiore  al  bisogno  e dar  luogo 
a qualche  pericolosa  malattia;  il  secondo 
poi  è perchè  l’aderenza  della  vaginale  col 
cordone  spermatico  e col  testicolo  costi- 
tuendo sempre  un  inconveniente  nella  ca- 
strazione, noi  procureremmo  un  danno  per 
quando  l’animale  dovesse  subire  tale  ope- 
razione; meglio  è piuttosto  l'eseguire  que- 
sta quando  il  cavallo  non  serve  per  pa- 
dre, e risparmiare  l'accennata  pratica  per 
qaelli  i quali  sono  a quest'uso  destinati. 
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MALATTIE  DELLA  VEZGA. 

Le  malattie  di  quest’organo  tono  tanto 
rare  su  gli  animali  di  cui  ci  occupiamo, 
quanto  sono  cornimi  e frequenti  sull’uo- 
mo. Il  bruto  guidato  dal  solo  impulso 
della  natura  non  abusa  di  quei  piaceri 
che  all'infinito  la  ragione  moltiplica;  e 
quindi  nou  allettato  da  illusioni  seducen- 
ti, da  immagini  che  lo  rapiscono,  e da 
ideali  fantasmi  che  l’uomo  adora  con  u- 
raile  omaggio  sull’ara  dell’amore,  egli  al 
solo  bisogno  risparmia  questa  parte  del 
suo  corpo  che  spesso  il  secondo  sacriGca 
ad  una  sfrenata  e ben  trista  voluttà  se- 
guita  da  lardo  e sovente  inutile  penti- 
mento. 

A simile  causa  bastantemente  capace  a 
produrre  per  se  a lessa  su  gli  organi  ge- 
nitali fatali  disoiganizzazioni  vi  si  ag- 
giunse ancora  un  morbo  funesto  che  l’uo- 
mo ricevè  da  lidi  stranieri,  il  quale  con- 
taminando cd  impuro  rendendo  il  com- 
mercio fra  i sessi,  accese  una  fiaccola  di 
distruzione  e di  morte  dalla  quale  i bruti 
sempre  immuni  restarono. 

Le  malattie  che  attaccano  la  verga  de- 
gli animali  si  ristringono  a quelle  locali 
disorganizzazioni,  che  hanno  in  comune 
le  cause  con  altre  consimili  del  rimanente 
della  macchina;  cosicché  il  carcinoma  di 
questa  parte,  la  sua  cangrena , e la  di- 
latazione del  corpo  cavernoso  sono  l’ef- 
fetto ora  d’impiagamenli  circonvicini,  ed 
ora  d’azioni  meccaniche. 

Il  carcinoma  della  verga  nasce  lenta- 
mente da  quelle  escrescenze  distinte  coi 
nomi  di  porri  , veruche  ec. , che  pullu- 
lando su  gli  organi  genitali  sono  trascu- 
rate nel  loro  principio  o trattate  mala- 
mente con  caustici  ed  astringenti  tfhc  ne 
aumentano  l’irritazione;  c nella  specie  del 
cavallo  i bottoni  farcinosi  che  nascono  su 
quelle  parti  sono  anche  più  dell’accennate 
escrescenze  suscettibili  a produrre  quel 
tristo  edotto.  Se  queste  morbose  pullula- 
zioni e questi  impiagamenti  attaccano  fin- 
terno  del  prepuzio,  noi  vediamo  là  deolro 
formarsi  delle  fungosità  di  pessimo  carat- 
tere, le  quali  dati  presto  luogo  alle  più 
schifose  disorganizzazioni.,  riempiendo  tal- 
mente il  cavo  di  questo  fodero  membra- 
noso che  il  pene  non  vi  può  più  essere 
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contenuto.  Ma  il  male  avendo  sede  allora 
più  nel  prepuzi^  che  nella  verga  , noi 
vediamo  che  questa  è cacciala  fuori  sem- 
plicemente ma  non  intaccata,  o tutto  al 
più  flogosata  lievemente  per  consento,  o 
con  delle  sole  piaghette  superficiali  di 
poca  entità.  Questa  circostanza  risparmia 
la  verga  da  qualunque  massima  operazio- 
ne, consistendo  la  giunta  indicazione  cu- 
rativa nello  spaccarceli  prepuzio  , rove- 
sciarlo e togliervi  tutto  ciò  che  è di  mor- 
boso, estirpandone  -anche  quelle  porzioni 
che  per  il  loro  cattivo  stato  non  possono 
più  essere  conservate.  La  verga  è rs«a 
stessa  attaccala  dal  carcinoma  quando  pel 
contatto  di  quello  che  sta  nel  prepuzio 
o perchè  i tumori  che  lo  generano  di- 
rettamente su  di  essa  si  sono  sviluppati, 
il  tumore  canceroso  ha  base  nella  sua 
sostanza.  La  sede  precisa  del  tumore  car- 
cinomatoso suole  ordinariamente  essere  il 
glande,  e ciò  per  ragione  della  sua  squi- 
sita sensibilità,  e di  un  tessuto  più  spu- 
gnoso e delicato  in  paragone  di  quello 
dc’consecutivi  corpi  cavernosi.  La  malat- 
tia principia  con  dei  tomoretti  sparsi  su 
la  sua  superficie,  e con  delle  piaghe  di 
cattivo  carattere  le  quali  danno  delle  per- 
tinaci fungosità.  Cull’aumentarsi  dell’im- 
piagamento  o dei  tumori  la  parte  perde 
ben  presto  la  sua  naturale  figura  , e ve- 
diamo dopo  qualche  tempo  il  glande  tra- 
sformato in  una  voluminosa  massa  infor- 
me, nella  quale  non  scorgiamo  che  un  iiu- 
piegamento  generale  framisto  di  bavose 
escrescenze  e di  durezze  scirrose  ora  co- 
perte di  una  palina  lardacea,  ed  ora  san 
guinolenti,  e sempre  tramandanti  un  icore 
acre  e sottile  , di  un  ributtante  fetore. 
La  verga  può  essere  salvata  solo  quando 
le  accennate  vegetazioni  morbose  siano 
ben  trattate  e convenevolmente  distrutte 
nella  loro  incipienza,  e che  le  ulceri  del 
farcino  guariscono  dietro  una  buona  cura 
generale  e locale;  ma  quando  il  carcino- 
ma si  è costituito  con  i caratteri  dietro 
accennati  , la  parte  non  può  più  esseri* 
conservata  , per  cui  la  sua  amputazione 
può  solo  garantire  la  vita. 

La  cangrena  della  verga  diffcrisre 
dal  carcinoma  pel  diverso  modo  col  quale 
si  forma  e per  le  diverse  cause  che  vi 
danno  origine. 

Questa  cangrena  su  gli  animali  non  può 
essere  che  il  prodotto  dello  strangola- 
mento del  pene  cagionato  da!  paraGmoi’, 
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o di  qualche  colpo  violento  che  contun- 
da o schiacci  il  glande  mentre  il  membro 
è in  erezione.  Nel  primo  caso  la  man* 
canza  di  circolazione  alla  parte  strango- 
lata, cagiona  una  secondaria  atonia  in  forza 
della  quale  una  gonfiezza  fredda,  edema- 
tosa ed  insensibile  vi  determina  una  pr<  n- 
ta  cancrena.  Nel  secondo  caso  un*  echi- 
niosi vastissima  e la  disorganizzazione  di 
tessuto  , interrompono  le  locali  funzioni 
organiche  determinandovi  egualmente  la 
mortificazione.  Se  la  cangrena  è limitata 
all*  esterna  periferia  od  a piccoli  punti 
allorché  lo  stangolamento  ai  toglie  , o si 
rimedia  alla  contusione,  la  verga  può  es- 
tere salvala  con  qualche  leggera  perdita 
delle  sue  parti;  ma  se  la  cangrena  é pro- 
fonda assoluta  e diffusibile  , I*  amputa- 
zione diviene  anche  in  questo  secondo 
caso  I*  unico  necessario  rimedio. 

V aneurisma  de * corpi  cavernosi  è una 
malattia  su  gli  animali  anche  piò  rara  del- 
le antecedenti.  Il  membro  del  cavallo  non 
ha  che  un  sol  corpo  cavernoso,  ed  è que- 
sto avvolto  da  una  membrana  cosi  densa, 
tenace  e robinia  che  si  livella  in  forza 
e resistenza  con  le  più  solide  espansioni 
aponeurotiche  e lendinose.  Anche  gli  ani- 
mali che  ne  hanno  due  come  1*  uomo  gfi 
hanno  egualmente  fasciati  da  un  eguale 
proporzionato  involucro,  per  cui  su  tutte 
le  specie,  la  distrazione  e lacerazione  di 
quel  tessuto  rende  difficilissimo  e lontano 
il  raso  di  una  di  lata/ ione  aneurismatica. 

Non  trovo  di  fatti  alcun  autore  di  ve- 
terinaria che  abbia  osservato  un  tale  aneu- 
risma , e nella  chirurgia  umana  non  mi 
é noto  cheil  solo  caso  rapportato  dall'il- 
lustre anatomico  Albino. 

L’aneurisma  dei  rorpi  cavernosi  è cer- 
to che  non  può  accadere  che  in  forza  di 
una  torsione  violenta  che  si  dia  al  mem- 
bro in  erezione,  come  fu  appunto  nel  caso 
descritto  dal  sucrennato  autore. 

Quando  un  caso  cosi  lontano  accadesse 
si  costituirebbe  un  altro  bisogno  dell*  am- 
putazione, prrrhé  la  parte  distratta  e di- 
latata non  é piu  suscettibile  di  rìcon- 
Irarsi  e di  rientrare  ne*  limiti  del  primi- 
tivo suo  diametro. 

V amputazione  della  verga  è un  o- 
perazione  che  rari«sime  volte  é stata  pra- 
ticata sul  cavallo  ed  il  cane,  e mai.  per 
quanto  si  sappia,  su  gli  altri  animali.  Sul 
primo  di  questi  quadrupedi  ella  costitui- 
sce ud  caso  molto  grave  per  la  ragione 


dello  smisurato  diametro  del  eorpo  ca" 
vcrnoso  e della  quantità  del  sangue  che 
da  quello  emerge  senza  che  possi  no  ser- 
vire I*  allacciature  , pel  numero  grandis- 
simo dei  vasi  che  quasi  tutti  sfuggono 
irreparabilmente  alla  pinzetta  che  gli  ri- 
cerca. Nell*  uomo  la  verga  si  amputa  con 
un  colpo  di  bi-lurino  distendendola  bene 
con  tutta  la  pelle  che  la  cuopre  , c si 
abbandona  poscia  il  moncone  dopo  aver 
allacciale  le  due  arterie  dei  corpi  caver- 
nosi e le  due  dorsali  del  pene;  né  d’altro 
abbisogna  per  frenare  I*  emorragia  slan- 
techè  il  piccolo  diametro  de* corpi  caver- 
nosi gli  permette  un  sollecito  e facile 
corrugamento  , in  forza  del  quale  , rim- 
piccioliscono, si  nascondono  né  danno  piò 
sangue.  Molto  diversa  essendo  la  posizio- 
ne nel  cavallo  per  la  conformazione  e dia- 
metro delle  parti , si  pensò  ad  inventare 
un  apparecchio  operatorio  diverso  da  quel- 
lo dell*  umana  chirurgia,  col  quale  si  po- 
tesse evitare  l’inconveniente  massimo  ili 
una  mortale  perdita  di  sangue  , e con- 
temporaneamente ritenere  alla  portata 
dell*  oerhio  e della  mano  la  parte  su  la 
quale  1*  amputazione  si  esegue.  L*  inven- 
zione di  un  simile  apparecchio  la  dob- 
biamo al  signor  Huzard  il  quale  medesi- 
mamente lo  pose  in  pratica  e ne  ottenne 
un  ottimo  resultalo.  Il  principale  ed  anzi 
unico  istrumento  eh’  egli  prescrive  per 
quest  aroputaziome,  consiste  in  una  specie 
di  r,aonula  ad  uso  di  catetere  metallico  che 
egli  introduce  nell'  uretra.  Questo  tubo 
deve  avere  una  lunghezza  che  dal  luogo 
dove  si  vuol  far  l’amputazione  sorta  quat- 
tro dita  trasverse  fuori  del  membro , ed 
un  diametro  equivalente  alla  metà  circa 
quello  dell*  uretra. 

Nell’  estremo  che  dev*  essere  introdot- 
to, il  tubo  deve  formare  nn  oliva  di  un 
terzo  c quasi  di  una  metà  di  piò  di  dia- 
metro , e fra  1*  uliva  e il  tubo  vi  deve 
essere  una  demarcazione  sensibilissima  se- 
gnata da  un  solco  circolare.  Nell’altra 
estremità  che  rimane  fuori  del  membro 
vi  devono  essere  due  anelli  laterali  , ai 
quali  si  attaccano  due  nastri  che  salendo 
ad  annodarsi  sopra  il  dorso  , fissano  im- 
mobilmente il  tubo  sotto  la  pancia.  Fis- 
sato l’animale  in  piedi  s*  introduce  nel- 
l’uretra il  descritto  istrumento  e disten- 
dendo bene  il  membro  si  spinge  quello 
tant’  oltre  che  I*  uliva  oltrepassi  appena 
il  punto  sul  quale  si  vuole  amputare.  Si 
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prende  allora  un  cordoncino  di  seta  in 
cerato  e si  lega  con  esso  il  membro  nel 
luogo  dove  deve  rimanere  reciso,  strin- 
gendo il  cordoncino  quanto  si  può  in 
modo  che  la  legatura  si  combini  dentro 
il  solco  che  sta  fra  il  tubo  e I*  uliva.  In 
questo  modo  la  grossezza  maggiore  della 
uliva  non  permette  che  la  cannula  possa 
più  scappare,  ed  il  solco  tiene  obbligato 
il  laccio  che  da  quello  non  può  più  sor 
tire.  Allacciata  cosi  la  verga  su  la  can 
nula,  si  fissa  allora  questa  mediante  i due 
nastri  accennati  intorno  all*  addome,  e si 
abbandona  1*  animale.  Succede  intanto  che 
attraverso  il  meato  dell'  (strumento  le  u 
l ine  passano  sena'  ostacolo  a norma  del 
bisogno,  ed  il  laccio  comincia  ad  operare 
la  recisione  della  verga.  Dalle  ventiquat- 
tro alle  quarantott'  ore  i tessuti  esterni 
sono  già  mortificati,  e la  loro  sezione  si 
è approfondata  ad  una  metà  quasi  della 
grossezza  della  verga;  allora  si  prende  un 
•dtro  cordoncino  simile  al  primo  e si  al- 
lacciano strettamente  le  parti  che  riman- 
gono , serrandolo  dentro  la  ferita  prati- 
cata dal  primo.  Questo  secondo  nodo  se- 
ziona con  altrettanto  di  tempo  il  resto 
dei  tessuti  più  profondi  , cosicché  dopo 
quattro  o cinque  giorni  la  verga  non  tie- 
ne più  fra  la  porzione  che  deve  cadere 
a quella  che  si  deve  conservare  , se  non 
rhe  per  un  tenue  peduncolo  circolare  del 
quale  se  ne  completa  l'amputazione  me- 
diante un  histurino.  Si  ritira  allora  I*  i- 
strumcnto  totalmente  e si  abbandona  il 
moncone  a se  stesso,  il  quale  in  breve  si 
cicatrizza  senza  più  alcuno  inconveniente, 
non  potendosi  l'uretra  obliterare  per  cau- 
sa del  continuo  passaggio  dell’  urine.  Se 
però  dopo  qualche  giorno  si  scorgesse  che 
1*  urine  soffrono  qualche  impedimento 
nella  loro  sortita,  si  potrà  scuoprire  l'u- 
retra cd  introdurvi  un  catetere  per  qual- 
che giorno.  L'  amputazione  della  verga 
eseguita  con  questo  metodo  assicura  tutti 
quei  vantaggi  locali  ehe  >i  hanno  sempre 
dal  laccio  , allorché  viene  adoperato  per 
far  cadere  delle  parti  che  incorrerebbero 
un  sommo  rischio  trattate  col  tagliente, 
l.a  pulizia  locale  per  evitare  che  le  urine 
ii ritino  eccessivamente  la  piaga  e gli  an- 
tiflogistici per  calmare  l'infiammazione 
che  I*  operazione  avesse  potuto  svegliare, 
sono  i soli  mezzi  ehc  rimangono  a porsi 
io  uso  sino  a perfetta  guarigione. 

L'  amputazione  della  voga  nel  cane  é 


molto  più  facile  e sollecita.  Tenuta  que* 
sta  distesa  da  un  ajuto  che  con  un  panno 
l'agguanti  pel  suo  estremo  morboso,  l'o- 
peratore incide  col  bisturino  tutte  le  parti 
molli  , indi  arrivato  all*  osso  lo  amputa 
con  una  forbice  robusta  se  il  rane  é pie. 
colo  , o con  una  tanaglia  a ganasce  ta- 
glienti se  è grosso.  Il  moncone  abbando- 
nato a se  stesso  si  ritira  nel  prepmzio 
dove  si  cicatrizza  , di  nulla  più  abbiso- 
gnando che  della  solita  pulizia  sino  a com- 
pleta guarigione. 

Prolasso  della  uerga.  I colpi  scagliati 
sul  membro  allorché  è in  erezione,  la 
pressione  cagionatagli  dallo  strangolamen- 
to del  prepuzio,  ed  il  peso  che  può  sof- 
frire per  un  edema  voluminoso  del  glande, 
sono  le  principali  cause  che  possono  dar 
luogo  al  rilassamento  di  quest'  organo  e 
condannarlo  a rimanere  pendente  fuori 
del  prepuzio.  Per  quanto  il  membro  ca- 
dente non  formi  una  malattia  di  entità, 
pure  ciò  non  ostante  esige  un  rimedio, 
si  per  togliere  la  bruttezza  che  costitui- 
sce, come  anche  per  evitare  che  i corpi 
stranieri  possino  offendere  quest'organo 
abbandonato  dagli  involucri  che  lo  difen- 
dono. Se  la  causa  che  diede  luogo  al  pro- 
lasso e stata  distrutta,  si  ristringerà  al- 
lora la  cura  a rimuovere  la  debolezza 
delle  parti , promuovendo  in  esse  quel- 
l’eccitabilità  della  quale  mancano.  Simili 
mezzi  non  devono  limitarsi  alla  porzione 
del  membro  pendente,  ma  devono  io 
principal  modo  essere  applicati  più  alla 
sua  origine,  essendo  là  dove  i muscoli 
erettori  si  trovano,  e dove  si  riscontro- 
no  più  grossi  e marcabili  i vasi,  i nervi 
c le  parti  lendinose  che  rntrauo  nella  sua 
composizione.  Si  comincierà  dunque  dal 
perinèo  ad  applicare  dei  stimolanti  ed 
irritativi  come  le  unzioni  di  linimento 
d'ammoniaca,  le  slrofinazioni  alcooliche 
di  tinture  di  china,  ed  anche  di  canta- 
relle, facendo  progredire  questi  medica- 
menti lungo  il  rafe , il  prepuzio  ed  il 
rimanente  dell’asta.  Si  useranno  in  pari 
tempo  dei  suffumigi  secchi  ed  aromatici 
innalzali  fra  le  cosce  e sotto  il  pube,  de- 
gli empiastri  tonici  resinosi  sopra  le  reni 
e non  si  ometterà  di  bagnare  il  membro 
rilasciato,  avvolgendolo  con  pezze  intrise 
nel  vino  aromatico  cantaridato,  sostenen- 
dolo in  seguito  con  una  fasciatura  a so- 
spensorio orni  e agevolarne  il  sno  rialza- 
mento. Questi  mezzi , più  o meno  enei 
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gici  secondo  il  bisogno,  riescono  sempre 
a sufficienza  per  rimediare  ad  un  simile 
difetto. 

Impotenza . Si  riguardi  questa  come 
una  malattia  o come  un  difetto , ella  è 
costituita  dall'abolizione  permanente  o 
passeggierà  della  necessaria  facoltà  per  il 
coito,  e dall'incapacità  di  potere  erigere. 
L* impotenza  può  essere  irremovibile  o 
passeggera  secondo  le  cause  dalle  quali 
emerge.  È irremovibile  quand’è  dipen- 
dente da  difetti  negli  organi  genitali  co- 
me mostruosità  nella  forma  e direzione 
della  verga , sua  massima  picciolezza,  n- 
trofia  , o quasi  assoluta  mancanza  ; durez- 
za , assenza,  atrofia  dei  testicoli,  ferite 
ed  obbliteramento  dei  condotti  deferenti 
spermatici  e consimile.  Può  essere  poi 
passaggera  quando  è l’ effetto  di  lunghe 
malattie  che  l'animale  ha  sofferto,  del- 
l'azione deprimente  di  alcuni  medicamen- 
ti , come  la  cicuta,  l'aconito  napello,  e 
la  belladonna  ; quando  è cagionata  da  pro- 
strazione generale  di  forze  per  causa  d’ in- 
sufficiente nutrizione  o di  sproporzionate 
fatiche,  da  sfianchimento  per  un  antece- 
dente abuso  del  coito,  e dall' essersi  pas- 
salo all’azione  di  questo  in  un  età  trop- 
po tenera. 

Il  cavallo  impotente  per  difetti  portati 
dall'utero  non  sente  l'estro  venereo  più 
di  quello  che  lo  faccia  il  cavallo  castralo, 
ma  quello  che  divenne  impotente  per 
cause  acquistate , prova  sovente  il  desi- 
derio della  copula,  si  pone  in  orgasmo 
vicino  alla  femmina  che  è in  calore,  ma 
non  riesce  a poterla  cuoprire.  Alcune  vol- 
te egli  si  agita  e s*  inquieta  per  l’impos- 
sibilità nella  quale  si  vede  di  soddisfare 
al  desiderio  che  lo  punge,  e scalpitando 
il  suolo,  nitrendo,  cd  affannandosi  finisce 
per  calcitrare  e mordere  di  rabbia  la  fem- 
mina per  lui  inutile.  E siccome  simili 
smanie  possono  considerabilmente  pregiu- 
dicare alla  sua  salute,  devono  ben  guar- 
darsi i veterinari  ed  i direttori  delle  razze 
di  prescrivere  qua)  rimedio  all'impotenza 
l’eccitamento  che  produce  al  maschio 
l’avvicinamento  della  femmina  in  caldo. 

Un  simile  rimedio  può  solo  tentarsi 
allorché  il  cavallo  comincia  da  se  nella 
stalla  a dar  segno  di  una  discreta  eresio 
ne,  e sarà  per  conseguenza  serbato  fra  gli 
ultimi  che  si  pongono  in  pratica  per  vin- 
cere  I*  impotenza.  La  mancanza  di  ere- 
zione è alcuna  volte  assoluta,  completa, 


ed  altre  volte  non  lo  è che  in  parte.  Nel 
primo  caso  la  verga  appassita  e senza  al 
cuna  turgescenza  del  glande , sorte  appena 

0 non  sorte  affatto  dal  prepuzio,  e l'a- 
nimale è presso  che  nulla  stimolato  dal 
desiderio  venereo.  Nel  secondo  caso  il 
membro  ingrossa  acquistando  una  turge- 
scenza quasi  per  la  monta  sufficiente,  ma 
)'  atto  non  si  può  compire  perchè  l’ ere- 
zione non  si  completa,  cd  anzi  diminui- 
sce nel  momento  che  il  cavallo  fa  il  sal- 
to ; egli  è appunto  in  questa  seconda  po- 
sizione che  l'animale  soffre  smanie  mag- 
giori e che  può  soccombere  per  l’ igno- 
ranza o per  l'indiscretezza  di  coloro  che 

10  dirigono.  L'impotenza  del  primo  caso 
è sicuramente  più  difficile  e lunga  a vin- 
cersi , mentre  che  quella  del  secondo  può 
esser  tolta  facilmente  ed  anche  presto  se 

1 proprietarj  sono  discreti  ad  attendere 
•rnza  cimentare  il  cavallo  ad  inutili 
prove. 

I veterinari  che  sono  destinati  alla  di- 
rezione delle  razze  e quelli  che  sono  in- 
caricati dell'acquisto  di  stalloni  stranieri 
devono  essere  ben  esatti  ed  istruiti  su 
quest'articolo  ; c siccome  si  sono  veduti 
dei  cavalli  semi-impotenti , cioè  difficili 
a completare  l'atto  malgrado  l'introdu- 
zione del  membro  in  vagina;  ed  altri 
sottoposti  ad  impotenza  relativa  , cioè  non 
rapaci  a consumarlo  che  con  poche  ca- 
valle di  loro  genio  ; esci  dovrebbero  sem- 
pre farsi  garantire  questi  difetti  nell'at- 
to di  compra,  acciò  qualificati  con  testi- 
monianza aver  dritto  alla  dissoluzione  del 
contratto.  Quei  veterinarj  poi  che  sono 
addetti  alle  razze  dovrebbero  consigliar 
sempre  di  togliere  da  quelle  simili  stal- 
loni, giacché  il  più  di  sovente  rovinano 
loro  stessi  e le  cavalle,  le  quali  sotto  un 
simile  difettoso  consorzio  rimangono  il 
più  di  sovente  sterili. 

Io  convengo  con  la  maggior  parte  degli 
autori  che  hanno  scritto  su  questa  mate- 
ria, che  l’impotenza  possa  dividersi  in 
positiva  e relativa.  La  prima  è quella  che 
non  si  rimuove  per  qualunque  cambia- 
mento che  succeda  sul  maschio,  ossia  che 
persiste  all'aspetto  di  qualunque  siasi 
femmina  gli  si  presenti.  La  seconda  è 
quella  che  si  appalesa  al  contatto  sola- 
mente di  quelle  femmine  che  col  maschio 
non  simpatizzano,  ma  che  poi  dà  luogo 
alla  possibilità  di  consumar  l'atto  quando 

11  maschio  combina  una  femmina  che  per 
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genio  e simpatia  presceglie  con  ansietà  e 
con  ardore.  La  prima  specie  d’ impotenza 
non  può  essere  vinta  o corretta  che  con 
i neizi  della  medicina;  per  la  seconda 
non  ri  giunge  che  l’astuzia  e I*  inganno. 

L’impotenza  relativa  si  crederà  forse 
che  non  possa  appartenere  che  all’uomo 
solamente  , sulla  snpposiiione  ch’ella  non 
aia  che  l’effetto  di  quelle  sensazioni  mo- 
rali non  capaci  a prodominare  il  fisico 
se  non  che  in  forza  del  potente  impulso 
della  ragione;  ma  io  sostengo  ch’ella  è 
propria  anche  degli  animali , e segnata- 
mente  del  cavallo,  sul  quale  io  l’ho  più 
volte  osservata.  Non  credo  che  vi  sia  ve- 
terinario che  avendo  assistito  alle  razze, 
ed  anche  alle  monte  fuori  di  quelle,  non 
gli  sia  avvenuto  di  osservare  il  pertina- 
ce rifiuto  d’  alcuni  stalloni  a cuoprire 
certe  cavalle.  Lunga  serie  di  fatti  da  me 
ocularmente  osservati  potrei  addurre  in 
prova  della  mia  assertiva,  se  questa  ma- 
teria che  meglio  si  addice  ad  un  trattato 
di  razze  o ad  un  opera  di  veterinaria  giu- 
risprudenza , non  dovesse  essere  in  questa 
mia  trattata  per  quel  tanto  solo  che  può 
aver  correlazione  con  le  malattie  degli 
organi  generativi.  Mi  lusingo  però  di  non 
oltrepassare  troppo  i limiti  ne’ quali  de- 
vo ristringermi,  se  mi  arbitro  ad  accen- 
narne almen  due  che  fra  tant* altri  non 
possono  lasciare  dubbiosa  la  cosa.  Nel  1 8 1 a 
raccoglievasi  nel  deposito  generale  di  ca- 
valleria in  Lodi  una  quantità  di  ca- 
valli castrati  e cavalle , proiniscuali  senza 
alcuna  separazione.  In  una  di  quelle  scu- 
derie eravi  uno  stallone  spagnuolo,  scarto 
della  razza  reale  della  Pelucca,  il  quale 
in  un  cantone  appartato  si  teneva  legato 
con  caverzone  eli  forza.  Questo  stallone 
aveva  adocchiato  nna  di  quelle  cavalle  , 
ed  erasene  talmente  invaghito  che  non  vi 
era  mezzo  a poterlo  quietare  quando 
quella  sortiva  dalla  scuderia.  Per  quanto 
la  cavalla  prescelta  non  fosse  in  calore 
pure  si  lasciò  montare  una  notte  nella 
quale  lo  stallone  furente  ruppe  il  cavez- 
zone  di  forza.  Levato  da  quella  scudrria 
fu  posto  in  altra  non  molto  distante, 
nella  quale  sentendo  tuttavia  il  sortire  e 
il  rientrare  della  cavalla  si  metteva  in 
smania  furiosissima,  mentre  che  non  si 
muoveva  affatto  all’andare  e venire  del- 
l’ altre  cavalle.  Giunta  la  primavera  lo 
stallone  fu  condotto  in  una  campagna  a 
Lodi  vicina  per  eseguire  la  monta,  ma 


non  fu  possibile  che  volesse  indursi  al 
salto  per  qualunque  mezzo  si  adoperasse 
con  le  cavalle  in  calore  che  gli  vennero 
presentate.  Inveendo  con  quelle  a furia 
di  calci  e di  morsi  già  si  decideva  di  ri- 
mandarlo, quando  a me  sovvenne  di  spe- 
dire al  deposito  a premiere  la  sua  pre- 
diletta. Ella  giunse,  ed  appena  egli  la 
vide,  armato  tosto  nel  più  pieno  vigore, 
corse  su  i garetti  tutto  anelante  di  ese- 
guire il  salto.  Io  allora  gli  feci  bendare 
gli  occhi,  e premiatogli  una  di  quelle 
che  si  voleva  far  montare,  egli  inganna- 
to dal  cambio  compì  l’atto  su  questa  con 
avidità  e destrezza. 

Con  questa  frode  ripetuta  più  volte 
egli  montò  tutte  le  altre  cavalle,  creden- 
do che  quella  sempre  fosse,  giacché  quel- 
la gli  si  faceva  trovare  presente  quando 
gli  si  toglieva  la  benda  dagli  occhi. 

Nel  tempo  della  mia  dimora  in  Pisa 
chiesi  al  signor  Cosimo  Rosselmini  un  suo 
stallone  per  cuoprire  una  mia  cavalla  in 
pieno  calore  da  tre  o quattro  giorni.  Lo 
stallone  fu  condotto  e la  cavalla  gli  venne 
presentata,  ma  in  un  intera  mattinata 
che  rimasero  assieme  non  fu  mai  possibi- 
le che  lo  stallone  entrasse  in  erezione  e 
che  s’inducesse  ad  avvicinare  la  cavalla 
senz*  offenderla.  Arrivando  sul  tardi  un 
altra  cavalla  con  carico  dalla  campagna, 
lo  stallone  si  mise  tosto  in  orgasmo,  e 
fuggendo  alla  volta  di  quella  compì  con 
essa  sollecitamente  il  salto,  malgrado  i 
mezzi  usati  per  impedirglielo. 

Ma  una  prova  più  potente  dell*  impo- 
tenza relativa  cagionala  dall'antipatia  fra 
gli  animali , noi  l’abbiamo  «piando  si 
forza  il  cavallo  a montar  l’asina  , od  il 
somaro  a montare  la  cavalla,  è vero  che 
in  questo  caso  l’antipatia  nasce  dalla  va- 
rietà nella  specie,  ma  non  esclude  che 
non  possa  generarsi  anrhe  fra  individuo 
e individuo  della  specie  medesima  ; la 
differenza  sarà  solo  che  fra  individui  di 
diversa  specie  questa  sensazione  sarà  piti 
costante  e piti  forte, mentre  sarà  più  debole 
e piu  rara  fra  quelli  della  specie  istessa. 

L' impotenza  positiva  non  può  essere 
rimediata  che  con  i soccorsi  della  medi- 
cina e dell'  igiene.  Chiamalo  il  veteri- 
nario per  un  simile  caso,  egli  deve  pri- 
ma di  tutto  esaminare  esattamente  le 
parti  genitali  per  convincersi  se  vi  esi- 
stono degli  organici  difetti  ; deve  in  se- 
guito scrupolosamente  osservare  l'abito 
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esterno  di  tutto  il  corpo,  le  funzioni  dei 
visceri,  e sopra  tutto  della  respirazione  , 

10  stato  delle  membrane  apparenti  e quello 
dei  polsi,  onde  assicurarsi  che  il  cavallo 
non  sia  aggredito  da  malattie  occulte  ge- 
nerali o locali. 

Accertatosi  che  l* animale  gode  buona 
salute,  dovrà  allora  sperimentare  la  monta 
col  fargli  presentare  più  di  una  eavalla 
in  calore,  per  vedere  il  cambiamento  che. 
su  lo  stallone  succede  in  quell’  esperi- 
mento,  e cosi  meglio  persuadersi  della 
causa  dalla  (pule  l’ impotenza  dipende. 
Se  l’impotenza  fosse  la  conseguenza  di 
sostanze  afrodisiache  somministrate  igno- 
rantemente, come  si  fa  da  certi  per  ren- 
dere gli  stalloni  più  gagliardi  ed  arditi; 
si  allontani  il  cavallo  dalle  femmine,  si 
collochi  in  luogo  tranquillo,  si  sottopon- 
ga ad  un  lavoro  metodico  e regolare  , 
gli  si  dia  un  cibo  rinfrescativo  nel  quale 
abbondi  la  crusca  bagnata,  l’arqua  bianca 
e l’eibc  fresche.  Riescirà  inoltre  buono 

11  purgarlo  una  volta  con  sostanze  saline, 
l’amministrargli  qualche  grauo  eli  nitro, 
e lo  sciogliere  molto  miele  nell’acqua 
bianca.  Se  l’animale  fosse  esaurito  di 
forze  , per  abuso  di  coito  anteceden- 
te , si  allontani  egualmente  dalle  fem* 
mine , si  metta  libero  in  un  pascolo 
di  buon  erba  nelle  ore  più  freahe  del 
giorno,  si  uulrisca  con  buona  biada  sen- 
za caricare  esuberantemente  il  suo  stoma- 
co, gli  si  diano  ogni  mattina  due  once 
di  estratto  di  ginepro  od  una  della  ra- 
dice di  zenzero,  il  bagqu  fresco  nei  Su- 
ini e gli  si  mantenga  su  le  reni  qualche 
sacchetto  di  piante  aromatiche  bollite  nel 
vino.  Se  l’impotenza  dipendesse  da  fred- 
dezza nel  temperamento,  ciò  che  si  scorge 
dalla  poca  vivacità  dell'animale,  dalla  pe- 
santezza nelle  sue  azioni,  e dall'indiffe- 
renza con  la  quale  solfi  e il  rigore  , le 
molestie  ec.  si  situi  fra  cavalle  in  ca- 
lore , gli  si  tolghino  i foraggi  molli  che 
danno  moli’  acqua  e mucillaggine,  sosti- 
tuendovi il  fieno  aromatico,  l’ avena,  e le 
fave.  Se  questi  mezzi  igienici  fossero  tar- 
di nel  produrre  I*  effetto,  si  usi  qualche 
eccitante  esterno,  come  l’alcool  cantari- 
dato  per  lavarne  leggermente  le  parli  , 
diluendolo  anche  in  decotto  aromatico 
per  farne  lavativi;  ma  si  astenga  dall’uso 
di  queste  sostanze  per  bocca  riescrndo 
sempre  nuocevoli;  qualche  poco  di  radi- 
ce di  valeriana,  o di  zenzero  , o di  gi- 


nepro somministrate  in  pillola  per  qual- 
che mattina  costituiranno  gli  unici  sti- 
molanti da  permettersi  per  l’interno. 

Se  l’azione  deprimente  di  medicinali 
somministrati  ne  fosse  la  causa,  come  le 
piante  virole  o loro  estraiti,  si  sommi- 
nistrino degli  eccitanti,  dando  per  molti 
giorni  qualche  poco  di  spirito  di  tere- 
binto sciolto  nel  vino,  la  trementina  in 
pillole,  ed  usando  per  unzoni  su  le  reni 
ed  intorno  agli  organi  genitali  il  lini- 
mento volatile  d’ammoniaca.  Se  lo  stal- 
lone avesse  da  poco  sofferto  qualche  ma- 
lattia grave  , o se  per  mancanza  di  ne- 
cessario nutrimento  fosse  sfiancato  , ma 
grò,  debole  su  le  gambe,  e lento  ne’mo- 
vimcnti,  si  levi  totalmente  per  quell’an- 
no dalla  monta;  e si  faccia  lo  stesso  per 
il  puledro  troppo  giovine  il  quale  è im- 
potente per  mancanza  di  completo  svi- 
luppo; non  vi  è cosa  che  rovini  tanto  i 
cavalli  destinati  per  padre,  come  il  far- 
gli esaurire  quelle  forze  passeggere  e 
mendaci  sviluppate  da  un  estro  momen- 
taneo, ma  non  assodate  dal  vigore  del- 
1’  età  e dalla  turgescenza  delle  membra. 

Finalmente  se  lo  stallone  mancasse  di 
estro  per  oppressione  pletorica  o per 
una  gravezza  linfatica,  ai  salassi,  si  pur- 
ghi, dandogli  nel  primo  caso  l’ acqua 
bianca,  il  nitro  , e il  cibo  verde  oltre 
del  bagno  ogni  giorno  , e nel  secondo  , 
l'avena,  le  fave,  ed  ogni  Unto  qualche 
diuretico. 

Priapismo  , Satinasi.  Di  un  indole 
totalmente  opposta  all’impotenza  e questa 
malattia  degli  organi  genitali.  Ella  con- 
siste nello  smodato  desiderio  dell’atto 
venereo,  promosso  e sostenuto  da  un  ec- 
citamento diretto  agli  organi  suddetti  , 
in  forza  del  quale  si  mantiene  una  con- 
tinua erezione.  La  satiriasi  , che  è un 
grado  maggiore  del  priapismo,  è malattia 
più  comune  alla  specie  nostra  che  a 
quelle  dei  bruti,  essendo  nell’ uomo  av- 
valorata dalle  seducenti  voluttuose  im- 
magini ch’egli  figura,  e da  quella  sensi, 
bilità  nelle  passioni  che  nascono  da  una 
ragione  troppo  fervida.  Questa  malattia  è 
molto  più  pregiudizievole  di  quello  Io 
aia  l’impotenza,  sì  per  l'azione  e reazio- 
ne continua  fra  gli  organi  generativi  sul 
cervello  e sul  cuore,  e di  questi  su  quelli, 
come  per  lo  sbancamento  nel  quale  ca- 
dono gli  organi  sessuali  stancati  ed  op- 
pressi dall’ esaltamento  e dalla  squisita 
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sensibilità  de* quali  sono  stati  la  sede  per 
luogo  tempo.  Fra  i bruii  il  cavallo  e 
dopo  di  lui  il  cane  soo  quelli  che  van- 
no soggetti  a questa  malattia , io  ignoro 
se  siasi  mai  osservata  sul  toro  e sull*  a- 
riete. 

Il  cavallo  attaccato  da  priapismo  co. 
roincia  ad  essere  inquieto,  batte  il  suolo 
con  le  gambe  davanti  , calcitra  contro 
quelli  che  gli  passano  da  vicino,  morde 
i compagni  e cerca  la  pugna  con  gli  al- 
tri maschi  di  sua  specie  , fra  i quali 
gl'interi.  Nitrisce  continuamente,  parti* 
colarmente  se  sente  la  voce  di  qualche 
suo  simile  in  distanza  ; se  si  accorge  di 
qualche  cavalla  entra  nelle  sman'e,  salta 
nella  posta  e dentro  la  mangiatoja,  i suoi 
occhi  scintillano,  le  narici  sono  dilatate, 
il  fiato  cocente , il  fianco  celere  , la  re- 
spirazione anelante  , le  membrane  appa- 
renti sono  accese,  turgide  le  vene  di  tutto 
il  corpo  , riscaldatissimi  e sovente  arida 
la  pelle  , non  si  cura  di  mangiare  ; il 
membro  è sempre  in  forzatissima  ere- 
zione per  la  quale  succedono  frequeuti 
polluzioni  ch'egli  ajuta  con  lo  strofinio 
dell'asta  sotto  la  pancia.  L'evacuazione 
dello  sperma  non  quieta  si  furente  de- 
siderio , il  quale  anzi  cresce  in  ragione 
della  debolezza  , nella  quale  l' animale 
cade  per  simili  perdile.  La  lunga  vio- 
lenza di  questo  stato  determina  l'ence- 
falilidc,  la  frenitide,  il  delirio,  l’apoples- 
sia , la  cistide  , la  pulaionia  ed  anche 
la  sincope;  se  queste  malattie  non  l'uc. 
ci  dono  , o non  si  affacciano  ; l’animale 
con  qualche  tempo  perde  la  forza  nei 
lombi,  vacilla  col  treno  posteriore  , tra- 
scina le  gambe  di  questa  parte  , si  fa 
magro,  difficile  alla  digestione,  e gli  or- 
gani genitali  cadono  in  un  opposto  stato, 
cioè  nell'impotenza. 

L'eccessiva  eccitabilità  nel  tempera- 
mento, la  pletora  abbondante,  il  sover- 
chio riposo  nelle  stalle  , i cibi  troppo 
caldi  ed  aromatici  , la  soppressiooe  del 
coito  dopo  d' averne  usato  poche  volte  , 
il  contatto  delle  femmine  in  calore  , la 
pienezza  dei  vasi  spermatici,  ma  soprat- 
tutto 1’  abuso  di  sostaoze  afrodisiache 
per  eccitare  l’estro  venereo  sono  le  prin- 
cipali cause  della  satinasi. 

La  cura  dev'  essere  sollecita  ed  attiva. 
Si  principi  sempre  dal  salano  , regolan- 
do remissione  del  sangue  con  la  pleto- 
ra, con  » polsi,  con  l’età,  col  tempera- 


mento c con  lo  stato  di  nutrizione  ap- 
parente. Si  ammioistri  in  seguito  qual- 
che purgante  catartico,  e non  mai  i diu- 
retici per  l'azione  che  hanno  su  gli  or- 
gani urinarj  e pel  maggiore  essiccamento 
che  cagionano  alla  Ghia  con  la  perdila 
delle  parti  più  fluide  del  sangue.  Si  dia 
in  seguito  qualche  deprimente  come  il 
tartaro  stihiato  , e l'estratto  di  cicuta  , 
badando  però  di  non  oltrepassare  il  biso 
gno  di  questi  mezzi  per  non  far  cadere 
l’animale  nello  stato  opposto.  Se  la  sati- 
ri osi  è stata  promossa  da  pienezza  dei 
vasi  spermatici  , ciò  che  si  conosce  per 
la  grossezza  aumentata  dei  testicoli  , la 
loro  accresciuta  sensibilità  e maggior  ca- 
lore, si  permetta  la  monta  di  qualche 
cavalla;  se  altrimenti , si  chiuda  lo  stal- 
lone in  luogo  che  non  senta  il  nitrito  Ji 
queste;  si  lasci  senza  coperta  nella  stal- 
la, si  distragga  ogni  giorno  con  un  mo- 
derato esercizio;  si  bagnino  le  sue  parti 
genitali  con  un  decotto  di  cicuta;  e non 
gli  si  dia  altro  cibo  che  l’acqua  bianca 
dolcificata  con  miele,  la  crusca  bagnata, 
le  gramigne  , l'indivia  o scarola,  e l'erba 
tenera  dei  prati. 

Tosto  che  il  furore  venereo  comincia 
a cessare  si  sospendano  lutti  i medica- 
menti deprimenti  , si  lasci  per  qualche 
altro  tempo  al  medesimo  regime  di  vit- 
to, e si  rimetta  alla  monta  con  somma 
discretezza. 

Tutto  ciò  che  ho  Gn  qui  accennato 
per  rimediare  all'  impotenza  ed  al  pria- 
pismo nel  cavallo  s'intende  che  con  le 
date  proporzioni  debba  anche  servire 
pel  toro  , pel  cane  , e pei  qualunque 
altro  animale  sul  quale  questi  difetti  si 
presentassero. 

Per  quanto  poi  queste  malattie  rico. 
noscano  il  più  di  sovente  delle  cause 
generali  che  sono  più  di  diritto  della 
medicina  che  della  chirurgia  , I'  effetto 
però  manifestandosi  costantemente  su  la 
verga,  ho  creduto  non  fuori  di  proposi 
to  il  parlarne  di  passaggio  in  quest’arti- 
colo , e ciò  tanUi  più  in  quanto  a che 
nella  persona  del  veterinario  vi  si  unisce 
sempre  il  medico  cd  il  chirurgo. 
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MALATTIE  DE*  TESTICOLI* 

Le  maggior  parte  delle  malattie  di  que- 
sti organi  allorché  pervengono  ad  una  cer- 
ta entità  e soprattuto  allorché  sono  ac- 
compagnate da  infiammazione  , o che  ca- 
gionano estremo  dolore  locale,  influiscono 
immediatamente  sul  rimanente  della  mac- 
china e soprattutto  sul  cervello  } quindi 
vediamo  l'animale  abbattuto,  tristo,  indif- 
ferente agli  oggetti  che  lo  circondano  , 
inappetente , con  testa  bassa  pesante,  pi- 
gro al  movimento  f e sovente  anche  ma- 
nifestare segni  d’  encefalite , od  almeno 
di  considerabile  oppressione  all’  organo 
cerebrale.  E siccome  I’  infiammazione  di 
queste  parti  è il  più  di  sovente  causa 
che  effetto  delle  loro  malattie,  io  princi* 
pierò  da  questa  la  storia  della  loro  spe- 
ciale patologia. 

Infiammazione  dei  testicoli . La  sensi- 
bilità squisita  della  quale  queste  glandule 
sono  eminentemente  provvedute,  e la  de- 
licatezza del  loro  tessuto  sono  le  circo- 
stanze principali  per  le  quali  vanno  fa- 
cilmente soggette  ad  infiammarsi  , e che 
quest*  infiammazione  suole  avere  delle  fa* 
tali  conseguenze.  L*  esilità  dei  loro  lunghi 
e finissimi  vasi  ngloraerati  e sostenuti  da 
un  tessuto  celluloso  anche  più  fine  e di- 
licato  , gli  toglie  la  necessaria  resistenza 
per  difendersi  o reagire  contro  la  massa 
del  sangue  che  lo  stimolo  richiama  alla 
località  nel  momento  dell*  infiammazione; 
quindi  è che  il  processo  flogistico  domi- 
mandone  ben  presto  il  tessuto  lo  disor- 
ganizza con  sollecitudine,  dando  luogo  a 
quelle  fatali  determinazioni , le  quali  in 
poche  ore  decidono  della  perdita  degli 
organi  e forse  anche  della  vita. 

Oltre  delle  cause  comuni  a tutte  quan. 
te  I* infiammazioni,  e di  quelle  azioni  vio- 
lente che  agendo  localmente  possono  o- 
vunque  svegliarci  questo  stalo  morboso, 
i testicoli  riconoscono  per  causa  imme- 
diata della  loro,  l'esuberante  cumulo  del- 
P umor  spermatico  in  essi  trattenuto,  l'or- 
gasmo che  vi  si  propaga  nell'  atto  ilei 
coito  f la  forzata  secrezione  alla  quale  li 
costringe  1*  abuso  di  questo,  e le  lesioni 
che  soffrono  gli  altri  visceri  urinarj  e ge- 
nerativi. La  simpatia  strettissima  con  la 
quale  sono  collegati  fra  di  loro  questi 
Mazza  Fetermar. 


visceri , renda  quasi  impossibile  che  qual- 
cuno di  loro  venga  offeso  , senza  «he  gli 
altri  ne  risentono.  Quindi  le  operazioni 
che  si  eseguiscono  su  l’uretra,  su  la  vesci- 
ca, sii  la  vaginale  nella  riduzione  dell'er- 
nia, su  la  verga,  sul  prepuzio  e sul  glan- 
de, e le  malattie  che  separatamente  queste 
parti  aggrediscono  , possono  essere  tante 
altre  cause  dell'  infiammazione  e dell'  al- 
tre malattie  dei  testicoli. 

Quando  i testicoli  ne  sono  aggrediti 
per  consenso,  o che  in  loro  lo  stato  in- 
fiammatorio è assai  mite  , noi  non  arri- 
viamo mai  a conoscerlo  su  i bruti  , non 
produeendo  alla  parte  alcuna  alterazione 
visibile  e cagionando  un  dolore  dall'ani- 
male sopportabile  senza  darlo  a conoscerei 
non  è così  però  quando  I*  infiammazione 
gli  ottacca  direttamente,  quando  è intensa, 
profonda  o proporzionatamente  flemmo- 
nosa, e quando  è sostenuta  da  una  causa 
che  non  desiste  nell'  effetto.  Noi  ne  ve- 
niamo in  cognizione  dal  veder  comparire 
una  specie  di  torpore  al  membro  corri- 
spondente al  testicolo  ammalato  , per  il 
quale  P animale  lo  trascina  e spesso  vi 
zoppica  . Se  costringiamo  P ammalato  al 
molo  , egli  vi  si  presta  forzosamente  e 
cammina  con  le  reni  incurvate  legger- 
mente e le  gambe  posteriori  allargate  fra 
di  loro.  Egli  è nel  tempo  di  quest*  esame 
che  ci  accorgiamo  dell'  aumentato  volume 
acquistato  dal  testicolo  , sul  quale  por- 
tando immediatamente  la  mano  ; lo  scor- 
giamo duro,  teso,  estremsmente  sensibile 
e accalorassimo.  Il  dolore  ed  il  calore 
si  propagano  il  più  di  sovente  lungo  il 
cordone  spermatico  sino  alt1  inguine,  e se 
per  poco  si  prema  la  parte  con  poca  de- 
licatezza 1*  animale  abbassa  tanto  il  dorso 
che  minaccia  di  cadere. 

A questi  segni  locali  troviamo  congiun- 
to un  esaltamento  generale  di  sensibilità 
e di  circolazione  che  si  cambia  ben  pre- 
sto in  febbre  sinoca. 

È facile  il  prevedere  essere  la  prima 
indicazione  quella  del  salasso  generoso , 
ma  dopo  la  prima  cacciala  di  sangue  dalla 
iugulare , dovransi  immediatamente  ese- 
guire altre  emissioni  di  esso  sopra  ed  in 
vicinanza  della  parte  ammalata.  Si  apra 
dunque  la  corrispondente  safena,  i vasi 
coccigei,  e si  cuopra  lo  scroto,  l'ingui- 
ne ed  il  pube  di  mignatte.  Non  vi  é un 
caso  come  questo  nel  quale  le  sottrazioni 
locali  di  sangue  riescano  tanto  giovevoli, 
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r che  le  mignatte  polsino  cosi  ben  ser- 
vire, stante  la  sottigliezza  «Iella  pelle  e 
la  mancanza  in  essa  del  pelo  ; ma  se  mai 
le  mignatte  stentassero  ad  attaccarsi  , si 
lavi  esattamente  la  parte  , e si  bagni  po- 
scia con  qualche  poco  di  latte  o di  san- 
gue estratto  «(alle  vene , acciò  adescarle 
maggiormente.  Passata  qualche  ora  dopo 
il  salasso  si  amministri  in  dose  generosa 
il  sai  catartico  amaro , e gli  si  porga  a- 
vanti  P acqua  bianca  nella  quale  il  nitro 
ed  il  tartaro  slibiato  siano  sciolti.  Cadute 
subito  le  mignatte,  si  esponga  la  parte 
al  vapore  dell’  acqua  bollente  , e si  bagni 
spesso  con  ncqoa  tiepida  pel  doppio  og- 
getto di  diminuirne  l' irritazione  e far  co- 
lare il  sangue  più  facilmente.  Simili  fo- 
mentazioni dovranno  anche  estendersi  su 
tutta  la  metà  posteriore  «lei  corpo , me- 
diante lenzuola  bagnate  in  calde  decozioni 
di  malva  e Iattura,  proseguendole  con  una 
spugna  nella  parte  interna  delle  cosce  e 
sotto  il  ventre;  queste  medesime  acque 
serviranno  anche  per  fare  continui  lava- 
tivi. 

Si  prepari  subito  intanto  una  fascia  a 
sospensorio  con  la  quale  sollevare  il  te- 
sticolo ammalalo,  acciò  liberare  Panima- 
le dall'  acerbo  dolore  che  produce  il  peso 
di  quello  per  la  distrazione  che  ragiona 
al  cordone  spermatico;  questo  mezzo  che 
«lev*  essere  impiegato  con  sollecitudine 
dovrà  mantenersi  per  sino  a tanto  che  la 
gianduia  aia  perfettamente  guarita,  qua- 
lunque siasi  la  determinazione  che  P in- 
fiammazione potrà  prendere.  Dentro  di 
questa  fascia  a’  introdurranno  «legli  abbon- 
dami cataplasmi  nei  quali  il  testicolo  de- 
ve rimanere  sepolto;  questi  cataplasmi 
varieranno  di  qualità  secondo  lo  stato  lo- 
cale che  si  osserva.  Se  vi  ò molto  calore 
e tensione,  essi  saranno  fatti  con  malva 
parietaria  e lalluca  colte  ; se  vi  £ dolore 
acerbo  si  faranno  con  fronde  di  bella 
donna,  o con  farina  di  lino  stemperala 
in  nna  soluzione  tiepida  d'estratto  di  giu- 
squiamo o nell'acqua  coubata  di  lauro- 
ceraso, e se  vi  è più  durezza  che  calore 
c spasimo,  si  faranno  con  lievito  di  pane, 
con  pane  bollito  nel  latte  e zafferano,  o con 
Pislessa  farina  di  lino  alla  quale  si  mi- 
schieranno l’unguento  populeo,  o quello 
d'altea,  od  il  basilico.  Malgrado  però  clic 
il  testicolo  stia  ravvolto  in  simili  cata- 
plasmi non  si  tralasrcranno  gl* indicati 
vapori  dell'acqua  bollente  e le  fomenta- 


zioni ; lasciando  inoltre  P animale  ad  una 
rigorosa  dieta,  tranquillo,  c situato  su  di 
abbondante  lettiera. 

I. 'esito  della  cura  dipende  mollissimo 
dalla  generosità  e sollecitudine  dei  mezzi. 
Quando  P infiammazione  è dichiarata,  ella 
giunge  al  massimo  in  poche  ore,  nel 
corso  delle  quali  la  gianduia  t capare  di  ac- 
quistare un  enorme  volume  e la  rapidi- 
tà con  la  quale  ingrossa  si  cambia  in  e- 
strema  lentezza  nel  diminuire,  spesso  anzi 
accadendo  ch'ella  non  ritorni  mai  ne’suoi 
limiti  usuali.  Se  P infiammazione  non  ri 
risolve  che  a stento , e che  nel  risolversi 
lasci  il  testicolo  ingrossato,  duro  e • n- 
•ibile,  ella  dà  luogo  allora  a quasi  tulle 
le  altre  malattie  che  appartengono  a que- 
ste glandole. 

S perniatocele,  fi  questa  una  gonfierei 
del  testicolo  cagionala  da  un’fsubefsop 
quantità  d*  umor  prolifico  in  esso  tratte- 
nuto. Questo  malattia  è molto  più  comoD'’ 
agli  animali  che  all*  uomo , perchf  suppo- 
ne una  continenza  che  questo  sicuramente 
non  osserva , e che  quelli  reanlrnjP'n" 
pel  dispotismo  che  su  loro  Puonto  ado- 
pera. Il  cavallo,  e dopo  di  lui  l'ariete 
allevato  nelle  stalle  cittadine  , sono  quelli 
che  I*  incontrano  a preferenza  degli  alln 
animali.  L’uso  che  vi  è in  Napoli  di  la- 
sciare interi  anche  i cavalli  che  servono 
al  lusso  «Iella  Capitale,  rende  in  qne*io 
paese  più  frequente  una  simile  malati»», 
la  quale  particolarmente  aggredisce  quelli 
fra  questi  animali  che  sono  troppo  nutriti 
che  fanno  poca  o nulla  fatica,  che  hanno 
un  temperamento  sensibile  pel  quale  sen- 
tendo spesso  i stimoli  dell’amore  senta 

poterli  soddisfare  smaniano , nitriscono,  e 

spesso  diventano  anche  indocili  all*  appet- 
to delle  cavalle.  Questi  cavalli  che  il  p0- 
polo  chiama  comunemente  ratti  sono  ap- 
punto quelli  su  i quali  lo  sperma tocelt 
è facile  a svilupparsi. 

La  malattia  si  manifesta  con  una  gon- 
fiezza che  comunemente  aggradisce  un  sui 
testicolo;  il  gonfiore  alcune  volte  aumen- 
ta poco  a poco  senta  recare  un  dolore 
che  l’animale  possa  dimostrare , altre  vol- 
te egli  cresce  ad  un  tratto,  od  almeno 
l'uomo  non  l'ha  conosciuto  quando  per 
del  tempo  era  limitato.  In  ogni  modo  il 

testicoli)  può  ingrossare  talmente  da  pren- 
dere un  mostruoso  volume,  essendosene 
veduti  di  quell»  che  pesarono  sino  a quin- 
dici o venli  libbre.  Man  mano  che  b 


Digitized  by  Google 


«k  ita  m 


grossezza  di  questa  glandola  si  fa  maggio* 
re,  aumenta  il  dolore  e 1* incomodo;  il 
primo  è principili  mente  cagionato  dallo  sti- 
racchiamento doloroso  che  il  suo  peso 
cagiona  al  cordone  spermatico, ed  il  secon. 
do  dall*  imbarazzo  che  apporta  ai  inoviinen- 
li  delle  gambe  posteriori. 

Questo  tumore  può  esser  causa  ma  non 
é mai  effetto  dell’  infiammazione.  Esami- 
nando il  testicolo  aggredito,  si  vede  che 
il  medesimo  nel  prendere  quel  volume 
non  ha  abbandonato  la  sua  figura,  e che 
la  sua  tanto  .lamentata  superficie  è liscia 
ed  eguale  senza  alcuna  aderenza  con  lo 
ucroto,  carati  eri  essenziali  che  lo  distinguo- 
no dal  sarcocele  come  vedremo  a suo 
tempo.  Suole  alcune  volte  essere  freddo 
indolente,  e durissimo;  altre  volte  poi  è 
iiifiani ma to,  doloroso,  duro  egualmente, 

0 poco  meno.  La  freddezza  e I*  indolenza 
sogliono  accompagnare  lo  spermatocele 
che  si  è formato  poco  a poco  impirgnn- 
dovi  molto  tempo;  e ciò  per  la  ragione 
che  la  glandola  ha  potuto  lentamente  a- 
dattarsi  alla  distensione  che  lo  sperma  vi 
ha  cagionato;  mentre  allorché  l'ingorgo 
di  quest*  timore  ai  effettua  rapidamente, 
produce  per  necessità  una  forzata  distra- 
zione ad  un  tratto  su  quei  delicati  tes- 
suti, dalla  quale  nasce  il  dolore  ed  anche 

1 infiammazione.  Allorché  lo  spermatocele 
incronichisce  e che  la  gianduia  si  fa-du- 
rissima, l'animale  si  abitua  a quel  peso 
che  spesso  porta  impunemente  p«*r  tutto 
il  corso  della  vita,  altre  volle  piò  prillo 
o piu  tardi  diviene  dolente  sii  qualche 
punto , nel  quale  manifestando  qualche 
ineguaglianza  e qualche  luogo  di  fluttua- 
zione avvisa  di  passare  in  sarcocele.  Al- 
lorché poi  egli  si  è formato  in  un  tempo 
breve  , con  dolore  e sviluppo  di  calore, 
può  dar  luogo  ad  un'infiammazione  forma- 
le della  p.'.rte  ed  alla  pericolosa  suppura- 
zione della  gianduia. 

A norma  del  diverso  stato  nel  quale  Io 
spermatocele  si  trova,  varia  la  cura  che 
gli  compete;  in  ogni  caso  però  la  prima 
e costante  indicazione  dev'essere  sempre 
quella  di  sospendere  il  testicolo  con  la 
solita  fasciatura,  per  liberare  il  cordone 
spermatico  dalla  distrazione  che  soffre. 
Se  la  malattia  è di  poco  tempo , che  vi 
sia  dolor  grave  ed  infiammazione,  la  cura 
dev'essere  perfettamente  la  stessa  che  ho 
prescritto  poc'  anzi  per  I*  infì  «mutazione 
di  queste  parti , alla  quale  duvrassi  sem- 


plicemente aggiungere  la  inouta , tosto  che 
1*  infiammazione  e dolore  hanno  cominciato 
a cedere , a meno  che  sotto  l' azione  de- 
gli ammollienti,  dei  rilascianti  e dei  va- 
pori non  si  promovessero  delle  polluzioni 
spontanee  che  producessero  1* effetto  di 
quella.  Se  poi  la  gianduia  non  presenta 
che  nulla  o poco  aumento  di  calore,  lio< 
ve  sensibilità  e molta  durezza,  si  deve 
allora  agire  su  di  essa  con  i migliori  ri- 
solventi come  gli  alleali  , il  mercurio  ed 
1*  iodo  Questi  rimedj  però  non  si  devono 
adoperare  che  nello  stato  di  assoluta  fred- 
dezza , indolenza  , e massima  durezza  della 
parte , devono  essere  preceduti  dai  cala* 
plasmi  risolutivi  come  quello  di  lieviti 
di  pane  con  latte  e zafferano  , di  farina 
di  riso,  di  fave,  di  lupino,  di  lino,  pro- 
miscuati  con  gli  ungenti  populeo  basilico 
ec.;  non  omettendo  anche  i cataplasmi  di 
cipolle  cotte  in  forno  e dcll’allrc  aglia- 
cee, applicati  caldissimi.  L’azione  di  tut- 
ti questi  rimed)  locali  dev'esser  sempre 
coadiuvata  da  una  cura  generale,  base 
della  quale  devono  essere  i purganti  e le 
preparazioni  marziali  c di  mercurio.  Se 
poi  sperimentali  per  un  tempo  sufficiente 
tutti  gl*  indicati  mezzi  la  fusione  della 
durezza  non  s»  potesse  affatto  ottenere, 
bisogna  assolutamente  decidersi  per  l'a- 
sportazione del  testicolo. 

Sarcocele . Consiste  questa  malattia  nel- 
l' indurimento  scirroso  del  testicolo  dispo- 
sto a passare  in  cancro;  questa  gianduia 
tanto  nello  stato  di  scirro  quanto  in  quel- 
lo di  cancro  , percorre  lo  stesso  andamento 
del  scirro  c cancro  delle  mammelle,  aven- 
do queste  due  glandulc  fra  loro  una  per- 
fetta analogia.  Il  sarcocele  è una  malattia 
sgraziatamente  più  comune  all’ uomo  che 
agli  animali,  formandosi  in  lui  il  più  di 
sovente  in  seguito  delle  affezioni  veneree 
dei  patemi  d’animo,  dell’irascibilità,  c 
delle  gravi  applicazioni  scientifiche , c 
anche  per  la  conseguenza  di  alcune  atti 
e mestieri.  Negli  animali  bruti  non  po- 
tendo essere  generato  che  dalla  determi - 
nazione  di  locali  infiammazioni,  dagli  in- 
durimenti del  spermatocele  ,e  dalle  lesio- 
ni di  cause  violente  meccaniche,  avviene 
che  debba  essere  più  raro.  A questi  mo- 
tivi che  ci  portano  a dover  più  difficil- 
mente sugli  animali  che  sull’uomo  osser- 
vare il  sarcocele,  vi  si  unisce  anche  la 
facilità  con  la  quale  si  tolgono  ai  primi 
i testicoli  tosto  che  nc  sono  minacciati. 
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Mentre  che  il  secondo  geloso  dì  queste 
parti  cerca  di  conserrarsele  sino  al  mo- 
mento che  il  loro  abbandono  è richiesto 
dalla  certezza  di  perder  la  vita. 

La  malattia  principia  dunque  con  la 
durezza  del  testicolo,  la  quale  suol' esser 
massima  e pertinace  ad  ogni  applicazione 
diretta  a fonderla.  Questa  durezza  è alcu- 
ne volle  accompagnata  da  leggero  dolore 
altre  volte  è totalmente  indolente  ed  è 
sempre  isolala  dall'  infiammazione , a me- 
no che  essendo  un  effetto  di  quella,  il 
testicolo  non  venga  esaminato  nel  momen- 
to che  l’infiammazione  dallo  stato  acuto 
è tuttavia  in  quello  di  cronicismo.  Alcu- 
ne volte  la  gianduia  malgrado  eccessiva- 
mente dura  si  trova  poco  aumentata  di 
volume,  fuori  del  caso  di  essere  lo  scirro 
effetto  dello  spermatocele , perche  allora 
Ja  grossezza  massima  esiste  sin  dal  prin- 
cipio. Se  il  testicolo  però  non  ha  acqui- 
stato un  volume  grande  nell' incipienza 
del  male  lo  acquista  nel  progresso,  e ciò 
particolarmente  quando  comincia  in  esso 
lo  stato  canceroso.  Il  passaggio  dal  primo 
a!  secondo  grado  della  malattia  ossia  dallo 
acirro  al  cancro  viene  annunziato  da  un 
cambiamento  che  succede  nella  figura 
«iella  gianduia,  nella  sua  consistenza,  e 
nel  rapido  volume  che  acquista. 

Sinché  il  male  é limitalo  alla  sola  con- 
dizione scirrosa,  il  testicolo  mantiene  la 
sua  figura  ovoidea  malgrado  molto  più 
in  grande  e nello  stato  di  durezza;  ma 
tosto  che  principia  la  determinazione  in 
cancro  quella  figura  ai  perde,  per  l'io- 
nrguagtianze , le  depressioni,  le  giubbo- 
tti che  si  costituiscono  su  quei  punti 
nei  qoali  la  durezza  si  fonde  in  marce 
formando  parziali  ascessi , che  si  aprono 
trasformandosi  in  ulceri  vaste,  tardacee  e 
bavose.  Allora  la  massa  prende  una  figura 
irregolare,  e tale  è il  suo  cambiamento 
che  della  forma  primitiva  nulla  più  si 
conserva.  La  consistenza  solida  ed  eguale 
che  aveva  il  testicolo  nello  stato  di  sem- 
plice scirro  si  perde  in  più  punti  di  esso 
tosto  che  passa  a quello  di  cancro.  La  sua 
sostanza  si  fonde  in  un  materiale  purifor- 
me  ed  icoroso  nel  qual  tempo  ammollen- 
dosi lascia  aentire  dei  punti  pastosi,  e 
degli  altri  ne’ quali  la  fluitazione  è mor- 
cabilissima.  Egli  è a quest’epoca  della 
fusione  dei  tessuti  giù  da  molto  tempo 
disorganizzati  che  riacontriamo  una  massa 
informe  su  la  quale  si  scorgono  promi- 


scuate  durezze,  fluitazioni , piaghe  od  ul- 
ceri confluenti,  bavose  e lardacee  , che 
attaccano  egualmente  lo  scroto  dalla  sua 
parte  inferiore  ìin  quasi  all*  inguine,  es- 
sendosi formato  fra  questo  l’ altre  tuni- 
che ed  il  testicolo  canceroso  una  conti- 
nuità di  sostanza  per  l'aderenza  scambie- 
vole che  le  parti  hanno  fra  loro  acqui- 
state. 

Il  volume  finalmente  di  questa  massa 
informe  e schifosa  crescendo  sempre  in 
ragione  dei  nuovi  ascessi  che  si  costi- 
tuiscono , dell*  escrescenze  fungose  che 
pullulano  per  ogni  dove,  e pel  consecu- 
tivo incremento  generale  di  si  disgrazia- 

10  morbo,  egli  giunge  a tanto  da  forma- 
re una  «li  quelle  mostruosità  difficili  a 
comprendersi  se  mai  non  furono  vedute. 
Flaudi  in  ha  dato  la  descrizione  anatomi- 
co-patologica di  un  aatcoccle  da  lui  os 
servato,  il  quale  pesava  cinquanta  libbre 
senza  calcolarvi  le  marcie  che  vi  si  era- 
no evacuate  nel  sezionarlo.  Instruction 
et  oLservation  tur  le  ma  ladies  da  ani» 
maux  domestiquet  1793. 

Nè  questo  è per  il  cavallo  un  aarco- 
cele  enorme  ae  si  deve  prestar  fede  a 
Malabon,  Mèhèe  de  la  Touche,  Scbotle, 
Richard  Ilalr,  Chèselden  , e Larrev  che 
aulì’ uomo  ne  videro  di  quelli  che  con 
solamente  pesarono  altrettanto  ma  che 
giunsero  sino  a ottanta  libbre  , partico- 
larmente fra  i mori  ed  in  Egitto  dove 
questa  malattia  è più  comune. 

Non  vi  è bisogno  che  il  sarcoeele 
prenda  un  volume  amisurato  per  costi- 
tuire una  malattia  incurabile  e mortale. 
Tosto  che  la  glandola  cancerosa  ha  acqui- 
stato tre  o quattro  volte  il  auo  naturale 
volume,  che  la  disorganizzazione  si  è ma- 
nifestata nel  modo  che  ho  di-scritto,  che 

11  cordone  spermatico  vi  è egualmente  in- 
teressato , che  lo  scroto  partecipa  per 
ogni  dove  dell’  impiagamento  , e che  le 
glandole  inguinali  ai  sono  tumefatte  , I* 
malattia  non  ammette  più  rimedio  » e 
l’animale  dev'essere  ucciso  , altrimenti 
muore  pel  riassorbimento  che  succede 
del  pus  canceroso  o per  le  disorganizza- 
zioni estreme  che  alla  parte  si  effettua- 
no. Ma  anche  il  sarcoeele  che  non  per- 
viene a questo  stato  costituisce  un'incu- 
rabile malattia.  Quand’anche  il  testicolo 
si  trovasse  poco  aumentato  dal  suo  ordi- 
nario volume,  ma  che  però  manifestasse 
il  principio  di  quelle  ineguoglianze  e de- 
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ormiti  nella  6gur*  che  annunziano  l’in- 
eipicnza  dello  alato  canceroso  , egli  non 
può  nè  dev'essere  più  conservato.  La 
saggia  prescrizione  adunque  è quella  di 
prevenire  questa  fatale  determinazione  , 
intraprendendo  con  assiduità  e solerzia 
la  cura  del  male,  quando  la  glandola  è 
semplicemente  scirrosa. 

Infiniti  errori  ai  commettono  dagli 
empirici  ed  anche  da  alcuni  mal*  istruiti 
veterinarj  nel  trattare  questa  malattia. 

Seguendo  gli  ultimi  gli  errori  dei 
primi  non  temono  di  usare  localmente! 
mezzi  più  irritanti  quali  sono  gli  esca- 
rotici, i vescicatorj  cd  anche  il  fuoco  , 
•u  la  falsa  credenza  di  poter  fondere  con 
simili  stimolanti  la  durezza  dell’organo 
e cicatrizzare  le  piccole  piaghelte , che 
vi  cominciano  a comparire.  Questi  mezzi 
eccessivamente  dolorosi  e riscaldanti  pre- 
cipitano la  eondizion  patologica  locale  , 
ed  agevolano  la  formazione  pel  cancro 
ed  i suoi  progressi  invece  di  prevenirli 
od  arrestarti.  Essi  svegliano  alla  località 
«n  dolore  che  assume  spesso  il  grado 
dello  spasimo  , e vi  promuovono  un’  in- 
fiammazione la  quale  moltiplica  i punti  sup. 
puranti  e con  essi  la  quantità  degli  ascessi. 

Le  piaghe  che  toccate  vengono  o de- 
terse dai  caustici  potenziali  o dall’attuale, 
a’  innaspriscono  e maggiormente  ai  esten- 
dono, non  potendo  distruggersi  delle  pul 
lutazioni  che  lungi  dal  formarsi  superfi- 
ciolmente  son  create  e mantenute  da 
Inesauribili  materiali  profondi.  Una  tintile 
cura  è dunque  più  diretta  a rendere  la 
malattia  incurabile  che  a distruggerla. 

Il  trattamento  giusto  e regolare  per 
prevenire  il  sarcocele,  consiste  nell’assidua 

aollecita  applicazione  di  quelli  istesai 
mezzi  che  prescrissi  pel  spegnatocele 
durilo,  giacché  questo  è il  principio  di 
quello.  Se  sotto  di  quella  il  testicolo  ai 
rende  più  molle  e flessibile,  se  diminuisce 
di  volume,  se  il  dolore  si  fa  mite,  se  un 
leggero  accaloramelo  necessario  per  la 
risoluzione  ai  manifesta  e ai  mantiene 
alla  parte,  ai  può  cominciare  a aperare 
la  guarigione  , e si  deve  proseguire  la 
cura;  ma  se  invece  la  durezza  si  mantiene 
pertinace  od  aumenta  e con  essa  anche 
il  volume,  e se  la  glandola  comincia  a 
perdere  la  sua  figura  e a dimostrare 
qualche  ponto  sporgente  od  in  suppura- 
zione, non  si  ritardi  più  affatto  ad  ese- 
guire la  castrazione. 


Quest’estremo  mézzo  dell’arte,  mal- 
grado l’unico  in  simile  frangente,  non  è 
sempre  però  praticabile,  ed  anche  ado- 
perato non  produce  costantemente  la 
salvezza  dell’animale. 

È controindicata  la  castrazione  quando 
il  dolore  alla  parte  è acerbissimo,  quando 
vi  è molta  infiammazione;  quando  il  cor- 
done spermatico  è molto  ingorgato  od 
egualmente  duro  , quando  le  glandole 
inguinali  sono  gonfie  e dolenti,  e quando 
pel  lungo  soffrire  l’  animale  è molto 
abbattuto. 

Lo  spasimo  e l’ infiammazione  devono 
respingerci  dall’operazione  nella  certezza 
che  questa  gli  aumenterebbe  al  punto  da 
non  poter  essere  sopportati,  cosicché  l'a- 
nimale morirebbe  immacabilmente  in  forza 
del  rimedio  che  lo  doveva  salvare;  qualora 
queste  sole  circostanze  all’operazione  si 
opponessero,  noi  potremo  allontanarle  con 
una  cura  precedente  antispasmodica  e 
antiflogistica,  proseguita  sino  a tanto  che 
la  parte  ti  riordini  nel  miglior  stato 
possibile.  Paggio  è se  il  cordone  sper- 
matico partecipa  esso  pure  delle  disor- 
ganizzazioni locali,  perchè  oltre  non  po- 
tere soffrire  la  pressione  del  laccio  o 
della  stecca,  sorgerebbe  su  le  sue  tron- 
che superficie  un  nuovo  cancro  più  tri- 
sto e pericoloso  di  quello  che  nttacava 
il  testicolo;  l’istesso  accaderehbe  se  le 
glandule  inguinali  fossero  tumefatte,  c fi- 
nalmente l'ammalato  morirebbe  sotto  l'o- 
perazione o poco  dopo,  se  la  febbre  e le 
passate  aofTerenze  l’avessero  estremamente 
abbattuto. 

È ben  difficile  che  il  metodo  usuale 
di  castrare  I cavalli  posa  essere  applica- 
to in  questo  caso.  Seguendo  quivi  la  re- 
gola generale  per  (ulti  I casi  di  cancro 
e cangrene  ; che  prescrive  l'essenziale 
precetto  di  estirpare  tutto  ciò  che  può 
essere  contaminato  intorno  la  parte  mor- 
tificata, noi  ci  troviamo  nella  necessità 
di  dover  portar  via  molte  e forse  tutte 
quelle  parti  che  nella  castrazione  usuale 
religiosamente  ai  conservano.  Tutta  quella 
porzione  di  scroto  che  aderisce  al  testi- 
colo canceroso  , o che  ha  cominciato  a 
pirtecipare  del  comune  impiagamelo 
dev’essere  sicuramente  apportata  co!  te- 
sticolo medesimo,  e quando  quello  pel  suo 
stato  di  salute  potesse  essere  conservato  non 
lo  potranno  mai  certamente  le  sottopo- 
ste tuniche.  Questi  secondi  involucri  si 
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trovano  già  tempre  tenacemente  aderenti 
alla  gianduia  ammalata  e aopra  a lutto  la 
vaginale»  ma  quand'anche  ai  quota  che 
il  dartos  non  vi  ai  attaccassero  che  per 
alcuni  punti  , la  vaginale  dovrà  sempre 
essere  levata  per  intero»  castrando  a te- 
sticolo copri  lo,  ed  il  dailos  subirà  come 
lo  scroto  delle  parziali  amputazioni  lad- 
dove si  osserva  o si  suppone  alterato. 
Lontani  adunque  dall’ eseguire  il  taglio 
nella  parte  inferiore  dello  scroto  paralello 
alla  linea  del  rafe,  come  nell' usuale  ca. 
strazione,  noi  scopriremo  la  parte  al  di- 
sopra dell’epididimo,  praticando  un’inci- 
sione in  direzione  del  cordone  spermatico, 
alla  quale  daremo  un'estenzione  sufficiente 
per  agguantare  quel  cordone  avvolto  nella 
tunica  vaginale.  Ottenutosi  questo,  l’ope- 
ratore si  decide  allora  se  gli  convenga  , 
piu  di  portare  sul  cordon  spermatico  il 
laccio  o pur  la  stecca,  e sceglie  di  questi 
due  mezzi  quello  che  trova  meglio  adat- 
tabile allo  stato  della  parte.  Se  il  cordone 
è molto  grosso  per  cui  la  stecca  non  lo 
potesse  comprendere  o serrare  a sufficienza, 
te  la  sua  pressione  si  deve  fare  molto 
alta,  per  essere  morboso  verso  l’epididimo, 
o se  il  volume  acquistalo  dal  testicolo 
non  permettesse  il  necessario  spazio  per 
potere  introdurre  la  stecca  e situarla  , 
non  v’ha  dubbio  che  dev’ esser  sempre 
dal  laccio  sostituita;  ma  preferire  si  do- 
vrà questa  a quello  ogni  volta  che  si  può 
perchè  è più  alla  a mantener  fuori  le 
parti  ammalate  ed  a portata  della  mano. 
L’uno  o l’altro  di  questi  mezzi  che  si 
scelga,  il  cordone  spermatico  chiuso  nella 
vaginale  dovrà  sempre  rimanere  ben  serrato 
dalla  compressa  che  gli  si  è posto,  e si 
passerà  in  seguito  ad  esaminare  se  tutta 
la  massa  morbosa,  che  rimane  allora  isolata 
dalla  pressione  del  cordone,  dev’essere 
recisa,  o lasciata  acciò  caschi  in  seguito 
da  se.  Potremo  decidersi  per  il  primo 
partito  ogoi  qual  volta  non  si  polsino 
temere  pericolose  cmorrsgie  ; quando  la 
dissoluzione  cancerosa  c la  putrefazione 
che  nasce  dal  tumore  non  può  rendersi 
nuoeevole  alle  parti  sane  circonvicine,  e 
quando  il  volume  della  massa  non  ci 
permeile  di  poter  guardare  e medicare 
il  cordone  spermatico.  Ogni  qual  volta 
poi  non  ci  sia  profìcuo  di  farlo  cadere, 
potremo  sempre  levarne  le  porzioni  più 
distanti  dal  cordone,  lasciando  quella  sola 
che  ci  fa  comodo  per  prevenire  i temuti 


accidenti  ; che  il  tumore  si  asporti  nel 
momento  dell’operazione,  o debba  distac- 
carsi per  la  mortificazione  della  pressione 
sul  cordone,  è costante  però  ch'egli  dovrà 
venirsene  con  tulle  le  parli  che  nella 
malattia  furono  compre#**;  cosicché  se  si 
dovesse  anche  perdere  una  porzione  rag- 
guardevole dello  scroto  , questa  dovrà 
cadere  col  testicolo  , perchè  altrimenti 
rimarrebbe  per  rigenerare  un  nuovo 
cancro.  La  piaga  che  rimane  dopo  la 
caduta  del  laccio  o della  stecca,  esige  la 
cura  più  assidua  e più  blanda  per  poter 
essere  portata  a cicatrizzazione  , non 
tralasciando  inoltre  alcun  mezzo  generale 
ed  interno  per  ottenere  dalia  natura  tutti 
quei  vantaggi  che  richiede  un  caso  taulo 
grave. 

S arco- idrocele.  È questa  una  compli- 
cazione della  malattia  antecedente  la  quale 
esige  di  essere  conosciuta  pel  sol  oggetto 
di  non  confonderla  con  altre  malattie  di 
queste  parli.  È essa  costituita  da  una 
quantità  di  siero  che  si  raccoglie  nello 
scroto  contenente  il  testicolo  scirroso;  e 
siccome  è essa  l’ effetto  delle  cause  che 
predisposero  il  sarcocele,  e non  causa  di 
questo,  così  ho  creduto  bene  di  seguire 
l’idea  d’alcuoi  pratici  moderni  nell* an- 
ticipare la  voce  sarco  a quella  idro  perchè 
il  termine  d*  idro  sarcocele  dà  un  idea 
inversa  su  la  preminenza  di  queste  malattie 
fra  loro. 

Noi  conosciamo  questa  complicazione 
dalla  presenza  dei  sintomi  appartenenti  a 
tulle  due  le  malattie.  Lo  scroto  è disteso 
dall’  acqua  , il  tumore  è fluitante  e più 
largo  nel  fondo  come  nell’  idrocele  usuale. 
Agguantato  però  il  testicolo  che  slà  na- 
taule  nel  fluido  lo  sentiamo  durissimo  , 
immensamente  più  grosso  e con  dell'ine- 
guaglianze  nella  sua  superficie.  Alcune 
volte  le  acque  non  sono  libere  per  ogni 
punto  intorno  al  testicolo,  ma  costituisco- 
no un  tumore  parziale  che  occupa  una 
metà  o due  terzi  dello  scroto,  mentre  il 
rimanente  di  quest* involucro  si  trova  al 
testicolo  aderente.  Nel  primo  caso  si  può 
azzardare  la  puntura  dello  scroto  prima 
di  decidersi  all’ operazione  del  sarcocele; 
ne)  secondo,  le  acque  devono  esser  tolte 
assieme  al  testicolo.  Quest’ ultima  risolu- 
zione però  dev’  essere  preferita  in  ogni 
caso,  perchè  abbrevia  la  cura  e non  tor- 
menta autccedentemente  una  parte  che 
poi  deve  soffrire  un'operazione  maggiore 


Dìgitized  by  Google 


«t(  423  )fgg. 


La  pratica  adunque  ha  bisogno  di  co- 
noscere il  sorco-idrocele  per  non  equivo- 
care nella  diagnosi  dei  male,  ma  dev*  essere 
poi  per  essa  indifferente  che  il  sarcocele  sia 
o no  complicato  dall’  idrocele , perchè  in 
ogni  caso  il  trattamento  dev’essere  sem- 
pre lo  stesso. 

datocele.  È singolare  che  la  descrizio- 
ne di  quest’affezione  morbosa  del  testico- 
lo sia  stata  trascurata  da  quasi  tutti  i 
professori  che  scrissero  su  la  patologia  di 
questi  organi  ; mentre  che  il  cistocele  sul 
cavallo  è una  malattia  che  io  ho  riscon- 
trata molte  volte.  Consiste  essa  nella  spe- 
cifica e parziale  idropisia  di  quest’organo 
la  quale  meriterebbe  essa  il  nome  r/’ic/ro- 
cele ì se  alla  malattia  che  chiamiamo  con 
questo  vocabolo  si  fosse  assegnato  quello 
d* idrodartos  che  meglio  le  si  compete. 
Proseguendo  intanto  a chiamarla  col  nome 
di  datocele , per  non  moltiplicare  inno- 
vazioni, dirò  che  essa  consiste  in  un  am- 
masso di  siero  che  si  raccoglie  nel  centro 
della  glandola , ed  al  quale  la  sostanza 
istessa  del  testicolo  forma  il  sacco  o ciste. 
La  malattia  non  è accompagnata  nè  da  ca- 
lore nè  da  dolore,  e l’animale  non  soffre  per 
essa  altro  incomodo  se  non  che  quello  del 
volume  che  l’organo  prende,  il  quale 
può  cagionare  distrazione  al  cordone  sper- 
matico c sommo  imbarazzo  nel  camminare. 
Il  siero  che  si  forma  nel  centro  del  te- 
sticolo è poco  nel  suo  principio,  ma  len- 
tamente aumentando  perviene  ad  una 
massa  voluminosa  di  otto  o dieci  libbre 
ed  anche  più.  Man  mano  che  questo  flui- 
do aumenta  la  sostanza  glandolare  si  di- 
strugge, si  afllossisce  e si  dilata  , e que- 
sta dilatazione  eseguendosi  ancora  dalla 
tunica  albugine*  o corticale  che  forma 
la  corteccia  del  testicolo,  l’organo  si  tra- 
sforma in  una  specie  di  sacco  che  levato 
dal  suo  posto  e sezionato  ha  la  somiglian- 
za di  un  gran  tumore  cistico,  sopra  del 
quale  si  osservano  l’epididimo  ed  il  cor- 
done spermatico  flosci,  edematosi,  ed  ec* 
cessivamente  ingrossati. 

Io  riguardo  il  datocele  come  malattia 
assolutamente  idiopatica,  non  essendomi 
mai  avvenuto  di  trovarlo  unito  ad  altre 
idropisie,  nè  potendo  essere  riguardato 
come  effetto  di  un’ ascile  che  potè  essere 
un  giorno , perchè  le  acque  di  questa 
passano  sempre  nella  vaginale,  nel  modo 
come  dicemmo  per  l’idrocele.  Diflicilc  è 
per  altro  il  precisarne  le  cause  fuori  di 


quelle  comuni,  di  qualche  contusione  n 
di  qualche  Irnla  infiammazione , che  in 
epoca  remota  può  avere  aggredita  l’ interna 
sostanza  dell'organo. 

Si  distingue  il  cistocele  dallo  scirro  e 
dal  sarcocele,  perchè  il  testicolo  malgrado 
estremamente  ingrossato,  nulla  perde  della 
sua  figura  ovale  , ed  esaltamento  esplorato 
con  la  mano  non  presenta  alcuna  inegua- 
glianza nella  sua  superficie,  nessuna  a- 
derenza  con  lo  scroto,  e lungi  dall’esscr 
duro,  è invece,  estremamente  molle,  cioè 
elastico  e fluitante  come  tutti  gli  altri 
cistici  in  generale.  Una  simile  floscezza 
unita  all’assoluta  mancanza  di  calore  e di 
dolore  lo  fanno  distinguere  ambe  dalla 
sua  infiammazione.  Non  si  può  poi  con- 
fondere il  datocele  con  1 1 idrocele f perchè 
in  quest’ ultimo  sentiamo  che  le  acque  so- 
no nello  scroto,  in  mezzo  delle  quali  il 
testicolo  con  la  sua  ordinaria  consistenza 
e grossezza,  o con  grossezza  e consistenza 
maggiori  vi  è liberamente  fluttuante,  men- 
tre nel  cistocele  lo  scruta  è vuoto,  disteso 
sul  testicolo  ingrossato,  col  quale  ha  per 
ogni  dove  un  contatto  eguale.  Finalmente 
non  può  esse? e confuso  con  I’  ernia  perchè 
lungo  il  tratto  del  cordone  spermatico  il 
tumore  non  si  prolunga  come  in  questa, 
nè  sentiamo  nella  massa  che  lo  scroto  ci 
presenta  il  testicolo  sano  serrato  dall’in- 
testino, e nè  vediamo  finalmente  come 
nell’ernia  Io  scroto  prendere  una  6gura 
tonda. 

Potrei  accennare  molti  casi-di  cistoce- 
le da  me  osservati,  ma  citerò  il  più  re- 
cente e che  è anche  de»  non  più  comu- 
ni. Un  cavallo  storno,  di  anni  dodici, 
di  palmi  sei  c un  quarto  circa,  di  una 
muta  a quattro  appartenente  a S.  E.  il 
principe  di  Caramanico  gentiluomo  di 
camera  di  S.  M.  Siciliana,  dimostrava  da 
parecchi  anni  una  grossezza  indolente  ai 
due  testicoli , la  quale  in  uno  ai  aumentò 
tanto  che  la  parte  divenne  mostruosa  per 
cui  si  fece  di  sommo  imbarazzo  nel  cam- 
minare. Per  ordine  del  padrone  il  cavallo 
fu  veduto  da  una  turba  di  manescalchi 
ed  anche  da  qualche  veterinario,  ma  tutti 
si  negarono  di  metterci  mano,  consideran- 
do l’età  avanzata  dell'animale,  la  tua 
pesante  macchina  , c la  grossezza  smisu- 
rata del  testicolo.  Nel  caso  disperato  io 
fui  chiamato,  ed  esaminato  attentamente 
ogni  circostanza  locale  e generalo  m’inca- 
ricai dell’operazione,  che  eseguii  nel  cor- 
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«ile  del  palazzo  Caramanieo  eoo  l'ajuto 
di  duo  manescalchi  del  i.°  Reggimento 
cavalleggieri  della  guardia  Reale.  Avevo 
disposto  nel  mio  apparecchio  operatorio 
qoattro  stecche  di  earia  lunghezza  e re- 
sistenza, e due  cordoni  incerati,  nella 
prevenzione  che  dovevo  trovare  il  cordo- 
ne spermatico  molto  grosso.  Fissato  il  ca- 
vallo a terra  potei  esaminare  più  como- 
damente la  parte  , ed  in  tale  esame  mag- 
giormente mi  convinsi  che  si  trattava  di 
cìt locete  in  ambo  i testicoli , nel  destro 
dei  quali  il  tumore  era  di  smisurata  gros- 
sezza.  Operai  prima  questo;  e fatto  il  ta- 
glio paralello  al  rafe  come  nella  castratu- 
ra usuale,  ebbi  il  piacere  di  vedere  sor- 
tire questo  smisurato  testicolo  dalle  sue 
tuniche  con  le  quali  non  aderiva  in  nes- 
sun punto.  Tirato  leggernirnte  in  basso 
riscontrai  l’epididimo  ed  il  cordone  sper- 
matico molto  edematosi  ed  aumentati  sei 
volte  di  più  dell'usuale  volume;  malgrado 
questo  però  potei  applicare  la  stecca  più 
lunga  che  avevo  preparata  , che  serrai  con 
quattro  lacci  invece  di  due  onde  ottenere 
la  maggior  pressione  e resistenza  che  po- 
tevo. Ciò  fatto  amputai  il  testicolo  sotto 
l'epididimo,  cacciandolo  fuori  tutto  inte- 
ro. Posto  su  di  una  tavola,  la  curiositi 
degli  aitanti  fu  grandissima  per  vedere  ciò 
che  si  conteneva  in  un  testicolo  che  pe- 
sava forse  quindici  in  sedici  libbre,  ma 
prima  df  apri  rio  feci  loro  intendere  che 
non  vi  avrebbero  trovato  che  acqua,  cor 
me  difatti  acqua  solamente  sorti  in  ab- 
bondanza , allorché  col  bisturino  lo'spao- 
Cai  lungo  il  tratto  di  tutta  la  sua  curva 
maggiore.  Il  tluido  era  limpido  di  un  co- 
lore leggermente  giallognolo,  contenente 
in  fluttuazione  dei  eorpicciuoli  bianchi  e 
leggeri , costituiti  da  porzioni  di  gianduia 
distaccate  ed  infracidile  dall’  acqua  istes- 
sa.  Tutto  il  fluido  poteva  pesare  all*  in- 
circa dieci  in  dodici  libbre,  ed  il  testi- 
colo costituiva  un  saeeo  della  grossezza 
di  un  pollice  circa  su  ogni  punto  del 
suo  pnriete,  il  quale  era  molle  e granel- 
loso nell'  interno,  e consistente  nell'ester- 
no per  l' involucro  dell*  albtiginea.  L'altro 
testicolo  molto  più  piccolo  poteva  conte- 
nere mezza  libbra  d’acqua  all' incirca  con 
la  qual  proporzione  la  sostanza  glandolare 
interna  era  meno  disorganizzata.  Situato 
il  mio  operato  lo  feci  trattare  localmente 
con  soli  e continui  bagni  di  decotto  di 
camomilla,  c lo  tenni  alla  dieta,  senza 


eseguire  salasso,  stante  la  freddezza  della 
parte  e la  sua  allungata  eli.  Dopo  quattro 
giorni  levai  le  stecche,  e trovai  la  mor- 
tificazione già  stabilita  all*  epididimo  ri- 
masto , ma  dopo  otto  giorni  si  manifestò 
uà  ingorgo  edematoso  con  calore  e dolore 
al  cordone  spermatico,  che  apparteneva  al 
testicolo  più  voluminoso.  Si  temè  allora 
dalle  persone  di  casa  qualche  grave  acci- 
dente , tanto  più  che  il  cavallo  aveva  di- 
minuito d'appetito  c provava  sommo  in- 
comodo a camminare;  io  non  dubitai 
d’altro  che  della  formazione  di  un  fungo 
che  nel  progresso  avrei  estirpato.  Prescrissi 
intanto  l'acqua  bianca  nitrata  con  solu- 
zione di  tartaro  stibiato,  ed  un  bagno 
in  mare  di  quattr'  ore  il  giorno  ; que- 
•t'ultimo  rimedio  fu  l'ancora  della  salute. 
Ogni  volta  che  il  cavallo  sortiva  dal  ba- 
gno la  parte  era  più  sgorgata  ed  egli 
camminava  meglio,  cosichè  il  miglioramen- 
to avanzossi  con  tanta  perseveranza  che 
il  sospettato  fungo  non  ebbe  luogo  e l'a- 
nimale guari  perfettamente.  Nel  momento 
che  scrivo  egli  in  ottima  salute  travaglia 
con  gli  altri  tre  compagni. 

Il  datocele  potrebbe  forse  sparire  se 
fosse  trattato  nella  sua  incipienti,  ma 
siccome  noi  non  lo  conosciamo,  m*i  altro 
che  quando  lo  accusa  la  grossezza  del  te- 
sticolo, epoca  nella  quale  egli  è già  vec- 
chio , cosi  il  solo  rimedio  è sempre  la 
castrazione.  Per  quanto  poi  una  simile 
morbosa  affezione  difficilmente  possa  cs 
gionare  effetti  funesti , pure  I*  asportazio- 
ne della  glandola  si  rende  sempre  neces- 
saria per  prevenire  la  mostruosità , l' in- 
comodo che  reca  nel  camminare,  e I* 
distrazione  del  cordone  spermatico,  che 
resultar  possono  dalla  smisurata  grossezza 
che  è suscettibile  di  prendere.  Io  ignoro 
e sarei  ben  vago  di  conoscere  se  un  ca- 
vallo attaccato  da  quest'  idrope  ad  ambi 
i testicoli  può  essere  più  capace  a gene- 
rare. 

Ematocete . Consiste  questa  malattia  in 
una  raccolta  di  sangue  dentro  lo  scroto. 
Io  non  credo  però  eh*  essa  si  dia  nel  suo 
vero  termine,  cioè  che  abbia  luogo  in 
questa  parte  una  raccolta  di  puro  sangue, 
non  essendomi  avvenuto  mai  se  non  che 
di  trovare  un  siero  sanguinolento,  ciò 
che  non  è raro  in  molt'altre  idropisie 
di  altre  parti.  Il  vero  ematocele  potrebbe 
solamente  aver  luogo  in  seguito  di  una 
forte  contusione  del  testicolo,  sotto  della 
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quale  i vasi  che  scorrono  sii  la  sua  super* 
fiele  rimanessero  stiacciati  e lacerali,  ma  in 
questu  caso  esso  sarebbe  unito  ad  una 
malattia  molto  più  grave  che  resultereb- 
be dallo  stalo  della  glandola  contusa,  e 
per  conseguenza  non  meriterebbe  alcun 
isolato  trattamento.  Fuori  di  una  circostan- 
za consimile,  lo  stravaso  pretto  di  sangue 
non  si  può  avere  su  queste  parti  le  quali 
per  la  loro  tessitura,  conformazione,  e 
situazione  non  vanno  soggette  a quelle 
congestioni  veementi  ed  a quelle  concus- 
sioni  sotto  delle  quali  i vasi  sanguigni 
si  rompono.  Che  se  ci  vien  fatto  alcune 
volte  di  trovare  nello  acroto  un  fiero 
sanguinolento,  ciò  è quando  l'idrocele  è 
conseguenza  di  forte  infiammazione  locale 
potendosi  dare  che  nell'eminente  processo 
di  questa  scappi  dalle  anastomosi  oon  so- 
lamente un  siero  prespirabile  come  srappa 
dagl»  esalanti,  ma  anche  una  porzione 
piò  densa  e colorata  del  sangue  che  in 
quel  momento  per  la  sua  esuberanle 
quantità  forza  le  ultime  esili  diramazioni 
dei  vasi  che  lo  contengono.  In  ogni  modo 
il  vero  ematocelc  non  si  trova  mai , c 
quello  che  noi  chiamiamo  con  questo 
nome  non  essendo  che  un  idrocele  san- 
guinolento, non  merita  nessun  trattamento 
specifìeo,  oltre  di  quello  che  per  l’ idro- 
cele abbiamo  prescritto. 

Atrofia  dei  testicoli.  Questo  difetto  dei 
testicoli  è annunziato  dal  loro  massimo 
impicriolimrnto  e dalla  loro  passività.  I 
testicoli  possono  essere  atrofici  dalla  na- 
scita e ciò  per  un  difetto  di  conformazione 
e di  organizzazione  nella  loro  struttura; 
e lo  possono  diventare  in  progresso  in 
forza  di  lesioni  casuali  alle  quali  foggia- 
riono.  Fra  queste  lesioni  le  contusioni 
forti  e profonde  son  quelle  che  più  par- 
ticolarmente possono  produrre  un  simile 
effetto;  esse  stiacciano  e paralizzano  i 
delicati  vasi  di  queste  piandole,  toglien- 
dogli quell’energia  e quella  eccitabilità 
che  gli  è necessaria  per  segregare  dal 
sangue  il  fluido  spermatico.  Col  cessare 
di  una  simile  secrezione  cessa  parimente 
quella  florida  e naturale  turgescenza  che 
hanno  questi  organi,  per  etti  diminuen- 
do di  volume , rimangono  alla  sola  vita 
e non  più  alle  loro  funzioni. 

Quando  l’atrofìa  dei  testicoli  è comple- 
ta o che  la  loro  picciolezza  ed  il  loro 
appassimento  non  solo  manca  di  accalo- 
ramene e sensibilità  ma  che  è a!  disotto 
Mazza  Feterinar. 


della  sensibilità  e accaloramene  anche 
naturale,  l'arte  non  ha  mezzo  alcuno  per 
rimediarvi,  ed  è indifferente  il  tolglerli 
ed  il  lasciarli  perchè  la  loro  presenza  è 
inutile  come  la  loro  mancanza.  Giova  poi 
il  lasciarli  più  tosto  che  il  toglierli , 
quando  esscnJo  divenuti  atrofici  per  ma- 
lattie si  possono  supponere  aderenti  alle 
tuniche,  per  cui  è suscettibile  l'opera- 
zione d’incontrare  ostacoli  capaci  di  ca- 
gionare qualche  trisla  conseguenza.  Il  ve- 
terinario deve  dunque  conoscere  I’ atrofìa 
di  queste  parti  pel  solo  oggetto  di  non 
essere  ingannato  nell'acquisto  di  stalloni 
che  essendone  aggrediti  riescirebbero  to- 
talmente inutili  per  la  monta. 

Assenza  de*  testicoli.  Nel  principio 
della  vita  respiratoria  questi  organi  che 
si  trovano  chiusi  neU'addome  scendono 
nello  scroto,  e ciò  si  effettua  a tempo 
indeterminato  secondo  le  diverse  specie 
d'animali.  Nei  difalangi  la  ealata  di  que- 
ste glandole  suole  avvenire  un  mese  dopo 
nati,  ma  nei  monofalangi  v'impiegano  un 
tempo  più  lungo;  alcune  volte  il  puledro 
di  sei  mesi  e persino  di  un  anno  ne 
manca  tuttavia.  Si  danno  però  dei  casi 
nei  quali  ad  un  età  molto  più  avanzata  il 
cavallo  manca  dei  testicoli,  ed  altre  volte 
non  ne  presenta  che  uno  per  tutto  il  cor- 
so della  vita.  Si  sono  veduti  dei  cavalli 
giungere  ai  quattro  anni  senza  presentare 
all'esterno  i loro  testicoli , e poscia  tutto 
ad  un  tratto  e dietro  una  corsa,  una  fa- 
tica od  un  salto  vederli  comparire.  Quando 
la  calata  dei  testicoli  nello  scroto  si  ef- 
fettua molto  tardi,  e che  si  predispone 
in  seguito  di  scosse  ginnastiche,  succede 
spesso  che  l'animale  ne  soffra  accusando 
dei  dolori  locali  come  se  si  trattasse  di 
un'ernia.  Il  veterinario  si  accorge  della 
vera  causa  di  simili  dolori  dal  vedere  lo 
scroto  voto,  e dallo  scorgere  contempo- 
raneamente un  tumore  duro  di  forma 
ovale  in  corrispondenza  dell'anello  ingui- 
nale. Quando  ciò  avvenga  1* indicazione 
dev'esser  quella  di  purgare  subito  l'ani- 
male, acciò  il  movimento  che  la  purga 
produce  su  i visceri , agevoli  la  scappata 
del  testicolo  impegnato  nel!' audio,  ed 
il  vuoto  che  si  ottiene  dalla  purgazione 
dia  alle  parti  più  rilassamento  e libertà. 
Contemporaneamente  alla  pnrga , si  ese- 
guiscano delle  fomentazioni  ammollienti 
sull'inguine  anche  col  vapore  dell' acqua 
bollente  j sì  faccia  fare  all'animale  qualche 
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poco  di  trotto,  gli  si  chiurlano  di  tanto 
in  tanto  le  narici  per  fargli  trattenere  il 
(iato  brevi  istanti,  e gli  si  soflii  nel  naso 
qualche  polvere,  crina  o atcrnutaloria 
acciò  all'urto  dello  strannlo  il  testicolo 
scappi  con  piu  facilità. 

Il  cavallo  che  caccia  i testicoli  ad  età 
molto  avanzata,  può  facilmente  andar 
soggetto  all'ernia  scrotale,  per  la  dilata- 
zione  maggiore  che  soffre  l’anello  ingui- 
nale ; motivo  per  il  quale  è utile  il  pro- 
porne la  castrazione  ogni  qual  volta  l'a- 
nimale non  sia  prescelto  per  la  monta. 

Che  i testicoli  siano  tutti  due  assrnti 
dallo  scroto,  o che  ne  manchi  uno  solo, 
l'animale  non  perciò  è meno  atto  alla 
generazione.  Queste  glandule  abbenrhè 
chiuse  nell*  addome  nulla  perdono  delle 
loro  particolari  facoltà,  per  cui  lo  sperma 
si  segrega  egualmente,  ed  istcssamente  si 
eiacula  nel  momento  della  copula. 

Per  non  cadere  poi  nell'errore  di  cre- 
dere castralo  un  cavallo  che  è intero 
sotto  questa  forma,  ai  esamini  attenta- 
mente lo  scroto , e si  scorgerà  facilmente 
che  mancano  le  cicatrici  dei  tagli , e che 
questi  involucri  non  sono  mai  chiusi  c 
ragrinzali  come  nel  cavallo  castrone. 

ARTICOLO  IV. 

c Asm  AZioi»  r. 

Togliere  agli  animali  gli  organi  con  i 
quali  propagare  la  propria  specie,  è il 
iùrbaro  scopo  di  attesi'  operazione. 

L'uomo,  che  è il  più  raffinato  e freddo 
tiranno  che  si  dia  in  natura,  allorché  può 
impunemente  soddisfare  le  sue  passioni  , 
godè  nella  caligine  dei  tempi  e sotto 
l'opprimente  scettro  dell'orientale  dispo 
tismo  di  riempire  gli  Harem  ed  i Serragli 
di  mutilati  suoi  simili;  e rendendo  neutri 
alla  vita  sociale , alla  propagazione  cd  ai 
distintivi  caratteri  de)  proprio  sesso  mi- 
gliaja  d'esseri  umiliati  al  cospetto  della 
natura  e dell'universo,  ne  riempi  gli  antri 
fastosi  del  suo  orgoglio,  de' suoi  vizj , 
della  sua  cupidiga,  e della  sua  abbietta 
c brutale  lascivia.  Ma  per  tutto  il  resto 
dell'orbe,  dove  il  palladio  sacrosanto 
delle  leggi  eguagliò  gli  uomini  tutti  in 
faccia  ai  dritti  naturali  c civili , dove  In 
scienze  e la  sana  filosofia  sparsero  1*  ine- 
stimabile luce  del  vero  e del  giusto,  c 
«love  ogni  uomo  alla  fiaccola  di  una  con* 


vincente  c sacrosanta  morale  imparò  a 
conoscere  e sostenere  i proprj  dritti  , 
sparì  l'odiato  cd  abburrilo  nome  d'eunu- 
co, e la  mutilazione  degli  organi  genitali 
si  restrinse  appena  su  quegli  esseri  che 
manca udo  di  ragione,  mancano  di  mezzi 
per  conoscerne  l'avvilimento. 

Limitata  ai  soli  bruti  la  castrazione 
sorse  la  non  ancora  deGnita  questione,  se 
anche  su  di  loro , ma  specialmente  sul 
cavallo,  sia  più  utile  o nuocrvole,  e piò 
e contro  ne  parlarono  c scrissero  uomini 
dotti  nella  nostra  scienza,  fra  i quali  più 
persuasero  quelli  che  la  vollero  proscritta. 

10  propendendo  per  questi , dirò  che 
queat'oprrazione dovrebbe  costituire uu’ec- 
erziouc  «li  regola,  come  nel  bel  regno 
di  Napoli,  c non  una  regola  senza  quasi 
eccezione  come  nei  paesi  oltrementi.  Ap- 
plicando la  quisliouc  al  cavallo , qual  ca- 
po da  noi  sempre  scelto  per  principio  di 
tutte  le  comparazioni  dirò,  che  quello 
generoso  e superbo  quadrupede  perde  con 
tale  mutilazione  tutto  ciò  che  di  magni- 
fico la  natura  gl’ impresse.  Se  il  cavallo 
vicn  castrato  nella  tenera  età  d’immatu- 
ro sviluppo,  egli  rimane  senza  risorse  per 
completare  a perfezione  il  suo  corpo  e 
dare  alle  sue  forze  ed  al  suo  coraggio  la 
dovuta  energia:  c nella  futura  sua  trista 
esistenza  limitando  ogni  suo  desiderio  alla 
sola  razione,  vegeta  fra  suoi  simili  tristo 
ed  avvilito,  indifferente  coll'uomo  pel 
quale  non  sente  più,  nè  odio  nè  amore. 
Quel  brio,  quell'anelito,  e quel  fiero 
coraggioso  tumulto  dei  sensi  che  nell’au- 
rora della  sua  esistenza  egli  dimostrava 
col  scintillare  degli  occhi , con  un  alla 
cervice,  con  una  specie  d'indomito  elet- 
tricismo dei  muscoli , e con  un  frequente 
scalpitare  del  suolo,  spariscono  dopo  la 
perdita  dei  distintivi  suoi  organi.  L'oc- 
chio diviene  languido  e senza  espressioni-, 

11  collo  cresce  sottile  e senza  forza,  la 
testa  non  si  alza  più  che  con  l'arte  del 
freno,  i muscoli  restano  appassiti,  senza 
turgescenza  od  ingrossati  da  un  inutile  e 
floscia  cellulare,  le  reni  e la  groppa  ri- 
mangono ristretti  e senza  energia,  le 
gambe  vacillano  alla  più  lieve  fatica , e 
•'incurvano  anche  al  solo  peso  della  mac- 
china; le  articolazioni  ristrette  e stentale 
si  distraggono  all'azione  delle  corse  e del 
tiro;  le  ugne  o son  aride  per  mancanza 
di  nutrizione,  o molli  per  scarsità  di 
resistenza,  il  pelo  è lungo  senza  esser 
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lucido , la  criniera  scarsa  e priva  «li  quel 
bel  crespo  che  ha  quella  del  cavallo  in- 
tero, le  forze  generali  sono  languide, 
ogni  disagio  I* avvilisce,  le  malattie  umo- 
rali facilmente  il  predominano,  invecchia 
nella  gioventù  ; e nella  rilassatezza  della 
libra  e dei  sistemi,  la  sua  vita  è breve  e 
e meschina.  Se  il  cavallo  vien  castrato 
allorché  la  macchina  ha  compito  il  suo 
pieno  sviluppo,  ciò  che  suor  essere  dopo 
i cinque  anni,  l'animale  sente  anche  più 
il  sacrificio  che  ha  fatto,  e lo  dimostra 
subito  alzato  dopo  I* operazione.  Nel  ri- 
mettersi in  piedi  si  guarda  intorno  come 
attonito  e spaventato  da  ciò  che  lo  cir- 
conda, indi  abbassa  la  testa,  serra  la  co. 
da  fra  le  gambe,  male  cammina  col  treno 
posteriore,  e condotto  nella  stalla  si  situa 
immobile  ed  avvilito.  Le  forze  grandi 
ch'egli  ha  opposto  stando  in  terra,  le 
smanie  più  energiche  per  difendersi , il 
sudore  che  Io  bagna  allorché  si  alza  , la 
sensibilità  più  squisita  degli  organi  ope- 
rati , e la  loro  maggior  tenacità  e resi- 
stenza, sono  le  cause  che  in  quell’età 
una  simile  operazione  è più  facilmente 
seguita  da  quei  funesti  accidenti  per  i 
quali  i più  pregevoli  ed  i più  sensibili 
fra  questi  animali  facilmente  si  perdono. 
Se  poi  il  cavallo  é castrato  dopo  che  per 
del  tempo  gode  del  commercio  con  la  sua 
femmina,  crescono  allora  i rischi  dell’o- 
perazione in  ragione  dello  sviluppo  mag- 
giore degli  organi,  e di  quell* effervescen- 
za nel  morale  e nel  fisico  sempre  più 
difficile  a domarsi  quanto  più  è colossale 
ed  abituale. 

I partigiani  di  quest*  operazione  aggira- 
no la  difesa  della  lor  causa  su  due  punti 
principali,  l'uno  riguarda  il  fisico,  e 
l'altro  il  morale  dell’ individuo.  Riguardo 
al  primo , non  possono  addurre  se  non 
che , l'animale  castrato  viene  sottratto  da 
una  serie  di  malattie  che  appartengono 
alle  parti  che  perde;  e di  ciò  non  v'ha 
dubbio.  Ma  io  rispondo,  il  sarcocele , 
l'idrocele,  l'ernia  ec.  sono  esse  malattie 
indispensabili  alla  natura  che  debbono 
immancabilmente  comparire  nel  corso  del- 
la vita,  come  l'angina  glandutare  dei 
puledri,  ed  il  vajuolo  dell'uomo?  Sono 
malattie  accidentali;  e fuori  dell'ernia  la 
quale  é un  poro  più  frequente,  I* altre 
malattie  dei  testicoli  possono  dirsi  ben 
rare.  Non  si  può  aspettare  adunque  d'ap- 
portare il  rimedio  allorché  il  male  suc- 


cede, invece  di  anticipare  un  rimrdio  di 
tanti  mali  sicuro  per  un  futuro  così  lon- 
tano e difficile?  Riguardo  al  morale;  essi 
dicono,  che  il  cavallo  castrato  diviene 
più  docile  ed  obbediente;  io  sostengo 
invece,  che  diviene  solamente  più  debo- 
le c più  vile.  L'obbedienza  e la  docilità 
sono  effetti  dell'educazione  e non  della 
diminuzione  delle  forze  fisiche.  Se  un 
cavallo  dopo  castrato  si  abbandonasse  per 
degli  anni  in  balia  di  se  stesso  nei  boschi 
son  ben  sicuro  che  ritirandolo  da  quelli 
obbedirebbe  con  minore  docilità  del  ca- 
vallo intero,  che  é rimasto  sotto  il  do- 
minio dell'uomo.  Se  l’educazione  cheti 
dà  a questi  animali  é buona,  se  invece 
dell'asprezza  che  gli  respinge  dall’uomo 
si  usano  quelle  carezze  che  con  affetto 
glie  lo  avvicinano;  se  invece  di  contra- 
dirlo e di  urtarlo  con  ingiurie  di  sferza 
c con  delle  forze  mal’ intese  si  persuade 
con  la  dolcezza,  col  fargli  pazientemente 
ripetere  ciò  che  da  lui  si  vuole,  e col- 
I* abituarlo  a rendersi  famigliare  cd  anche 
affezionato  al  travaglio , ai  avrà  sicuramen- 
te da  esso  una  docilità  a tutta  pruova  ed 
un'obbedienza  senza  limiti.  In  effetti  che 
non  si  ottiene  dai  generosi  e superbi 
cavalli  interi  delle  razze  Reali  di  questo 
bel  regno;  da  quelli  che  pervengono 
dallo  stato  romano,  e da  begli  arabi  e 
tartari  che  popolano  l'Asia  e l'Africa? 
sono  forse  meno  dncili,  pazienti,  tran- 
quilli e intelligenti  dei  meschini  castroni 
che  in  mandre  nelle  mani  dei  mercadanti 
emigrano  dal  freddo  suolo  della  Germa- 
nia , e dal  settentrione  della  Francia  ? 
Non  v'ha  dubbio  che  fra  gli  animali  se 
ne  trovano  alcuni , che  come  fra  gli  uo- 
mini , portano  dalla  nascita  un  tempera- 
mento irascibile,  traditore,  libidinoso, 
vendicativo,  ed  anche  indomabile,  per  coi 
é unico  rimedio  su  i primi  la  castrazio- 
ne; ma  in  questo  caso  quest'operazione 
costituirà  un’eccezione  di  regola,  e si  ap- 
plicherà qual  rimedio  ad  un  morale  cat- 
tivo, come  in  altri  casi  si  applica  qual 
medicamento  ad  uno  stalo  morboso  di 
quegli  organi.  In  conclusione  la  castra- 
zione é un  operazione  la  quale  deve  te- 
nere lo  stesso  rango  in  chirurgia  di  tutte 
le  altre  che  non  si  eseguiscono  che  per 
•ola  necessità;  ed  i popolisi  troveranno 
sempre  meglio  relativamente  al  servizio 
che  esigono  dai  loro  cavalli  a non  sotto- 
mettere questi  per  sistema  ad  un’ampu- 
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fanone  che  deturpa  il  bello  di  questo 
magnifico  quadrupede,  e che  gli  toglie 
la  forni,  l'ardore,  il  coraggio,  l'energia 
delle  membra,  e tulio  quel  complesso  di 
attributi  naturali  che  formano  di  esso  un 
tipo  di  perfezione  posto  al  confronto  con 
gli  altri  bruti  da  noi  conosciuti. 

Jn  quanto  agli  altri  animali  su  i quali 
quest*  isiessa  operazione  si  pratica  noi  os- 
serveremo, che  l'abuso  della  medesima 
si  rende  non  solo  più  perdonabile,  ma 
positivamente  di  maggior  utile.  Difilli  , 
die  faremmo  del  bue  nello  stato  sempre 
di  toro,  del’ ariete  in  quello  di  montone 
r.  del  majale  in  quello  di  verro?  Se  il 
primo  perde  con  la  castrazione  la  forza 
romoreggianlc  e sostenuta  dalla  sua  voce; 
se  le  sue  corna  si  fanno  più  lunghe  più 
grosse  e curvate  come  quelle  della  vacca; 
se  la  larghezza  del  fronte  e la  convessità 
dell’occipite  dà  luogo  ad  una  testa  più 
smunta  ed  allungata,  se  gli  diminuisce 
la  doppiezza  del  collo,  se  il  tuo  ventre 
ai  fa  più  rilascialo,  e le  gambe  più  sot. 
(ili,  te  infnr  perde  della  sua  forza  ed 
alterigia;  tulio  questo  non  reca  all' agri- 
coltore alcun  danno,  cd  anzi  acquista 
l'utile  di  una  docilità  e pazienza  nere», 
saria  all'aratro  ed  agli  usi  domestici  clic 
il  toro  non  mai  assume,  ed  una  delica- 
tezza cd  aumento  nelle  carni  che  formano 
il  suo  maggiore  valore:  l'istesso  dirasi 
sul  rapporto  di  quest'ultimo  vanteggio, 
di  tutti  gli  altri  animali  che  servono  al 
P uomo  di  cibo  , e che  fontiscouo  i piatti 
più  delicati  delle  nostre  cucine. 

Tutti  gli  animali  sottoposti  al  dominio 
dell'uomo  vengono  da  esso  a quest'ope- 
razione soggettati , e di  ciascuna  specie 
le  femmine  non  ne  sono  escluse.  Nella 
classe  degli  animali  monof.iljugi , si  ca- 
strano il  cavallo  il  mulo  Patino  e lo  ze- 
bra. In  quella  dei  difalangi,  il  toro  il 
bufalo  il  montone  rd  il  capro.  In  quella 
dei  tetrafalangi  regolari  ed  irregolari,  il 
majale  il  cane  il  gatto  rd  il  coniglio;  e 
nella  classe  dei  volatili  domestici  si  ca- 
strano il  gallo  il  pollodindia  l'oca  e 
l'anitra.  Siccome  poi  diversificano  in  ra- 
gioue  della  diversità  delle  specie  i metodi 
coi  quali  l'operazione  si  eseguisce,  c 
variano  ancora  in  qualche  modo  gli  effetti 
che  ne  possono  derivare  ; per  chiarezza 
maggiore  sull'oggetto,  per  una  più  esatta 
precisione  nella  descrizione  della  materia 
e per  maggior  comodo  e facilità  per  chi 


la  deve  apprendere  , tratterà  di  quest’o- 
perazione separatamente  su  ciascuna  clas- 
se , cominciando  dalla  prima;  e ciò  dopo 
di  avere  prescritte  quelle  regole  generali 
che  si  devono  usare  indistintamente  per 
tutte , affinchè  una  tale  operazione  riesca 
di  un  esito  felice,  od  almeuo  seguita  dai 
minori  danni  possibili. 

Queste  regole  che  vado  a prescrivere 
ti  rapportano  specialmente  agli  animali 
delle  due  prime  classi , e soprattutto  a 
quelli  della  prima  , come  i più  suscettibili 
per  la  loro  sensibilità  e pel  modo  col 
quale  l'operazione  si  pratica  di  gravemen- 
te soffrirne.  Simili  regole  si  aggirano,  i. 
Su  la  scelta  della  stagione,  a.  Su  l'età. 
3.  Su  lo  stata  individuale  di  salute  e tu 
i morbi  generali  che  possono  nella  specie 
dominare.  4-  Sul  modo  col  quale  il  sog- 
gello  vi  dev’essere  predisposto. 

In  quanto  alla  stagione  . convengono 
tulli  i veterinari,  che  l' estate  e 1*  inver- 
no non  devono  mai  essere  prescelti  per 
eseguire  quest'operazione,  e ciò  ad  og- 
getto di  scansare  i due  opposti  eccessi 
dell’atmosferica  temperatura.  Noi  vediamo 
di  fatti  che  nel  colmo  dei  calori  estivi 
le  piaghe  facilmente  illanguidiscono,  e le 
suppurazioni  che  sopra  vi  si  soffermano 
putrefacendosi  presto  per  il  massimo  ca- 
lore, rendono  la  piaga  puzzolente  , facile 
alt' escrescenze  ed  alle  degenerazioni  su- 
perficiali cangrenose.  A quest* azione  delle 
suppurazioni  riscaldale  vi  si  unisce  quella 
anche  degli  inselli,  i quali  deponendovi 
le  loro  ova  danno  luogo  alla  formazione 
di  molli  vermi  che  maggiormente  corrom- 
pono le  carni  scoperte. 

Il  brulichio  dei  vermi  ed  i morsi  delle 
mosche  che  corrono  a torme  dove  sono 
suppurazioni,  mettono  nelle  smanie  le  più 
grandi  i poveri  operati,  i quali  oppressi 
anche  dagli  eccessivi  calori,  si  agitano 
terribilmente  sino  a soffrirne  generalmen- 
te , od  a rovinarsi  con  i disperali  mezzi 
che  usano  per  sottrarsi  a quei  tormenti. 

L'eccessivo  freddo  essendo  su  le  pia- 
ghe, e più  su  le  ferite  fresche,  il  più 
aceerrimo  irritante  che  conosciamo,  si 
tende  egualmente  molesto  in  questa  cir- 
costanza, trattandosi  di  ferite  tanto  vaste 
come  quelle  che  dalla  castrazione  resultano 
e che  mettono  allo  scoperto  parti  tanto 
delicate  e sensibili;  si  aggiunga  a tutto 
questo  che  nel  caso  di  quest'operazione 
la  temperatura  atmosferica  ha  con  l' esc- 
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guitf  fri  ite  on  immediato  e lungo  con* 
tatto,  ti  perchè  la  castrazione  si  pratica 
sempre  iti  luogo  scoperto,  o se  è coperto 
è a piano  terreno  e freddo , come  anche 
perchè  quest’operazione  non  ammette  ap- 
parecchio difensivo  che  cuopra  la  parte 
operata. 

Quindi  è che  tatti  coloro  i quali  hanno 
inciampato  io  rigide  giornate  nel  castrare 
hanno  perduti  multi  cavalli,  parte  per 
infiammazioni  locali , e parte  per  tetano, 
malattia  spasmodica  tanto  facile  a soprav- 
venire a quest*  operazione.  Delle  due  sta- 
gioni che  rimangono  cioè  la  primavera  e 
1*  autunno  , io  preferisco  sempre  la  prima, 
e ciò  per  due  principali  motivi.  Il  primo 
si  è quello  che  andando  incontro  ogni 
giorno  alla  stagione  più  calda  si  può  far 
uso  del  bagno  nel  mare  o nei  fiumi  ogni 
qual  volta  venga  richiesto  da  accidenti 
locali  alla  parte  operata,  o da  malattie 
generali  che  l*oprrazione  può  avere  ca- 
gionale ; e siccome  il  bagno  è un  gran 
rimedio  per  moltissimi  mali,  noi  ci  pri- 
veremmo di  questo  mezzo  tanto  utile  ed 
economico  se  la  castrazione  essendosi  ese- 
guita in  autunno  la  stagione  cominciasse 
ad  esser  fredda.  Il  secondo  motivo  è l’al- 
tro, che  potendoci  approfittare  in  prima- 
vera del  cibo  vérde  , possiamo  da  questo 
ottenere  ulteriori  vantaggi,  ritratti  dal.a 
sua  azione  purgativa  diuretica  e rinfre- 
scante ; ottimo,  naturale  rimedio  per  tutti 
quegli  operati  che  predisposti  fossero  a 
spasinodie  generali  , o locali  infiamma- 
zioniee. 

Finalmente  essendo  la  primavera  quella 
stagione  che  in  tutti  gli  esseri  organici 
infonde  un  piacevole  orgasmo  nelle  fibre 
ed  un  dolce  eccitamento  come  di  una 
vita  novella,  la  macchina  trova  delle  di- 
sposizioni più  omogenee  per  risarcire 
tutti  i danni  che  può  avere  sofferti.  An- 
che di  questa  stagione  poi  bisogna  sce- 
gliere una  buona  giornata  nella  quale  non 
siavi  nè  vento  nè  pioggia,  ed  operare 
Dell’ora  più  temperata  fra  il  fresco  della 
mattina  ed  il  caldo  del  mezzogiorno. 

In  quanto  all’età,  farò  quivi  osservare 
che  pregiudizievoli  riescono  i due  eccessi 
di  troppa  giovinezza  , cioè  e di  troppo 
avanzata  adolescenza.  Tutti  gli  animali 
castrati  troppo  giovani  restano  meschini 
per  Io  stentato  sviluppo  che  ne  segue  ; 
come  ho  già  accennato  più  sopra,  e nel- 
l’età troppo  avanzata  l’operazione  è se- 


guita più  facilmente  da  gravi  accidenti. 
Per  quanto  il  cavallo  possa  essere  castrato 
dai  sei  mesi  in  poi,  epoca  nella  quale  i 
testicoli  sono  calati  nello  scroto  , pure 
la  sua  giusta  età  nella  quale  la  genera- 
lità e la  località  ne  possono  meno  sof- 
frire è quella  di  quattro  anni  compiti. 
A questo  periodo  dellla  sua  vita  nel  quale 
con  la  caduta  degli  ultimi  denti  lattajuoli 
egli  passa  dallo  stato  di  puledro  a quello 
di  cavallo,  la  sua  complessione  è quasi 
completa,  e le  a>arti  genitali  non  ancora 
usate  alla  copula  non  hanno  acquistato 
quello  sviluppo,  quella  turgescenza  e quel- 
la sodezza  che  nel  cavallo  più  adulto  e che 
è stato  in  commercio  con  la  femmina, 
si  oppongono  sovente  alla  buona  riuscita 
dell’operazione.  Ciò  che  dicesi  per  il 
cavallo  dovrassi  intendere  anche  per  l’a- 
sino, il  mulo  c lo  zebra.  Il  toro  vaccino 
e bufalino  per  riescire  belli  si  castre- 
ranno sempre  a due  anni,  malgrado  che 

10  possino  essere  anrhe  di  un  anno  , e 
diciolto  mesi.  L’agnello  ed  il  capro  a 
sei  mesi,  per  quanto  si  cominci  in  molti 
luoghi  a castrarli  di  quindici  giorni.  Il 
majale  al  quale  si  permette  la  corta  vita 
di  un  anno  o poco  più,  si  castrerà  di 
venti  a venticinque  giorni.  Il  cane  ed 

11  gatto  di  sei  mesi  onde  rieschino  ben 
complessi.  Il  coniglio  ed  i volatili  di  tre 
mesi  circa.  L*  epoche  della  vita  da  noi 
stabilite  per  quest’operazione  potranno 
subire  leggeri  cambiamenti  in  più  o in 
meno  in  ragione  dei  diversi  climi  nei 
quali  lo  sviluppo  degli  animali  può  essere 
piò  sollecito  o più  tardivo. 

In  quanto  allo  stato  individuale  e ge- 
nerale di  salute,  è necessario  di  ritenere 
presente,  che  quest’operazione  non  dev’es- 
sere mai  praticata  se  non  che  quando  il 
soggetto  è perfettamente  sano,  e che  la 
specie  è esente  da  qualunque  siasi  ma- 
lattia epizootica. 

Egli  è ben  certo  e naturale  che  si 
per  l’ effetto  del  dolore  locale,  come  pel 
cambiamento  che  la  macchina  soffre  pri- 
vandola di  quegli  organi  , succede  un 
nuovo  stato  nell’organismo  nel  quale  le 
cause  o le  azioni  morbose  di  qualunque 
natura,  possono  più  agevolmente  spiegare 
i loro  tristi  efTetti.  Quindi  se  l’animale 
fosse  aggredito  o minacciato  da  malattie 
di  stimolo,  lo  spasimo  locale  e l’ infiam- 
mazione potranno  facilmente  eccedere 
tanto  da  mettere  a repentaglio  la  località 
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e forse  anche  la  vita.  Se  al  contrario  la 
malattia  che  esiste  o delta  quale  è mi- 
nacciato fosse  di  opposta  diatesi,  1*  ope- 
razione può  dar  luogo  all’ idropisie , al- 
l*ana«arca,  all’asma,  alle  cachessie  , al 
marasmo,  alle  paralisi  e simili.  Se  final- 
mente si  trattasse  di  qualche  affezione 
di  cronico  contagio  come  rogna,  erpeti  , 
e farcino  nel  cavallo,  scrofole  nei  bovi  , 
morvigtione  nei  porci  , rogna  nelle  pe- 
core ec.  può  facilmente  succedere  la 
mortificazione  della  parte  ammalata  , ed 
una  mortale  retrocessione  del  morbo  «• 
sterno.  Sarebbero  pai  esposti  ad  una 
morte  quasi  certa  se  ignorantemente  l’o- 
perazione si  praticasse  nel  momento  che 
su  la  specie  regna  una  malattia  epizootica, 
potendo  tanto  l’operazione  quanto  il  cam- 
biamento generale  che  produce,  costituire 
le  cause  prossime  pel  ricevimento  o svi- 
luppo del  contagio. 

Finalmente  in  quanto  al  modo  col  quale 
gli  animali  vi  devono  essere  disposti  , 
devo  qui  far  avvertire  , che  una  delle 
essenziali  precauzioni  è quella  di  sepa- 
rarli per  tempo  non  solo  dal  contatto  ma 
anche  dalla  vista  delle  loro  femmine  , 
onde  evitare  l’orgasmo  venereo  il  quale 
richiamerebbe  agli  organi  genitali  un 
aumento  di  circolazione  e di  stimolo.  Si 
chiudano  adunque  gli  animali  da  castrarsi 
in  luogo  sppartato  e di  scarsa  luce , e 
si  ponghino  alla  dieta.  Si  dia  al  cavallo 
l’acqua  bianca  nitiata,  qualche  purgante 
se  Ò d’uopo,  e gli  si  pratichi  anche  un 
salasso  di  media  dose:  l'istesso  si  faccia 
nitrosi  per  i quadrupedi  maggiori  della 
seconda  classe.  Gli  animali  lanuti  si  se- 
parino per  due  giorni  dalle  femmine,  gli 
si  dia  un  poco  di  nitro  nella  crusca  ba- 
gnata, ed  egualmente  non  gli  si  risparmi 
il  salasso  laddove  fossero  eccessivamente 
vigorosi. 

Tutti  poi  saranno  tentiti  digiuni  dalla 
notte  antecedente  alla  mattina  dell’  ope- 
razione. 

Aggiungerò  per  ultimo  solfo  il  titolo 
di  regola  essenziale,  di  non  affidare  mai 
una  simile  operazione  alle  mani  dei  ca- 
stratori, dei  manesralchi  , dei  bestiari  e 
d’altre  genti  ronsimili  ; questa  ciurma 
d’empirici  non  ha  che  una  rozza  pra- 
tica la  quale  fa  riescire  l’ operazione 
IA  dove  solamente  null’ostacolo  si  trova 
olfatto  dell’esecuzione,  e ninno  sinistro 
«ffetto  in  seguito  produce.  Le  anomalie 


che  possono  riscontrarsi  alle  parti  si  per 
congenite  conformazioni  si  per  malattie 
che  vi  possono  esser  state  , sono  di  co- 
noscenza del  solo  zootomico  e dell’istruito 
veterinario;  egli  solo  coi  lumi  della  scienza 
conosce  i mezzi  per  risolverti  e rime- 
diarvi con  sicurezza  e vantaggio,  mentre 
l’empirico  al  quale  tutto  giunge  nuovo  e 
sconosciuto  , affastella  alla  peggio  senza 
sapere  quello  che  sta  facendo  e rovina 
irreparabilmente  l’animale.  Cosi  pure  le 
triste  conseguenze  di  quest’operazione 
consistendo  sempre  io  malattie  mortali 
e difficili,  il  solo  zoojatro  può  conoscerle 
e convenevolmente  trattarle,  mentre  per 
l’empirico  costituiscono  e costituiranno 
sempre  un  intricato  Isberinto  s sortire 
dal  quale  non  trova  sicuramente  il  filo 
d’Arianna. 

Costruzione  su  gli  animali  monoJalangL 

Tutte  le  manovre  c tatti  i metodi 
de* quali  parleremo  per  eseguire  la  ca- 
strazione sul  cavallo,  s'intenderanno  e- 
guatmrnte  applicabili  su  tutti  gli  altri 
animali  di  questa  prima  classe.  Varj  so- 
no i metodi  inventati  dall’arte  per  pri- 
vare il  cavallo  de’suoi  testicoli,  e cia- 
scuno di  questi  metodi  ha  avuto  i suoi 
partigiani  ed  i suoi  oppositori  ; ciò  che 
particolarmente  è dipeso  dalla  maggiore 
o minore  difficoltò  che  i veterinari  han- 
no trovato  nel  praticar  l’uno  più  tosto 
che  l’altro,  dagli  effetti  diversi  che 
hanno  prodotto  dopo  l’operazione,  e dal- 
l’adozione che  ciascuno  ha  avuto  in  al- 
cuni paesi  più  tosto  che  in  altri. 

A sette  si  possono  rapportare  gli  ac- 
cennali diversi  metodi.  Il  primo,  che  è 
il  più  generalmente  adoperato  in  Francia 
ed  in  Italia,  è quello  delle  stecche  chia- 
mate schiocche  dai  napoletani,  caiteaux 
o billots  dai  francesi.  Il  secondo  é per 
strapppnmentOy  II  terzo  per  raschiamen. 
to.  Il  quasto  per  ablatione  semplice.  Il 
quinto  per  cauterizzazione.  Il  sesto  per 
stiacciamento.  Ed  il  settimo  per  lega - 
Itsra . 

La  castrazione  con  le  stecche  costi- 
tuisce un  metodo  che  sembra  offrire  i 
minori  inconvenienti  ; I*  apparecchio  per 
eseguirlo  consiste  nell' accennate  stecche, 
un  bisturino,  un  pajo  di  tanaglie,  det- 
te apppunto  da  castrazione , e dello 
spago. 
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Le  stecche  tono  formale  da  un  cilin- 
dro di  legno  della  grossezza  di  un  pollice 
o poco  più,  e della  lunghezza  di  cinque 
in  sei  pollici  circa,  (i)  Di  qualunque  le- 
gno può  essere  questo  cilindro  , ma  or- 
dinariamente si  sceglie  di  vecchio  sam- 
buco, perchè  alla  giusta  flessibilità  vi  si 
unisce  il  comodo  di  portare  naturalmente 
un  canale  nella  sua  media  lunghezza  il 
quale  essendo  occupato  da  un  tenero 
midollo,  questo  ci  si  leva  col  dito  per 
rimpiazzarvi  la  pasta  che  ci  si  deve  si- 
tuare. Aveodo  io  però  osservato  , che 
molte  di  queste  stecche  ti  spaccano  nel 
metterle  in  uso,  ora  preferisco  quelle  di 
legni  più  forti  e duri,  dei  quali  al  tor- 
nio faccio  formare  il  cilindro  ; indi  In 
faccio  egualmente  dividere  in  due  patii 
eguali  nella  sua  lunghezza  , e vi  faccio 
imprimere  la  scanalatura  su  la  faccia  pia- 
na e corrispondente  di  ciascun  pezzo.  Il 
cilindro  cosi  spaccato  e preparato  costi- 
tuisce allora  il  pajo  di  stecche  che  ser- 
vono a comprimere  un  cordon  spermatico. 
Chiusa  la  stecca  di  bel  nuovo,  si  pratica 
un  intacco  circolare  ad  ogni  estremo  del 
cilindro  e precisamente  ad  un  dito  di 
distanza  dal  principio  del  medesimo,  ap- 
profondando un  simile  intacco  a guisa  di 
solco  nel  quale  si  possa  alloggiare  lo 
•pago  che  deve  chiudere  le  due  stecche. 
Su  questi  medesimi  estremi,  e tempre 
nelle  facce  piane  ai  fa  terminare  ogni 
•lecca  a becco  di  flauto,  acciocché  ogni 
pezzo  del  cilindro  possa  aprirsi  sopra  l’al- 
tro.  Quello  che  è necessario  ad  osservarsi 
si  è che  ogni  pezzo  combaci  perfettamente 
col  suo  simile,  in  modo  che  quando  la 
stecca  è chiusa  senza  nulla  framezzo,  non 
lasci  alcun  spiraglio  o fessura,  se  ciò  non 
fosse  la  pressione  non  si  avrebbe  più  nè 
completa  nè  eguale.  Devono  inoltre  le 
stecche  essere  perfettamente  lisce  tanto 
su  le  facce  che  si  combacino  quanto  su 


(i)  Una  simile  lunghe  za  potrà  varia- 
re in  meno  od  in  più  fecondo  la  §ros • 
rezza  del  cordon  spermatico.  Cosi  pud 
estere  piu  piccola  nel  tenero  puledruc - 
c/o,  e dofrà  essere  maggiore  nel  caval- 
lo che  presenta  un  cordone  grosso  ede- 
matoso o per  altra  causa  ammalalo.  In 
questo  secondo  caso  vi  si  fanno  anche 
più  di  due  lìgajftrc. 


la  loro  esterna  superfìcie,  acciò  non  por- 
tare punture  o lacerazioni  con  le  sca- 
brosità o squame  del  legno,  su  le  parli 
che  si  devono  conservare.  Un  ora  prima 
dell’operazione  si  prendono  le  stecche  e si 
poligono  nell'acqua  nella  quale  si  lavano 
bene  bene  se  fossero  imbrattate  per  ca- 
strazioni antecedenti.  Se  ne  apre  dopo 
una  per  rolla  e si  riempiono  le  due 
scanalature  con  pasta  da  pane,  distenden- 
dovela  a forza  d’acqua  in  modo  ebe  vi 
si  attacchi  bene  e che  la  scanalatura  ne 
resti  piena  sino  al  livello  della  faccia 
piana;  questa  lunga  striscia  di  pasta  si 
spolvera  poi  con  finissimo  sublimato  cor- 
rosivo o con  verde  rame,  per  avere  un 
caustico  col  quale  ottenere  più  presto  la 
mori ifìcazionc  del  cordone  spermatico. 
Ogni  stecca  così  preparala  si  chiude  prov- 
visoriamente con  un  cappio  non  stretto 
di  spago  che  si  situa  nell’intacco  d'uno 
de  suoi  estremi;  avvedendo  qui,  che  per 
uu  cavallo  se  ne  devono  preparare  sem- 
pre tre  per  il  caso  che  una  si  rompesse- 
Lo  spago  che  serve  per  serrare  le  stec- 
che dev’essere  sottile,  flessibilissimo,  ma 
molto  forte,  acciò  non  si  rompa  nello 
stringerlo. 

Le  tanaglie  per  la  castrazione  presen- 
tano due  branche  ebe  dal  chiodo  in  ad- 
dietro si  piegano  in  mezzo  arcu  in  modo 
ebe  quando  sono  avvicinate  formano  un 
ellissi;  questa  figura  delle  branche  dà  il 
doppio  vantaggio  di  dare  alla  tanaglia  una 
forza  maggiore  per  stringerla,  e di  adat- 
tarsi meglio  al  cavo  della  mano.  Dal  chio- 
do poi  in  avanti  esse  presentano  un  ri- 
manente delle  branche  della  lunghezza  di 
due  pollici  e mezzo  circa  ciascun  de’quali 
finisce  con  un  mezzo  cerchio  che  corri- 
spondendo col  suo  simile , allorché  la  ta- 
naglia è chiusa , forma  un  cerchio  intero 
nel  quale  entra  l’estremo  della  stecca  che 
la  tanaglia  deve  con  forza  serrare.  Ognu- 
no di  questi  mezzi  cerchi  è provveduto 
nell’interno  di  dentature  rilevate  dall' s- 
stessa  superficie  del  ferro,  le  quali  den- 
tature dando  presa  sul  legno  di  cui  è 
fatta  la  stecca,  impediscono  che  questa 
possa  sfuggire  dalla  tanaglia , come  facil- 
mente succederebbe  se  il  ferro  fosse  li- 
scio. 

Il  bisturino  finalmente  dev'essere  retto 
di  lama  , leggermente  convesso  sul  ta- 
gliente, il  quale  dev’essere  finissimo  on- 
de recida  eoo  sveltezza  , facilità  e senza 
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arrestarsi  ; sarà  poi  meglio  ohe  la  lama 
sia  fissa  sul  manico. 

Disposto  l’apparecchio  su  di  una  ta- 
Toletta,  si  farà  preparare  un’abbondante 
e ben  soffice  lettiera  , onde  1* animale  non 
si  faccia  male  nel  cadere.  Si  leverà  que# 
sto  provveduto  del  suo  bridoncino , ed 
anche  del  torcimuso  se  fa  d’uopo,  e si 
butterà  a terra  su  quel  fianco  che  all* o* 
peratore  fa  comodo.  Fissato  su  la  lettiera 
prenderà  allora  l’operatore  la  lunga  Ci- 
gna e ne  fisserà  un  capo  in  mezzo  allo 
stinco  dello  gamba  posteriore  che  viene 
di  sopra,  l’altro  capo  lo  passerà  intorno 
al  collo  dal  disopra  al  disotto  e poscia 
riportato  questo  capo  in  dietro  lo  passe- 
rà al  disopra  del  garello  dell* intensa  gam- 
ba , facendolo  dopo  tener  fermo  da  un 
uomo.  Egli  allora  leverà  la  pastoja  al  pie- 
de , che  nel  modo  descritto  assicuralo 
dalla  cigna  non  può  offendere  alcuno,  e 
comincerà  a tirare  la  cigna  che  è avvolta 
al  rollo  , in  modo  che  la  gamba  in  quella 
impegnala  si  porti  in  avanti  sino  che  lo 
stinco  di  essa  vada  a posare  sul  cubito 
di  quella  anteriore  col  quale  deve  formare 
una  croce.  Pervenuto  in  questo  modo  lo 
stinco  posteriore  sul  cubito  anteriore, 
egli  allora  ve  lo  fissa  con  giravolte  in 
croce  che  vi  fa  col  rimanente  della  cigna, 
serrando  bene  l'unì  gamba  con  l’altra. 
Quando  questa  legatura  è finita,  la  gamba 
posteriore  è portata  tanto  in  avanti  che 
la  parte  da  operarsi  rimane  totalmente 
•coperta,  e la  gamba  di  dietro  è tenuta 
ferma  senza  potere  smoversi  per  causa 
della  cigna  che  la  sostiene  prima  al  collo 
dell’animale  e che  poscia  la  lega  su  quel- 
la  d’ avanti.  Il  tutto  cosi  disposto,  1*  ope- 
ratore si  situa  dietro  la  groppa  del  cavallo 
mettendosi  al  fianco  un  ojulante  il  quale 
tiene  in  mano  tutti  gl'  islrumenti  che 
servono  all’operazione;  quest’ ajutante  de- 
ve sempre  porsi  dal  lato  della  coda  ossia 
dietro  le  natiche  onde  essere  meglio  alia 
portata  di  passare  le  stecche  sol  cordone 
allorché  dall’operatore  è stato  scoperto. 

L’operatore  prende  allora  il  bisturiuo 
c se  lo  pone  fra  i denti  onde  averlo  più 
pronto  nel  momento  di  adoperarlo,  ed 
intanto  con  la  sua  sinistra  ajutata  dalla 
destra  agguanta  il  testicolo  che  rimane 
da  sotto.  Si  sceglie  sempre  prima  questo 
invece  di  quello  che  è disopra , perché 
operando  in  senso  inverso  la  stecca  ed  il 
•angue  impaccierebbe  per  operare  poi 


quello  di  sotto.  Per  agguantare  il  testico- 
lo deve  l'operatore  aprir  l’ indice  e il 
pollice  della  sua  sinistra , e cosi  passar 
la  mano  dietro  il  testicolo  in  modo  che 
il  dorso  della  medesima  corrisponda  alla 
gianduia,  e la  palma  all'inguine.  Se  nel- 
l’ impugnare  in  questo  modo  il  cordone 
spermatico  l’animale  lo  contraesse  in  ma- 
niera che  il  testicolo  si  chiudesse  verso 
l’inguine,  faià  egli  dare  qualche  leggero 
colpo  di  frustino  sul  muso  del  cavallo,  il 
quale  a simili  piccole  percosse  lascia  il 
testicolo  in  libertà;  allora  l’operatore 
impugna  strettamente  il  cordone  nella  sua 
sinistra  in  modo  che  il  testicolo  rima» 
nendo  serrato  nello  scroto  su  di  esso  te- 
so, resta  sporgente  fuori  del  pugno  che 
serra  il  cordone.  Ciò  fatto,  e fermo  in 
questa  posizione,  prende  immediatamente 
il  bisturino  e pratica  la  sua  incisione  sul 
centro  della  grossezza  del  testicolo  in  li- 
nea della  sua  lunghezza , e paralello  a 
quella  del  rafe  dal  quale  distacca  un  pol- 
lice circa.  La  lunghezza  di  questo  taglio 
dev’essere  sempre  proporzionata  con  la 
grossezza  del  testicolo  il  quale  deve  pas- 
sare attraverso  quella  ferita.  Il  taglio 
dev’essere  fatto  in  un  sol  tempo  princi- 
piandolo coll’estremo  del  tagliente  corri- 
spondente al  manico  e proseguendo  sino 
alla  punta  dell*  instrumento  ; con  quest'in- 
cisione si  deve  aprire  lo  scroto  cutaneo 
ed  il  dartoi.  Arrivata  l'operazione  a que- 
sto punto,  il  veterinario  cambia  il  resto 
che  rimane  a fare  secondo  che  ai  é de- 
ciso di  castrare  a testicolo  scoperto  o co- 
perto. Nel  primo  caso  egli  ripete  ristesso 
taglio  su  la  vaginale  che  è rimasta  intat- 
ta e scuoprc  il  testicolo,  il  quale  libe- 
rato da  quest’ultimo  involurro  guizza 
fuori  assieme  ad  una  piccolissima  massa 
di  siero  che  in  quest’ultimo  sacco  sem- 
pre si  trova;  nel  tagliare  questa  membra- 
na si  faccio  in  modo,  se  si  può  di  non 
intaccare  il  testicolo  pel  solo  motivo  di 
risparmiare  all’animale  un  inutile  dolore 
di  più.  Sortita  al  nudo  la  gianduia,  l'o- 
peratore deporrà  il  bisturino,  e con  la 
mano  diritta  agguanterà  quella  , tirandola 
in  fuori  acciò  l’aiutante  possa  passare  la 
stecca  aperta  dietro  l’epididimo,  ed  in- 
tanto con  la  mano  sinistra  serrerà  verso 
l’inguine  gl'involùtrì  recisi,  acciò  non 
entrino  nella  stecca,  ed  il  cordone  resti 
meglio  allo  scoperto;  Nel  tirare  il  testico- 
lo in  avanti  bisogna  ben  guardarsi  di  nou 
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farlo  in  modo  aspro  o troppo  orzato  por 
non  produrre  distrazione  al  cordone  sper- 
matico; anzi  se  l'animale  in  quel  mo- 
mento lo  contraesse  o facesse  degli  sforzi, 
la  mano  dovrà  seguire  il  movimento  che 
fn  la  parte,  sinché  dietro  i solili  piccoli 
colpi  sul  muso  , il  cavallo  lo  rilasci  di 
bel  nuovo.  Allora  l’ajutaole  aperta  una 
stecca  la  passerà  dietro  l’epididimo,  spin- 
gendola quanto  basta  per  fare  che  il  cor- 
done vi  rimanga  nel  mezzo  imprigionato. 
L'operatore  allora  terrà  con  la  sua  dirit- 
ta chiusa  la  stecca  più  che  può  nella  sua 
parte  davanti,  mentre  che  con  la  sinistra 
presa  la  tanaglia  serrerà  forzosamente  la 
parte  di  dietro,  sinché  l’ajutanle  con  più 
giri  di  spago  l' abbia  fissamente  ben  ser- 
rata. Chiusa  la  stecca  da  questo  estremo 
l'operatore  farà  allora  passare  la  tanaglia 
nella  sua  diritta  con  la  quale  serrando 
l'altro  estremo  della  stecca  sino  a perfetto 
contatto,  darà  tempo  all'ajntante  di  fis- 
sarla con  i solili  giri  di  spago. 

Se  invece  si  vuol  castrare  a testicolo 
coperto  si  risparmia  di  aprire  la  vagina- 
le ; ed  il  testicolo  avvolto  in  questa  tu- 
nica si  tira  egualmente  in  avanti,  e po- 
nendo la  stecca  sempre  dietro  l’epididi- 
mo si  serra  in  essa  il  cordone  con  tutta 
la  vaginale  che  lo  veste.  La  castratura  a 
testicolo  coperto  si  usa  specialmente  quan- 
do si  eseguisce  in  seguito  dell'ernia;  e 
ciò  si  fa  per  chiudere  questo  sacco  mem- 
branoso che  comunica  con  l'addome  on- 
de togliere  la  via  all’intestino  di  potere 
più  sortire.  Si  usa  anche  allorché  per 
qualche  malattia  delle  parti  la  vaginale 
si  trova  guasta , o tenacemente  aderente 
al  testicolo  ; ma  si  risparmia  sempre  quan- 
do non  vi  siano  cause  imponenti  che 
l'esigano.  Egli  é osservato  che  le  castra- 
zioni a testicolo  coperto  sono  più  facil- 
mente seguite  da  sinistri  accidenti,  come 
le  peritonitidi,  il  tetano  , ed  il  fungo  alla 
parte  operata;  cosiché  per  evitare  simili 
tristi  inconvenienti,  se  le  aderenze  fra 
la  vaginale  c il  testicolo  sono  tnglibili, 
si  preferisce  di  toglierle  per  mettere  il 
testicolo  allo  scoperto  ; anzi  in  alcuni  ca- 
si che  questa  membrana  si  attarca  tena- 
cemente a tutta  la  gianduia,  l'operatore 
si  decide  di  aprirla  in  corrispondenza  del 
cordone  spermatico,  col  quale  non  suole 
mai  aderire,  e passare  fra  questo  e quel- 
la la  stecca,  piuttosto  che  roiuprcnder- 
vela.  Se  l’aderenza  che  ha  la  vaginale  eoi 
Mazza  Veterinaria 


testicolo  non  sono  nè  estese  nè  tenaci  sì 
distaccano  col  dito  istesso , altrimenti  si 
fa  l' apertura  di  quella  nel  luogo  dove 
ho  detto , e posta  la  stecca  sul  cordone 
nudo  la  vaginale  aderente  si  asporta  col 
testicolo. 

Nell'uno  o nell'altro  modo  che  si  o- 
peri,  terminata  che  è l'operazione  sul  te- 
sticolo di  sotto  si  passa  subito  a ripete- 
rla nell'altro,  ed  allora  la  castrazione  è 
completata.  Devo  però  qui  fare  avvertire, 
che  se  dopo  situalo  a terra  il  cavallo 
l’operatore  si  accorgesse  di  non  esservi 
che  un  testicolo,  ci  deve  tralasciare  di 
castrare,  perchè  levato  quello,  l’animale 
resterebbe  egualmente  allo  alla  monta  per 
l’altro  che  non  è calato  dall’addome. 

Alcuni  veterinari  usano  d’amputare  i 
testicoli  tosto  che  la  stecca  è situata,  ed 
altri  ve  li  lasciano  sinché  cadono  da  loro 
stessi  con  la  mortificazione  della  parte. 
Allorché  se  ne  fa  l’amputazione,  si  ag- 
guanta la  gianduia  con  la  mano  sinistra  e 
si  lira  in  avanti  intanto  che  eoo  la  diritta 
vi  si  passa  dietro  il  bisturino  col  quale 
si  recide  fra  essa  e l'epididimo,  dirigen- 
do il  taglio  dall’ indietro  all* avanti  c dal 
basso  in  allo.  Il  testicolo  distaccato,  l'e- 
pididimo rimane  per  opporsi  alla  stecca 
di  poter  fuggire;  coloro  che  lasciano  an- 
che  il  testicolo  lo  fanno  per  ottenere  un 
ostacolo  maggiore  alla  caduta  della  stecca; 
e per  avere  un  peso  che  contraponga  la 
contrazione  del  cordone  , acciò  questo  nel 
troppo  salire  in  alto  non  tiri  le  stecche 
dentro  le  tuniche  aperte  nascondendole 
nelle  ferite.  Io  preferisco  di  levarli,  per- 
chè i temuti  accidenti  della  loro  caduta 
sono  troppo  deboli  e lontani , nel  mentre 
che  la  loro  permanenza  dà  un  impaccio 
fra  le  coscie , ed  aumenta  con  la  loro 
putrefazione  il  marciume  ed  il  fetore  alla 
parte  operata.  Si  può  solamente  preferire 
di  lasciarli , quando  per  grossezza  straor- 
dinaria del  cordone  o per  altre  sue  malat- 
tie si  potesse  temere  dalla  recisione  qualche 
forte  emorragia.  Usano  anche  i castratori 
di  bagnare  con  moli' acqua  fredda  la  parte 
operata  onde  ripulirla  dal  sangue  e da 
quelle  particelle  di  pasta  corrosiva,  che 
sortile  dalle  stecche  possono  essersi  attac- 
cate alle  parti  circonvicine.  L’  usare  que- 
sta pulizia  è ottimo,  ma  l’acqua  però 
dev’essere  tiepida  e non  fredda,  perchè 
in  questo  stalo  ella  può  essere  molesta  su 
delle  ferite  cosi  estese  ed  appartenenti  a 
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parti  tanto  delicate,  non  «he  alla  mac- 
china in  generale  pel  riscaldamento  e su- 
dore nel  quale  allora  sempre  ti  trova. 

Terminata  l’ operazione  ai  scioglie  il 
piede  tenuto  dalla  ciglia,  e si  riporta  in 
pa*t«  i*  per  avere  il  tempo  di  sciogliere 
queste  , prima  dalle  due  gambe  che  stanno 
sotto;  indi  ti  fa  rialzare  l'animale. 

Se  si  dovessero  castrare  molti  cavalli 
in  una  volta,  come  in  un  reggimento  o in 
una  razza,  si  devono  far  sempre  due  lettiere, 
ed  avere  più  poja  di  pasloje  e più  tigne, 
per  potere  buttare  a terra  l'altro  man  mano 
che  l'operatore  sta  castrando  il  primo. 

Rialzato  l'animale  castrato  si  deve  a 
scingale  ben  bene  dsl  sudore  mediante 
baltufoli  ili  paglia,  indi  farlo  passeggiare 
•e  vi  è sole  senza  vento,  altrimenti  de- 
v'estere subito  introdotto  in  stalla  nella 
quale  sarà  asciugato.  Cattivissimo  è l'uso 
di  alcuni  di  far  bagnare  ne*  fiumi  i cavalli 
«ubilo  castrati  ; questo  bagno  può  essere 
a loro  molto  pregiudizievole  per  l'istesse 
ragioni  che  addussi  sul  rapporto  drll’ar. 
«pia  fredda  alla  patte.  Situato  nella  stalla 
gli  si  metterà  d'avanti , dopo  due  ore, 
l'acqua  bianca,  e per  il  restosi  terrà  di- 
giuno sino  alla  sera;  allora  gli  si  darà  mezza 
«azione  di  crusca  bagnata  c nella  notte  po- 
che gramigne  o erba  fresca.  La  dieia  ed  il  ri- 
poso  duvransi  mantenere  per  dodici  giorni 
almeno,  epoca  nella  quale  suol'esscr  fuori 
dai  periroli  che  quest'operazione  può  cagio- 
nare e dei  quali  ne  parleremo  più  avanti. 

Quattr'ore  dopo  che  l'operazione  è 
stata  eseguita  ed  allorché  l'animale  si  è 
tranquillizzato  si  principieranno  dei  ba- 
gnuoli alla  parte  operata,  da  farsi  con  un 
lungo  infuso  tiepido  di  cammomilla,  questi 
bagnuoli  si  replicheranno  ogni  ora  e per 
lotto  il  tempo  che  corre  sino  al  momento 
di  togliersi  le  stecche.  Se  il  cavallo  fosse 
cattivo  per  cui  non  volesse  lasciarsi  av- 
vicinare, ai  farà  pervenire  l'acqua  alla 
parte,  spruzzandovela  in  distanza  con  una 
spugna,  o mediante  una  canna  da  lavativi. 
Se  si  trattasse  di  molti  cavalli,  se  ne  as- 
segneranno cinque  per  ogni  uomo  ; al 
quale  si  darà  anche  una  spugna  ed  un 
secchio  dell'acqua  per  i bagnuoli.  Ogni 
uomo  poi  deve  stare  attento  che  i cavalli 
non  cerchino  di  strapparsi  le  stecche  con 
i denti  o di  coricarsi,  pel  quale  oggetto 
saranno  tenuti  legati  corti.  Se  qualcuno 
fosse  preso  da  tremito,  da  affanno  od  al- 
tro, il  professore  dovrà  essere  subito  av- 


visato onde  accorra  senza  dilazione  per 
darvi  il  necessario  rimedio. 

Quarantotl' ore  dopo  l'operazione  le 
stecche  possono  esser  levate  perchè  la 
mortificazione  al  cordone  spermatico  è già 
successa.  Se  però  per  la  grossezza  che 
aveva  questo  cordone  o per  altre  sue  ma- 
lattie si  potesse  supporre  di  non  essere 
mortifiato  abbastanza , e che  togliendo  le 
stecche  »i  potesse  avere  qualche  emorra- 
gia, si  potrà  protrarre  questa  seconda  ope- 
razione a tre  giorni  ed  anche  quattro.  Per 
togliere  le  stecche  si  fissa  l'animale  in 
piedi,  impastoiandoli  una  gamba  poste- 
riore che  si  fa  portare  in  avanti  passando 
al  collo  la  cigna  che  vi  si  è fissata;  con 
questo  mezzo  il  cavallo  non  può  calciare 
perchè  rimane  con  una  sola  gamba  di 
dietro  in  terra,  e la  parte  su  la  quale 
si  deve  agire  rimane  alquanto  scoperta 
per  l'allontanamento  dell'altra.  L'opera- 
tore prende  allora  un  bisturino  a ron- 
chclta  col  quale  taglia  lo  spago  nella 
commessura  delle  stecche  sinché  ogni 
stecca  si  apra  e posta  essere  cacciata  fuori. 
Esamina  dopo  lo  stato  delle  parti,  e se 
al  disotto  del  punto  che  la  stecca  com- 
primeva vi  sono  molte  porzioni  putre- 
fatte ne  fj  cadere  con  la  forbice  le  più 
basse  per  diminuire  il  marciume  di  esse, 
il  puzzo,  ed  il  riscaldamento  che  posso- 
no ragionare  fra  le  coscie  ed  allo  scroto; 
se  vi  fosse  a questo  ed  al  prepuzio  del- 
l'ingorgo e del  dolore  troppo  sensibile 
farà  seguire  per  degli  altri  giorni  i solili 
bagnuoli.  Egli  è difficile  che  per  togliere 
le  stecche  vi  sia  bisogno  di  rimettere  a 
terra  il  cavallo , ai  dovrebbe  però  farlo 
se  questo  fosse  inavvicinabile  per  la  sua 
indocilità.  Pochi  altri  giorni  dopo  tolte  le 
stecche  la  suppurazione  fa  cadere  il  resto 
delle  parli  mortificate  , e tosto  che  la 
piaga  se  ne  è liberata  si  cicatrizza.  Que- 
sta cicatrizzazione  ti  effettua  con  l'ade- 
sione dei  bordi  delle  parti  recise  che  ai 
uniscono  in  vicinanza  del  cordone  sper- 
matico rimasto  , sul  quale  si  attaccano 
cuopremlone  la  sua  tronca  superficie. 

La  castrazione  per  strappamento  co- 
stituisce un'operazione  molto  più  facile 
e sollecita  dell’antecedente.  Tutto  l’ap- 
parecchio operatorio  consiste  nel  solo  bi- 
•turino  con  il  quale  si  mette  il  testicolo 
allo  scoperto  nel  modo  come  abbiamo  di- 
mostrato disopra.  Allorché  il  testicolo  è 
guizzato  fuori  dalla  vaginale  si  affida  per 
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un  niotnf  nto  io  mano  all' aiutante  il  quale 

10  deve  leggermente  tirare  in  avanti  acciò 

11  cordone  spermatico  si  distenda.  Allora 
l’operatore  cerca  in  questo  cordone  il 
condotto  deferente  dello  sperma  e lo  re- 
cide; iudi  prende  il  rimanente  del  cor* 
done  lo  attortiglia  bene  su  di  se  stesso 
sinché  si  strappa.  Si  abbandona  allora  la 
ferita  a se  stessa,  si  alza  il  cavallo  e si 
sottopone  alle  medesime  regole. 

Non  v’ba  dubbio  che  questo  metodo 
evitando  l’imbarazzo  delle  stecche,  una 
mortificazione  alle  parti,  e la  necessità 
di  ripor  inano  alla  località  dopo  due 
giorni,  non  fosse  preferibile  qualora  il 
suo  effetto  fosse  assicurato  esente  d'  in- 
convenienti. Ma  per  quanto  questo  modo 
di  castrare  riesca  bene  su  gli  animali 
della  seconda  e terza  classe  , non  riesce 
egualmente  sul  cavallo.  In  primo  luogo 
la  maggiore  sensibilità  di  quest’  animale 
rimane  più  facilmente  ofTesa  per  l’azione 
violenta  che  soffre  il  nervo  spermatico 
obbligato  a strapparsi  a forza  di  un’  a* 
apra  lacerazione  come  è quella  rhe  dal- 
l’ attortigliamento  succede.  In  secondo 
luogo,  perchè  <1  cordone  spermatico  si 
laceri  senza  alcun  mezzo  caustico  , ta- 
gliente ee.,  è necessario  che  il  cavallo 
sia  molle  giovine,  giacché  malgrado  che 
sia  tolto  di  mezzo  il  condotto  deferente, 
questo  cordone,  rimane  tuttavia  bastati 
temente  resistente  nel  cavallo  adulto,  sul 
quale  d’uopo  sarebbe  di  molta  forza  e 
di  non  poco  maltrattamento  locale  per 
ottenere  l'effetto.  Io  sono  intimamente 
convinto,  che  queste  ragioni  essendosi 
cambiate  in  fatti  positivi  allorché  nel 
i8i3  si  sperimentò  per  la  prima  volta 
•traile  metodo  alla  scuola  d’Alfort,  lo  fe- 
cero istantanea  mente  abbandonare. 

La  castrazione  per  raschiamento  tanto 
commendata  dagli  Inglesi,  parrai  che  possa 
avere  una  riescila  migliore  dell’antece- 
dente. Per  eseguirla  si  pone  egualmente 
allo  scoperto  il  testicolo  il  quale  da  un 
ajutante  si  fa  tener  tirato,  acciò  resti  hen 
leso  il  eordon  spermatico.  L’operatore  pren- 
de allora  un  rasojo  od  un  bisturi  ito  finissimo 
e al  disopra  subito  dell'epididimo  raschia 
il  cordone  spermatico  a poco  a poco  in 
modo  di  portare  una  soluzione  di  con- 
tinuità su  le  fibre  di  tutte  le  parti  che 
lo  compongono.  Noi  conosciamo  che  la 
fibra  animale  assottigliata  cou  questo  mez- 
zo ti  contrae  immediatamente  che  nc  yic 


ne  lacerata,  contrazione  per  la  quale  il 
tessuto  dei  vasi  sanguigni  s'invagina  nel 
tronco  estremo,  opponendosi  cosi  alla  sor- 
tita del  sangue.  Si  può  dunque  con  que- 
sto mezzo  star  sicuri  dell*  emorragia. 
Quello  che  a me  sembra  strano  è di  non 
essersi  pensato  ( od  almeno  non  si  è 
detto)  di  troncare  prima  immediatamente 
il  nervo  spermatico  e poscia  mettersi  a 
raschiare,  essendo  ben  certo  che  il  nervo 
può  soffrire  molto  meno  dall'  assoluta  sua 
amputazione  che  dalla  lenta  distruzione 
delle  sue  fibre. 

Questo  metodo  avrebbe  il  solo  incon. 
veniente  di  esigere  un  tempo  piò  lungo 
per  essere  esaurito,  ciò  che  sarebbe  ben 
poco  in  paragone  degli  altri  grandi  suoi 
vantaggi  , quali  sono  particolarmente  lo 
scanso  più  sicuro  del  tetano,  la  sicurez- 
za dall’emorragia  , e il  non  abbisognare 
che  l'operatore  tomi  più  alla  parte  ope- 
rata. Molto  vantaggioso  può  inoltre  rie- 
scire  nei  casi  di  malattie  del  cordone 
spermatico,  polendosi  con  esso  non  solo 
risparmiare  la  stecca  per  la  quale  forse 
non  vi  è luogo,  ma  ben»)  anche  separa- 
re con  esattezza  c far  cadere  la  parte 
ammalata  dalla  sana,  mediante  I*  istru- 
iremo raschiante.  Se  degli  ulteriori  spe- 
rimenti che  si  possono  nelle  nostre  scuo- 
le Italiane,  ed  anche  particolarmente  dai 
veterinari  praticare,  assicureranno  questo 
metodo  col  credito  di  cui  gode  in  In- 
ghilterra ed  anche  io  Spagna  , la  nostra 
pratica  non  avrà  acquistato  poco. 

Castrazione  per  ablazione  semplice . 
Più  di  tutti  gli  altri  metodi  questo  è 
sicuramente  il  più  facile  c spicciativo. 
Consiste  esso  nel  mettere  allo  scoperto 
il  testicolo  come  il  solito,  e indi  aropu 
tare  il  cordone  spermatico  con  un  sol 
colpo  di  histurino  senza  incaricarsi  più 
d'altro.  Tutti  i vantaggi  di  un  metodo 
consimile  possono  essere  però  distrutti 
da  un  solo  irreparabile  danno  qual  è 
quello  di  una  mortale  emorragia.  Se 
l'animale  è molto  piccolo,  questo  danno 
può  riescirc  mcn  grave,  stante  il  ristretto 
ralibrio  dei  vasi  spermatici,  ma  in  un  ca- 
vallo adulto  nel  quale  questi  vasi  hanno 
un  diametro  non  inJiffei  ente,  1*  emorra- 
gia può  uccidere  il  cavallo,  che  che  nc 
dicano  in  contrario  alcuni  vrlerinarj  fra 
i quali  Lafussc.  Si  conta  come  esempio 
di  un  esito  felice  di  questo  metodo  un 
cavallo  castrato  da  Mulhrron  il  quale 
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dopo  V operazione  cacciò  tanto  sangue 
pel  corso  di  quattr'orc  che  finalmente 
cadde  instupidito  e quasi  morto  a terra. 
Se  dopo  una  simile  emorragìa  il  cavallo 
guari,  non  credo  perciò  che  vi  possa  es- 
sere proprietario  alcuno,  il  quale  posse- 
dendo un  bel  cavallo  di  prezzo  si  con- 
tenti d' averlo  castrato  a questo  costo  ! 
Tralasciando  anche  l’imminente  pericolo 
della  morie,  un’emorragia  di  questa  na- 
tura è sempre  di  estremo  danno  per  la 
vita  consecutiva.  Se  le  generose  peidite 
di  sangue  fatte  nei  massimi  bisogni  assi- 
curano l’esistenza  di  un  malato,  esse  glie 
la  minacciano  da  vicino,  allorché  un  si- 
mile bisogno  non  esiste  ; quindi  un  ca- 
vallo  il  quale  in  un  momento  solo  perde 
gli  organi  del  suo  massimo  vigore  e con 
essi  (piasi  tutto  il  sangue  che  circola 
nelle  sue  vene  , non  può  rimanere  per 
l’avvenire  che  un  debole  macilente  sog- 
getto privo  d’energia,  di  forza,  di  viva- 
cità, e disposto  sempre  alle  malattie  di 
prostrazione  e di  debolezza.  Se  si  fosse 
tenuto  dietro  al  restatile  dei  giorni  di 
un  simile  animale,  e di  quegli  altri  clic 
subirono  l'istesso  esperimento  nelle  mani 
.di  Lafosse,  di  Mathieu,  e dell’altro  che 
nell’  Utessa  guisa  fu  operato  alla  scuola 
d’Alforl,  forse  si  sarebbero  verificati  si- 
mili efTetti:  e se  questo  metodo,  che  per 
altri  versi  sarebbe  tanto  preferibile  su 
qualunque  altro,  non  è per  anco  stato 
adottato  in  nessun  luogo  su  i grandi 
quadrupedi  , ciò  prova  a sufficienza  che 
l’emorragia  della  quale  è suscettibile  è 
troppo  gravosa  e di  efTetti  funesti.  Per  i 
soli  piccoli  animali  può  dunque  quest’o- 
perazione servire,  malgrado  che  anche  nel 
grosso  cane  mastino  e spagnuolo  l’emor- 
ragia riesca  tanto  forte  , d’abbisognare 
l’allacciatura  dei  vasi.  Ma  ecco  un  modo 
come  questo  metodo  può  riesci  r e senza 
l’accennato  serio  inconveniente.  Si  pren- 
da una  morseti  a di  ferro  che  abbia  le  cor- 
rispondenti superficie  provvedute  di  denti 
disposti  in  modo  che  quelli  di  una  parte 
si  framettono  fra  quelli  dell’altra,  e che 
si  chiuda  a vite.  Scoperto  il  cordone 
spermatico  se  ne  amputi  subito  il  nervo, 
e poscia  si  serri  fortemente  nella  nv-r- 
selta,  stringendone  la  vite  quanto  si  può. 
Ciò  fatto  si  amputi,  il  cordone  subito 
sotto  la  monella,  dieci  minuti  dopo  che 
questa  è stala  posta  , indi  si  levi  e si 
alzi  il  cavalla  L’incalcolabile  cd  istan- 


tanea pressione  di  cui  è capace  quest* i- 
strumento,  paralizza  e mortifica  sull’istan- 
te il  cordone  , per  cui  l’emorragia  non 
può  più  aver  luogo.  L’ablazione  praticala 
ili  simil  guisa  assicura  tre  massimi  van- 
taggi; il  primo  è quello  che  ho  già  dello 
di  opporsi  alla  sortita  del  sangue;  il  se- 
condo di  non  poter  aver  luogo  il  tetano 
perchè  il  nervo  amputato  semplicemente 
non  genera  spasimo;  il  terzo  è l’altro 
che  alzalo  il  cavallo  l’operazione  è ter- 
minata non  essendovi  più  bisogno  di  ri- 
por le  mani  alla  parte. 

Castrazione  per  cauterizzazione . È 
questo  un  metodo  il  più  mal’ inteso  ed 
il  più  crudele  allorché  si  applica  per 
sistema  su  quelle  parti  sane.  Per  quanto 
Fromage  de  Fcugrè  propenda  per  esso  , 

10  non  sarò  mai  del  suo  avviso  perchè 

11  fuoco  non  risparmia  i suoi  eflTelti  a l 
alcuna  parte  dove  viene  applicato;  e sir. 
come  gli  efTetti  del  fuoco  sono  lo  stimolo 
esuberante,  per  cui  dolore,  infiammazio- 
ne c suppurazione,  se  questi  efTetti  si 
svegliano  ad  una  sì  gelosa  località  e su 
parli  che  immediatamente  vanno  a sot- 
trarsi all’occhio  ed  alla  mano  dell’ ope- 
ratore, se  nc  potranno  avere  i più  ter- 
ribili guasti  locali  per  i quali  la  vita 
può  facilmente  perdersi.  Non  conosco  d’al- 
tronde, per  quanto  variar  possino,  i paesi 
ed  i climi,  in  quali  di  questi  un  simile 
metodo  possa  essere  adottato  , dopo  i 
tanl’altri  che  per  quest'operazione  ab- 
biamo, ed  i quali  adottabili  in  qualunque 
siasi  lungo  , non  sono  in  alcuno  capaci 
di  produrre  i disordini  delta  cauterizza- 
zione. Che  se  mi  si  dicesse,  che  la  cau- 
terizzazione assicura  l’animale  dall'emor- 
ragia, perchè  bruciate  le  tronche  super 
ficic  del  cordone  il  sangue  si  arresta;  io 
risponderò  che  ciò  è vero  per  il  momen- 
to, ma  che  al  cadere  dell’escara  l'emor- 
ragia può  aver  luogo  egualmente,  e forse 
anche  più  Torte,  perchè  se  la  parte  è in 
fiammata  i vasi  avranno  acquistato  un 
calibro  maggiore  e I*  afflusso  del  sangue 
sarà  in  essi  più  copioso.  Si  aggiunga  a 
lutto  questo  che  il  nervo  spermatico  non 
andando  esente  dal  contatto  del  cauteri» 
può  rimanerne  gravemente  irritato  , per 
cui  il  tetano  può  essere  di  questo  me- 
todo una  conseguenza  più  facile. 

Il  modo  (l’eseguirlo  è facile.  Posto 
allo  scoperto  il  cordone  spermatico  co- 
me il  solilo,  se  ne  agguanta  con  una  la- 
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naglielta  la  ma  parte  superiore  fra  l’e- 
pididimo cioè  e l’inguine  , ed  in  man* 
canza  di  questo  strumento,  si  mette  prov- 
visoriamente  una  stecca  senza  caustico. 
Ciò  fatto  si  amputa  il  cordone  sopra 
l’ epididimo  e poscia  si  passa  un  caute- 
rio rovente  su  la  tronca  superfìcie.  Al- 
cuni si  servono  di  un  cauterio  a coltello 
col  quale  amputano  c cauterizzano  nel 
medesimo  tempo.  Si  leva  subito  dopo  la 
tanagliata  o la  stecca  e si  rialza  il  ca- 
vallo. L’emorragia  alla  caduta  dell'esca- 
ra, il  tetano , un  ingorgo  infiammatorio 
esteso,  doloroso  e profondo,  e delle  sup- 
purazioni accompagnate  da  escrescenze 
fungose  sonu  le  facili  conseguenze  di 
questo  cattivissimo  metodo.  Il  cauterio 
adoperato  nell' indicato  modo  su  queste 
parti  può  solo  convenire  nei  casi  che 
castrandosi  per  malattie  di  quegli  organi 
il  cordone  spermatico  ai  trovasse  offeso 
per  cui  il  cauterio  potesse  utile  su  di 
esso  divenire;  ma  per  sistema  di  sempli- 
ce castrazione  questo  metodo  dev’  essere 
proscritto. 

Castrazione  per  stiacciamento.  L'ope- 
razione praticata  con  questo  metodo  co- 
stituisce una  pratica  tanto  barbara  e ri- 
buttante; che  io  ho  sdegnato  di  provarla 
mai  sempre  anche  su  quei  cavalli  che  si 
sacrificano  in  questo  stabilimento  per 
P istruzione  degli  alunni. 

La  conoscenza  della  squisita  sensibilità 
dei  testicoli  e del  dolore  che  in  essi 
produce  la  piò  lieve  contusione;  fa  fre- 
mere all*  idea  dello  spasimo  atroce  che 
vi  deve  cagionare  la  violenza  di  una 
forza  che  gli  schiaccia  sino  alla  disorga- 
nizzazione. Quei  crudeli  <*he  si  preval- 
gono di  un  simile  metodo,  l'eseguiscono 
o con  una  tanaglia,  o con  due  corpi  di 
legno.  Se  aduprano  la  prima , la  scelgo- 
no di  ganasce  larghe  terminanti  in  pia- 
ne superficie  a guisa  di  quelle  che  i nostri 
ca1zo!.ij  tirano  il  eujo. 

Con  questa  tanaglia  prendono  un  te- 
sticolo pcrvolta  e lo  stiacciano  dentro  lo 
scroto  istesso.  Se  preferiscono  i secondi, 
pongono  lo  scroto  su  di  un  ceppo  di 
legno  e danno  con  un  martello  eguale  uno 
o piu  colpi  a ciascun  testicolo  sinché  l’ab- 
biano allacciato;  indi  il  bagno  freddo  lo- 
cale e generale  termina  la  cura. 

Due  errori  commette  il  signor  Bru- 
gnone  nel  parlare  di  questo  metodo.  Il 
primo  è quello  di  dire  che  il  medesimo 


sia  usato  in  alcuni  paesi  d* Italia;  io  ho 
percorsa  in  primo  luogo  tutta  questa 
classica  terra,  e non  ho  veduto  mai  in 
nessuno  paese  adottato  questo  barbari- 
smo, del  quale  non  ne  ho  mai  nemmeno 
inteso  parlare  , in  secondo  luogo  gl’ita- 
liani, proclivi  alla  tenerezza  c civilizzati 
al  pari  de*  popoli  che  piò  lo  sono  ; tan- 
l' altri  metodi  di  molto  meno  dolore  non 
avrebbero  appunto  anteposto  questo  che 
è un  meschino  ritrovato  dell'  ignoranza 
A (Tri rana.  Mi  è noto  che  in  alcuni  luo- 
ghi della  Spagna  si  eseguisca , con  l'idea 
di  vendere  per  stalloni  cavalli  che  a 
quest'uso  non  possono  piò  servire;  ed 
in  questo  caso  non  è da  meravigliarsi  se 
uomini  i quali  usano  la  frode  e l'ingan- 
no in  un  pubblico  commercio  lo  adotti- 
no, perchè  è appunto  adattato  alta  fie- 
rezza d'alcuni  individui  , che  non  ap- 
prezzano la  giustizia  e le  leggi. 

Il  secondo  errore  del  citato  autore  è 
l'altro  di  dire  , che  i cavalli  in  questo 
modo  trattati  malgrado  che  non  siano 
piò  suscettibili  alla  generazione,  conser- 
vano ciò  non  ostante  molta  vivacità  e 
vigore,  oltre  un  certo  aspetto  di  cavallo 
intero.  Ma  io  dimando  sono  o non  sono 
i testicoli  inabilitati  con  quest'operazio- 
ne alte  loro  funzioni?  Se  lo  sono,  e che  lo 
sperma  non  piò  si  segreghi  , per  cui  il 
cavallo  non  possa  piò  generare,  egli  al- 
lora rimane  un  castrato  come  lutti  gli 
altri  , giacché  non  è da  due  avvizzite 
glandule  che  restano  atrofiche  ed  inuti- 
lizzate dentro  lo  scroto  che  I*  animale 
può  ritrarre  piò  vivacità  e vigore  di 
quelli  che  le  perdono  assolutamente,  at- 
tesoché quegli  attributi  che  distinguono 
il  cavallo  intero  dui  castrato  sono  total- 
mente dovuti  alla  secrezione,  circolazione 
ed  eccitamento  dell'  umore  prolifico.  Se 
poi  i t e t i coli  non  restano  assolutamente 
inabilitati  per  la  riproduzione  della  spe- 
cie, allora  l' animale  non  è castrato.  Re- 
golare sarebbe  stata  l’espressione  di  que • 
sto  dotto  scrittore,  se  si  fosse  semplice- 
mente limitato  a dire,  che  simili  cavalli 
mantengono  un  falso  aspetto  cf  inferi,  per- 
che nel  loro  scroto  vi  si  osservano  tut- 
lavia  i testicoli. 

Ognuno  può  intanto  supporre  quali 
possono  essere  i funesti  effetti  si  generali 
che  locali  di  questa  barbara  operazione 
senza  che  io  gli  descriva,  giacché  ognuno 
per  poco  che  instruito  aia  odia  fisiologica 
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zoolomia  può  fartene  un  idea  maggiore 
a qualunque  descrizione.  Avvertirò  sem- 
plicemente i veterinari  ed  i miei  alunni 
di  essere  tempre  guardinghi  nell'acquisto 
di  stalloni  stranieri  per  non  inciampare 
nell’inganno.  1 testicoli  che  hanno  subito 

10  stiacciamento  sono  o più  piccoli  del- 
l'usuale volume,  molli  ed  sviniti,  in  uno 
scroto  raggrinzalo;  o più  grossi  dell'or- 
dinario ma  duri  perchè  scirrosi,  ed  in  uno 
scroto  al  quale  ordiuariaraente  aderiscono. 
A questi  caratteri  locali  si  aggiunga  che 

11  cavallo  mutilato  in  questa  guisa  ha  sem- 
pre I*  esterno  aspetto  del  castrone,  e pro- 
vato con  Tesperimento  della  cavalla  ri- 
mane indifferente  e tranquillo  perchè  pri- 
vo dei  mezzi  per  porsi  in  orgasmo. 

Castraiione  per  legatura.  In  doe  ma- 
niere ti  fa  uso  del  laccio  in  quest’ope- 
razione. Con  la  prima  egli  si  applica  im- 
mediatamente sopra  il  cordone  spermatico; 
con  la  seconda  lutti  due  i cordoni  ai 
chiudono  in  un  tol  laccio  con  lo  aerato. 

Il  laccio  sul  cordone  spermatico  vi  può 
essere  applicato  in  diversi  modi.  Prepa- 
rato uno  spago  inceralo  od  un  sottile 
cordoncino  di  seta,  si  taglia  lo  scroto, 
come  il  solito , si  porta  fuori  il  testicolo 
coperto  dalla  vaginale,  e si  applica  il 
laccio  a nodo  strettissimo  immediatamen- 
te dietro  1*  epididimo . comprendendo  va- 
ginale e cordone  spermatico;  indi  si  am- 
puta sotto  il  laccio  e si  lasciano  i lunghi 
capi  di  questo  fuori  della  ferita.  Questo 
modo  d* allacciatura  non  dev'essere  ado- 
perato altro  che  quando  vi  è necessitò 
di  chiudere  la  vaginale,  per  prevenire  la 
calata  di  qualch*  ernia  facile  a comparire 
e che  per  Tanomalte  o morbosità  dei  te- 
sticoli o de' cordoni  non  vi  è nè  spazio, 
nè  possibilità  di  adoperare  le  stecche  ; 
altrimenti  dev'essere  abbandonato,  perchè 
facilmente  produce  i solili  inconvenienti 
che  già  dicemmo  parlando  della  castra- 
zione a testicolo  coperto.  Il  laccio  si  ap- 
plica immediatamente  sul  cordone  nudo, 
invece  della  stecca  quando  lo  spazio  sano 
del  cordone  essendo  pochissimo,  la  sua 
pressione  non  può  farsi  che  vicinissimo 
all'anello  inguinale,  e forse  anche  oltre 
l'anello,  ed  allora  costituisce  un  mezzo 
unico  per  molti  casi  morbosi  delle  parti. 
Questo  mezzo  può  anche  servire  per  ca- 
strazione usuale , perchè  adempiendo  al- 
l’i stesso  scopo  della  stecca,  non  imbaraz- 
za come  quella;  giacché  il  laccio  casca 


da  se  dopo  operata  la  mortificazione  aen. 
za  che  vi  aia  bisogno  che  vi  concorra  il 
veterinario. 

Molti  autori  che  propendono  pel  laccio 
invece  della  stecca,  propongono  di  appli- 
carlo dopo  d’avere  amputalo  il  neivo 
spermatico,  ed  altri  dopo  l’amputazione 
anche  del  condotto  deferente,  limitando- 
lo allora  ai  soli  vasi  sanguigni.  Io  trovo 
sagacissima  una  tale  prescrizione,  perchè 
l’operazione  praticata  in  questa  guisa  non 
può  avere  alcun  sinistro  inconveniente 
nè  abbisogna  d’ ulteriore  azione  della  ma- 
no; solo  propendo  più  a lasciare  che  a 
togliere  il  condotto  deferente,  perchè 
questo  dando  più  presa  al  laccio,  presta 
una  resistenza  maggiore  al  medesimo  per 
la  quale  più  difficilmente  può  venire 
strappato  da  qualche  difesa  che  l’animale 
potrebbe  eseguire.  Questo  metodo  è pre- 
cisamente quello  ebe  a qualunque  altro 
ai  dovrebbe  sostituire.  Si  è anche  pro- 
posto di  non  aprire  lo  scroto  come  1*  o- 
suale,  ma  semplicemente  nella  direzione 
de’ cordoni  spermatici,  e iodi  introdurre 
nella  ferita  l’ago  ottuso  d’allacciatura  col 
quale  portar  fuori  un  cordone  per  volta, 
onde  allacciarli  nel  modo  già  detto.  Io 
nou  convengo  di  quest’apertura  supcriore 
perchè  dandosi  il  caso  di  suppurazioni  , 
queste  si  raccoglierebbero  nello  scroto  per 
mancanza  di  apertura  declive,  ciò  che 
obbligherebbe  a ripor  mano  alla  parte  per 
costituire  coutroaperture , del  resto  l’a- 
pertura inferiore  fatta  nel  principio  non 
è nulla  più  grave  di  quella  superiore  , 
dalla  quale  è anche  più  difficile  il  far 
passare  il  testicolo  per  essere  amputato. 

Altri  finalmente  hanno  proposto  di  por- 
tare il  laccio  su  i cordoni  spermatici  *eu 
za  aprire  lo  scroto;  e ciò  col  mezzo  di 
un  ago.  Si  prende  un  ago  retto  lungo  c 
bastantemente  grosso  che  si  munisce  di 
uno  spago  forte,  inceralo  , si  trapassa  con 
quest’ago  lo  scioto  nel  punto  corrispon- 
dente ai  cordoni , facendolo  sortire  dalla 
parte  opposta  senza  interessare  affatto  que- 
sti, indi  pel  medesimo  foto  dal  quale 
Pago  è sortito,  si  rintroduce  di  bel  nuovo 
e si  fa  risortire  per  quello  thè  è entrato. 
Nel  primo  tragitto  dell’ago  il  filo  incerato 
passa  dietro  ai  cordoni  spermatici , e nel 
ritornare  dell'  istrumcnto  il  filo  vi  passa 
d* avanti,  oosicchè  quando  i due  capi  di 
questo  filo  si  trovano  uniti  fuori  della 
prima  ferita  dello  scroto,  i due  cordoni 
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«ono  gii  impegnati  nel  cappio  del  mede- 
aimo;  ai  annodano  allora  •trettamente  le 
due  ante  del  (ilo  col  qual  nodo  i due 
cordoni  restano  unitamente  allacciati.  Sou- 
lard  dice  che  questo  metodo  cagiona 
1* atrofia  dei  testicoli  sene»  che  queste 
glandule  ai  perdano.  Io  non  vedo  però 
nessun  vantaggio  da  questo  metodo;  per- 
chè che  importa  che  i testicoli  ai  con 
aervino  se  non  sono  più  d'uso  alcuno? 
Del  resto  motti  inconvenienti  stanno  a 
fronte  di  quest’utile  efimero  ed  illusorio. 
Il  primo  è quello  che  tutte  le  ferite  d’ar- 
mi da  punta,  essendo  per  ogni  dove  più 
pericolose  di  quelle  d’armi  di  taglio, 
questa  dell’ago  che  interessa  tanti  tessuti 
diversi  e tutti  sensibilissimi  può  avere 
funestissimi  effetti.  Il  secondo  poi  è l'al- 
tro che  non  potendo  noi  calcolare  il  mo- 
mento propizio  di  togliere  il  laccio,  può 
essere  che  la  voluta  atrofia  non  sia  acca- 
duta, per  cui  il  cavallo  sia  tuttavia  in- 
tero ; come  può  essere  che  oltre  l’atrofia 
eia  pur  successa  la  mortificaiiooe  delle 
parti , ed  in  questo  caso  come  liberare 
Io  scroto  dai  corpi  mortificati  che  contie- 
ne e dalle  loro  conseguenze  senza  un’al- 
tra operazione?  Sì  ponga  adunque  que- 
st’altro  modo  di  castrare  fra  quegli  altri 
che  non  meritano  che  obblio  e riprova- 
zione. 

Finalmente  comprendere  nel  laccio  scro- 
to e cordoni  assi' me  uniti,  è un  metodo 
seguito  in  certi  casi  da  alcuni  empirici; 
ni  è veramente  degno  di  loro.  Essi  pren- 
dono uno  spago  sottile  e forte  come  quel- 
lo che  serve  a chiudere  le  stecche  e con 
questo  legano  lo  scroto  al  di  sopra  dei 
testicoli  , stringendo  più  che  possono  i 
replicati  giri  del  medesimo.  Lo  scopo  è 
quello  di  cagionare  con  simile  strangola- 
mento la  mortificazione  di  tutte  le  parti 
ehe  rimangono  al  disotto  del  laccio  e co- 
si farle  cadere.  Usano  essi  di  questo  mez- 
zo ogni  volta  che  avendo  rimessa  qualche 
ernia,  temono  di  vederla  ricomparire,  e 
non  si  azzardono  d’ aprire  lo  scroto  per 
eseguire  la  regolare  operazione.  L’oggetto 
n«n  merita  discussione;  il  solo  senso  co- 
lmine basta  per  scorgere  a colpo  d*  occhio 
che  ne  può  succedere  di  tante  parti  stran- 
golate e condannate  insieme  allo  spasimo 
ed  all’infiammazione,  e che  nè  può  av- 
venire dalla  massa  delle  suppurazioni  che 
ne  resultano  e dalla  mortificazione  vasta 
e profonda  che  si  esige  pel  loro  distacco. 


Quello  che  è più  curioso  ai  è che  tutti 
ì danni  dì  un  simile  barbarismo  si  pos- 
sono avere  senza  che  se  ne  ottenga  lo 
scopo,  perchè  i cordoni  spermatici  allac- 
ciati a tanta  profondità,  non  provano  che 
imperfetta  l’azione  del  laccio,  cosichè 
nulla  di  più  facile  il  trovarli  quasi  illesi 
nel  mezzo  di  tanti  guasti  che  si  fecero 
pel  solo  oggetto  di  distrugger  loro. 

Il  cavallo  sin  che  è intero  dicesi  stal- 
lone, si  nomina  poi  castrone  od  anche 
guaragno , allorché  ha  perdutogli  orga- 
ni spermatici,  per  cui  non  è più  atto  alla 
generazione;  i francesi  lo  chiamano  hon- 
gre. 

Tristi  effetti  della  estrazione  sugli  ani - 
mali  della  prima  classe. 

Per  quanto  quest’operazione  possa  per- 
correre con  effetti  felicissimi,  ella  non 
può  però  mai , per  legge  organica  animale 
andar  disgiunta  dal  dolore,  dall*  infiam- 
inazione,  dall’ingorgo  e dalla  suppurazio- 
ne. Allorché  questi  diveisi  stati  di  locale 
malattia  si  mantengono  in  moderati  limiti 
non  solo  non  sono  da  temerai , ma  da 
desiderarsi  prrchè  senza  di  loro  la  cica- 
trizzazione delle  parti  non  può  aver  luo- 
go. Passata  la  molesta  sensazione  dei  tagli 
e che  t'animale  si  è alzato,  egli  più  non 
sente  alla  parte  se  non  che  l'incomodo 
dell’apparecchio,  qualunque  egli  sia  ; 
e ciò  è dimostrato  dall*  ilarità  che  il 
cavallo  conserva  per  tutto  il  rimanente 
della  giornata,  dall’ansietà  di  mangiare, 
e dai  movimenti  vivaci  di  tutta  la  mac- 
china. Ventiquattr’ore  però  dopo  l’ope- 
razione il  dolore  si  manifesta,  e l’anima- 
le lo  dimostra  più  o meno  in  ragione 
della  sua  maggiore  o minore  gravezza.  Se 
questo  dolore  è mite  per  cui  il  cavallo 
quasi  nulla  se  ne  incarichi  possiamo  spe- 
rare da  quel  momento  il  felice  progresso 
della  parte  operata;  all'opposto  poi  quan- 
do l’animale  si  rattrista,  malamente  muo- 
ve le  cosce , e non  cerca  da  mangiare. 
In  ragione  dell’intensità  del  dolore  suol 
stare  l’infiammazione  che  immediatamen- 
te il  segue.  Questa  si  presenta  alla  parte 
quarantott'ore  dopo  l’operazione,  ed  è 
annunziata  da  quella  solita  tumescenza  che 
ai  tessuti  produce  con  accompagnamento 
di  calore  e con  aumentata  sensibilità.  Se 
questi  segni  che  l’ annunziano  sono  ri- 
stretti alla  superficie  delle  parli  operate. 
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ir, «Libili  senta  mollo  incomodo  c dolore, 
c «piegati  «enza  grave  cambiamento  delle 
parli  «tesse,  I* infiammazione  percorre  dei 
benigni  e necessari  periodi  dopo  dei  quali 
ella  cede  spontaneamente,  o tutto  al  piu 
con  l’ajnlo  di  quei  «olili  mezzi  esterni, 
consistenti  nelle  fomentazioni,  nc’ bagnuo- 
Ji,  ne’ vapori  d'acqua  calda,  e nella  die* 
la.  Ma  se  alla  parie  si  scorge  dura  e pro- 
fonda tendone,  calore  eccessivo,  incomo- 
do nei  movimenti  del  treno  posteriore, 
abbattimento  del  soggetto,  c febbre  molto 
marcatile , è necessario  allora  l’adopera- 
re mezzi  piò  attivi  si  generali  che  locali 
aomministrando  per  bocca  un  purgante  ed 
il  tartaro  slibiato,  facendo  continui  lava* 
tivi , applicando  cataplasmi  di  malva  con 
l’acqua  coobala  di  lauroceraso,  e ripeten- 
do il  salasso  generale  e quelli  locali. 

Tanto  I* infiammazione  leggera  quanto 
la  grave  cagionano  un  ingorgo  locale  piu 
o meno  vistoso  e piò  o meno  profondo 
in  ragione  dclPentilà  dell'infiammazione. 
Allorché  le  cose  corrono  regolamente  un 
auuile  ingorgo  suole  interessale  il  solo 
prepuzio  e leggermente  lo  scroto,  ma 
quando  succede  ad  up;’  infiammazione  in* 
tensa  e dolorosa,  egli  aggredisce  tutte  le 
parti  che  nell’operazione  furono  interes- 
sale, attaccando  in  special  modo  Ir  tuni- 
che ed  il  cordone  spermatico.  Nel  primo 
raso  egli  comincia  a dissiparsi  spontanea- 
mente con  lo  stabilirsi  della  suppurazio- 
ne alle  parti  operale,  sinché  totalmente 
sparisce  tosto  che  la  cicatrizzazione  si  è 
( nettunia.  Nel  secondo  caso  egli  aumenta 
invece  di  diminuire,  si  estende  sotto  il 
ventre  ed  ingrossa  eccessivamente  le  parti 
oppiate,  l’animale  allora  non  può  quasi 
più  muovere  il  treno  posteriore,  le  gambe 
di  questo  si  allargano.  In  groppa  ed  i 
lombi  s’incurvano;  e forzalo  a cambiar 
di  posto  lo  fa  con  molto  stento  e tutto 
d’un  pezzo.  Un  ingorgo  di  questa  natura 
é multo  da  temersi  per  i tristi  effetti  si 
locali  che  generali  dei  quali  é suscetti- 
bile. Ai  primi  segni  di  questi  suoi  pro- 
gressi non  si  tralasci  immediatamente  di 
amministrare  subito  gli  evacuanti  per  ot- 
tenere abbondanti  scariche  alvine  e diu- 
retiche, aiutando  i rimedj  con  continui 
lavativi  tiepidi  i quali  fanno  anche  l’uf. 
ficio  d*  interne  fomenta.  Si  mantengano 
sotto  la  pancia  i vapori  continui  dell'ac- 
qua bollente,  ti  faccino  alle  parti  ingor- 
gate continui  lavacri  con  fluidi  tiepidi 


mocilaginosi , si  bagnino  le  ferite  c lo 
scroto,  6c  vi  è motto  dolore,  con  fluidi 
anodini  e calmanti  ; ai  mantengano  su  i 
lombi  e la  groppa  dei  sacchetti  ripieni 
di  crusca  bagnata  in  decotto  di  camomil- 
la, e non  si  permetta  per  cibo  che  la 
•ola  aequa  bianca  nitrata.  Se  I*  ingorgo  si 
estendesse  sotto  lo  sterno  sino  alle  gam- 
be anteriori , non  si  abbia  difficoltà  di 
traforare  la  pelle  che  lo  cuopre  con  bot- 
toni di  fuoco,  avendo  io  da  questo  rime- 
dio trovato  in  simili  casi  un  ottimo  van- 
taggio; e se  aggredisce  le  cosce  si  appli- 
chino i setoni  nella  loro  parte  posteriore. 
Allorché  la  cura  è sollecita  , bene  appli- 
cata. e perseverante,  il  male  suol  cedere 
e la  guarigione  regolarmente  avanzarsi; 
ma  quando  il  metodo  curativo  è tardo  e 
leggero,  o che  vi  è discrasia  negli  umori 
P animale  si  perde.  L’ inappetenza  assolu- 
ta, P affanno  di  respiro,  una  lenta  febbre 
che  subentrano,  il  vacillamento  del  tronco 
posteriore,  e la  mortificazione  alle  parti 
operale  annunziano  l'inutilità  di  ogni 
ulteriore  tentativo. 

Anche  la  suppurazione  può  essere  di  un 
esito  felice  od  infausto.  Essa  è regolare, 
ottima  pel  risarcimento  delle  parti  allor- 
ché comparisce  due  giorni  dopo  l’opera- 
zione , quando  è limitata  alle  sole  ferite 
ed  alle  parti  che  sono  state  mortificate 
dal  laccio  o dalle  stecche,  quando  é in 
poca  quantità  e quando  col  colare  delle 
materie  le  parti  si  sgonfiano  e le  ferite 
ti  dispongono  alla  cicatrizzazione:  una 
limile  suppurazione  non  dev’essere  mo- 
lestata per  non  essere  interrotta.  Di  esito 
cattivo  può  essere  la  suppurazione  quan- 
do stenta  a formarsi,  quando  sparisce  ad 
no  tratto,  dopo  che  progrediva  in  abbon- 
danza , rd  allorché  per  la  sua  esuberante 
massa  può  produrre  dei  guasti  locali.  La 
suppurazione  stenta  a formarsi  allorché  la 
parte  é dura,  molto  dolorosa  ed  eccessi- 
vamente infiammala  ; e suole  sparire  al- 
lorché v’influiscono  delle  cause  generali 

0 locali.  Nell’ uno  c nell*  altro  caso  è ne- 
cessario di  predisporla  o ristabilirla  con 

1 mezzi  dell’arte,  diminuendo  il  dolore, 
la  tensione  , ed  applicando  cataplasmi  ab- 
bondanti suppuratorj.  Se  per  la  massa 
delle  materie  si  potesse  temere  qualche 
ascesso  o cumolo  nelle  tuniche  . o che  in 
qualunque  altra  parte  questo  si  fosse  già 
formalo  seuza  potere  aver  scolo,  gli  si 
procuri  questo  immediatamente.  Queste 
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•n ppu  razioni  esuberanti  e che  possono 
produrre  guasti  locali  sogliono  ordinaria* 
mente  avvenite  in  seguito  del  pericoloso 
ingorgo  sopradescriito. 

Sin  qui  noi  non  abbiamo  parlato  che 
di  ciò  che  suol*  essere  più  o meno  usuale 
in  arguito  di  tutte  le  castrazioni,  ma  ora 
dobbiamo  portare  uno  sguardo  a quelle 
principali  malattie  che  da  quest'opera* 
zione  sono  alcune  volte  causate,  e che 
triste  per  loro  stesse  o per  le  loro  fatali 
conseguenze  mettono  a repentaglio  la  vita 
del  soggetto,  o lo  pongono  fuori  di  stato 
di  potere  più  servire. 

Nell'ordine  di  queste  noi  annoverere- 
mo , C emorragia  , P ernia  , la  peritoni- 
ti  de,  P en  ter  inde,  il  tetano,  la  paralisi , 
il  fungo , il  scirro,  la  cancrena.  Pomati- 
rosi,  e la  cateratta. 

L*  emorragia  é uno  di  quegli  accidenti 
sinistri  in  quest’operazione  che  può  avere 
delle  conseguenze  molto  funeste  in  ragione 
dell'epoca  nella  quale  ella  si  presenta. L'e- 
morragia può  accadere  nel  fare  l'operazione, 
poco  dopo  l'operazione  o molti  giorni  dopo 
che  I'  operazione  è stata  eseguita.  Succede 
nel  primo  raso  allorché  essendo  il  cordone 
spermatico  morboso, la  stecca  non  lo  stringe 
a sufficienza , o per  inavvertenza  scappi 
dalla  stecca , o la  stecca  si  rompe.  In 
questa  posizione  l’operatore  può  rime- 
diarvi con  una  certa  faciliti,  cercando 
ogni  mezzo  di  riprendere  il  cordone  , e 
d*  allacciarlo  qualora  non  gli  riescisse  più 
di  situare  la  stecca;  non  bisogna  dunque 
perdersi  d'animo  alla  quantità  del  sangue 
che  sorte,  ma  accingersi  subito  a rime, 
diarvi  con  somma  freddezza.  I veterinari 
novelli  sono  quelli  che  più  particolar- 
mente si  sgomentano  all'aspetto  di  un’im- 
ponente emorragia.  Nel  secondo  caso,  la 
perdita  del  sangue  può  avvenire  ogni  qual 
volta  il  cavallo  si  strappi  con  i denti  la 
•lecca  od  il  laccio,  quando  questa  stecca 
noo  stringendo  abbastanza  il  cordone,  il 
•angue  sorte  tosto  che  nel  cavallo  riposto 
in  piedi,  finisce  quella  contrazione  che 
nei  vasi  l'azione  dei  tagli  e dell'acqua 
fredda  vi  aveva  procaccialo,  o quando  si 
levano  le  stecche  troppo  presto,  partico- 
larmente su  dei  cordoni  che  erano  mor- 
bosi. In  questa  seconda  posizione  nella 
quale  i vasi  spermatici  sono  tuttavia  e- 
aterni , nel  loro  naturale  stato,  ed  alla 
portata  della  mano , ai  deve  far  uso  del- 
I*  allacciatura  rimettendo  subito  il  cavallo 
Mazza  Veterinaria 


0 terra.  Nel  terzo  caso  l' emorragia  si  pre- 
senta allorché  il  cordone  spermatico  pel 
suo  stato  morboso  nel  quale  già  era  al- 
lorché l'operazione  fu  eseguita  va  incon- 
tro al  scirro,  od  al  fungo  nella  sua  tronca 
superficie. 

In  questa  terza  posizione  nella  quale 

1 vasi  sanguigni  tuttavia  aperti  fanno  par- 
ie della  grossezza  morbosa  sopravvenuta  , 
non  é possibile  affatto  il  poterli  rinvenire 
per  allacciarli , nè  tampoco  1*  allacciare 
il  cordone  per  intero,  perchè  questo, 
deformato  e contralto,  non  più  ci  si  pre- 
tta. L*  unica  risorsa  che  all’  operatore  ri- 
mane è quella  d’introdurre  su  la  piaga 
o ncll'inlerno  della  ferita  delle  sostanze 
astringenti,  come  la  polvere  d’ agarico,  la 
soluzione  di  tanino,  l'acqua  di  Binelli  e 
simili,  sostenendo  questi  mezzi  con  com- 
presse strettissime  di  stoppa  e con  una 
fascio  a sospensorio.  Si  tralasci  il  cauterio 
da  alcuni  adoperato  in  simile  emergente 
perchè  questo  oltre  che  non  arresta  af- 
fatto il  sangue,  o l'arresta  sin  a tanto  che 
l'eseara,  richiama  maggiormente  alla  par- 
te un  afflusso  d’umori  in  forza  del  qua- 
le la  gonfiezza  ed  il  tumore  si  fanno  mas- 
simi, pericolosi,  e danno  luogo  ad  un'e- 
morragia piò  forte. 

V ernia  può  sopravvenire  a complicare 
lo  stato  morboso  locale  nel  momento  che 
l'operazione  si  sta  eseguendo,  ed  allora 
quando  l'operato  è stato  posto  nella  scu- 
deria. Tanto  nell'uno  come  nell’ altro  ca- 
so questo  tristo  incidente  non  ha  mai 
luogo  quando  le  parti  erano  nello  stato 
naturale  allorché  si  operò , c che  l'anello 
inguinale  non  fu  mai  dilatato  dal  passag- 
gio di  qualche  porzione  di  visceri  L'cr- 
uia  può  dunque  comparire,  allorché  ai 
castrò  dopo  la  sua  riduzione,  quando  più 
volte  comparve  c fu  rimessa , quando 
l'anello  fu  da  quella  forzato,  o dilatato 
col  ferro,  o quando  l'animale  subito  do- 
po operato  facesse  qualche  sforzo  nella 
scuderia  o pigliasse  qualche  caduta.  Che 
questo  disgraziato  incidente  si  presenti 
sinché  l'animale  è in  terra  o subito  do- 
po  alzato  , egli  è certo  che  in  ogni  modo 
dev'essere  coricato  sul  dorso  immediata- 
mente, e dopo  levala  la  stecca  di  quella 
parte  assicurando  fuori  il  cordone  sper- 
matico acciò  non  scappi , si  deve  farne 
la  riduzione,  e dopo  premunire  la  ferita 
comprendendo  la  vaginale  nella  stecca  e 
se  non  riescisse,  applicando  più  stecche 
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per  comprendere  quante  patti  della  feri* 
ta  si  può  a guisa  di  sutura  acca? igliata. 

La  periionilide  è una  grave  conseguen- 
za della  castrazione  che  facilmente  si  pre- 
senta i.  quando  l'animale  fu  castrato  a 
testicolo  coperto  , per  cui  la  vaginale 
compresa  nella  stecca  propagò  il  dolore 
al  rimanente  del  peritoneo,  a.  quando  il 
cavallo  troppo  sanguigno  e vigoroso  non 
fu  ben  disposto  all'operazione  con  suffi- 
ciente salasso  c purgazione.  3.  Quando 
sbadatamente  o per  ignoranza  si  fece  man- 
giare l'animale  a volontà  tosto  dopo  l'o- 
perazione eseguita.  Ci  accorgiamo  di  qtie 
sta  fatale  infiammazione  dalla  tristezza  che 
colpisce  il  soggetto,  il  quale  immobile 
nella  stalla  abbassa  la  testa  c rifiuta  ogni 
cibo.  Esaminandolo  in  questo  stalo  vedia- 
mo che  la  respirazione  è sterturosa , il 
fianco  contratto,  le  nari  raggrinzate,  l’oc- 
chio fìsso,  il  polso  contralto,  profondo  e 
spesso  intermittente,  ('evacuazioni  scarse 
e stentate,  cd  il  pelo  intorno  all'addome 
irsuto  e ispido.  A lutti  quest  i segni  vi  si 
associa  ben  tosto  un  vasto  edema  caloroso 
il  quale  principiando  dallo  scroto  c pre- 
puzio si  estende  a tutto  il  ventre,  alle 
cosce,  al  petto,  alle  gambe  anteriori,  e 
non  di  rado  anche  al  muso.  Pervenuto  il 
male  a questo  periodo  l'animale,  è asso- 
lutamente perduto.  Se  noi  però  ce  ne  ac- 
corgiamo nel  principio,  postiamo  tentare 
di  salvarlo  con  i generosi  salassi,  con 
('amministrazione  de!  sai  catartico  dilui- 
to nell'acqua  assieme  col  nitro,  con  fre- 
quenti lavativi  fatti  con  soluzione  d'acqua 
coboata  di  lauro  ceraso,  e con  i continui 
vapori  e bagnuoli  sotto  la  pancia.  Le  pro- 
fonde scarificazioni  di  lancetta  a tutte  le 
parti  ingorgate  devonsi  pure  contempora- 
neamente eseguire. 

L' tnt eriiiiU  può  essere  alla  peritoniti- 
de accompagnata  od  anche  disgiunta;  nel 
primo  caso  è effetto  di  quella,  nel  secon- 
do è causata  ordinariamente  da  masse  in- 
digeste  negli  intestini  per  manranza  di 
purgazione  all'operazione  antecedente,  o 
dall*  aver  dato  a bere  dell'acqua  fredda 
al  cavallo,  allorché  dopo  operato,  il  corpo 
era  tuttavia  riscaldato  cd  in  traspirazione 
o finalmente  per  averlo  situato  in  luogo 
umido,  freddo  od  esposto  ad  una  corrente 
d*  aria.  Veniamo  in  cognizione  di  questa 
malattia  dai  dolori  colici  che  si  presenta, 
no,  dalle  smanie  che  fa  l'animale,  dal 
suo  alzarsi  e coricarsi  frequente,  dalla 


ristrettezza  ed  intermittenza  del  polso,  e 
dal  calore  con  tumefazione  che  sentiamo 
nell' intestino  introducendo  la  mano  nel 
retto.  Questa  malattia,  mollo  più  rara  ad 
accadere  della  periionilide,  dev'essere  co- 
me questa  totalmente  trattata,  insistendo 
particolarmente  sulle  amministrazioni  ge- 
nerose e ripetute  dei  catartici  salini. 

Il  tetano  è un  altra  malattia  terribile 
che  sopravviene  alla  castrazione  molto  più 
spesso  e facilmente  delie  due  descritte. 
Questo  spasimo  del  sistema  nervoso  è 
molto  più  da  temersi  su  i cavalli  di  tem- 
peramento sensibile  , irritabile  e vigoroso; 
su  quelli  che  si  castrano  nell'  età  oltre  la 
puledranza,  su  quelli  che  molto  smaniarono 
e si  difesero  sotto  l'operazione;  nelle  castra- 
zioni a testicolo  coperto,  e nelle  altre 
eseguite  negli  eccessi  dei  caldo  o del  fred- 
do delle  stagioni.  Si  è sgraziatamente  os 
servalo,  che  il  telano  può  svilupparsi  da 
venliquaUr* ore  dopo  l'operazione  sino  a 
quattordici  o quindici  giorni  dopo  ese- 
guila; motivo  per  il  quale  non  si  può 
abbastanza  raccomandare  di  usare  tutti  i 
riguardi  possibili  per  lutto  questo  tratto 
di  tempo  ad  un  pregevole  cavallo  che  è 
stato  in  quella  guisa  mutilato.  Il  primo 
segno  che  annunzia  il  tetano  é un  movi- 
mento spasmodico  del  corpo  amiccacte  pel 
quale  questo  sorte  dal  grand'  angolo  del- 
l’occhio  stendendosi  con  frequenti  movi- 
menti sino  alla  cornea  lucida  ; a questo 
segno  si  congiunge  ben  presto  un  movi- 
mento della  testa  come  quando  il  cavallo 
vuol  liberarsi  dalle  mosche;  indi  comincia 
il  trismo  delle  mascelle,  e finalmente  la 
rigidezza  del  collo,  V emprottotono  é la 
contrazione  spasmodica  generale.  Se  il  ma- 
le si  sviluppasse  poche  ore  dopo  l'ope- 
razione, si  metta  subito  a terra  I*  anima- 
le, si  sciolgano  le  stecche,  si  taglino  i 
nervi  spermatici,  e si  operi  dopo  sul 
cordone  col  laccio  od  anche  riponendo  le 
stecche  se  ciò  può  riescire.  Se  si  mani- 
festasse invece  al  momento  che  le  suppu- 
razioni dovrebbero  comparire  e mancano 
od  in  seguito  della  soppressione  di  que- 
ste, si  applichino  immediatamente  alla 
parte  dei  cataplasmi  fatti  con  le  sostanze 
più  valide  per  promuoverle.  Ma  se  il  te- 
tano comparisce  dopo  che  le  ferite  hanno 
percorso  molli  giorni , o che  sono  quasi 
a cicatrizzazione  completa,  non  abbiamo 
mezzo  alcuno  d'adoperare  su  la  parte  o- 
perata,  e non  ci  resta  che  d’inlrapren- 
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dere  la  cura  generale  per  questa  malattia. 
Ai  primi  segni  del  male  si  situi  imme- 
diatamente il  cavallo  in  un  bagno  a va- 
pore d’acqua  calda,  gli  si  faccino  fre- 
quenti e forzate  strofinazioni  per  tutto  il 
corpo;  e gli  si  amministrino  in  fretta 
delle  generose  dosi  di  medicamenti  anti- 
spasmodici, scegliendo  o la  belladonna  o 
il  laudano,  o l’oppio  in  natura  secondo 
la  diatesi  che  accompagna  lo  spasimo  ; 
avvertendo  bene  , che  dovendo  il  trismo 
inibire  ben  presto  l’uso  de’ medicinali 
per  bocca,  questi  devono  essere  propinati 
in  dose  generosa  in  una  sol  volta , non 
essendovi  tempo  di  dividere  la  dose  rpi- 
cratieamrnle.  Tutto  quello  che  si  può 
fare,  se  la  deglutizione  non  è immedia  - 
tamente  impedita,  è cP  introdurre  il  can- 
nello ricurvo  di  una  siringa  per  lo  spazio 
interdentario  onde  spingere  qualche  ri- 
medio nello  stomaco  tolto  forma  fluida. 
I lavativi  composti  delle  medesime  so- 
stanze sedative  non  saranno  omessi , con 
qualunque  altro  mezzo  che  può  essere 
per  questo  male  indicato.  Avverto  però, 
che  essendo  il  tetano  nel  cavallo,  come 
anche  in  tutte  Paltre  specie,  una  malattia 
quasi  costantemente  mortale,  il  più  sicuro 
de’mezzi  è quello  di  prevenirlo,  usando 
con  diligenza  tutte  quelle  precauzioni  del- 
le quali  abbiamo  già  parlato. 

La  paralisi  alla  metà  del  tronco  po- 
«tenore  è pure  un’ affezione  nervosa  che 
ho  veduto  qualche  volta  seguire  la  ca- 
strazione. Ella  però  suole  manifestarsi  su 
quegli  animali  che  soggiacciono  all’  ope- 
razione nel  momento  che  sono  magri  , 
macilenti  e di  forze  quasi  sfinite.  Una 
volta  mi  furono  mandati  dal  signor  conte 
di  Frascate  tre  puledri  da  suoi  mazzoni 
di  Capua,  acciò  io  gli  avessi  castrati  nelle 
mie  cliniche,  come  avevo  fatto  d'altri  in 
anni  antecedenti.  Questi  tre  puledri  era- 
no cosi  magri  che  quasi  non  si  reggevono 
In  piedi,  per  cui  non  volevo  eseguire 
1*  operazione  ; ma  siccome  apposta  per 
questa  m’ erano  stati  spedili,  pensai  di 
nutrirli  prima  per  qualche  giorno.  Ope- 
rati che  furono,  i due  più  maltrattati  si 
misero  a terra  dopo  due  giorni,  ed  uno 
non  potè  più  rialzarsi.  Sollevato  a forza 
di  braccia  vidi  che  il  treno  posteriore 
era  paralitico,  per  quanto  la  paralisi  non 
fosse  completata  con  l'assoluta  abolizione 
della  sensibilità.  Feci  mettere  l’animale 
•a  le  cigoe  , e trattatolo  con  i nervini 


stimolanti  per  bocca  e con  gii  irritativi 
su  i lombi,  la  groppa,  e I*  interno  delle 
cosce,  mi  riesci  di  rimetterlo  sino  a po- 
terlo rimandare  con  i compagni  ai  pa- 
scoli. Queste  paralisi  incomplete  possono 
dunque  risanarsi  con  sollecite  e gene- 
rose dosi  degli  indicati  mezzi,  ma  non  si 
guariscono  più  quando  sono  accompagnate 
da  perfetta  insensibilità,  ed  assoluta  fred- 
dezza, come  mi  avvenne  d’osservare  su 
di  un  cavallo  vecchio  che  un  roanrscalco 
castrò  dando  ad  intendere  al  proprietario 
che  con  quell’oprrazione  sircbbe  ingras- 
sato. Questa  malattia  adunque  può  essere 
sempre  scansata  quando  si  ha  11  buon 
senso  di  calcolare  se  l'animale  può  o 
no  sostenere  gli  effetti  dell’operazione. 

Il  J u rigo  ilei  cordone  spermatico  è 
costituito  da  un’escrescenza  sarcoma! osa, 
dura,  granellosa,  ineguale,  e di  un  colore 
più  o meno  rosso  che  si  genera  su  1*  e- 
stremità  amputata  dal  cordone  istesso. 
Sinché  tale  escrescenza  è limitata  a quella 
porzione  di  cordone  che  rimane  fuori 
dell* anello  spermatico,  può  essere  riguar- 
data come  un  fungo  semplice,  e più  fa- 
cilmente distrutta;  mentre  allora  quando 
sale  lungo  il  cordone  sin  dentro  l’addo- 
me,  presentando  una  durezza  massima 
con  dolore  acutissimo,  dev*  essere  riguar- 
dalo il  male  come  uno  scirro  della  par- 
te, per  rimediare  il  quale  se  non  è im- 
possibile è almeno  molto  difficile. 

Il  fungo  può  generarsi  sei  o sette 
giorni  dopo  l’operazione  , ed  in  questo 
caso  i bordi  dello  scroto  aperto  si  ser- 
rano sopra  di  esso  e vi  aderiscono  la- 
sciandolo fuori  in  gran  parte  ; l’adc- 
renze  però  di  queste  parti  col  cordone 
fungoso  sono  di  poca  consistenza  per  cui  si 
distaccano,  facilmente  introducendo  fra 
queste  e quello  un  dito.  Il  tumore  com- 
parisce in  questo  raso  al  di  fuori  più 
largo  in  fondo,  e più  stretto  in  cima  p 
per  la  quale  figura  ebbe  il  nome  di  fun- 
go. Si  può  però  generare  dodici  o quin- 
dici giorni  dopo  l’operazione  eseguita  , 
nel  qual  secondo  caso  lo  scroto  essendovi 
sopra  cicatrizzato  lo  nasconde  dentro  di 
se;  è però  d’avvertirsi  che  la  cicatriz- 
zazione dello  scroto  sopra  il  fungo  non 
si  effettua  mai  completamente,  rimanen- 
dovi sempre  un’apertura  dalla  quale  cola 
un  poco  di  suppurazione  , e che  spesso 
s*  incallisce  a guisa  di  una  fistola. 

Noi  ci  accorgiamo  delia  formazione  di 
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queato  tumore  dal  vedere  la  difficoltà  che 
prova  l'animale  nel  camminare,  la  quale 
olire  essere  maggiore  a quell*  che  di* 
mostrano  tutti  i cavalli  dopo  la  castra* 
zione  è anche  di  maggioi  durata,  e cre- 
sce giornalmente  invece  di  diminuire 
come  negli  altri.  Se  a questo  segno  noi 
portiamo  immediatamente  la  mano  alla  par- 
te, vi  scorgiamo  il  tumore,  il  quale  quan- 
do è limitato  all'estremo  inferiore  del 
cordone  non  è mollo  dolente,  tanto  più 
se  l'animale  lo  porta  da  lungo  tempo* 

Ignoriamo  affatto  le  cause  positive 
che  dauno  luogo  a questa  morbosa  ve- 
getazione, fuori  di  poterle  attribuire  con 
una  certa  sicurezza  , e l'inGammazionc 
troppo  forte  che  si  sviluppò  alla  parte 
dopo  l'operazione,  ed  al  cattivo  stato  del 
cordone  spermatico  nei  essi  d'idrocele  , 
di  olitocele  , e di  tarcocele  alla  castra- 
zione antecedenti.  Quello  che  ai  b os- 
servato si  è chi*  a queste  specie  di  fun- 
ghi vanno  più  suggelli  i cavalli  che  si 
castrano  in  età  troppo  avanzata , e quelli 
su  i quali  si  operò  a testicolo  coperto. 
Iu  quanto  a me  suppongo  , che  simile 
pullulazione  Barcomatosa  abbia  facilmente 
luogo  in  lutti  quei  casi  ne’  quali  il  cor- 
done spermatico  per  la  stia  normale  gros- 
sezza, o pel  suo  tenace  tessuto  ne*  cavalli 
adulti,  o per  la  debolezza  dei  mezzi  u- 
tati  nel  comprimerlo,  non  abbia  soffilo 
quel  completo  grado  di  strangolamento 
che  è necessario  per  cagionarvi  una  sol 
lecita  ed  assoluta  mortificazione.  Ogni 
qual  volta  le  stecche,  il  laccio  , o qua- 
lunque altro  metodo  usato  nell*  eseguire 
la  castrazione  non  comprimono  questo 
funicello  di  vasi  sino  ad  interrompere 
istantaneamente  la  circolazione  totale  nella 
parte  compressa,  le  sue  fibre  più  crn 
trali  e profonde  mantengono  una  leggera 
e lenta  vitalità  in  forza  della  quale  rea- 
gendo contro  la  forza  che  le  ha  oppresse 
senza  distruggerle,  si  spingono  oltre  ed 
ingrossano,  dilatando  con  la  circolazione 
che  ricevono  le  cellette  cellulose  delle 
quali  sono  costituite  e circondate.  Questo 
mio  modo  di  pensarla  sull'oggetto  è ap- 
punto appoggiato  sull’osservazione  rhe 
con  gli  alti  vetcrinarj  ho  fatto  io  pure, 
che  il  fungo  * più  facile  sempre  la  dove 
per  la  grossezza  o sodezza  del  rordone  , 
la  pressione  che  si  usa,  può  difficilmen- 
te avere  un  effetto  complèto. 

Il  fungo  del  cordene  spermatico  può 


fondersi  alcune  volte  da  se  «lesso  «e  vi 
ai  sveglia  spontaneamente  o con  l'arte 
una  buona  suppurazione  ; quest'esito  fe- 
lice può  particolarmente  rieteire  quan- 
do il  cavallo  è perfettamente  sano  per 
tutto  il  rimanente  ; quando  è molto 
giovine,  e quando  il  tumore  è di  pochi 
giorni.  Nasce  da  ciò  che  la  prima  indi- 
cazione dev'essere  sempre  quella  di  distar, 
cario  col  dito  dall'adereze  contratte  con 
i bordi  dello  scroto,  e indi  cuoprirlo  e 
avvolgerlo  in  cataplasmi  amollienti  e sup- 
purativi. Se  con  questo  mezzo  vediamo 
stabilirai  un  buono  ed  abbondante  mar- 
cimento, possiamo  sperare  quasi  con  cer- 
tezza che  il  tumore  si  distrugga  comple- 
tamente in  questo  modo.  Ma  se  poi  do- 
po molti  giorni  di  quelli  mezzi  egli  non 
cede,  se  invece  maggiormente  ingrossa  , 
se  è molto  duro  , e se  esiste  da  mollo 
tempo,  bisogna  decidersi  all'uso  d' aliti 
mezzi  più  attivi. 

Propongono  alcuni  l'applicazione  degli 
escarotici,  altri  quella  del  cauterio  at- 
tuale, altri  finalmente  il  taglio  od  il  lae- 
ciò.  Le  due  prime  indicazioni  sono  più 
nocive  che  utili.  Le  sostanze  caustiche 
come  il  verderame  , l'allume,  il  subli- 
mato corrosivo,  c l'acqua  forte,  eccitano 
ed  irritano  maggiormente  la  superfìcie 
del  tumore  senza  operarne  la  distruzione, 
cosi  rhe  la  massa  aumenta  di  volume,  si 
fa  più  dolente,  e può  terminare  in  scirro 
o in  carcinoma  come  spesso  è succeduto. 
Il  fuoco  produce  gli  stessi  effetti  delle 
sostanze  escarotiche  se  si  limita  alla  su- 
perficie del  tumore,  mentre  ne  produre 
dei  peggiori  se  il  cauterio  si  approfonda 
nella  sua  sostanza  con  l'idea  di  volerne 
distruggere  la  maggior  parte.  Il  rordone 
spermatico  eccessivamente  addolorato  dal- 
1*  azione  di  questo  potente  rimedio  in- 
grossa dalla  sua  parte  inferiore  sino  alla 
sua  origine  superiore  e determina  dei 
guasti  locali  e generali  per  i quali  ir- 
reparabilmente il  cavallo  si  perde.  I due 
secondi  proposti  espedienti  sono  dunque 
gli  unici  dei  quali  bisogna  servirsi. 

Si  riponga  a terra  l’animale,  si  fissi 
come  per  la  castrazione  e si  esamini  la 
parte.  Se  il  tumore  è tutto  limitato  alla 
tronca  superficie  del  cordone,  e questo 
al  disopra  di  quello  abbia  il  volume  na- 
turale, ai  amputi  il  tumore  immediata- 
mente , e ai  arresti  l’ emorragia  con  l'a- 
cqua stagnante  di  Bidelli  o col  mezzo  di 
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forti  compresse  putte  «opra  a delle  prime 
faldelle  bagnale  nell’aceto.  Se  poi  ai  po- 
tesse temere  di  un’ emorragia  non  acce- 
ttabile con  quetti  mezzi,  ai  allaccino  pri- 
ma i vati  spcr malici , te  riesce , o si  fac- 
cia uso  direttamente  del  laccio  sul  cor- 
done. Si  prenda  adunque  uno  spago  ro- 
busto incerato  od  un  cordoncino  di  seta 
e si  allacci  il  fnnicello  spermatico  im- 
mediatamente sopra  il  tumore , ma  in 
luogo  però  che  il  medesimo  sia  sano, 
onde  evitare  che  il  fungo  si  rigeneri.  Se 
la  tumesccnza  salisse  molto  in  alto  si 
porti  il  laccio  più  vicino  che  li  può  al- 
I*  anello  inguinale.  Il  nodo  del  laccio  do- 
vrà estere  scorsojo  acciò  poterlo  stringete 
ogni  giorno  ma  inano  che  la  sezione  cir- 
colare del  cordone  si  effettua  e sarà  an- 
che meglio  se  vi  si  adatta  un  piccolo 
•erranodo  con.e  si  usa  per  l’allacciatura 
dei  polipi.  Eseguita  l’allacciatura  c rial- 
zato l’animale  si  applichi  alla  parte  qual- 
che cataplasma  ammolliente  sin  a tanto 
che  il  tumore  sia  caduto.  L’ uso  del  lac- 
cio per  la  caduta  di  questi  funghi  costi- 
tuisce il  metodo  che  sopra  ogu’allro  me- 
rita la  preminenza. 

Fra  le  molte  operazioni  di  questo  ge- 
nere da  me  praticate  per  rimediare  agli 
errori  degli  altri  ne  ricordo  una  con  pre- 
cisione. 

Alcuni  anni  addietro  il  signor  D.  Gen- 
naro Pisropo  attuale  prefetto  di  polizia 
mi  mandò  un  suo  cavallo  morello  che  gli 
serviva  per  uso  di  sella,  e che  portava 
un  fungo  da  quaranta  e più  giorni  senza 
che  colui  che  l’avcva  castrato  avesse  sa- 
puto il  modo  come  levarglielo.  Messo  il 
cavallo  a terra  trovai  la  ferita  dello  scro- 
to aderente  al  cullo  del  tumore,  che  im- 
mediatamente io  separai  col  dito;  esami- 
nato in  seguito  la  grossezza  ed  estensione 
del  fungo  m’avvidi  che.  poteva  esser  tolto 
•enza  timore  di  grave  emorragia,  per  cui 
l’ amputai  sul  momento  ; il  sangue  sgorgò 
in  una  certa  quantità  per  qualche  poco, 
ma  fu  ben  lo-to  arrestato  da  bagntioli 
fatti  con  l’aceto,  perchè  il  cavallo  era 
piccolo,  e sottile  il  funicello  spermatico. 
Dopo  due  giorni  si  stabili  alla  parte  una 
modica  suppurazione  sotto  della  quale  eb- 
be luogo  una  regolare  cicatrizzazione. 
Dopo  venti  giorni  circa  il  cavallo  fu  re- 
stituito perfettamente  guarito,  e riprese 
il  suo  servizio  senza  avere  mai  più  nulla 
sofferto. 


Scirro.  Quando  il  fungo  di  questa  par- 
te si  estende  sul  tratto  del  cordone, 
quando  questo  ingrossa,  indurisce  e si 
fa  molto  dolente,  e quando  il  suu  stato 
moiboso  si  estende  sino  all’anello  ingui- 
nale o l’oltrepassa  , l’organo  prende  to- 
sto l’aspetto  scirroso  ed  il  male  diviene 
eccessivamente  pericoloso.  Il  scirro  del 
cordone  spermatico  può  essere  conosciu- 
to od  almeno  sospettato  anche  prima  del- 
l’esplorazione per  il  dolore  che  il  caval- 
lo soffre. 

L’animale  che  n’è  attaccato  incurva  i 
lombi  c la  groppa  , su  le  quali  parti  il 
pelo  si  fa  ispido , le  gambe  posteriori 
stanno  iminobili  e fra  loro  distanti;  se 
si  forza  a camminare  egli  non  vi  si  presu 
che  con  la  fona,  e lo  fa  stentatamente 
trascinando  quasi  tutto  d’uu  pezzo  il 
membro  corrispondente  alla  parte  affetta. 
F-gli  tiene  la  testa  bassa  , rifiuta  il  cibo 
respira  con  un  poco  di  difficoltà  e mani- 
festa la  febbre.  Esploiamto  la  parte  si 
sente  eccessivamente  calorosa  , il  cordone 
spermatico  duro  e molto  grosso  , con  uria 
tumefazione  in  contorno  che  sotto  forma 
d’ingorgo  attacca  la  ferita  dello  scroto, 
le  tuniche,  lo  scroto  islesso  e sovente 
anche  il  prepuzio.  Se  la  mano  esploratri- 
ce comprime  per  poco  il  tumore,  l’ani- 
male ne  risente  un  dolore  cosi  vivo  che 
per  sottrarsene  si  piega  lutto  dalla  parte 
opposta  sino  al  punto  di  cadere.  In  que- 
sto  stato  d’irritazione  e di  dolore  ogni 
operazione  sarebbe  mortale , e non  ai  de- 
ve far  altro  che  ricorrere  ai  cataplasmi 
ammollienti  calmanti  od  anodini  da  man- 
tenere in  abbondanza  sopra  la  parte.  A 
questi  si  dovranno  aggiungere  i vapori 
continui  fra  le  cosce,  i clisteri,  ed  i 
mezzi  interni  purgativi.  Cessata  l' inGam- 
mazione  e sedato  lo  spasimo  si  deve  but- 
tare a teira  l’animale  e dietro  l’esame 
locale  vedere  qual  mezzo  ai  deve  usai  e. 
Se  fi  a la  porzione  scirrosa  del  cordone  c 
e l’anello  inguinale  vi  è un  tratto  sano 
sul  quale  si  possa  situare  il  laccio,  si 
preferirà  a qualunque  altro  questo  mezzo; 
ma  se  il  male  oltrepassa  I*  anello , ogni 
operazione  si  rende  più  fatale  che  utile. 
Alcuni  indicano  di  dilatare  l’anello  in- 
guinale per  andare  a trovare  il  cordone 
spermatico  dentro  l’addome  ed  allacciar- 
lo ; ma  questo  mezzo  può  riguardarsi  co- 
me un  segno  di  coloro  che  non  si  tro- 
V aleno  mai  a questi  casi»  c che  Lamio 
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voluto  proporre  «oche  In  veterinaria  ciò 
che  in  chirurgia  umana  è pure  difficilis- 
«iroo  ed  imprudente;  I* ernia , la  perito- 
nitide, uno  spasimo  maggiore,  la  cancre- 
na , ed  il  tetano  sarebbero  effetti  imman- 
cabili di  una  simile  operazione  ogni  qual 
volta  degli  inconvenienti  nell' eseguirla 
non  uccidessero  il  cavallo  sotto  di  essa. 
Altri  hanno  proposto  di  tirare  in  basso 
il  tumore  più  che  sia  possibile,  e fattolo 
così  tener  disteso  da  un  ajuto,  spingervi 
dentro  un  cauterio  attuale  costruito  a 
guisa  di  sonda;  ma  quest* altro  mezzo  è 
forse  anche  più  fatale  dell'antecedente. 
Per  me  sono  d'avviso,  che  in  questo  di- 
sperato caso  non  si  debba  far  altro  se 
non  che  praticare  sul  tumore  delle  pro- 
fonde scarificazioni  con  ima  lancetta,  sta- 
gliuzzandolo tolto  all'intorno,  dalla  sua 
origine  sino  all'anello  inguinale,  ed  anche 
più  oltre  se  si  può.  Con  questo  mezzo 
nulla  si  rischia  ed  intanto  togliendosi 
gran  parte  della  resistenza  che  la  massa 
presenta , si  riduce  ad  uno  stato  da  po- 
tere essere  più  facilmente  dominata  dai 
mezzi  suppurativi  che  subito  dopo  vi  si 
devono  applicare.  Se  il  tumore  è freddo 
ed  indolente  non  si  avrà  difficoltà  di  un- 
gerlo dopo  scarificato  col  linimento  d'am- 
moniaca, e di  mettere  fluidi  alkalini  nei 
cataplasmi  che  vi  si  devono  soprapporre. 
Se  poi  vi  fosse  tuttavia  calore  e dolore 
•i  ungerà  con  gli  unguenti  populeo  o 
basilico  e si  cuoprirà  con  cataplasmi  di 
farina  di  lino,  di  lievito,  o di  panenei 
latte  e zafferano.  Se  la  suppurazione  si 
stabilisce  in  abbondanza  e con  regolarità 
si  potrà  sperare  nella  guarigione,  e se 
questa  non  ai  ottiene  con  questi  mezzi 
tanto  più  sicuri  e non  precipitosi,  la 
malattia  dovrà  essere  riguardata  come  in- 
curabile. 

La  cancrena  succede  alcune  volte  alla 
castrazione  per  causa  di  un’infiammazione 
troppo  viva  e profonda  accompagnata  da 
un  ingorgo  che  infiltrando  i tessuti  delle 
parti  operate  li  disorganizza  e li  morti- 
fica. Questi  disordini  locali  nascono  spe- 
cialmente quando  lo  stato  infiammatorio 
si  propaga  al  peritoneo,  o piuttosto  sono 
essi  una  conseguenza  della  peritonitide. 
I segni  generali  rhe  I*  annunziano  sono  li 
•tessi  di  quelli  che  manifestano  lo  scirro 
ed  i locali  sono  i medesimi  di  tutte  le 
altre  cangrene  esterne.  Anche  la  cura  sarà 
l' istessa  di  quella  da  me  prescritta  nella 


classe  prima  di  quest'opera  all'articolo 
di  questa  malattia.  Devo  solamente  fare 
avvertire,  che  alcune  volle  nelle  piaghe 
che  resultano  dalla  castrazione  nascono 
delle  cangrene  superficiali  le  quali  tono 
l’effetto  della  mancanza  di  necessaria  pu- 
lizia, della  qualità  caustica  che  acquista- 
no le  marce  sostenute  fra  la  coscia  ed  il 
corpo  c riscaldate  dalla  stagione  estiva, 
od  anche  di  una  verni  inazione  che  nasce 
per  i depositi  che  vi  fanno  le  mosche. 
Questa  specie  di  superficiale  mortificazio- 
ne essendo  il  resultato  di  cause  si  leg- 
gere ed  esterne  non  è mai  accompagnata 
da  sconcerti  generali,  nè  da  considerabi- 
li locali  alterazioni,  cosichè  non  ai  cono- 
sce se  con  che  per  il  puzzo  che  emana 
la  parte  e pel  fracidume  che  «opra  vi  ai 
scorge.  Tagliare  con  una  forbice  quelle 
superficie  che  ne  sono  attaccate  , lavare 
la  piaga  con  aceto  aromatico  e mantener- 
la in  seguito  ben  ripulita  sino  alla  cica- 
trizzazione, tono  i mezzi  sufficienti  per 
guarirla  presto  e radicalmente. 

L'amauroti  è un  altra  conseguenza 
della  castrazione  la  quale  suole  aver  luo- 
go su  quei  soli  cavalli  che  per  quest'o- 
perazione perdettero  mollo  sangue.  Fro- 
mage  de  Feugrè  che  l'ha  osservata  una 
volta  , dice  che  il  cavallo  andò  soggetto 
ad  una  grave  emorragia , e Collier  che 
la  riscontrò  su  di  un  cavallo  castrato  a 
sei  anni,  assicura  esso  pure,  che  per 
causa  del  fungo  che  dovè  operare  sul 
medesimo  l'animale  perdè  tanto  sangue 
che  i polsi  quasi  più  non  si  sentivano  e 
sembrava  vicino  a morirne.  Si  può  dun- 
qnc  riguardare  1'  amaorosi  prodotta  dalla 
castrazione  come  l'effetto  di  un'estrema 
debolezza  nervosa  che  subentra  alle  gravi 
emorragie  ; altra  circostanza  che  si  oppone 
al  metodo  di  Lafosse  riguardo  al  taglio 
del  cordone  spermatico  senta  nuli*  altra 
precauzione.  Se  l'animale  è suscettibile  di 
riacquistare  ben  presto  le  perdute  sue  for- 
ze, l'amaurosi  può  dissiparsi  col  ristabilirsi 
del  vigore;  come  è il  caso  osservato  da  Fro- 
magr,  ed  un  altro  accaduto  alla  scuola 
d'Alfort  nel  quale  l'amaurosi  comparve 
il  quarto  giorno  dopo  l'operazione  e di- 
sparve spontaneamente  dopo  sei  giorni 
dalla  sua  formazione.  Se  però  l’emorragia 
ha  portato  il  soggetto  sino  all'orlo  della 
tomba  per  cui  la  debolezza  accadutane 
lasci  delle  difficili  c lunghe  tracce,  l'a- 
maurosi può  resistere  per  lutto  il  rima- 
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sente  della  vita , come  accadde  appunto 
nel  caso  rapportato  da  Gohier.  Ogni  qua) 
volta  però  quest’ affezione  dell’organo  vi- 
suale si  manifesti  in  seguito  della  castra- 
zione, non  si  deve  abbandonarla  totalmen- 
te alle  risorse  di  quelle  forze  generali 
che  si  vanno  ripristinando,  ma  bisogna 
unirci  tutti  quegli  altri  mezzi  locali  che 
prescrissi  all’articolo  di  questa  malattia, 
perchè  è molto  facile  che  il  rimanente 
del  sistema  nervoso  riprenda  l’usuale  sta- 
to di  eccitamento  restandone  privo  il  solo 
nervo  ottico. 

Cateratta . Due  volte  ho  veduto  la  ca- 
teratta seguire  la  castrazione.  Il  primo 
caso  avvenne  su  di  un  cavallo  di  un  mu- 
gnaio , il  quale  castralo  di  olio  anni  fu 
attaccato  quattro  giorni  dopo  l’operazio- 
ne da  una  leggera  oftalmia  al  dissiparsi 
della  quale  si  scopri  l’ offuscamento  in 
tutte  due  le  lenti  cristalline,  ed  il  caval- 
lo rimase  cieco  per  tutto  il  resto  della 
vita.  Il  secondo  caso  si  avverò  su  di  un 
cavallo  di  truppa  castralo  da  me  stesso 
in  Mantova  nel  1814.  I.’ opri  azione  fu 
eseguita  col  metodo  usuale  delle  stecche 
per  cui  non  ci  fu  affatto  emorragia,  nè 
atta  parte  accorse  alcun  accidente  straor- 
dinario. Intanto  sei  in  selle  giorni  dopo 
l’operazione,  l'animale  fu  attaccato  da 
leggerissima  oftalmia  nel  rorio  della  qua- 
le cominciò  insensibilmente  a perdere  la 
vista  per  causa  dell’opacità  dei  cristalli- 
ni. Usai  , tosto  rhe  me  ne  accorsi,  tutti 
i mezzi  locali  rhe  per  questa  malattia 
credei  i piò  opportuni  , fra  i quali  i se- 
toni  alle  parnlidi  ed  il  vescicante  su  le 
arcate  orbitali  , e sotto  la  cura  ottenni 
Io  schiarimento  rii  un  occhio  in  mudo 
che  l'animale  ricuperò  in  parte  la  vista. 
Per  quello  che  io  ho  potuto  osservare , 
la  cateratta  in  questo  caso  lungi  di  essere 
I* effetto  di  una  debolezza  come  abbiamo 
veduto  esserlo  I*  amaurosi , può  riguardar- 
ti invece  come  causata  da  uno  stato  ple- 
torico che  per  l’eccitamento  forse  dell’o- 
perazione o pel  cambiamento  che  questa 
produce  nella  maerhina,  attacca  il  capo. 
Una  limile  congettura  è fondata  dall'  a* 
vere  osservato  in  lutti  due  li  accennati, 
casi  rhe  i cavalli  erano  molto  vigorosi , 
dell’ età  nella  quale  le  forze  sono  nel  loro 
massimo  sviluppo,  che  la  cateratta  fu 
sempre  preceduta  da  oftalmia,  aggiungen- 
do anche,  che  gli  animali  non  erano  stali 
all’operazione  predisposti  con  salasso  o 


purganti  , ma  con  sole  dieci  ore  di  di. 
giu  no. 

Castrazione  su  gli  animali  difalangi. 

Tutti  i metodi  descritti  per  castrare 
gli  animali  della  prima  classe  sarebbero 
egualmente  applicabili  anche  a quelli  di 
questa,  se  l’abitudine,  o forse  anche  l’e- 
sperienza, nou  ne  avesse  prescelto  uno 
o due,  che  sembrano  adottati  generalmen- 
te in  ogni  paese  presso  qualunque  na- 
zione. Siccome  la  castrazione  sn  questi 
animali  è multo  più  diffusa  e generaliz- 
zata di  quello  lo  sia  su  gli  animali  ca- 
vallini , e si  pratica  in  campagne  ora  lon- 
tane dai  paesi,  ora  alpestri  e ordinaria- 
mente sempre  disabitate,  cosi  è quasi  per 
ogni  dove  affidata  nelle  mani  degli  stessi 
custodi  delle  mandie  e delle  gregge,  dif- 
fìcilmente cadendo  in  quelle  de’ veteri- 
nari. Questi  castratori  poveri  ed  idioti , 
privi  d islrumenli  e della  conoscenza  di 
servirsene,  dovevano  per  forza  sci  egli  ere 
ed  adottare  un  metodo  eseguibile  senza 
di  quelli,  e che  fosse  facile  e spicciativo 
per  eseguirlo  in  poche  ore  su  ccnlinaja 
d’individui.  Siccome  ogni  mandra  bovina 

0 pecorina  non  conserva  mai  interi  se  non 
che  i pochi  prescelti  maschi  che  devono 
servire  alla  propagazione  della  razza , per- 
chè questi  animali  interi  o sono  indocili 
al  travaglio,  o non  pervengono  mai  a 
quello  stato  di  grossezza  e di  delicatezza 
nelle  loro  carni  che  forma  il  loro  mag- 
gior prezzo,  cosi  si  trova  che  all’epoca 
delle  castrazioni  nelle  gregge,  che  sempre 
suol’ essere  nc’mesi  di  marzo  o d’ottobre 

1 castratori  si  trovano  averne  delle  centi- 
naia per  volta  da  castrare,  specialmente 
nelle  mandre  pecorine  nei  paesi  dove 
questi  animali  formano  una  delle  princi- 
pili industrie.  Perchè  dunque  quest’ope- 
razione si  adattasse  alle  circostanze  che 
riguardano  le  razze  di  questi  animali  ed 
a quelle  di  chi  le  custodisce  si  adoperò 
per  essa  sul  toro  il  metodo  dell*  attorci- 
gliamento , dello  schiacciamento  e della 
legatura  , rare  volle  e solo  per  alcune 
particolari  circostanze  si  sostituì  a questi 
quello  delle  stecche , e negli  agnelli  lo 
strappamento  fu  il  più  generalizzato. 

Diverse  essendo  intanto  la  manovre  eli 
quest’operazione  in  ragione  diretta  della 
grande  differenza  che  passa  fra  il  toro  e 
l’agnello,  io  descriverò  questi  diversi 
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metodi  di  castrazione  *perifieatamente  iu 
di  ciascuna  specie  , e ciò  molto  piò  per 
la  necessiti  di  conoscerti  il  modo  preciso 
come  fissare  gli  animali  di  ciascuna  spe- 
eie  nel  tempo  dell'operazione. 

Castrazione  del  toro.  É noto  che  que- 
st* animale  porta  un  slmil  nome,  allorché 
pervenuto  intero  ad  una  certa  età  si  de- 
stina alla  monta,  mentre  si  chiama  dittilo 
sino  a diciotto  mesi  circa  e giovenco  o 
marno  sino  a cinque  anni.  Egli  h appunto 
nel  passaggio  dall'eia  di  vitello  a quella 
di  giovenco  ch’egli  dev’essere  castrato, 
perche  se  lo  fosse  prima  rimarrebbe  trop- 
po gracile  e meschino,  e se  lo  fosse  piò 
•vanti  ne  soffrirebbe  troppo.  I vitelli  che 
ai  devono  castrare  devono  essere  separati 
dalla  Riandrà  due  o tre  giorni  prima  e 
posti  in  luogo  raccolto  od  anche  chiuso 
nel  quale  gli  *i  diminuirà  il  vitto.  La 
mattina  dell’operazione  dovranno  estere 
digiuni,  ed  il  luogo  da  operarsi  si  fisserò 
in  uno  stabbio  od  in  qualche  capanna,  o 
•otto  qualche  tettoja,  acansando  tempre 
di  eseguire  l’operazione  in  aperta  cam- 
pagna, alla  presenza  di  genti  estranee,  o 
di  altri  animali , acciò  il  vitello  non  si 
spaventi,  non  aneli  di  fuggire  fra  gli  altri 
vaccini,  e rimanga  piò  docile  e tranquil- 
lo. Nel  luogo  dove  si  opera  si  troverà 
piantato  in  terra  un  palo  fortissimo  a 
guisa  di  colonna  di  legno,  e se  nello 
steccato  chiuso  vi  si  combina  un  albero 
sarà  anche  meglio.  Se  il  vitello  fosse  al- 
quanto fiero  si  condurrà  al  luogo  dell’o- 
perazione in  compagnia  di  un  bue , od 
anehr  di  altro  suo  compagno.  Alcuni  anzi 
indicano  di  unirlo  sotto  il  giogo  con 
nitro  suo  simile  e di  trnervelo  per  tutto 
il  tempo  dell’ operazione , ma  qui  b da 
riflettersi  che  la  maggior  parte  di  questi 
animali  non  conoscono  ancora  in  quell’età 
il  giogo  che  serve  al  lavoro,  per  cui  que- 
sto mezzo  difficilmente  può  servire.  Arri- 
valo al  luogo  dove  dev’essere  fissato  si 
procurerà  di  farlo  dolcemente  entrare  fra 
•a  colonna  di  legno  e l’altro  animale  che 
gli  sta  al  fianco , ed  in  questa  situazione 
un  robusto  ajntanle  lo  prenderà  con  una 
mano  per  un  corno,  e con  l’altra  mano 
1«»  agguanterà  pel  muso  distribuendo  le. 
dita  fra  dentro  le  narici  e sopra  quello 
assicuratosi  della  testa  in  qursta  maniera 
egli  la  piegherà  a dritta  o a sinistra  su 
la  spalla,  nella  quale  posizione  la  man- 
terrà ferma  per  tutto  il  tempo  dell* ope- 


razione. Si  prende  allora  una  lunga  cor- 
da , od  anche  meglio  1*  incisa  cigna  che 
serve  a fissare  i cavalli,  e ai  annoda  per 
un  capo  alla  pastoia  del  membro  poste- 
riore che  stà  dalla  parte  della  colonna  ; 
l’altro  capo  libero  della  cigna  ai  passa 
fra  le  gambe  da  avanti  intorno  al  collo, 
oppure  si  avvolge  intorno  il  cubito  della 
gamba  anteriore  corrispondente , facendo 
sempre  in  maniera  che  la  gamba  poste- 
riore venga  tirata  in  avanti  sino  a che 
l’animale  non  possa  piò  appoggiarvi*!,  o 
mollo  legermente  ; ciò  fatto  , il  resto  della 
cigna  si  avvolge  intorno  alla  colonna  o 
all’albero,  e si  dà  a tenere  ad  un  altro 
ajuto  che  la  tenga  tirata,  e che  l’allenti 
•e  ne  venisse  il  bisogno.  La  gamba  poste 
riore  cosi  impastoiata  produce  il  vantag- 
gio che  l’animale  non  possa  piò  calciare 
e contemporaneamente  di  lasciare  in  gran 
parte  allo  scoperto  lo  scruto.  Se  ei  fosse 
scarsità  d’aiutanti,  il  membro  posteriore 
può  fissarti  a quello  anteriore  corrispon- 
dente, ravvicinandoli  piò  che  aia  possi- 
bile. Un  altro  ojutante  ai  situa  allora 
dalla  parte  della  groppa,  opposta  a quel- 
la dove  b rivoltata  la  testa  e con  una 
mano  prende  la  roda  che  tira  forlemen 
tc  a se  mentre  che  con  l’altra  appoggia- 
ta all'anca  spinge  la  groppa  in  senso  op- 
posto , facendo  tare  a questa  alcuni  mo- 
vimenti per  distornare  l’animale  dall’ in- 
caricarsi dell'operazione  rhe  ai  atà  ese- 
guendo. Per  tutto  questo  maneggio  adun- 
que vi  bisognano  tre  ajutantì  se  la  fune 
del  piede  si  fissa  alla  colonna  , e due  se 
qursta  si  fissa  alla  gamba  d’ avanti.  Il 
tutto  cosi  disposto,  l'operatore  ai  attua 
dietro  l’animale  ed  eseguisce  l’ operazio- 
ne. S’egli  adotta  il  metodo  dell' attorci- 
glia  mento  chiamato  dai  francesi  òistour- 
nagef  e che  come  ho  detto  è il  piò  o- 
aitato,  ecco  come  l'esegue. 

Si  provvede  prima  di  tutto  di  una 
funicella  lunga  due  in  tre  palmi , e rhe 
dev’essere  di  lana  o di  cotone,  perche 
servendo  a legare  lo  scroto  non  deve  in 
esso  portare  alcuna  recisione  ; un  capo 
di  questa  funicella  egli  lo  tiene  con  i 
denti. 

Avendo  cosi  libere  ambe  le  mani,  egli 
agguanta  lo  scroto  che  distende  doicomen 
le  nel  mentre  che  presi  i testicoli  comin- 
cia a farli  salire  e scendere  piò  volte, 
acciò  con  quel  movimento  allungare  a po- 
co a poco  i cordoni  spermatici , e disfac 
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care  i testicoli  te  mai  non  lo  tcroto  avos- 
srro  acquistato  qualche  leggera  aderenza. 
Ciò  fatto  , egli  fa  salire  il  testicolo  tini- 
atro  Terso  Y anello  ed  agguanta  il  cordone 
spermatico  di  quello  diritto  sul  quale 
l’operazione  cominoia.  Tirato  dolcemen- 
te in  basso  il  cordone  di  questo,  egli  al* 
lora  col  pollice  e I*  indice  della  mano  ap- 
poggiati itrettamente  al  disopra  dell’epi- 
didimo procura  di  piegare  il  testicolo  sul 
cordone  , capovolgendolo  di  sotto  in  sopra 
in  modo  che  la  tua  punta  che  restava  di 
sotto  si  rivolti  in  sopra  e la  glandola  si 
rovesci.  Quest’operazione  esige  moli* ahi- 
Indine  e destrezza  per  bene  eseguirla, 
dipendendo  tutta  da  un  movimento  solle- 
cito di  un  dito  sopra  l’altro.  Ottenutosi 
il  rovesciamento  del  testicolo , l’operato, 
re  con  1*  islessa  mano  che  tiene  lo  scroto 
agguanta  fra  l’indice  ed  il  pollice  questo 
cordone  spermatico  onde  stenderlo  in  mo- 
do da  potere  con  la  diritta  far  fare  in- 
torno ad  esso  tre  o quattro  giri  al  testi- 
colo rovesciato.  Questi  giri  sono  appunto 
quelli  che  apportano  l’attorcigliamento 
del  cordone,  in  forza  del  quale  si  costi 
tuisce  in  esso  una  specie  di  strangola- 
mento o naturale  legatura  per  la  quale 
cessando  dalla  facoltà  di  sue  funzioni , e 
togliendosi  la  diretta  corrispondenza  cui 
testicolo  , succede  l’atrofia  di  questo  e la 
cessazione  de’ suoi  usi.  Effettuatosi  1’ at- 
torcigliamento si  spinge  allora  il  testico- 
lo verso  l’anello  inguinale  in  contatto  del 
quale  si  tiene  per  sino  a tanto  che  I*  o 
perazione  si  sia  ripetuta  sul  compagno. 
Lo  scroto  allora  si  affida  alla  mano  di- 
ritta la  quale  nel  tenerlo  disteso  tiene 
anche  imprigionato  in  alto  il  testicolo 
operato , e facendosi  scendere  il  testicolo 
sinistro  si  pratica  su  rii  esso  altrettanto. 
Portati  tutti  due  i testicoli  attorcigliati 
•otto  gli  anelli  spermatici,  l’operatore 
tiene  lo  scroto  serrato  e stretto  in  una 
mano  sola,  ed  intanto  prende  il  capo  della 
funicella  e lega  lo  scroto  fra  la  mano  ed 
i testicoli,  tirando  questa  funicella  da  un 
capo  con  i denti  e dall’altro  eoo  la  mano 
ebe  ha  libera.  Egli  con  qnesta  funicella 
fa  tre  o quattro  giri  intorno  allo  scroto, 
stringendo  però  in  modo  che  i testicoli 
non  postino  più  scendere , che  la  legatura 
non  possa  scappare,  ma  che  però  non 
apporti  uno  strangolamento  alla  parte  tan- 
to forte  da  impedire  totalmente  la  «irco» 
lazione  e produrre  la  mortificazione  delle 
Mazza  Vetermar. 


borse.  Se  dop<*  qualche  ora  questa  lega- 
tura si  rallentasse,  si  ristringe  di  be 
nuovo,  e poi  si  lascia  pel  corso  di  dne 
giorni  od  anche  tre.  A quest’epoca  i cor- 
doni spermatici  si  sono  già  stabilmente 
ritirati  , hanno  preso  una  nuova  forma,  e 
l’atrofia  loro  e dei  testicoli  essendo  prin 
cipiata,  nessuna  di  queste  parti  si  smuove 
più  da  quella  posizione,  per  cui  la  le- 
gatura dello  scroto  si  può  liberamente 
togliere.  Toslo  che  I'  operazione  b termi- 
nata si  sleve  salassare  l’animale  per  im- 
pedire l’infiammazione  locale  e 1* ingorgo 
delle  parti , c tenerlo  separato  per  tre  o 
quattro  giorni  onde  mantenerlo  alla  dieta 
e all’acqua  bianca  nitrata  : passato  questo 
tempo  si  può  lasciare  che  il  toro  divenuto 
bue  ritorni  libero  al  pascolo,  ma  non  già 
assoggettarlo  al  lavoro  cosi  presto  se  al 
giogo  fosse  già  abituato.  È vero  che  la 
castrazione  per  attorcigliamento  non  d 
quasi  mai  accompagnata  da  triste  conse- 
guenze e che  può  essere  riguardata  come 
un’operazione  d’esito  sicuro;  ma  non 
per  tanto  si  devono  per  essa  trascurare 
tutte  quelle  precauzioni  che  sono  sempre 
necessarie  quando  degli  organi  sono  stati 
maltrattati  con  mezzi  violenti;  e queste 
precauzioni  in  questo  caso  sono  tanto  piò 
necessarie  quanto  più  il  toro  è grosso, 
che  l’operazione  b stata  alquanto  diffici- 
le, e che  i testicoli  aderivano  su  qualche 
punto  alla  tunica  vaginale. 

Se  al  metodo  precedente  si  sostituisce 
quello  dello  schiacciti  mento , situato  il 
vitello  nel  solito  modo,  si  prende  la  ta- 
naglia che  descrissi  parlando  di  questo 
metodo  sul  cavallo,  e con  essasi  contun- 
dono i testicoli  tino  per  volta  , ripetendo 
per  più  giorni  tali  contusioni.  In  alcuni 
luoghi  però  invece  della  tanaglia  si  usano 
due  pezzi  di  legno  alquanto  incavati , 
ne’ quali  ogni  testicolo  si  chiude  come 
in  una  morsa,  stringendoli  ogni  giorno 
sinché  accaduta  sia  la  disorganizzazione 
di  queste  glandule.  Questo  metodo  però 
oltre  che  esige  un  tempo  più  lungo  e che 
rende  cattivo  il  toro  per  assoggettarvisi  i 
giorni  consecutivi , è anche  più  doloroso 
e capace  di  produrre  dei  guasti  alle  parti. 
Sovente  anche  succede  che  il  toro  non 
rimane  con  lo  schiacciamento  completa- 
mente inabilitato  alla  propagazione , per 
cui  seguita  a sentire  gli  stimoli  alla  co- 
pula per  ì quali  non  acquista  nò  la  ri- 
cercatasi docilità,  nò  la  desiderata  pin- 
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guezza.  Uu  simile  metodo  dovrebbe  dun- 
que risparmiarsi  sempre  pel  solo  caso  che 
V attorcigliamento  non  potesse  aver  luogo 
per  cau»a  di  aderenze  fra  le  parti,  o per 
qualch’ altro  locale  difetto. 

Anche  la  ligatura  è rare  volte  usata 
per  cagione  della  perdita  assoluta  che  si 
fa  dello  scroto , della  piaga  che  succede, 
del  dolore  e delle  suppurazioni  che  av- 
vengono. Egli  è per  simili  effetti  che 
questo  metodo  si  pospone  a qualunque 
altro,  malgrado  che  sia  il  più  facile  a 
praticarsi.  Una  sottile  e robusta  funicella 
strcUissimamcnte  serrata  al  disopra  dello 
scroto  e dc’tcsticoli , è quella  che  opera 
la  caduta  di  queste  parti. 

Le  stecche  final  meni  e si  applicano  su 
questi  animali  come  sul  cavallo,  allor- 
quando l'attorcigliamento  non  potendosi 
effettuare  si  preferisce  l' amputazione  as- 
soluta dei  testicoli . come  di  minor  dolo- 
re e di  esito  più  felice  e sicuro  di  quel- 
lo che  lo  siano  gli  altri  due  metodi. 
L'operazione  si  eseguisce  nell' stessissimo 
modo  come  la  descrivemmo  pel  cavallo  , 
e si  pratica  tenendo  il  toro  all*  impiedi 
fissalo  nella  solita  maniera  o legato  a ter 
ro.  Questo  metodo  però  dovrebbe  sempre 
essere  eseguito  dai  soli  veterinari , per- 
chè ovunque  si  tratta  di  tagli,  c di  agire 
su  organi  scoperti , l'operazione  non  è 
più  della  portala  di  coloro  che  simile 
parli  zoolomicamente  non  conoscono. 

Castrazione  dei  lanuti . Il  montone 
che  oltrepassa  1*  età  di  un  anno  può  essere 
castralo  con  1*  istessi  metodi  descritti  per 
il  toro,  ma  generalmente  però  non  si  usa 
per  essi*  che  V attorcigliamento , c la  li - 
galura.  Per  fissare  I*  animale,  un  uomo  lo 
prende  con  la  sinistra  mano  per  la  Una 
del  collo , e con  la  destra  per  quella  del 
Ganco  e lo  bulla  a terra  con  le  gambe 
alzate;  in  quella  situazione  egli  passa  le 
due  gambe  d'avanti  di  dietro  le  cornac 
ve  le  tiene  fìsse. 

L’operatore  intanto  postosi  nella  parte 
posteriore  di  quello , allontana  gli  altri 
due  membri  i quali  mantiene  a terra 
immobili  premendoli  leggermente  sotto  i 
suoi  piedi.  Impugna  allora  lo  scroto  il 
quale  rimane  totalmente  allo  acoperlo , ed 
esegue  l'attorcigliamento  nel  modo  come  ai 
disse  per  il  loro  , con  la  sola  differenza 
che  in  quello  animale  il  cordone  sperma- 
tico rimane  dietro  al  testicolo  , mentre 
«he  sul  montone  deve  rimanere  d’avanti. 


La  legatura  però  costituisce  il  metodo 
più  comune  di  castrare  i lanuti  che  si 
avvicinano  all'eia  dell’anno.  Si  prendono 
questi  animali  uno  per  volta  e si  fissano 
a terra  nel  modo  che  abbiamo  detto.  Il 
castratore  provvedutosi  di  funicella  adat- 
tala, lega  lo  scroto  al  disopra  dei  testico- 
li dopo  d’ avervi  strappata  la  lana  se  mai 
ve  ne  fosse.  I due  giri  della  funicella 
devono  essere  stretti  in  modo  da  prodarre 
un  completo  strangolamento  senza  che  lo 
scroto  si  recida.  Ciò  fatto,  l’animale  si 
alza  ed  alcune  volte  malamente,  o ricade 
pel  dolore , ciò  che  presso  i castratori  è 
indizio  che  l'operazione  è stata  bene  e- 
seguila.  Rinvenutosi  subito  o poco  dopo 
ai  situa  nello  stabbio  dove  deve  restare 
alla  dieta  e sotto  l* occhio  dell’operatore 
sino  a tanto  che  non  è completata  la  ca- 
duta delle  parti.  Tre  giorni  dopo  f ap- 
plicazione del  laccio  ai  può  amputare 
tutto  ciò  che  rimane  al  disotto  di  questo 
ron  essendovi  più  timore  d*  emorragia  : 
l'amputazione  eseguita,  ai  scapolai’ ani- 
male nella  greggia. 

Lo  strappamento  costituisce  il  metodo 
usuale  per  castrare  i piccoli  agnelli.  Il 
castratore  e l’ aiutante  possono  caitrair 
centinaja  d'agnelli  in  una  giornata.  Riu- 
niti questi  piccoli  animali  nello  stabbio 
l' ajutante  ne  prende  uno  alla  volta  eie 

lo  pone  su  le  ginocchia  dove  lo  tiene  eoo 

la  testa  appoggiata  al  suo  ventre  e eoo 
le  quattro  gambe  alzate  e chiuse  fra  l« 
sue  roani.  L'  operatore  prenderà  allora  il 
pircolo  scroto  con  la  sua  mano  aiointr* 
della  quale  serra  1*  indice  ed  il  pollice 
sotto  i testicoli  che  con  questo  modo  re- 
stano compressi  verso  il  fondo.  Prende 
allora  il  bisturino  c con  un  sol  lag!'» 
fatto  eul  fondo  della  borsa  acuopre  tutti 
due  i testicoli , che  per  la  pressione  sot- 
toposta su  lo  scroto  scappano  fuori  dall1 
ferita.  Egli  allora  deponc  il  bisturino  e 
agguanta  con  i denti  i piccoli  funicel*' 
spermatici  che  prima  contunde  e P*’1 
strappa  Se  invece  dei  denti  egli  adope- 
ra una  tanaglietta,  ciò  che  è più  pulita 
gli  strappa  con  questa , contundendo  sem- 
pre prima  e poi  strappando  onde  ammor- 
tizzare la  parte  c non  dar  luogo  ad  e1ì'0T 
ragia.  Strappati  i testicoli  fa  rimette-' e 
l’agnello  nello  stabbio  senza  mettere  nu  * 
su  la  ferita,  la  quale  ai  chiude  da  * 
senza  alcun  inconveniente* 

Questo  metodo  però  deve  sempr*  cwC 
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re  usato  prima  che  l’ agnello  arrivi  a 
quindici  giorni  dopo  nato,  perchè  olire* 
passando  questo  tempo  essendo  quegli  or- 
gani più  marcati  e resistenti,  l'operazzio- 
ne  riesce  più  dolorosa , e può  essere  se- 
guita da  emorragia,  e da  altri  tristi  ef- 
fetti. Del  resto,  anche  per  ciò  che  ri- 
sguarda  l’utile,  l'agnello  che  è castrato 
ad  età  più  avanzata  non  dà  mai  quella 
lana  finissima  e lucida  come  l’altro,  e 
le  sue  carni  mantengono  sempre  il  di- 
sgustoso sapore  pecorino. 

La  castrazione  degli  agnelli  deve  sem- 
pre farsi  la  mattina,  lasciandoli  digiuni 
la  notte,  e dopo  castrati  devono  rimanere 
nello  stabbio  il  rimanente  della  giornata. 
La  notte  seguente  si  lasccranno  alle  ma- 
dri, ed  il  giorno  appresso  potranno  sor- 
tire con  la  greggia.  È rarissimo  il  caso 
che  questa  castrazione  produca  dei  tristi 
effetti. 

Le  conseguenze  funeste  della  castrazio- 
ne sono  mollo  più  rare  su  gli  animali 
ruminanti  di  quello  che  abbiamo  osser- 
vato su  gli  animali  della  prima  classe. 
Ciò  dipende,  primo,  perchè  questi  ani- 
mali sono  meno  irritabili;  secondo,  per- 
chè in  loro  quest’operazione  si  pratica 
sempre  in  tenera  età,  terzo,  perchè  il 
metodo  dell'attorcigliamento,  che  è in 
loro  il  più  usitato,  e meno  doloroso  e 
non  complicato  da  ferite.  Anche  il  toro 
però  può  andare  incontro  ad  alcune  di 
quelle  fatali  malattie  che  abbiamo  osser- 
vate sul  cavallo  , come  specialmente  alla 
peritonitide,  al  tetano , all* infiammazione 
locale  ed  ai  tristi  effetti  di  questa;  ri 
peto  però,  che  quando  l’operazione  è 
eseguita  da  una  mano  esperta , ed  in  pro- 
pizia età,  ciò  è difficile;  se  ciò  non  o- 
stante  accadessero,  i rimedj  indicati  pel  ca- 
vallo dovrebbero  applicarsi  anche  a questo. 

Nei  montoni  troppo  grossi  succede  qual- 
che volta  la  peritonitide  per  la  quale  si 
gonfiano  in  forza  di  un  edema  generale 
come  nell’anasarca  ; ciò  che  deve  caute- 
lare l’operatore  a predisporre  sempre 
questi  animali  con  la  dieta,  l’acqua  ni- 
trata,  un  aumento  di  sai  comune  nella 
crusca , ed  anche  col  salasso.  Tanto  in 
questi  poi  come  anche  ne’ piccoli  agnelli 
succede  alcune  volte  un  momentaneo  tri- 
smo  alle  mascelle  per  cui  la  bocca  resta 
chiosa  ; questo  però  cede  ben  presto  fa- 
cendoli masticare  qualche  cosa,  e ponen- 
doli con  le  mat^i  in  luogo  caldo. 


Castrazione  tu  gli  animali 
tetrajalangi. 

Castrazione  del  porco . Fuori  del  verro 
destinato  alla  propagazione  della  specie  , 
i majali  si  castrano  tutti  , quali  animali 
che  non  prestando  all’uomo  alcun  servi- 
gio, pel  solo  macello  si  conservano.  La 
castrazione  toglie  a questi  animali  quella 
fierezza  che  gli  accosta  al  loro  stipite  ori- 
ginario, che  è il  cignale,  e per  la  quale 
l’uomo  ha  molto  da  temere  l’ offese  delle 
loro  lunghe  zanne.  Il  porco  castrato  si 
fa  più  docile,  i suoi  denli  ferini  resta- 
no più  corti , le  setole  più  deboli  e la 
sua  carne  ed  il  suo  lardo  crescono  in 
massa,  in  delicatezza,  cd  in  sapore,  dan- 
do cosi  all’uomo  il  massimo  di  qnell’u- 
tile  di  cui  questi  animali  sono  suscetti- 
bili. Il  majale  dev'essere  castiato  un  me- 
se e mezzo  all’ incirca  dopo  la  nascila  e 
non  più  tardi,  perchè  in  questa  tenera 
età  l’operazione  non  è mai  di  pericolo, 
oltre  di  che  non  concedendosi  ad  esso 
per  l’ordinario  che  un  anno  di  vita,  egli 
ha  cosi  il  tempo  necessario  per  farsi  sa- 
porito ed  ingrossare  il  suo  lardo. 

L'operazione  su  quesii  animali  nell’età 
sopradescritta,  si  eseguisce  nell’ istesso 
modo  come  nei  piccoli  agnelli.  Radunati 
in  un  luogo  ristretto  o dentro  il  loro 
porcile,  si  agguantano  uno  per  volta  per 
una  gamba  di  dietro  e si  tirano  al  luogo 
dove  devono  essere  operati;  gli  si  lega 
provvisoriamente  il  muso  con  una  funi- 
cella, e dopo,  l’ajutante  se  lo  pone  su 
le  ginocchia  tenendolo  per  le  quattro 
zampe.  L’operatore  prende  allora  nella 
sinistra  il  piccolo  scroto  dal  quale  con 
l’indice  c pollice  spreme  i testicoli  cac- 
ciandoli verso  il  fondo  ; allora  con  un  bi- 
sturino  fa  una  incisione  su  di  ciascuno 
di  essi  dalla  quale  scappano  fuori,  ed  egli 
allora  ne  taglia  i f unirei I i spermatici  , e 
gli  lascia  andare  senza  incaricarsi  d’altro. 
Non  è cosi  però  allorché  si  tratta  del 
grosso  verro.  Ordioariamrnte  allorché  que- 
st’animale ha  servito  alla  propagazione 
per  degli  anni,  e che  gli  si  sostituisce 
un  giovine,  il  vecchio  si  castra  per  ren- 
derlo meno  disgustevole  al  palato  e per- 
chè ingrassi  in  un  allr’  anno  di  vita  che 
gli  si  concede  dopo  la  castrazione.  Que- 
st’animale allora  reso  fiero  e robusto  ob- 
bliga l’operatore  a premiere  delle  pre- 
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caulinni  per  Don  essere  offeso  nel  castrar- 
lo, c per  assicurar**  l’ operazione  ila  si- 
nistri effetti.  Tenuto  il  verro  digiuno  da 
ventiquattr'ure , si  fa  sortire  alla  mattina 
gettandogli  al  rollo  o ad  una  gamba  di 
dietro  un  laccio  scorsojo,  col  quale  si 
lira  al  luogo  dell'operazione,  che  dev'es- 
sere vicino.  Agguantato  allora  per  le  due 
gambe  di  dietro  si  butta  a terra,  e gli 
ai  lega  fortemente  il  muso  con  una  ro- 
busta funicella  , i capi  della  quale  attor- 
tigliuli  sopra  il  nodo  si  vanno  a legar# 
dietro  le  orecchie.  Bisogna  però  badare, 
che  con  le  sue  lunghe  zanne  inferiori  egli 
potrebbe  egualmente  offendere  gli  uomini 
malgrado  la  museruola,  motivo  pel  quale 
per  tutto  il  tempo  dell'operazione,  l'a- 
pitantr  deve  tenergli  un  piede  sul  muso. 
Fissato  per  le  quattro  zampe  acciò  non 
possa  muoversi,  P operatore  agguanta  lo 
acroto  e lo  apre  col  bisturino  su  di  cia- 
scun testicolo  nel  modo  come  dicemmo 
pel  cavillo.  Man  mano  che  on  testicolo 
esce,  il  castratore  lega  subito  il  cordone 
spermatico  mediante  robusta  funicella,  la- 
sciando corti  i capi  del  laccio,  acciò 
l'animale  non  possa  tirarseli  con  i den'i 
o col  strusciarsi  al  suolo  ed  in  faccia  agli 
alberi.  Alcuni  propungono  di  adoperare 
le  stecche  invece  del  lancio,  ma  bisogna 
riflettere  , che  questo  animale  non  sof- 
fiendo  il  fastidio  di  quelle,  se  le  strap- 
perebbe ben  presto  con  i denti , o con 
lo  stropicciarsi  alle  piante  e sul  terreno 
per  cui  il  laccio  è sempre  da  preferirsi. 
Terminata  l'operazione  si  rinchiude  l'a- 
nimale nel  suo  porcile  nel  quale  vi  si 
lascia  solo,  e si  prosegue  a mantenerlo  per 
altri  sei  o sette  giorni  alla  dieta,  dandogli 
semplicemente  dei  beveroni  di  crusca,  nei 
quali  si  può  mettere  qualche  poco  di  nitro, 
ed  il  sale  comune  in  abbondanza.  Alcuni 
usano  il  metodo  del  raschiamento  , altri 
quello  di  contundere  prima  il  cordone  e 
poi  strapparlo , ed  altri  di  lacerarlo  a 
forza  d' attorcigliarlo  ; ma  il  metodo  che 
abbiamo  descritto  è da  preferirsi  sempre 
perchè  è il  piò  spicciativo  cd  il  piò  si- 
reo. 

Castrazione  del  cane.  Il  cane  si  castra 
per  renderlo  piò  affezionato  alla  casa  piò 
obbediante  e piò  tranquillo;  egli  perde 
però  della  sua  forza  e del  suo  coraggio 
se  è on  mastino  di  guardia  all'abitazioni 
cd  alle  campagne,  diviene  piò  timido 
contro  il  lupo  se  gli  li  affida  il  gregge  ; 


meno  agile  alla  corsa  se  deve  inieguire 
daini  e cervi;  e perde  alquanto  l’ odora- 
lo se  è destinato  a scuuprire  il  salvag- 
giume.  Il  castrato  dell' età  di  un  mese  o 
poco  piò  non  sofTre  nulla  e si  possono 
libri  amento  recidere  i funicelli  spermati- 
ci senza  timore  d'emorragia;  ma  se  il 
cane  è grosso  molto  è necessario  allora 
d*  allacciarli  nell*  istesso  modo  come  si  è 
•folto  pel  verro.  Il  padrone  deve  mettere 
la  museruola  all’  animale,  od  in  mancanza 
di  questa  legargli  il  muso  con  la  funi- 
cella, come  abbiamo  detto  sul  majaie; 
indi  l'operatore  lo  prende,  lo  fissa  su  di 
una  tavola  con  degli  ajuti  che  ne  tenghu 
no  forme  le  gambe  e la  testa.  Finita  l’o- 
perazione , nella  quale  i capi  del  laccio 
devono  pure  rimaner  corti,  lo  consegna 
con  tutta  la  mutaruola  al  padrone , ordi- 
nandogli di  non  levargliela  per  tre  giorni 
altro  che  per  dargli  da  mangiare  c da  be- 
re in  sua  presenza;  questa  precauzione 
si  usa  per  impedire  che  l’animale  si  strap- 
pi i lacci  prima  della  cicatrice  acca- 
duta. 

Castrazione  del  gatto.  Il  gatto  si  può 
castrare  a qualunque  età  non  essendovi 
mai  timore  di  grave  emorragia , per  la 
facilità  clic  hanno  quei  piccoli  vasi  di 
contraisi  subito  e chiudersi  presto;  è 
meglio  però  sempre  di  castrarlo  non  oltre 
sei  mesi  della  sua  nascita.  Per  sottoper- 
velo  si  prende  con  carezze  , e se  è tran- 
quillo, un  ajutanle  lo  tiene  per  le  quat- 
tro gambe,  chiudendogli  la  testa  fra  le 
ginocchie  sue  o dell'opertore;  se  poi  l'a- 
nimale fosse  molto  selvatico  si  prenderà 
con  inganno  e si  avvolgerà  tutta  la  metà 
anteriore  del  suo  corpo  in  un  panno  for- 
te od  in  una  sacchetta,  in  modo  però 
che  possa  liberamente  respirare.  1/  ope- 
ratore inciderà  allora  sopra  ciascun  te- 
sticolo , i quali  farà  sortire  strappandone 
i funicelli  spermatici  ; se  il  gallo  è molto 
grosso  si  porrà  un  poco  di  cenere  su  le 
ferite,  altrimenti  si  lascia  senz'altro.  Il 
gatto  castrato  rimane  piò  fedele  alla  ca- 
sa, dalla  quale  non  si  allontana  piu;  per- 
de molto  della  sua  ferocia  senza  divenire 
nien  abile  a far  la  guerra  ai  sorci.  Di 
viene  piò  grosso,  piò  bello,  e con  un 
pelo  piò  lungo  e piò  fine. 

Castrazione  dei  conigli.  Tutti  coloro 
i quali  fanno  industria  di  questi  anima- 
li devono  conoscere  il  tempo  ed  il  modo 
di  castrarli , producendo  su  loro  quest*  o- 
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p«*t azione  moltissimi  vantaggi.  ] conigli 
castrati  diventano  un  terzo  più  grossi 
degli  interi  ; la  loro  carne  si  fa  più  de- 
licata; ed  il  loro  pelo  diviene  più  folto, 
più  flessibile  e fine.  Questo  miglioramento 
che  il  pelo  subisce,  costituisce  l’utile 
maggiore  che  dalla  castrazione  si  ritrae, 
perchè  egli  è per  esso  che  si  mantengono 
le  razze  di  questi  animali,  servendo  il 
loro  pelo  a moltissimi  lavori  di  lusso. 
L’ epoca  di  castrarli  è Sempra  quando 
hanno  compiti  tre  mesi,  piuttosto  qualche 
•ettimana  più  che  meno;  e si  sceglie  una 
giornata  buona  di  primavera  o d’autunno 
per  castrarli  tutti.  Per  assoggettarveli,  un 
ajutante  gli  prende  uno  per  volta,  agguan- 
tandoli per  le  orecchie  e per  le  gambe 
di  dietro  c li  presenta  all’operatore.  Que- 
sto prende  allora  fra  l’indice  ed  il  pollice 
della  mano  sinistra  il  piccolo  scroto,  e 
con  due  piccolissime  incisioni  » una  per 
cuscun  testicolo,  ne  caccia  questi,  che 
strappa  assieme  col  funicello  spermatico. 
Ciò  latto,  unge  con  butirro  fresco  le  pic- 
cole ferite,  e lascia  andare  l'animale  il 
quale  guarisce  presto  e facilmente. 

Nell' operare  questi  piccoli  animali  bi- 
sogna stare  attenti  di  non  tirare  troppo 
e bruscamente  lo  scroto  in  basso,  nè  di 
aprirlo  con  ferite  di  estensione  maggiore 
del  bisogno;  essendosi  osservato,  che  que- 
ste precauzioni  omesse  danno  luogo  facil- 
mente all’ ernie  per  le  quali  muojono;  e 
la  sortita  di  una  gran  parte  d'intestino 
succede  in  loro  facilmente  avendo  per 
natura  un  anello  inguinale  molto  dila- 
tato. 

I conigli  castrati,  allorché  sono  guariti 
possono  rimanere  fra  le  femmine,  ma  non 
già  fra  gli  altri  maschi  interi  perchè  so- 
no da  questi  molto  maltrattali. 

Castrazione  dei  volatili. 

II  gallo  castrato  e divenuto  cappone 
diviene  più  grosso,  più  grasso  e più 
delicato,  l'islc&so  succede  del  pollodindia 
e del  papero,  ma  su  di  quest’ ultimo  pe- 
rò è ben  raro  che  ai  pratichi  una  simile 
operazione.  L’ età  di  castrare  i galli  è 
quella  di  tre  mesi , di  modo  che  questi 
animali  nascendo  più  particolarmente  nel 
mese  di  marzo  si  sogliono  castrare  alla 
fine  di  maggio  c cosi  riescire  ottimi  cap- 
poni pel  mese  di  dccembre.  Il  pollodin- 
dia invece  deve  avere  sei  io  otto  mesi 


ed  anche  on  anno  ; essendo  conosciuto , 
che  questi  animali  prima  di  una  tale  età 
tono  cosi  deboli,  delicati  e malaticci  che 
muojono  facilmente  alla  più  piccola  offesa 
che  gli  si  faccia. 

L’operazione  esige  più  abitudine  che 
scienza,  ed  è perciò  che  in  ogni  paese 
ella  è affidata  alle  mani  delle  masaaje  o 
contadine,  le  quali  l'eseguiscono  sempre 
con  tanta  destrezza  che  raro  è tr  glie  ne 
muore  qualcheduno.  Radunati  tutti  i gal- 
lucci  dentro  una  cesta  , la  villana  vi  sie- 
de accanto,  e prendendoli  uno  per  volta 
ne  chiude  la  testa  e le  ali  fra  le  sue 
ginocchia.  Allora  ella  gli  spenna  nella 
pancia , e con  un  coltellino  o con  uria 
forbice  pratica  uti  apertura  all'addome, 
che  alcune  volte  eseguisce  sul  fianco  sini- 
stro ed  altre  volte  due  dita  sotto  l'ano. 
Nel  primo  caso  ella  porta  in  avanti  la 
coscia  diritta  ed  in  addietro  la  ainistra 
per  scoprire  lo  spazio  da  operare  che  è 
fra  la  coscia  ed  il  corpo  ; e nel  secondo 
porta  tutte  due  le  cosce  in  avanti  scuo- 
prendo  il  fondo  della  pancia.  Fatta  l'in- 
cisione, con  la  quale  penetra  nell’addo- 
me, ella  v'  introduce  l'indice  della  mano 
diritta  che  passando  dietro  gl’ intestini  va 
co)  polpastrello  a sentire  i testicoli  che 
si  trovano  attaccati  sotto  II  dorso.  Ella 
allora  piegando  il  suo  dito  ad  uncino  di- 
stacca quelle  glandulelto  una  per  volta  a 
le  porta  fuori.  Egli  è nel  far  questo  che 
bisogna  badare  di  non  fare  lacerazioni 
con  l’ugna,  perchè  I galletti  che  muojo- 
no sotto  quest’operazione,  periscono  ap- 
punto per  le  lacerazioni  che  commetto- 
no le  castratricì  mal  pratiche. 

Sortiti  i granelli  si  fanno  rientrare 
gl’intestini  al  suo  posto,  e si  cuce  la 
ferita  con  punto  fisso  , badando  bene  di 
sollevarne  i bordi  acciò  non  comprende- 
re fra  i punti  qualche  ansa  d’intestino. 

Terminala  quest’operazione  si  eseguisce 
tosto  l’altra  de)l’amput«zione  della  cresta 
che  le  roassaje  credono  inventata  pel  solo 
oggetto  di  distinguere  il  eappouc  dal  gal- 
lo, ma  che  in  effetto  dovè  essere  stata 
creduta  necessaria  per  avere  un  emorra- 
gia la  quale  tiene  luogo  di  salasso,  atto 
od  impedire  l'infiammazione  che  alla  ca- 
stratura potrebbe  subentrare.  Quando  il 
gallo  è grosso  e che  ha  lunghi  sproni , 
si  usa  in  alcuni  paesi  d’ amputarglieli  , 
innestandogliene  uno  in  luogo  della  cre- 
ata. In  questo  case,  si  taglia  di  essa  una 
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piccola  porzione  nel  mezzo , e nella  feri» 
ta  ai  applica  aubito  lo  «prone  allora  am- 
putalo , il  quale  vi  «i  attacca  in  meno 
di  un  ora,  nel  cor«o  della  quale  si  lega- 
no le  ale  e zampe  al  volatile  acciò  non 
guasti  l’innesto.  Gli  ai  levano  finalmente 
le  penne  della  coda  acciò  le  rimetta  piò 
belle,  e si  chiude  per  un  giorno,  non 
dandogli  che  poca  crusca  bagnata  con  ac- 
qua. L'operazione  nel  pollo  d'india  si 
eseguisce  nell'istesso  modo,  con  la  sola 
differenza,  che  invece  della  cresta  gli  si 
taglia  la  piccola  proboscide  che  porta  so- 
pra il  naso,  ed  alla  coda  non  si  levano 
le  peone. 

Lo  scopo  di  castrare  i volatili  non  è 
solamente  quello  d*  averli  piò  grossi  e di 
maggior  costo,  ma  vi  si  aggiunge  anche 
l'altro  d'approfittarsi  dei  maschi  per  co- 
vare le  uova  e per  condurre  i pulcini. 
Difatti  nei  paesi  dove  si  fa  moli’  industria 
di  questi  animali , si  prendono  i capponi 
piò  grossi,  gli  si  spenna  la  pancia  e su  la 
pelle  nuda  vi  si  passa  dell'ortica  onde  muo- 
vervi un  prudore.  Gli  si  dà  allora  del  pana 
bagnato  nel  vino  col  quale  siubriacano,  e 
cosi  stonati  si  pongono  «opra  le  uova  o so- 


pra i pulcini.  L' animale  pel  rtscaldatnei»- 
to  e prudore  impressovi  dall'ortica  trova 
un  piacere  d'appoggiare  la  pancia  su  queU 
le  e vi  si  adatta  volontieri  , finché  rin- 
venuto dallo  sbalordimento  del  vino  si 
trova  già  affezionato  a quel  mestiere,  al 
quale  egli  si  presta  benissimo  in  seguito 
conducendo  i suoi  pulcini  con  affetto  ed 
attenzione  pari  a quelli  della  chioccia. 

Anche  le  galline  si  castrano  per  ingras- 
sarle e renderle  piò  tenere  allorché  hanno 
finito  di  covare.  L’  operazione  si  fa  nel- 
l'istesso  modo  come  sul  gallo,  cioè  un 
dito  sotto  l'ano  si  apre  l'addome  ed  in- 
troducendo un  dito  se  ne  strappa  1* ova- 
rio. Secondo  Schreger,  torna  meglio  il 
non  introdurre  il  dito  nell'addome,  ma 
fare  una  piccola  incisione  sopra  1’  ano  e 
indi  premere  leggermente  l'addome  con 
un  dito  acciò  ne  sorta  Tutero,  il  quale 
comparisce  sotto  forma  di  un  corpo  bianco 
che  si  amputa.  La  ferita  si  chiude  dopo 
con  la  solita  sutura.  Le  galline  grosse  che 
si  asiogettano  a quest’  operazione  ingras- 
sano molto  e costituiscono  un  pasto  sì 
delicato  che  si  paga  carissimo. 
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LESIONI  ED  OPERAZIONI  APPARTENENTI  AGLI  ORGANI 
SESSUALI  DELLA  FEMMINA. 


ARTICOLO  I. 

MALATTIE  DELLE  OVAIE,  E CASTRAZIONE . 

Di  nessun  utile  sarebbe  per  la  chirur- 
gia veterinaria  la  storia  delle  malattie  di 
queste  parti.  Lo  scirro  ed  il  cancro  delle 
ovaje,  la  loro  idropisia,  ed  i feti  svilup- 
pati nel  loro  interno , sono  casi  che  nes- 
sun veterinario  ha  per  anco  osservato,  e 
che  sgraziatamente  sembrano  tuttavia  pro- 
pri alla  aola  femmina  di  nostra  specie. 
Ma  permesso  anche  che  qualcuna  delle 
accennate  morbose  affezioni  pur  si  dasse 
su  le  specie  dei  bruti,  la  pratica  non 
avrebbe  alcun  mezzo  per  rimediarvi,  nè 
alcun  segno  positivo  per  conoscerle  prima 
della  sezione  zootomica.  Nei  ci  limitere- 
mo dunque  a parlare  in  quest*  orticolo 
della  sola  asportazione  di  questi  corpi, 
che  è precisamente  quella  ebe  costituisce 
la  castrazione  delle  femmine. 

Si  è supposto  che  quest’  operazione  si 
potesse  egualmente  praticare  su  le  fem- 
mine di  tutte  le  specie  d’animali  non 
esclusa  la  donna,  ed  ecco  sul  rapporto 
di  quest*  ultima  quello  che  ne  dice  il  ce- 
lebre Richrrand  « L'estirpazione  dell*  o- 
« vaja , ossia  la  castrazione  delle  donne, 
« proposta  nelle  malattie  di  questi  organi 
m è un  operazione  ineseguibile  sulla  spe- 
« eie  umana,  sebbene  si  pratichi  con 
« successo  nelle  femmine  di  certi  anima- 
le li  , « che  secondo  l'opinione  di  alcuni 
« Ellenisti,  l'arte  di  castrare  le  donne 
« fosse  conosciuta  e messa  in  uso  nel- 
m l' antichità  la  più  remota.  » Ma  non 
solamente  quest’operazione  è impratica 


bile  su  la  femmina  di  nostra  specie,  ma 
lo  è egualmente  su  quelle  dei  bruti  mag- 
giori. La  cavalla,  l’asina,  la  mula,  la 
vacca  ec.  non  possono  essere  assoggettate 
a simile  operazione  senza  il  quasi  certo 
rischio  di  perdervi  la  vita.  La  profondità 
alla  quale  questi  corpi  si  trovano,  le  loro 
aderenze,  e le  profonde  ferite  attraverso 
muscoli  doppi i e voluminosi  ed  al  peri- 
toneo che  praticare  ai  dovrebbero  per 
giungervi,  sarebbero  immancabilmente  se- 
guite da  effetti  ! più  tristi  e funesti.  Del 
resto  quand’anche  ai  trovasse  un  metodo 
col  quale  praticare  quest’operazione  in 
un  modo  meno  fatale,  sempre  sciocca  ne 
sarebbe  la  prescrizione,  non  avendosi 
motivi  per  esigere  sterilità  su  le  femmine 
di  questi  animali,  c se  si  avessero,  pò- 
tendoli  soddisfare  senza  la  necessità  di 
questo  mezzo. 

La  castrazione  delle  femmine  è un  o- 
perazione  totalmente  limitata  alla  pecora, 
alla  troja,  ed  alla  cagna.  Su  la  prima  si 
pratica  per  l’Ufess’  oggetto  pel  quale  si 
eseguisce  su  gli  agnelli, che  vai  quanto  dire 
per  avere  una  lana  più  fine,  più  lucida  e più 
abbondante,  e per  ottenersi  ch’ella  in- 
grassi maggiormente  acquistando  carni  più 
delirate  e saporite.  Su  la  seconda  ai  ef- 
fettua perchè  il  lardo  e le  carni  si  fac- 
cino migliori , e con  un  peso  più  van- 
taggioso.  Su  l’iiUima  finalmente  si  opera, 
pel  solo  fine  di  avere  la  cagna  sempre 
pronta  pel  servigio  della  caccia  e non  es- 
sere obbligati  a privarsene  pel  lungo  trat- 
to «fi  tempo  ch’ella  impiega  fra  l’andar 
in  calilo,  il  pailorire  t l' allattare. 

L’esecuzione  dell’ operazione  esige  più 
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pratica  che  sapere;  giacché  noi  vediamo 
che  tutti  coloro  che  l'eseguiscono  tono 
«omini  del  tolgo  privi  d’  ogni  cognizione 
i quali  vi  rieacoDO  benissimo  pel  solo 
motivo  d’avervi  una  mano  molto  eserci- 
tata. Più  utile  peto  sarebbe  sicuramente 
ae  una  simile  pratica  si  acquistasse  da 
chi  possiede  anche  le  teorie,  perchè  al- 
lora Puomo  della  sdenta  ai  troverebbe 
alla  portata  di  rimediare  ai  tristi  effetti 
che  ne  possono  derivare,  i quali  succe- 
dendo sotto  le  mani  degli  empirici  resta- 
no senta  rimedio.  Noi  descriveremo  in- 
tanto il  modo  di  eseguirla  su  di  ciascuna 
specie,  acciò  per  l’utile  pubblico  ogni 
veterinario  posta  renderla  di  proprio 
dritto. 

C attrazione  della  pecora.  Nell’età  che 
quest’animale  porta  il  nome  d’agnella,  e 
precisamente  nei  quaranta  ai  cinquanta 
giorni  dopo  la  nascita , si  sottopone  a 
quest’ operazione.  Chi  praticare  la  volesse 
prima  di  questo  tempo  non  troverebbe 
le  ovaje  per  anco  abbastanza  sviluppate 
per  essere  si  tatto  sensibili , di  modo  che. 
la  mano  dell’operatore  non  le  potrebbe 
rinvenire;  ed  in  età  più  inoltrata  l’ope- 
razione aver  potrebbe  delle  sinistre  con 
seguenze.  Il  modo  di  praticarla  è il  se- 
guente* 

Si  agguanta  l’agnella  per  la  lana  del 
dorso  e si  distende  su  di  una  tavola,  do- 
ve un  ajutante  la  tiene  ferma  per  le  gam- 
be anteriori  e per  la  diritta  posteriore; 
l'altra  gamba,  ossia  la  posteriore  sinistra 
che  rimane  disopra  viene  tenuta,  distesa 
ed  allontanata  dal  Ranco  mediante  un  al- 
tro aiutante.  L'operatore  strappa  allora  o 
recide  la  lana  che  cuopre  il  fianco  sini- 
stro, e indi  sollevata  in  duplicatura  la 
pelle  di  questa  parte  vi  fa  un’incisione. 
Quest*  incisione  deve  avere  un  pollire  o 
poco  più  di  lunghezza,  verticale  dall*  al- 
to al  basso,  e deve  corrispondere  fra  la 
parte  superiore  dell’ileo  e l’ombelico, 
approfondandosi  fra  i muscoli  sin  dentro 
l’addome.  Eseguitasi  una  tale  apertura, 
senza  offendere  gli  intestini,  l’operatore 
introduce  l’indice  della  sua  diritta  sotto 
la  regione  lombale  dove  va  a trovare  l'o- 
vaja  sinistra  rhe  tira  dolcemente  a se  fa- 
cendola sortire  della  ferita,  a questa  ven 
gono  dietro  l’altro  ov.ijo  c le  corna  della 
matrice  ; si  distaccano  allora  con  un  col- 
po di  forbice  le  due  ovaje , ed  immedia- 
tamente si  rimette  l’utero  al  suo  posto. 


Ciò  fatto  si  prende  subito  un  ago  indiato 
con  refe  incerato  e si  fa  una  sutura  a 
punto  continuo  ai  bordi  della  sola  ferita 
cutanea,  eseguitasi  la  quale  l'operazione 
è terminata. 

Si  mettono  allora  tutte  l’agnel!ine  ca- 
strate in  un’  isolata  capannuccia  lascian- 
dosele tutta  la  giornata  acciò  stiano  cal- 
de, r non  siano  inquietate  dalle  pecore 
grosse.  La  sera  si  mandano  alle  madri 
sotto  le  quali  corrono  subito  per  succhia 
re.  Per  tre  o quattro  giorni  sono  un  poco 
meste  e succhiano  anche  poco,  ma  dopo 
questo  tempo,  riprendono  la  loro  viva- 
cità. Dopo  dieci  in  quattordici  giorni  si 
può  liberamente  levare  il  filo  della  su 
tura,  perchè  la  ferita  trovasi  perfettamente 
cicatrizzata. 

Castrazione  della  troia.  La  femmina 
del  majalc  può  essere  castrata  dell’  isles- 
s’età  che  abbiamo  detto  dell’agnella,  e 
ciò  allorquando  sin  dalla  nascita  si  de- 
stina ad  essere  ingrassata  per  il  macello 
ma  sovente  però  ella  si  castra  dopo  d’a- 
vere figliato  più  volte , cioè-  allorquando 
per  l’innoltrata  età  più  poco  sarebbe 
buona  alla  generazione,  nel  mentre  che 
è rimasta  dura  ed  insipida  per  mangiarsi. 
La  castrazione  in  questo  caso  la  rimette 
in  migliore  stato  di  grassezza  e la  rende 
buona  pel  marello.  Se  l’operazione  si 
eseguisce  allorché  ella  è delia  giovine  età 
sopradescritta,  si  pratica  nell* istesto  mo 
do  come  abbiamo  detto  per  l'agnella  ; ed 
anzi  si  aggiunge,  ehe  nella  piccola  trojn 
si  può  estirpare  con  l’ovaje  anche  le 
branche  dell'utero  senza  ch’ella  ne  sof- 
fra maggiormente;  non  è così  però  quan- 
do è stata  più  volte  madre , nel  qual  caso 
la  castrazione  dovrà  praticarsi  come  se 
guc. 

Si  prende  la  troja  per  le  gambe  di 
dietro  e si  tira  al  luogo  dell’operazione, 
dove  le  si  lega  fortemente  il  muso  con 
robusta  funicella,  rhe  si  va  poi  ad  an- 
n dare  dietro  le  orecchie.  Ciò  fatto  si 
butta  a terra,  e l’operatore  che  sta  se- 
duto in  basso  sgabello  dietro  il  dorso 
dell’animale,  gli  pone  un  piede  sul  collo 
c l’altro  sul  lombo;  un  ajutante  allora  le 
tiene  ferma  per  la  testa  e perire  gambe  cioè 
per  le  due  anteriori  e per  quella  posteriore 
che  rimane  disotto,  nel  mentre  che  un 
altro  ajutante  distende  in  dietro  la  gamba 
posteriore  che  rimane  disopra  in  modo  che 
portata  questi  a far  croce  su  quella  che 
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sin  disotto  il  fianco  rimane  scoprilo  c 
perfettamente  disteso.  L’operatore  strappa 
allora  o recide  le  setole  che  cuoprono  la 
parte,  e preso  un  bisturino  ben  tagliente 
fi  un’incisione  alla  pelle,  precisamente 
in  mezzo  allo  spazio  che  è segnato  fra  la 
tuberosità  dell’anca,  l'ultima  costa  spuria 
e le  apoOsi  trasverse  delle  vertebre  lom- 
bari. Il  taglio  tlcve  avere  una  direzione 
verticale  dall’ allo  al  basso,  una  lunghez- 
za di  quasi  un  pollice  e mezzo,  e dev'es- 
sere approfondato  fra  i muscoli  sino  ad 
aprire  l’ addome.  Devo  però  qui  far  av- 
vertire , che  l'apertura  dei  muscoli  pra- 
ticata col  tagliente  polendo  riescile  trop- 
po grave  pe*  suoi  effetti  e per  l’emorragia 
meglio  fanno  sempre  coloro  che  non  re- 
cidono che  la  pelle,  facendosi  strada  in 
seguito  con  le  dita  attraverso  i muscoli 
per  penetrare  nell'addome. 

Nell'uno  o nell’altro  modo  praticata 
l'apertura,  l’operatore  v'introduce  subito 
l'indice  della  mano  diritta  , solo  od  unito 
col  dito  medio , se  mai  la  troja  è molto 
grossa.  Penetralo  nell'addome  egli  passa 
allora  dietro  gl'intestini  e si  porta  sotto 
il  principio  dell’osso  sacro  dove  l’ovaje 
stanno  situate.  Trovata  quella  che  rimane 
su  quel  fianco  la  tira  Inori  dalla  ferita  e 
dietro  ad  essa  vengono  l’altra  ovaja  eie 
branche  dell’utero;  egli  allora  prende  le 
ovaja  una  alla  volta  , le  attortiglia  bene 
«nule  distaccai  le  dalle  loro  aderenze  senza 
tagliarle,  essendo  conosciuto  rlie  quando 
queste  parti  sono  grosse  il  distaccarle  col 
taglio  riesce  più  pericoloso.  Strappale  cosi 
tutte  due  l'ovaje,  egli  rintroduee  l’utero 
al  suo  posto,  ed  immediatamente  si  oc- 
cupa della  sutura.  Per  eseguire  questa  si 
deve  prima  riportare  in  avjnti  la  gamba 
posteriore  che  sino  allora  si  è tenuta 
distesa,  cioè  riavvieitiarla  al  fianco  acciò 
la  pelle  si  rilasci  onde  i bordi  della  fe- 
rita possino  venire  in  necessario  contatto; 
la  sutura  si  fa  al  solito  a punto  conti- 
nuo , ed  allora  l’operazione  è terminata. 

Rialzata  la  troja , si  chiude  nel  suo 
porcile  nel  quale  si  sarà  preparata  un’ab- 
bondante lettiera,  acciò  non  s’intrufoli 
nel  terreno  col  rischio  di  strappare  la 
sutura  o di  farvi  penetrare  delle  fluide 
immondezze.  In  questa  situazione  ella  de- 
v'essere tenuta  per  sino  a tanto  che  la 
riunione  nella  ferita  sia  accaduta,  appunto 
per  evitare  ch'ella  possa  tuffarsi  nelle 
pozzanghere  , ne' fossi  od  altro.  Sedici  gior- 
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ni  circa  dopo  l’operazione  essendo  la  fé- 
rila  già  cicatrizzata  si  può  togliete  il  filo 
della  sutura  e rimettere  l’animale  in  li- 
bertà. Per  tutto  il  tempo  poi  che  si  tiene 
chiusa  le  si  daranno  dei  beveroni  di  cru- 
sca nei  quali  si  porrà  il  sale  di  cucina 
o qualche  poco  di  nitro.  Filialmente  suc- 
cedendo, che  quando  la  troja  è grossa  , 
ella  soffra  più  o meno  da  quest  'operazione 
è necessario  il  tenerla  d'occhio  per  sa- 
lassarla all’  uopo,  e per  amministrarle 
quei  medicamenti  che  si  crederanno  op- 
portuni se  si  scorgesse  ch’ella  se  ne  am- 
malasse gravemente. 

Castrazione  tirila  cagna.  Nell’istesso 
modo  r nell’ islrss’età  come  abbiamo  det- 
to per  l’ Ornella  si  usa  anche  per  la  cagna 
essendo  difficile  che  questa  femmina  sop- 
porti simile  operazione  senza  perirne  al- 
lorché più  volle  è stala  madre.  La  eagna 
che  viene  castrala  grossa , smania  c si  di- 
batte vigorosamente  nel  tempo  che  si  sla 
operando,  e queste  sue  smanie  unite  al 
suo  irritabile  e sensibile  temperamento 
fami  causa  di  pericolosa  infiammazione. 
Si  aggiunga  a questo  la  difficoltà  che  tro- 
viamo sempre  per  impedire  a questi  ani- 
mali di  lacerarsi  gli  apparecchi  difensivi 
per  darci  un’idea  della  facilità  con  la 
quale  può  venir  guastata  la  patte  operala 
rd  accrescersi  causa  ai  disordini  locati 
che  possono  arraderr.  Su  le  femmine  di 
questi  animali , la  castrazione  potrà  dun- 
que praticarsi  allorché  toccano  il  mese 
c mezzo  della  lor  vita;  ed  anche  in  quel- 
l’età la  parte  operata  deve  venire  difeia 
da  una  buona  fasciatura  acciò  i sitoi  sforzi 
e quelli  della  madre  che  le  dà  latte  non 
riescono  a se  «opri  re  la  parte  e strapparne 
la  sutura.  La  eagna  castrata  si  fu  più 
bella  per  la  grossezza  che  prende  e per 
la  lucidezza  che  acquista  il  suo  pelo,  ma 
diviene  però  un  poco  più  debole  , oltre 
che  alcuni  credono  che  perda  anche  nel- 
l'odorato. Per  questo  motivo  e per  l'al- 
tro di  stancarsi  più  presto,  l'operazione 
non  si  suole  mai  praticare  su  le  cagne 
di  caccia  né  su  quelle  da  guardia  ; di 
modo  che  limitata  sarebbe  alle  sole  di 
razza  barbone,  alle  danesi,  ed  a quelle 
altre  che  per  affetto  e divertimento  si 
tengono  nell'  interno  degli  appartamenti; 
in  queste  ultime  non  si  ha  il  solo  van- 
taggio d'averle  più  belle  ma  si  ha  anche 
l'altro  d’averle  più  affezionate  e pulite 
per  la  ragione  che  non  vanno  più  in  caldo. 


Digitized  by  Google 


«B!(  i38  )ìS8> 


ARTICOLO  II. 

IDROMETBA. 

L'idropisia  dell* utero  è una  malattìa 
rarissima  sii  gli  animali  domestici , e le 
poche  volle  che  è stala  osservata,  ciò  £ 
stato  solamente,  su  la  cavalla  e su  la  ca- 
gna; pare  adunque  che  le  femmine  dcl- 
l’ altre  specie  no  vadano  assolutamente 
esenti.  Egli  è anche  quistionabile  se  po- 
sitivamente l'utero  di  queste  femmine  sia 
stato  riempito  da  una  vera  idropisia  o 
piuttosto  da  suppurazioni , stinte  che  il 
materiale  che  da  esso  è sortilo  ogni  volta 
che  la  malattia  si  è osservala  , aveva  i 
caratteri  piuttosto  di  un  fluido  purulento 
che  quelli  appartenenti  al  siero  delle  al- 
tre idropisiej  a questo  si  aggiunga  che 
in  tutte  quante  le  femmine  che  per  lai 
male  sono  morte,  si  è trovalo  sempre 
I*  utero  ingrossalo,  infiammato,  ed  in  al- 
cuni punti  indurilo,  come  succede  di 
lutti  gli  altri  tessuti  organici  dai  quali 
trapelano  suppurazioni  c vi  stanno  lungo 
tempo  in  contatto.  Pare  da  tutto  ciò  che 
una  simile  malattia  debba  riguardarsi  co- 
stantemente come  una  terminazione  della 
met'  inde  o come  un  effetto  di  gravidan- 
ze cattive  e di  parti  laboriosi. 

La  malattia  principia  con  un  malessere 
generale,  al  quale  tiene  dietro  ben  pre- 
sto un  marcibilissimo  dimagrimento.  La 
sola  pancia  è quella  che  cresce  di  volu- 
me nel  mentre  che  tutto  il  rimanente 
del  corpo  ne  diminuisce.  Se  la  femmina 
è stata  in  contatto  con  dei  maschi , fa- 
cilmente si  suppone  gravida,  per  l'ana- 
logia che  hanno  i segni  di  questa  malat- 
tia con  quelli  della  pi  egnezza.  (ì)JAlcune 


(i)  Parlando  dei  polipi  uterini  ho  pia 
detto  in  una  nota,  che  tanto  per  quelli , 
quanto  per  I*  idrometra  i segni  della 
gravidanza  si  confondevano  talmente  con 
quelli  di  queste  malattie  , che  si  segre- 
gava sovente  persino  il  latte  nelle  mam- 
melle. Questa  circostanza  bisogna  hen 
tenerla  presente  per  non  incorrere  nel - 
Pentire  di  assicurare  per  gravida  una 
femmina  nella  quale  l*  utero  può  essere 
semplicemente  ammalato  ; e ciò  tanto 
più  quando  non  consta  al  proprietario 


volle  però  si  esce  da  un  lai  errore  anche 
prima  di  passare  il  tempo  della  gestazio- 
ne , per  causa  della  sortita  spontanea  «lei 
fluido  dall'utero.  Questo  esce  in  alcuni 
easi  in  seguito  di  qualche  fatica  straor- 
dinaiia  fatta  dall’ammalata,  altre  volle 
dietro  degli  urti  di  tosse,  ed  altre  final- 
mente sotto  lo  sforzo  d*  urinare,  nel  qua- 
I* ultimo  caso  si  distingue  dall'urina  pel 
modo  di  sortire  e per  i suoi  particolari 
caratteri.  Quando  però  ciò  non  avvenga, 
c che  il  male  si  supponga,  per  essere  la 
grossezza  del  ventre  arcompaguata  dallo 
stato  malaticcio  generale,  è sempre  regola 
e prudenza  quella  di  non  azzardare  alcu- 
na cura  decisiva,  e mollo  meno  alcuna 
operazione  prima  che  passata  non  sia  l'e 
poca  della  gestazione,  ossia  il  tempo  che 
quella  data  specie  porta  il  feto  nell*  u- 
lero- 

Nella  scarsità  dei  casi  tt  idrometra 
rapporterò  quivi  quelli  osservati  da  Gu- 
hier.  Questo  autore  raccolse  le  osservazio- 
ni fatte  su  di  una  vecchia  cavalla  l’ute- 
ro della  quale  si  estendeva  sino  alla  re- 
gione anteriore  dell' addome,  ed  era  ti 
voluminoso  che  a colpo  d*  occhio  sembra- 
va contenere  un  feto.  Questo  vjscere  era 
enormemente  disteso  da  un’immensa  quan- 
tità di  un  fluido  bianco  e denso  somi- 
gliantissimo a quello  che  si  raccoglie  ne- 
gli ascessi  benigni.  Aggiunge  Gohier,  che 
una  simile  malattia  non  è tanto  rara  nel- 
le femmine  di  questa  specie;  e che  vi 
sono  delle  cavalle  nelle  quali  l’utero  ti 
riempie  in  poco  tempo  , e si  vuota  de’ ma- 
terial» che  contiene  per  accoglierne  ben 
presto  degli  altri  eguali.  Lo  stesso  pro- 
fessore ha  pure  osservato  alla  scuola  di 
Lione  una  cavalla  asmatica  dell’età  dì 
circa  vent’anni,  la  quale  si  trovava  in 
questo  medesimo  caso:  nello  spazio  di 
circa  due  anni  la  sua  matrice  si  vuotò 
per  dodici  o quindici  volte  almeno  el- 
la cacciava  ogni  volta  da  trenta  libbre 
circa  ( diciotto  litri  ) di  un  materiale 
bianco  di  un  puzzo  insopportabile,  «• 
qualche  volta  ne  rese  in  dose  anche  mag- 
giore senza  sembrare  di  soffrirne.  Nel 
corso  degli  ultimi  sei  mesi  che  questa 
cavalla  visse,  le  evacuazioni  divennero 


della  medesima  ch'està  sia  stala  dal  ma- 
schio coperta . 
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più  frequenti , essendosene  osservale  qua- 
ai  tutti  i mesi , ed  il  fluido  che  cacciava 
nell’ultimo  era  alquanto  sanguinolento. 
All’apertura  di  quest’animale,  che  mori 
nel  più  completo  marasmo , ti  trovò  t ot- 
ta 1*  interna  superficie  della  matrice  in- 
fiammala , un  poco  infiltrala  'ma  senza 
esulcerazione.  Nell'estate  del  1808,  un 
idropisia  uterina  , un  presso  a poro  si* 
inile  alla  descritta,  si  vide  in  Lione, 
comune  alle  ragne,  della  quale  ne  mori, 
rono  moltissime. 

Fortunatamente  che  questa  malattia  è 
rara,  e così  ci  toglie  da  non  lieve  im- 
parano per  trattarla,  essendo  essa  una 
di  quelle  tante  su  gli  animali  domestici 
che  non  si  fanno  seorgere  altro  che  quan- 
do son  molto  avauzatr,  e che  han  già 
prodotto  alla  parte  delle  disorganizzazioni 
per  le  quali  l’arte  non  possiede  mezzi 
per  rimediare.  Siccome,  però  ella  persiste 
un  lungo  tempo  prima  di  far  perire  l'ara- 
malata,  e dà  agio  ai  medicamenti  di  po* 
ter  agire,  ella  non  dev’essere  abitando* 
nata  ai  soli  mezzi  della  natura,  altro  rhe 
quando  appartiene  ad  un  animale  di  poco 
valore,  o ridotto  agli  estremi  pel  mara- 
smo o per  la  vecchiaia. 

Dovendosi  il  male  riguardare  come  con. 
srguenza  di  un’infiammazione  e come  ac- 
compagnato sempre  da  un  avanzo  di  que- 
sta diatesi,  il  metodo  curativo  si  ricave- 
rà costantemente  dalla  classe  degli  eva- 
cuanti. Se  la  cavalla  e la  cagna  sono  gio- 
vani, e se  particolarmente  non  vi  è de- 
perimento considerabile  nel  loro  stato  ge- 
nerale, la  cura  si  principierà  con  picco- 
li replicati  salasti,  ai  quali  andranno  u- 
nite  le  amministrazioni  della  gommagut- 
ta , della  digitale  purpurea  , e della  sciita 
marittima.  Questi  due  ultimi  rimedi  si 
propineranno  ne)  principio  in  piccole  do- 
si , e si  aumenteranno  man  mano  sino 
alle  dosi  massime  0 sino  all’intolleranza 
«lei  rimedio.  L’ammalata,  a questa  cura 
sottoposta,  sarà  tenuta  ad  una  buuna  igie- 
ne 9 »»  perciò  che  risguarda  i cibi  fre- 
schi , sani  cd  in  limitata  quantità,  come 
anche  per  ciò  rhe  concerne  una  buona 
stalla,  ed  un  esercizio  non  troppo  fati- 
roso.  Se  il  fluido  non  sortisse  spontanea- 
mente nel  modo  eome  abbiamo  sopra  ac- 
rennato,  e rhe  il  ventre  si  vedesse  ec- 
cessivamente disteso,  se  ne  dorrà  procu- 
rare l'evacuazione  con  l’arte.  A tale  ef- 
fetto si  situi  l’ ammalata  iu  un  luogo 


alquanto  declive  ; posteriormente  si  pren- 
da un  catetere  metallico,  si  unga  con 
q'ialcbe  pomata,  s*  introduca  iu  vagina  la 
mano  sinistra  e con  questa  si  diriga  l’e- 
stremo dell*  insti  uraenlo  alla  bocca  del- 
l’utero;  colà  arrivato  si  forzi  l’orificio 
«Iella  matrice  e si  penetri  con  l’inslru- 
mento  dentro  di  essa.  L’utero  che  è di- 
steso dalla  massa  del  fluido  facilmente 
cede  all’  instrumenlo  «.he  vuol  sormontar- 
ne l'orificio,  ma  se  mai  questo  presen- 
tasse una  forte  resistenza,  allora  invece 
del  catetere  si  operi  col  trequarti  ricur- 
vo , essendo  meglio  il  ferire  leggermente 
la  bocca  «Idi*  utero  conquesto  islrumrn- 
to , che  il  contunderla  fortemente  con 
l'altro.  Nell’uno  o nell’altro  modo  che 
la  caouula  vi  penetri,  si  evacuino  i fluidi 
a poco  per  volta,  e dopo  col  mezzo  della 
cannula  Utessa  si  facciano  nel  viscere  delle 
iniezioni.  Il  fluido  per  queste  consisterà, 
uel  principio,  in  tiepide  decozioni  mu-i- 
laginose  di  malva,  d’altea  o di  Iattura, 
ed  a malattia  molto  inoltrata  ed  incro- 
nichila  vi  si  polranuo  sostituire  delle  ac- 
que aromatizzate  ed  anche  leggermente 
astringenti.  Anche  i lavativi  che  devono 
formar  parte  del!'  indicala  cura  saranno 
fatti  con  i medesimi  fluidi  dell*  iniezio- 
ni , e per  conseguenza  variabili  come 
quelle,  secondo  lo  stato  del  male. 

ARTICOLO  HI. 

«POSTA*  EH  TI  DELL*  OTERO  S DELLA  VAGII* A.. 

Tanto  le  femmine  degli  animali  uni- 
pari, quanto  le  multipari  vanno  soggette 
alti  spostamenti  di  questi  visceri.  Che 
uella  donna  /'  ab  basta  mento , il  prolasso , 
la  procidenza  ed  il  rovesciamento  di 
queste  parti  succeda  con  frequenza  non 
è da  meravigliarsi , stante  la  posizione 
verticale  del  corpo,  nella  quale  questi 
visceri  si  trovano  iu  basso  compressi  dal- 
la gravità  di  tutti  gli  altri  che  sopra  vi 
piombano,  e stante  anche  l’uso  smodato 
dei  piaceri  venerei , che  in  loro  appor- 
tano debolezza  e sfianchimeli  lo  ; ma  che 
simili  spostamenti  non  siano  rari  nelle 
femmine  dei  bruti , su  le  quali  mancano 
l’accennate  cause,  e nelle  quali  l’utero 
si  trova  più  proclive  a portarsi  nella  par- 
te anteriore  «Irti’ addome  che  nella  po- 
steriore del  bacino,  ciò  sarebbe  ben  sin- 
golare se  non  si  conoscesse  che  in  loro 
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accadono  dietro  la  sola  forza  di  cause 
meccaniche.  1 talli  , le  radute,  il  trasci- 
narc  gravi  pesi  su  le  salite,  le  azioni  a- 
sprc  e mal  dirette  di  una  mano  uperatri* 
ce  nel  liberare  quei  visceri  dai  polipi  o 
dui  feto,  ed  i parli  laboriosi  malgrado 
spontanei , sono  difalli  le  sole  caute  che 
danno  luogo  a simili  spostamenti. 

La  cavalla,  la  vacca  e la  cagna  sono 
le  specie  su  le  quali  ho  osservate  le  tu 
mozioni  dell’ utero  e della  vaginj,  creilo 
però  che  possine  darsi  anche  su  tutte 
I*  altre  femmine  , particolarmente  dietro 
parli  laboriosi.  Ho  anche  frequenti  volle 
veduto,  che  lo  spostamento  non  si  eflrl- 
tua  sempre  subito  che  glie  n'  è dato  la 
causa,  ma  si  opera  in  seguilo,  dopo  il 
lasso  anche  di  qualche  tempo;  nel  q*a| 
secondo  caso  suole  avvenite  a puro  a po- 
co. Noi  intanto  per  regola  rii  descrizio- 
ne, per  maggior  esattezza,  c per  agevo- 
lare I* altrui  intelligenza,  comincieremo  a 
parlare  prima  dello  spostamento  della  va- 
gina, e dopo  passando  a quelli  dell' ute- 
ro, ragioneremo  separatamente  del  diver- 
so modo  eoi  quale  quello  viscere  abban- 
dona il  suo  posto,  c dei  diversi  gradi 
che  segna  nella  nuova  posizione  che  va 
a prendere. 

Proc  Utenza  della  vagina.  La  cagna  e 
la  vacca  sono  le  due  femmine  che  più 
vanno  soggette  allo  spostamento  di  questa 
parte.  Nella  prima  suol  succedere  quan- 
do particolarmente  si  distacca  fluì  maschio 
o perchè  il  cane  è troppo  grosso  in  pro- 
porzione della  ragna  , o perchè  si  usa  il 
barbarismo  di  distaccameli  a forza  ed  a 
furia  ili  bastonate;  tanto  in  essa  poi 
quanto  nella  varca  la  procidenza  della 
vagina  può  tener  dietro  ai  parti  laboriosi 
e diffìcili,  se  specialmente  questi  sono 
stati  tirati  con  asprezza  da  inani  grosso- 
lane rd  ignoranti.  Spostato  queslo  canale 
membranoso  dalla  sua  naturale  posizione 
viene  a costituire  un  tumore  fuori  della 
vulva,  il  quale  presenta  ilei  particolari 
caratteri  per  non  essere  confuso  con  nes- 
suna di  quelle  carnose  produzioni  che  na- 
scono su  la  sua  membrana  interna,  e che 
ingrossando  sporgono  egualmente  fuori 
dalle  labbra  genitali.  Il  tumore  costituito 
dalla  vagina  proridente . ha  una  figura 
tonda,  una  superficie  cresposa,  ed  un  va- 
cuo nel  mezzo,  attraverso  del  quale  spin- 
gendo un  dito,  se  è cagna , od  una  mano 
•errala  se  è vacca , si  perviene  dentro  il 


rimanente  de)  suo  tratto  nel  quale  si  sen- 
te la  bocca  dell'utero.  Questo  secondo 
viscere  seguendo  lo  spostamento  della  va- 
gina, dalla  quale  viene  tiralo  in  dietro 
si  presenta  subito  con  la  stia  borea  all.i 
mano  esploratrice.  Attraverso  del  tumore, 
ed  alcune  volte  un  poco  sotto,  si  vedo 
fluire  l' urina  ogni  volta  che  la  feinmin.i 
si  pone  in  situazione  d'cvacuarla.  Non  può 
questo  tumore  essere  confuso  col  polipo 
perchè  queslo  ha  una  figura  periforme, 
una  sopri ficie  liscia,  sanguinolenta,  ed 
è chiusa  per  ogni  dove;  nè  può  confon- 
dersi con  escrescenze  di  alila  natura,  co- 
me per  esempio  con  i condilomi,  perchè 
questi  hanno  un  peduncolo  che  gli  attacca 
ad  un  punto  della  vagina  r sovente  alla 
vulva,  hanno  una  figura  irregolare,  e 
sollevati  , lasciano  scorgere  il  canale  va- 
ginale nel  suo  naturate  stato.  Anche  il 
modo  col  quale  la  procidenza  della  vagi- 
na si  fot  ma,  diversifica  ila  quello  degli 
altri  tumori  ; giacché  nel  primo  caso  la 
massa  carnosa  fuori  della  vulva  si  pre- 
senta immediatamente  e senza  gradazione 
d'aumento,  dietro  la  causa  rhe  provocò 
lo  spostamento  della  parte,  mentre  che 
i tumori  che  nella  vagina  si  formano  cre- 
scono lentamente,  e compariscono  al  di 
fuori  piccoli  nel  loro  principio,  alimen- 
tando poi  col  tempo  il  loro  volume. 

Il  tumore  costituito  dalla  vagina  fuori 
della  vulva  può  diversificare  nel  colore, 
nella  consistenza  r nella  sensibilità  in  ra- 
gion diretta  del  tempo  «lai  quale  esiste 
della  ransa  < he  lo  produsse,  c dell'azione 
che  soffri  in  contatto  dei  corpi  stranie- 
ri* Così  suol’ essere  rosso,  elastico,  sen- 
sibile, e limitalo  al  volume  naturale  delle 
parli  rhe  lo  costituiscono  allorché  è sor- 
tito da  puro,  l'uò  esser  duro,  più  grosso 
rd  infiammato  sino  al  color  paonazzo  al- 
lorché è sortito  ila  più  tempo,  rhe  è sta- 
lo maltrattato,  o che  la  femmina  è multo 
irritabile  e sanguigna.  Può  essere  final- 
mente pallido,  freddo,  insensibile,  ede- 
matoso, ed  anche  esulceralo,  allorché  è 
stato  trascurato  per  lungo  tempo,  quando 
la  vagina  si  è abituata  a quella  posizio- 
ne , o che  la  femmina  è debole  c mala- 
ticcia. 

Qualunque  siasi  stata  la  causa  di  que- 
sto spostamento,  qualunque  siansi  i ca- 
ratteri che  il  lumoie  presenta,  l'indica- 
zione è sempre  quella  di  rimettere  la  parte 
al  suo  posto  ; varia  perù  il  modo  di  di- 
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spoivisi  in  ragion  diretta  di  questi  ca- 
ratteri. F.d  in  primo  luogo  è qui  ila  os- 
servarsi che  non  sempre  la  procidenza 
della  vagina  è compirla  , cioè  non  sempre 
il  tumore  sorte  dalla  vulva  ma  pervirne 
semplicemente  all*  imboccatura  delle  lab- 
bra. In  questo  caso  l’arte  deve  agir  me- 
no della  natura,  perchè  se  la  proridenza 
è successa  da  poco  e che  sia  l'effetto  di 
una  copula  foizosa  , ili  un  parlo  laborio- 
so, o di  qualche  sforzo  fallo  dall1  anima- 
le, la  parte  riprende  facilissimamcnte  ila 
se  la  sua  naturale  posizione,  ajutamlo  le 
forze  organiche  locali  con  qualche  blanda 
iniezione  tutto  al  più,  con  lo  scaricare 
P intestino  retto,  c col  far  mantenere  alla 
femmina  una  posizione  bassa  in  avanti  , 
se  è vacca , o con  una  fasciatura  compres- 
siva alla  parte  se  è cagna.  La  riduzione 
della  patte  è totalmente  affidata  all'arte 
quando  la  procidenza  è compirla,  nella 
quale  il  tumore  è tutto  fuori  ; questa  ri- 
duzione però  dev’essere  pi  eccellila  da  al- 
tri mezzi  locali  in  ragione  dello  sialo 
nel  quale  il  tumore  si  trova.  Ella  si  ese- 
guisce immediatamente  e senza  dilazione 
allorquando  la  procidenza  è successa  da 
poco  e clic  i tessuti  membranosi  del  con- 
dotto vaginale  non  avendo  sofferto  alte- 
razione alcuna  si  presentano  nel  loro  sta- 
to naturale.  Si  ritarda  invece  quando  il 
tumore  è eccessivamente  infiammato,  do- 
lente, che  presenta  un  colore  rosso  cupo 
ed  un  massimo  volume}  e quando  mal- 
grado sia  fieddu  ed  indolente  è ciò  non 
ostante  ingrossato  da  infiltramento  ede- 
matoso, o guasto  da  escoriazioni  ed  im- 
piagameli! i.  Nel  primo  caso  il  tumore 
non  potrebbe  rienltarc  adatto,  o non  rien- 
trerebbe se  non  che  dietro  delle  forze 
offensive  le  quali  ne  peggiorerebbero  di 
molto  la  condizione  patologica,  con  danno 
am  be  dell’ utero  del  quale  la  vagina  è 
una  conti n nazione.  Nel  secondo  ti  trove- 
rebbe egualmente  una  resistenza  massima 
a far  rimirate  un  tumore  cosi  grosso,  ed 
una  facilità  ol'a  sua  recidiva , stante  l’es- 
sere una  simile  grossezza  accompagnata  da 
rilassamento  e flaccidezza  dei  tessuti;  mol- 
to più  erronea  poi  sarebbe  la  riduzione 
se  sii  In  superficie  della  vagina  rovesciata 
si  scorgessero  «Ielle  piaghe  vecchie  com- 
plicate di  escrescenze  bavose.  Se  il  tumo- 
re è dolente,  rosso  cupo,  c mollo  ingros- 
sato per  causa  di  ecchimosi , si  comincia 
dal  salassare  l’ammalala,  e dal  sommiui- 


strare  un  purgante  oleoso  col  quale  de- 
primere la  generalità  della  macchina  e 
sbarazzare  totalmente  l'intestino  ; in  segui- 
to si  applicano  su  la  periferia  del  tumore 
istesso  delle  mignatte,  e non  avendo  que- 
ste. vi  si  praticano  delle  superficiali  sca- 
rificazioni mediante  una  lancetta,  onde 
potere  ottenere  uno  scarico  locale  di  san- 
gue. Si  cuopre  in  seguito  con  pezze  ba- 
gnate nell’acqua  tiepida,  o si  avvolge  in 
caldi  cataplasmi  di  malva  o d'altra,  so- 
slenendovcli  con  un’adottata  fasciatura. 
Quaranloit*  ore  di  simili  applicazioni  so- 
gliono bastare  per  ridurre  la  parte  «Ilo 
stalo  di  poter  essere  agevolmente  intro- 
dotta. Se  il  tumore  fosse  invece  indolen- 
te, freddo,  duro,  ed  recessivamente  grosso 
p»T  infiltramento  edematoso,  si  fanno 
egualmente  su  di  esso  delle  scarificazioni, 
approfondandole  un  poco  piò,  e legger- 
mente spremendo  la  massa  con  la  mano 
onde  ottenere  la  sortita  di  quel  siero 
giallastro  e filamentoso  clic  l'infiltra;  indi 
si  avvolge  in  pezze  bagnate  in  un  decotto 
di  genziana,  od  in  vino  tiepido  aroma- 
tico, od  in  accio  egualmente  aromatizzato. 
Se  poi  vi  si  scorgessero  delle  esulcerazioni 
di  fondo  cattivo,  o delle  escrescenze  ba- 
vose, si  detergono  le  prime  con  la  pietra 
infermale  o col  vetriolo  bianco,  e si  ta- 
gli,no  le  seconde  detergendone  egualmen- 
te le  ferite.  Allorché  con  gl' indicati  mezzi 
la  superficie  dell’ interna  mucosa  della 
vagina  è ripulita  da  tutte  le  morbosità 
che  presentava,  che  il  tumore  è diminuito 
e che  i tessuti  hanno  ripreso  quel  grado 
di  tonicità  che  gli  è essenziale  si  passa 
alla  riduzione  della  procidenza. 

Per  eseguire  quest'operazione,  la  prima 
cosa  essenziale  è quella  di  situare  in  po- 
sizione favorevole  l’ammalata.  Se  è una 
femmina  de' bruti  maggiori,  come  la  ca- 
valla e la  vacca,  si  faccia  salire  con  le 
gambe  dì  dietro  su  dei  scalini,  o s* intro- 
duca con  la  metà  anteriore  del  corpo 
dentro  un  fo«so,  lasciando  che  i membri 
posteriori  appoggino  siti  ciglio  del  mede- 
simo questa  seconda  posizione  io  la  pre- 
ferisco sempre  a qualunque  altra;  se  poi 
è una  ragna  si  lasci  appoggiare  a terra 
con  le  sole  gambe  d* avanti  e si  alzino 
quelle  di  dietro  sino  a dare  al  corpo  una 
direzione  verticale  alla  rovescia.  Queste 
posizioni  nelle  quali  la  parte  posteriore 
del  tronco  si  alza  molto  su  quella  ante- 
riore, produce  il  doppio  vantaggio  che 
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la  parte  «io  rientrare  va  a gravitare  sul 
centro  pel  quale  deve  scendere,  ed  allon- 
tana  no  i visceri  dalla  pelvi,  togliendo  il 
pieno  che  le  loro  masse  mantengono  in 
questa  caviti.  Da  questo  solo  mezzo  il 
tumore  è agevolato  a rientrare  quasi  spon* 
tantamente  , od  almeno  od  avere  bisogno 
di  molto  meno  forze  dell*  operatore  per 
riprendere  il  suo  posto;  si  badi  dunque 
bene  di  non  omettere  questo  precetto, 
perchè  senza  di  esso  san  l.be  sciocchezza 
l'accingersi  ad  operare.  Situata  l’amma- 
lata te  si  faccia  tenere  alzata  la  coda  da 
un  ajuto,  e 1* operatore  prenda  una  mor- 
bida spugna,  o della  stoppa  finissima  e 
lavi  con  acqua  calda  tutto  il  tumore  onde 
ripulirlo  dallo  sterco,  dalla  lettiera,  dalla 
polvere,  dal  fango,  e dal  sangue  aggrumato 
o dalle  marce  se  mai  ve  ne  fossero,  sinché 
sia  reso  esattamente  pulito  c libero  da 
ogni  corpo  straniero  o da  lutto  ciò  che 
potrebbe  irritare  la  parte.  Ciò  fatto  unga 
il’ olio  buono  le  sue  mani  e si  accinga  a 
far  rientrare  il  tumore.  Se  1* animale  è 
piccolo  l'azione  del  taxi»  dovrà  essere 
eseguila  eoi  pollire  d'ambe  le  mani,  es- 
sendosi prima  tagliate  le  ugne,  e se  l'a- 
nimale i grande,  questo  si  eseguirà  col 
pugno  serralo  della  mano  diritta , perchè 
/irsee  più  facile,  meno  doloroso,  e senza 
rischio  che  le  dita  postino  «fondare  1* in- 
terna membrana  della  vagina.  La  massa 
però  del  tumore  non  deve  mai  essere 
presa  per  totalità  e calcata  tutta  unita 
sopra  della  vulva,  giacché  in  questo  modo 
la  riduzione  non  si  potrebbe  ottenere, 
nel  mentre  rhe  si  produi rrbbero  delle 
inutili  ronliisioni.  Si  comincia  dunque  dal 
ristringere  il  diametro  del  tumore  ne)  tuo 
centro,  tacendo  rientrare  circolarmente 
porzione  di  esso  nell’orificio  medesimo 
che  il  liimoie  presenta,  cioè  invaginando 
dentro  l'istessa  vagina  porzioni  per  volta 
della  sua  parte  sortila.  Man  mano  che 
dette  porzioni  6ono  rientrate,  ai  eviti 
che  risortano  di  bel  nuovo,  tenendole 
» bMigate  con  la  mano  sinistra,  e con  la 
destra  si  prosegua  sempre  a spingerne 
delle  altre.  Succede  ordinariamente  che 
allora  quando  un  terzo  od  una  metà  della 
massa  è rientrata,  il  resto  ci  tiene  dietro 
da  se,  per  cui  tutto  il  tumore  Gnisce  di 
scomparire  ad  un  trailo. 

Completatasi  la  riduzione,  se  la  cavalla 
o la  vacca  devono  fare  qualche  tragitto 
per  arrivare  alla  stalla,  le  si  terrà  ferma 


la  mano  nella  vagina  acciò  non  risorta  la 
parte  rimessa,  ed  arrivata  si  situerà  iti 
modo  che  prosegua  a rimanere  molto  alta 
di  dietro  e bassa  d* avanti;  è anche  ne- 
cessario di  legarla  in  maniera  che  non 
possa  coricarsi,  perchè  l'andare  a terra, 
e la  pressione  dell'addome,  potrebbero 
egualmente  dar  luogo  alla  risortila  della 
parte.  Se  la  procidenza  era  di  poco  tem- 
po , se  le  parti  erano  nello  stalo  norma- 
le e provvedute  della  loro  naturale  to- 
nicità, o che  anche  fossero  dolenti  e leg- 
germente infiammale,  la  sola  posizione 
basta  per  opporsi  alla  recidiva,  aiutando 
quella  lultu  al  più  con  la  dieta  dell'a- 
nimale, qualche,  iniezione  in  vagina  d'a. 
equa  acidulata,  e qualche  lavativo  am- 
molliente; ma  se  la  procidenza  aveva 
anteced'  «temente  recidivalo,  se  le  parti 
erano  rilasciale  , e che  il  tumore  fosse 
grosso  per  durezza  o per  infiltramento 
edematoso,  egli  aorte  facilmente  di  bel 
nuovo  se  non  «i  si  oppone  una  pressione 
che  lo  obblighi  meecanicamrntc  alla  po- 
sizione sino  a tanto  che  la  vagina  abbia 
ripreso  la  sua  tonicilà  e forza  contrattile. 
Per  produrre  quest’ effetto  si  sono  inven- 
tati vatj  mezzi  , i quali  essendo  comuni 
anche  alla  riduzione  dell*  utero  ne  parle- 
remo dopo  d’aver  trattato  di  questa.  Per 
le  cagne  si  può  far  uso  di  piccoli  tappi 
sostenuti  da  una  fasciatura  a braca,  la 
quale  non  possa  rallentarsi. 

Nella  passata  estate  il  signor  Lanza  mi 
condusse  una  bellissima  cagna  da  caccia 
con  la  vagina  tutta  fuori  ; questa  bestia 
aveva  sofferto  una  simile  procidenza  un'al- 
tra volta,  e qualche  giorno  prima  che 
mi  si  fosse  condotta,  un  canettierc  glie 
l'aveva  rimessa  sena*  effetto.  Il  tumore 
era  del  volume  di  una  grossa  mela,  di 
colore  naturale,  corrugalo,  nulla  dolente 
sotto  il  taxi»  e sporco  di  polvere.  Lo 
lavai  immediatamente  con  acqua  tiepida 
e lo  ridussi  con  poca  fatica,  ma  dopo 
vrntiqunltr'ore  risorti  malgrado  la  com- 
pressa esterna  della  fascia.  Avendolo  fatto 
rientrare  di  nuovo,  introdussi  nella  vagir»* 
un  robusto  tappo  di  stoppa  che  bagnai 
nell'aceto  allumato,  e che  sostenuto  da 
una  fasciatura  a braca  costituiva  una  ro- 
busta pressione.  La  cagna  senti  un  poco 
di  dolore  e d'incomodo  dall’azione  del 
tappo  ma  lo  sofferse  j dopo  venliqualli'o- 
re  levai  l'apparecchio  che  era  bagnalo 
d* urina,  ed  alzata  mollo  per  le  gambe 
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di  dietro  feci  colare  dentro  la  vagina 
qualche  gocciola  dell’ istesso  aceto  allu- 
mato al  quale  l’animate  fu  sensibile,  indi 
rimisi  il  tappo  e la  fascia  come  prima, 
lina  leggerissima  tumcseenza  si  manifestò 
dopo  tre  o quattro  giorni  alle  labbra 
della  vulva  ed  alla  vagina,  malgrado  la 
quale  proseguii  l’ i stessa  medicatura  dimi* 
nuendo  semplicemente  con  gradazione  la 
grossezza  del  tappo.  Dopo  dieci  giorni 
circa  tutte  le  parti  erano  rimesse  nello 
stato  naturale,  e l’animale  urinava  e 
correva  senza  che  il  tumore  piti  si  pre- 
sentasse. Proseguii  la  cura  per  altri  giorni 
dodici  consecutivi , sinché  assicuratomi 
che  la  procidenza  non  poteva  più  aver 
luogo  levai  ogni  appai ccchio. 

La  bella  ed  amabile  Ines  rimase  un 
altro  mese  presso  di  me  onde  meglio  as- 
sicurarmi della  sua  guarigione  , e resti- 
tuita al  suo  padrone  ritornò  all’esercizio 
della  caccia  senza  avere  più  nulla  sof- 
ferto. 

Prolasso  e procidenza  delC  utero . Lo 
spostamento  dell’utero  indicato  con  questi 
due  termini  non  é afT.it  lo  conosciuto  nella 
cavalla  e poco  anche  nella  cagna  e nella 
vacca;  in  queste  due  ultime  però  si  è 
qualche  volta  osservato.  Esso  consiste  in 
una  distrazione  e debolezza  dei  legamenti 
che  mantengono  questo  viscere  in  posi- 
zione , in  forza  della  quale  1*  utero  si 
porta  nella  parte  posteriore  della  pelvi 
internandosi  nella  vagina.  Se  lo  sposta- 
mento è poco,  per  cui  l’utero  non  sorta 
dalla  vulva,  diccsi  allora  prolasso  ; e se 
poi  viene  a formare  un  tumore  fuori  di 
qnella,  dicesi  procidenza.  La  differenza 
adunque  fra  l’uno  e l’altra  non  consiste 
che  nei  diversi  gradi  di  spostaoteuto  che 
l’utero  ha  solferti. 

Il  semplice  pi'olatso  noi  non  possiamo 
conoscerlo  così  facilmente  per  la  ragio- 
ne, che  come  ho  detto,  nulla  si  presenta 
al  nostr* occhio;  ne  veniamo  però  in  co- 
gnizione dal  vedere,  che  la  femmina  urina 
con  stento,  e che  le  labbra  vulvarie  sono 
alquanto  dilatate  come  se  fossero  lume- 
fatte* Aprendo  allora  la  vulva  noi  vi 
scorgiamo  nel  centro  un  tumore  che  si 
presenta  con  una  specie  di  grugno  corrugato 
con  un  piccol  cavo  nel  mezzo,  che  è per 
l’ appunto  la  bocca  dell’utero,  o quello 
che  comunemente  é stato  chiamato  muso 
di  tinca . 

Nella  procidenza  invece  noi  vediamo 


fuoii  della  yulva  un  tumore  più  o meno 
voluminoso,  più  stretto  nel  fondo  spor 
gente,  e più  largo  in  contatto  della  vulva 
in  modo  che  presenta  una  figura  conica; 
nell’apice  del  cono  lo  troviamo  più  com- 
patto , leggermente  corrugato  con  un  o- 
rificio  chiuso  nel  mezzo  che  è la  bocca 
dell’utero;  quando  la  procidenza  è con- 
•idarabile,  cioè  che  I*  utero  sorte  in 
massima  parte  , il  suo  sfintere  si  trova 
più  sotto  al  tumore  che  all'apice.  Questo 
tumore  può  presentare  nella  sua  super- 
ficie tutti  quei  divers  «caratteri  che  ac- 
cennammo riguardo  alla  vagina;  ed  «stes- 
samente come  per  quella  eguali  devono 
essere  i mezzi  di  rimediarvi  non  eh** 
quelli  di  rimettere  la  parte.  Le  medesime 
cause  che  cagionano  la  procidenza  della 
vagina  inducono  anehe  quella  dell’utero, 
anzi  questa  suol  essere  forzata  da  quella, 
cioè  l’utero  tener  dietro  alla  vagina  che  è 
sortila.  Questi  prolassi  però  e queste 
precidente  non  avvengono  mai  se  non  che 
nella  femmina  che  è stata  più  volte  ma- 
dre , e che  per  i moltiplicati  parti  , o 
parli  laboriosi,  questi  organi  sono  caduti 
in  uno  stato  di  distensione  e rilassamento 
in  forza  del  quale,  essendo  come  abban- 
donati dai  loro  attacchi,  sortono  con 
facilità  sotto  qualunque  sforzo  faccia  la 
madre  , in  posizione  declive  col  treno 
posteriore. 

Il  rovesciamento  deW utero  è no  caso 
molto  più  grave  e più  comune  degli 
antecedenti  , ed  al  quale  le  femmine  di 
tutte  le  specie  ci  vanno  soggette.  Egli  è co- 
stantemente il  seguito  dei  parti  laboriosi, 
si  che  abbiano  cfTetto  senza  alcun  soccorso, 
sì  che  il  soccorso  sia  stato  ignorantemente 
prestato  ; anzi  egli  è più  facile  quando 
l’arte  opera  malamente  e senza  cognizione, 
di  quando  non  opera  « he  la  natura  malgrado 
con  sforzi  straordiuaj.  (i)  Le  aspre  ma- 


(i)  A solo  oggetto  di  nulla  omettere 
in  quest*  opera  di  quanto  al  chirurgo 
veterinario  è indispensabile  ho  tratto  fa 
deUi  spostamenti  dell* utero.  Questa  ma 
feria  però  appartiene  assolutamente  al- 
C Ostetricia , t vi  appartiene  con  molto 
più  rigore  in  veterinaria , trattandoci 
che  le  femmine  dei  bruti  non  conoscendo 
quelle  tante  caute  che  fuori  del  parto 
possono  cagionare  simili  spostamenti  co- 
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novre  ncH'citrarre  i feti,  o le  placente 
•uno  ordinariamente  quelle  che  trascinano 
appresso  anche  l' utero,  ed  una  volta  che 
questo  viscere  si  è rovescialo  per  simili 
cause, egli  si  rovescia  anche  fuori  dei  parli, 
quando  rimesso  la  prima  volta  , la  sua 
bocca  non  riprende  I'  usuale  contrazione, 
cd  il  suo  corpo  la  dovutagli  tonicità,  lo 
ho  veduto  una  vacca  nella  qual*  il 
rovesciamento  della  matrice  si  era  ripe- 
tuto ogni  volta  che  aveva  partorito,  il 
viscere  era  rimasto  si  rilasciato  che  si 
rovesciava  anche  fuori  del  parto  ogni 
Volta  che  P animale  faceva  qualche  fatica 
un  poco  più  forzata  ; io  avrò  luogo  di 
ritornare  a parlare  di  questa  vacca  per 
un  fenomeno  in  lei  osservato  l'ultima  volta 
che  fui  chiamato  a rimettere  in  essa  l'u- 
tero sortito. 

Il  rovesciamento  dell'utero  non  può 
essere  confuso  mai  con  gli  altri  sposta* 
menti  di  questo  viscere  o con  quello 
della  vagina.  Per  quanto  alcune  volte  il 
rovesciamento  si  eflelLui  incompletamente, 
cioè  che  non  ne  sorta  dalla  vulva  che 
una  piccola  porzione  , costituendo  un 
tumore  limitato,  pure  ciò  non  ostante  gli 
esterni  caratteri  di  questo  tumore  son 
quelli  che  lo  fanno  distinguere  dal  pro- 
lasso e dalla  procidenza  sua  e della  va- 
gina. L'utero  rovescialo  presenta  un  globo 
di  liscia  superficie  costituita  dalla  mem- 
brana mucosa,  nella  quale  non  si  osser- 
vano nè  le  corrugaziotii  della  procidenza 
della  vagina  , nè  lo  sGntere  come  nella 
procidenza  dell’utero.  Allorché  poi  il 
rovesciamento  è completo  e che  l'utero 
sorte  tutto  quanto  dall'  esterno  meato 
vagtinale  , noi  osserviamo  uno  smisurato 
tumore  che  sembra  attaccato  e formar 


me  nella  donna  , etti  non  sono  in  loro 
che  reietto  di  quello.  Se  le  circostanze 
fossero  siate  propizi < all'  ardente  desi . 
derio  che  nutro  per  il  bene  della  scienza 
che  professo  da  mollo  tempo  avrei  aderti • 
pito  alla  promessa  falla  in  quest'opera, 
di  dare  alla  luce  un  corso  di  veterina- 
ria Ostetricia:  ma  se  non  prima  del 
lungo  corto  dì  dieci  anni  mi  è stato 
permesso  di  pubblicate  il  seguito  della 
presente  chirurgia  si  può  arguire  ab- 
bastanza quanto  queste  circostanze  mi 
siano  state  contrarie. 


parte  con  la  vulva;  questo  tumore  stretto 
nella  sua  parte  superiore  è mollò  largo 
nel  fondo,  presenta  una  figura  periforme, 
od  anche  meglio  quella  di  uo  sacco  il 
quale  come  se  fosse  riempilo  in  gran 
parte  di  fluido,  fosse  nella  sua  parte  su- 
periore legato  o chiuso  da  una  guaina. 
Se  il  rovesciamento  è sur.resso  immediata- 
mente al  parto,  noi  vediamo  alcune  volte 
la  placenta  o porzione  di  essa  attaccata 
tuttavia  all*  utero  rovescialo,  e se  si  tratta 
delle  femmine  dei  ruminanti,  scorgiamo 
su  la  periferia  del  tumore  delle  promi- 
nenze carnose  semi  spugnose  che  sono  i 
cotiledoni . 

Allorché  l'utero  si  porta  in  totalità 
fuori  dalla  vulva  egli  trascina  con  se  la 
vagina  e la  vescica  urinaria.  La  prima  si 
rovescia  su  di  se  stessa  in  modo  che  la 
sua  parte  anteriore  diviene  po>lrriore,  e 
la  sua  faccia  esterna  divenendo  l'interna 
•i  distende  sul  collo  dell*  utero  clic  ha 
lascialo  passare  il  fondo.  La  seconda  , 
cioè  la  vescica  si  porla  nel  centro  del 
Cavo  del  tumore  costituito  dall'ulero  ro- 
vescialo, prl  quale  spostamento  del  sacco 
urinario  l'uretra  ri  piega  su  di  se  stessa 
in  modo  che  le  urine  noti  possono  più 
sortire  . Succede  intanto  , che  queste 
urine  proseguendo  a pervenire  nella  ve- 
scica senza  potere  più  evacuarsi  per  l'u- 
retra , la  vescica  si  distende  eccessiva- 
mente e forma  un  globo  teso  ed  elastico 
che  riempiendo  lo  stretto  posteriore  del 
bacino,  si  oppone  alla  riduzione  dell'u- 
tero. Egli  è sul  rapporto  dell* accennato 
spostamento  della  vescica  urinaria  che 
devo  rapportare  il  caso  della  vacca  so- 
praccennala. Quest'animale  che  apparte- 
neva ad  un  contadino  del  nobile  signor 
Lorenzani  di  Pisa,  andò  dunque  un  giorno 
incoutro  al  rovesciamento  dell*  utero,  ciò 
che  come  ho  detto,  era  in  questa  vacca 
accaduto  più  volte  fuori  anche  del  caso  di 
parlo,  come  fu  in  quesl'ultima  circostan- 
za. Chiamalo  a farne  la  riduzione  trovai 
la  vacca  tranquilla;  ed  esaminato  il  tu- 
more che  sortiva  dalla  vulva,  il  quale 
aveva  la  grossezza  di  un  grosso  melone, 
lo  trovai  disteso  ed  clastico  come  una 
vessica  piena  d'acqua.  A primo  aspetto 
non  capii  subito  di  che  si  trattava  , ma 
compresso  leggermente  con  le  mani  il 
tumore,  vidi  che  la  vacca  si  poneva  in 
posizione  d' urinare,  ed  a seconda  delle 
compressioni  ella  faceva  inutili  sforzi  per 
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cacciare  V urina  ; allora  fu  che  mi  10- 
corsi  che  quella  era  la  vescica  urinaria 
internata  nell*  utero  rovesciato  , e che 
per  un  caso  singolare  era  slata  trasci- 
nata sin  fuori  dalla  vulva.  Considerai 
allora  che  uno  spostamento  cosi  completo 
della  vescica  poteva  aver  avuto  luogo  in 
quella  vacca  , per  la  distensione  che  la 
vagina  doveva  presentare  dopo  le  tante 
volte  che  eru  stala  rovesciala  dall'utero 
per  tante  fiale  sortito  ; mi  accorsi  inoltre 
che  P utero  non  poteva  estendersi  fuori 
in  massa  maggiore  di  quella  che  presen- 
tava intorno  alla  vescica  , perchè  fuori 
dello  stato  di  pregnezta  o di  parto  quella 
•ola  estensione  poteva  avere.  Mi  accinsi 
intanto  olla  riduzione,  ma  vi  trovai  non 
poca  difficoltà  per  il  volume  che  presen- 
tava la  vescica  cosi  piena  d*  urina  ; ciò 
non  ostante  stringendo  poco  a poco  que- 
sto sacco  su  i laterali,  in  modo  di  dare 
al  tumore  una  forma  bislunga,  mi  riesci 
d’ impegnarlo  nel  bacino,  nel  quale,  tosto 
penetrato  scappò  al  suo  posto  in  un  mo- 
mento, e le  urine  fluirono  con  tant*  im- 
peto che  appena  ebbi  tempo  di  difen- 
dermene. Ilo  accennato  questo  caso  come 
singolare;  perchè  in  tulli  quanti  gli  al- 
tri, la  vescica  spostala  non  sorte  dalla 
vulva. 

Quando  l'utero  si  rovescia  nell’esecu- 
zione del  parto  o subito  dopo,  il  tumore 
che  presenta  foori  della  vulva  è cosi 
grande  ed  esteso  che  balte  fra  le  cosce 
e arriva  sino  ai  garelli;  largo  nella  sua 
parte  inferiore;  nella  superiore  è ristret- 
to a guisa  di  un  peduncolo  , tirato  per 
il  sottoposto  peso  , con  le  labbra  della 
vulva  che  ne  cuoprono  il  principio  , in 
modo  che  sembra  che  il  tumore  nasca 
da  quella.  Nei  movimenti  che  fa  la  fem- 
mina , inquietata  nel  principio  più  dal- 
l’incomodo che  dal  dolore,  l’utero  mag- 
giormente si  maltratta  , per  cui  diviene 
rosso  e presto  ecchiiuosatu.  Dopo  poche 
ore  la  parte  diviene  dolente  , e la  fem- 
mina tormentata  da  dolori  che  simpati- 
camente ai  svegliano  anche  su  altri  vi- 
sceri , comincia  a provare  delle  eoliche 
sotto  delle  quali  si  agita  e smania;  ella 
ai  corica  e ai  rialza  di  frequente  , non 
trova  posizione  che  le  dia  sollievo  , si 
guarda  i fianchi,  e manifesta  ben  predo 
una  sete  ed  un  calore  generale  che  con 
l’acceleramento  del  polso  indicano  la  so- 
pravenienza  della  febbre.  Il  viscere  sor- 
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tito  viene  ad  essere  infanto  maggior, 
mente  maltrattalo;  gli  urti  e le  strofina- 
zioni  che  riceve  dai  membri  posteriori , 
le  contusioni  che  prova  nell’ alzarsi  e 
coricarsi  dell’ammalata  , il  contatto  col 
suolo,  con  la  lettiera,  o con  I*  immondezze 
che  l’inibraltano,  la  congestione  sanguigna 
che  in  esso  ha  luogo  per  la  difficoltà  che 
prova  il  sangue  di  rifluire  nei  tronchi 
venosi;  sono  tutte  cause  che  possono  ca- 
gionarvi guasti  notabili  sino  alla  morti- 
ficazione ; la  sua  superficie  si  fa  arida  e 
secca,  il  colore  diviene  rosso  cupo  cou 
tratti  violacei,  vi  si  formano  delle  esco- 
riazioni, indi  delle  piaghe  ; tutto  il  tu- 
more diviene  edematoso,  l’edema  lo 
rende  duro,  e l’aumenta  talmente  di  vo- 
lume da  rendersi  difficilissima  e forse 
Impossibile  la  riduzione;  se  a questi  se- 
gni l’operazione  si  ritarda  ancora,  la 
femmina  muore  per  simpatiche  infiam- 
mazioni ed  in  mezzo  alle  coliche. 

È facile  dal  sin  qui  detto  il  ricono- 
scere essere  questo  un  caso  nel  quale  la 
sollecitudine  di  operare  riesce  d*  un  van- 
taggio incalcolabile.  Allorché  l'utero  si 
rimette,  sinché  egli  trovasi  tuttavia  nel 
suo  stato  naturale  e clic  nulla  ha  sofferto 
ne’auoi  organici  tessuti,  l’operazione  riesce 
facile,  ed  il  viscere  e l’ammalata  poco 
o nulla  ne  soffione,  perchè  non  si  è ob- 
bligati a manovre  faticose  , difficili  , e 
forzale.  Rimesso  i udire  questo  viscere 
nel  suo  stato  sano  , egli  riprende  ben 
presto  le  sue  vitali  funzioni;  e difficil- 
mente incontra  quei  morbi  funesti  che 
in  opposto  caso  nascer  devono  imman- 
cabilmente , allorché  è stato  da  tante 
cause  offensive  maltrattalo. 

L'indicazione  è quella  di  rimettere  il 
viscere  nella  sua  naturale  posizione  e di 
mantenervelo;  quest’operazione  però  non 
è sempre  fattibile  sul  momento,  stante 
gli  accidenti  che  possono  complicare  il 
caso.  Se  1*  utero  si  trovasse  eccessivamente 
ingrossato  per  infiammazione  e per  con- 
gestione sanguigna,  e che  la  sua  massa 
fosse  tanto  cresciuta  da  non  potere  più 
assolutamente  passare  per  lo  stretto  della 
vulva  e per  quello  posteriore  del  bacino, 
gl'inutili  sturai  che  si  farebbero  per  in- 
trodurlo, ne  annienterebbero , con  suo 
sommo  danno  e con  quello  generale  del- 
l’ammalata , la  sua  patologica  condizione. 
In  questo  caso  il  saggio  ^ prudente  ope- 
ratore si  accinge  prima  a rimediare  al 
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male  thè  il  viscere  soffre  ; egli  adunque 
coinincerà  prima  di  tulio  a sollevare  il 
tumore  in  vicinanza  della  vulva,  per  to- 
glierc  subito  quella  dolorosa  distrazione 
delle  parti  che  vi  produce  il  peso  abban- 
donato ; ad  uopo  tale  egli  prenderà  un 
lino  bastantemente  grande , che  ungerà 
d'olio  o di  grasso  lavalo  di  tnaj.de,  e 
con  questo  lino  raccoglici ò il  tumore  e 
lo  alzerà  tutto  all'altezza  «Iella  vulva, 
dove  lo  manterrà  , annod judo  questa  spe- 
cie di  fascia  a sospensorio  sul  dorso  del- 
l'ammalata.  Prima  di  far  questo  egli  la- 
vera  ben  bene  tutto  l' utero  con  acqua 
calda  di  lalluca  o di  malva,  acciò  ri  pii- 
lirlo  «la  ogni  immondezza  e rinfrescarlo, 
e etiopi  irà  tutta  la  massa  con  frondi  tie- 
pide di  queste  piante,  che  vi  saranno 
sostenute  dall'ist«‘ssa  fascia.  Acconciato  in 
guisa  tale  il  tumore , egli  salasserà  subito 
I*  ammalila  . ripetendo  tali  salassi  anche 
alle  vene  interne  delle  cosce,  e se  ciò 
non  bacasse  applicherà  sul  tumore  istesso 
molle  mignatte,  ed  in  mancanza  di  queste 
vi  praticherà  «Ielle  superficiali  scarificazio- 
ni per  sgorgarlo  dalla  congestione  san- 
guigna; le  continue  lozioni  alla  parte  con 
le  acque  tiepide  accennale  , ed  i vapori 
caldi  che  si  fai  anno  innalzare  fra  le  cosce 
dell*  ammalata  , non  saranno  mai  tralascia- 
ti sino  al  momento  dell' operazione.  Se 
all’opposto  il  tumore  non  fosse  riducibile 
per  l’eccessivo  infiltramento  edematoso, 
egli  allora  approfonderà  «li  piò,  e mol- 
tipliche! à su  di  esso  le  scarificazioni  , 
spremendolo  poscia  leggerm«*nle  con  le 
mani;  e se  all’ edema  vi  fosse  accompa- 
gnata una  fredda  insensibilità,  strofinerà 
un  poro  piò  forte  le  praticale  scarifica- 
zi oni  e .lupo  avvolgerà  la  massa  in  panni 
inzuppati  «li  vino  caldo  stomatico,  o di 
decotti  aromatici  alcolizzali,  sinché  riac- 
quista colore  vermiglio  , calore  e sensi- 
sibilila.  Siccome  pciò  l'impossibilità  di 
urinare  r la  distensione  eccessiva  della 
vesci* .«  sono  rausa  del  p ò forte  dolore  che 
prova  l'ammalala  , e «tri  maggior  ostacolo 
che  si  oppine  alla  riduzione  del  viscere, 
Così  prima  d'ogni  altra  cosasi  rende  es 
sentiate  di  cacciare  l’ urina.  Prenderà 
dunque  l'operatore  un  catetere  di  gom- 
nielatlica,  od  in  mancanza  di  questo  una 
bacchetta  di  sambuco  vuotata  dal  suo 
midollo,  e fatto  rovesciare  in  alto  il  tu- 
more, egli  andrà  a trovare  l'orificio  del- 
I*  uretra  che  si  scorge  subito  sotto,  deu- 


tro  della  quale  introdurrà  il  tubo.  Cac- 
ciale le  urine  in  totalità,  egli  vuoterà 
allora  l'intestino  retto  nel  quale  spingerà 
due  o tre  lavativi  ammollienti , onde  cac- 
ciare tutte  le  fecce  e rinfrescare  anche 
questo  viscere,  il  quale  non  manca  di 
venire  esso  pure  distratto  per  seguire  lo 
spostamento  dell'utero. 

Reso  il  viscere  riducibile  od  essendolo 
dal  suo  priucipio , l'operatore  disporrà 
subito  il  suolo  sul  quale  la  femmina  de- 
v'essere collocala  per  rimanere  molto  alia 
con  la  metà  posteriore  del  tronco.  S’ella 
deve  esser  smossa  dalla  sua  posta  per  an- 
dare al  luogo  dell’operazione,  si  affide- 
ranno gli  rstiemi  del  lenzuolo  che  sostiene 
il  tumore  a due  rubusti  uomini,  i quali 
terranno  sollevata  la  massa  per  tutto  il 
tragitto  e per  lutto  il  tempo  che  l' ope- 
ratore impiega  a far  la  riduzione  ; se  il 
viscere  non  è tenuto  ben  alzato  in  vici- 
nanza detta  vulva  , egli  non  può  rientra- 
re, e soffrirebbe  mollissimo.  Prima  d* ac- 
cingersi ad  introdurlo  , I'  operatore  «leve 
osservare  se  nella  sua  superficie  vi  siano 
tuttavia  attaccati  degli  avanzi  di  placen- 
ta e li  deve  distaccare,  sostenendo  con 
la  mano  sinistra  l'utero  e tiraolio  questi 
con  la  diritta , nel  mentre  che  un  ajutante 
farà  colare  un  zampillo  contìnuo  d'acqua 
tiepida  nel  luogo  dove  si  opera  il  distac- 
co ; l'istesso  si  eseguirà  riguardo  ai  coti- 
ledoni nelle  femmine  ruminanti,  prose- 
guendo quest'  operazione  sintanto  che 
ogni  porzione  di  placenta  sia  caduta  , o 
la  placenta  intera,  se  tale  vi  esisteva. 

Il  tutto  d.sp'islo  per  la  riduzione,  l'o- 
peratore prende  la  parte  piò  bassa  del 
viscere,  format»  sempre  da  una  «lede  sue 
corna  già  dilatata  dal  feto  che  conteneva 
e la  solleva  invaginandola  poscia  dentro 
se  stesso  sino  all' imboccatura  della  vulva; 
quivi  egli  trova  una  resistenza  maggiore 
cagionata  dall' orificio  di  questa,  e dal 
collo  dell'utero  che  incontra  subito  dopo, 
resistenza  la  quale  egli  deve  cercare  di 
sormontare , spingendo  la  parte  con  de- 
strezza ed  a poco  per  volta.  Fatto  perve- 
nire dentro  il  bacino  questa  porzione 
dell’utero,  egli  ve  la  tiene  ferma  con  la 
mano  sinistra  nel  menile  clic  con  la  de- 
stra solleva  e spinge  a poco  per  volta  il 
rimanente  che  è rimasto  fuori. 

Nel  fare  quest'operazione  egli  deve 
sempre  cercare  che  il  viscere  entri  di- 
steso ed  a poco  per  volta,  e non  faccia 
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lappo  tulio  in  una  m «Ma  dentro  il  bacino 
perchè  in  questo  caso  non  potendo  essere 
contenuto  risortirebbe  immediatamente. 
La  mano  intanto  ben  unta  d*  olio  agirà 
sempre  a pugno  chiuso  acciò  le  dita  non 
sfondino  il  viscere,  ed  acciò  anche  il  pu- 
gno possa  accompagnare  questo  dentro  la 
pelvi , sinché  si  sia  disteso  nella  sua  po- 
sizione naturale.  Devo  qui  far  avvertire 
e ben  raccomandare , che  ogni  qual  volta 
la  femmina  eccitala  itali*  azione  impulsiva 
delta  inann  facesse  sforzi  per  espellere, 
in  modo  che  la  mano  si  sentisse  contra- 
stata da  forze  opposte  a quelle  che  sta 
eseguendo,  di  tralasciare  subito  ogni  azio- 
ne , contentandosi  di  mantenere  sempli- 
cernente  le  parti  introdotte  acciò  non  risor- 
tano, e riprincipMindo  l’introduzione  solo 
quando  tali  sforzi  sono  cessati,  chi  omet- 
tesse tale  precetto  stancherebbe  inutilmente 
I* ammalila  e se  stesso,  e contunderebbe  il 
viscere  serrato  fra  due  forze  opposte.  Ter- 
minata l’operazione,  l’operatore  manterrà 
il  pugno  chiuso  dentro  la  vagina  sino  a tan- 
to che  la  bestia  sia  situata  dove  deve  ri- 
manere. 

Questo  luogo  presenterà  sempre  un 
piano  molto  inclinato  in  avanti , onde  il 
di  dietro  resti  molto  rialzato,  ed  in  questa 
posizione  si  deciderà  del  mezzo  d'adope- 
rarsi per  prevenire  una  nuova  sortita  delle 
parti.  Se  la  procidenza  era  completa,  se 
l’utero  è rimasto  fuori  per  del  tempo, 
se  lo  spostamento  è più  volte  recidivato, 
e se  le  parti  erano  motto  rilasciate,  il 
mezzo  d'adottarsi  è sicuramente  quello 
•olo  dei  pessarj  che  descriverò  nel  seguen- 
te articolo.  La  sutura  della  vulva  indicata 
da  alcuni  . ed  i lapponi  prescritti  da  al- 
tri non  soddisfano  mai  all'intento;  la  pri- 
ma si  lacera  se  l' utero  si  presenta  nuo- 
vamente in  massa  per  risorlire;  ed  i se- 
condi comprimono  l’uretra  e l'intestino 
retto  facendo  ostacolo  all'evacuazione  del- 
l’ urina  e degli  escrementi. 

Quando  però  la  procidenza  era  incom- 
pleta , per  cui  il  tumore  era  piccolo, 
quando  è la  prima  volta  che  succede, 
quando  la  femmina  è per  tutto  il  resto 
in  buono  stato  di  salute , quando  la  ri- 
duzione è stata  subito  praticata,  e quando 
l'utero  poco  o nulla  ha  perduto  delle  sue 
vitali  facoltà;  la  posizione  indicata  che 
si  dà  alU  femmina  , la  tranquillità  nella 
quale  si  lascia,  e l’impedirle  ogni  mo- 
vimento , bastano  per  opporsi  alla  risor- 


tila del  viscere.  In  questo  raso  qualche 
salasso  se  l'ammalata  fosse  pingue  e ple- 
torica, e dei  continui  lavai  ivi  per  scio- 
gliere le  materie  fecali  onde  polsino  sor- 
tire senza  sforzo,  sono  gli  ultimi  rimedj 
che  compiscono  la  cura.  In  opposto  se  la 
femmina  fosse  debole,  che  le  parti  ri- 
messe fossero  fredde  , e che  si  osservasse 
un  certo  languore  locale,  si  faranno  delle 
iniezioni  in  vagina  con  liquidi  Irgger- 
meute  alcolizzali  ed  astringenti  ; e su  le 
reni  si  replicheranno  delle  strofìnazioni 
alcoliche  ponendovi  dopo  dei  sacchetti 
pieni  d’erbe  aromatiche  colte  nel  vino  o 
nell’aceto;  anche  il  vitto  sarà  regolato  a 
norma  dello  stato  generale  e locale  che 
I’  ammalata  presenta. 

Amputazione  dell*  utero  Si  dibatte  an- 
cora nell’umana  chirurgia  se  l'amputazio- 
ne dell* utero  nella  donna  sia  operazione 
fattibile  con  probabilità  di  esito;  ma  la 
maggior  parte  dei  chirurghi  opinando  in 
contrario,  riguardano  quest’operazione  di 
un  resultato  eguale  a quello  del  parto 
cesareo  ; e credendo  equivoca  l'assertiva 
di  coloro  che  ne  producono  dei  casi  , 
dicono  che  invece  dell’utero  furono  am- 
putati piuttosto  dei  tumori  a questo  vi- 
scere appartenenti  e che  eoi  tessuto  del- 
l'organo hanno  molta  analogia.  In  chirur- 
gia veterinaria  la  mttrotomia  non  è cer- 
tamente un'operazione  mortale , e ciò 
particolarmente  sii  le  femmine  dei  bruti 
minori  , dove  abbiamo  infiniti  rasi  di 
castrazioni  con  le  quali  questo  viscere  è 
stato  tolto  per  intero.  Difilli  nella  treja 
molti  usano  di  portar  via  I*  utero  assieme 
alle  ovaje  , ed  egualmente  nell' ugnella  e 
nella  cagna,  e l'esito  di  una  simile  ope- 
razione nmi  è meno  felice  di  quando  le 
■ole  ovaje  sono  I*  estirpale. 

Nelle  femmine  degli  animali  grandi  non 
v*  ha  dubbio  elle  quest'operazione  debba 
riuscire  più  giavc,  ma  ubi» i amo  però  de- 
gli esernpj  H'  essere  stata  eseguita  più 
volte  con  buon  successo  nella  vacca  ; e 
basterebbe  d'averue  avuto  uno  solo  per 
riguardare  una  simile  operazione  come  un 
mezzo  propizio  ed  adottabile  in  tutte 
quelle  circostanze  nelle  quali  questo  vi- 
scere dissorganiz?ato  da  funeste  malattie 
non  può  più  essere  conservato  senza  il 
sicuro  pericolo  della  vita.  Qual* altra  ri- 
sorsa resterebbe  difalti  alla  veterinaria 
chirurgia  nel  caso  che  l'utero  procedente 
o rovesciato  fosse  attaccato  dalla  cangre- 
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na , da  piaghe  cancerose,  da  «cirri,  od 
altri  tumori , edemi , ed  altre  malattie 
che  lo  avessero  deformato,  e guastato  in 
modo  da  non  potersi  più  conservare  sen- 
za che  la  vita  ne  venisse  compromessa?  La 
sola  ablazione  completa  di  tutto  Porgano 
disorganizzato  sarebbe  sicuramente  Pu- 
nica risorsa  dell* arte,  ed  a questa  posi- 
tivamente si  deve  ricorrere  senza  timore 
e dilazione  perqualunque  siasi  specie  cui 
la  femmina  appartenga,  ed  ogni  qual  volta 
da  questa  sola  operazione  la  vita  poss’cssere 
garcntita. 

In  ragione  però  delle  diverse  specie 
d*animali  su  le  quali  quest'operazione 
dovrà  eseguirsi  , ed  in  ragione  anche  del- 
la diversità  delle  malattie  che  la  possono 
richiedere,  deve  variare  il  metodo  d’ e- 
srguirla.  Egli  è certo  che  nelle  accennate 
femmine  degli  animali  piccoli,  il  taglio 
assoluto  e completo  dell’organo,  può  rie- 
sr.ire  meno  funesto  di  quello  che  possa 
essere  su  di  una  parte  tanto  voluminosa 
quanto  è Putcro  drgli  animali  grandi; 
come  è certo  ancora  che  se  il  viscere  è 
molto  ingrossato  là  dove  cade  il  taglien- 
te, l'operazione  può  venire  complicata 
più  facilmente  da  emorragia  e da  altri 
gravi  accidenti  di  quello  che  possa  essere 
ac  le  disorganizzazioni  sono  più  distanti 
dal  punto  sul  quale  si  deve  operare.  In 
ragione  di  simili  variazioni  , due  metodi 
ini  sembrano  gli  adottabili  per  far  cadere 
questo  vìscere;  il  primo  è quello  del  ta- 
glio assoluto,  e l'altro  quello  dell'allac- 
ciatura. 

L’amputazione  assoluta  col  tagliente 
può  essere  praticata  primo,  allorché  la 
massa  è piccola  perchè  appartenente  ad 
una  femmina  di  piccola  mole;  secando, 
quando  il  viscere  sortito  dalla  vulva  pre- 
senta in  vicinanza  di  questa  un  limitato 
e stretto  peduncolo.  In  questi  due  casi 
l’operatore  non  deve  far  altro  se  non 
che  sollevare  con  un  panno  la  massa  moi  bo- 
ss e con  un  bisturino  amputarla  sull'accen- 
nato  punto;  agendo  poscia  su  la  tronca  su- 
perfìcie con  delle  acque  astringenti  per  ar- 
restare la  n»»n  pericolosa  emorragia  che  si 
può  affacciare.  Quando  però  l’utero  appar- 
tiene ad  una  femmina  «Irgli  animali  grandi, 
e clic  nel  luogo  dell’ amputazione  egli  è 
eccessivamente  ingrossato,  sarebbe  impru- 
dente l’ agire  _*con  questa  medesima  fran- 
chezza, la  quantità  dei  vasi  sanguigni  ed 
il  luro  diameli  o aumentato  dalla  condi- 


zione morbosa,  procaccierebbero  senza 
dubbio  un’  emorragia  di  sommo  rischio , 
la  quale  col  secondo  metodo  solamente 
può  essere  prevenuta- 

Ter  eseguire  l'amputazione  col  mezzo 
del  laccio  vi  sono  due  essenzialissime  pre- 
cauzioni da  osservarsi.  La  prima  è quella 
di  star  bene  attenti  di  uon  compromettere 
sotto  la  pressione  del  medesimo  qualche 
porzione  degli  organi  urinari  , come  la 
vescica  e l’urelia;  la  prima  potendo  es- 
sere spostala  aneli’ essa,  (come  abbiamo 
veduto  nel  caso  della  vacca)  dev’essere 
rigorosamente  esaminala , respinta  al  suo 
posto,  qualora  se  ne  fosse  allontanata,  e 
messa  fuori  dalla  portata  dell’ allacci. «tura; 
la  seconda  potendo  essere  tirata  in  basso 
dalla  vagina  procedente  coni*  utero,  dc- 
v'  essere  egualmente  ricercata  e scansata; 
ed  anzi  acciocché  dalla  pressione  che  il 
laccio  va  a formare  nelle  sue  vicinanze 
non  possa  succedere  qualche  ostacolo  al 
libero  corso  delle  urine,  si  passerà  prima 
in  essa  un  cannello  di  gommclastica  od 
altro,  acciò  quelle  abbiano  facile  scolo. 
La  seconda  precauzione  consiste  nell*  as- 
sicurare alla  massa  che  pende  fuori  della 
vulva  un  sostegno  irremovibile , col  quale 
questa  massa  possa  rimanere  sollevata  in 
faccia  alla  vulva  per  lutto  il  tempo  che 
il  làccio  impiega  per  farla  cadere;  e ciò 
ad  oggetto  di  liberare  l'ammalata  dalle 
funeste  con«cguenze  del  peso  del  tumore, 
e dai  tristi  effetti  che  questo  peso  appor- 
terebbe sul  luogo  istesio  dell’allacciatura; 
prima  dunque  di  disporsi  ad  allacciare  si 
preparerà  l'esteso  pezzo  di  tela  che  deve 
costituire  la  fasciatura  a sospensorio  nel 
modo  come  ho  detto  più  avanti.  Il  lutto 
preparato,  prenderà  l'operatore  un  cordino 
robusto  e flessibile  di  canape  o di  seta, 
che  incerato  prima  spolvererà  con  sublima- 
to corrosivo  od  anche  con  verderame. 
Fissalo  il  punto  sul  quale  dev'  essere  ap- 
plicato, farà  all'intorno  del  medesimo 
una  picciola  incisione  superficiale  su  la 
quale  applicherà  il  laccio;  quell'incisione 
potrebbe  anch*  essere  risparmiata  laddove 
nel  luogo  dell*  allacciatura  i tessuti  fos- 
sero sottili;  ma  dovrà  praticarsi  costan- 
temente quando  per  la  «loppiezza , durez- 
za, od  ingorgo  delle  parli  il  laccio  tro- 
vasse maggior  resistenza.  Nell' applicare 
il  cordoncino  si  stringerà  questo  per 
quanto  si  può , fissandolo  dopo  con  un 
nodo  e coulrouodo  scorsojo.  Ciò  fatto,  si 
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solleverà  tutta  la  massa  dentro  la  fascia- 
tura già  preparata,  e questa  sì  legherà 
sopra  la  groppa  , indi  al  collo,  ed  intorno 
al  torace  acciò  l'ammalata  la  possa  soste- 
nere senza  fastidio.  Di  sopra  questa  tela 
che  forma  il  sospensorio,  si  faranno  delle 
replicate  lozioni  fra  il  giorno  d’ acqua 
di  camomilla,  acciò  evitare  il  puzzo  ed  U 
marciume  che  immediatamente  ha  luogo 
per  la  mortificazione  che  ben  presto  su- 
bentra al  viscere  allacciato.  Dopo  venti- 
qualtr’ore  si  restringerà  l'allacciatura,  e 
si  seguiterà  a far  questo  sino  a tantoché 
1*  utero  nel  luogo  della  recisione  non  tie- 
ne più  che  per  un  sottile  e debole  pen- 
duncolo,  il  qfiale  si  finisce  di  far  cadere 
mediante  un  colpo  di  bislurino.  Caduto 
l'utero  si  faranno  immediatamente  delle 
bagnature  tiepide  e leggermente  acidulate 
su  della  piaga,  alle  quali  si  aggiungeran- 
no tutti  gli  altri  mezzi  che  il  suo  stalo 
può  richiedere.  Per  tutto  il  tempo  poi 
che  il  laccio  agisce,  se  si  manifestassero 
nell’ammalata  degli  sconcerti  generali  mor- 
bosi, come  spasimi , infiammazione  ed  al- 
tro, si  sarà  solleciti  a calmarli , essendo 
necessario  di  prevenirsi  tutto  ciò  che  su 
la  parte  operata  può  avere  una  sinistra 
influenza,  ed  impedirsi  che  la  femmina 
non  si  agiti  e non  si  dibatta  con  danno 
dell’apparecchio  (i). 

ARTICOLO  IV. 

PESSAItl. 

Dall’articolo  antecedente  abbiamo  già 
conosciuto  che  i pessarj  sono  quegli  (stru- 
menti dei  quali  la  chirurgia  si  serve  per 
mantenere  in  posizione  1*  utero  e la  va- 
gina , eh»*  l’ operatore  ha  riposti  dopò  che 
si  erano  spostati.  Tre  cose  essenziali  si 
ricercano  sempre  nella  costruzione  di  que- 


(l)  Tralascio  di  parlare  in  questo 
luogo  dei  polipi  ed  altri  tumori  che 
appartengono  si  alC  utero,  come  e tan • 
l’ altre  parti , per  non  ripetere  quanto 
di  essi  ne  ho  già  detta  ne*  loro  articoli 
respcttivi  della  classe  prima  di  quest ’ o- 
pera , essendo  sempre  eguale  il  loro 
trattamento  in  qualunque  posizione  que- 
sti si  Jbrmino  , e per  qualunque  pane 
appartengano . 


sti  mezzi  meccanici;  la  prima  è quella, 
che  essi  per  la  loro  forma , figura  , e pel 
modo  d’applicarli  e mantenerli  produca- 
no con  certezza  l'effetto  che  se  ne  desi- 
dera , vai  quanto  dire,  che  la  loro  resi- 
stenza sia  sempre  maggiore  alia  tendenza 
che  hanno  gli  organi  riposti  di  spostarsi 
di  bel  nuovo.  La  seconda  è l’altra,  che 
una  simile  azione  si  possa  da  loro  avere 
senza  danno  delle  parti  con  le  quali  sono 
ad  immediato  contatto,  cioè  che  non  ca- 
gionino contusioni  , lacerazioni  , od  im- 
piagamenti  di  sorta,  su  i tessuti  della 
vagina  e dell'utero.  La  terza  finalmente 
è 1’  altra  , che  la  loro  pressione  e resisten- 
za sì  eserciti  semplicemente  su  le  parti 
da  contenere  in  posizione  , senza  esten- 
dersi all’  intestino  retto,  ed  all'uretra, 
per  non  impedire  l’alvine  evacuazioni , e 
le  urinarie. 

Ad  oggetto  di  potersi  ottenere  con  più 
o meno  certezza  gl' indicati  vantaggi  dai 
pessarj,  di  questi  istrumenti  se  ne  sono 
inventati  di  più  forme  e natura.  Si  fanno 
dei  pessarj  di  gommelastica  , d’avorio,  di 
sughero,  di  legno  e tela,  e persino  di 
ferro.  Di  tutte  queste  qualità  però  hen 
pochi  ve  ne  sono  che  adempiono  con 
certezza,  o danno  minore  allo  scopo  so- 
praindicato , come  pochi  di  questi  istrn- 
mcnli  si  contano  che  per  la  loro  sempli- 
cità, tenue  costo,  e possibilità  d’ averli 
ad  ogni  occorrenza  , possi  no  servire  per 
le  femmine  dei  bruti.  Mi  asierrò  per  con- 
seguenza dal  descrivere  i tanti  pessarj  che 
sono  stati  inventati , e mi  limiterò  a far 
conoscere  quelli  soli  che  semhrauo  riuni- 
re le  migliori  ricercate  qualità,  per  le 
quali  furono  dalla  nostra  chirurgia  pre- 
scelti. 

Il  pessario  che  sembra  il  più  adattato 
per  lo  scopo  che  si  desidera,  e che  con- 
temporaneamente è il  più  semptice , il 
meno  costoso,  ed  il  più  facile  a costruirsi 
si  forma  nel  seguente  modo.  Si  prende 
un  cilindro  di  legno  della  lunghezza  di 
un  palmo  e mezzo  circa,  del  diametro  di 
due  pollici , e poco  dissimile  a quello 
del  quale  ci  serviamo  per  salassare.  Una 
delle  estremità  di  questo  cilindro  si  taglia 
a forca,  e su  i due  estremi  della  bifor- 
cazione vi  si  applica  una  ciambella  dì 
legno  ben  liscia  e levigata;  questa  ciam- 
bella dovendo  essere  spinta  in  contatto 
dell*  utero , del  quale  ne  deve  ricevere 
nel  cenilo  la  bocca , si  tappezza  con  fina 
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tela  acciò  ai  renda  meno  molesta  nel  fare 
la  pressione  sul  viscere  , rd  ami  per  ren- 
derla meno  sensibile  ai  bagna  più  volte 
nella  cera  liquefatta,  acciò  ie*li  con  que- 
sta intonacata.  Sull’ altra  estremità  del 
cilindro,  che  deve  rimanere  in  corrispon- 
denza della  vulva,  vi  si  attaccano  tre  as- 
sicelle di  legno  in  forma  di  T,  ed  ai  tre 
estremi  di  queata  figura  vi  ai  conficcano 
solidamente  delle  coramelle  che  devono 
servire  a mantenere  il  pensano  in  posi- 
zione.  Il  modo  come  applicarlo  è il  se- 
guente. Mantenuta  la  femmina  nella  solita 
poaiaione  che  le  abbiamo  assegnata,  ai 
ritira  il  braccio  che  sino  a quel  momento 
ha  mantenuto  provisorioracnlc  le  parli, 
m fa  spalmare  lutto  il  possano  con  grasso 
lavato,  o con  ungenlo  cereo,  e s'intro- 
duce per  la  ciambella  dentro  la  vagina, 
inoltrandolo  sino  a tanto  che  tentiamo 
quella  presentare  una  resistenza  su  la 
bocca  dell* utero.  Allora  l'operatore  man- 
tiene I*  istrumcnlo  fermo  in  posizione, 
intanto  «he  un  ajoto  fìssa  solidamente  le 
coramelle  che  lo  devono  sostenere.  Sic- 
come gl»  estremi  dell'asta  trasversale  del 
T,  corrispondono  lateralmente  alle  natiche 
e la  vellicale  alla  sinfisi  ischio  pube»  , 
cosi  due  coramelle  passano  sopra  le  cosce, 
indi  lateralmente  all'addome,  al  torace, 
alle  spalle  e vansi  ad  annodare  assieme 
nella  parte  anteriore  del  petto  , dopo  di 
essere  state  sostenute  in  questo  loro  lungo 
tragitto  da  varie  legature  rhe  appogge- 
ranno  sul  dorso.  La  terza  coramella  passa 
allora  fra  le  cosce,  sotto  l’ addome,  il 
torace  e fra  le  gambe  anteriori  andando 
ad  annodarsi  con  l'alt  re  due  compagne. 
Queste  tre  coramelle  ben  tirate  e ben 
sostenute  con  cigne  nel  loro  tragitto,  ba- 
stano per  mantenere  il  pessario  in  posi- 
zione; ma  qualora  vi  si  volesse  aggiunge- 
re piò  forza  si  potrebbe  conficcare  nel 
centro  del  T,  che  corrisponde  sotto  la 
coda  un  doppio  nastro  di  filo,  il  quale 
annodandosi  sopra  della  roda  istessa  po- 
trebbe fissarsi  dopo  alia  cigna  del  tora- 
ce. Con  questa  quarta  aggiunzione  di  le- 
gnini , il  pessario  è allora  sostenuto  fis- 
sato in  croce.  Se  si  avesse  il  comodo  del 
pori*  apparecchio  tutti  i legami  del  pessa- 
rio potrebbero  ad  esso  affidarsi. 

I. ridane  ha  indicato  un  altro  pestario 
il  quale  per  quanto  un  poco  più  com 
plicato  dell'antecedente,  <'  pure  egualmen- 
te di  poco  costo,  fattibile  m ogni  paese, 


e che  presenta  il  doppio  vantaggio  di  po- 
ter esser  spinto  dentro  l'utero  i stesso  ogni 
qual  volta  ve  ne  sia  il  bisogno.  Ecco  co- 
me si  forma.  Si  prende  l' istesro  cilindro 
di  legno  al  quale  si  dà  una  lunghezza 
sempre  più  o meno  grande  secondo  l'e- 
stensione delle  parti , e che  sarà  poi  di 
molto  maggiore  , se  deve  penetrare  den- 
tro l’utero.  Ad  una  delle  estremità  di 
questo  cilindro  vi  li  conficca  una  rotella 
di  legno,  di  un  diametro  poco  inferiore 
a quello  della  vagina.  La  faccia  superiore 
di  questa  rotella,  che  è piena,  e alquan- 
to convessa  „ e la  faccia  inferiore  f pia- 
na , ma  col  bordo  sempre  tondeggiante. 
Questa  rotella  ? fissata  su  Ir  estremo  del 
cilindro  non  già  con  chiodi , ma  con  un 
foro  nella  rotella,  dentro  del  quale  il 
cilindro  penetra  , nel  modo  appunto  come 
sono  costruiti  i piedi  di  Irgno  sa  i quali 
le  donne  conservano  i loro  cappelletti. 
Sull'altra  estremità  del  cilindro  che  cor- 
risponde alla  vulva,  vi  si  applica  a n al- 
tra rotella  eguale  ma  di  un  terzo  di  dia- 
metro più  piccola  , e subito  «lupo  si  con- 
ficcano sul  cilindro  le  coramelle;  le  quali 
potrebbero  pur  anche  affidarsi  alle  assi- 
celle in  T,  come  nel  pessario  antecedrn- 
le.  La  rotella  maggiore,  ossia  la  prima 
si  veste  con  tela  morbida  che  si  lega  be- 
ne sotto  di  essa  sul  cilindro;  si  prende 
allora  un  pezzo  di  tela  pguale  della  lun- 
ghezza da  sorpassare  le  due  rotelle , c si 
cuce  a guisa  di  sacchetto,  o di  budello, 
al  quale  si  dà  il  diametro  della  rotella 
maggiore;  questa  specie  di  manichetta  di 
tela  si  cuce  tutto  all' intorno  della  rotella 
superiore , che  come  abbiamo  veduto  , è 
stata  prima  da  altra  tela  fasciata,  e la 
grossezza  della  medesima  resti  da  sotto  e 
non  da  fuori  , ciò  che  si  ottiene  cucen- 
dola in  diritto  su  la  rotella  c poi  rove- 
sciandovela  sopra.  Assicurato  bene  l'estre- 
mo di  questo  budello  di  tela  alla  prima 
rotella,  e rovesciato  sul  cilindro  si  tir* 
ben  disteso  su  la  rotella  inferiore  na- 
scondendovi dentro  anche  questo,  e poscia 
raccolto  in  guaina  dietro  questa  seconda 
rotella  si  lega  strettamente  e ben  forte 
sul  rimanente  del  cilindro  rhe  sopravan- 
za. Il  pessario  in  questo  modo  terminato 
presenta  un  cono  piò  largo  dallo  parte 
della  rotella  maggiore  e più  sii  elio  dal- 
I*  altra  ; questo  cono  viene  costituito  nei 
due  estremi  dalle  rotelle  che  stanno  dentro 
la  tela , nel  contorno  di  tutta  la  sua  lun- 


Digitized  by  Google 


«t(  471 


glima  dalla  tela  islena,  e nel  centro,  da 
un  asso  ohe  è formato  dal  cilindro.  Tutta 
la  superfìcie  del  possano  deve  spalmarsi 
di  cera,  e non  essendovi  il  comodo  di 
farlo,  si  spalmerà  semplicemente  d’un- 
guento cerato,  o grasso  lavato , od  ancltc 
di  mucilaginc  di  srmi  di  lino. 

Situata  la  femmina  nel  solito  modo  si 
applica  questo  pessario  come  l’altro,  as- 
sicurandolo con  i medesimi  mezzi.  L’  i- 
aiesso  Lablanc,  che  se  n’è  più  volte  ser- 
vilo, ha  osservato,  che  la  tela  costituente 
il  possano  per  quanto  sia  tesa  allorché 
si  costruisce , pure  si  allenta  sempre  . c 
ciò  dal  costringimento  che  vi  fanno  sopra 
i visceri  ; ma  ciò  però  non  reca  alcun 
danno  all’ azione  del  medesimo.  Ila  anche 
osservalo,  che  i pessarj  i quali  premono 
su  la  Locca  dell’utero , eccitano  nella 
femmina  maggiori  stimoli,  per  i quali, 
mal  soffrendo  quest’  istrumeuto,  spremutisi 
con  forza,  particolarmente  nel  principio, 
onde  espellerlo.  Da  ciò  gli  venne  il  prn> 
siero  di  far  penetrare  il  pessaiio  den'ro 
I’  utero  ogni  qual  volta  la  bocca  di  que- 
sto viscere  è aperta  o rilasciata.  Data  per 
conseguenza  al  suo  pessario  una  lunghez- 
za maggiore  , egli  lo  spinse  dentro  la 
matrice  nella  quale  posizione  potè  notar- 
ne due  vantaggi  principali.  Il  primo  fu 
quello  dello  stimolo  minore  che  produce, 
per  cui  la  femmina  lo  soffre  più  tran- 
quillamente; il  secondo  fu  l’altro  del- 
l'impossibilità  che  l’utero  possa  più  spo- 
starsi sormontando  l’ostacolo  del  pessario, 
come  succede  spesso  ne’  pestar  j di  altra 
specie  o di  quelli  che  non  fanuo  forza 
che  su  la  bocca  del  viscere.  Un  incon- 
veniente può  succedere  nel  pessario  di 
Lablanc  ed  è quello  che  contraendosi  la 
bocca  dell’utero  sul  cilindro  dell’  istru 
mento,  la  rotella  possa  rimanere  dentro 
di  esso  per  la  diflìcoltà  di  farla  sortire; 
l’autore  islesto  è inciampato  in  questo 
accidente  ; ma  ecco  il  modo  col  quale 
n*  è sortito.  Egli  ha  sciolto  la  tela  che 
si  trova  legata  sotto  la  seconda  rotella  , 
l’ha  tirata  e distesa  quanto  più  ha  po- 
tuto , in  modo  che  il  cono  avendo  ri 
preso  il  suo  diametro  per  tutto  il  suo 
tratto  , la  bocca  dell’utero  è stata  co- 
stretta a dilatarsi , e la  rotella  è sortila. 
Per  quanto  però  fabiane  commendi  que- 
sto suo  metodo  d’  introdurre  il  pessario 
nell*  utero,  bisogna  convenire  che  in  multi 
pochi  casi  può  essere  eseguilo.  In  primo 


luogo  se  la  bocca  dell’ utero  si  contrae 
veramente  con  tutta  la  sua  forza  sul  pes- 
sario , diffìcilmente  la  rotella  potrà  sor- 
tirne ani  he  coll’espediente  di  distendere 
la  tela  del  medesimo  ; in  secondo  luogo 
il  collo  dell’ utero  contraendosi  sul  cor- 
po straniero  deve  soffrire  una  sensazione 
dolorosa  che  non  si  può  evitale,  e ver- 
rà distratto  quando  a viva  forza  se  ne 
vonà  sormontare  l'ostacolo  dall’ indentro 
all’ infuori  nel  cacciare  il  pessario;  final- 
mente se  il  viscere  è aggredito  da  in- 
(laminazione  , dolore , spasmodia  , piaghe 
od  altro  , la  presenza  in  esso  di  que- 
sto corpo  estraneo  deve  maggiormente 
peggiorarne  lo  stato.  Per  me  son  di 
parere  di  doversi  contentare  che  il  pes- 
sario comprima  semplicemente  questo  vi- 
scere dal  di  fuori  onde  mantenerlo  in 
posto  , e che  tutto  al  più,  il  pessario 
non  debba  penetrarvi  se  non  che  nei  po- 
chi casi  ne’ quali  è talmente  rilascialo 
ed  insensibile  da  non  sentirne  I*  azione 
e lo  stimolò. 

Vi  è un  altro  pessario  molto  econo- 
mico, facile  a trovarsi  da  per  tutto  ; e 
che  per  la  sua  semplicità  può  esser  po- 
sto in  uso  da  qualunque.  Consiste  que- 
sto in  una  vescica  di  majale  o di  bue  , 
al  collo  della  quale  si  lega  fortemente  un 
tubo  di  canna  o di  legno  qualunque. 
S’introduce  la  vescica  vuota,  o per  la 
metà  piena  d’aria  , sino  alla  bocca  del- 
l’utero, dove  si  accompagna  con  la  ma- 
no. Tenuta  ferma  in  quella  posizione,  si 
soffia  per  il  tubo  sinché  la  vescica  si  di- 
stenda per  quanto  può;  allora  si  chiude 
il  tubo  con  un  tappo  di  sughero  che  si- 
gilli bene,  acciò  l’aria  non  possa  in  mo- 
do alcuno  scappare  , e si  mantiene  que- 
sto globo  nella  vagina  , mediante  una 
fascia  a braca  che  si  serra  sopra  la 
vulva. 

Questa  specie  di  pessario  è la  piu  u- 
lile,  allorquando  per  la  qualità  del  rato 
presti  una  sufficiente  resistenza;  giacché 
la  sua  compressione  riessendo  dolce  ed 
eguale  da  per  lutto,  mantiene  i visceri , 
arnia  opponi  all’ evacuazione  delle  fecce 
e dell’ urina;  e la  sua  superficie  essendo 
liscia,  clastica,  ed  omogenea  alla  natura 
delle  parti,  non  produce  contusioni  , e- 
scoriazioni  od  alcun  altro  di  quegli  in- 
convenienti che  resultano  dai  corpi  re- 
sistenti. 

Finalmente  in  caso  di  pr<- «salile  Liso- 
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gno,  od  io  mezzo  a qualche  campagna  che 
Don  presenti  alcun  comodo,  ai  può  for- 
mare un  pestano  con  una  bottiglia  di 
vetro.  Si  prenda  la  bottiglia , ai  cuopra 
con  tela  che  ai  legherò  sotto  il  culo 
della  medesima,  mediante  dello  spago;  si 
unga  tutta  la  superficie  dell»  tela  con 
grasso  di  porco  non  salato,  e s’  introduca 
in  vagina  spingendo  avanti  il  suo  collo. 
Quando  questo  è arrivalo  in  faccia  al- 
l'utero in  modo  da  presentare  resisten- 
za, si  chiuda  la  vulva  sul  fondo  della 
bottiglia,  e si  sostenga  questa  in  posi- 
zione con  la  solita  fasciatura.  Questo  pes 
sario  però  non  deve  mai  essere  adopera- 
to che  ne’ soli  casi  di  assoluta  necessitò, 
perchè  la  sua  resistenza  contunde  facil- 
mente le  parli,  e si  oppone  all'  evacua- 
zioni dell'urina  ed  nuche  delle  feccie, 
per  le  irregolari  pressioni  che  fa  sul 
retto  o sull'uretra. 

Qualunque  siasi  il  pessario  che  si  vuo- 
le applicare  , si  userò  sempre  la  precau- 
zione essenzialissima  di  vuotare  il  retto 
e la  vescica  urinaria  prima  di  metterlo 
in  posizione,  dando  anche  qualche  lava- 
tivo per  sciogliere  quelle  fecce  dure  che 
possono  rimanere  nell' intestino. 

Netl'appl icario  poi  si  farò  scorrere  den- 
tro la  vagina  con  delicatezza  , acciò  la 
membrana  interna  di  questo  canale  mem- 
branoso non  vi  faccia  sotto  delle  pieghe 
e si  dovrà  accompagnare  sino  a che  non 
si  senta  ch'egli  è arrivato  e che  fa  re- 
sistenza sopra  l'utero.  Siccome  poi  per 
lo  stimolo  che  questo  sveglia  nelle  parti, 
la  vacca  e la  cavalla  si  forzano  per  espel- 
lerlo , così  è necessario  , oltre  di  ben 
fermarlo  nel  modo  indicato,  di  far  stare 
un  uomo  di  guardia  per  le  prime  ven- 
tiquattr'  ore  , il  quale  porti  la  mano  su 
la  vulva  ed  urti  leggermente  ristrumento 
ogni  volta  che  vede  la  femmina  porsi  in 
azione  per  liberarsene.  Tutti  i pessarj 
devono  essere  cambiati  ogni  ventiqunt- 
t'ore,  particolarmente  allorché  sono  for- 
mali di  materiali  suscettibili  ad  imbe- 
versi dei  fluidi  vagioali  e d’  urina,  e per 
comcguenza  a puzzare  ; quello  solo  fatto 
con  la  vescica  può  rimanere  un  tempo 
più  lungo.  Il  cambiamento  del  pessario 
si  deve  fare  situando  sempre  la  femmina 
nella  solita  posizione  bassa  d’avanti , ac- 
ciò nell'estrarlo  , i visceri  non  «orlino 
di  nuovo.  Egli  è sempre  buono  l’avere 
un  altro  pessario  eguale  da  sostituirsi  a 


quello  che  si  toglie , onde , non  per- 
dere tempo  e dar  luogo  a nuovi  sposta- 
menti. 

Questa  precauzione  d'avere  il  pessario 
pronto  , si  ricerca  anche  quando  ci  sì 
accinge  alla  riduzione  delle  parti  , per 
cui  prima  di  questa  , quello  dev'  essere 
preparato.  Qualora  poi  non  si  avessero 
altri  pessarj,  al  sortire  di  quello  che  sta 
in  posizione  , vi  si  sostituirò  il  braccio 
dell'operatore  per  tutto  il  tempo  che 
abbisogna  a lavare  il  pessario  e spalmar- 
lo di  grasso.  Così  pure  ogni  volta  che  il 
pessario  si  rimette,  prima  di  riprodurlo, 
si  farò  evacuare  l'animale,  si  farò  urina- 
re, si  replicheranno  i soliti  lavativi,  e si 
faranno  delle  iniezioni  nella  vagina.  Si- 
mili iniezioni  varieranno  in  qualità  se- 
condo lo  stato  della  parte  ; se  vi  è calo- 
re, sensibilità  e rossore  aumentati,  si  fa* 
ranno  con  acqua  di  malva  leggermente 
acidulala  , ed  all'  opposto  se  vi  è debo- 
lezza si  eseguiranno  con  fluidi  aromatici 
ed  astringevi  leggermente  alcolizzati. 

Man  mono  che  le  parli  riprendono  la 
loro  tonicilò,  in  forza  della  quale  il  mea- 
to vaginale  si  ristringe,  e si  allontana  la 
probabilità  che  lo  spostamento  possa  re- 
cidivare , il  pessario  dev'essere  ridotto 
in  diametro  ed  in  lunghezza,  onde  adat- 
tarsi al  minor  lume  che  ha  preso  il  ca- 
naie  vaginale.  Riguardo  al  tempo  poi  che 
il  pessario  dev'essere  tenuto,  questo  va- 
rierò sempre  in  ragione  della  qualità 
dello  spostamento  che  i visceri  soffriro- 
no, -dello  stato  nel  quale  si  trovavano  al- 
lorchè  furono  riposti  , e del  tempo  che 
i visceri  impiegano  per  riprendere  il  lo- 
ro stato  naturale.  Quando  il  difetto  nel 
suo  principio  fu  piccolo,  cioè  che  il  ro- 
vesciamento dell'  utero  non  fu  completo; 
quando  non  si  trattò  che  di  semplice 
prolasso  ; quando  non  fu  che  la  vagina 
la  procedente  ; quando  infine  le  parti 
riposte  poco  avevano  sofferto  , per  cui 
la  loro  tonicità  era  di  poco  diminuita  , 
tre  o quattro  giorni  di  pessario  possono 
essere  sufficienti;  ma  il  numero  di  que- 
sti potrò  essere  di  dieci,  dodici,  ed  an- 
che molto  di  più  ogni  qual  volta  le 
circostanze  locali  sileno  in  opposizione 
con  quelle  accennate.  Per  quanto  però 
la  presenza  del  pessario  sia  offensiva  lad- 
dove particolarmente  il  bisogno  è cessa- 
to, pure  può  riescire  più  pregiudizievole 
il  toglierlo  prima  che  il  suo  effetto  sia 
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•tato  bene  assicurato  , che  il  lasciarvclo 
qualche  giorno  soverchio. 

ARTICOLO  V. 

FURORE  UTE&IHO. 

I veterinari  che  hanno  voluto  appli- 
care indistintamente  i termini  della  chi- 
rurgia umana  alla  veterinaria  , nomina- 
rono questa  specie  di  fisica  alterazione 
col  termine  di  ninfomania.  Ma  essi  do- 
vevano ben  sapere  , che  non  avendo  le 
femmine  dei  bruti  nè  ninfe  né  imene  co- 
me ha  la  donna,  quest' esaltamento  degli 
organi  genitali  femminei,  non  poteva  es- 
tere chiamato  col  nome  di  parti  che  non 
esistono. 

Uno  smodato  desiderio  , un'assoluta 
necessità  di  soddisfare  all'  imponente  bi- 
sogno della  copula,  sono  causa  di  quelle 
generali  alterazioni  morali  e fisiche  che 
osserviamo  nella  femmina  , e di  quei 
cambiamenti  che  si  manifestano  nelle  sue 
parti  genitali  , allorché  é in  eccessivo 
grado  invasa  dal  fuoco  dell'amore.  Per 
quanto  di  primo  aspetto  sembri  cosa  di 
poca  entità  un  simile  cambiamento,  e si 
guardi  dall'occhio  triviale  come  efimera 
la  causa  che  lo  produce  ; pure  questa 
necessità  della  natura  , questo  stimolo 
ch’ella  promuove,  e questa  generale  al- 
terazione ch'ella  produce,  possono  avere 
i più  sinistri  effetti,  se  non  calcolandoli 
a sufficienza,  si  tralascia  di  apportarvi  i 
necessai)  soccorsi.  Si  sono  vellute  delle 
cavalle,  voluttuose  c di  sensibile  tempe- 
ramento arse  da  quest’orgasmo,  cadere 
apopleilichc  , al’ re  venire  amaurnlirhe  ; 
delle  vacche  divenire  frenetiche  per  po- 
aitiva  infiammazione  del  cervello  ; delle 
cagne  essere  colpite  da  idrofobia  , e su 
qualunque  specie  poi  si  sono  osservate 
facili  le  metrilidi , i scirri  dell’utero, 
il  dissecamenlo  della  pelle,  il  marasmo 
generale,  l'ebollizione  sanguigna,  e dalla 
sera  alla  mattina  rimanere  irrigidite  co- 
me attaccate  da  generale  reumatalgitide 
arala  o dal  tetano.  Negli  animali  Ixuti 
nei  quali  manca  quella  ragione  che  al. 
terando  i sensi  nell'uomo,  e rendendoli 
più  squisiti  e sublimi , prepara  con  se- 
ducenti immagini  il  precoce  sviluppo  di 
questo  imponente  desiderio;  egli  d v’es- 
sere  riguardalo  tutto  sotto  fisico  aspetto, 
ed  i segni  che  lo  annunziano  devono  es* 
Mazza  Vetennar. 


sere  calcolati  come  tanti  sintomi  di  un'al- 
terazione nell’ organismo  , che  può  assu- 
mere il  carattere  della  più  funesta  ma- 
lattia. 

La  cavalla  che  entra  in  calore,  nitri- 
ace  spesso  e languidamente,  i suoi  occhi 
ai  fanno  più  vivaci,  più  mobili  e spesso 
scintillanti;  ne’ movimenti  del  suo  corpo 
ai  osserva  più  eccitabilità,  più  sveltezza, 
ed  un  irrequieta  smania  per  la  quale 
sembra  non  potersi  mantenere  più  ferma. 
Le  sue  nariei  sono  dilatale  , la  respira- 
zione é più  celere  ed  anelante  ; abbassa 
la  groppa  all’ avvicinarsi  di  qualche  ani- 
male di  sua  specie  , il  calore  generale 
della  periferia  del  corpo  si  aumenta;  la 
vulva  le  ti  gonfia,  e nell'  interno  compa- 
risce rossa  come  se  fosse  infiammata  , 
cola  dalla  medesima  un  liquido  bianco 
giallognolo  , che  maggiormente  irrita  le 
parli  , si  osserva  una  specie  d'erezione 
nel  clitoride,  per  la  quale  questo  corpo 
sporge  quasi  fuori  della  vulva  ; perde 
l'appetito,  strappa  semplicemente  qualche 
boccata  di  cibo  più  per  l'agitazione  che 
prova  clic  per  volontà  dì  nutrirai  ; e fi- 
nisce per  divenire  indocile,  vendicativa  , 
e coll'  inveire  con  calci  e con  murai 
contro  colui  che  la  costudisce.  La  vacca 
presenta  presso  a poco  i medesimi  segni 
della  cavalla;  ella  lascia  dei  lunghi  e fre- 
quenti muggiti  , salta  addosso  alle  sue 
compagne;  muove  voluttuosamente  la  grop- 
pa; strofina  le  parti  genitali  ai  corpi  re- 
sistenti vicini;  dalla  vulva  flogosata,  cola 
in  abbondanza  un  umore  bianco  viscoso, 
diviene  furiosa  e minaccia  chi  se  le  av- 
vicina ; cerea  di  sciogliersi  a qualunque 
costo  dai  legami  che  la  tengono  nella 
stalla,  e se  vi  riesce  fogge  per  la  cam- 
pagna con  la  testa  alzata,  e continuamen- 
te muggendo,  chiamando  con  una  ape- 
eie  di  furore  l'oggetto  del  quale  va  in 
cerca. 

La  cagna  ahbaja  più  di  frequente  ma 
in  tuono  flebile  lungo,  diviene  mesta  ed 
inappetente,  dimagrisce,  strofina  le  gon- 
fie parli  genitali,  ora  al  suolo  eJ  ora  ad 
altri  corpi  vicini,  cerea  ad  ogni  costo  di 
fuggirsene  dalla  casa  per  correre  in 
traccia  del  maschio  ; più  non  obbedisce 
alla  voce  del  padrone,  pel  quale  diminui- 
sce il  suo  affetto  e la  sua  esemplare  fedel- 
tà, e se  a viva  forza  vien  ritenuta,  morde 
facilmente  anche  le  persone  da  lei  piò 
amate.  La  gatta  palesa  questo  suo  stato 
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con  lungo  e nojoso  mugolio  , si  abbassa 
con  la  pancia  al  «nolo  per  essere  strofi- 
nala su  la  groppa,  cerca  d*  andarsene  dalla 
casa,  e nell' ultimo  diviene  furiosa,  cosi 
rischio  del  l'uomo,  se  le  si  contrasta  l’u- 
scita. 

Egli  è facile  il  comprendere  che  le 
sole  femmine  condannate  alla  privazione 
del  maschio,  sono  quelle  che  incontrar 
possono  il  furore  uterino,  giacché  le  al* 
tre  le  quali  si  trovano  in  continua  co- 
■nu Danza  con  quelli,  soddisfacendo  a loro 
piacere  i primi  impulsi  deH’amore,  que- 
sto ai  ammorsa  prima  di  giungere  al- 
l’eccesso. Ma  al  pericoloso  esaltamento 
dell'  orgasmo  venereo  sono  eccitamento 
quegli  assidui  riguardi  , quelle  copiose 
delicatezze  , e quelle  indefesse  cure  che 
con  giornaliero  rigore  si  propagano  ap- 
punto agli  animali  più  amati,  più  costosi 
e più  belli.  Possono  riguardarsi  come 
Unte  cause  di  esso  l'eccesso  del  cibo, 
dell'  inerzia,  e del  caldo  delle  stalle. 

1 cibi  possono  eccedere  per  quantità 
e qualità  ; quando  in  forza  di  soverchia 
quantità  l'aumento  dei  materiali  nutriti- 
vi che  questi  somministrano  é molto  su 
periore  alle  perdite  che  fa  la  macchina, 
la  nutrizione  esuberante  disiquilibra  in 
troppo  la  massa  del  sangue  , per  cui  ne 
nasce  quella  pericolosa  pletora  che  é la 
causa  immediata  delle  infiammazioni.  Se 
poi  per  la  qualità,  questi  medesimi  cibi 
a<»no  per  loro  natura  multo  nutritivi  an- 
che sotto  poco  volume  , o ealefacenti  e 
stimolanti  per  i loro  principi,  possono  e 
guai  mente  preparare  un  sangue  troppo 
vigoroso  soverchiamente  ossigenato,  ed  un 
fluido  nervoso  troppo  eccitante.  Cibo  di 
limile  natura  è sicuramente  quello  costi- 
tuito dalle  biade  d’avena,  o di  fave,  dai 
fieui  aromatici,  o da  qualunque  altro  fo- 
raggio secco  dato  senza  I*  interruzione  di 
vegetabili  freschi , purgativi  e diuretici. 
.L’inerzia,  che  è causa  di  tanti,  e tanti 
nuli,  lo  è anche  di  questo;  le  belle  ca- 
valle che  si  teiigoiK)  quasi  sempre  nelle 
scuderie  per  timore  che  sia  a loro  di 
danno  ogni  più  lieve  fase  atmosferica,  e 
che  appena  fansi  passeggiare  qualche  ora 
dei  giorni  sereni  e tranquilli;  le  vacche 
che  si  conservano  a solo  uso  del  latte  ed 
alle  quali  è ignoto  il  giogo  dell’aratro  ; 
le  cagnoline  che  l’idolo  essendo  del  ses* 
so  gentile  ronfino  tutto  il  giorno  su  i 
morbidi  cuscini  e su  le  coltri  delle  loro 


amate  padrone;  vivono  tutte  In  un  iner- 
zia nella  quale  non  facendo  mai  il  corpo 
perdila  alcuna,  si  predispone  in  esso  un 
eccessiva  pinguezza,  e le  fibre  muscolari 
e nervose  si  caricano  eccessi vamele  del 
fluido  elettro-magnetico.  Gli  ambienti  fi- 
nalmente troppo  caldi  come  le  riguarda- 
te scuderie  signorili  , il  solletico  stimo- 
lante e piacevole  delle  striglie  sul  dorso 
e la  groppa,  l’uso  continualo  delle  cuo- 
pcrte  di  lana,  e le  abbondanti  e troppo 
morbide  lettiere,  ne  sono  tant* altre  cause 
per  la  cavalla;  come  lo  sono  per  la  vac- 
ca una  stalla  che  racchiude  soverchi  a- 
nimali  ; e per  la  eagita  le  stufe  e i tap- 
peti delle  camere  olezzanti  delle  loro  ga- 
lanti padrone.  Non  conoscono  difatti  que- 
sti eccessi  di  amoroso  esaltamento  la  ca- 
valla che  sei  ve  ai  trasporti  del  merca- 
dante,  la  vacca  che  solca  il  terreno  arso 
dal  sole  o coperto  «Ini le  brine,  e la  ca- 
gna che  difende  il  gregge  dal  lupo  , 
o che  al  cacciatore  mantiene  la  sussi- 
stenza. 

Conoscere  adunque  le  cause  che  posso- 
no a questo  male  dare  sviluppo  è un  mez- 
zo certo  per  prevenirlo:  ed  é anche  una 
guida  per  regolare  in  gran  parte  il  trat- 
tamento curativo  per  distruggerlo  quando 
si  è già  manifestato.  La  prima  indicazio- 
ne è sicuramente  quella  di  permettere 
l’ accoppiamento  della  femmina  col  ma- 
schio: questo  medicamento  naturale  è si- 
curamente il  più  proprio  ed  il  più  si- 
curo per  calmare  lutti  i disordini  di  que- 
sta natura  ; allorché  la  femmina  ha  avuto 
il  maschio  una  volta  o due  ritorna  imme- 
diatamente tranquilla,  cessa  I*  esaltameli, 
to  nervoso,  ritornano  al  primiero  stato  le 
sue  parti  genitali,  e copie  la  i ugiada 
spegne  l’arsura  del  suolo,  l’umor  pro- 
lifico estingue  il  calore  dell’ amore.  Que- 
sto quasi  istantaneo  cambiamento  di  stato 
che  nella  femmina  comparisce  subito  dopo 
la  copula,  si  osserva  mollo  più  costante 
e marcabilc , allorché  alla  prima  monta 
ella  rimane  gravida.  La  vacca  però  è 
quella  fra  le  accennate  femmine  alla  qua- 
le . in  ogni,  tempo  e luogo  un  simile  ri- 
medio viene  subito  o^neesso , essendo  del- 
l'interesse dell* uomo  ch'ella  o porti , o 
somministri  latte;  ma  non  è lo  stesso 
della  cavalla  e della  cagna.  Le  costose 
cavalle  che  per  la  loro  fittezza , velocità 
e bellezza  servono  al  lusso  delle  signorili 
scuderie,  e che  destinate  sono  alla  pompa 
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ed  alle  corse,  si  sdegna  d’  soggettarle 
a divenir  madri  per  non  guastarne  la  leg- 
giadria o le  belle  forme,  e per  non  e- 
•porle  ai  rischi  della  gravidanza  e del 
parto;  e le  belle  rognoline  assolutamente 
addette  al  trastullo  ed  all'  affetto  di  ama- 
bili padrone,  condannate  sono  pur* anche 
ad  una  forzosa  sterilità,  per  motivi  presso 
simili  a quelli  dell* altre.  Queste,  alle 
quali  per  1* appunto  si  concedono  i diletti 
del  cibo  piu  scelto,  delle  cure  piti  a«si- 
due  , e del  riposo , essendo  quelle  che 
aentono  con  più  frequenza  e con  maggior 
forza  I*  orgasmo  venereo  , sono  anche 
quelle  che  potendone  più  facilmente  pe- 
rire, dall’arte  solamente  possono  atten- 
derne i rimedj. 

Il  salasso  è sicuramente  il  primo  mezzo 
ed  essenziale  da  porsi  in  pratica  per 
calmare  1*  rfTrrvescenia  generale  dei  siste- 
mi , e l’esaltamento  di  quegli  organi  ai 
quali  si  nega  l'uso  delle  naturali  funzioni; 
a questo  segue  la  dieta.  L* emissioni  di 
sangue  devono  essere  sempre  più  gene- 
rose e replicale  in  ragione  del  temperamen- 
to della  femmina  , e delle  conseguenze 
piu  o meno  allarmanti  che  l'esaltamento 
venereo  può  presentare  ; alle  abbondanti 
emissioni  di  sangue  più  che  a qualunque 
altro  mezzo  affidar  si  deve  in  questo  caso 
I*  utile  che  si  desidera  ; il  salasso  princi- 
pale sarà  praticato  alla  jugulare , ed  i 
secondatj  si  eseguiranno  alle  vene  interne 
delle  cosce.  Questo  rimedio  non  dev'es- 
sere prescritto  per  le  iole  femmine  che 
si  condannano  alla  steriliti,  ma  allorché 
l'orgwno  venereo  è eccessivo  anche  quelle 
che  si  destinano  alla  propagazione,  vi 
devono  egualmente  essere  asiogett ale  ; es- 
tendo  conosciuto  che  quando  eccede  un 
aiutile  orgasmo  , il  concepimento  è difficile 
perché  la  soverchia  energia  mantiene  una 
contrazione  imponente  alla  borea  della 
matrice  per  la  quale  non  s'apre,  eom'è 
necessario , per  ricevere  il  teme  eiaculato 
dal  maschio:  anzi  in  queste  focose  inna- 
morate , utile  si  rende  per  farle  concepire 
di  sottoporle  al  maschio  al  sortire  di 
lungo  bagno  a tutta  immersione , oltre 
dell*  accennato  salasso  e di  qualche  giorno 
di  dieta.  Si  toglierà  subito  alla  cavalla  il 
suo  cibo  ordinario  al  quale  per  due  gior- 
ni si  sostituirà  la  sola  acqua  bianca,  e 
poscia  dell' erbe  fresche  ed  in  poca  quan- 
tità , fra  le  quali  sarà  preferita  la  latto- 
ca,  e l’indivia  o scarole.  Si  eviteranno 


rigorosamente  i diuretici , come  il  nitro 
od  altro,  perché  questi  accelerando  l’a- 
zione dei  reni  aumentano  anche  quella 
degli  organi  sessuali  con  i quali  hanno 
molta  simpatia.  Sono  anche  da  evitarsi  « 
bagni  d'acqua  fredda  fatti  su  i reni,  su 
la  groppa  ed  alle  parti  genitali , perchè 
il  freddo  essendo  un  attivo  ri  pereti  ziente 
può  respingere  al  torace  od  alla  Irata  la 
massa  del  sangue  che  allora  abbonda  su 
quelle  parti , e procurare  nei  centri  prin- 
cipali della  vita  dell’  improvise  congestio- 
ni, degli  arresti,  degli  inceppamenti,  ed 
anche  dell’  infiammazioni  ; disordini  tutti 
i quali  ricucirebbero  di  maggior  pericolo 
del  male  che  si  vuol  togliere.  Se  il  ba- 
gno vien  credulo  necessario,  questo  de- 
v* esser  fatto  a tutt* immersione  nei  fiumi, 
ne* fossi  9 o nel  mare,  e dato  sempre  dopo 
che  la  massa  del  sangtie  è nata  di  mollo 
diminuita.  Se  gli  organi  della  generazione 
fossero  già  flogoaati , e che  si  potesse  te. 
mere  una  metritide,  ai  salassi  più  gene- 
rosi si  aggiunge  l'uso  de»  vapori  d’acqua 
bollente  sotto  il  pube,  i lavativi  continui 
con  acqua  calda  nella  quale  aia  sciolto 
un  poco  d’estratto  di  latluea  virosa,  di 
cicuta  , o di  belladonna  , adoperando  que- 
st* ultimo  con  molta  precauzione  per  la 
sua  possente  efficacia;  di  queste  lunghe 
soluzioni  se  ne  possono  far  iniezioni  ogni 
tanto  anche  nella  vagina;  non  vi  sono  si- 
curamente degli  anti-spasmodici , ed  an- 
ti-afrodisiaci  di  maggiore  e più  sicura 
azione  di  questi. 

Per  mezzi  interni  si  adoperi  sin  da 
principio  il  purgante,  che  potrà  essere 
il  solito  d’sioe  suceotfrino,  e cessata 
l'azione  di  questo  ti  somministri  in  bolo 
per  più  giorni  l'assafetida,  od  anche 
qualche  tenuissima  dose  degli  indicati 
estratti  mischiati  con  polvere  di  liquiri- 
zia, con  quella  di  sena,  o col  cremor 
di  tartaro,  formando  una  massa  da  pro- 
pinarsi epicraticamente.  Non  si  ometta 
poi  di  situare  la  cavalla  in  luogo  piuttosto 
fresco,  aerizzato , nel  quale  non  sia  da 
nulla  inquietata , e dove  non  possa  vedere 
i suoi  simili , o sentirne  il  calpestio  ed 
il  nitrito.  Finalmente,  per  tutto  il  restante 
della  primavera  e dell* estate , si  conservi 
alla  dieta  fresca,  e nell'isolamento  dagli 
altri  cavalli,  m»  sopratutto  si  ponga  ad 
un  travaglio  più  faticoso , ad  un  giorna- 
liero esercizio  che  sia  capace  e sufficiente 
di  stancarla  e di  farla  sudare;  essendo 
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quell’  ultimo  rimedio  il  più  sicuro,  il 
più  naturale,  ed  il  più  utile  per  distrarla, 
per  agevolare  delle  perdite  essenziali , per 
sottrarre  lo  slimolo  esuberante,  e cosi  pre- 
venire la  recidiva  del  morboso  esali  amento 
che  è stalo  domalo.  Il  deaerino  ornativo 
trattami  nlo  sarà  adattabile  anche  alle  fem- 
mine degli  altri  animali,  calcolandolo 
con  le  debite  proporzioni. 

ARTICOLO  VI. 

IMPKRFOB AMCHTO  DELLA  VULVA. 

Come  tutti  gli  altri  meati  esterni,  an 
che  il  vulva  rio  può  trovarsi  obliterato 
allorché  la  femmina  viene  alla  luce  ; que- 
st* obliteramcuio  può  nascere  per  l'unione 
congenita  delle  due  labbra,  o per  man* 
canza  assoluta  delle  medesime.  Se  le  lab' 
bra  non  sono  che  riunite,  e che  al  di 
là  di  loro  tutto  sia  nello  stato  naturale, 
cioè  che  il  condotto  vaginale  e l'uretra 
conservino  le  normali  loro  aperture,  noi 
veniamo  iu  cognizione  del  difetto  per  la 
compar»a  di  un  tumore  tondo  sporgente 
ed  elastico  che  si  forma  nel  luogo  della 
vulva.  Questo  tumore  è costituito  dalle 
urine,  le  quali  sortendo  regolarmente  dal- 
l'uretra si  vuotano  nel  cauale  vaginale  , 
nel  quale  raccolte  in  nias»a  senza  poter- 
ne sortire  fanno  impeto  contro  la  vulva 
chiusa.  Egli  è facilissimo  il  rimediare  a 
questo  leggiero  difetto  , ma  è necessario 
il  rimediarvi  subito.  Se  l’ostacolo  atl’c' 
vasione  dell' urine  non  viene  immediata- 
mente tolto,  ne  nascono  subito  i medesimi 
inconvenienti  morbosi  che  già  vedemmo 
per  l' impcrforamento  dell'uretra;  e«|  in 
questo  vi  ai  aggiunge  di  più  che  il  (lin- 
do riempiendo  il  canale  vaginale  e facendo 
forza  su  la  bocca  del  piccolo  utero  può 
sormontarla,  distendere  quel  viscere  e por- 
tare un  infiltramento  urinoso  in  tulli  gli 
organi  della  generazione.  I guasti  che 
possono  succedere  dal  ritardo  dell'opera- 
zione sono  tali  per  la  loro  qualità  , che 
possono  far  morire  la  femmina  anche 
dopo  stabilita  l’escita  alle  urine. 

Se  si  osserva  una  linea  di  demarcazione 
fra  le  due  labbia  riunite,  s'incida  su  di 
quella  dall'alto  al  basso  con  un  piccolo 
bisturi  no  ben  tagliente;  e se  questa  linea 
totalmeute  manca,  si  pratichi  lf  incisione 
verticale  nel  centro  appunto  del  tumore. 
Non  appena  la  vagina  riceve  la  »oa  esterna 


apertura  le  urine  da  questa  «i  vuotano 
totalmente,  e la  vescica  seguita  a cacciare 
quelle  che  essa  pure  contiene.  Il  passag- 
gio dell'  urina  nelle  successive  evacua- 
zioni basterebbe  per  «e  solo  ad  opporsi 
ad  una  nuova  riunione  delle  parli  , ina 
per  meglio  assicurarne  la  permanente  a- 
perlura , s*  inlrodunanno  fra  le  labbra 
sanguinolenti  della  vulva  degli  stuelli 
spalmali  di  semplice  grasso  lavato,  e si 
manterranno  sinché  ogni  bordo  diviso  si 
sia  separatamente  cical rizzalo. 

Mollo  più  difficile  è il  caso  dell* asso- 
luta mancanza  di  quest*  esterna  parte  ge- 
nitale, perchè  mancando  la  traccia  della 
vulva  manca  la  guida  necessaria  per  di- 
rigere gl’ istrunirnti  all'indù,  della  quale 
si  va  in  cerca.  Fortunatamente  una  si- 
mile mostruosità  delle  parti  sessuali  è 
rarissima  nelle  fero  mine  dei  bruti  ; ma 
qualora  si  riscontrasse,  l'operatore  dovrà 
con  prudenza  dirigere  le  sue  manovre 
dietro  le  zootomiche  cognizioni.  Nel  luogo 
della  vulva  mancante  ; subito  al  disotto 
dell’ano  si  dovrà  fare  un’incisione  alle 
pelle  , indi  farsi  strada  attraverso  al 
tessuto  celluloso  che  si  può  riscontrare 
sotto  il  retto,  e con  la  guida  di  que- 
st* intfsliuo  spingere  nella  ferita  un  dito 
per  tastare  se  si  trova  li  accia  di  vagina, 
e si  scuopre  l'uretra.  Riconosciuta  que- 
st’ultima;  s'ella  è aperta  si  vediauno 
I’  orine  soilire  dalla  ferita,  c se  è chiusa 
si  dovià  con  la  guida  del  dito  spingervi 
il  piccolo  trequarti  da  idrocele.  Stabilite 
l’apertura  per  la  sortita  dell’ urina,  si 
procurerà  la  separata  cicatrizzazione  della 
ferita  mediante  l’introduzione  in  essa 
dei  soliti  stuelli.  Se  con  l’indicalo  mezzo 
l'uretra  non  si  scuopre,  se  non  riesce  a 
stabilire  la  necessaria  comunicazione  fra 
essa  e l’esterno,  se  In  mostruosità  locale 
non  lascia  luogo  a distinguere  le  parti  , 
e che  l’operatore  non  possa  aflalto  rac- 
capezzarsi , si  dovrà  riguardare  il  caso 
come  irrimediabile  , e la  neonata  come 
perduta. 

La  chiusura  del  canale  vaginale  non 
dipende  sempre  dall'obltteramento  della 
vulva  o dalla  mancanza  di  questa  , ma 
alcune  volle  ha  luogo  in  un  punto  del 
suo  interno  tragitto.  La  vulva  esiste  con 
1*  ordinaria  sua  forma  ed  è regolarmente 
aperta,  ed  intanto  la  piccola  femmina 
non  urina,  ed  è aggredita  da  tutti  i do- 
lorosi segni  della  ritenzione  di  questa  ; 
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giacché  l'uretra  la  quale  ai  trova  molto 
avanti  nella  vagina  , rimane  sempre  na- 
scosta dietro  al  punto  obliteralo.  Il  caso 
allora  è più  difficile  a conoscersi  perchè 
il  difetto  è nascosto  ; e per  questa  dif- 
ficoltà si  ritarda  sempre  ad  apportarvi 
rimedio.  Il  proprietario,  ed  anche  il  ve- 
terinario tardo  a richiamarsi  alla  memoria 
questo  caso, attribuiscono  per  lungo  tempo 
a tutt'altra  malattia  le  smanie  che  osser- 
vano nel  piccolo  animale,  e somministrano 
medicamenti  per  borea  e per  il  retto  con 
I*  idea  di  calmare  coliche  di  tutt’altra 
natura  da  loro  supposte.  Questa  facilità 
di  sbagliare  su  la  vera  qualità  delle 
malattie  che  presentano  gli  esseri  appena 
nati,  deve  mantener  sempre  fresco  nella 
mente  del  professore  il  necessario  pre- 
cetto, di  esaminare  attentamente  tulle  le 
parli  del  corpo  prima  di  decidersi  a 
qualunque  siasi  pie-rnzione.  S'introduca 
adunque  un  dito  nella  vagina  e si  spinga 
avanti  sino  al  luogo  dell'ostacolo,  ivi 
giunto  si  tenga  fermo,  e con  la  guida  di 
questo  s'inlrodora  l’ itulrumenlo  che  deve 
operare  1* apertura.  Se  si  preferisce  il 
bisturi  no  se  ne  sceglierà  uno  convesso 
sul  tagliente  della  punta,  del  quale  se  ne 
fase.erà  la  lama,  in  modo  da  non  rimanere 
scoperta  rhc  per  selle  o otto  line  sull'e 
stremo  clic  deve  agire;  s'introdurrà  allora 
dietro  il  dito,  e si  rechici à quella  specie 
di  padiglione  membranoso  o di  cui  «li 
sacco  rhc  chiude  il  canale  vaginale.  Se 
poi  con  l'indicalo  islrumento  non  si  po- 
tesse agire  , I'  apertura  si  eseguirà  col 
gran  trequarti,  approfittandosi  in  seguilo 
dei  soliti  stuelli  o di  qualche  allro  corpo 
straniero  por  procurarne  la  cicatrizzazione 
separatamente. 

ARTICOLO  VII. 

AFFIBBIATDaA  DELLE  CAVALLE. 

Lo  scopo  di  quest'operazione  è quello 
di  chiudere  artificialmente  l’esterno  meato 
vaginale  onde  impedire  che  la  femmina  pos- 
sa essere  coperta  dal  maschio.  Qui  sta  sutu- 
ra della  vulva  si  eseguisce  con  «lei  fili 
metallici  , e si  pratica  in  modo  da  im- 
pedire l'introduzione  in  essa  dell'asta 
maschile  senza  opporsi  o difficoltare  la 
sortila  dell' urina. 

Si  rirhiede  adunque  una  simile  ope* 
razione  in  quelle  cavalle  le  quali  vivendo 


nelle  razze  promiscuate  alti  stalloni  ed 
a'  puledri,  si  vogliono  mandar  vuote  l'an- 
no di  lattazione  , ossia  non  gli  si  vuol 
permettere  la  monta  che  ogni  due  anni, 
si  per  non  distruggerle  troppo  presto  coi» 
consecutive  figliolanze,  si  perchè  possino 
allattar  meglio  i loro  prodotti  e renderli 
più  vigorosi  e più  belli.  Serve  anche  ot- 
timamente per  quelle  altre  le  quali  di- 
morano in  scuderie  dove  sono  cavalli  in- 
teri; per  quelle  che  destinale  a lunghi 
e continui  viaggi  pernottano  strada  fa- 
cendo nelle  staile  delle  locande  , nelle 
quali  vi  pervengono  cavalli  d'ngni  qua- 
lità, e finalmente  per  tutte  quelle  fem- 
mine di  questa  specie  che  per  la  qualità 
dei  servigi  che  prestano,  è necessario  cho 
condannate  siano  ad  una  perpetua  ste- 
rilità. 

Prima  di  praticare  una  simile  opera- 
zione si  rende  necessario  di  prepararne 
il  mezzo.  Consiste  questo  nel  far  costruire 
tre  anelletti  di  filo  d'ottone  , od  anche 
d'arciajo,  del  diametro  un  presso  a poco 
di  quelli  che  si  portano  in  dito;  il  filo 
metallic>»  dev'esser  girato  su  di  sè  stesso 
in  doppia  spira  con  un  estremo  ben  ap 
puntato  e l'altro  ottuso.  Siccome  poi  nel 
porli  in  uso  qualcuno  di  essi  potrebbe 
rompersi  , od  in  allro  modo  guastarsi  , 
cosi  è necessario  di  prepararne  sempre 
qualche  altro  , oltre  i tre  che  devono 
essere  situati. 

Se  la  cavalla  è tranquilla  e poco  ir- 
ritabile, l'operazione  potrà  praticarsi  la- 
sciandola in  piedi  , eoli'  impastoiarle  so- 
lamente il  bipede  posteriore  , altrimenti 
si  butterà  a terra.  Tenuta  alzata  la  coda 
da  un  ajutante,  l'operatore  prenderà  fra 
1* indice  ed  il  pollice  della  mano  sinistra 
le  labbra  unite  «Iella  vulva  , e le  terrà 
in  modo  che  combacino  bene  fra  loro  ad 
un  medesimo  livello;  egli  prenderà  allora 
con  la  sua  diritta  uno  degli  anellini  dei 
quali  ne  aprirà  la  spira  qtianto  basta  per 
cacciare  la  punta  che  deve  traforare  i 
lembi  delle  Libbra.  TI  primo  lo  applicherà 
in  corrispondenzj  della  commessura  in- 
feriore, e positivamente  ad  un  dito  tra- 
sverso dall'angolo  di  detta  commessura  , 
attraversando  con  la  punta  «teli' anellino 
tutti  due  i lembi  in  un  sol  lempo  . e 
poscia  girando  la  spira  in  modo  ehe 
l'anello  entri  con  tutta  la  sua  grossezza 
nelle  due  piccole  ferite  da  rsso  stesso 
praticate  : in  questo  modo  i due  lembi 
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della  vulva  per  la  grossezza  di  Ire  in 
quattro  linee  rearano  impri gioitali  dentro 
l'anello  , e questo  non  può  più  cadere 
dal  suo  posto,  perchè  per  esser  tolto  vi 
è bisogno  che  le  parti  compresse  faccino 
tutto  il  giro  della  spira.  Alla  disianza  di 
un  dito  trasverso  dal  primo  ai  applica  il 
secondo,  e ad  un  altro  dito  trasverso  si 
applica  il  terzo  ; cosicché  quando  tutti 
tre  gli  anelli  sono  situati  , la  lunghezza 
della  fenditura  vulvaria  si  trova  spartita, 
un  presso  a poco,  in  parti  eguali  dentro 
i medesimi.  Il  precetto  di  cominciare 
prima  dalla  parte  di  sotto  e non  vice- 
versa,  ai  rende  particolarmente  utile  al- 
lorché ai  opera  in  piedi  , nella  quale 
situazione  l'anello  superiore  darebbe  fa- 
stidio per  applicare  quello  inferiore,  ed 
il  sangue  delle  piccole  ferite  imbratte- 
rebbe la  sottoposta  parte  che  rimane  ad 
operare.  Siccome  la  grossezza  dei  lembi 
compresa  negli  anelli  non  ne  riempie 
che  un  teno  od  una  metà  circa  del  dia- 
metro, succede,  che  la  vulva  può  sempre 
dilatarsi  abbastanza  per  la  sortita  delle 
orine  , senza  che  il  pene  poss*  piò  pe- 
netrarvi. Laddove  poi  si  mancasse  dei 
descritti  anelli,  si  può  a quelli  sostituire 
un  filo  di  piombo,  o di  ferro  collo,  fa- 
cendolo passare  attraverso  i labbri  della 
▼ulva,  mediante  un  ago  grosso  da  sutura 
im manicato.  In  questo  caso  si  prendono 
gli  estremi  del  detto  filo  che  ha  attraversato 
i lembi  vtilvarj,  si  riuniscono  e si  attorti- 
gliano mediante  una  piccola  tanaglietta  , 
avendo  però  l'avvertenza  di  mettere  nel 
mezzo  del  cappio  metallico  un  cilin- 
dretto di  legno  della  grossezza  di  un 
dito,  od  il  manico  di  una  tanaglia  da 
ferraro,  acciò  nell’ attortigliare  il  filo  si 
formi  di  questo  nn  anello  del  diametro 
di  quelli  sopra  accennati  ; perché  se  il 
filo  venisse  attortigliato  su  i lembi  della 
▼ulva  questi  ne  rimarrebbero  strangolati, 
ciò  che  darebbe  luogo  ad  un  massimo 
dolore,  all'infiammazione  locale,  alla  la- 
cerazione delle  parti,  ed  all'impedimento 
di  sortire  I*  urina;  così  pure  lo  punta  che 
rimane  dall'attortigliamento  del  filo  me. 
tallico  , dev' estere  ripiegata  aull’anello 
che  esso  Torma,  acciò  non  punga  la  coda, 
o imn  a' impianti  nella  vulva  i stessa;  egli 
é per  evitare  questi  inconvenienti  che  ai 
preferiscono  sempre  gli  anelli  aopradc- 
scrilti. 

Terminata  I*  -per  azione  si  bagna  per 


due  o tre  giorni  consecutivi  fa  parte  eoo 
acqua  fresca  leggermente  aeìdiilata  eoo 
aceto  comune  , e poscia  si  ungono  gli 
anelli  e le  piccole  ferite  con  un  poco 
d*  olio.  Succede  ben  presto  che  le  pic- 
cole ferite  si  cicatrizzami  aperte  , nel 
modo  istesso  come  quelle  dell* orecchie 
che  portano  orerrhini  , ed  allora  gli  a- 
nclli  possono  anche  esser  tolti  e rimessi 
n norma  del  bisogno  o della  volontà  del 
proprietario. 

ARTICOLO  Vili. 

ITiLATTi*  DELLB  MAMMELLE. 

Egli  é ben  raro  il  caso  che  nelle  fem- 
mine dei  bruti  domestici  le  mammelle 
presentino  alterazioni  morbose  fuori  del 
momento  che  qurslr  ghindale  si  riempiano 
di  latte;  cosicché  possiamo  riguardare  le 
loro  malattie  come  conseguenze  solamente 
di  una  lattazione  divenuta  irregolare  e 
cattiva  per  delle  circostanze  che  ai  svi- 
luppano al  momento  che  il  latte  ai  for- 
ma, od  allorquando  già  formalo  non  ha 
quell'esito  pronto  o proporzionato  alla 
sua  quantità,  o che  quest'esito  si  ottiene 
con  dei  mezzi  offensivi  e dolorosi  per  la 
parte.  Ciò  posto  noi  deseiveremo  le  loro 
morbose  affezioni,  principiando  dall'  in 
fìammazione  che  precede  sempre  tutte  le 
disorganizzazioni  locali  costituenti  la  serie 
delle  loro  malattìe. 

V in fin mmmione  delle  mammelle  é una 
malattia  la  quale  dev'essere  riguardata 
come  del  massimo  pericolo  ; allorché  il 
processo  infiammatorio  é profondo,  intenso, 
ed  accompagnato  da  febbre.  Le  femmine 
unìpari  piò  delle  multipari  l'incontrano 
con  rischio  della  vita,  e la  cavalla,  più 
sensibile  e delicata  della  vacca;  ne  soffre 
maggiormente.  L’infiammazione  della  mam- 
mella é sempre  preceduta  da  un  aumento 
considerabile  del  suo  volume  , tanto  più 
che  la  causa  più  comune  di  una  simile 
infiammazione  snol  essere  sempre  la  quan- 
tità esuberante  di  latte  trattenuto,  coagu- 
lato e reso  eccessivamente  irritante.  Un 
simile  aumento  di  volume  trovasi  unito 
ad  una  durezza  più  o meno  csteaa  e pro- 
fonda nella  gianduia,  ad  un  calore  molto 
accresciuto,  e ad  una  squisita  sensibilità 
sotto  l'esplorazione  della  mano.  Questi 
caratteri  sono  accompagnati  dal  rossore 
della  pelle  ebe  ricuoprc  la  mammella,  e 
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da  quello  dei  capendoti,  ogni  qual  voli» 
la  cute  è bianca,  come  nella  vacca,  nella 
capra  e nella  pecora  , ed  il  color  ros- 
so  mescendo  d'intensità  col  progredi- 
re dell* infiammazione  , perviene  sovente 
al  rosso  cupo  e violaceo  come  in  tolti 
gli  altri  casi  d’esterne  flemmonose  in- 
fiammazioni. Allorché  la  malattia  pro- 
gredisce, il  dolore,  il  calore  e la  lume- 
scruta  si  estendono  persalo  agli  inguini, 
attaccando  anche  le  glamluie  inguinali  , 
e nella  parte  anteriore  si  propagano  sot- 
to il  rimanente  del  veotre  e persino 
sotto  il  petto,  mani  Testando  in  quel  lun- 
go trailo  una  gonfiezza  edematosa  accom- 
paguata  da  calore.  La  femmina  in  questo 
staio  non  può  più  camini  ilare  e stenta  a 
muoversi  anche  uella  stalla,  tiene  le  gam- 
be posteriori  allargale  , non  potendo  né 
avvicinare  né  muovere  le  cosce  pel  do- 
lore die  prova  alla  località,  e per  l’o 
stacolo  che  l'aumentato  volume  delle  par- 
ti oppone  alla  flessione  degli  arti  pofcte- 
riori  sotto  la  pancia . In  Late  situarlo 
ne  si  osserva  una  specie  di  rigidezza  a 
tolta  la  metà  posteriore  del  corpo  , un 
accaloramelo  generale  die  unito  ali*  ac- 
celeramento dei  polii  annunzia  la  svilup- 
patasi febbre;  le  secrezioni  sono  scarse  o 
trattenute,  l’ urina  é crocea,  alcune  volte 
bianca  lattiginosa  , ma  sempre  densa  , 
molto  calda,  e poca;  le  fecce  sono  aride, 
evacuale  a stento;  le  membraoe  apparenti 
sono  secche  arrostite  ; le  orecchie  e le 
gambe  alcune  volte  sono  fredde;  il  latte 
non  suite  affatto,  o sorte  in  poca  quan- 
tità e con  sommo  dolore;  vi  sono  spesso 
dei  movimenti  convulsivi  ai  muscoli  della 
groppa  , delle  cosce  e delle  spalle  ; la 
femmina  tralascia  affetto  di  mangiare  cer- 
cando solo  di  bere,  tiene  la  testa  bassa 
e sovente  appoggiata  alla  mangiatoja  o 
alla  cavezza.  La  vacca,  la  capra  e la  pe- 
cora si  tdrajno  e si  rislzano  continua- 
mente e eou  somma  difficoltà  , ciò  che 
alcune  volte  fa  anche  la  cavalla,  e tutte 
danno  segno  di  non  trovare  sollievo  in 
nesiuna  posizione. 

Quando  la  malattia  è pervenuta  a 
questo  grado  non  vi  é tempo  da  perdere 
per  prestarvi  i più  validi  rimedj.  Il  pri- 
mo necessario  soccorso  è sicuramente 
quello  di  sospendere  la  mammella  dive 
nula  tanto  voluminosa,  per  togliere  im- 
medi allenente  la  distrazione  dolorosa  che 
il  suo  peso  produce.  A tale  oggetto  si 


costruisca  immediatamente  una  fascia  a 
sospensorio  che  riceva  tutta  la  massa  e 
che  la  sorregga  contro  il  suo  specifico 
peso;  questa  fasria  dovrà  contenere  un 
abbondante  cataplasma  fatto  con  fai  ina 
di  lino  o con  malva  cotta  in  quantità 
tale  da  cuopdre  tutta  la  mammella.  In 
detto  cataplasma  si  unirà  dell’  unguento 
d'altea,  basilico  , o populeo  se  la  mam- 
mella è molto  indurita,  e ciò  ad  oggetto 
di  ottenere  più  presto  la  risoluzione,  se 
tuttavia  è possibile , o di  agevolarne  la 
suppurazione  se  questa  non  é più  evitabi- 
le. Se  poi  il  duloTe  fosse  insoffribile  ti 
«nitchiri auno  nel  cataplasma  gli  anodini; 
la  soluzione  d'estratto  di  bella  donna  (i) 
di  giusquiamo,  o di  cicuta,  e si  cambierà 
spesso  acciò  mantenga  un  tenue  calore 
locale,  ed  abbia  sempre  la  sua  maggiore 
attività.  Se  vi  é qualche  capezzolo  sano, 
e che  il  latte  non  sia  assolutamente  im- 
possibilitato a sortire,  ogni  volta  che 
si  cambia  il  cataplasma  si  spremerà  la 
mammella  nel  più  delicato  modo  che  sia 
possibile , o si  laverà  con  acqua  tiepida 
acciò  il  figlio  vi  si  attacchi  senza  sde- 
gnarsi per  l’odore  dei  medicamenti,  Sio- 
corae  la  presenza  del  latte  trattenuto  è 
la  causa  più  imperiosa  del  male,  cosi 


(i)  Solo  adesso  giunge  a mia  no- 
tìzia , che  gli  esperimenti  da  me  folti 
con  V estratto  di  belladonna , rapportati 
nel  Severino,  e citati  in  quest* opera , 
sono  stati  benanche  inseriti  dai  fran- 
cesi nella  famigerata  Gazette  medicale 
de  Paris  del  ! 836  non  che  in  altri 
giornali  stranieri.  Questi  diserti  pubbli- 
ci fogli  si  sono  compia  citai  di  accettare 
un  tal  mio  lavoro  con  un  interesse  e 
con  degli  encomj  , che  annunziano  ab- 
bastanza di  quale  e quanta  utilità  V ab- 
biano stimato  per  la  nostra  scienza  , e 
vantaggio  di  cui  è suscettibile  in  un 
numero  infinito  di  malattie*  lo  spero 
che  dopo  i primi  saggi  da  me  fatti  con 
questo  medicamento  su  le  ma  hi  aie  dei 
bruti , V italiana  veterinaria  si  deciderà 
ad  appiattarsene , e troverà  in  esso 
un  nuovo  mezzo  per  trionfare  di  tanti 
malori , che  per  la  loro  intensità , ra- 
pidità e forza , diffìcilmente  cedano  al- 
V azione  degli  usuali  trattamenti  sino 
ad  ora  praticati. 
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questa  cauta  verrà  Hi  molto  diminuita 
con  sommo  vantaggio  della  parte  ac  que- 
sto latte  ai  può  man  mano  far  sortire. 
Se  questo  latte  ai  vuol  estrarre  facendo 
succhiare  il  figlio,  si  tenga  questo  per  la 
testa  per  impedirli  di  cozzare  con  la 
medesima  in  faccia  la  mammella  , come 
fanno  ordinariamente  questi  animali  , al* 
lurchè  non  hanno  il  latte  pronto  od  in 
quella  quantità  ebe  desiderano;  simili 
colpi  recherebbero  in  questa  circostanza 
un  acerbo  dolore  e farebbero  considera- 
bilmente  peggiorare  la  parte  ; se  poi  il 
latte  si  munge  con  la  mano  si  badi  che 
questa  sia  liscia,  e si  sprema  delicata* 
inente  e senta  troppo  tirare  i capezzoli. 

Ai  suindicati  mezzi  locati  si  aggiungano 
immediatamente  i vapori  d*  acqua  bollente 
sotto  le  cosce,  e dei  lavativi  ammollienti 
per  scaricare  il  retto  dalle  fecce  e per 
mantenere  una  fomenta  interna  ; dei  flui- 
di anodini  tiepidi  si  possono  frequente- 
mente iniettare  amebe  nella  vagina.  Si 
pratichi  intanto  un  salasso  generoso  dalla 
jugulare,  si  ripetano  dei  salassi  seconda- 
rj  alle  safene  ed  alla  vena  mammaria,  e 
se  vi  è possibilità  I*  istessa  mammella 
infiammata  si  cuopra  di  mignatte.  I pur- 
gami catartici  ed  i diuretici  dovransi 
anche  immediatamente  somministrare  ; 
questi  mezzi  oltre  di  deprimere  la  diatesi 
che  accompagna  la  malattia  riescono  an- 
che ottimi  rivoltivi  perchè  I*  abbondanti 
evacuazioni  che  promuovono  essendo  rim- 
piazzate dall’  assorbimento  dell*  esterne 
parti  del  corpo,  un  simile  assorbimento 
può  agevolarsi  anche  nella  mammella 
ammalata,  ed  ottenersi  con  esso  una  di- 
minuzione considerabile  dei  fluidi  che 
morbosamente  l'ingorgano.  La  precitata 
cura  generale  e locale,  e la  dieta  rigo- 
rosa non  dovransi  mai  sospendere  nè 
tampoco  diminuirsi  sino  a tanto  che 
r infiammazione  non  esige  cambiamento 
di  cura  per  la  determinazione  alla  quale 
ai  dispone. 

Come  tutte  le  altre  infiarnmzaioni  flem- 
monose anche  quella  della  mammella  può 
terminare  in  risoluzione , in  suppura  zio 
ne,  in  indurimento , ed  in  cancrena.  La 
prima  dì  queste  lerminazioui  (che  è sem- 
pre la  più  felice  in  ogni  qualunquesiasi 
caso  di  questa  natura)  succede  facilmente 
quando  l'infiammazione  non  perviene  al 
massimo  grado,  e che  nei  tessuti  della  par- 
te non  sono  accadute  quelle  lesioni  che 


mettono  in  campo  delle  malattie  secondarie. 
Perchè  la  risoluzione  abbia  luogo  è neces- 
sario che  la  gonfiezza  locale  non  sia  mas- 
sima, e che  i fluidi  segregali  ed  ivi  ile- 
posti  nel  tempo  del  proresso  flogistico 
non  siano  per  la  loro  acquistala  qualità 
e per  la  quantità  inrapaci  da  essere  più 
ripresi  dai  vasi  assorbenti.  La  risoluzione 
essendo  l'effetto  del  riassorbimento  locale 
per  il  quale  tutto  ciò  che  è eterogeneo 
alla  condizione  organica  della  parte  vico 
riportato  nelle  correnti  circolatorie,  que- 
sta terminazione  non  può  mai  aver  luogo 
dove  gli  assorbenti  sono  stati  oppressi  o 
distrutti  dalla  forza  dell*  infiammazione  e 
da  quella  de* suoi  effetti.  Si  può  dunque 
io  questo  caso  sperare  la  risoluzione  solo 
quando  il  dolore  non  è eccessivo,  quando 
la  gonfiezza  è limitata,  e la  glandola  non 
molto  indurita.  Questa  fortunata  determi- 
nazione essendo  la  sola,  la  quale  non 
lascia  dietro  di  se  alcuna  traccia  morbosa 
noi  la  prevegghiamo  ogni  qual  volta  in 
seguito  delle  prestate  cure  vediamo  la 
parte  riprendere  poco  a poco  il  primitivo 
suo  stato  ordinario.  Se  dunque  dopo  due 
o tre  giorni  il  dolore  comincia  a cedere, 
se  la  febbre  diminuisce  o termina,  se  la 
gianduia  minora  di  volume,  se  diviene 
meno  lesa,  meno  dura  e meno  sensibile, 
e che  si  facilitano  i movimenti  delle 
gambe  e del  treno  posteriore  , potremo 
assicurarci  che  l'infiammazione  determina 
risolvendosi  e che  la  guarigione  è sicura. 
Malgrado  però  i primi  segni  di  on  simile 
miglioramento  la  cura  inslituita  non  de- 
v’essere soppesa,  ma  solamente  mitigata 
e diminuita  graduandola  con  i vantaggi 
che  se  ne  ottengono.  La  dieta  , le  fomen- 
tazioni , ed  i cataplasmi  ammollienti  sono 
fra  gli  altri  quei  mezzi  che  dovranno  es- 
sere proseguiti  sino  a completa  guari 
gione. 

Vateesso  latteo  forma  sgraziatamente 
la  terminazione  più  facile  e più  comune 
che  suol  prendere  l' infiammazione  delle 
mammelle,  allorché  è il  prodotto  della 
qualità  o quantità  di  questo  fluido  in- 
gorgato nel  tessuto  della  gianduia.  Que- 
sta terminazione  funesta  è più  facile  anche 
nelle  femmine  unipare  che  nelle  multipa- 
re per  la  grossezza  naturale  degli  averi. 
La  vacca,  la  cavalla,  la  pecora  c la  capra 
vi  vanno  per  conseguenza  soggette  a pre- 
ferenza della  troia,  della  cagna  e della 
galla.  La  formazione  di  un  simile  ascesso 
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può  estere  preveduta  dal  veterinario  dagli 
•concerti  generali  e locali  che  aumentano 
ansi  che  diminuire  nei  primi  giorni  della 
cura.  Allorché  le  suppurazioni  cominciano 
a stabilirti  delle  tedi  particolari , ed  a 
•glomerare  il  tessuto  della  gianduia,  la 
femmina  prova  un  acerbissimo  dolore  ; 
tutta  la  mammella  si  fa  più  grossa , ed 
il  più  di  sovente  prende  anrhe  una  figura 
diversa  dalla  naturale.  Questa  irregolarità 
nella  figura  é costituita  da  punti  più 
sporgenti , che  sono  quelli  sii  i quali  le 
suppurazioni  cominciano  a formare  dei 
tumoretti  parziali;  allora  esaminando  la 
■nassa  si  sente  formala  da  porzioni  duris- 
sime e da  altre  che  pi  esentano  delle 
fluttuazioni.  Il  processo  suppuratorio  è 
accompagnato  sin  dal  suo  principio  da 
cambiamenti  che  si  presentano  anche  su 
lo  stato  generale  ; gli  estremi  si  trovano 
quasi  sempre  freddi , i movimenti  con- 
vulsivi dei  muscoli  sono  più  costanti  e 
frequenti,  le  membrane  apparenti  sono 
tuttavia  secche  ma  piuttosto  pallide,  il 
pelo  ai  fa  più  ispido,  le  secrezioni  si 
fanno  più  scarse,  il  polso  si  fa  piccolo  e 
più  celere,  e la  febbre  rimette  verso  la 
aera , per  quanto  si  osservino  spesso  due 
remissioni  nell’istessa  giornata. 

Tosto  che  le  suppurazioni  hanno  co* 
■■lincialo  a stabilirsi , deve  il  veterinario 
adempire  a due  principali  indicazioni  ; 
la  prima  è quella  dì  agevolarne  la  forma- 
zione ; la  seconda  di  dargli  esito  il  più 
presto  possibile  ond'evitare  i guasti  che 
col  loro  volume  potrebbero  cagionare 
nella  mammella.  Si  adempie  al  primo 
precetto  sostituendo  ai  primi  cataplasmi 
quelli  fatti  col  lievito  di  pane  nel  quale 
si  mischiano  gli  ungenti  suppuratoli,  o 
prevalendosi  del  pane  bollito  nel  latte 
ed  ingiallito  col  zafferano  , o di  quello 
formato  con  la  polpa  di  cipolle  cotte  in 
forno  o sotto  la  cenere,  quest’ultimo  è 
anche  più  attivo  degli  antecedenti.  Soven- 
te accade,  che  tosto  determinata  l’ in- 
fiammazione, e principiato  il  processo 
suppuratorio,  si  osserva  una  specie  di 
languore  generale  e pocai  attività  nell'asces- 
so ; io  questo  caso  non  vi  è alla  località 
molto  calore  , le  durezze  stentano  a fon- 
derai , ed  il  pus  a formarsi;  se  il  loro 
dolore  si  mantiene  forte,  la  causa  ne  è 
allora  l’azione  meccanica  delle  materie, 
e ta  febbre  istessa  non  è più  che  il  ri- 
sultato dell*  irritazione.  In  questa  pusi- 
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zione  fa  di  mestieri  l'agire  localmente 
con  mezzi  un  loco  più  stimolanti  ; tali 
possono  essere  l’olio  di  terebinto  sparso 
in  poca  quantità  sul  cataplasma  istesso, 
qualche  leggiera  unzione  sul  tumore  col 
linimento  ammoniacale  , e I' applicazioue 
di  cataplasmi  più  caldi  e ripetuti  più 
spesso.  Anche  generalmente,  ai  desisterà 
da  ogni  mezzo  evacuante,  e si  permetterà 
•II’  ammalata  qualch’cibo  secco,  se  mai 
lo  appetisce. 

Il  secondo  precetto,  riguardante  lo  sco- 
lo che  ai  deve  sollecitare  alle  suppura- 
zioni ; dev’essere  riguardato  come  essen- 
ziale , ogni  qual  volta  si  consideri  la  de- 
licatezza del  tessuto  glandolare  delle 
mammelle  e la  facilità  con  la  quale  può 
venire  dominato  o distrutto  dai  materiali 
marciosi.  1 danni  che  in  quest'organo  pos- 
sano avvenire  dipenderanno  anche  molto 
dal  luogo  del  medesimo  sul  quale  la 
fluttuazione  si  manifesta;  sin  a tanto  che 
le  marce  ai  accumulano  nella  sua  parte 
bassa  e più  declive,  vi  sarà  meno  date- 
mere, per  la  tendenza  che  avranno  i ma- 
teriali a farsi  strada  fra  la  cute  che  vi 
rimane  immediatamente  sotto;  ma  se  l’a- 
scesso si  i costituito  nella  sua  parte  su- 
periore, e se  i punti  di  fluttuazione  sono 
moltiplicati  ed  intersecati  da  durezze,  se 
ne  dovranno  temere  delle  conseguenze 
più  triste.  Se  il  punto  fluttuante  è uno 
solo  , ar  impianti  immediatamente  nel  suo 
centro  la  punta  di  un  bislurino  di  stretta 
lama,  e se  sono  più  d'uno,  si  apra  il 
maggiore  prima,  e poscia  si  attenda  una 
migliore  formazione  del  pus  per  aprire 
gli  altri.  L'apertura  dell'ascesso  è im- 
mediatamente seguita  dallo  sbocco  istan- 
taneo di  una  quantità  di  fluido  bianca- 
stro, formato  da  suppurazioni  normali 
miste  con  latte  addensato  e spesso  anche 
frantiseli  iato  da  coagoli.  L'evacuazione  del 
fluido  di  qualunque  siasi  quantità  porta 
immediatamente  un  sollievo  marcabilissi- 
mo  all*  ammalata-  Il  dolore  se  non  cessa 
affatto  diminuisce  almeno  oonsiderabil* 
mente;  i movimenti  delle  cosce  e del  tre- 
no posteriore  si  rendono  immediatamente 
più  facili  , il  polso  si  rialza,  la  femmina 
si  tranquillizza,  e sembra  che  ai  riposi 
pel  travaglio  dei  passati  tormenti  ; la  feb- 
bre diminuisce  ben  tosto  e presto  cessa, 
e l'ammalata  dopo  poche  ore  cerca  da 
mangiare.  Che  il  vuoto  delle  suppurazio- 
ni siasi  completato  o pur  nò,  è in  ogni 
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modo  necessario  di  proseguire  l'uso  dei 
• oliti  cataplasmi;  se  nuove  suppurazioni 
devono  sortire  questi  seguiranno  ad  af- 
frettarle,  ma  soprattutto  utilissimi  si  ren- 
deranno per  fondere  e distruggere  tutte 
quelle  durezze  che  nella  mammella  sono 
rimaste,  e che  è del  massimo  interesse 
il  fare  sparire.  Intanto , se  l'apertura  pra- 
ticatasi si  trova  nella  parte  superiore  del- 
1*  uvero , per  cui  i fluidi  non  postino 
avere  un  libero  scolo  ; se  vi  sono  altri 
tumoretti  in  diverse  direzioni,  e se  alcuni 
ascessi  sono  dagli  altri  separati  per  l’in- 
termedio delle  durezze  ; ai  procuri  con 
delle  nuove  aperture,  o con  controaperture 
in  quelle  già  praticateci  stabilire  per  ogni 
dove  una  facilità  alla  sortita  dei  fluidi,  av. 
viandoli  sempre  alle  parti  più  basse  e decli- 
ni; senza  di  questa  precauzione  le  marce  po- 
trebbero formare  dei  seni  nascosti,  gua- 
stare il  rimanente  della  glandola , e co- 
stituire delle  fistole  irrimediabili.  Si  ri- 
sparmino però  le  inutili  ed  infruttuose 
esplorazioni  fatte  bruscamente  con  la 
mano  intorno  al  tumore  o con  lo  spicillo 
nell'interno  delle  ferite;  questi  mezzi 
non  farebbero  che  accrescere  il  dolore 
della  parte,  e maltratterebbero  la  mam- 
mella , irritando  acerbamente  il  suo  de- 
licato tessuto.  Solo  ad  oggetto  di  man- 
tenere aperte  le  ferite  praticate , »’  intro- 
durranno in  esse  dei  delicati  stuellini 
spalmati  di  qualche  unguento  refrigerante. 

Gl'indurimenti  lattei  costituiscono  un* 
altra  determinazione  dell'  infiammazione 
delle  mammelle.  Questi  indurimenti  so- 
gliono ordinariamente  avvenire  allor- 
quando ingorgata  la  glandola  dalla  quan- 
tità del  latte,  mancò  in  essa  un  grado 
sufficiente  (l'infiammazione  per  predispor- 
vi la  suppurazione,  od  allorché  il  pro- 
cesso suppuratolo  venne  interrotto  da 
delle  applicazioni  locali  contradittorie,  o 
da  uno  italo  di  debolezza  generale.  La 
mammella  indurita  in  totalità  od  in  parte 
diviene  quasi  fredda,  soffre  poco  o ni  uno 
dolore,  ed  è spesso  di  figura  irregolare. 
La  durezza  può  essere  per  ogni  dove 
coperta  dalla  pelle  sana  in  tutta  la  sua 
estensione , offesa  da  piccole  piagheltc  che 
a*  internano  nella  sostanza  della  glandola 
e dalle  quali  geme  una  tenuissima  sup- 
purazione; spesso  da  simili  piaghette  si 
eleva  qualche  escrescenza,  e la  cute  può 
essere  in  alcuni  punti  aderente  alla  du- 
rezza , vi  può  essere  per  tutta  la  circon- 


ferenza, o può  esserne  anche  totalmente 
distaccata.  Se  la  mammella  è indurita  e- 
gualmente  da  per  lutto  , se  è accalorala 
e sensibile  , se  conserva  la  sua  naturale 
figura  fuori  dell* aumento  di  volume,  e 
se  non  vi  sono  piaghe  che  penetrano 
nella  sua  sostanza  e che  diano  bavosità; 
se  ne  può  sperare  più  facilmente  la  fu- 
sione, il  rammollimento  eia  guarigione 
completa.  Per  ottenere  questi  buoni  ef- 
fetti si  ecciti  alla  parte  quel  grado  d ' in- 
fiammazione che  è necessario  per  pro- 
muovere l'assorbimento , e che  in  simile 
circostanza  suol  sempre  mancare.  Si  fac- 
cino per  conseguenza  dei  cataplasmi  di 
cipolle  cotte  nelle  brace  ; altri  di  pane  e 
latte  mischiandovi  molto  sapone;  e se  la 
freddezza  e l’indolenza  locale  è roarcabi- 
le,  si  adoperi  il  linimento  d'ammoniaca 
col  quale  si  strofinerà  più  volte  fra  il 
giorno  la  parte , cuoprenJola  dopo  con 
gli  accennati  cataplasmi.  Si  commenda 
ancora  come  molto  utile  il  cataplasma  di 
farina  di  lino  nel  quale  sia  sciolto  del- 
l'acido muriatico,  e Pjodo  sciolto  egual- 
mente ne’ medesimi  cataplasmi.  A questi 
mezzi  si  devono  aggiungere  la  spremitura 
del  latte,  si  per  sottrarne  la  massa,  come 
anche  perchè  l’azione  meccanica  della 
mano,  del  poppante,  promuovono  mag- 
gior eccitamento  locale  ; un  moto  regolare 
e discreto,  una  non  eccedente  vittitazio* 
ne  di  buoni  foraggi,  e qualche  purgante 
aloetico  da  ripetersi  spesso. 

Se  poi  sin  dal  principio  la  mammella 
presentasse  i caratteri  sopra  espressi,  o 
che  gli  acquistasse  in  seguito,  ai  passi 
immediatamente  alle  unzioni  d’ungento 
mercuriale  fatte  direttamente  su  la  parte 
replicate  ogni  giorno  e praticate  in  mudo 
che  ad  ogni  unzione  la  parte  si  riscaldi, 
e si  procuri  di  mantenere  il  calore  svi- 
luppatosi avvolgendo  subito  la  mammella 
in  una  pelle  d'agnello  col  pelo  rivolto 
alla  parte  ammalata.  Se  la  cavalla  è di 
valore  e che  vi  sia  comodo  e mezzi,  le  ai 
propini  per  I*  interno  qualche  preparazio- 
ne marziale  in  forma  di  bolo.  Se  esauriti 
tutti  questi  mezzi , la  fusione  della  durez- 
za non  si  ottiene , e che  si  abbiano  ma- 
nifesti i segni  della  formazione  dello  scir- 
ro , si  passi  all' ablazione  della  mammella 
con  le  regole  prescritte  all'articolo  di 
questa  malattia  ; e se  si  tratta  di  una 
vacca,  o di  animale  lanuto  si  condanni 
tosto  al  macello. 
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La  canarina  delie  mammelle  è una  fu- 
nesta malattia  ehe  è più  comune  alle  peco- 
re ed  alle  capre,  ma  più  specialmente  alle 
prime;  ella  non  è sempre  in  questi  animali 
la  determinazione  di  un*  infiammazione  , 
giacché  il  più  di  sovente  si  manifesta  indi, 
pendentemente  da  alcun  processo  infiam- 
matorio. Si  suppone  che  le  cause  dirette 
di  simile  mortificazione  a queste  parti , 
consistano  nella  poca  pulizia  che  si  usa 
per  detti  animali,  i quali  si  condannano 
a pernottare  dentro  capanne  piene  di  pu- 
trefatto concime,  od  al  sereno  sopra  ter- 
reni bagnati  dalia  rugiada , e spesso  pan 
lanosi.  Tosto  che  le  mammelle  sono  am- 
malate , o per  causa  di  morhi  comuni  a 
qualunque  altra  parte  del  corpo,  o per 
contusioni  e ferite  accidentali  , o per  di- 
sposizione agli  ascessi , ed  agli  indurirne» 
li  lattei;  nel  contatto  della  fermentazione 
de»  concimi , del  fango , e della  continua 
umiditi,  per  l’abitudine  che  ha  la  pe 
cora  di  star  sempre  sdrajata  con  le  mam- 
melle sotto  di  se,  la  parte  morbosa  as 
sorbe  continuamente  dei  materiali  etero- 
genei e perniciosi,  che  peggiorandone 
comiderabilmente  il  suo  stato  vi  predi- 
spongono e vi  generano  una  simile  can- 
grrna.  È osservato  di  fatto  che  la  cangre- 
na  delle  mammelle  nelle  pecore  è accom- 
pagnata più  da  atonia  che  da  infiamma- 
zione, e che  in  conseguenza  di  questa 
diversa  diatesi  la  malattia  si  precipita 
sempre  quando  è trattata  con  i mezzi 
deprimenti  comuni. 

Sono  rapidissimi  i periodi  della  c sa- 
gre na  alle  mammelle  su  questi  animali, 
e la  malattia  termina  quasi  sempre  con 
la  morte  se  per  poco  si  trascura  al  suo 
comparire,  o se  non  si  usano  quei  mez- 
zi che  dall*  esperienza  sono  stati  cono- 
sciuti i più  efficaci.  La  mammella  si  gon 
fia  ad  un  tratto , diviene  eccessivamente 
edematosa,  dura,  dolente,  con  un  rosso 
cupo  che  presto  diviene  violaceo  e bruno 
a tutta  la  pelle  che  la  riveste.  La  pecora 
sembra  non  soffrire  che  un  semplice  in- 
comodo uel  camminare,  i membri  e la 
parte  posteriore  del  tronco  pajono  irri- 
giditi . mi  del  rimanente  non  è visibile 
che  l'animale  altro  sofTra , non  dando 
segno  d'ulteriori  alterazioni , nè  tampoco 
di  accalorammo , d* affanno,  d'inappe- 
tenza e di  febbre.  Quel  poco  di  calore 
ed  il  dolore  che  ai  erano  manifestali  nel 
principio  della  malattia  spariscono  eoi- 


1* accrescersi  delle  marche  cangrenose,  ed 
allora  esplorando  l'animale,  si  sentono! 
suoi  polsi  piuttosto  languidi  e bassi,  si 
osservano  le  membrane  apparenti  piutto- 
ato  fredde  e scolorite , e si  marca  una 
specie  di  prostrazione  e abbattimento 
nelle  forze  generali  della  macchina.  In 
questo  stato  di  cose  sarebbe  sicuramente 
erroneo  e pregiudizievole  il  trattare  la 
malattia  con  i deprimenti,  con  gli  am- 
mollienti e con  ì blandi  rinfrescativi , 
come  si  userebbe  in  luti' altro  caso;  in 
primo  luogo,  è conosciuto  per  l'espe- 
rienza dei  pratici  istruiti  , che  quasi 
tutte  le  malattie,  e particolarmente  l' e- 
sterne  di  questi  animali , essendo  difficil- 
mente sostenute  da  iperslenia  assoluta  e 
dichiarata,  mal  ai  curano  col  metodo 
controstimolante,  in  secondo  luogo  poi  , 
nel  caso  di  cui  parliamo  abbiamo  evi- 
denti ) caratteri  quasi  tulli  di  una  can- 
grena  per  atonia  ; difatti  questa  specie 
di  cangrena  termina  costantemente  con  la 
morte  se  si  tarda  per  poco  a ricorrere 
all’uso  dei  tonici  interni,  e degli  irri- 
tanti locali.  Sì  cominci  adunque  dal 
somministrare  internamente  la  valeriana  in 
bolo,  la  trementina,  e delle  leggeri  dosi 
di  aitali  ammoniacale  sciolto  nrll'aequa 
tiepida.  Si  può  anche  far  uso  delle  pian- 
te aromatiche  nell'infuso  di  vino,  e 
della  tintura  di  genziana  sciolta  in  de- 
cotti di  camomilla.  Per  esterna  applica- 
zione sarà  utile  l'approfittarsi  del  lini- 
mento volatile  d'ammoniaca,  dei  lavacri 
fatti  con  vino  generoso  tiepido  stornai  is- 
salo , del  cataplasma  fatto  eoo  farina 
nell’alcool  canforato;  di  dittamo,  timo, 
losmarino  lavandola  , salvia  ec.  macerate 
nel  vino  generoso  o nell'  alcool  ; e retando 
simili  mezzi  liescissero  tuttavia  deboli, 
si  potrà  pure  ricorrere  alla  tintura  di 
cantarelle  ed  al  cauterio  attuale.  Se  que- 
sta specie  di  cangrena  si  sviluppasse  ad 
un  tratto  «opra  molte  pecore  figliate, 
•'ella  prendesse  un  aspetto  epizzootico  od 
enzooliro  per  delle  cause  comuni  e sco- 
nosciute, le  pecore  affette  dovrebbero 
essere  separate  dalle  sane  ; cosi  pure  fos- 
se ella  anche  sporadica  ma  di  un  entità 
tale  da  non  potersi  salvare  l' individuo 
che  con  la  sola  ablazione  della  mammel- 
la , si  condanni  l'animale  al  macello  pri- 
ma che  la  malattia  pervenga  al  suo  più 
alto  grado.  In  primo  luogo  la  pecora  pri- 
vata di  quest’organo  non  è più  d’ alcuna 
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utili  li  pel  proprietario,  « può  dirsi  an- 
che uon  pili  d’uso  alcuno;  in  secondo 
luogo,  quest* animale  difficilmente  soprav- 
vive ad  un* operaiione  così  grave,  e 6* 
nalmrnte  riebbe  pel  proprielario  un 
danno  piuttosto  che  un  utile  s*ella  all’o- 
p>  razione  pur  sopravvivesse,  per  l’im- 
barazzo e per  la  spesa  che  esigerebbe. 
Quando  dall’amministrazione  degli  inter- 
ni rimedj  si  promuove  a tempo  una  ne- 
cessaria reazione,  quando  i mezzi  appli- 
cati alla  locatiti  secondando  il  rialzamen- 
to delle  forze  generali  , svegliano  in  con- 
torno della  parte  cangrenata  una  discreta 
sensibilità  con  elevata  temperatura,  si 
può  sperare  la  guarigione  completa  della 
malattia. 

A questo  cambiamento  di  stato  vedia- 
mo seguire  ben  presto  una  benigna  sup- 
purazione locale  in  forza  della  quale  le 
parti  sane  si  spogliano  di  quelle  morti* 
beate  ; un  solco  che  segna  una  demarca- 
zione fra  le  parti  sensibili  e le  cangre- 
natr,  circoscrive  i progressi  del  male,  e 
dentro  di  quello  ha  luogo  un  marcimento 
successivo  pel  quale  la  piaga  si  ripulisce 
da  tutto  ciò  che  le  ^ nuoc'vole  ; quc»ta 
piaga  deve  allora  essere  difesa  con  l’ap- 
plicazione di  continui  cataplasmi,  modi- 
ficati secondo  il  nuovo  suo  stato,  e man- 
tenuta nella  massima  pulizia  sino  a com- 
pleta cicatrizzazione. 

Le  piaghe  delle  mammelle  sono  solu- 
zioni di  coii'inuità  alle  quali  vanno  e. 
gualmcnte  piu  soggette  le  femmine  difa- 
langi che  la  cavalla.  Questa  differenza 
dipende,  che  le  prime  avendo  le  loro 
mammelle  mollo  piò  grosse,  abbassate  ed 
esposte  alle  azioni  stranierete  incontra- 
no con  piò  facilità  le  cause  , mentre  la 
cavalla  per  la  picciolezza  che  ha  la  sua 
mammella  , questa  rimanendo  sempre  mol- 
to alta  e nascosta  dalle  cosce  , piò  diffi- 
cilmente si  trova  esporta  agli  agenti  che 
ne  potrebbero  ledere  il  suo  tessuto.  Si 
deve  anche  aggiungere  , che  le  mammelle 
della  vacca  , della  pecora  e della  capra 
essendo  continuamente  maneggiate  da  ma 
ni  rozze , callose  e sgarbate , per  la  con- 
tinua spremitura  del  latte,  sono  esposte 
a frequenti  cause  offensive  rhe  ignote  sono 
a quelle  della  cavalla  e della  cagna,  nelle 
quali  la  spremitura  del  latte  non  si  fa 
che  dai  figli  per  il  tempo  necessario  alla 
loro  lattazione.  Se  la  piaga  è piccola,  su- 
perficiale rd  isolata,  guarisce  con  massi- 


ma facilità  con  semplici  lavature  ammol- 
lienti, con  la  massima  pulizia  delle  let- 
tiere, col  riposo,  e col  risparmiare  di 
mungere  da  quella  parte  dove  la  piaga 
esiste;  e per  difenderla  dal  sudiciume 
dello  stabbio,  dal  disseccamento  che  l’aria 
può  produrvi  e dalla  molestia  delle  mo- 
sche , si  può  cuoprire  più  volte  fra  il 
giorno  con  un  unguentino  composto  d*  a- 
loe  sor.cul  ri  no  e biacca  sottilmente  pol- 
verizzali ed  uniti  al  grasso  fresco  d»  por- 
co. Se  però  la  piaga  oltrepassando  la 
grossezza  della  pelle,  intacca  la  sostanza 
glandolare  della  mammella,  la  rende  du- 
ra, bavosa  e dolente;  si  deve  allora  av- 
volgere tutta  la  parte  in  una  fasciatura  a 
sospensorio,  dentro  della  quale  si  porranno 
i soliti  cataplasmi  ammollienti , calmanti  o 
risolutivi  a norma  dello  stato  nel  quale 
la  mammella  si  trova , c si  agirà  su  la 
piaga  con  quei  soliti  mezzi  che  sono  in- 
dicati per  detergere  e portare  a buona 
cicatrizzazione  tulle  l’altre  piaghe  in  ge- 
nerale. Quello  che  in  questo  caso  si  de 
ve  avere  presente  si  è di  non  trascurare 
per  nulla  simili  impiagamene  , ed  anzi 
di  medicarli  con  sollecitudine  r somma 
esattezza,  difendendo  la  mammella  tutta 
nel  modo  come  sopra  ho  «letto,  ricor. 
dandosi  della  facilità  eoo  la  quale  le  le- 
sioni di  queste  glandola  vi  predispongono 
le  durezze  «cirrose  ed  il  ranero.  Vi  sono 
degli  altri  impiagamene  delle  mammelle 
nelle  femmine  dei  nostri  animali  che  di- 
pendono da  alruni  contagi  cronici  ; tali 
sono  quelli  del  vnjunlo  nella  vacca  e nella 
pecora,  quelli  del  farcino  nella  cavalla, 
e quelli  della  rogna  nelle  cagne.  Il  va- 
juolo comincia  nelle  mammelle  sotto  forma 
di  pustole  che  si  cambiano  il  flittene, 
le  quali  aprendosi  danno  luogo  a delle 
ulceri  che  si  approfondano,  ed  allargando- 
si confluiscono  fra  di  loro  ; negli  anima- 
li di  falangi  e particolarmente  nella  vacca 
le  pustole  vajuolose  si  circoscrivono  quasi 
tutte  alle  sole  mammelle.  In  qneste  spe- 
cie d*  impiagamenti  la  cura  A affidata  piò 
al  trattamento  generale  prescritto  pel 
contagio  che  a quello  locale;  ma  quest* ul- 
timo però  non  si  deve  omettere,  medi- 
cando le  piaghe  con  i soliti  mezzi  e di- 
fendendo tutta  la  mammella  con  l’indi- 
cato apparecchio. 

Setole  o peli  dei  capetzoli  chiamansi 
volgarmente  alcune  dolorose  screpolature 
o piccole  fenditure  trasversali  che  si  for* 
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roano  alla  polle  delirata  che  riveste  il 
capezzolo,  ed  ordinariamente  fra  l’origine 
del  capezzolo  e la  mammella.  Esse  sono 
ordinariameule  originate  dall’azione  delle 
labbra  del  poppante  , e particolarmente 
quando  questo  tiene  la  bocca  riscaldata, 
o le  labbra  sparse  di  piccole  afte.  Il  ca- 
pezzolo  irritato  si  escoria,  la  pelle  si 
screpola,  ed  il  contatto  dell'aria,  i va* 
pori  della  stalla  ed  il  sudiciume  del  suolo, 
della  lettiera  r del  concime  , rendono 
estremamente  dolorose  quelle  piccole  le* 
sioni.  La  madre  allora  rifiuta  di  allattar 
il  figlio  pel  dolore  che  il  succhiamento 
le  produce  , e respingendolo  ogni  volta 
ebe  le  si  accosta,  succede  che  questo  ri* 
mane  senza  nutrimento,  e che  gli  uverì  si 
riempiono  ec<  estivamente  di  latte  con 
sommo  loro  danno.  Se  ai  è solleciti  a 
rimediare  a questo  inconveniente,  la  gua- 
rigione si  ottiene  facilmente  c presto,  men- 
tre  che  trascurandolo  si  può  pregiudicare 
moltissimo  al  figlio  ed  alla  madre.  Ap- 
pena uno  se  ne  accorge  deve  allontanare 
per  un  giorno  o due  il  poppante;  lavare 
ben  bene  con  acqua  tiepida  di  malva 
tutta  la  mammella  e soprattutto  le  ac- 
cenate screpolature;  e indi  ungere  queste 
con  butirro  senza  sale  , o con  grasso  di 
porco  lavato,  o con  unguento  cereo  se 
si  può  avere.  Indi  dai  capezzoli  sani  si 
deve  mugnere  il  latte,  si  per  non  la- 
sciarne sopraccaricare  la  mammella,  co- 
me per  nutrire  con  esso  artificialmente 
il  piccolo  figlio,  si  può  anche  da  quelli 
lasciar  succhiare  il  figlio  stesso,  usando  la 
precauzione  di  nascondere  gli  ammalati,  o 
di  tenerli  con  ta  mano  difesi  mentre  la 
•ucchiazione  ti  effettua.  Usate  queste  pre- 
cauzioni per  tempo,  e medicata  la  bocca 
al  poppante,  se  mai  per  la  malattia  di 
essa  le  setole  si  erano  formate,  il  male 
guarisce  nel  corso  di  due  o tre  giorni  , 
senza  lasciare  dietro  di  se  alcuna  mor- 
bosa traccia  locale. 

Jmperfora mento  dei  capezzoli.  Questo 
difetto  ili  conformazione  delle  mar  .nelle 
non  può  essere  conosciuto  se  non  che  al 
momento  della  lattazione,  il  proprietario 
od  il  veterinario  se  ne  accorgono  dal 
vedere  la  mammella  turgidissima  di  latte, 
ed  il  figlio  il  quale  si  dispera  e cozza 
contro  la  medesima  per  la  mancanza  del 
latte  che  non  può  sortire.  Può  darsi  che 
un  simile  obliteramento  sia  parziale,  ad 
un  sol  capezzolo  o a due,  ed  in  questo 


casu  il  difetto  è poco  o nulla  pregiudi- 
zievole , perchè  il  figlio  trovati  quelli 
aperti  da  essi  succhia,  e gli  obliterati 
avvizziscono  e rimpiccioliscono  ; ma  sè 
tut»  i quattro  i capezzoli  sono  imperforati, 
e necessario  allora  di  correre  ad  aprirli 
onde  la  lattazione  abbia  luogo.  Facile  e 
quest'  operazione;  s' impugni  con  la  mano 
sinistra  un  capezzolo  per  volta  e se  ne  pun- 
teggi il  suo  estremo  mediante  un  sottilissi- 
mo bislurino  retto,  o col  mezzo  di  un  ago 
grosso  tricuspidale  e bene  appuntato  come 
quello  de' materassai  , od  anche  con  un 
pìccolissimo  trequarti  da  idrocele  per  i 
bambini.  Stabilite  le  piccole  ferite  pene- 
tranti nei  principali  condotti  lattei  esrreto- 
rj,  si  lavi  tutta  la  parte  ron  acqua  tiepida 
di  malva,  sinché  non  esce  più  sangue,  e 
indi  si  ungano  le  punteggiature  con  un 
poco  d’olio  comune.  Appena  i detti  vasi 
sono  stati  aperti,  il  latte  esce  spontanea- 
mente per  la  pienezza  nella  quale  la 
mammella  si  trova,  ma  si  può  facilitarlo 
però  con  la  mano,  acciò  lo  stillicidio  del 
medesimo  si  opponga  alla  riunione  delle 
piccole  ferite,  e dopo  venliquaLU'*ore  vi 
•i  può  mandare  il  Gglio. 

Mancanza  dei  capezzoli . Questo  di- 
fetto si  conosce  benissimo  nella  varca  , 
nella  pecora  e nella  capra  anche  fuori 
dell'epoca  della  lattazione,  perchè  le  loro 
mammelle  esseudo  basse  , e visibili  fra 
le  cosce,  diffìcilmente  sfuggono  all'occhio 
in  qualunque  siasi  epoca.  Nella  sola  ca- 
valla la  mancanza  dei  capezzoli  può  es- 
sere ignorata  sin  dopo  il  parto  ; questa 
femmina  del  più  bel  quadrupede  che  co- 
nosciamo , ha  le  mammelle  piccolissime 
in  proporzione  della  sua  grossa  mole,  ed 
oltre  della  picciolezza  , avendole  situate 
moli’ alte  ed  in  vicinaza  degli  inguini,  re- 
stano totalmente  nascoste  dalle  cosce,  fra 
le  quali  compariscono  anche  poco,  allor- 
ché sono  dal  latte  inturgidite.  La  man- 
canza intanto  dei  capezzoli  porta  I'  im- 
possibilitò Assoluta  di  potere  allattare  i 
figli,  per  cui  anchè  per  questo  accidente 
si  ripete  la  necessità  Hi  esaminare  sem- 
pre tutti  , e bene  , gli  organi  sessuali 
delle  femmine  che  si  vogliono  destinare 
per  madri.  Qualora  per  la  trascuranza  di 
un  simile  esame  s'inciampi  nell'indicato 
difetto,  non  vi  è altro  mezzo  che  quello 
di  procurare  la  retrocessione  del  latte  , 
di  consegnare  il  figlio  ad  altra  nutrice  , 
o d’ allattarlo  artificialmente,  e di  esclu- 
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dere  per  tempre  la  femmina  difettosa  dal 
consorzio  del  maschio. 

Della  retrocessione  del  latte.  Si  è ri- 
guardato tempre  e si  riguarda  tuttavia 
come  causa  di  molte  malattie  , la  retro- 
cessione  del  latte.  Non  v’ha  dubbio  che 
quando  quest*  operazione  é abbandonata  a 
te  stessa  , od  é procurata  senza  le  debite 
precauzioni  , ella  non  possa  riescire  di 
sommo  danno  al'a  salute  della  madre. 
Allorché  la  natura  ha  preparati  dei  ma- 
teriali i quali  non  devono  più  far  parte 
della  nutrizione  e circolazione  individuale, 
te  questi  rientrano  nelle  correnti  di  si* 
mite  circolazione  possono  apportarvi  un 
Oioiboso  disequilibrio.  La  retrocessione 
dei  fluidi  segregati,  il  loro  riassorbimento, 
ed  il  versamenlo  di  bel  nuovo  nell*  or- 
ganismo , possono  riescire  funesti  per  la 
qualità  che  i detti  fluidi  acquistano  una 
volta  accumulati  ne*  serbatoi  escretori,  e 
per  la  quantità  resa  superflua  ai  bisogni 
della  vita;  egli  è per  queste  ragioni  che 
sono  conseguenze  degli  innormali  assor- 
bimenti , e delle  retroeessioni  dei  fluidi 
segregati,  le  malattie  umorali  che  com- 
patiscono in  seguito,  le  metastasi  su  vi- 
sceri di  sommo  riguardo  , le  diseraiaie  , 
gli  esantemi  re.  Riguardo  alle  qualità  che 
il  latte  può  acquistare  ; allorché  nelle 
mammelle  é accumulato,  egli  é certo  che 
queste  saranno  più  o meno  (narrabili  e 
per  conseguenza  più  o meno  nuocevo)! 
in  ragione  del  tempo  che  questo  fluido 
stagna  nei  vasi  mammiferi.  Il  latte  da 
poco  segregato,  poco  anche  può  aver  per- 
duto delle  sue  naturali  proprietà  fisico- 
chimiche  , e poco  può  diversificare  da 
quello  che  era  allorché  dai  vasi  secretori 
fu  depositato;  ne  nasce  da  ciò  che  la  sua 
retrocessione  potrà,  sul  rapporto  della 
cambiata  qualità  , riescile  sicuramente 
meno  molesta  se  si  provoca  subito  , e 
succederà  di  esso  quello  che  succede 
dello  sperma  segregato  nei  testicoli  e non 
ejaculato,  il  quale  poco  o nessuno  danno 
arreca  all’animale  eronomia,  allorché  per 
forza  dcll’assorhimento  retrocede  nella 
massa  generale  degli  umori.  Non  é cosi 
quando  il  latte  rimane  per  un  lungo  tem- 
po nella  mammella  depositalo;  egli  allora 
eccitando  con  la  sua  presenza  un’irrita- 
zione alla  parte  , provoca  nella  glandola 
un  aumento  di  calore  , il  quale  , come 
abbiamo  sopra  osservato,  giunge  spesso  al 
gradu  d’ infiammazione.  La  trasmissione 


di  questo  calore  esuberante  nel  fluido  lo 
inacidisce,  lo  coagula,  ne  separa  la  parte 
caseosa  che  é la  più  pesante  dalla  sie- 
rosa che  é la  più  leggiera;  e questi  cam- 
biamenti che  la  massa  del  liquido  subisce, 
la  trasformano  in  un  materiale  non  piò 
omogeneo  , com'era  prima  alle  funzioni 
della  vita  ; quindi  é che  riassorbito  in 
questo  stato  può  benissimo  essere  suscet- 
tibile di  portare  delle  morbose  conse- 
guenze. 

In  rapporto  della  quantità  é da  osser- 
varsi che,  una  massa  considerabile  di  latte 
che  retrocede  senza  alcuna  preliminare 
sottrazione  d’altri  materiali,  può  aumen- 
tare talmente  il  volume  generale  dei 
fluidi  irrigatori  da  costituire  degli  incep- 
pamenti nella  circolazione  , delle  conge- 
stioni nei  sistemi  assorbenti,  linfatico  e 
sanguigno;  delle  quali  ne  possono  essere 
tante  conseguenze  gli  stravasi  parziali  »u 
organi  interni,  le  metastasi  su  qualunque 
siasi  parte  del  corpo  , le  efflorescenze 
cutanee,  le  idropisie,  le  ostruzioni,  e le 
infiammazioni  d’ogni  genere. 

La  retrocessione  del  latte  dovendo  es- 
sere riguardata  come  un’operazione  in 
opposizione  all’economia  animale,  e con- 
traria alle  leggi  organiche  naturali,  non 
ai  deve  né  si  può  impunemente  permet- 
tere senza  che  l’arte  prevenga  i danni 
che  può  cagionare  , e levi  su  1* 
della  nutrizione  generale  e dei  fluidi 
quell’ esuberante  che  il  latte  va  a produrvi 
col  suo  retrocedere.  La  retrocessione  di 
questo  fluido  sì  potrà  dunque  tentare 
senza  tema  di  nuocere  alla  vita  del 
getto  od  alla  sua  buona  salute  , quando 
si  abbia  la  precauzione  di  promuover!* 
prima  che  il  latte  si  alteri  nelle  *°e 
qualità,  e prevenendo  con  sottraenti  do* 
gni  genere  quella  morbosa  ripcnezzaebe 
ne’sistemi  cireolatori  essa  produce. 

I mezzi  per  ottenere  quest’intento  de- 
vono essere  generali  e locali.  I primi  es- 
sendo diretti  , a preparare  il  vuoto  > 
cui  abbiamo  parlato  devono  precedere  t 
secondi,  e posti  in  pratica  per  conseg'*0' 
za  , prima  che  si  applicano  localmente 
quelle  sostanze  che  promovendo  il  r'a*’ 
sorbimento  del  latte  già  preparato  obb  i- 
gano  questo  a retrocedere.  Se  la  femmiu* 
é mollo  pletorica  e robusta  , i'  cornine' 
dal  praticare  uti  salasso  comune,  il  q“a  e 
potrà  ripetersi  ogni  qual  volta  nel  rien- 
trare del  latta  si  manifestassero  al  capo, 
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•1  petto  , •11* utero  o a qualunque  altra 
parte  dei  iegni  d’ oppressione  , d*  irrita- 
zione o d'infiammazione.  1 purganti  co* 
atituiacono  la  seconda  indicazione;  questi 
non  devono  mai  essere  omessi  per  qua- 
luuque  stato  nel  quale  si  trovino  le  forze 
dell*  individuo,  giacché  l'azione  purgativa 
è la  prima  e la  più  essenziale  che  si 
ricerca  sempre  per  evacuare  i fluidi  e- 
auberanti.  La  qualità  semplicemente  e la 
dose  della  sostanza  purgativa  saranno  caL 
colate  col  bisogno  che  vi  è della  purga- 
zione , che  vai  quanto  dire  con  la  pie- 
nezza dei  visceri  digestivi,  con  la  robu- 
stezza della  femmina,  con  la  turgescenza 
umorale  , e pinguedinosa  , e soprattutto 
con  la  quantità  del  latte  che  si  trova  già 
preparato  nelle  mammelle;  a norma  prrò 
del  bisogno  ed  in  ragione  dell'accennato, 
calcolo,  la  purgazione  dev’essere  sempre 
più  tosto  generosa  che  scarsa,  giacché  per 
la  simpatia  che  hanno  i visceri  digestivi 
col  rimanente  tutto  deU’organismo,  i fluidi 
rigurgitano  fàcilmente  in  essi  e vi  si 
vuotano;  avendo  l'esperienza  dimostrato, 
che  le  metastasi  le  più  gravi,  gli  edemi, 
alcune  idropisie  e la  maggior  parte  dalle 
affezioni  umorali  sono  spesso  sparite  co- 
me quasi  per  incanto  dietro  l’azione  di 
una  purgazione  abbondante  , che  spesso 
la  natura  da  se  stessa  ha  anche  promossa. 
La  purgazione  , che  dovrà  nel  principio 
essere  sempre  generosa  e sollecita  , non 
potrà  essere  totalmente  sospesa  se  non 
che  quando  il  latte  avendo  finito  di  re- 
trocedere, le  femmina  ha  ripreso  il  suo 
•tato  naturale  di  salute  e d'attività  ; si 
diminuirà  dunque  gradatamele  I*  azione 
purgativa  a norma  che  ne  cessa  il  biso- 
sogno,  ma  sarà  sempre  l'ultima  a termi- 
nare la  cura. 

1 diuretici  possono  somministrarci  un 
altro  mezzo  d'evacuazioni  molto  utili; 
in  molti  easi  di  retrocessione  del  latte 
•i  sono  vedute  le  urine  sopraccaricarsi 
di  questo  fluido,  e per  la  loro  bianchezza, 
densità  e odore  avere  un'analogia  per- 
fetta col  latte  quasi  naturale*  Ma  quan- 
d'anche la  secrezione  urinosa  non  si 
approprj  una  massa  tanto  considerabile 
del  latte  retroceduto,  egli  è certo  però, 
che  in  forza  dell’equilibrio  nella  secre- 
zione generale  , anche  i reni  dovranno 
parteciparne,  ed  in  questo  caso  la  massa 
del  fluido  retrocesso  diminuirà  sempre 
maggiormente  per  la  parte  che  i recise 


ne  appropriano,  quanto  più  noi  forziamo 
una  diuresi  abbondante.  I diuretici  a- 
dunque  costituiranno  la  seconda  essenziale 
prescrizione,  ed  i medicamenti  di  simile 
efficacia  saranno  alternativamente  propi- 
nati con  i purgativi. 

La  medicina  veterinaria  manca  di  un 
terzo  mezzo  per  ottenere  altre  evacuazioni 
salutari  , qual  é quello  dell'emuntorio 
cutaneo.  Negli  animali  domestici  la  pelle 
non  si  presta  mai  a quei  sudori  copiosi 
che  su  la  specie  nostra  portano  delle 
sottrazioni  tanto  utili,  sicure  e generose. 
Gli  animali  non  sudano  che  dietro  le 
azioni  ginnastiche,  violente  e protratte  , 
ma  mai  in  forza  dei  diaforetici.  Questi 
medicamenti  agiscono  in  loro,  come  sem- 
plici deprimenti,  se  scelti  sono  fra  que* 
ste  classi,  come  p.  e.  il  tartaro  stibiato, 
gli  altri  antimoniali  , le  preparazioni  di 
zolfo,  l'acqua  calda  ec.  e mai  producono 
quell' innalzamento  abbondatile  che  ricon- 
densandosi su  la  cutanea  superficie  prende 
i caratteri  di  un  fluido.  Nel  cavallo  so- 
lamente. il  sudore  comparisce  in  alcune 
sue  malattie  d’irritazione,  ma  allora  è 
spremuto  dallo  spasimo  e dalle  smanie 
piuttosto  che  dai  rimedi.  I diaforetici 
nrgli  animali  riescono  di  qualche  utilità 
nei  soli  corsi  di  malattie  croniche  e 
specialmente  cutanee  , perchè  col  lungo 
tempo  predispongono  e mantengono  alla 
pelle  un’insensibile  traspirazione,  che  di 
nessun  vantaggio  sarebbe  nei  mali  acuti, 
ed  in  tutte  quelle  circostanze  nelle  quali 
si  esige  prontezza  « certezza  d*  attività 
curativa.  Nel  caso  nostro  però  nel  quale 
la  femmina  è agile  ed  è sana  per  tutto 
il  rimanente,  si  potrà  sostituire  all'inetta 
azione  dei  diaforetici  l'uso  del  moto. 
Questo  mezzo  oltre  che  più  facilmente 
può  predisporre  il  sudore  serve  anche 
ottimamente  per  ajutare  la  digestione,  la 
purgazione  e tutte  le  altre  funzioni  della 
macchina.  Se  la  stagione  è buona  si  as- 
soggetti la  cavalla  e la  cagna  a qualche 
esercizio,  calcolato  col  suo  stato  e con  le 
sue  forze  , ma  sotto  del  quale  però  la 
traspirazione  possa  aprirsi  e scorgersi  vi- 
sibile su  la  superficie  del  pelo.  Tosto 
poi  che  il  sudore  comparisce,  si  usi  ogni 
pracauzione  per  raccoglierlo  ed  asciugarlo 
con  mezzi  esterni,  onde  evitarne  il  riaa. 
sorbimento  e la  retrocessione  che  in  que- 
sto raso  sarebbero  estremamente  pregio- 
diticvoli.  Non  parlo  della  vacca  , della 
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pecora  e della  capra  , perché  «u  quoti 
animali  che  ai  mungono  per  nostro  uso, 
il  latte  non  ai  fa  mai  retrocedere. 

Un’altro  potente  mezzo  per  evitare  i 
mali  della  retroceaaione  del  latte  è sicu- 
ramente la  dieta;  ae  gli  altri  sino  ad  ora 
prescritti  servono  per  sottrarre  gli  umori 
già  preparati  , quoto  inibisce  la  prepa- 
razione dei  successivi.  Come  è conosciu- 
to che  una  buona  ed  abbondante  nutri- 
tone mantiene  una  buona  ed  abbondan. 
te  quantità  di  latte,  si  vede  subito  che 
la  deficienza  del  vitto  sarà  il  mezzo  più 
potente  per  la  acarsità  di  quello.  Si  ten- 
ga adunque  la  cavalla  ad  una  dieta  ri- 
gorosa per  tre  o quattro  giorni , null’al- 
tro  permettendole  che  la  sol  acqua  bian- 
ca, ed  in  seguilo  si  passi  a somministrarle 
un  vitto  poco  nutritivo  e scarso,  come 
esser  potrebbe  la  crusca , e delle  grami- 
gne fresche  , non  ai  rimetta  poi  mai  al 
suo  ordinario  foraggio  se  non  che  quan- 
do non  vi  può  più  essere  timore  alcuno 
pel  latte  retrocesso  , e si  faccia  sempre 
gradatamente.  Se  dopo  avvenuta  la  retro- 
cessione  del  latte  si  vedesse  comparire 
qualche  esterna  tumcscenza  cellulare,  spe- 
cialmeute  sotto  forma  di  edtma  alla  pan- 
cia, alle  gambe  o a qualunque  altra  parte 
del  corpo;  o si  vedesse  comparire  qual- 
che cflorescenza  pruriginosa  alla  cute  , 
qualche  ebollizione  sanguigna  , qualche 
ingorgo  ai  linfatici  come  nel  farcino  , o 
tuli’ altro  di  consimile,  non  si  ritardi  ad 
applicare  dei  setoni , scegliendo  in  que- 
sto caso  quelli  all’inglese  nella  parte  in- 
terna delle  cosce,  perchè  possono  essere 
mantenuti  un  più  lungo  tempo  senza 
mettere  l’animale  fuor»  d’esercizio. 

I mezzi  locali  per  far  sparire  il  latte 
dalle  mammelle  consistono  nell’applicazio- 
ne diretta  alla  parte  di  tutte  quelle  so- 
stanze le  quali  sembrano  incompatibili 
con  l'azione  peristaltica  dei  vizi  secre- 


tori locali.  Hanoo  quest* azione  i catapla- 
smi di  cicota,  quelli  di  pressemolo  , le 
larghe  frondi  della  verza  e del  caolo  cap- 
puccico  applicate  fresche  continuamente, 
il  bagno  freddo  locale  di  acqua  semplice, 
la  neve  pestata  e spruzzata  di  poco  al- 
cool canforato,  oltre  di  molti  altri  vege- 
tabili come  l’alga  marina  , le  frondi  di 
lauro  ceraso,  la  felce  maschia  ec.  Qualun- 
que siasi  la  sostanza  che  alla  località  si 
vorrà  applicare  se  ne  avvolgerà  sempre 
tutta  la  mammella  col  mezzo  della  solita 
fascia  a sospensorio.  L’ effetto  di  sinaili 
applicazioni  noi  lo  conosceremo  dal  ve- 
dere che  la  mammella  diminuisce  di  vo- 
lume, che  si  fa  più  pastosa,  rilasciata,  e 
che  finalmente  avvizzisce  vuotandosi  to- 
talmente; quando  quest’effetto  si  è otte- 
nuto si  possono  sospendere  l’ esterne  ap- 
plicazioni, proseguendo  però  la  cura  in- 
terna per  qualch’ altro  tempo. 

La  retrocessione  del  latte  è un  caso 
Unto  raro  nelle  femmine  dei  bruti  quanto 
è frequente  su  quella  della  nostra  spe- 
cie. Nelle  prime  non  è mai  richiesta  che 
per  gravi  malattie  o deformità  delle  mam- 
melle, o per  la  morte  del  figlio  nel  na- 
scere o poco  dopo  nato,  ed  a quest'ul- 
timo caso  si  rimedia  anche  sovente  col 
sostituirsi  al  morto  altro  lattonzolo  , o 
col  mungere  la  femmina.  F.a  donna  at- 
territa sii’ aspetto  del  suo  disonore,  mette 
a repentaglio  la  propria  vita  sottoponen- 
dosi alla  retrocessione  del  latte  ogni  voi- 
ta  che  per  illecito  connubio  si  sgrava  di 
parli  furtivi.  Ci  si  sottopone  egualmente 
per  non  ledere  le  bellezze  del  volto  e 
del  seno,  negando  aU’istessa  legittima 
prole  le  cure  materne.  Ella  inferiore  di 
sentimento  e d’effetto  agli  esseri  irragio- 
nevoli, fa  quello  che  questi  ad  ugni  co- 
sto non  fanno,  d’abbandonare  cioè  i 
proprj  figli  al  petto  mercenario  d*  indif- 
ferenti e spesso  vili  nutrici. 
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LESIONI  ED  OPERAZIONI  APPARTENENTI  ALLE  FALANGI. 


ARTICOLO  L 

Della  zoppicatura  in  generale,  o 
claudicazione. 

Le  tante  malattie  che  aggrediscono  i 
piedi  dei  nostri  animali  domestici  esige* 
rebbero  a buon  dritto  una  separata  pa- 
tologia , essendo  esse  infinite  , quasi  tutte 
gravi,  e d'incalcolabile  danno. 

Il  loro  numero  sta  in  ragione  delle  cau- 
se alle  quali  questi  estremi  del  corpo 
sono  esposti;  la  loro  entità  sta  in  rap- 
porto della  conformazione  ed  organizza- 
zione dalle  parti  che  gli  compongono; 
ed  il  loro  interesse  sta  col  calcolo  del- 
l'uso che  gli  animali  fanno  continuamente 
delle  loro  estremità  locomotrici  per  sod- 
disfare ai  bisogni,  agli  utili,  ed  anche 
al  capriccio  dell'uomo. 

Malgrado  però  di  circostanze  tanto  vere 
tanto  interessanti,  e tanto  comuni,  pure 
per  forza  di  quelle  contraddizioni  che 
sono  cosi  frequenti  al  carattere  umano, 
queste  malattie  sono  per  l'appunto  quelle 
che  a preferenza  di  tutte  1*  altre  ai  tro- 
vano le  più  neglette , le  meno  studiate, 
e per  conseguenza  le  più  sconosciute; 
cosicché  in  qualunque  specie  d'animali 
simili  malattie  accadano,  noi  abbandonate 
sempre  le  vediamo  quasi  in  totalità  alla 
ciurma  crassa  ed  oscura  d' empirica  plebe. 
Da  ciò  errori  immensi , caligini  continue 
su  la  verità  dei  fatti , oscurità  di  cause 
e d*  effetti  , di  sintomatologia,  d'indole 
di  pronostico,  e di  cura. 

Se  una  statistica  decennale  ai  potesse 
avere , la  quale  con  esattezza  mettesse 
sott' occhio  le  malattie  che  si  sviluppano 
su  gli  animali  di  un  esteso  paese,  e 
dalla  quale  si  potesse  rilevare  in  che 
Mazza  Veterinaria 


proporzione  stanno  le  malattie  de*  loro 
piedi  con  quelle  dell' altre  parti  del  cor- 
po, noi  scorgeremmo  sicuramente  che 
oltrepasserebbero  un  terzo  od  una  metà 
più  la  massa  di  tutti  gli  altri  morbi. 

Il  piede  è in  tutti  quanti  gli  animali 
la  parte  più  usata,  perché  è quella  alla 
quale  é affidata  l’esecuzione  di  tutti  quei 
servigi  che  ci  prestano:  senza  il  libero 
oso  dei  piedi  l'uomo  può  egualmente 
essere  utile  a se  stesso  ed  alla  società , 
ma  l’animale  cessa  d' esserlo  immediata- 
mente. 11  cavallo  non  serve  che  per  il 
tiro,  per  la  sella,  e per  la  corsa;  il 
mulo  e l'asino  per  la  carretta,  per  la 
soma,  e per  i lavori  dell'economia  rurale 
privata  e pubblica;  cosi  che  il  servizio  e 
I'  utilità  di  questi  animali  sono  totalmente 
affidati  ai  loro  piedi  ; difatti  se  tino  di 
questi  é zoppo,  diviene  non  solamente 
inutile  ma  di  peso  e danno  al  proprie- 
tario. Il  bue  che  serve  per  i pesanti 
trasporti  e per  le  laboriose  fatiche  dei 
campi  e delle  selve , diviene  un  oggetto 
di  poco  valore  e pel  solo  macello , se 
qualche  zoppicatura  lo  condanna  all'iner- 
zia ed  all'inattività.  Le  mandre  lanute 
periscono  al  suolo , nei  fossi  e nelle  ca- 
panne , se  delle  ostinate  e difficili  zop- 
picature le  privano  della  possibilità  di 
sortire  ai  pascoli,  e d' eseguire  le  lunghe 
e penose  emigrazioni  alle  quali  sono  for- 
zate ad  ogni  cambiar  di  stagione,  in  quei 
paesi  specialmente  nei  quali  costituendo 
esse  le  principali  industrie  , costrette  so- 
no in  masse  enormi  a traslocarsi  ; e testi- 
moni dolenti  di  una  simile  verità  sono 
quei  pastori  e quei  possidenti  che  videro 
in  alcuni  anni  delle  zoppicature  quasi 
epizootiche  distruggere  questi  loro  cotto- 
ti armenti.  Finalmente  il  cane  diviene 
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esso  pare  inutile  ad  ogni  iuo  mestiere» 
te  malattie  ai  piedi  lo  privano  della  sna 
agilità  , sveltezza  e fierezza.  Ma  oltre  di 
essere  il  piede  in  tutti  gli  animali  quel- 
la parte  del  corpo  alla  quale  è annesso 
un  uso  maggiore  ed  una  più  estesa  fatica» 
è anche  quella  che  è di  prefeienra  espo- 
sta alle  cause  morbose  immediate  e più 
comuni,  capaci  a produrre  lesioni  su  gli 
organici  tessuti.  I terreni  arsi  dal  sole 
con  i quali  nell’estate  cuocente  è sempre 
in  contatto;  il  fango»  le  acque  e le  nevi 
dalle  quali  è sempre  bagnato  nel  rigido 
inverno;  i corpi  duri»  aspri  e contun- 
denti su  i quali  continuamente  percuote 
la  pressione  ehe  riceve  fra  il  solo  e la 
macchina  quando  questa  e carica  di  pe. 
santi  fardelli  ; il  contrasto  col  terreno 
per  assicurarsi  un  appoggio  nel  trascinare 
carichi  laboriosi  su  di  aspre  e scoscese 
•alile;  il  fracidumc  dei  concimi  e dei 
fermentati  letami  nelle  rustiche  stalle  e 
nelle  meschine  capanne;  e l’ignoranza 
nel  piantarci  i ferri  che  lo  devono  di- 
fendere; sono  cause  di  tante  qualità,  in 
tanto  numero»  e di  si  continua  frequen- 
za che  non  possono  » meno  di  non  ge- 
nerarvi malattie  egualmente  infinite  per 
diversità  e per  massa. 

L’entità  di  tanti  mali  in  rapporto  del- 
l'organizzazione speciale  della  parte  su  la 
quale  si  sviluppano,  noi  la  conosceremo 
facilmente  se  per  un  momento  Gasiamo 
l'occhio  alla  complicata  e singolare  con- 
formazione zootomica  del  piede  in  tutti 
gli  animali.  Qui  noi  vediamo  che  ter- 
minando in  essi  il  sistema  nervoso»  i 
nervi  vi  si  distribuiscono  in  copiosa 
quantità»  ora  sotto  forma  di  cordoni  che 
in  proporzione  della  parte  sono  grossisti 
mi,  ed  ora  sotto  forma  d’infinitissimi 
filamenti  che  si  sperdono,  s’internano, 
cuoprono  o si  frammischiano  in  tutti  gli 
altri  tessuti;  e così  noi  scorgiamo  pel 
giusto  calcolo  «Iella  più  squisita  sensibilità 
clic  la  parte  deve  avere,  di  quanto  mag- 
gior dolore  e spasimo  ella  dev*  essere 
suscettibile,  allorché  delle  cause  morbose 
ne  ledono  l’organizzazione.  Se  noi  osser- 
viamo il  termine  di  quei  tronchi  venosi 
ed  arteriosi , che  massimi  di  calibro  nel- 
la parte  superiore  dell’arto,  quivi  si 
spartiscono  e si  sperdono  in  ramificazioni 
infinite,  dalle  quali  resulta  un  intreccio 
prodigioso,  una  rete  vascolare  costituita 
da  milioni  ili  piccoli  vitellini,  al  solo 


più  acuto  microscopio  visibili , e che 
tutti  costituendo  un  numero  incalcolabi- 
le d’anastomosi  d’ogni  genere,  d’ogni  forma 
e d’ogni  volume,  ci  danno  un  idea  del  magi- 
stero sorprendente  della  circolazione  san- 
guigna in  questa  località;  della  facilità  con 
la  quale  gli  esterni  agenti  e le  affezioni 
morbose  possono  opporsi  al  risalimento 
del  sangue  per  le  vene,  ed  alla  facoltà 
libera  di  sormontare  la  gravità  specifica  ; 
della  causa  per  la  quale  facilmente  na- 
scono le  congestioni  di  questo  Guido  in 
quella  rete  prodigiosa:  dell’espansione 
forzosa  che  può  eseguire  in  tessuti  cosi 
delicati;  c'iiiscgn.ino  perchè  tanto  facili, 
e tanto  fuocste  riescano  le  infiammazioni 
profonde  di  queste  parti.  Qui  noi  osser- 
vando una  scarsità  di  tessuto  celluloso , 
per  cui  una  quasi  nudità  di  molte  ossa, 
di  capsule , di  legamenti , di  cartilagini, 
e di  quei  gran  tendini  che  sono  i motori 
assoluti  di  tutto  l'arto,  gli  agenti  imme- 
diati della  locomozione  , e gli  organi  ai 
quali  affidate  sono  te  forze  più  colossali 
dell'individuo;  arguire  facilmente  possia- 
mo quali  guasti  profondi , intensi  r forse 
irreparabili  possono  al  piede  cagionare 
gli  ascessi,  e le  suppurazioni  d’ngni  ge- 
nere , se  poste  al  contatto  di  quelle  par- 
ti quasi  isolate  possono  attaccarne  i tes- 
suti, lederne  la  sostanza  e distaccarne  le 
tenaci  aderenze.  Qui  finalmente  scorgendo 
il  modo  sorprendente  col  quale  I’  ugna 
nasce  e si  attacca  alle  parti  sottoposte, 
il  meraviglioso  tessuto  delle  fogliuzzr; 
P iiivaginamento , l’intreccio,  il  concam- 
bio delle  parti  sensibili  con  P insensibi- 
li, e come  volgarmente  si  dice,  delle 
vive  con  le  morte  ; ed  il  modo  tenace  col 
qo.de  queste  parti  fra  loro  aderiscono , 
si  striugono  e si  serrano  ; ci  accorgiamo 
a colpo  d’occhio  di  quanto  dolore  devono 
liescire  le  malattie  che  ne  operano  la 
«lisunione  ed  il  distacco;  lo  spasimo  che 
vi  devono  cagionare  produzioni  interme- 
die solide,  o fluide,  per  la  mancanza  di 
estensibilità,  mollezza,  elasticità  e tessuto 
celluloso;  e troviamo  la  ragione  per  la 
quale  i flemmoni,  le  suppurazioni,  gl’io- 
gorghi,  gl’ impiagamene  ed  i tumori  che 
fra  queste  parti  hanno  luogo,  promuovono 
quei  fatali  sconcerti  che  interessano  ben 
presto  tutto  il  membro,  tutto  il  corpo, 
e che  in  apparema  sì  piccoli  ed  in  so- 
stanza si  lontani,  arrivano  ciò  non  ostante 
a disti uggcrc  sovente  la  vita. 
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Pos»''*i  ioti’ occhio  da  ogni  veterinario 
la  complicata  organizzazione  del  piede, 
la  tua  sensibilità , i danni  grandi  che  da 
ogni  piò  piccolo  suo  male  possono  resul- 
tarne, deve  inoltre  calcolare  che  nei  qua- 
•Impedì  maggiori  ma  sopra  tutti  nel  ca- 
vallo , il  piede  che  soffre,  non  può  esse- 
re sollevato  con  quell1  assoluto  riposo, 
che  l'uomo  trova  nel  letto,  che  il  bue 
la  pecora,  ed  il  cane  trovano  sdrajati  , 
e che  per  se  solo  costituisce  il  principale 
rimedio  se  non  per  guarire  almeno  per 
diminuirne  moltissimo  il  dolore,  e lo 
stato  morboso.  Il  cavallo  che  non  si  sdra- 
ia che  per  brevi  momenti , che  anche 
nelle  piò  gravi  malattie  si  mantiene  in 
piedi , e che  non  può  abbandonarsi  al 
suolo  senza  perirne , rimane  sul  piede 
ammalato  per  quanto  mai  gli  è permesso 
rosicchi  la  parte  dolente  si  trova  sempre 
maggiormente  aggravata  per  la  imncauza 
di  riposo,  per  la  posizione  facile  alla 
calata  in  essa  di  nuovi  umori  morbosi,  e 
per  il  peso  più  o meno  continuo  e grave 
che  la  macchina  sopra  vi  mantiene.  Per 
tante  circostanze  tutte  imponenti  e gra- 
vose che  riguardono  questa  parte  del  cor- 
po negli  animali,  ne  nasce  la  necessità  e 
l'obbligo  di  applicarsi  seriameuta  alle 
malattie  che  gli  appartengono,  onde  co- 
noscerle bene  nel  loro  principio  e curarle 
per  tempo,  ad  oggetto  d' evitarne  le  tri- 
ste conscguente  delle  quali  sono  suscetti 
bili;  e questa  conoscenza,  ed  i mezzi 
dell’arte  adattati  e sicuri  non  si  possono 
sperare  che  dall’uomo  instruito,  dal  ve- 
terinario dotto,  e da  colui  il  quale  può 
formare  il  giudizio  degli  effetti  e delle 
cause,  e che  di  quelli  e di  queste  ne  co 
nosce  le  conseguenze  e l'azione  per  l’e- 
salta cognizione  che  possiede  dell'orga- 
nizzazione particolare  della  parte  su  la 
quale  agiscono. 

Tutte  le  malattie  che  appartengono  ai 
membri  locomotori  hanno  un  segno  in 
comune  che  dicesi  claudicazione  e vol- 
garmente zoppicatura.  Questo  segno  nasce 
dalla  difficoltà  o sospensione  d'azione 
della  parte  ammalata.  L'azione  della  par- 
te essendo  il  movimento  del  membro  pel 
trasporto  ed  appoggio  della  macchina, 
questo  movimento  sarà  disordinato  piò  o 
meno , e con  alterazione  piu  o meno 
marcabile  in  ragion  diretta  della  gravez- 
za della  malattia.  Questo  disordine  d'a- 
zione e d’ ài  regolarità  di  movimento  è 


dunque  quello  che  dicesi  claudicazione, 
c volgarmente  zoppicatura , per  cui  si 
comincia  dall’ annunziarsi  l'animale  che 
è ammalato  ad  un  estremo  col  dirsi  che 
è zoppo , zoppicante , o che  zoppica . 
Questo  primo  segno  col  quale  la  malattia 
si  annunzia  ossia  la  claudicazione  ha  di- 
versi gradi  in  ragione  della  causa  , che 
può  essere  più  o" meno  dolorosa.  Il  primo 
grado  della  claudicazione  è quello  nel 
quale  il  movimento  è tanto  poco  alterato, 
e l’azione  tanto  leggermente  diminuita, 
che  si  stenta  a conoscere  la  zoppicatura 
e molto  più  a precisarne  la  sede.  Il  se- 
condo grado  è quello  nel  quale  il  disor- 
dine d'azione  essendo  più  forte,  ed  il 
piede  ammalato  non  concorrendo  che  a 
stento  al  movimento,  egli  marra  il  ritar- 
do non  solo  al  concorso  d*  azione , ma 
bensì  anche  il  modo  stentato  col  quale 
vi  concorre.  11  terzo  grado  finalmente 
essendo  il  massimo  della  claudicazione,  o 
zoppicatura,  l'azione  è così  disordinala 
r.ha  vi  è sospensione  totale  di  movimen- 
to, per  cui  il  piede  ammalato  reso  as- 
solutamente inerte  vien  tenuto  sospeso, 
e l'animale  si  muove  o cammina  con 
Ire  solo  gambe. 

Questi  tre  gradi  di  claudicazione  pos- 
sono essere  conosciuti  esaminando  il  ca- 
vallo in  riposo,  e ponendolo  in  movi- 
mento. Nel  riposo  si  comincia  ad  osser- 
vare che  l'animale  deve  dolersi  ad  un 
piede  quando  su  di  quello  egli  non  com- 
porta egualmente  il  peso  della  macchina 
ma  che  anzi  portando  questa  quasi  tutta 
sull'altro  membro  che  è sano,  allontana 
l'ammalato  dalla  perpendicolare  e lo  por- 
la fuori  del  naturale  appiombo.  Cosi  noi 
vediamo  questo  piede  dirigersi  alterna- 
tivamente ora  più  avanti  ed  ora  più  indie- 
tro, ora  teso, ed  ora  flesso  su  le  baste  arti- 
colazioni, mantenere  per  poco  tempo  la  po- 
sizione che  prende,  e sempre  reggere  più  a 
lungo  nella  flessione  che  nell’estensione, 
perchè  in  quella  facendo  meno  fatica  sente 
meno  dolore.  Se  in  questo  tempo  che  il  ca- 
vallo solleva  il  membro  infermo  nella  posi- 
zione che  trova  la  più  acconcia,  è forza- 
to dall* uomo  a muoversi,  od  a mettersi 
sii  le  quattro  membra,  egli  obbedisce 
stentatamente,  lo  fa  con  un  movimento 
irregolare  sul  piede  ammalato,  e la  po- 
sizione alla  quale  è stato  forzalo  viene 
da  esso  abbandonata  tosto  che  V uomo  lo 
lascia  tran  |uillo. 
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Se  il  catello  è toppo  in  linea  diago- 
nale cioè  al  sinistro  posteriore,  e al  de- 
atro anteriore,  vediamo  la  macchina  so* 
•tenuta  tutta  su  la  diagonale  sana,  nella 
quale  posizione  la  linea  dorsale  sembra 
•torta;  e contemporaneamente  osserviamo 
che  i due  piedi  ammalati  si  sollevano  a 
vicenda,  ponendosi  ora  l'uno  ora  l'altro 
in  tensione  ed  in  flessione  senza  mai 
mantenersi  nessuno  un  lungo  tempo  nella 
posizione  che  prende 

Se  sono  i due  piedi  anteriori  gli  am- 
malati l'animale  porta  molto  in  avanti 
quelli  di  dietro  , e ciò  per  caricarli  del 
maggior  peso  del  corpo,  e portando  gli 
ammalati  fuori  del  centro  di  gravità  quan- 
to piò  gli  è possibile , è costretto  a te- 
nere la  testa  alla  per  la  situazione  che 
il  corpo  prende  in  addietro. 

Se  Analmente  sono  i posteriori  gl'in- 
fermi, egli  porta  quelli  d’ avanti  molto 
sotto  il  torace,  ed  in  continua  pronazio 
ne , per  la  forza  che  devono  fare  nel  so- 
i tenere  la  macchina  che  si  situa  tutta  su 
di  essi,  tiene  la  testa  bassa  per  conlra- 
bilanciare  più  facilmente  la  parte  ante- 
riore del  corpo  con  la  posteriore,  ossia 
la  testa  con  la  groppa.  Anche  in  questi 
due  ultimi  casi  il  cambiamento  simulta- 
neo di  posizione  fra  i piedi  infermi  ha 
luogo  egualmente. 

Per  esaminare  in  moto  il  cavallo  che 
zoppica,  l'uomo  può  chiamare  tre  sensi 
in  suo  soccorso,  cioè  la  vista,  l'udito, 
ed  il  tatto.  Con  l’occhio  egli  potrà  scor- 
gere la  disuguaglianza  d’azione  fra  il 
membro  infermo  e gli  altri  sani  ; col- 
l' udito  scorgerà  l'irregolarità  del  movi 
mento  per  la  diversità  delle  battute 
de'piedi  sul  terreno;  ed  il  tatto  gli  ser- 
virà per  scuoprire  la  sede  precisa  della 
claudicazione,  nel  qual' ultimo  caso  vi 
concorre  pure  la  vista , perchè  è diverso 
anche  il  modo  di  zoppicare  in  ragione 
della  differenza  delle  parti  che  sono  af- 
fette. 

L'animale  segna  quattro  tempi  nel 
movimento  di  ciascun  membro;  il  primo 
è quello  Hi  levare  nel  quale  il  piede  al- 
zandosi abbandona  il  terreno.  Il  secondo 
è quello  di  sostenersi  nel  quale  egli  se- 
gna il  tempo  che  il  piede  s*a  per  aria. 
Il  terzo  è quello  di  rimettersi  nel  quale 
il  piede  riguadagna  il  suolo.  Il  quarto 
finalmente  è quello  d*  appoggiarsi  nel 
quale  la  macchina  va  a gravitare  sul 


piede  che  si  è risituato  sotto  di  essa. 
Quando  l'animale  è «ano  a tutti  quattro 
gli  estremi  questi  movimenti  si  eseguisco- 
no con  un'eguale  facilità,  sollecitudine 
e alternativa , ciò  che  non  può  sfuggire 
al  veterinario  che  tiene  l' occhio  fisso  su 
di  loro;  ma  quando  uno  dei  membri  è 
ammalato,  cessando  in  quello  la  facilità 
e la  sollecitudine  del  movimento,  il  ve- 
terinario vede  che  l' alternativa  d’azione 
fra  i quattro  membri  è disuguale,  e marca 
con  l’occhio  quello  che  non  corrisponde 
agli  altri.  Ricevuto  questo  primo  indizio 
e proseguendo  a tener  l'occhio  fisso  sul 
membro  marcato  , egli  allora  vede  che  il 
primo  tempo  del  movimento,  ossia  quel- 
lo di  levare,  si  fa  più  presto  dal  mem- 
bro marcato  che  dagli  altri;  che  il  se- 
condo ossia  quello  di  sostenersi  si 
prolunga  più  che  nei  membri  sani,  che 
il  terzo,  ossia  quello  di  rimettersi , si 
ritarda  quasi  del  doppio;  e che  il  quarto 
ossia  quello  d*  appoggiarsi , si  effettui 
con  stento  e non  dura  che  pochissimo. 
E siccome  la  celerità  del  primo  tempo  e 
l'allungamento  del  secondo  sono  gli  uni- 
ci che  sollevano  il  piede  sottraendolo 
dalla  gravezza  del  corpo  , egli  giudica  che 
I*  animale  vi  concorre  volentieri  perchè 
»!  piede  è dolente;  come  giudica  «he 
tardi  ed  a stento  concorre  ai  secondi, 
perchè  il  dolore  si  aggrava  quando  la 
parte  addolorata  torna  a riprendere  su  di 
se  il  peso  della  macchina. 

Dalla  irregolarità  nelle  accennate  azio- 
ni succede  anche  quella  delle  battute,  la 
qual»  ne  sono  un  effetto.  Il  ro more  della 
battuta  percuote  l'orecchio  ogni  volta  che 
il  piede  riprende  il  suolo,  e questo  ro- 
more  è molto  più  marcahile  nel  cavallo 
ferrato  e che  cammina  su  di  un  tenero 
selciato.  Quando  il  cavallo  è sano  a tutti 
quattro  i piedi,  le  battute  si  alternano 
fra  loro  con  una  distanza  eguale,  ma  vi 
è un'interruzione  o disuguaglianza  di 
tempo  allorché  uno  dei  piedi  è ammalato. 
La  disuaglianza  della  battuta  non  è mar- 
cabile  solamente  pel  tempo  che  impiego» 
ma  lo  è anche  per  la  minorità  del  suono 
o del  romore  che  fa  sentire.  I piedi  sa- 
ni che  si  vibrano  con  sveltezza  sul  suolo, 
fanno  sentir»*  il  massimo  rii  questo  suono 
o romore  , mentre  che  il  piede  ammala- 
to non  ne  fa  sentire  che  il  minimo  per- 
chè per  sfuggite  la  ripercussione  del  suolo 
sotto  della  quale  il  dolore  si  esacerba, 
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il  terso  tempo  ossia  quello  di  rimettersi 
•i  fa  adagio  con  qualche  difficoltà  e con 
la  maggiore  leggerezza  possibile , cosicché 
la  battuta  essendo  sostenuta , poco  è il 
romore  che  produce.  Questa  battuta  me 
no  sonora  impiega  anche  un  tempo  più 
lungo  a farsi  sentire;  cosicché  il  veteri- 
nario il  quale  a queste  sta  attento  sente 
che  tre  battute  si  effettuano  con  eguale  di v' 
stanza  di  tempo,  con  eguale  sollecitudine 
d’ azione  , e con  egual  suono , mentre  che 
la  quarta  si  effettua  più  tardi  e con  un 
suono  minore.  L’ irregolarità  delle  battute 
è cosi  sensibile  all’orecchio  dell’uomo 
intelligente  in  quest’  arte  , che  spesso  da 
quelle  sole  egli  conosce  un  cavallo  zoppo 
senza  vederlo  ; nel  modo  istesso  che 
dalle  battute  il  biavo  cavallerizzo  distin- 
gue  senza  vederlo  il  cavallo  che  è falso 
al  trotto,  ed  al  galoppo.  Rilevatosi  con 
l’orecchio  la  disuguaglianza  delle  battute 
e visto  che  questa  corrisponde  a quella 
nei  tempi  del  movimento,  il  veterinario 
di  ouil’altro  ha  d’uopo  per  precisare  il 
membro  che  é affetto  dalla  claudica 
siune. 

Assicuratosi  il  veterinario  quale  sia  il 
piede  ammalato,  egli  deve  allora  passare 
ad  un’esatta  esplorazione  su  tutto  il 
membro,  per  scuoprire  in  qual  luogo  di 
esso  esista  la  sede  della  malattia.  Non 
essendo  il  solo  zoccolo  l’interessato  al 
movimento  locomotore,  ma  il  memhro 
tutto,  ed  ogni  parte  componente  uno  di 
questi  membri  allorché  si  ammala,  dà 
per  segno  la  claudicazione  ; ne  nasce  la 
necessità,  che  l'esplorazione  debba  nei 
membri  anteriori  salire  sino  alla  spalla  e 
nei  posteriori  sino  alla  groppa,  ogni 
qual  volta  non  abbiamo  nel  tratto  del 
membro  zoppicante  e nello  zoccolo  alcun 
segno  esterno  del  male  che  solfre  ; come 
p.  e.  gonfiezze,  tumori  , piaghe,  marrahi* 
le  accaloramelo  ec.  In  quest’  esame  però 
dobbiamo  prima  osservare  se  la  claudica- 
zione nasce  positivamente  dal  membro  , 
o se  é consensuale  di  altri  mali  vicini. 
In  varie  parti  di  quest’ opera  abbiamo 
veduto  che  la  difficoltà  de»  movimenti 
locomotori,  ed  anche  alcune  zoppicature 
formali , resultavano  per  consenso  di  morbi 
estranei  e lontani  dai  membri  ; come  p. 
e.  nella  reumatalgitide  generale  , nella 
plcuriiide,  nella nefritide,  nei  calcoli  rena- 
li, nelle  mala  tic  delle  mammelle,  ed  io 
quelle  dello  scroto  e dei  testicoli;  perché 


in  tulli  questi  casi  essendo  la  claudicazione 
un  effetto  od  una  complicazione  di  simili 
malori , ella  non  merita  alcuna  particola- 
re attenzione,  nè  tampoco  alcun  specia- 
le trattamento.  Egli  é dunque  solo  quando 
nessuna  di  queste  malattie  esiste,  e che 
la  zoppicatura  non  é accompagnata  da 
alcun  segno  esterno , che  dobbiamo  ne- 
cessariamente esplorare  il  luogo  dal  quale 
proviene. 

Vi  sono  delle  claudicazioni  le  quali  sono 
presenti  o visibili  solo  quando  il  cavallo 
é riposato  e spariscono  col  moto  ; altre 
quando  il  cavallo  é in  moto  e col  riposo 
finiscono;  altre  finalmente  in  riposo  ed 
in  moto,  sotto  del  qual’ ultimo,  consi 
derabilmcnte  peggiorano.  La  claudicazione 
che  appartiene  allo  prima  di  queste  di 
versità  é sempre  l’ effetto  della  debolezza 
su  qualche  muscolare  regione  o di  qualche 
articolazione.  Aumentando  l'inerzia  della 
parte,  la  freddezza  locale  e questa  e 
quella  l’inattività  delle  fibre,  succede 
che  il  movimento  é più  stentato  e dif- 
ficile , quando  col  riposo  il  torpore  lo- 
cale ed  il  rilassamento  dei  tessuti  au- 
mentano ; al  contrario,  essendo  il  moto 
un  mezzo  che  sviluppa  e richiama  calure 
alla  parte  che  1*  eseguisce , ed  il  calure 
essendo  un  eccitante  diffusivo;  nasce  che 
l’azione  di  esso  rafforza  momentaneamen- 
te gl’ indeboliti  tessuti,  per  cui  rigene- 
randosi l’attività  locale,  la  claudicazione 
sparisce  per  tutto  il  tempo  che  l’azione 
del  moto  si  fa  sentire.  Zoppicature  di 
simile  natura  sogliono  essere  tulle  quelle 
cloniche  che  appartengono  a cavalli  sfiniti 
dalla  fatica,  sforzati  da  antecedenti  corse 
violenti , e da  luughi  penosi  viaggi.  L’ar- 
ticolazioni  che  più  facilmente  ne  sono 
aggredite  sogliono  essere  le  scapolo  ome- 
rali , costituendo  quella  malattia  di  que- 
ste parti  che  si  chiama  doglia  vecchia. 
Dopo  di  esse  ne  vanno  anche  affetti  i 
lombi,  rare  volte  i ginocchi  ed  i garetti, 
e più  spesso  di  questi  i nodelli. 

La  claudicazione  si  manifesta  dietro 
della  fatica  e sparisce  col  riposo, quando 
é l’ effetto  di  qualche  leggera  irritazione 
ad  una  località,  o di  un  tenne  riscalda- 
mento doloroso  di  qualche  parte.  L'ecci- 
tamento del  moto,  la  vibrazione  delle 
parti  nell’ eseguirlo,  la  ripercussione  del 
suolo,  e l’urto  alternativo  della  macchi- 
na su  la  parte  ammalata,  aumenlando  la 
caos*  irritante,  ed  aggiungendo  nuovo 
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•li moto  dia  parte  dolente,  obbligano  loroso,  acciò  la  loppicatara  non  ii  cono- 
questa  parte  a maggiormente  risentirsene,  sca  per  lotto  quel  tempo  che  a loro  è 
11  cavallo  diviene  toppo  allora  lotto  la  necessario. 

carrozza  o sotto  la  sella,  e ai  addirizza  Per  quanto  il  modo  di  zoppicare  di- 


in  stalla.  Comuni  e frequenti  sono  simili 
zoppicature , ed  ordinariamente  sogliono 
appartenere  all*  articolazioni  dei  nodelli 
od  alti  zoccoli  ; parti  che  più  delle  altre 
aoffr<>no  alla  ripercussione  del  suolo,  si  < 
perchè  vi  sono  più  prossime,  come  anche 
prrrhè  la  macchina  maggiormente  vi  gra 
vita  sopra. 

Finalmente  la  claudicazione  è presente 
in  qualunque  stato  il  cavallo  si  trova 
quando  la  causa  ne  è imponente,  cioè 
che  il  male  è grave  e di  molto  dolore.  In 
questo  caso  nel  quale  l'eccitamento  locale 
è gii  forte  per  se  stesso  , egli  aumenta 
•ino  allo  stato  insopportabile  se  vi  si 
aggiunge  quello  forzoso  del  moto  ; per 
cui  l'animale  suda  , affanna  se  si  costrin- 
ge a camminare,  e spesso  dalla  località 
propagandosi  il  dolore  a tutto  il  rimanente 
dell'arto,  egli  si  butta  a terranei  rien- 
trare in  scuderia.  In  questa  specie  di 
claudicazione  nella  quale  il  membro  af- 
fetto è totalmente  fuori  d*  uso , l'altra 
membro  sano  soffre  moltissimo,  si  addo- 
lora , ai  gonfia , e spesso  anche  si  storce 
per  P estrema  fatica  che  sostiene  senza 
alcun  intervallo  di  ripeso. 

Veduti  i modi  diversi  con  i quali  la 
claudicazione  può  essere  visibile  o può 
nascondersi  all’occhio  pratico,  ne  viene 
la  conseguenza , che  ogni  qual  volta  essa 
è leggera  e difficile  a precisarsi , il  caval- 
lo debba  essere  esaminato  prima  nel  ri- 
poso e poscia  iu  esercizio.  Si  deve  an 
che  in  quest’esame  procurare  rhe  l’ani- 
male non  sia  molestato  da  qualch'altra  cosa 
che  lo  tormenti  o I*  inquieti,  essendo  os- 
servato che  quando  qualche  altro  dolore  si 
fa  sentire  con  più  forza  di  quello  della  zop- 
picatura, o che  l'oggetto  d’inquirtitudi- 
ne  più  di  questa  lo  infastidisce,  la  cianci» . 
razione  cessa  per  quel  tempo;  e ciò  in 
forza  di  qu  .11.  commi  fisica  condizione 
che  il  dolore  maggiore  sopprime  il  mi- 
nore e che  per  superare  quello  si  dà  a 
tutto  il  resto  del  corpo  un'attività  , in 
virtù  della  quale  anche  la  parte  lesa  ac- 
quista più  forza  e sveltezza.  I manescal- 
chi  ed  i negozianti  di  cavalli  i quali 
per  pratica  solamente  conoscono  questo 
fallo  , tormentano  il  cavallo  zoppo  col 
iorcimuto  o con  qualche  altro  mezzo  do- 


versifichi  in  ragione  delle  diverse  loca- 
lità affette  dell'arto,  come  si  conoscerà 
in  progresso,  pure  quando  non  si  abbia- 
no di  primo  abbordo  segni  bastantemente 
asicuri  su  la  sede  della  claudicazione  , 
l’esame  del  membro  deve  sempre  prin- 
cipiarsi dal  zoccolo.  Supposto  adunque 
che  il  piede  sia  ferrato  , si  comincierà 
dal  togliere  il  ferro;  operazione  la  quale 
dev’essere  eseguila  con  molta  esattezza  e 
lentezza.  Dal  momento  che  il  maniscalco 
addirizza  le  ribattiture  dei  chiodi,  il  ve- 
terinario osserverà  attentamente  che  fa  il 
piede  sotto  i colpi  che  dà  il  martello  ; 
giacché  quando  il  piede  è addolorato  ri- 
sentendosi maggiormente  con  quei  colpi, 
il  cavallo  lo  ritira  ogni  volta  che  il  mar- 
tello sul  piede  halle,  ed  il  piò  di  soven- 
te dopo  due  o tre  pruove  fatte  dall'ani- 
male per  sottrarsi  all'azione  dolorosa  di 
quelle  percosse,  finisce  per  inquietarsi,  per 
mettersi  su  le  difese,  e per  non  più  per- 
mettere che  lo  sferramelo  prosegua.  Que- 
sti segni  di  dolore,  l'animale  gli  accusa 
molto  piu  marcabilmente  quando  l’azione 
del  martello  si  effettua  sul  punto  preciso 
dello  zoccolo  che  è sede  della  malattia. 
Ma  da  questa  prima  manovra  per  toglie- 
re il  ferro  , si  abbino  o nò  gli  accennati 
segni  di  dolore,  lo  sferramento  dev’esser 
sempre  proseguilo,  e facendo  togliere  un 
chiodo  per  volta,  si  osserverà  nel  tirar- 
lo se  l'animale  se  ne  risente,  e dopo  tirato 
si  esaminerà  il  detto  chiodo  ed  il  foro 
dal  quale  è sortito  per  vedere  se  vi  è 
umidità  che  indicar  possa  lesione  alle 
sottoposte  parti  molle.  Siccome  può  darsi 
il  caso  che  la  claudicazione  aia  l'effetto 
di  ferite  fatte  dai  chiodi , o di  pressioni 
di  questi  su  le  parti  sensibili . è neces- 
sario per  ciò  di  esaminare,  dopo  tolto 
il  ferro  , i fori  lutti  nei  quali  i chiodi 
esistevano,  per  vedere  dalla  loro  direzione 
se  i chiodi  possono  o no  esser  stali  cau- 
sa della  zoppicatura  che  si  osserva. 

Sferrato  il  cavallo  si  farà  prendere 
l'incastro,  e con  e»so  si  farà  pareggiare 
la  suola  e la  parete,  particolarmente  se 
queste  parti  fossero  molto  doppie  e dis- 
seccate; ed  imbianchilo  il  piede  si  ta- 
sterà su  d' ogni  dove  eoo  la  tanaglia, 
comprimendo  leggermente  da  per  tutto, 
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per  vedere  se  il  cavallo  si  duole  su  qual- 
che punto.  Se  si  riscontrasse  un  punto 
dolente,  si  taglierà  su  quello  altra  por- 
zione d’  ugna  per  vedere  se  la  suola  pre- 
sentasse qualche  ammaccatura, contusione, 
suppurazione,  ferita  o Urlo,  nel  qual 
caso  si  scuoprirà  e si  medicherà  come 
verrà  prescritto  nei  successivi  articoli. 
Se  poi  la  suola  nulla  presentasse  di  mor- 
boso, si  esamineranno  i talloni  per  ve- 
dere se  questi  fossero  troppo  serrati  e 
ristretti , come  nella  cori  detta  incastella- 
tura, potendosi  dare  il  caso  che  la  ri- 
strettezza di  questi , formasse  una  prrs* 
aione  alle  parli  sottoposte,  dalla  quale, 
la  claudicazione  dipendesse.  Se  (inai  meule 
i talloni  fodero  sani  e ben  conformati  , 
ai  passerà  ad  esaminare  attentamente  il 
fittone , ripulendolo  con  stoppa  nella  sua 
biforcazione  per  vedere  se  vi  esistessero 
delle  suppurazioni,  degli  infarcidimenti , 
delle  piaghe , dei  tumori,  o dei  corpi 
estranei  intromessi.  Terminato  questo  ac- 
curato esame  della  pianta  del  piede,  si 
passerà  subito  a quello  della  parete.  Que- 
sta estesa  parte  dell1  ugna  può  far  zoppi- 
care il  cavallo  per  difetti  nella  tua  organiz- 
zazione; come  la  troppa  ristrettezza  tu  le 
parti  laterali  , i così  detti  cerchj  che  la 
contornano,  la  siccità  della  sua  sostanza, 
le  fenditure  che  vi  si  formino,  e che  si 
distinguono  col  nome  di  setole,  quarti 
falsi , e per  la  depressione  o ristrettezza 
al  cercine  coronario.  Ella  può  anche  na- 
scondere sotto  di  se  dei  tumori  , delle 
suppurazioni  che  in  detto  esame  si  po- 
tranno scuoprire.  Se  nulla  di  apparente 
vi  si  osserva,  che  si  possa  giudicare  cau- 
sa della  claudicazioue  , ai  chiuderà  per 
un  poco  tutto  il  piede  nel  palmo  della 
mano,  acciò  sentire  se  vi  è calore  ec- 
cessivo, potendosi  dare  il  caso  che  le 
parti  interne  ne  fossero  infiammate. 

Assicuratosi  che  lo  zoccolo  non  ha  nul- 
la di  morboso , è che  da  esso  non  può 
dipendere  la  zoppicatura,  si  comincerà 
ad  estendere  1’  esame  alle  parti  che  im- 
mediatamente lo  seguono  , conservando 
sempre  I* ordine  di  esaminarle  una  per 
volta,  e con  la  regolarità  con  la  quale 
sono  situate.  S’ incominci  adunque  ad 
esaminare  la  corona,  tastando  questa  parte 
con  le  dita  in  tutta  la  sua  circonferenza 
e sollevandone  bene  i peli  onde  vedere 
se  vi  fossero  delle  piaghclte , delle  esco- 
riazioni , dell*  esulcerazioni  esantematiche. 


dei  flcnuouncelli , e sopratutto  dei  (amo- 
retti ossei,  tanto  facili  e comuni  in  que. 
sta  parte.  Dalla  corona  si  salga  alla  pa- 
sto ja  e indi  al  nodello.  Nello  prima  si 
esamini  se  nella  sua  parte  posteriore  vi 
sono  ciepaccie  od  altre  lesioni  alla  pelle, 
provenienti  dal  sudiciume , dagli  infiltra- 
menti sierosi  alle  gambe  , da  erpeti , da 
rogna  e simili;  e si  guardi  se  le  parti 
lendinose  che  vi  passano  sono  bene  asciutte 
e nello  stato  naturale.  Nel  secondo  si  esa- 
mini se  vi  sono  grossezze  ossee  , tumori 
sinoviali  fluidi  o induriti,  se  i pezzi  ar- 
ticolati che  lo  costituiscono  presentano 
alcuna  durezza,  anormali  tuberosità  os- 
see; se  v»  è calore  eccedente , sensibilità 
accresciuta , se  i movimenti  ne  sono  spe- 
diti , liberi,  franchi,  la  posizione  rego- 
lare, e se  quando  il  piede  è in  terra 
1*  animale  vi  appoggia  sopra  con  franchez- 
za e con  forza,  senza  che  I* articolazione 
si  pieghi  in  avanti  come  nella  cosi  detta 
conocchiella.  Dal  nodello  si  passi  subito 
al  tendine.  Si  guardi  se  questa  corda 
tendinosa  situata  nella  parte  posteriore 
dello  stinco  è libera  e sciolta  ne' suoi 
movimenti,  se  nel  suo  tratto  si  riscon- 
trano adesioni  con  I*  osso  . grossezze  dure 
a guisa  di  gangli , punti  dolenti  per  con- 
fusioni,  distrazioni  o vecchie  ferite,  se 
vi  è accresciuta  sensibilità,  contrazione, 
racrorciamento,  e sopra  tutto  se  vi  esiste 
qualche  punto  flemmonoso  che  possa  far 
sospettare  il  principio  del  cosi  detto 
chiovardo  tendinosa. 

Se  l’esplorazione  deve  passare  più  oltre 
e che  ti  tratti  di  qualche  membro  anterio- 
re, ai  seguiti  dal  ginocchio.  Si  esamini  in 
quest’articolazione  tanto  complicata,  se  vi 
è spostamento  di  qualche  ossicino  p*r  cau- 
sa di  qualche  antica  caduta,  distrazione  o 
colpo  contundente;  si  guardi  se  vi  sono  e- 
soslosi,  particolarmente  nelle  sue  parti  late- 
rali, e nella  faccia  posteriore,  se  il  passag- 
gio del  tendine  sotto  1*  osso  uncinato  ò li- 
bero , sciolto  e facile,  se  vi  sono  tumori 
sinoviali,  e se  nella  parte  anteriore  esi- 
stono escoriazioni , impiagamenti  o cica- 
trici alla  pelle  che  indicar  postino  d’  es- 
sere il  cavallo  caduto  e d’avere  per  con- 
seguenza sofferto  alla  parte  qualche  con- 
tusione. Dopo  del  ginocchio  si  percorra 
con  la  mano  tutto  il  tratto  dell’ avanhrac- 
cio  per  vedere  se  vi  fosse  dolore  nei 
muscoli,  congestioni  linfatiche,  tumori 
di  qualunque  natura,  distrazioni  doloro- 
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•c  ed  litro  * e li  passi  «libito  all’ artico, 
lozione  del  gomito.  Quetl' articolazione 
pel  suo  meccanismo  a ginglimo  perfetto 
e per  la  sua  riguardata  posizione  dilRcil- 
mente  può  presentare  speciali  morbosità, 
toltone  la  frattura  dell’  olecranot  ed  i 
tumori  cistici  che  si  formano  sii  la  punta 
di  esso.  Si  passi  dopo  all’esame  del  brac- 
ciò  ed  io  questo  oltre  d’incaricarsi  di 
conoscere  se  vi  esistono  malattie  comuni, 
•i  guardi  particolarmente  se  fra  esso  ed 
il  petto  vi  esistesse  qualche  tumore, 
qualche  infiltramento,  qualche  ascesso 
che  ne  impedisse  ì liberi  movimenti;  e 
se  ne  esamini  per  ultimo  i muscoli  che 
lo  uniscono  silo  sterno , estendo  questi 
molto  soggetti  alle  distrasioui  in  tutte  (e 
cadute  che  il  cavallo  prende  in  avanti  , 
per  la  facilità  con  la  quale  questa  parte 
si  allontana  forzosamente  dal  torace.  Da 
questo  si  salga  all* articolazione  scapolo- 
omerale  volgarmente  detta  la  punta  della 
•palla.  Quest'articolazione  la  quale  non 
ha  legamenti  articolari  di  sorta  alcuna , 
non  essendovi  che  la  capsula  sinoviale; 
la  quale  è più  incaricata  di  sostenere  la 
sinovia  che  di  rafforzare  1*  articolazione, 
e che  presentando  una  larga  testa  qual*  è 
quella  dell'omero,  che  girando  quasi  to- 
talmente fuori  di  una  piccola  cavità  quale 
è quella  della  scapola,  dà  l’ esempio  del 
la  più  perfetta  artrodia;  va  infinite  volte 
soggetta  alle  distrazioni,  alle  semi-lussa- 
tioni  , ed  anche  alle  contusioni,  che  vi 
producono  delle  debolezze,  dei  sbanca- 
menti , e delle  croniche  doglie  per  le 
quali  I' anim.de  acquista  delle  zoppicature 
pertinaci,  lui.ghe,  e spesso  incurabili, 
che  costituiscono  la  doglia  vecchia  più 
addietro  accennata. 

Quando  nell'esame  di  questa  parte  non 
troviamo  alterazioni  lucali  aensibili  al- 
l’occhio ed  al  tatto  , dobbiamo  riserbarci 
di  riprendere  un*  tal  esame  su  questa  lo- 
calità, allorché  sperimenteremo  il  cavallo 
in  moto,  essendo  sotto  di  questo  che  piu 
particolarmente  il  difetto  si  rende  manife- 
sto. Nel  mentre  però  che  il  cavallo  è fermo 
•i  farà  piegare  tutto  l’arto  in  flessione, 
e serrata  una  sull'altra  le  parti  che  lo 
compongono  si  faranno  fare  con  le  mani 
all'articolazione  scapolo-omerale  dei  mo- 
vimenti in  ogni  sroso  e modo,  per  ve- 
drre  se  in  qualcuna  delle  direzioni  che 
gli  si  fa  premiere  l'animale  dà  segno  di 
dolore.  Questi  movimenti  forzosi  e repli- 


cati ai  devono  eseguire  costantemente 
nell'esame  di  tutte  le  articolazioni  dei 
membri,  ma  specialmente  in  questa.  Da 
quest*  articolazione  si  passa  subito  alta 
scapola, nella  quale  possono  esser  causa  di 
claudicazione  i tumori  fra  essa  ed  il  torace, 
ed  il  disseccamento  dei  muscoli  che  l'attac- 
cano al  petto,  come  nei  casi  di  croniche 
reumalalgitidi  , di  antecedenti  suppura- 
zioni che  ne  hanno  cagionato  l’atrofia,  e 
di  qualunque  altro  morbo  capace  a pro- 
durre quello  stato  di  debolezza  , e di  di- 
magrimento, che  ordinariamente  si  cono- 
sce col  nome  di  raffreddamento  delle 
spalle , spalle  legate  ec.  e che  ne  so- 
gliono essere  partecipi  anche  l’articolazio- 
ne scapolo-omerale  ed  il  braccio. 

Quando  poi  si  tratta  dei  membri  po- 
steriori , dopo  esaminato  lo  zoccolo  e 
tutte  le  altre  parti  sino  alla  sommità 
dello  stinco,  come  abbiamo  detto  negli 
anteriori,  si  passerà  subito  a fissare  l’ at- 
tenzione sul  garello.  Quest*  altra  articola- 
zione complicata  al  pari  di  quella  del 
ginocchio  può  presentare  i medesimi  di- 
fetti morbosi , ma  cause  più  comuni  in 
essa  di  claudicazione  sogliono  essere  i 
tumori  sinoviali  che  si  formano  su  le  sue 
parti  laterali , chiamati  vesciconi , gli  e- 
so<tosi  e le  piaghette  trasversali  che  gli 
erpeti  ed  altre  malattie  esantematiche 
formano  nella  sua  faccia  anteriore  cuta- 
nea. I primi  cioè  i vesciconi  possono  far 
zoppicare  anche  quando  siano  fluidi  , e 
ciò  per  la  soverchia  loro  dilatazione;  ma 
più  facilmente  producono  quest*  e fletto 
tosto  che  cominciano  ad  acquistare  qual- 
che grado  di  durezza.  I secondi  ossia 
/*  esostosi  si  formano  particolarmente  nel- 
la sua  farcia  interna  e precisamente  fra 
la  sommità  dello  stinco  ed  il  primo  piano 
degli  ossicini  che  sono  situati  sotto  la 
carrucola , cosicché  impedendo  il  libero 
movimento  di  quelle  frazioni  ossee  co- 
stringono il  cavallo  a zoppicare.  Simili 
esostosi  distinte  volgarmente  col  nome 
di  giarde  o giordani , possono  cagionare 
claudicazione  anche  prima  d'essere  visi- 
bili all'occhio  dell'inesperto,  cioè  pri- 
ma di  completarsi  totalmente;  per  cui  il 
veterinario  dovrà  esaminare  questa  parte 
col  massimo  rigore  passandovi  più  volte 
la  mano,  e facendo  fare  a quest'artico- 
lazione più  movimenti  di  flessione  forza- 
ta, c d’estensione.  Le  malattie  esante- 
matiche, gli  edemi  e gli  altri  morbi 
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delle  gambe  possono  lasciare  degli  infil- 
tramenti nei  legamenti  complicati  che 
legano  le  frazioni  di  quest’articolazione, 
e nella  pelle  che  li  ricopre  ; e siccome 
questi  infiltramenti  siano  o nò  accompa. 
guati  da  lesioni  della  cute,  sogliono  for- 
marsi sempre  nella  faccia  anteriore  del- 
l'articolazione, ed  impedirne  per  conse- 
guenza la  sua  libera  flessione,  la  quale 
in  simile  articolazione  è massima,  cosi  ne 
può  succedere  che  l'animale  zoppichi  pei 
dolore  che  prova  nel  piegare  la  parte.  Sic- 
come poi  quando  la  pelle  non  é offesa , 
la  grossezza  locale  se  é poca , può  essere 
presa  per  grossezza  del  garello,  si  rende 
necessario  che  il  veterinario  l' esamini 
bene  per  scoprirne  la  vera  qualità. 

La  gamba  e la  coscia  non  possono  far 
zoppicare  che  per  malattie  comuni  a qua- 
lunque altra  parte  del  corpo,  come  tu- 
mori , ingorghi  , contusioni , ferite  ec.  ma 
vi  restano  due  altre  articolazioni  che  me- 
ritano speciale  esame,  perchè  possono 
produrre  claudicazioni  per  difetti  loro 
proprj.  La  prima  è la  femero - tibiale , e 
la  seconda  la  pelvino  femorale. 

La  prima  di  queste  articolazioni  sorte 
dal  meccanismo  comune  per  essere  for- 
mata dal  femore,  dalla  tibia  e dalla  ro- 
tola; cosicché  essendo  essa  tripla,  ha  un 
massimo  volume,  e la  sua  parte  anterio- 
re che  è costituita  dalla  rotola  sporge 
molto  all’  infuori , ciò  che  la  rende  e- 
spoUissima  all'azione  offensiva  degli  a- 
genti  esterni.  Difatti  le  facili  e frequenti 
percosse  su  di  questa  parte  vi  cagionano 
delle  contusioni  profonde  che  essenzial- 
mente ledono  le  funzioni  dei  pezzi  arti- 
colati, costituendo  dei  dolori  pertinaci, 
e delle  zoppicature  lunghe  e difficili.  La 
rotola  inoltre  essendo  tenuta  io  posizione 
da  forti  legamenti  suoi  proprj  e dagli  at- 
tacchi lendinosi  di  tutti  i muscoli  ante- 
riori della  coscia,  ed  in  parte  anche 
della  gamba,  viene  facilmente  smossa  per 
causa  delle  distrazioni  alle  quali  frequen- 
temente vanno  soggetti  simili  parti  len- 
dinose e legamentose  ; quindi  zoppicature 
frequenti,  diffìcili  a conoscersi  ed  a cu- 
rarsi. Succede  anche  non  rare  volle  che 
questa  sporgente  frazione  va  soggetta  a 
fratturarsi  (i)  nel  qual  caso  ti  può  avere 


( i ) NelT  ottobre  deir  anno  passato  io 
mi  trovavo  in  villegiatnra  con  S.  E.  il 
Mazza  Fetetinar. 


una  claudicazione  di  terzo  grado  quando 
la  frattura  è presente  ; e di  primo  o se- 
condo grado  quando  questa  ai  è riunita 
per  le  conseguenze  che  possono  rimanere 
dalla  riunione.  Nell’esame  adunque  di 
quest’articolazione  se  ne  percorra  tutta 
la  sua  circonferenza  con  la  niano;  ti  ta- 
tti per  ogni  senso  e per  ogni  dove  , ai 
procuri  con  le  dita  d' approfundarvial  più 
che  si  può,  si  fletta  in  avanti  la  tibia, 
acciò  la  rotola  ti  rilasci  ; ed  in  questo 
stato  di  rilassamento  ti  prenda  con  l'al- 
tra mano  e si  muova  in  ogni  verso  e 
senso  per  vedere  se  da  nulla  è impedi- 
ta, te  i suoi  movimenti  son  liberi  e fa- 
cili, « se  sotto  di  essi,  l'animale  dà 
tegno  alcuno  di  dolore.  L*  articolazione 
del  femore  con  la  pelvi , detta  volgar- 
mente della  coscia  col  corpo  , ed  in  Na- 
poli la  siva , può  paragonarsi  a quella 
della  scapola  con  l’omero,  senonchè  es- 
sendo la  testa  del  femore  più  tfcroidea  e 
nascosta  quasi  tutta  nella  cavità  culiloi- 
de  della  pelvi,  dà  luogo  all*  enartrosi. 
Del  retto  ella  è priva  come  quella  dei 


signor  principino  di  Venosa  , quando  un 
suo  cavallo  da  carrozza  si  fratturò  la 
rotula  sinii fra  contro  un  colonnino  del 
la  stalla  , neW  aver  voluto  tirare  un 
calcio  al  compagno.  Successa  appena  la 
frattura  V animale  si  tirò  la  gamba  che 
per  quaranta  giorni  non  appoggio  più. 
Il  secondo  giorno  cominciò  un  dolore 
fortissimo  che  nei  giorni  successivi  giun- 
se sino  allo  spasimo.  Esaminando  la 
parte  si  sentiva  mar  cab  ili  ss  imo  lo  sgri- 
tolio  dei  due  frantumi , ed  io  temei  per 
del  tempo  che  il  porro  tarcoide  non  aves- 
se lasciato  in  seguito  qualche  impedi- 
mento ai  liberi  movimenti  delV  articola- 
zione. decorso  immediatamente  al  caso , 
feci  subito  apparecchiare  sotto  il  caval- 
lo un  abbondante  lettiera  , e tosto  co- 
minciai a trattare  la  parte  con  continui 
bagni  di  decotto  di  fronde  di  lauro  ce- 
raso. Questo  semplicissimo  mezzo  prose- 
guito senza  inteiruzione  nè  di  giorno 
nè  di  notte  ; il  riposo  rigoroso , qualche 
salasio  e la  dieta  , operarono  la  guari- 
gione perfetta  e completa  ; di  modo  che 
dopo  due  mesi  e mezzo  ritornò  al  lavo- 
ro , senza  che  alcun  difetto  locale  siasn 
rimasto. 

63 


Digitized  by  Google 


m\  49»  )m 


legamenti  esterni  che  U rinforzano,  fuori 
della  captula  sinoviale  e più  del  lega- 
mento tondo  che  a* inserirne  da  una  par- 
ie au  la  testa  del  femore , e dall'  altra 
nel  fondo  della  cavità  articolare.  Que- 
st'articolazione , per  la  sua  posizione  la- 
terale al  corpo,  va  facilmente  soggetta  alle 
distrazioni;  le  quali  specialmente  accadano 
allorché  il  cavallo  cadendo  con  la  parte 
posteriore  del  corpo,  il  membro  si  pie- 
ga infuori  allontanandosi  dal  centro,  e 
passando  forzosamente  nello  stato  di  mas- 
sima ed  estrema  abduzione . Queste  di- 
strazioni interessando  la  capsula  , il  det- 
to legamento,  e le  grandi  masse  musco- 
lari aponeorotiche  c lendinose  che  l'arti- 
colazione contornano  e cuoprono,  danno 
luogo  a delle  zoppicature  profonde,  in- 
tense, difficili  e che  spesso  assumono  uno 
alato  di  cronicismo  per  il  quale  o sono 
sempre  presenti  o si  riproducono  ogni 
volta  che  l'animale  si  forza  un  poco  alla 
fatica.  Nell'esplorazione  della  mano  so- 
pra la  parte  è difficile  di  potersi  rile- 
vare le  cause  di  una  simile  claudicazio- 
ne, perchè  all'esterno  nulla  si  scorge,  a 
meno  che  però  la  malattia  essendo  re- 
cente, l'animale  non  accusi  dolore  sotto 
la  pressione  del  tatto  ; si  distingue  pe- 
rò bene  quando  si  faccia  trottare  il  ca- 
vallo, o si  avvisa  anche  prima  in  quei 
casi  ne’ quali  pel  lungo  soffrire  , è suc- 
cessa una  specie  d'atrofia  su  quella  parte 
della  groppa.  Finalmente  l'esame  di  que- 
sti estremi  si  deve  protrarre  sino  ai  lom- 
bi , perchè  le  affezioni  di  questi  sono 
pure  suscettibili  d'alterare,  diminuire, 
ed  anche  sospendere  i movimenti  di  que- 
sti membri  ; come  nella  cosi  detta  torri* 
bugine , srenatura  , debolezza  dei  reni  e 
nella  paraplegia. 

Terminato  quest'esame  a corpo  fermo, 
si  passa  allora  a quello  dei  movimenti 
delle  parti  , facendo  camminare  il  ca- 
vallo. 

Posto  il  cavallo  in  moto  si  deve  os- 
servare, primo,  se  zoppica  d' avanti  o di 
dietro.  Secondo,  se  zoppica  a destra  o a 
sinistra.  Terzo  in  qual  parte  del  membro 
sia  la  zoppicatura. 

11  cavallo  indica  che  zoppica  d* avanti 
dal  diverso  movimento  del  corpo  col  quale 
accompagna  il  membro  ammalato.  Per 
quanto  piccola  sia  la  claudicazione  io  un 
membro  anteriore,  noi  scorgeremo  sempre 
che  l’animale  nel  mettere  quel  membro 


à terra  T accompagna  con  un'Inclinazione 
del  capo  ; per  cui  in  quel  momento  la 
testa  si  abbassa  assieme  col  colto  ed  an- 
che con  la  spalla, 

Qesto  abbassamento  del  momento  A su- 
bito seguito  da  un  rialzamento  più  de 
vato  dell*  ordinario  per  il  motivo  che  ap- 
pena appoggiato  il  piede,  il  corpo  si  rialza 
tutto  per  spingersi  ad  appoggiarsi  in  mas- 
sima parte  su  i membri  posteriori  che 
sono  sani.  Questa  specie  di  andatura  re- 
sulta adunque  da  un*  alternativa  continua 
di  abbassamento  e rialzamento  della  letta, 
la  quale  è più  o meno  marcabile,  o può 
esser  massima  in  ragione  del  dolore  che 
il  membro  soffre  e dell’ entità  della  clau- 
dicazione, ma  che  per  qualunque  grado 
essa  segni  non  iafugge  però  mai  all'  oc- 
chio intelligente  del  veterinario  osserva- 
tore. All'opposto  quando  la  claudicartene 
appartiene  ai  membri  posteriori  , I*  ani- 
male in  moto  mantiene  la  testa  bassa  su 
i membri  anteriori  anche  quando  questi 
sono  appoggiati,  e ciò  per  la  ragione  «li 
sollevare  quelli  di  dietro  dolenti,  gravi, 
(andò  col  corpo  su  quelli  d' avanti.  La 
groppa  intanto  si  alza  un  poco  più  a 
stento  per  il  tardo  urto  che  le  impiline 
il  membro  infermo,  e nel  rimettersi  ella 
scende  un  poco  più  dell'usuale  per  la 
debole  resistenza  che  vi  presta  sotto  il 
membro  ammalato. 

Si  conosce  se  è a diritta  o s sinistra, 
perchè  da  quella  parte  dove  la  clamli- 
catione  esiste  il  corpo  cede  costantemente 
un  poco  di  più  nel  calare  sul  membra 
affetto,  per  ragione  sempre  della  poca  re- 
sistenza che  questo  gli  presta  , cosicché 
nell'alternativa  degli  appoggi  laterali  ve- 
diamo che  uno  si  sostiene  e l'altro  si  ab* 
bandona,  ossia  la  parte  sana  cala  meno , 
e l'ammalata  scende  di  più;  vediamo  i- 
noltre  che  T appoggio  del  membro  sano 
è più  lungo  di  quello  dell'altro,  mentre 
che  questo  fa  più  presto  il  suo  levare  , 
più  lungo  il  suo  sottenersi,  più  tardivo 
il  suo  rimettersi,  come  ho  già  detto  più 
indietro;  e dall'insieme  si  distingue  be- 
nissimo che  il  piede  sano  è più  sollecito 
nei  movimenti  onde  correre  in  ajuto  di 
quello  che  soffre.  Si  aggiunga  a questo 
l'attenzione  alle  battute  e si  vedrà  che 
la  disuguaglianza  delle  medesime  è sem- 
pre marcata  dal  membro  che  segna  quella 
dei  movimenti.  Questi  caratteri  per  di- 
stinguere se  la  claudicazione  è a diritta 
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6 a sinistra  tono  eguali  anche  per  i mem- 
bri posteriori.  Allorché  si  tratta  di  zop- 
picature  cagionale  per  debolezia  locale  , 
come  quelle  croniche  della  spalla  , della 
coscia  , ed  anche  dei  nodelli  , il  cavallo 
si  deve  far  partire  al  trotto  immediata- 
mente e su  di  un  terreno  selciato,  perché 
altrimenti  il  moto  del  passo  potrebbe 
f.irle  sparire;  cosi  dicasi  anche  quando  la 
claudicazione  ai  aggrava  con  la  fatica,  e 
nel  riposo  non  si  conosce.  L’uomo  che 
muove  il  cavallo  deve  tenerlo  per  l’est  re- 
mi té  del  bridoncino,  acciò  l’animale  re- 
ati libero  , perchè  in  caso  contrario  la 
forza  del  freno,  e la  testa  rialzata  dalla 
mano,  potrebbero  metterlo  in  ardenza  e 
forzarlo  al  moto  senza  lasciare  più  scor- 
gere il  difetto.  Il  veterinario  fermo  in 
un  punto  lo  tedia  di  dietro  quando  par- 
te, di  fronte  quando  ritorna  , e lateral- 
mente, facendoselo  passare  più  volte  d’a- 
vanti. 

I segni  per  conoscere  col  movimento 
in  qual  parte  del  membro  la  claudicazione 
esiste,  variano  in  ragion  diretta  della  quali- 
tà della  porte  che  è offesa,  e delle  funzioni 
che  le  sono  assegnate. 

Quando  è il  zoccolo  la  sede  della  zop- 
picatura noi  vediamo  che  il  piede  non 
ai  spiana  mai  bene  sul  suolo,  ch’egli  in- 
vece di  cadervi  in  piombo  vi  cade  prima 
con  la  punta,  e che  nel  mentre  la  gamba 
eseguisce  tutti  gli  altri  movimenti  per 
aria,  ella  non  da  segno  di  dolore  , altro 
che  quando  il  piede  tocca  la  terra.  Quan- 
do la  zoppicatura  è al  nodello  , vediamo 
che  quest’ articolazione  stenta  a disten- 
dersi, e facilmente  si  flette,  e tante  volte, 
si  la  flessione  come  l’estensione  sono  e- 
seguite  con  un  movimento  eguale  a quello 
di  una  mola  che  si  parte  all’  istante  , e 
non  già  con  quella  flessibilità  e facilità 
come  nello  stato  sano  ; sovente  questa 
specie  di  movimento  secco  e non  gradua- 
to è anche  accompagnato  da  uno  sgritollo 
sensibile  all’orecchio.  Vediamo  inoltre 
che  appena  il  piede  è appoggiato,  l’ani- 
male cerca  subito  di  piegare  quest*  ar 
ticolazione  in  avanti  , onde  liberarla  dal 
peso  del  corpo.  Seia  claudicazione  esiste 
nel  ginocchio  , osserviamo  che  la  parte 
«lei  membro  ad  esso  inferiore  poco  si 
flette  sull’avanbraccio,  ed  a stento  si  di 
stende  quando  il  piede  riguadagna  il  suo- 
lo; anzi  se  il  dolore  è alquanto  forte,  la 
perfetta  estensione  non  avendo  luogo,  il 


membro  rimane  come  leggermente  arcato; 
e l*  articolazione  facilmente  piegandosi 
induce  l’animale  ad  inciampare  spesso  , 
od  a cadere  quando  su  di  quella  porta 
il  peso  della  macchina.  Se  la  zoppicatura 
è alla  spalla  , noi  vediamo  che  tutte  le 
articolazioni  a questa  sottoposte  sono  li- 
bere e sciolte,  ma  che  la  punta  di  que- 
sta spalla  viene  trattenuta  come  se  i suoi 
muscoli  mancassero  di  estensione,  per  cui 
tanto  la  scapola  che  l’omero  poco  o nulla 
si  spingono  in  avanti,  e la  curva  che  fa 
il  membro  per  aria  poco  si  avanza  dal 
corpo,  ed  è quasi  costituita  dalle  sotto- 
poste frazioni. 

Quando  si  tratta  dei  membri  posteriori, 
se  la  claudicazione  dipende  dal  garello 
noi  vediamo,  che  lo  stinco  sottoposto  poco 
o nulla  si  flette  in  avanti  piegandosi  su 
la  tibia  , osserviamo  che  l'arto  è spinto 
innanzi  dalle  articolazioni  superiori  , c 
che  quella  del  garetto  rimane  quasi  im- 
mobile come  se  fosse  attsocata  da  un  prin- 
cipio d’anchilosi.  Questa  mancanza  di  pie- 
glievolezza  su  di  un’articolazione  che  es- 
sendo la  più  flessibile,  è quella  che  rac- 
corcia maggiormente  il  membro,  allorché 
questo  lascia  il  suolo,  produce  il  difetto, 
che  questo  piede  non  alzandosi  abbastan- 
za, la  punta  dell’ ugna  inciampa  nel  ter- 
reno e si  logora,  se  il  male  per  qualche 
tempo  persiste.  Se  la  zoppicatura  ha  se- 
de nell’articolazione  della  rotola,  questa 
fr  izione  manca  di  movimento,  e nell*  a» 
«ione  del  membro  vediamo  che  questa 
non  scivola  liberamente,  o si  muove  con 
scatto  improvviso,  secco,  e non  gradualo, 
nel  modo  come  dicemmo  parlando  dei 
m delli.  Vediamo  inoltre  che  la  gamba 
non  si  flette  indietro  su  la  coscia  che 
poco  e stentatamente,  che  il  membro  in 
quel  punto  rimane  come  teso,  e che 
l*  arto  avanza  per  la  sola  azione  dell’  ar- 
ticolazione superiore  e di  quella  del  ga- 
rello. Se  la  claudicazione  dipeude  da  ma- 
lattia nell’  unione  del  femore  con  la 
pelvi  , vediamo  che  il  primo  di  queste 
ussa  rimane  quasi  estraneo  ai  movimenti 
di  tutte  le  altre  sottoposte  frazioni,  per 
cui  la  coscia  poco  o nulla  agisce.  Se 
l'animale  è magro,  osserviamo  che  litro- 
cantere  maggiore  del  femore  è quasi  te- 
nuto immobile  allorché  il  cavallo  mala- 
mente cammina , che  tutto  il  membro  è 
piuttosto  trascinato  che  sollevato  ; ed  al- 
lorché il  male  è cronico  come  nel  cosi 
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d«Uo  mal  di  sin a,  sciatica  o vecchia  di- 
it razione,  i muscoli  che  circondano  l' ar- 
ticolazione sono  più  gracili,  disseccati,  e 
quella  porzione  della  groppa  quasi  atro- 
fica. Finalmente  se  la  zoppicatura  appar- 
tiene ai  lombi,  vediamo  che  è vacillante 
tutto  il  treno  posteriore,  che  la  groppa 
in  movimento  eseguisce  un  moto  di  on- 
dulazione distinto  col  nome  di  movimento 
del  battello , che  ambi  i membri  di  die- 
tro sono  come  trascinati  appresso  quelli 
d’avanti,  e che  la  groppa  non  si  eleva 
mai  come  deve,  allorché  specialmente  Fa- 
ni male  trotta. 

Si  ritenga  per  ultimo  che  la  semi-im- 
moh  liti  è costantemente  più  o meno 
marcabile  in  tutte  le  articolazioni  affette 
da  claudicazione  leggera  , mentre  nelle 
gravi  vi  è immobiliti  assoluta,  che  per 
conseguenza  dove  vi  è zoppicatura  non 
essendovi  libera  facolti  di  movimento  vi 
dev*  essere  dispariti  d'azione,  che  questa 
dispariti  è sempre  rilevabile  dall*  occhio 
intelligente,  quando  con  regolanti,  tem- 
po e pazienza  esamina  le  parti  ; che  la 
località  non  agibile  o poco  , è sempre 
coadiuvata  col  soccorso  dell*  altre  parti 
che  vi  sono  più  vicine;  che  l’afTctta  non 
rorrispondendo  a queste  è sempre  mossa 
con  rigidezza  , con  stento  e ron  più  o 
meno  dolore;  per  cui  un  modo  facile  per 
seueprire  le  zoppicature  è sempre  quello 
di  paragonare  fra  loro  le  parti  che  sono 
in  moto,  perché  in  questo  paragone  quella 
che  è al  moto  difficoltosa  , turila,  lenta  , 
debole  o dolente  si  farà  ben  presto  scor- 
gere, indicando  al  veterinario  che  in  essa 
la  claudicazione  ha  sede. 

ARTICOLO  II. 

IHFIAMMAZIORK  DEI.  PIEDE  , DETTA 
VOLGARMENTE  RIPRENSIONE. 

L’infiammazione  particolare  del  piede 
é malattia  che  attacca  tutti  gli  animali  , 
ma  in  nessuna  specie  suol’ essere  tanto 
fatale  come  nel  cavallo  il  quale  non  rare 
volle  ne  muore,  od  il  più  di  sovente  ne 
rimane  storpiato  per  tutto  il  tempo  della 
vita.  I maggiori  danni  che  si  hanno  da 
quest' infiammazione  io  limile  animale  , 
dipendono  specialmente  dalla  particolare 
organizzazione  del  suo  piede  , e dalla 
critica  posizione  nella  quale  sono  situate 
le  parti  che  dall’infiammazione  sono  ag- 


gredite. L’ugna  del  cavallo  é la  più  ao- 
lida  di  quante  se  ne  conoscono  su  gli 
animali  de’ quali  ci  occupiamo,  ella  for- 
ma una  scatola  dura,  tenace,  resistente  , 
e che  dall’interno  all'esterno  non  cede 
in  nessun  modo  e senso.  Nel  centro  di 
questa  scatola  sono  situate  le  ultime  ossa 
d«  lle  falangi,  cioè  il  semilunare , porzio- 
ne del  quadrilatero  ed  il  sessamoideo 
inferiore. 

Fra  queste  ossa  e l' interna  periferia 
dell* ugna,  lo  spazio  si  riempie  di  parti 
molli  le  più  delicate,  e le  più  sensibili, 
quali  sono  quelle  che  nel  principio  del- 
l'antecedente articolo  gii  descrissi. 

La  sede  dell’  infiammazione  è precisa- 
mente in  esse,  e queste  da  quel  proces- 
so  aggredite,  inturgidendo,  gonfiandosi 
ed  aumentando  di  volume  non  trovano 
spazio  nel  quale  estendersi  ed  elevarsi. 
Serrale  allora  fra  due  insormontabili  re- 
sistenze come  le  ossa  e l’ugna  , si  trovano 
compresse,  strangolate,  e stiacciate  sof- 
frendo un  dolore  cosi  atroce,  che  spesso 
assumendo  il  grado  d*  insopportabile  spa- 
simo , produce  delle  conseguenze  che  rie- 
scono le  più  fatali  alla  parte,  e delle 
quali  i tristi  effetti  si  estendono  all’  in- 
tero organismo  generale. 

Io  non  convengo  totalmente  con  l'o- 
pinione dell’amatissimo  mio  maestro  il 
signor  Gio.  Battista  Volpi , il  quale  vuole 
che  la  riprensione  non  sia  assolutamente 
altro  che  l’artritide  del  piede  (i).  L’ar- 
tritide  è un  infiammazione  che  attacca 
specificatamente  le  articolazioni,  ed  in 
ispecial  modo  le  superficie  cartilaginose 
dei  pezzi  articolati  ; che  da  quei  centri 
dirama  i suoi  effetti  alle  capsule  ed  ai 
legamenti  che  tengono  assieme  le  ossa,  e 
che  limitandosi  sempre  a queste  sole 
parti  le  altera,  le  disorganizza  e le  defor 
ma  con  tutte  quelle  qualità  di  grossezze  e 
di  morbose  pullulazioni,  che  danno  luo- 
go alle  anchilosi , ed  all’  esostosi  di  ogni 
genere.  La  riprensione  invece  (J burbere 
dei  francesi)  è l'infiammazione  che  at- 
tacca direttamente  tutte  le  parti  molli 
che  sono  fra  l’osso  e l’ugna,  che  sin 
dal  suo  principio  stabilisce  la  sua  sede 


(i)  Compendio  di  medicina  pratica 
Veterinario  di  Gio.  Battista  Volpi  %>ol. 
i.  Milano  1 8 a 3. 
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in  queste,  e che  mi  di  esse  fa  sentire  le 
•ue  fatali  con*eguenze.  Che  se  nelle  ri- 
prensioni intense , pertinaci,  lunghe  e 
mortali  noi  troviamo  che  anche  le  ossa 
del  piede  sono  state  intaccate , che  esse 
pure  ci  mostrano  delle  alterazioni  mor- 
bose , e di  rotili,  ciò  non  dipende  che 
dall’estensione  che  l’infiammazione  delle 
parti  molli  prese  anche  su  quelle,  in 
forza  dello  stretto,  immediato  e lungo 
contatto  che  ebbero  queste  ossa  con  le 
parti  infiammate;  in  questo  caso  l’in- 
fiammazione e le  disorganizzazioni  delle 
ossa  sono  dunque  consensuali  della  ri- 
prensione, come  la  frenitide  e l’ encefa- 
lifide possono  esserle  della  ehemosi  in- 
tensa, profonda  e spasmodica.  Fra  Par- 
tritide  adunque  e la  riprensione  non  vi 
è uguaglianza  che  nella  diatesi  , perchè 
diversificano  essenzialmente  in  quanto  al- 
le sede , ed  il  più  di  sovente  anche  in 
ragione  delle  cause  e degli  effetti;  nel 
modo  istesso  che  nefritide  ed  enteritide 
non  sono  l’ iste  sia  cosa  per  quanto  la 
diatesi  sia  la  stessa  , ed  una  parte  infiam- 
mata sia  all’altra  vicina.  Se  si  esamina 
difatti  il  piede  che  è nell’ incipienza  di 
questa  malattia,  od  in  qualunque  altro 
caso  nel  quale  il  male  non  abbia  spiega- 
ti i suoi  più  tristi  efTetti , si  vede  sem- 
pre che  le  osta , e le  articolazioni  da 
questi  resultanti  , sono  nello  stato  natu 
rate , nel  mentre  che  il  tessuto  reticola- 
re soprapposto  è pieno  di  congestioni, 
gonfio,  tumefatto,  di  un  color  rosso  cu- 
po, di  una  squisita  sensibilità,  e spesso 
intaccato  da  puoti  in  suppurazione  , e da 
un  principio  di  disorganizzazione  che  da 
riso  si  propaga  anche  alle  fogli  uzze  della 
parete.  È in  esso  adunque  che  la  malat- 
tia ha  il  suo  principio,  è in  esso  che 
stabilisce  la  sede,  ed  è da  questo  punto 
che  le  ossa , più  tardi  e nel  massimo  del 
male , traggono  per  consenso  immediato 
le  cause  della  loro  alterazione  morbosa. 

I segni  rhe  annunziano  la  riprensione 
sono  marrabi issimi  sin  dal  suo  princi- 
pio. Allo  sviluppo  del  male  I’  animale 
diviene  immediatamente  zoppo , in  modo 
che  se  è un  sol  piede  l'affetto,  egli 
cammina  con  tre  gambe.  Se  il  piede  è 
anteriore  egli  porta  in  avanti  fuori  del 
centro  di  gravità  per  alleviarlo  dal  peso 
della  macchina  ; in  que'la  situazione  egli 
lo  tiene  sospeso  o lo  appoggia  al  suolo 
con  il  fittone;  giacché  essendone  la  pun- 


ta In  parte  più  addolorata,  egli  procura 
di  tenerla  sollevata  per  quanto  gli  è pos- 
sibile. 

Se  sono  tutti  due  I piedi  d’ avanti , 
egli  li  tiene  egualmente  distesi,  formando 
sempre  tutto  l’appoggio  su  i talloni.  Por- 
tati i piedi  anteriori  tanto  fuori  del  cor- 
po, quelli  posteiiori  si  concentrano  sotto 
del  medesimo,  acciò  caricarsi  del  peso 
della  macchina,  in  modo  tale  che  i pie- 
di di  dietro  si  fanno  tanto  avanti  che 
sembra  che  l’animale  debba  ad  ogni  i- 
•tante  cadere  in  addietro.  Se  da  questa 
posizione  egli  è costretto  a muoversi, 
egli  carica  di  più  il  corpo  su  i membri 
posloriori  , e con  estrema  fatica , con 
molto  tempo,  e dopo  varie  pruove  alza 
adagio  adagio  uno  per  volta  i piedi  am- 
malati , riponendoli  sempre  nel  rimetterli 
a terra,  nella  posizione  che  abbiamo  ac- 
cennata. Se  andando  per  esaminare  uno 
dei  piedi  infermi  ai  vuol  quoto  alzare, 
l’animale  vi  si  rifiuta  per  la  difficoltà  e 
spesso  impossibilità  di  sostenersi  sul  com- 
pagno; e positivamente  egli  casca  facil- 
mente se  non  è sorretto  dalla  parte  op- 
posta. Finalmente  se  si  vuol  costringere 
a dar  qualche  passo,  egli  si  appoggia 
tutto  sul  treno  posteriore  , mette  un  tem- 
po lunghissimo  ad  alzare  i membri  infer- 
mi , spesso  lo  fa  lamentandosi,  col  corpo 
rigido  come  tutto  di  un  pezzo,  e sicco- 
me nel  riposare  il  piede  egli  teme  mag- 
gior dolore  della  ripercussione  del  suolo, 
cosi  egli  appoggia  pian  piano  enn  molto 
tempo,  con  vacillamento,  e con  un  mo- 
vimento come  se  esplorasse  il  terreno  sul 
quale  deve  appoggiarlo.  Nell'esplorazione 
del  piede  si  sente  intanto  un  calore  u- 
rentissimo  , che  si  emana  dal  zoccolo  e 
che  spesso  si  estende  alla  corona  ed  an- 
che alla  pastoja;  se  ai  stringono  queste 
parti  fuori  dell*  ugna  , l’animale  dimostra 
dolore;  ma  questo  poi  è infinitamente 
marcabile  ae  leggermente  rol  martello  si 
batte  su  la  parete  o su  la  suola,  e se  que- 
ste parti  lievemente  si  comprimono  con 
la  tanaglia. 

Se  la  malattia  appartiene  ai  soli  mem- 
bri posteriori  , circostanza  molto  più  ra- 
ra e difficile,  la  posizione  di  tulle  quat- 
tro le  gambe  diversifica  da  quella  descrit- 
ta. Per  sollevare  i piedi  infermi,  e fare 
anche  su  di  questi  l’appoggio  sul  fittone 
cd  i talloni  , l’animale  li  porta  in  avanti 
più  che  può  e cerca  di  sgravarli  dal  peso 
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del  corpo  ««vicinando  a quelli  1 membri 
anteriori  , cosicché  tulle  quattro  le  gambe 
•1  trovano  riunite  tolto  il  centro  di  gra- 
viti , e l'animale  ila  immobile  su  i quat 
tro  piedi  accoltali  fra  loro  solfo  la  pan- 
cia- In  questo  secondo  caso  egli  prova 
una  difficoltà  maggiore  a muoversi  ; per- 
che per  alzare  e spingere  avanti  un  mem- 
bro anteriore  dovendo  appioppiate  il  cor- 
po sul  posteriore  ammalalo,  egli  non  lo 
può  fare  che  con  estremo  slento  e dolo- 
re ; per  cui  vi  si  rifiuta,  vacilla  e facil- 
mente cade.  Succede  anche  in  questa  cir- 
costanza , che  i membri  anteriori  se  era- 
no sani  sino  a quel  momento,  si  amma- 
lano anche  essi  ben  presto , per  la  con- 
tinua forza  e somma  fatica  che  fanno  nel 
soslcnere  essi  soli  il  corpo;  ed  allora  la 
riprensione  manifestandosi  egualmente  a 
lutti  quattro  i piedi  , V animale  cessa  di 
potersi  sostenere  e si  bulla  su  la  lettie- 
ra. Caduto  che  è a terra  difficilmente 
può  più  alzarsi  ; e se  con  somma  fatica  , 
e coll'ajuto  dell*  uomo  gli  riesce  di  farlo, 
egli  tremando  su  le  membra  non  vi  si 
mantiene  che  brevi  istanti  , e si  butta  a 
trira  di  nuove.  È raro  e difficile  che  per 
la  riprensione  dei  membri  anteriori  si 
possa  temere  quella  dei  posteriori;  ma 
ila  quella  di  questi  possiamo  quasi  cer 
lamenta  attendere  quelle  degli  altri  per 
la  ragione  antecedentemente  addotta.  Sino 
a questo  punto,  cioè  sin  tanto  che  la 
malattia  non  si  estende  ad  attaccare  altri 
tessuti,  non  si  approfonla,  e che  non 
cominciano  le  disorganizzazioni  delle  parti 
interne  e dell' ugna,  delle  quali  è suscet- 
tibile, il  male  ammette  rimedio  e può 
essere  guarito;  ma  non  è più  cosi  se  la 
riprensione  progredisce. 

Allorché  questa  terribile  malattia,  per 
le  imponenti  cause  che  la  generano,  o 
per  essere  trascurala  nel  suo  principio 
aumenta  di  entità,  l'infiammazione  non 
risparmia  nessuna  patte  che  per  contatto 
o simpatia  sono  in  comunicazione  col 
tessuto  cellulo-retirolare  che  ne  fu  il 
primo  aggredito;  allora  noi  veiliamo  sor- 
gere dei  disordini  locali  e generali  che 
mettono  a repentaglio  la  vita  dell'amma- 
lato , od  almeno  che  tolgono  ogni  sperati- 
la di  salvarlo  senza  rimanere  storpiato- 
Un  dolore  intenso,  profondo,  spasmodi- 
co, si  manifesta  tult'all'inlorno  della  co- 
rona estendendosi  lungo  l'osso  pastorale; 
le  parli  lendinose  ivi  situate  partecipano 


dell’  infiammazione , e con  esse  i lega- 
menti , le  capsule  sinoviali , e gli  estremi 
articolali  dell’ossa  istesse  ; dapcrlutto  do- 
ve si  poggia  la  mano  in  vicinanza  del- 
1’  ugna  si  sente  un  calore  esuberaule,  una 
turgescenza  massima , e l'animale  non 
sofTre  l'azione  del  tatto  anche  il  più  leg- 
gero. Lo  spasimo  intanto  è così  atroce 
che  tutta  la  generalità  della  macchina  ne 
viene  interessata.  Una  febbre  sinoca  si 
manifesta  all'istante,  la  quale  si  annun- 
zia con  le  pulsazioni  dure  ed  accelerate 
delle  arterie,  col  calore  e rossore  delle 
membrane  apparenti , la  ruvidezza  del 
pelo,  l'inappetenza  assoluta,  la  scarsità 
rd  accalorarne nio  delle  urine,  e la  sete 
inestinguibile.  Il  soffrire  che  fa  l'animale 
sdrajato,  c le  sue  smanie  in  questa  per 
Ini  penosa  situazione,  spremono  dal  suo 
corpo  un  angoscioso  sudore  ; i muscoli 
della  coscia  e quelli  della  spalla  sono  in 
un  continuo  movimento  convulsivo,  c se 
l'animale  si  rialza  a forza  di  braccia,  e- 
gli  si  tiene  col  dorso  curvato  in  arco, 
ed  il  movimento  clonico  di  tutti  i mu- 
scoli locomotori  aumenta  tanto,  che  la 
macchina  è scossa  da  una  convulsione  ge- 
nerale. Se  a questo  punto  l'animale  non 
muore  di  spasimo,  noi  cominciamo  a ve- 
dete le  disorganizaaaioni  locali  che  all’ugna 
succedono.  Il  cercine  coronario  si  abbassa  e 
si  stringe  sopra  le  parti  sottoposte,  i quarti 
fra  loro  si  serrano,  la  punta  del  zoccolo 
si  eleva  e si  spinge  in  avanti  , e tutta 
la  parete  prende  una  forma  bislunga  a 
guisa  di  una  zeppa  ripiegala  in  allo  con 
la  sua  punta  inferiore.  Questi  cambia- 
menti che  la  parete  subisce  sono  il  re- 
sultato del  dissercamento,  dell’ atrofia,  e 
della  distruzione  delle  sue  interne  fo- 
gliuzze,  non  che  del  cambiamento  di  po- 
sto rhe  si  effettua  dall'osso  del  piede. 
Aperto  lo  zoccolo  allorché  è ridotto  in 
questo  stato , osserviamo  che  la  parete , 
nella  sua  parte  anteriore  particolarmente 
ha  preso  il  doppio  ed  anche  il  triplo  di 
sua  grossezza  usuale,  che  é dura  e piò 
tenace  del  solito,  con  cerehj  che  dall'e- 
sterno si  approfondano  Lecite  nell'interno, 
e che  la  sua  sostanza  aecanalata  é dissec- 
cata, e distaccata  dalle  parti  vive  sotto- 
poste , che  invece  di  tiu  v.  si  trovano 
delle  grossezze  ora  ossificate,  ora  cariate 
o delle  suppurazioni  che  la  distaccano 
totalmente  dall’osso,  lasciando  fra  essa  e 
quello  uno  spazio  riempito  di  fracidume,e 
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parti  disseccate  che  i veterinari  diitinurrv 
col  nome  di  formicajo.  Troviamo  inoltre 
che  la  direzione  di  quest'osso  è cambia- 
ta ; attesoché  per  lo  stringimento  che  fa 
il  cercine  dell' ugna  nella  parte  superio- 
re, e per  la  doppiezza  che  acquista  la  pa- 
rete, egli  soffre  talee  tanta  pressione  che 
è costretto  a piegarsi  inferiormente  dal- 
1* avanti  all’ indietro,  perchè  nella  sola 
parte  posteriore  del  piede  trova  minore 
resistenza;  il  lembo  inferiore  allora  di 
quest'osso  va  ad  appoggierai  perpendico- 
larmente su  la  suola  che  preme  e spinge 
all*  infuori;  noi  vediamo  allora  che  questa 
ai  eleva  dal  suo  piano,  forma  una  gob- 
ba nel  suo  mezzo  su  della  quale  per  po- 
co che  con  l'incastro  si  tagliasse  I*  osso 
verrebbe  subito  allo  scoperto.  Divenuto 
il  piede  cosi  deforme  e mostruoso  non 
vi  è più  affatto  speranza  di  salvare  l'a- 
nimale senza  che  resti  storpiato.  Altre 
volte  le  interne  suppurazioni  distruggono 
talmente  il  tessuto  di  comunicazione  fra 
Il  zoccolo  e le  parti  sottoposte,  che  quel- 
lo si  distacca  totalmente  e casca  ; questo 
caso  il  quale  a primo  aspetto  sembri  il 
più  critico,  riesce  però  il  più  di  sovente 
il  meno  peggio,  giacché  il  cavallo  lungi 
dal  morirne  sembra  sentirsene  sollevato , 
ed  il  zoccolo  che  io  seguito  si  rigenera 
viene  migliore  del  vecchio  che  si  è per- 
duto. 

La  riprensione  nei  bovi  è malattia 
mollo  più  rara  , e anche  di  confluenze 
più  miti.  La  difficoltà  in  loro  d' incon- 
trarla sta  in  ragion  diretta  delle  minori 
cause  alle  quali  sono  esposi i.  In  primo 
luogo  il  loro  piede  bifido  ha  certamente 
col  suolo  un  appoggio  più  soffice,  e la 
gravezza  della  macchina  vi  genera  sopra 
una  molto  minore  impressione;  si  aggiun- 
ga a questo,  che  quest* animale  , allorché 
non  travaglia,  stando  quasi  sempre  sdra- 
iato , riposa  i suoi  piedi  se  mai  fossero 
stanchi  mi  addolorati,  e ciò  fa  anche  in 
quelle  gravi  malattie  nelle  quali  il  caval- 
lo tenendosi  sempre  ritto,  dà  luogo  •) 
frequentemente  alla  riprensione.  Il  bove 
inoltre  camminando  sempre  piano,  non 
riceve  a quelle  parti  quelle  vibrate  e 
sollecite  ripercussioni  del  suolo  che  ri- 
scaldano , addolorano  ed  infiammano  nelle 
corse  violeoti  i piedi  del  cavallo;  ne  è 
tampoco  soggetto  ai  guasti  che  su  questi 
vi  producono  le  mal  praticate  ferrature. 
Allorché  poi  il  bue  rincontra  non  ne  ri- 


sente eguali  effetti  per  diverse  ragioni. 
In  primo  luogo  è raro  il  caso  che  1*  in- 
fiammazione attacchi  contemporoneamente 
ambe  le  falangi,  ciò  che  dà  luogo  all'a- 
nimale dì  trovare  un  appoggio  su  la  metà 
del  piede  rimasta  sana.  In  <<econdo  luogo 
essendo  l'ugna  del  bue  molto  sottile  c 
più  cedibile  di  quella  del  cavallo,  succe- 
de che  facilmente  quella  che  è ammalata 
si  eleva  per  la  turgescenza  delle  patti  in- 
fiammale sottoposte,  ed  anche  più  facil- 
mente si  distacca  prima  che  le  parti  in- 
terne venghino  disorganizzate,  come  nel 
cavallo  abbiamo  veduto.  Anche  in  esso 
ciò  noli  ostante  la  malattia  può  essere 
pericolosa  te  particolarmente  altacra  lutti 
quattro  i membri  (i)  o se,  essendo  an- 
che limitata  ad  uno  o due  ne  sono  par- 
tecipi tutte  due  l' unghie.  Il  calore  al  pa- 
sturale, la  gonfiezza,  e la  difficoltà  di 
camminare  si  presentano  allora  come  m i 
cavallo,  le  vene  della  gamba  inturgidi- 
scono considerabilmente  ; la  febbre  egual- 
mente sopravviene,  cessa  la  ruminazione, 
resta  buttato  a terra  senza  potersi  più 
alzare , ed  in  t]ucsto  stato  facilmente 
muore. 

Su  le  cause  della  riprensione  variano 
le  opinioni  dei  veterinar).  Alcuni  voglio- 
no ch'ella  sia  sempre  il  prodotto  d'azioni 
che  poste  in  rampo  da  altre  malattie  spie- 
gano per  consenso  il  loro  effetto  su  que- 
ste parli.  Altri  negando  questa  possibilità 
l' attribuiscono  totalmente  a cause  che  a- 
giscono  immediatamente  sopra  dei  piedi. 
Per  l'esperienza  che  io  ho  di  questa  ma- 
lattia, e per  le  particolari  osservazioni  che 
vi  ho  fatto  , «redo  di  potere  asserir*-  , 
ch'ella  può  essere  isolata  e consensuale, 
cioè  idiopatica  e sintomatica.  Per  uccer 


(i)  Liei  i8ia.  Si  pensò  di  formare 
un  corpo  di  trasporli  militari  per  f ar- 
mata di  Russia  , adattando  dei  bovi  per 
tirare  i carriaggi.  Lo  scopo  non  fu  già 
quello  di  risparmiare  cavalli,  ma  Lenti 
di  avere  con  i bovi  un  mezzo  di  sus- 
sistenza se  mai  tarmata  fosse  venuta  a 
mancare  di  viveri.  Questo  corpo  di.  tra- 
spiarti  militari  parti  da  Monza  dove  era 
stato  fermato , ma  non  arrivò  a toccare 
il  suolo  germanico  che  già  i bovi  erano 
quasi  tutti  morti , « la  maggior  parte 
per  riprensione. 
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tarsi  di  questa  verità  basta  di  tener  die- 
tro al  mudo  ed  al  tempo  che  la  malattia 
•i  sviluppa.  Ella  è sicuramente  idiopatica 
quando  1*  animale,  stando  bene  per  lutto 
il  resto  del  corpo,  comincia  a zoppicare 
da  un  piede,  da  due  o da  tulli  quattro; 
e su  di  queste  parti  soltanto  scorgiamo  i 
segni  morbosi  del  calore  , del  dolore  e 
della  difficoltà  dei  movimenti.  Ci  accer- 
tiamo maggiormente  che  tale  ella  è di 
fatti  , allorché  la  riprensione  si  sviluppa 
dietro  cause  che  agirono  direttamente  su 
la  località  ; come  p.  e.  quando  si  mani- 
festa in  seguito  d'  inchiodature  fatte  nel 
ferrare,  di  chiodi  di  strada,  di  pressioni 
dei  ferri,  di  bruciamento  dell' ugna,  di 
percosse  sn  i zoccoli,  di  corse  forzate  e 
violenti  , di  penosi  cammini  su  strade 
scabre  , scoscese  ; e di  lunghi  viaggi  in 
terreni  arsi  dal  sole.  Che  se  in  consimili 
casi  noi  vediamo  che  alla  riprensione  degli 
zoccoli  vi  si  associano  o subito,  o poco 
dopo,  la  rigidezza  dei  muscoli  dell'estre- 
mità, il  dolore  nel  tratto  consecutivo  dei 
membri,  il  molo  convulsivo,  la  difficoltà 
dei  movimenti  su  d’altre  parti,  ed  infine 
tutti  quei  sconcerti  generali  e febbrili 
che  abbiamo  accennali  ; dovremo  riguar- 
dare queste  ulteriori  condizioni  patologi- 
che come  emanazioni  dell*  infiammazione 
e dello  spasimo  che  si  stabili  prima  nei 
piedi  , c per  conseguenza  come  effetti  e 
non  cause  della  riprensione.  In  questo 
caso  se  la  cosa  sì  osservasse  altrimenti  , 
lo  sbaglio  sarebbe  sicuramente  gravissimo 
perché  l’errore  indurrebbe  a dirigere  la 
cura  là  dove  la  malattia  non  esiste  , col 
danno  della  parte  positivamente  affetta  , 
che  poco  o forse  nulla  verrebbe  presa  in 
considerazione. 

La  riprensione  dev’essere  riguardata 
come  consensuale  o sintomatica  ( perchè 
tale  lo  è difatti  ) quando  si  manifesta  in 
seguito  di  gravose  malattie  che  aggredì- 
rono  organi  molto  distanti,  e delle  quali 
l'animale  ne  fu  affetto  senza  che  i piedi 
avessero  nulla  dimostrato  di  morboso.  Io 
ho  veduti  dei  cavalli  attaccati  da  reuma- 
talgitide  ai  muscoli  del  collo,  delle  spalle 
e del  dorso,  i quali  per  Un  lungo  tem- 
po dell’affezione  reumatica  mantennero  i 
loro  piedi  sani,  freschi  e raovibili,  c che 
poi  dopo  rimasero  affetti  da  riprensione. 
Ne  ho  veduti  degli  altri  che  oppressi  da 
pericolose  peri pneumonie  e plcuritidi  re- 
starono ripresi  allora  quando  l’infiamma. 


zione  del  petto  u prossima  a guarire. 
Un  cavallo  da  carrozza  fu  ripreso  a tutti 
i due  membri  anteriori  per  una  ferita 
che  aveva  ricevuto  sull’estremo  superiore 
dell’avambraccio  destro;  ma  quello  che 
è più  singolare  è il  seguente  caso.  Una 
bellissima  cavalla  da  «ella  di  S.  E.  il  ge- 
nerale Salluzzo  fu  colpita  da  una  mortale 
meiritidc  , per  la  quale  stentai  moltissi- 
mo a salvarla.  Per  tutto  il  tempo  della 
gravezza  del  male,  ciò  che  fu  per  più  di 
venti  giorni,  ella  rimase  sempre  sdrajata 
su  la  lettiera,  e quando  si  alzò  si  trovò 
talmente  ripresa  ai  piedi  d*  avanti  che  non 
ci  si  poteva  reggere  affatto.  Questa  ripren- 
sione , che  non  spari  che  col  lasso  di 
molto  tempo  e con  l'azione  di  molta 
cura,  comparve  adunque  senza  il  sempre 
supposto  motivo  della  fatica,  che  soffrono 
questi  membri  nel  sostenere  in  piedi  il 
cavallo  ammalato,  perchè  la  cavalla,  co- 
me bo  detto  rimase  sempre  sdrajata.  Non 
v’ha  dubbio,  che  il  cavallo  non  sdraian- 
dosi mai  nelle  sue  pericolose  malattie 
viscerali  e soprattutto  nelle  infiammazio- 
ni, non  dia  ai  piedi  una  causa  facile 
d’indolentirsi  e d’infiammarsi  per  la  con- 
tinua e non  mai  interrotta  forza  che  ese- 
guiscono nel  sostenere  la  macchina;  ma 
il  caso  sopra  citato  ci  fa  conoscere  che 
simile  causa  non  è la  sola  che  può  pro- 
durre le  riprensioni  consensuali.  E di- 
fatti se  le  infiammazioni  di  qualunque 
siasi  parte  del  corpo  ne  possono  sveglia- 
re per  consenso  delle  altre  ; se  quella 
stessa  dei  piedi  può  estendersi  a tutto 
il  inombro  , alla  spalla  , al  torace  , cd 
anche  agli  organi  ivi  rinchiusi,  perchè  si 
dovrà  negare  , o non  comprendere  , che 
questi  per  consenso  d’infiammazioni  più 
lontane  polsino  essi  stessi  rimanere  attac- 
cati ? La  corrispondenza  dei  sistemi  , la 
simpatia  dei  tessuti  organici  è eguale  si- 
euramente  da  per  tutto,  e se  sootomica- 
mente  e fisiologicamente  si  osserva  la  po- 
sizione e la  struttura  delle  parli  chiuse 
nel  zoccolo  , si  troverà  anche  più  facil- 
mente il  motivo  pel  quale  nell’esuberan- 
za della  diatesi  generale  esse  possono  con- 
sensualmente rimanerne  affette.  In  que- 
ste  falangi  è il  fermine  del  sistema  ar- 
terioso, ed  il  principio  di  quello  venoso 
di  tutto  il  membro  , in  esse  un  mecca- 
nismo di  complicatissime  anastomosi  ren- 
de più  difficile  il  risalimento  del  sangue 
e per  conseguono  più  facili  le  congc- 
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si  ioni  Hi  euo;  qui  i nervi  terminali  in 
immense  papille  sono  suscettibili  di  una 
sensibilità  più  squisita,  più  pronta  e più 
facile,  circostanze  tutte  dalle  quali  nasce 
una  particolare  disposizione  organica  in 
forza  della  quale  vi  può  avere  un'  in* 
fluenza  grandissima  , qualunque  processo 
infiammatorio  che  per  poco  a quei  tes- 
atiti si  estenda. 

I maniscalchi  distinguono  questa  ma- 
lattia col  nome  di  sangue  calato  ai  pie- 
di, e siccome  per  semplice  pratica  sanno 
che  suol  comparire  quasi  sempre  dopo  le 
gravi  malattie  che  impediscono  al  cavallo 
di  coricarsi,  essi  credono  di  prevenirla, 
facendo  delle  creiate  intorno  al  zoccolo, 
o fasciando  questi  con  cataplasmi,  o con 
atoppe  bagnate  nell’acqua  fredda  e nel- 
l’aceto; questi  mezzi  però  sono  per  loro 
aoli  troppo  deboli. 

La  cura  della  riprensione  dev’essere 
generale  e locale  , sollecita  e generosa  , 
qualunque  siasi  la  causa  dalla  quale  e- 
merge  , qualunque  il  suo  periodo  , qua. 
lunque  il  numero  dei  piedi  che  ne  sono 
affetti  , e qualunque  l’età  o l’apparente 
stato  di  forze  nel  quale  l'ammalato  si 
trova.  Da  simili  condizioni  del  tratta- 
mento curativo  dipende  il  prevenire  quei 
tristi  effetti  del  male  per  i quali  il  ca- 
vallo si  può  irreparabilmente  perdere,  e 
non  trovarsi  a quelle  fatali  disorganizza- 
zioni locali  per  le  quali  , una  volta  ac- 
cadute, inutili  si  rendono  tutti  i mezzi 
dell’arte. 

Siccome  questa  malattia  è costantemen- 
te sostenuta  da  una  distesi  generale  della 
quale  ne  è causa  od  effetto  , ma  che  in 
ogni  modo  da  quella  ritrae  sempre  il  fo- 
mite e la  forra  ; la  prima  indicazione 
dev* esser  primieramente  diretta  ad  ab 
battere  questa  diatesi.  Male  è troppo 
ignorantemente  agiscono  coloro  i quali 
mettendo  in  oblio  questo  precetto  non 
•'incaricano  che  d'applicazioni  locali  Essi 
da  queste  nulla  possono  ottenere  di  van- 
taggioso  e nulla  difatti  ottengono  , moti- 
vo pel  quale  la  maggior  parte  di  queste 
malattie  riescono  irrimediabili;  pretende* 
re  di  vincere  le  riprensioni  eoo  sole 
applicazioni  intorno  all’ ugna,  è 1’ i stesso 
che  sperare  la  guarigione  delle  pulmonie 
più  imponenti  con  cataplasmi  intorno  al 
torace. 

Appena  si  scorge  il  cavallo  ripreso,  si 
•alassi  subito  generosamente  , e dopo  la 
Mazza  Veterinaria 


prima  emissione  di  sangue  abbondante  se 
ne  ripctino  dell’ altre  man  mano  nel  cor-' 
so  della  cura,  e non  si  attribuisca  a de- 
bolezza la  difficoltà  di  tenersi  in  piedi  ed 
il  vacillamento  della  macchina  che  sono 
l’ effetto  dello  spasimo  dei  piedi.  I suo 
cessivi  salassi  potransi  praticare  anche 
alle  vene  dei  membri  , aprendo  quella 
dell'avambraccio  su  quelli  d’avanti  , e 
la  tibiale  su  i posteriori;  i salassi  da  que- 
ste vene  riescendo  sempre  scarsi  , l’ef- 
fetto potrà  solo  ottenersi  se  si  aprono 
ogni  giorno  ed  anche  più  volte  fra  il 
giorno.  L’apertura  di  questi  vasi  non 
deve  escludere  però  quella  della  iugula- 
re, specialmente  quando  la  diatesi  è for- 
te , l’animale  molto  pletorico,  e che  è 
imponente  la  causa  della  malattia . A 
questa  prima  interessantissima  prescrizio- 
ne si  aggiunga  subito  l'altra  dei  purgati- 
vi, dei  quali  la  dose  e la  qualità  devono 
variare  in  ragion  soltanto  del  bisogno. 
Se  la  riprensione  è consensuale  di  una 
malattia  che  è già  stata  curata  o che  è 
tuttavia  in  cura,  per  cui  l’animale  si  tro- 
va già  purgato,  al  sopravvenire  di  que- 
st’altra  si  ripeta  blandamente  la  pu'ga- 
zione,  scegliendo  delle  sostanze  di  azione 
leggera  , come  possono  essere  il  crcmor 
di  tartaro  ed  il  tal  inglese  ; di  queste 
però  se  ne  dia  ogni  giorno  una  dose  suf- 
ficiente a poter  mantenere  fluide  e faci, 
li  l'evacuazioni  , nè  si  desista  dal  loro 
uso  sino  a guarigione  inoltrata  della  ri- 
prensione. Il  sai  catartico  io  lo  prescelgo 
spessissimo  in  questo  caso  in  quelli  nei  qua- 
li non  vi  sia  imponentegastricisino,  e ne  ot 
tengo  ottimi  effetti  somministrandolo  ogni 
giorno  alla  dose  di  una  libbra  , sciolto 
nell’acqua  tiepida.  Ma  se  però  la  ri- 
prensione ha  colpito  improvvisamente  il 
cavallo  mentre  che  in  apparenza  stava 
bene  , e particolarmente  se  l’animale  ti 
cibava  di  sostanze  molto  nutritive  e ri* 
scaldanti,  come  orzo,  fave  , segala,  trifo- 
glio fiorito,  lupinella  e simili;  si  ammi- 
nistri immediatamente  un  purgante  forte 
ed  anche  drastico,  essendo  conosciuto  per 
replicati  fatti  che  questi  cibi  possono 
essi  stessi  essere  la  causa  della  malattia. 
Nel  1 8 1 a moltissimi  cavalli  dei  reggi- 
menti francesi  morirono  di  riprensione 
in  Polonia  , per  aver  fati’ uso  di  segsle 
a tutto  pasto.  In  Boemia  nell’  anno  sus- 
seguente una  quantità  di  cavalli  appar- 
tenenti al  corpo  d’armata  del  quale  fa* 
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•evo  parte  , morirono  di  riprensione  ac- 
compagna!*,  o forse  consensuale  di  coli» 
che  gastro  enteriche  per  aver  mangiato  in 
quantità  dell'orzo  che  si  trovò  raccolto 
in  due  nascosti  magazzini.  Finalmente 
vediamo  ogni  giorno  anche  in  questo 
paese  rimanere  attaccati  da  tale  malattia 
molti  cavalli  in  primavera,  allorché  aen- 
za  regola  e precauzione  gli  si  dà  il  tri* 
foglio,  la  lupinella,  od  il  cosi  detto  prato, 
allorché  troppo  vigoroso  e fiorito.  Aven- 
doci dunque  l'esperienza  dimostrato  che 
i cibi  per  la  quantità  o per  la  qualità 
influiscono  molto  allo  sviluppo  di  que- 
sto male  ; dobbiamo  arguire  per  giusto 
raziocinio  quanto  l'imbarazzo  delle  vie 
digestive  può  essere  nuocevole  nella  ri- 
prensione; e per  conseguenza  di  quale  e 
quanta  necessità  sia  il  precetto  d'inco- 
minciare sempre  la  cura  col  sbarazzare 
queste  vie,  e mantenerle  lubriche  c sgom- 
bre per  tutto  il  trmpo  che  il  male  per- 
siste. Ottenutosi  dall*  aloe,  dalla  sciarap- 
pa  , ed  anche  dalla  scamonea  , e dalla 
gommagolta  la  prima  evacuazione  solle- 
cita ed  abbondante,  vi  si  sostituisca  al- 
lora il  sai  catartico  , il  cremor  di  tarla* 
ro,  o la  magnesia  , o pur  anche  la  sena 
o la  manna;  e di  questi  secondi,  e blan- 
di purgativi  non  se  ne  sospenda  più  Tu* 
so  sino  a guarigione  completa. 

Privalo  intanto  1* animale  d’ ogni  cibo, 
si  metta  alla  sol* acqua  bianca  nella  qua- 
le si  scioglierà  sempre  una  buona  dose 
di  nitro,  se  particolarmente  vi  é scarsi- 
tà di  urine , o che  queste  siano  cariche 
di  calore  e di  colore.  In  ques*  istessa  be- 
vanda vi  si  scioglierà  anche  del  tartaro 
itibiato,  se  la  febbre  é forte,  l'animale 
molto  robusto,  il  dolore  eccessivo,  e se 
lo  stato  convulsivo  indica  molto  esalta- 
mento nervoso.  Quest'ultimo  rimedio  do- 
vrà essere  risparmiato  solo  quando  il  ca- 
vallo fosse  stato  colpito  dalla  riprensione, 
allorché  era  convalescente  di  qualche  al- 
tra malattia,  e debilitato  dalla  cura  che 
gli  fu  fatta;  ed  anzi  in  questo  caso , do- 
po l'azione  dei  catartici  dati  alla  matti- 
na, gli  si  potrà  permettere  qualche  leg. 
gero  cibo  di  erbe  fresche  come  indivia 
( scarole  ) lattuca , tenere  pastinache  , e 
simili.  I lavativi  continui  fatti  con  de- 
cotti tiepidi  di  malva  , lattuca  , o camo- 
milla dovranno  essere  praticati  ogni  gior- 
no c ripetuti  spesso  nel  giorno  medesimo, 
avendo  l’avvertenza  di  aggiungere  nei 


primi  dell'olio  cornane,  acciocché  se 
nella  notte  si  fossero  raccolte  nel  retto 
delle  fecce,  queste  possino  subito  sor- 
tire. 

Se  la  riprensione  fosse  accaduta  imme- 
diatamente dopo  un  viaggio  disastroso, 
od  una  corsa  violenta,  per  cui  si  potesse 
supporre,  o positivamente  si  scorgesse  che 
i muscoli  locomotori  sono  dolenti , con- 
tratti , irrigiditi , si  per  la  violenza  dcl- 
I' azione  sostenuta,  come  per  la  retroces- 
sione di  sudore  uell*  azione  segregatosi  ; 
ai  ponga  l'animale  in  un  bagno  a vapore 
cuoprendolo  con  manti  che  arrivino  sioo 
a terra  per  mantenere  intorno  di  se 
un'atmosfera  di  vapori  che  a’  inalzeranno 
da  caldaje  d'acqua  bollente  poste  sotto 
il  corpo.  Si  unga  contemporaneamente  il 
dorso  col  linimento  volatile  d'ammonia- 
ca, la  pancia  e l’interno  delle  cosce  con 
la  pomata  di  tartaro  stibiato , o con  1*  olio 
cantaridato  , o con  lo  spirito  di  cantarel- 
le, e nell'istesso  tempo  si  applichino  dei 
setoni  ai  petto  ed  alle  cosce.  Questi  mez- 
zi diretti  a richiamale  alla  pelle  gli  u- 
mori , a promuovere  su  di  essa  una  con- 
tro irri  lazi  one , e ad  eccitare  l'esterno  si- 
stema linfatico  ed  esalante  a scaricarsi 
per  mezzo  del  comune  erountorio,  rie- 
scono  ottimi,  allorché  njutati  sono  dal- 
1*  interna  cura  prescritta,  e particolarmen- 
te dall'azione  del  tartaro  stibiato.  Cosi 
disposta  la  cura  generale  si  passi  subito 
al  trattamento  locale. 

La  prima  indicazione  dev'essere  sicu- 
ramente quella  di  togliere  al  piede  la 
pressione  che  vi  genera  il  ferro  , rallen- 
tando tutti  i chiodi  che  lo  sostengono  ; 
non  si  deve  però  completamente  sferrare 
essendosi  osservato  che  quando  il  piede 
resta  senza  l'appoggio  che  quello  gli  pro- 
cura, le  deformila  locali  succedono  più 
facilmente.  Si  rada  dopo  il  pelo  luti' al- 
1*  intorno  della  corona  fin  sopra  il  nodel- 
lo, e su  la  pelle  rasata  s' imprimano  del- 
le profonde  scarificazioni  non  temendo 
di  arrivare  con  la  punta  dell*  istrumento 
sin  sopra  le  cartilagini  aliformi  laterali. 
Queste  scarificazioni  dalle  quali  si  vuole 
un  abbondante  sgorgo  di  sangue , devono 
senza  ritardo  essere  praticale  quando  par- 
ticolarmente la  malattia  é nel  suo  princi- 
pio, e che  il  calore  olla  parte  é massimo. 
Fatte  le  scarificazioni  s’immergerà  il  pie- 
de in  un  vaso  di  legno  pieno  d’acqua 
calda,  col  mezzo  della  quale  il  sangue 
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possa  uscire  in  maggiore  abbondanza.  Se 
ai  è in  luoghi  dove  le  miguatte  abbon- 
dino si  potrà  anche  far  uso  di  queste , 
cuoprcndone  tutto  lo  spazio  dal  nodello 
alla  corona , e ripetendovele  più  volte  a 
norma  del  bisogno.  Se  vi  fosse  anzi  qual- 
che fosso  nel  quale  vi  fossero  molli  di 
questi  animali,  vi  s'introdurrà  diretta- 
niente  il  cavallo  con  i piedi  ammalati , 
perchè  in  questo  esso  si  avrà  al  beneficio 
di  una  maggior  quantità  di  mignatte  che 
si  attaccheranno  spontaneamente,  quello 
anche  che  produce  il  fresco  locale  del- 
l'acqua.  Se  con  questi  mezzi  si  credesse 
sempre  insufficiente  la  quantità  del  san- 
gue che  sorte , si  aprano  le  vene  falan- 
gec  lungo  lo  stinco,  e nelle  parti  laterali 
dei  nodelli.  Fra  tutti  i salassi  però  che  si 
possono  localmente  eseguire  si  tralasci  sem- 
pre quello  alla  punta  dell’ ugna  , praticato 
dai  manescalchi  con  I*  incastro.  Questo  sa- 
lasso si  rende  pregiudizievole  per  due  prin- 
cipali motivi.  Il  primo  è quello,  che  nel 
ilare  poco  sangue  costituisce  una  piaga  su 
la  suola  carnosa  dalla  quale  sorgono  ben 
presto  delle  escrescenze  , che  sormontando 
il  livello  della  suola  cornea  si  fanno  per- 
tinaci, difficili  ad  essere  represse,  dando 
luogo  facilmente  a delle  pericolose  fun- 
gosità. Il  secondo  è l'altro,  che  la  suola 
cornea  dovendo  essere  mantenuta  intatta 
per  far  resistenza  allo  spostamento  che 
può  succedere  in  appresso  dell'osso  del 
piede,  quella  lesione  I* indebolisce  con- 
siderabilmente , ed  agevola  la  formazione 
del  guasto  maggiore  che  può  avvenire  in 
questa  malattia  e che  scrupolosamente  si 
deve  cercare  di  evitare.  Sanguinato  che 
ha  il  piede  per  quanto  si  crede  necessa- 
rio, s'immerga  allora  in  un  altro  vaso 
che  contenga  dell'acqua  fresca,  e nella 
quale  si  porrà  ogni  tanto  del  ghiaccio  o 
della  neve  acciò  non  si  riscaldi.  Se  si 
avesse  un  fiume,  un  canale,  od  il  mare 
vicini  , più  utile  si  renderà  sicuramente 
l'introdurvi  direttamente  l'animale, sinché 
l'acqua  gli  arrivi  alle  ginocchia,  e lasciar- 
velo  molte  ore  di  seguito  . Quando  poi  il 
cavallo  non  possa  muoversi  dal  suo  posto 
e che  più  di  un  piede  sia  ammalalo,  si 
pratichi  nel  terreno  sul  quale  quelli  ep- 
poggiano,  una  buca  sufficiente  a ricever- 
li e di  una  profondità  capace  a potervi 
scendere  sino  ai  nodelli.  Si  prenda  allo- 
ra della  creta  da  mattoni  e si  sciolga  con 
dell'aceto,  o con  una  soluzione  di  proto- 


solfato di  ferro  , sino  al  grado  di  render- 
la alla  consistenza  molle  del  fango  liqui- 
do , e si  vuoti  nella  buca  praticata  in 
quantità  tale , che  i piedi  ne  restino  co- 
perti sin  sopra  la  metà  della  muraglia  ; 
questo  mezzo  commendato  dal  direttore 
della  scuola  veterinaria  d’Alfort  riesce 
positivamente  di  molt’ utilità,  si  perchè 
è un  refrigerante  attivo  che  rimane  gior- 
no e notte  in  contatto  dei  piedi  infer- 
mi , sì  perchè  si  pratiea  facilmente  anche 
che  il  cavallo  sia  poco  docile,  sì  perchè 
non  obbliga  a fasciature  e ligature  sopra 
la  parte  , e si  anche  perchè  è molto  eco- 
nomico e trovabile  da  per  tutto.  Una  sì- 
mile cretata  dev’essere  spesso  inalbata 
con  la  suddetta  soluzione,  acciò  si  man- 
tenga sempre  liquida,  e può  anche  esse- 
re coperta  con  uno  strato  di  neve  per 
renderla  più  attiva  , se  particolarmente 
la  stagione  fosse  molto  calda. 

Intanto  nel  mentre  che  i piedi  amma- 
lati stanno  avvolti  in  questi  mezzi  rin- 
frescativi e ripercuzienli , si  dovrà  cerca- 
re di  stabilire  dei  punti  di  controirrita- 
zione  nelle  parti  più  prossime  alla  sede 
del  male.  A (ale  effetto  si  praticheranno 
delle  replicate  unzioni  col  linimento 
d'ammoniaca  lungo  gli  stinchi  ed  all'ar- 
licolazioni  dei  ginocchi  o dei  garetti;  su 
le  quali  parti  si  potrà  anche  far  uso 
della  tintura  di  cantarelle,  o dell* unguen- 
to forte  , per  stabilire  dei  vescicanti  co- 
me rubefacenti. 

Tutti  questi  mezzi  adoperabili  dentro 
la  scuderia , saranno  i soli  che  potransi 
mettere  in  pratica  in  tutti  quei  casi  nei 
quali  l' anzidetto  bagno  alle  gambe  non 
è praticabile  per  causa  della  reazione  ge- 
nerale già  sviluppatasi , della  febbre,  di 
qualche  minaccia  al  petto,  e per  essere 
provenuta  la  malattia  da  retrocessione  di 
traspiro.  Alcuni  indicano  pure  in  questi 
casi  di  sostituire  ai  mezzi  refrigeranti 
intorno  al  pieJe  delle  replicate  cariche 
d'olio  volatile  di  terebinto  intorno  all'u- 
gna  ; ma  io  però  non  comprendo  come 
questo  riscaldante  possa  produrre  buoni 
offriti,  appurandolo  direttamente  su  la 
parte  già  esuberantemente  riscaldata  ; del 
resto  i ripercuzienli  posti  all'intorno  del 
solo  zoccolo  non  possono  avere  molt*  in- 
fluenza pregiudizievole  stai  rimanente  della 
macchina,  quand’anche  si  potessero  teme- 
re tristi  effetti  dalla  rivulsione  dell’infiam- 
mazione su  gli  orguoi  primitivi  della  vita. 
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Se  malgrado  tatti  questi  mezzi  la  ma 
lattia  facesse  ulteriori  progressi , c che  la 
forma  della  parete  cominciasse  a subire 
dei  cambiamenti,  abbassandosi  nella  coro- 
na e stringendosi  nei  quarti,  si  passi 
subito  a diminuire  la  sua  resistenza  per 
togliere  in  parte  la  pressione  che  produ- 
ce. A quest*  intento  si  può  riescire  in 
due  modi.  Col  primo  si  raspa  il  zoceolo 
tuli* all* intorno  onde  levare  più  strati 
della  sua  esterna  doppiezza,  renderlo  co- 
si flessibile  all'  impulso  delle  parti  sot- 
toposte. Col  secondo  si  praticano  con  la 
coronella  varie  scanelature  nella  sua  lun- 
ghezza dalla  corona  sino  al  suo  bordo  in- 
feriore; eseguendone  cinque  o sei  sparti- 
te ad  eguali  distanze.  Questo  secondo 
mezzo  io  lo  credo  molto  migliore  del  pri- 
mo per  due  principali  motivi.  Il  pri- 
mo è quello  che  queste  divisioni  toglien- 
do direttamente  la  continuità  di  tessuto 
nella  parete,  pongono  in  facile  posizione 
i pezzi  divisi  di  potersi  sollevare , e 
allargandosi  leggermente,  dare  un  adito 
più  sicuro  alle  parti  sottoposte  di  potersi 
distendere.  Il  secondo  è l'altro,  che  si- 
mili scanelature  arrivando  sino  alle  parti 
vive  ed  infiammate,  possono  procurare 
un  altro  sgorgo  di  sangue  direttamente 
da  quei  tessuti  rhc  ne  sono  morbosamente 
inturgiditi.  Praticate  le  delle  scanelature 
si  può  riporre  il  piede  nel  bagno  caldo 
per  farlo  maggior  mente  sanguinare,  e 
indi  avvolgerlo  in  cataplasmi  di  malva  , 
di  laltuca  , o meglio  anche  di  cicuta  o 
di  lauro-ceraso.  Alcuni  hanno  proposto 
di  sostituire  alle  scanelature  in  lungo  dei 
fori  tondi  da  praticarsi  col  trapano;  io 
però  raccomando  di  non  seguire  mai  que- 
sto consiglio  che  riguardo  perniciose  per 
più  motivi,  ma  sopra  tutto  perche  il  foro 
tondo  non  soddisfa  allo  scopo  di  far  di- 
latare la  parete , come  si  cerca , e per- 
chè da  questo  sorgono  delle  escrescenze 
che  non  si  possono  dominare,  e che  ro- 
vinano maggiormente  la  trista  condizione 
del  piede:  la  trapanazione  al  zoccolo  è 
on’ operazione  che  iu  qualunque  caso  non 
si  deve  mai  adottare. 

Quando  finalmente  questa  fatale  malat- 
tia per  essersi  incroniihita , o per  man- 
canza il  buon  trattamento  nel  suo  prin. 
cipio,  avesse  già  dato  luogo  alle  accen- 
nate marcatili  deformità  della  parete, 
per  le  quali  si  potesse  supporre  la  for- 
mazione del  furmicaju,  la  carie  di  qualche 


porzione  ossea,  il  diseceamento  delle  sue 
fogli  uzze  ed  il  loro  marcimento,  o che 
per  la  deformità,  la  doppiezza  l’aridez- 
za, e lo  strangolamento  che  alle  parti 
Sottoposte  mantiene  non  potesse  assoluta- 
mente essere  più  conservata , si  passi  alla 
sua  amputazione.  Quest’estrema  operazio- 
ne deve  praticarsi  in  più  tempi.  Nel 
primo  si  levi  la  sua  parte  anteriore  to- 
gliendone tutta  quella  porzione  che  si 
estende  da  un  quarto  all*  altro.  Quest'e- 
stensione di  parete,  che  forma  più  d' un 
terzo  del  suo  totale,  essendo  sempre  la 
più  guasta  e per  conseguenza  la  più  pre- 
giudizievole deve  cadere  di  preferenza. 
Scoperte  le  pai  li  sottoposte,  si  mediche- 
ranno con  i mezzi  che  il  caso  richiede, 
difendendole  dopo  con  faldelle  intrise 
d'acqua  di  ragia,  o di  trementina,  o 
d'unguento  digestivo  d'altea,  secondo  il 
bisogno.  Allorché  su  questo  tratto  sco- 
perto comincia  a riorganizzarsi  l'ugna 
ouova , si  estirpi  subito  uno  dei  quarti 
rimasti , scegliendo  sempre  prima  quello 
che  è più  maltrattato;  e cosi  ti  faccia 
del  resto,  quando  su  questa  seconda  por- 
zione comincia  l’ugna  nuova  a riprodur- 
si. Man  mano  che  queste  amputazioni  si 
vanno  eseguendo , si  applichi  sempre 
qualche  ferro  patologico  adattato  alla  for- 
ma che  presenta  il  piede  ed  al  suo  sta- 
to morboso;  e quando  successa  la  caduta 
totale  dell'  ugna  cattiva , la  buona  non 
fosse  suscettibile  di  sostenere  i chiodi, 
si  applichi  il  ferro  con  lo  stivaletto  di 
cuojo.  È vero  che  la  rigenerazione  del 
nuovo  zoccolo  per  intero  esige  un  lungo 
tempo,  ma  questo  è l’ unirò  mezzo  pei 
sollevare  il  cavallo  e renderlo  di  bel  nuo- 
vo utile  alla  fatica.  Nella  riproduzione 
dell’ ugna  successiva,  si  usi  ogni  atten- 
zione , acciò  venga  bene , facendo  conio 
di  quei  mezzi  de’ quali  parleremo  all'ar- 
ticolo del  quarto  falso.  Se  l’amputazione 
del  zoccolo  è fatta  a tempo  opportuno, 
se  è eseguita  con  buona  regola  , e se  mi 
pezzo  si  toglie  immediatamente  che  l’al- 
tro si  è rigenerato;  si  potrà  sperare  di 
riavere  nel  corso  di  sei  mesi  il  cavallo 
totalmente  risanato.  Se  la  riprensione  nei 
bovi  cagionasse  i medesimi  sconcerti  che 
descritti  abbiamo  nel  cavallo,  si  adoperi- 
no anche  in  loro  i medesimi  metodi  cu- 
rativi; cd  allorché  in  questi  animali  uua 
delle  ugne  cadesse  per  effetto  dei  guasti 
sottoposti,  o si  dovesse  estirpare  per  gli 
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•leni  motivi  nel  cavallo  accennati , se  ne 
attenda  la  riproduzione  con  più  sicurezza 
e sollecitudine , perchè  in  loro  una  metà 
del  piede  rimanendo  difesa  dall*  ugna  ri* 
inasta  , rende  la  circostanza  molto  meno 
critica  e pericolosa. 

ARTICOLO  IH. 

PANERECCIO  DEI  MOMIFALAHGI  , 

O CHIOVARDO. 

Un  flemmone  più  o meno  profondo, 
proprio  delle  falangi  è quello  che  in  chi- 
rurgia umana  ebbe  il  nome  di  panerec- 
cio , ed  in  chirurgia  veterinaria  quello 
di  chiovardo , o ghiavardo.  Da  che  sia 
tratta  questa  seconda  denominazione  l’i- 
gnorano i veterinari  stessi  che  glie  la 
diedero.  Alcuni  s’ingegnano  di  farla  pro- 
venire dalla  voce  chiovo  o chiodo  , di. 
cendo,  che  questa  malattia  è sovente  ca- 
gionata dalle  inchiodature  del  ferro  sul- 
I’  ugna  ; altri  vogliono  che  la  voce  chiovo 
aia  tratta  dalla  figura  di  chiodo  rhe  pre- 
senta il  pezzetto  di  cellulare  infracidila 
che  si  trova  spesso  nell’  interno  di  questi 
tumori , dei  quali  costituendone  la  base 
o la  radice  non  permette  la  loro  guari- 
gione, altro  che  quando  ne  è sortila  con 
le  suppurazioni.  Il  fatto  si  è che  l’opi- 
nione dei  primi  non  può  sussistere,  per- 
chè le  inchiodature  sono  appunto  le  cause 
più  rare  di  questo  flemmone;  nè  tampoco 
può  sussistere  quella  dei  secondi , pei  chè 
il  chiovo  celluloso  , come  essi  chiamano, 
è proprio  di  tutti  i tumori  di  questa  na- 
tura in  qualunque  parte  avvenghino  non 
essendovi  foruncolo  che  non  lo  presenti, 
c ciò  porterebbe  che  chiovardo  si  doves- 
sero nominare  tutti  quanti.  Bisogna  dun- 
que conchiudere  che  anche  questo  ter- 
mine della  chirurgia  veterinaria  è erroneo 
ed  insignificante  al  pari  di  tant’ altri  che 
pur  troppo  non  sono  per  anco  stati  so- 
stituiti da  vocaboli  di  miglior  significato. 
Il  cosi  detto  chiovardo  non  è assolutamen- 
te che  il  panereccio  della  specie  umana, 
e se  nel  cavallo  produce  dei  guasti  mag- 
giori che  nell’uomo,  ed  esige  delle  ope- 
razioni più  serie,  più  laboriose  e più 
complicate,  la  differenza  sta  solo  nella 
diversità  di  conformazione  delle  parti,  e 
sopra  tutto  della  qualità,  estensione  e 
robustezza  che  presenta  1’  ugna  di  quel- 
l’animale. 


Il  panereccio  può  svilupparsi  in  luoghi 
diversi  delle  falangi  , e stabilire  la  sua 
sede  in  tessuti  più  o meno  profondi. 
Alcune  volte  egli  attacca  semplicemente 
il  tessuto  celluloso  sottodermoidale  nel 
quale  caso  porta  il  nome  di  chiovardo 
cutaneo.  Altre  nella  guaina  dei  tendini 
flessori  del  piede,  e chiamasi  lendinoso . 
Altre  Analmente  sotto  della  corona,  o 
dell’ ugna  e dicesi  incoronato , incornato , 
o cartilaginoso  se  interessa  la  sottostante 
cartilagine. 

In  ragion  diretta  della  diversità  delle 
parti  nelle  quali  questo  tumore  si  costi- 
tuisce, egli  è suscettibile  di  guasti  più 
o meno  grandi  , ed  esige  perciò  cure  più 
o meno  estese  , ed  operazioni  più  o meno 
complicate  e pericolose  ; e siccome  queste 
diversità  sono  massime  sotto  tutti  i rap- 
porti, il  panereccio  esige  per  conseguen- 
za di  essere  descritto  separatamente  in  cia- 
scuna delle  posizioni  nelle  quali  si  forma. 

Vi  sono  dei  caratteri  però  che  appar- 
tengono a questa  malattia  i quali  sono 
costanti  in  qualunque  luogo  essa  si  svi- 
luppi ; e questi  sono  il  calore,  la  tensione 
il  dolore  , e la  claudicazione.  Questi  ca- 
ratteri soffrono  anch’essi  delle  varietà  nel 
loro  grado  in  ragione  delle  diverse  parli 
che  da  questo  flemmone  sono  aggredite  ; 
cosicché  meno  intensi  sono  nel  chiovar- 
do cutaneo , e più  in  quello  lendinoso , 
e incoronato.  In  comune  hanno  anche 
le  cause , le  quali  possooo  essere  nume- 
rosissime. Tutto  ciò  rhe  può  portare 
un*  irritazione  , un* infiammazione , e qua- 
lunque altra  lesione  a queste  parli  può 
dar  luogo  allo  sviluppo  di  questo  tumo- 
re. Gli  sono  causa  per  conseguenza,  la 
inchiodatura  nell’applicazione  del  ferro 
al  piede,  quelle  dei  chiodi  di  strada, 
le  aubattiturc  della  suola,  le  sopraposte 
ai  talloni , l’applicazione  del  ferro  rovente 
sopra  l'ugna,  il  sudiciume  delle  stalle, 
gli  edrmi  dolorosi  delle  gambe , le  crc- 
pacele della  pastoja , gli  esantemi , il 
farcino  , le  corse  violenti , le  contusioni 
su  lo  zoccolo,  la  riprensione,  ed  anche 
qualunqu'  altra  infiammazione  che  malgra- 
do distante,  può  simpaticamente  agire 
su  queste  parti.  Dall’entità  delle  accenna- 
te cause,  dal  modo  loro  d’agire,  e dal 
luogo  sul  quale  più  particolarmente  fanno 
sentire  la  loro  azione  , dipende  la  qualità 
del  panereccio  che  ne  resulta,  e lo  svi- 
lupparsi piuttosto  su  i membri  anteriori 
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che  nei  posteriori  ; generalmente  però  si 
è osservato  che  gli  ultimi  ci  vanno  più 
•oggetti  dei  primi. 

Panereccio  semplice , o chiovardo  cu- 
taneo, Ha  questo  la  figura  di  un  turno* 
retto  tondo,  elevato  nel  tuo  centro  a 
guisa  del  furuneolo  della  nostra  specie. 
Suole  nel  principio  annunziarsi  con  un 
prurito  locale  , al  quale  succede  ben 
presto  la  tumescenza  ed  il  dolore.  La 
gonfiezza  del  tumore  non  suole  oltrepas- 
sare quella  di  una  noce;  nel  principio 
della  sua  formazione  la  pelle  è dura, 
tesa,  dolorosa,  e la  claudicazione  è sen- 
sibilissima. Col  progredire,  la  cute  si 
assottiglia,  si  spoglia  più  o meno  di  polo 
e si  fa  lucida  e fluttuante.  Man  mano  che 
la  cute  elevandosi  prende  l’accennata 
sottigliezza,  che  è 1* effetto  delle  suppu- 
razioni che  sotto  ci  si  formano,  il  calore 
locale  diminuisce,  e con  esso  anche  il 
dolore.  Pervenuto  a perfetta  maturili 
spontaneamente  si  rompe,  e dall'apertu- 
ra sorte  un  materiale  purulento , di  con- 
sistenza linfatica,  di  colore  giallo  cupo, 
spesso  macchiato  di  qualche  poco  di  san- 
gue. In  alcuni  casi  il  chiodo  celluloso 
sorte  assieme  al  primo  sbocco  delle  marce, 
in  altri  casi  resiste  qualche  poco  di  più 
ed  allora  noi  lo  vediamo  nel  centro  della 
cavità  del  tumore,  Botto  forma  di  un 
pezzetto  giallo  di  cellulare,  più  sottile 
verso  l’esterno  e più  grosso  verso  la  base, 
la  quale  aderisce  alle  parti  sottoposte  ; 
questo  follicolo  celluloso  che  i francesi 
chiamarono  tourbillon  è precisamente 
quello  che  dà  origine  al  tumore  e che 
non  permette  che  il  piccolo  ascesso  si 
chiuda  sinlanto  eh'  egli  non  é sortito. 
Alla  sua  caduta  di  fatti,  la  quale  come 
ho  detto  ha  luogo  all’ aprirsi  del  tu- 
more o poco  dopo,  la  malattia  è to- 
talmente cessata  ; giacché  il  flemoncello 
sparisce  e la  piaga  si  cicatrizza  anche 
spontaneamente. 

Questa  specie  di  panereccio  suole  pre- 
sentarsi sempre  nella  parte  laterale  del- 
l’osso pasturale,  ed  in  vicinanza  spesso 
della  sua  articolazione  con  lo  stinco  ; la 
faccia  interna  di  quest’osso  ne  é più  ag- 
gredita dell’esterna,  ed  i membri  poste- 
riori più  degli  anteriori.  Fgli  è precisa- 
mente  di  questo  panereccio  del  quale  si 
é preso  il  pus  per  innestarlo,  su  la  cre- 
dulità che  avesse  l’ istess* efficacia  del  pus 
vaccinico  per  preservare  dal  vajuolo,  ma 


il  fatto  si  è che  i replicali  esperimenti 
falli  all'oggetto  non  avendo  dato  alcun 
resultalo  felice,  un  simile  innesto  é stato 
totalmente  posto  in  obblio.  Il  pus  del- 
1* altre  due  specie  di  panereccio  che  se- 
guono , è stalo  pure  provato  pel  medesi- 
mo uso,  ma  con  dei  resultati  sempre 
eguali. 

Dal  moilo  benigno  col  quale  il  chio- 
vnrdo  semplice  o cutaneo  percorre  i suoi 
periodi , e dalla  facilità  con  la  quale 
egli  guarisce,  facile  é lo  scorgersi  che 
la  generalità  dell’individuo  non  uc  viene 
mai  interessata.  Difatli  oltre  che  esso  non 
è mai  accompagnato  da  febbre,  non  altera 
tampoco  né  l’appetito  né  le  funzioni  di- 
gestive, fuori  forse  di  qualche  breve 
momento  di  massimo  dolore  che  può  suc- 
cedere nel  tempo  che  le  suppurazioni  si 
stanno  formando,  e che  si  macera  il  fol- 
licolo celluloso  che  vi  si  contiene. 

La  cura  di  questa  specie  di  chiovardo 
é totalmente  locale,  toltone  della  dieta 
all'acqua  bianca,  che  si  pratica  in  quei 
giunti  del  periodo  più  forte  del  dolore 
e della  claudicazione.  Posto  l’animale 
su  di  una  buotta  lettiera , si  applica  sul 
flemoneello  un  cataplasma  di  malva  con 
dentro  «gualche  corpi»  grasso  ; come  la  su- 
gna di  porco,  o qualche  poco  d'unguento 
d'altea,  se  la  suppurazione  stentasse  a 
formarsi.  Siccome  questo  tumore  attacca 
di  preferensa  i cavalli  grossolani  addetti 
ai  carriaggi,  ne’quali  la  cute  dell’estre- 
mità é molto  grossa  e coperta  d’ ispido 
pelo,  cosi  é spesso  necessario  di  radere 
questo,  e di  applicare  per  tempo  degli 
ammollienti  e degli  unguenti  snppuralorj 
sopra  il  tumore  per  ammorbidire  (acute, 
c disporla  a cedere  più  facilmente  al  vo- 
lume delle  materie.  In  tutti  quei  casi 
però  nei  quali  la  doppiezza  della  pelle 
fosse  un  ostacolo  alla  spontanea  apertura 
del  tumore  ed  alla  sua  elevazione , si  do- 
vrà praticarvi  un  taglio  nel  centro , dopo 
del  quale  si  proseguiranno  le  applicazioni 
dei  suppnratorj  descritti , acciò  si  completi 
in  seguito  la  formazione  delle  marce  e il 
distacco  del  chinvo  celluloso.  Chi  mancas- 
se di  questa  precauzione  allungherebbe  non 
solo  il  corso  della  malattia  ed  il  periodo 
del  dolore,  ma  potrebbe  anche  dar  luogo 
al  panereccio  che  viene  appresso , per  la 
ragione  che  le  materie  di  quello  cutaneo 
non  avendo  libera  uacita  , potrebbero 
infiltrarsi  lungo  il  tendine.  Vuotatosi  il 
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tumore  totalmente,  la  cicatrizzazìuuc  ai 
opera  spontaneamente  in  due  o tre  giorni. 

Panereccio  complicato  , o chiovardo 
del  tendine . Comunque  l’antecedente  co- 
atituisca  una  malattia  di  poca  entità, 
questo  ne  forma  una  estremamente  seria  e 
pericolosa.  Egli  si  presenta  con  un  punto 
di  tensione,  di  durezza  e di  dolore  ora 
immediatamente  sotto  la  nocca  , ed  ora 
al  disopra  di  questa  nel  tratto  posterio* 
re  dello  stinco.  Prima  che  la  grossezza  da 
esso  cagionala  si  renda  sensibile  alP  oc* 
chio  , l’animale  ha  principiato  a zoppi* 
care  considerabilmente,  ed  è appunto  per 
tale  claudicazione  , che  esaminando  il 
piede  , scorgiamo  il  principio  di  questo 
male  , allorché  si  arriva  a comprimere 
quel  tratto  del  tendine  nel  quale  il  tu* 
more  si  sta  formando.  Col  progredire  di 
questo  flemmone  la  circonferenza  del  ten- 
dine si  fa  più  grossa  e dolente;  l’animale 
non  può  più  affatto  servirsi  del  piede,  il 
quale  appoggia  appena  con  la  punta  del- 
l’ugna;  tutto  il  membro  è accalorato,  la 
sensibilità  locale  diviene  tanto  squisita  , 
rhe  l'ammalato  non  permette  anche  la 
più  leggera  esplorazione.  Intanto  lo  spa* 
•imo  locale  estende  i suoi  effetti  alla  ge- 
neralità della  macchina  ; l'appetito  si 
perde,  la  respirazione  6Ì  fa  più  diffìcile, 
le  membrane  apparenti  ai  fanno  secche, 
e rosse,  e la  celerilà  c durezza  dei  polsi 
indicano  lo  sviluppo  della  febbre,  che  ha 
il  carattere  ed  il  tipo  della  vera  sinoca. 

Il  materiale  di  questo  panereccio  si 
raccoglie  alcune  volte  nel  tessuto  cellu- 
loso  che  riveste  l’esterna  superficie  del 
tendine  flessore  del  piede,  ma  il  più  di 
sovente  egli  si  forma  direttamente  den- 
tro la  guaina  di  questo  tendine,  renden- 
do la  malattia  eccessivamente  più  spa- 
smodica e pericolosa.  Le  marce  io  que- 
sto caso  avendo  per  sacco  un*  espansione 
cosi  robusta  com'è  l’indicata  guaina, 
non  possono  farsi  strada  all’  esterno  e 
presentarsi  sotto  la  cute;  in  questo  caso 
soggiornando  esse  ad  immediato  contatto 
delle  tendinose  superficie,  ne  possono  in- 
taccare l'organizzazione  e distruggerne  de- 
gli strati,  col  rischio  che  l'animale  possa 
rimanerne  storpiato  per  tutto  il  rimanen 
te  della  vita,  e possono  anche  fluire  fra 
la  guaina  ed  il  tendine  , estendendo  il 
guasto  ad  un  tratto  maggiore,  e compli- 
cando molto  di  più  la  condizione  pato- 
logica locale.  Da  ciò  nasce  la  circostan- 


za della  necessità  che  vi  è io  questo 
male  di  essere  attivi  e solleciti  nell'ap- 
presentare  i necessarj  rimedj. 

Essendo  la  malattia  dipendente  , ori 
almeno  sostenuta  da  diatesi  generale  , la 
prima  indicazione  è sicuramente  quella 
di  abbattere  questa  con  quella  medesima 
generosità  come  se  si  trattasse  di  quatun* 
que  altra  pericolosa  infiammazione.  Si 
metta  subito  il  cavallo  all’acqua  bianca 
nitrati,  saturata  di  qualche  poco  di  tar- 
taro stibiato  , negandoli  tutt’ altro  cibo. 
Si  pratichi  in  seguito  un  salssso  dalla 
jugulare  molto  copioso  , e se  ne  ripeta- 
no degli  altri  alle  vene  prossime  alla  se* 
de  del  male;  si  scarifichi  profondanole 
nel  contorno  del  tumore  , e si  cuopra 
questo  di  mignatte  se  vi  é luogo  a po- 
terle avere.  Per  ciò  che  rigurda  la  loca- 
lità affetta  : si  esamini  subito  in  quale 
periodo  questo  flemmone  si  trova.  Se  si 
scorge  ch'egli  sia  da  per  tutto  duro  ed 
eccessivamente  caloroso  senza  alcumssi- 
mo  punto  di  fluttuazione,  si  avrà  luogo 
a credere  che  i materiali  marciosi  non 
si  siano  ancora  formati  e per  conseguenza 
che  si  possa  a buon  dritto  tentarne  la 
risoluzione.  A tale  effetto  si  applieheran* 
no  sul  tumore  delle  pezze  bagnale  nel- 
l'acqua fredda  di  lauro  ceraso,  nell'ace- 
to, nella  soluzione  di  saturno,  in  quella 
di  vitriolo  , e sopra  di  queste  pezze  vi 
si  situeranno  degli  strali  di  neve,  onde 
sottrarre  localmente  la  maggior  quantità 
che  si  può  di  calore.  Se  l'animale  fosse 
poco  docile,  o che  per  l'eccessivo  dolo- 
re non  permettesse  di  agire  intorno  alla 
parte,  si  collochi  allora  un  vaso  di  leguo 
internato  nel  suolo  , e si  riempia  degli 
indicati  fluidi  freddi  per  tenervi  immerso 
continuamente  il  piede.  Ma  se  le  suppu- 
razioni si  fossero  già  forniste  , o andas- 
sero formandosi  malgrado  gl’indirati  mezzi 
ripercuzieuli  e risolutivi  , si  tralascino 
rigorosamente  questi,  e si  corra  all’ap 
plicasione  di  quelli  che  possono  agevolare 
la  suppurazione.  Si  avvolga  il  tumore  e 
tutta  la  circonferenza  del  piede  dolente 
in  un  abbondante  cataplasma  di  farina  di 
lino,  nel  quale  sia  mischiato  dell’un, 
gnrnlo  populeo,  basilico,  o d’altea  , e si 
carabi  spesso  acciò  si  mantenga  sempre 
caldo  e più  attivo.  Si  faccino  intanto 
lungo  tutto  il  membro  affetto,  delle  con- 
tinue bagnature  con  panni  intrisi  in  caldi 
veicoli  di  malva,  d'altea,  e simili. 
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Se  il  tumore  fosse  duro  e che  sten- 
Imm  a suppurare,  come  succede  non  rare 
volte,  in  alcuni  cavalli  rotei  oppressi  da 
fatica,  o poco  sensibili,  si  unga  prima  la 
parte  col  linimento  d’ammoniaca  r poscia 
vi  si  applichi  il  cataplasma.  Se  invece  la 
sensibilità  foste  squisita  al  segno  che  il 
dolore  si  rendesse  insopportabile  e spa- 
smodico, si  asperga  allora  il  cataplasma 
di  laudano  liquido  , e di  questo  se  ne 
metta  anche  qualche  poco  nei  lavativi 
che  si  devono  amministrare  ; finalmente 
allorché  si  ha  indizio  che  la  suppurazione 
ha  cominciato  a formarsi,  si  passi  subito 
all'apertura  del  tumore. 

L’ ascesso  che  resulta  da  questa  specie 
di  flemmone,  è appunto  uno  di  quelli 
considerati  nelPartieolo  generale  di  questi 
tumori,  con  la  designazione  di  dover  es- 
sere aperti  prima  della  maturità. 

Le  materie  in  questo  caso  , essendo 
come  si  è detto  , in  contatto  di  tendini 
ai  quali  fa  flessione  del  piede  è total- 
mente affidata,  sono  suscettibili  di  cagio- 
nare dei  guasti  irreparabili  ed  anche  la 
perdila  del  soggetto.  Alcuni  indicano  di 
praticare  alcune  profonde  incisioni  su 
questa  specie  di  panereccio,  sabito  ch'e- 
gli si  t stabilito  con  gonfiezza  , durezza 
e molto  dolore,  rd  io  trovo  questa  pratica 
molto  lodevole.  Di  fatti  se  le  suppurazioni 
si  stabiliscono  sotto  la  guaina  del  tendine, 
essendo  ben  difficile  che  possino  rendersi 
palesi  al  tatto  nel  loro  principio , se  si 
attende  ad  aprire  il  tumore  quando  se 
ne  sentirà  la  fluttuazione,  le  marce  avran 
no  a quell'epoca  costituiti  già  dei  guasti 
(ali  , che  l'arte  non  potrà  forse  più  ii- 
mediare.  Aprendo  invece  per  tempo,  se 
sì  desse  anche  il  caso  che  suppurazioni 
non  ne  esistessero  affatto,  si  ottiene  sempre 
due  massimi  vantaggi.  Il  primo  è quello 
che  l’incisione  di  quei  tessuti  resi  tenaci, 
tesi  e duri  dall’infiammazione  , libera 
immediatamente  la  parte  da  quel  spa- 
smodico imbrigliamento  e da  quella  pres- 
sione che  è la  causa  massima  dell’ec- 
cessivo dolore  ; cosicché  dopo  questa  o- 
peratione  l'animale  trova  immediatamente 
un  ristoro  , che  sicuramente  non  poteva 
attendere  da  qualunque  altro  mezto.  Il 
secondo  è l’altro  che  le  suppurazioni  che 
vanti  a stabilire  , trovando  delle  strade 
gin  praticate,  attraverso  delle  quali  possono 
all' esterno  fluire  , non  si  soffermano  più 
al  contatto  dei  tendini,  e per  conseguenza 


non  sono  più  suscettibili  di  quei  guasti 
che  nel  caso  sono  i più  temibili.  Si  ag- 
giunga ancora  a questo  che  la  loro  for- 
mazione non  potendo  più  costituire  dei 
cumoli  parziali  atti  a comprimere  le 
parti,  l’animale  non  ne  risente  più  dalla 
loro  presenza  quell’acerbo  spasimo  , che 
tali  compressioni  producono. 

Questa  pratica  sperimentata  da  molti 
insigni  veterinari  francesi  ed  italiani  , è 
riuscita  anche  a me  di  sommo  utile  ; e 
per  essa  non  ho  più  vedati  quei  guasti 
locali  e quei  disordini  generali  ; nè  mi 
è più  avvenuto  di  vedere  cavalli  morire 
di  tetano;  come  tanto  facilmente  per  que- 
sta malattia  accadeva. 

Se  poi  nell'  apertura  del  tumore  ai 
trovassero  le  marce  già  costituite,  si  esa- 
mini allora  io  quale  parte  precisa  hanno 
la  loro  sede. 

Se  queste  esistono  nel  lessato  celluloso 
circondante  il  tendine,  e che  questo  ten- 
dine sia  rimasto  intatto,  si  procuri  di  sta- 
bilire un  facile  scolo  all’esterno  di  quello 
e se  il  tendine  fosse  allo  scoperto  si 
cnopra  e difenda  con  piccole  faldelline 
intrise  di  qualche  blando  balsamico  , o 
di  unguento  digestivo,  e di  unguento  ce- 
reo se  vi  fosse  localmente  molt*  irritazione. 
Ma  se  le  materie  ti  trovano  raccolte  sotto 
la  guaina  lendinosa  , non  si  ritardi  ad 
aprire  questa  guaina.  Si  faccia  su  di  essa 
un’incisione  perpendicolare  che  arrivi 
alla  parte  più  declive  del  tumore  , e se 
ne  faccino  sortire  le  suppurazioni.  Se 
queste  per  la  loro  gravità  avessero  filtrato 
in  punti  più  bassi,  si  eseguisca  una  con- 
tro apertura  per  darci  scolo,  nè  si  tema 
che  questo  secondo  taglio  della  guaina 
possa  produrre  alla  medesima  troppo  gra- 
ve danno  , perchè  questo  danno  sarebbe 
sempre  maggiore  dalla  presenza  delle  ma- 
terie; sinché  le  marce  soggiornano  fra  la 
guaina  ed  il  tendine  è assolutamente  inu- 
tile lo  sperare  la  guarigione.  Sbarazzate 
le  parti  tendinose  dai  materiali  marciosi, 
•e  oe  esamini  immediatamente  il  loro 
stato.  Se  su  qualche  punto  delle  mede- 
sime si  scorgessero  delle  superficie  guaste 
e disorganizzate,  si  agguantino  dolcemente 
con  una  pinzetta  e senza  tirarle  si  reci- 
dono con  tma  forbice  curva;  se  poi  non 
vi  si  osservassero  che  piaghe,  o punti  di 
mortificazione,  si  lavi  bene  tutto  il  tratto 
offeso  con  tiepida  acqua  di  malva  , si 
difenda  con  faldelle  asciutte  dal  contatto 
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dell’aria  , e si  attenda  dalle  successive 
suppurazioni  l'esfogliazione  delie  parli 
guaste.  Se  la  piaga  fosse  poco  infiammata 
e dolorosa  , come  potrebbe  avvenire  su 
di  un  piede  grossolano  tozzo  , su  di  un 
cavallo  vecchio  e poco  sensibile  , od  in 
seguito  di  uno  stato  cronico  del  male  , 
si  applichi  allora  sul  tendine  ammalato 
qualche  faldella  intrisa  con  unguento  , 
fatto  di  grasso  e olio  volatile  di  te- 
rebinto, od  anche  di  qualch’altro  agente 
più  attivo,  onde  agevolare  l'esfogliazione 
delle  porzioni  guaste  del  tendine.  Me 
dicalo  questo  con  gl’ indicati  mezzi  , ai 
applichi  all'intorno  del  piede  un  continuo 
cataplasma  ammolliente,  se  vi  è tuttavia 
inGammazione  e dolore,  o delle  semplici 
faldelle  asciutte,  ed  una  fascia  se  questo 
è cessa  o.  Allorché  poi  la  piaga  si  di- 
spone alla  cicatrizzazione  si  abbia  1'  av- 
vertenza di  far  muovere  il  cavallo  , ob- 
bligandolo ad  un  leggero  cammino  ogni 
giorno.  Questo  precetto  è essenziale  per 
evitare  il  caso  facile  che  la  guaina  non 
si  riunisca  al  tendine  , mediante  l’ade- 
sione delle  loro  superfìcie.  Se  ciò  avve- 
nisse i movimenti  di  flessione  , non  po- 
trebbero più  rimanere  liberi  c sciolti  , 
perchè  il  tendine  nella  guaina  non  sa- 
rebbe più  movibile  , e l’animale  rimar- 
rebbe storpiato.  Il  bagno  a tutta  immer- 
sione tosto  che  la  cicatrice  si  è formata, 
sarà  l’ultima  prescrizione  con  la  quale 
la  cura  avrà  termine. 

Panereccio  de  IV  ugna , o chiovai  do  in- 
coronalo. Eguale  a quello  del  tendine 
anche  questo  è di  un  pericolo  gravissimo 
per  l'animale.  I segni  locali  o generali 
che  lo  annunziano  sono  ristessi  di  quello 
sopraccennalo  , ad  eccezione  di  ciò  che 
compete  alla  diversa  località  sulla  quale 
si  manifesta. 

Alcune  volle  il  tumore  si  forma  sin 
dal  principio  sotto  della  corona  , e le 
suppurazioni  che  ne  resultano  colando 
in  basso  si  fanno  strada  sotto  la  parete  , 
e vanno  a guastare  le  parli  chiuse  nello 
zoccolo.  Altre  volte  egli  si  forma  diret- 
tamente ed  immediatamente  sotto  l’ugna, 
« le  suppurazioni  non  trovando  dove  esten. 
dersi  rigurgitano  in  allo  venendo  a co- 
stituire un  tumore  sotto  la  corona,  come 
parte  nella  quale  trovano  minor  resistenza. 
In  un  modo  e nell'altro  che  il  tumore 
principi,  la  claudicazione  è sempre  forte 
come  Io  sono  il  dolore  , e la  febbre. 
Mazza  Veterinaria 


Quando  il  paneoereecio  comincia  dalla 
corona  , noi  conosciamo  più  presto  la 
causa  degli  accennati  sconcerti.  Il  cerci- 
ne coronario  si  eleva  sorpassando  il  li- 
vello della  sottoposta  parete  ; nel  punto 
suo  più  sporgente  si  manifesta  ben  presto 
una  fluttuazione,  la  quale  non  si  rimarca 
che  tardi  per  la  doppiezza  che  in  quel 
luogo  ha  la  ente.  Con  la  formazione  delle 
materie  il  dolore  cresce  , I'  animale  non 
appoggia  più  il  piede  che  con  la  punta 
dell’ ugna  , la  sporgenza  della  corona  si 
fa.  più  considerabile,  sinché  dopo  molti 
giorni  di  spasimo  il  quantitativo  delle 
marce  rompe  la  cute , la  quale  presenta 
subito  dopo  una  piaga  con  bordi  slab- 
brati, escrscenli,  irregolari;  e che  si  di- 
stendono su  la  parte  supcriore  della  pa- 
rete. Egli  è facile  l' immaginarsi  che  al- 
lora quando  succede  l’apertura  spontanea 
di  quest'ascesso,  i guasti  alle  parti  sot- 
toposte e dentro  il  zoccolo,  sono  già  ac- 
caduti, per  la  Tagionc  che  le  marce  im- 
piegando un  lungo  tempo  per  rompere 
una  pelle  cosi  doppia  com’è  in  questo 
luogo  , hanno  prima  invaso  e distrutto 
tutto  il  tessuto  celluloso  che  circonda  la 
corona,  e che  progredisce  sotto  la  pare- 
te. Difatti  noi  troviamo  sempre  in  tutti 
questi  casi  dei  seni  che  dirigrndosi  io 
basso  vanno  fra  le  fogliuzze  del  piede , 
su  la  faccia  anteriore  , e sovente  anche 
su  quella  posteriore  della  cartilagine  ; e 
non  di  rado  questa  medesima  cartilagine 
denudata  ed  attaccata  dalla  carie. 

Due  principali  indicazioni  sono  essen- 
ziali per  questa  specie  di  panereccio.  La 
prima  è quella  di  procurarne  immedia- 
tamente la  risolucione;  la  seconda  d'im- 
pedire che  le  sue  suppurazioni  possino 
penetrare  dentro  lo  coccolo.  Alla  prima 
indicazione  ai  sodisfa,  debilitando  subito 
il  cavallo  con  salassi  generali  e locali  , 
con  qualche  purgante  e con  la  dieta  ge- 
nerosa, ed  applicando  alla  località,  quegli 
istessi  mezzi  sottraenti  calorico  e riper- 
cuzienti,  che  prescrivemmo  già  pel  chio*» 
vardo  tendinoso.  S’immerga  adnnque  su- 
bito il  piede  nell'acqua  fredda  , nella 
soluzione  d'estratto  di  saturno,  in  quella 
di  vitriolo,  nell’aceto,  o si  contorni  con 
della  neve,  ripetendo  spesso  simili  mezzi 
acciò  abbiano  maggiore  efficacia.  Alla  se- 
conda indicazione  non  si  può  giungere 
che  aprendo  il  tumore  immaturo  , cioè 
prima  che  suppurazione  alcuna  vi  si  for- 
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mi.  Su  questo  punto  di  pratica  chirur- 
gica si  è per  molto  tempo  tenuto  il 
sistema  di  far  maturare  sempre  il  tumo- 
re con  cataplasmi  ed  altri  suppuratorj  , 
ed  aprirlo  tosto  che  le  suppurazioni 
principiarono  ; ma  siccome  per  quanto 
sollecita  foste  tale  apertura  , il  fondo 
dell’accesso  presentava  costantemente  dei 
guasti  pregiudizievoli,  gli  odierni  veterì- 
narj  istruiti,  e prima  di  loro  I’  egregio 
mio  maestro  il  aignor  Volpi  , pensarono 
di  adottare  un  altro  mezzo  , il  quale 
preferito  anche  da  me  nella  mia  prati- 
ca , ho  trovato  il  più  acconcio , il  più 
sicuro,  ed  il  più  utile  per  far  cessar  su- 
bito la  malattia. 

Consiste  questo  nello  scarificare  pro- 
fondamente il  tumore  immediatamente  che 
comparisce.  Ai  primi  segni  della  sua  com- 
parsa si  rada  subito  il  pelo  su  tutta  la 
sua  superfìcie,  indi  si  prenda  un  bisturino 
ben  togliente,  leggermente  convesso  su 
la  punta , e si  pratichi  un  taglio  perpen- 
dicolare nel  centro  della  corona  elevata  ; 
questo  taglio,  il  quale  potrà  avere  la 
lunghezza  di  un  pollice  trasverso  circa, 
deve  venire  a terminare  sul  principio 
dell*  ugna  , e dev*  essere  approfondato  tan- 
to da  giungere  fin  sopra  la  cartilagine. 
Se  non  esiste  per  anco  alcun  raccogli- 
mento di  pus,  si  ottiene  allora  da  questa 
ferita  uno  sgorgo  di  sangue  il  quale  di- 
minuisce consi'lerabilmente  Pinfiammazio. 
ne  locale , e che  si  facilita  mettendo  su- 
bito dopo  il  piede  nell'acqua  tiepida.  Se 
le  materie  avevano  già  cominciato  a rac- 
coglierti nel  fondo  del  tumore  , esse  im- 
mediatamente sgorgano  dall'apertura  e 
tolgono  ogni  rischio  per  le  parti  sottopo- 
ste; e se  finalmente  queste  materie  vanii 
• formare  nel  progresso,  filtrano  attra- 
verso la  strada  già  fatta  , o vengono  as- 
sorbite dalle  faldelle  che  alla  ferita  si 
eopprapongono , senza  potersi  più  soffer- 
mare alla  parte  o colare  dentro  il  zoccolo. 
Nè  si  creda  che  un  simile  taglio  praticato 
«ul  tumore  immaturo  possa  addolorare 
maggiormente  la  parte  ed  apportare  qual- 
che rischio.  L' addoloramelo  cessa  anzi, 
o diminuisce  di  molto  invece  di  aumen- 
tare, per  la  resistenza  e la  tensione  che  si 
toglie  alla  cute  che  cuopre  il  tumore,  e per 
la  libertà  che  si  dà  all'ingorgo  sottoposto; 
ed  ulteriori  accidenti  non  possono  temer- 
si da  una  ferita  che  è quasi  totalmente  cu- 
tanea , e che  tende  a cicatrizzarsi  con 


faciliti  e con  una  prestezza,  sovente  mag- 
giore al  desiderio  del  veterinario.  )o 
posso  assicurare , che  questo  metodo  da 
me  costantemente  seguito,  lungi  dall'a- 
vermi  apportato  inconvenienti , mi  è riu- 
scito anzi  sempre  della  maggior  utilità 
avendo  veduto  guarire  simili  cliiovardi  in 
brevissimo  tempo  e col  risparmio  di  quel- 
le triste  conseguenze  che  non  mi  riesciva 
d’evitare  col  sistema  di  far  prima  sup- 
purare il  tumore.  Praticatasi  questa  breve 
e facilissima  operazione,  si  avvolge  il 
piede  in  abbondanti  cataplasmi  di  malva 
ed  in  seguito  si  medica  come  una  ferita 
o piaga  semplice  a norma  dell'andamento 
che  prende. 

Quando  poi  il  panereccio  appartiene 
all’ugna,  per  essersi  direttamente  sotto 
rii  essa  sviluppato:  egli  allora  costituisce 
una  malattia  molto  più  lunga,  ed  un  caso 
assai  più  complicato. 

La  prima  fatalità  che  l'accompagna  è 
quella  di  non  poter  essere  conosciuto  se 
non  che  quando  ha  prodotto  molti  guaiti. 
La  claudicazione  che  lo  previene  di  molti 
giorni  si  suole  attribuire  ad  altre  parti 
distanti  dal  piede  , per  la  ragione  che  su 
di  questo  non  iscorgiamo  esternamente 
nessun  cambiamento  nè  alcuna  morbosa 
alterazione. 

Si  può  solo  sospettare  la  sua  presenza 
od  anche  assicurarsene , usando  il  precetto 
da  me  stabilito  di  sperimentare  sempre 
il  piede  prima  d’ogni  altra  parte  in  qua- 
lunque specie  di  claudicazione.  In  que. 
st' esame  noi  vediamo  allora,  che  l'ani- 
male ritira  con  fretta  e con  indizio  di 
sommo  dolore  il  piede  , tosto  che  la  ta- 
naglia comprime  il  quarto  sotto  del  quale 
il  tumore  esiste.  Se  quest’ insegnamento 
si  omette,  noi  non  ci  accorgiamo  di  que- 
sto panereccio  altro  che  quando  le  sue 
suppurazioni  salgono  a stabilirsi  sotto  la 
corona,  epoca  nella  quale  nono  già  guaste 
le  parti  nell' ugna  rinchiuse.  Se  questo 
chiovardo  si  scorge  prima  d' essere  deter- 
minato in  suppurazione,  si  cerca  di  pre- 
venir questa  con  l'applicazione  di  quelli 
stessi  mezzi  che  indicammo  per  gli  altri 
due  antecedenti  ; se  poi  le  marce  si  sono 
già  stabilite,  si  ricorra  subito  ai  modi, 
come  darci  immediatamente  scolo,  per 
evitarne  le  loro  conseguenze. 

Si  deve  qui  avvertire  che  il  taglio  al 
tumore  io  corona,  prescritto  neU'antecc- 
dcate  caso,  sarebbe  totalmente  fuori  di 
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proposito , perchè  le  materie  venendo  di 
•otto,  quell'apertura  , a nulla  servirebbe 
pel  loro  libero  »colo.  Si  pareggi  invece 
il  piede  , approfondando  l'incastro  di  pre- 
ferenza in  corrispondenza  del  quarto  am- 
malato , e sa  questo  punto  si  pratichi 
subito  una  scanalatura  su  la  linea  di  de- 
marcazione, fra  la  suola  e la  parete, 
giungendo  sino  al  vivo.  Se  le  auree 
avranno  filtralo  sino  a questa  parte  più 
bassa  del  piede,  noi  vedremo  sortirle 
attraverso  di  quest'apertura  dell’ ugna , 
e con  quel  mezzo  arriveremo  a proeurarli 
uno  scolo.  Si  fasci  allora  lutto  il  piede 
in  un  abbondante  cataplasma  dì  malva  ed 
unguento  d'altea,  si  faceino  delle  conti* 
nue  fomentazioni  a tutto  il  membro  , e 
con  questi  mezzi  si  attenda  che  le  suppu- 
razioni colino  totalmente  per  la  strada 
aperta.  Nelle  giornaliere  medicature  s'in- 
troduchino  dei  stnellini  per  quella  par- 
te inferiore,  acciò  dilatare  la  piaga  onde 
rendere  lo  scolo  più  facile , e si  scarifichi 
anche  con  la  punta  di  un  bisturino  che 
•'introdurrà  dolcemente  sotto  la  parete 
aino  al  luogo  dove  le  suppurazioni  sono 
raccolte.  Per  facilitare  poi  queste  a diri 
gersi  in  basso , si  fasci  con  un  nastro  di 
filo  la  corona,  producendovi  una  leggera 
pressione  capace  ad  impedire  che  le  ma- 
terie vi  possino  risalire , od  a far  colare 
verso  la  sottoposta  apertura  quelle  che 
gii  vi  fossero.  Quando  però  questi  mezzi 
non  fossero  sufficienti  per  dare  esito  to- 
talmente alle  materie;  quando  queste  pro- 
seguissero a formarsi  sotto  il  quarto; 
quando  infine  i guasti  già  successi  non 
potessero  essere  rimediati  se  non  che 
portando  direttamente  la  mano  su  le  parti 
affette,  non  si  deve  dilazionare  a togliere 
immediatamente  quella  porzione  d’  ugna 
che  le  nasconde. 

Variano  I*  opinioni  dei  veterinari  sul- 
l’estensione del  pezzo  d’ ugna , che  in 
questo  caso  si  deve  togliere.  Alcuni  sono 
di  parere  che  non  si  debba  amputare  che 
quella  porzione  di  parete  che  cuopre  la 
cartilagine  del  piede,  la  quale  si  riduce 
ad  un  pezzo  dell'altezza  di  un  pollice 
circa;  e ciò  su  la  credulità  che  il  rispar- 
mio del  rimanente  abhrevj  la  cura  e ca- 
gioni minori  guaiti.  Altri  poi , e questi 
sono  la  maggior  parte , convengono  che 
il  quarto  si  debba  togliere  per  intero, 
lo  sono  pei  fellamente  d'accordo  ed  uni- 
to a questi  ultimi  per  molle  ragioni  fra 


Ir  quali  ne  trovo  quattro  principali.  La 
prima  è quella,  che  non  potendo  noi  co- 
noscere con  precisione  iino  a qual  punto 
la  sottoposta  sostanza  accanatala  abbia 
sofferto,  è facile  ch'ella  si  trovi  disposta 
a suppurare  anche  in  quell' estensione  che 
rimane  coperta  dali'ugna  che  si  risparmio; 
nel  qual  caso  la  malattia  progredirebbe 
obbligandoci  quasi  ogni  giorno  a toglie- 
re nuove  porzioni  dell' ugna  risparmiata. 
La  seconda  è l’altra  che  per  quanto  il 
pezzo  d’ ugna  che  si  toglie  procuri  alle 
suppurazioni  uno  scolo  all'esterno,  pure 
quella  che  rimane  costituendo  un  bordo 
trasversale  alla  piaga,  forma  un  argine 
dietro  de)  quale  una  porzione  di  dette 
suppurazioni  sempre  filtra , per  cui  il 
male  progredisce  , con  lenti  guasti  novelli 
che  sempre  ai  manifestano.  La  terza  nasce 
dalla  facilità  con  la  quale  sul  tratto  della 
parte  scoperta  pullulano  dell' escrescenze 
bavose,  per  la  pressione  che  il  riroancn 
te  tratto  riceve  dalla  porzione  d'ugna 
rimasta;  escrescenze  le  quali  sorpassano 
ben  tosto  il  bordo  costituito  dalla  rispar- 
miata parete.  La  quarta  finalmente  resulta 
dall' essersi  osservato,  che  Is  riproduzio- 
ne dell* ugna  nuova  si  fa  più  sollecita, 
p>ù  regolare,  di  miglior  forma  e qualità, 
quando  sorge  dalla  corona  sino  in  basso, 
e tutta  di  un  pezzo  , di  quando  se  ne  de- 
ve riprodurre  una  porzione  solamente,  e 
rhe  questa  deve  in  linea  trasversale  in- 
nestarsi con  la  vecchia.  Per  tutte  queste 
circostanze  adunque  la  miglior  pratica  è 
sempre  quella  di  togliere  il  quarto  per 
intero. 

Il  cavallo  dev'essere  disposto  a quest'o- 
perazione rammollendo  lo  zoccolo  qualche 
giorno  prima  di  eseguirla  , e ciò  per  ren- 
derla all'smmalato  meno  sensibile  e meno 
lunga,  non  che  meno  laboriosa  per  l'ope- 
ratore ; il  mezzo  prr  ottenere  quest* ef- 
fetto è quel'o  dei  soliti  cataplasmi.  Al- 
cuni la  praticano  fissando  l'animale  in 
piedi,  ed  altri  mettendolo  a terra  ; que- 
sti fanno  assai  meglio.  In  primo  luogo 
è questa  un'  operazione  dolorosa  e ba- 
stantemente lunga,  per  cui  l'animale  dif- 
ficilmente mantiene  quella  tranquillità, 
che  è necessaria  all’ operatore  ; in  secondo 
luogo  poi  , non  essendo  da  noi  conosciuto 
prima  di  togliere  il  quarto,  quali  guasti 
sotto  vi  sono,  può  darsi  che  questi  siano 
tali  da  esigere  delle  complicate  ulteriori 
manovre,  per  le  quali  si  richiedono  fer- 
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mezza  di  mano , esattezza , e «omino  ri* 
guardo,  che  non  ai  poasono  aperare  altro 
che  quando  i)  malato  è in  comoda  situa- 
zione, e fuori  di  stato  di  poterai  difen- 
dere. Il  consiglio  migliore  adunque  è 
sempre  quello  di  fissarlo  a terra;  si  deve 
solo  prima  d’abbattere  il  cavallo  pareg- 
giare ben  il  piede  con  l’incastro,  parti- 
colarmente dove  deve  venire  la  scanala- 
tura della  suola,  e questa  scanalatura 
dev’essere  anzi  con  l’incastro  istesso  trac- 
ciata, acciò  l’operazione  riesca  meno  la- 
boriosa e più  sollecita  quando  il  cavallo 
è in  terra.  Quando  l’operazione  si  deve 
eseguire  su  di  un  quarto  interno , qua- 
lunque egli  siasi  anteriore  o posteriore, 
il  cavallo  dev’ esser  sempre  buttato  su  la 
parte  ammalata,  ed  all’opposto  quando 
il  quarto  è esterno.  Nel  primo  caso  il 
piede  da  operarsi  rimanendo  di  sotto,  si 
scioglie  dalla  pasloja  ; se  è una  gamba 
posteriore  si  fa  salire  con  lo  stinco  tra- 
sversalmente a quello  dell’anteriore  che 
rimane  di  sopra,  e se  è un  anteriore,  se 

10  stinco  di  quella  posteriore  che  egual- 
mente rimane  di  sopra;  di  modo  che  in 
ambi  quesri  casi  le  gambe  si  trovano  le- 
gate in  linea  diagonale.  Se  poi  è esterno 

11  quarto  da  operarsi,  allora  buttato  l’a- 
r.imale  su  la  parte  sana,  la  gamba  am- 
malata rimane  disopra;  se  un  anteriore 
si  lega  in  croce  su  lo  stinco  posteriore 
dell’istessa  parte,  e viceversa  se  è una 
posteriore  , di  modo  che  in  questo  secondo 
caso  le  gambe  si  trovano  fissate  sempre 
in  linea  laterale. 

Prima  di  por  mano  all’operazione,  si 
avrà  l’avvertenza  di  disporre  con  esattezza 
su  di  una  tavoletta  l'apparecchio  operato 
rio  e quello  difensivo.  Il  primo  si  com- 
pone dell’incastro,  della  tanaglia  da  fer- 
raro,  di  più  bistnrini  fissi  sul  manico, 
due  coronelle,  due  foglie  di  salvia,  un 
uncinetto,  una  forbice  curva,  e una  cor- 
della per  la  pressione  alla  pasloja.  Il  se- 
condo sarà  formato  da  più  stuelli  robusti 
e graduati , fatti  con  stoppa  attortigliata 
su  di  se  stessa  od  intorno  a qualche  fusto 
di  paglia,  delle  sodici  faldelle,  egualmen- 
te graduate,  una  fascia  di  filo  larga  un 
pollice,  ruotolata  su  i due  estremi,  un 
pezzo  «li  tela  nuova  e forte  per  avvolgere 
lutto  il  piede , ed  una  cordella  per  le- 
garla. Chi  usa  d’aDplirare  il  ferro  subito 
l’operazione  eseguila,  prepamà  anche 
questo  con  i cori ispondeuti  chiodi;  per 


ine  non  1*  applico  mai  se  non  che  quando 
il  male  è prossimo  a guarire,  c ciò  per 
non  maltrattare  ulteriormente  il  piede, 
allorché  tutte  le  parti  vive  sono  allo  sco- 
perto. 

11  tutto  cosi  disposto,  comincerà  l'ope- 
ratore a radere  bene  il  pelo  dalla  corona 
sino  quasi  al  nodello  , per  tutta  la  lar- 
ghezza del  tratto  da  operarsi,  e poscia 
applicherà  alla  pastoia  la  cordella  com- 
pressiva, la  quale  impedendo  l’adlusso 
del  sangue  alla  sottoposta  parte,  il  vete- 
rinario non  è da  quello  imbarazzato  per 
lutto  il  tempo  dell’operazione;  se  vi  è 
piaga  in  corona  la  ripulirà  prò  visoriamen- 
te , lavandola  ben  bene  con  acqua  calda, 
c passerà  subito  dopo  a sezionare  la  pa- 
rete. Siccome  ho  detto  che  questo  pane- 
reccio si  manifestava  sempre  in  corrispon- 
denza del  quarto,  c che  il  pezzo  d* ugna 
che  costituisce  questo  doveva  esser  tolto 
per  intero,  cosi  si  comincerà  a segnare 
con  la  coronetta  la  linea  di  demarcazio- 
ne che  deve  separarlo  dalla  restante  parete. 
Qui  devo  fare  osservare,  che  i disordini 
dalla  malattia  ragionali,  essendo  sempre 
più  vasti  in  corrispondenza  della  corona 
che  su  la  parte  inferiore  del  piede  , egli 
è su  quella  parte  che  bisogna  procurare 
uno  spazio  maggiore  dando  una  più  estesa 
larghezza  al  pezzo  da  estirparsi.  Questo 
maggiore  spazio  si  rende  tanto  più  neces- 
sario quando  essendosi  riconosciuta  guasta 
la  cartilagine  laterale,  ella  dev’essere 
estirpata;  questa  cartilagine  la  quale  prin- 
cipia sul  punto  anteriore  e quasi  medio 
della  corona,  c termina  sotto  il  tallone, 
non  potrebb’essere  tutta  scoperta  ed  iso- 
lata se  non  si  togliesse  in  corrispondenza 
di  essa  tutta  quell’estensione  d'ugna  che 
la  ricuopre.  Ma  siccome  più  si  scende 
in  basso  verso  il  termine  dell’ ugna,  sem- 
pre piu  decresce  il  bisogno  di  scuoprire 
nel  mentre  che  abbiamo  necessità  di  la- 
sciare  più  ugna  che  si  può,  acciò  il  piede 
resti  difeso,  abbia  appoggio,  e possa  an- 
che portare  un  ferro;  ne  viene,  che  la 
linea  di  separazione  fra  il  quarto  rhe  ai 
deve  togliere,  e l’ugna  che  resta,  dovrà 
segnare  una  linea  molto  obbliqna  dall’al- 
to al  basso,  c dall’avanli  all' indietro, 
con  la  quale  la  porzione  che  si  toglie 
resulta  molto  larga  verso  la  corona  e molto 
stretta  nel  fondo.  Questa  linea  tirata  nel 
modo  descritto  «là  si  quarto  da  estirparsi 
la  figura  di  un  triangolo  disuguale  con  la 
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base  io  alto  , cioè  in  corrispondenza  della 
corona,  e con  la  punta  in  basso , in  cor- 
rispondenza del  bordo  estremo  della  pa- 
rete. Segnata  con  la  coronetta  la  linea 
descritta,  si  comincia  a ripassare  nel  trat- 
to della  stessa  il  medesimo  istrumento , 
portando  via  sempre  uno  strato  di  parete, 
sinché  si  forma  un  solco  nella  grossezza 
dell’ ugna  che  dalla  sua  superficie  si  ap- 
profonda sino  alle  sottoposte  parli  vive. 
Bisogna  ben  guardare , che  questo  solco 
non  si  allarghi  mai  più  della  grossezza 
della  coronella,  perchè  altrimenti  l'ugna 
che  rimane  resta  tagliata  a zeppa,  od  in 
isbieco  , cioè  col  suo  strato  sottoposto 
più  avanzato;  ciò  che  dà  luogo  alle  carni 
della  piaga  che  va  a formarsi  di  sormon- 
tarlo, e di  nasconderselo  sotto,  nel  qual 
caso  impedisce  la  cicatrizzazione  e la  pul- 
lulazione regolare  dell* ugna  nuova;  la 
scanalatura  adunque  che  si  fa  con  la  co- 
ronella dev'essere  perpendicolare  nella 
doppiezza  dell' ugna,  con  larghezza  eguale 
a quella  dell*  istrumento , dalla  sua  super- 
ficie sino  al  suo  fondo.  Tosto  che  questa 
sezione  della  parete  si  avvicina  al  vivo, 
noi  vediamo  cominciare  il  sangue  a scap- 
pare per  dentro  il  solco;  si  tralasci  allora 
di  passare  più  avanti  per  il  momento,  e 
ai  passi  ad  eseguire  l'altra  scanalatura 
che  deve  separare  il  quarto  dalla  suola. 
Questa  seconda  soluzione  di  continuità 
già  tracciata  dall'incastro  nella  linea  di 
demarcazione  fra  la  parete  e la  suola , 
deve  estendersi  dal  punto  dove  termina 
la  scanalatura  della  parete , sino  all’estre- 
mo del  tallone  dove  questa  parete  ha  ter- 
mine. Nel  praticare  questa  seconda  divi- 
sione si  deve  usare  l’ i stessa  regola  pre- 
scritta per  la  prima  , con  l'avvertenza, 
che  la  parete  ripiegandosi  sul  tallone  nel 
luogo  da  noi  chiamalo  puntello,  o arcobut- 
tanle  costituisce  con  la  suola  una  doppia 
consistenza  per  la  quale  vi  è d'uopo  di 
approfondare  di  più  la  coronetta  per  poter- 
la vincere.  Arrivate  tutte  due  le  scanala- 
ture in  approssimazione  del  vivo  , ai  de- 
pone la  coronetta  e s'impugna  un  bistu- 
rino  convesso  sul  tagliente,  il  quale  si 
passa  lungo  le  due  scanalature  praticate, 
per  distaccare  con  esso  quei  sottili  strati 
d*  ugna  che  dalla  coronetta  ai  fanno  ri- 
sparmiare, per  non  lacerare  le  sottoposte 
parti.  Questo  taglio  che  si  eseguisce,  fa- 
cendo sempre  ani  zoccolo  un  punto  d’ap- 
poggio col  pollice , non  deve  oltrepassare 


gli  strati  cornei  che  divide  , altrimenti 
se  è nella  scanalatura  superiore  taglia  le 
sottoposte  fogliuzze  . se  in  quella  inferiore 
taglia  la  suola  carnosa  , ferite  ambe  due 
inutili  e che  ad  altro  non  servono  che 
ad  accrescere  il  dolore  e facilitare  l’escre 
sceoze  in  seguito.  Isolato  allora  il  quarto 
per  ogni  dove,  si  prende  la  tanaglia  e 
con  essa  si  agguanta  nel  suo  estremo  in- 
feriore, serrandolo  strettamente,  ed  aven- 
do la  precauzione  che  la  tanaglia  non 
tagli,  acciò  non  ne  distacchi  il  pezzo. 
Serrata  allora  la  tanaglia  nella  mano  di- 
ritta, ai  rovescia  il  pugno  chiuso  sopra 
il  nodello,  nel  qua)  movimento  il  quarto 
si  distacca  totalmente  e dalle  fogliuzze  e 
dal  cercine  coronario,  se  tuli' ora  vi  ade- 
risce in  parte;  man  mano  che  il  quarto 
se  ne  viene  bisogna  guardare  se  avesse 
tuttavia  qualche  aderenza  coi  resto  del- 
l'ugna  per  distaccarlo  con  la  foglia  di 
salvia.  Tolto  il  quarto , si  lava  la  piaga 
con  acqua  tiepida,  e si  passa  aJ  esamina- 
re ciò  che  resta  a fare. 

Se  la  pelle  della  corona  non  si  trova 
distaccata  e marcita  che  nel  luogo  dove 
si  riuniva  con  l'ugna , per  cui  la  sottopo- 
sta cartilagine  non  sia  scoperta  nel  suo 
bordo  superiore  (ciò  che  è molto  diffi- 
cile ) e che  si  trovi  sana  per  tutta  la 
sua  estensione,  allora  ella  dev'essere  con. 
servala.  In  questo  felice  e raro  caso  l'o- 
peratore toglierà  dal  bordo  guasto  della 
pelle  tutte  quelle  pullulazioni,  escrescen- 
ze, o porzioni  suppurate  che  non  possono 
più  servire,  dando  al  cercine  cutaneo  una 
furma  regolare  e ripulendolo  col  bisturino 
da  tutto  il  disorganizzato  che  presenta; 
ciò  fatto  metterà  l'apparecchio.  Ma  se  pe 
rò  il  bordo  superiore  della  cartilagine  è 
stato  posto  allo  scoperto  dalle  suppura- 
zioni , se  queste  passarono  dietro  di  esso, 
e sopra  tutto  se  la  cartilagine  è denudata 
od  attaccata  dalla  carie  ; bisogna  allora 
decidersi  subito  di  toglierla  tuli' intera. 
A questo  punto  dell'operazione  varia  il 
parere  dei  veterinarj  ed  il  modo  di  loro 
pratica.  Alcuni  vogliono  che  la  cartilagine 
si  debba  togliere  sezionando  semplicemen- 
te e distaccando  da  essa  la  pelle  della 
corona  senza  però  inciderla.  Per  fate  que- 
sto essi  la  distaccano  dall'uno  all'altro 
estremo  della  cartilagine,  e alzandola  po- 
scia per  quanto  si  può,  portano  sotto  di 
essa  il  dito , o l'uncinetto  per  assicurarsi 
della  cartilagine  e passarvi  dietro  la  foglia 
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di  salvia  chi*  la  Jw  amputare.  Questo 
metodo  , per  quanto  faccia  giudicare  nel- 
l'operatore piu  pernia  e destrezza  , può 
però  far  commettere  degli  errori,  perchè 
le  parti  da  tagliarsi  rimangono  nascoste, 
in  modo  che  male  si  vedono  i sottoposti 
guasti,  e facilmente  la  foglia  di  salvia  può 
intarcare  la  capsula  sinoviale , che  imme- 
diatamente dietro  la  rartitagine  si  rinvie- 
ne; non  bisogna  dunque  per  procacciarsi 
tin'efimera  ed  inutile  lode,  esporsi  ad 
un  tanto  rischio.  Gli  altri  poi,  con  i quali 

10  mi  unisco , non  si  allontanano  dal 
precetto  di  spaccare  la  cute  coronale, 
acciò  la  cartilagine  si  mostri  scoperta  in 
tutta  la  sua  estensione  Per  far  questo, 
si  prende  Pistesso  histurino  convesso  sul 
tagliente,  e si  fa  un* incisione  dall'alto 
al  basso  nel  centro  di  quella  portione  di 
cute  coronale  , che  è rimasta  isolata  dal 
quarto  che  è stato  tolto.  Quest' incisione 
la  quale  deve  avere  la  lunghezza  di  un 
potliee  trasverso  o poco  più,  deve  divi- 
dere in  due  parti  eguali  la  detta  cute, 
approfondando  il  tagliente  sino  allo  strato 
relluioso  sottoposto.  Questa  divisione  ese- 
guita , si  prende  1*  uncinetto,  si  ogguan 
lano  una  prr  volta  le  due  porzioni  di 
pelle , e si  sezionano  esattamente  dalle 
sottoposte  aderenze  e dalla  cartilagine  ; 
nel  fare  questa  sezione  bisogna  stare  al 
tenti  di  lasciare  alla  pelle  tutta  la  sua 
doppiezza,  particolarmente  nel  cercine, 
di  non  «tagliuzzarla  e di  non  farne  rima- 
nere degli  strati  attaccati  alla  cartilagine; 
è anche  necessario  di  badar  bene  di  non 
distaccarla  dal  tallone  nel  punto  dove  la 
sezione  ti  termina.  Chi  omettesse  questa 
precauzione  lascerebbe  nella  ferita  una 
cute  disorganizzata,  la  quate  verrebbe  at- 
taccata dalle  suppurazioni , e che  non 
sarebbe  più  atta  per  la  cicatrizzazione  e 
per  la  riproduzione  dell' ugna  nuova:  se- 
zionate tutte  due  le  porzioni  di  pelle  e 
ripulite  dalle  escrescenze  e parli  marcite 
che  presentano,  si  rovesciano  in  allo,  e 
vi  ai  fanno  tenere  da  ajntan'e  per  tutto 

11  restante  dell'operazione;  in  questo 
modo  , la  cartilagine  rimane  tutta  quanta 
scoperta. 

Tn  qualunque  siasi  punto  la  cartilagine 
si  trovi  offesa  , per  quanto  esser  pussa 
piccolo  il  tratto  della  sua  lesione  , o 
finalmente  . quand'anche  ella  fosse  tutta 
sana,  ma  che  le  marce  si  fossero  intro- 
dotte nella  sua  parie  pcalcriore  ; ella  do 


v' esser  sempre  estirpata.  È provato  per 
esperienza,  che  la  sua  presenza  si  oppone 
costautemente  alla  guarigione  della  parte; 
io  primo  luogo  ella  è un  ostacolo  sempre 
al  libero  scolo  delle  materie;  in  secondo 
luogo  , il  suo  tessuto  delicato  assai  più 
dell* ossa,  l'espone  a cariarsi  in  seguito, 
se  è sana  allorché  si  scuopre.  Non  solo 
ella  dev'et*er  sempre  tolta  in  ciascuno 
degli  ansidetti  casi,  ma  è esaenziale  an- 
coro che  nel  toglierla  non  ne  resti  por- 
zione alcuna.  Per  P istessa  ragione  prima 
accennata,  eh’  ella  facilmente  viene  dalle 
suppurazioni  guasta  , succede  che  i suoi 
fragmenti  egualmente  si  cariano , ed  in 
tale  stato  danno  luogo  a delle  complica- 
zioni, a nuovi  guasti  nella  piaga,  al  una 
propagazione  del  male,  ed  all'impossibilità 
che  la  guarigione  possa  succedere.  Accade 
intanto  , particolarmente  negli  individui 
verrhi,  ehe  facilmente  questa  cartilagine 
•i  trovi  in  alcuni  punti  ossificala  , nel 
qua)  caso  presenta  immancabilmente  una 
resistenza  maggiore  sotto  il  tagliente  che 
la  deve  estirpare.  L'ossificazione  della 
medesima  si  presenta  alcune  volte  con 
dei  punti  bianrbi  sparsi  nella  sua  esteri 
sione , che  più  densi  e più  solidi  nel 
centro  spandono  dei  raggi  ossei  più  deboli 
in  circonferenza.  Quando  questi  punti  di 
ossificazione  si  trovano  formati  nel  meato 
della  sua  superfìcie,  poro  e nessun  osta 
colo  impongono  all' operazione;  ma  I*  os- 
sificazione della  cartilagine  , succede  più 
spesso  e con  maggiore  densità  nella  si- 
tuazione appunto  dove  l'istrumento  deve 
agire.  Come  tulli  i corpi  cartilaginosi  che 
alle  ossa  ai  attaccano  , e che  dall*  osso 
istrsso  ricevono  in  gran  parte  le  particelle 
calcaree  per  ossificarsi  , anche  questa  te 
ritrae  dall*  osso  del  piede  col  quale  ai 
unisce;  cosicché  nel  luogo  appunto  dov'ella 
sorge  da'l'osso,  si  osserva  un  tratto  ossi- 
ficato, che  spesso  forma  con  l’osso  me- 
desimo parte  integrale  ; quando  questo 
avvenga  la  sua  estirpazione  si  rende  piu 
laboriosa  , perchè  la  foglia  di  salvia  ai 
trova  esser  troppo  debole  per  completarla; 
in  ogni  modo  l’operazione  si  principia 
sempre  con  qnrsl  ' isti  omento. 

Questa  cartilagine  di  cui  parliamo  , 
situata  nel  luogo  che  abbiamo  detto  , ai 
alza  dal  bordo  superiore  dell'osso  del 
piede,  cosicché  fra  l'esterna  c l'interna, 
questo  bordo  ne  è quasi  tutto  occupato, 
ad  eccezione  di  una  piccola  porzione  nella 
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parte  anteriore.  Allorché  le  parti  molli 
sottoposte  all’  ugna  non  sono  toccate,  noi 
vediamo  che  la  detta  cartilagine  è coprila 
in  tutta  la  sua  estensione  da  una  delicata 
cellulare,  la  quale  sostiene  la  rete  vasco- 
lare che  sopra  della  cartilagine  si  attacca 
in  gran  parte;  questa  rete  composta  dalle 
ultime  diramazioni  arteriose  e venose  dei 
membri  , si  distrugge  iu  totalità  od  al 
meno  in  gran  parte  dai  guaiti  che  la 
malattia  produce,  e dai  taglienti  che  ado- 
periamo per  l'operazione;  distruzione  la 
quale  cagiona  quell'emorragia  che  a que- 
st'operazione tien  dietro.  Nel  luogo  dove 
la  cartilagine  principia  , ossia  sotto  alla 
linea  della  sua  unione  con  l'osso  accen 
nato,  cominciano  immediatamente  le  fo- 
gliuzze  carnose  del  piede  , situate  mira- 
bilmente ad  un  medesimo  livello,  c tutte 
dirette  in  linea  verticale  verso  il  basso. 
Queste  fogliuzze  le  quali  appartengono 
esclusivamente  all'osso  e non  alla  carti- 
lagine, devono  rimanere  intatte  nell’eilir- 
pallone  di  questa;  ciò  che  è molto  Tarile, 
perché  principiando  sotto  il  suo  bordo 
inferiore,  non  possono  venir  compromesse 
dalla  foglia  di  salvia,  se  non  che  per 
inavvertenza  o sgarbatezza  nell' eseguire 
l'operazione.  La  necessità  che  queste  fo- 
gliuzze non  si  guastino  , od  almeno  il 
meno  che  sia  possibile,  nasce  dal  bisogno 
che  ne  abbiamo  per  la  riproduzione  del- 
1’  ugna  nuova;  giacché,  come  dimostrerò 
più  avanti,  egli  è precisamente  da  esse, 
che  la  nuova  sostanza  cornea  si  rigenera  , 
e non  già  dal  cercine  coronario,  come  per 
tanto  tempo  è stato  creduto,  e come  da 
molti  tuttavia  si  crede.  Ma  fra  le  parti 
che  si  trovano  in  contatto  con  la  Carli- 
lagine  che  dev* esser  tolta  , le  accennate 
non  sono  quelle  che  possono  recare  il 
massimo  dei  danni  se  dagl*  istrumeuli 
vengono  ferite,  od  in  altro  modo  offese. 
Questa  cartilagine  cuopre  per  tutta  la  sua 
estensione  la  capsula  articolare,  che  uni- 
sce 1*  osso  del  piede  col  penultimo  fa- 
langeo  , ossia  con  l'osso  della  corona. 
Simile  capsula  rimane  ad  immediato  con- 
tatto della  cartilagine  , alla  quale  lieve 
mente  si  attacca  con  una  delicata  e flo- 
scia cellulare  ; ella  è questa  capsula  per 
l'appunto  che  dev'essere  rigorosamente 
conservata  intatta,  perché  se  viene  ferita, 
l'animale  è perduto  senza  riparo.  Appe- 
na eh*  essa  viene  aperta  la  sinovia  ne 
•cappa,  l’articolazione  rimane  al  secco  , 


l'infiammazione  e l'artritìde  vi  si  stabi- 
liscono , le  suppurazioni  della  piaga  vi 
penetrano,  e se  rauimale  non  muore  per 
lo  spasimo  locale  , egli  si  prrde  per  la 
carie  delle  superfìcie  articolate,  per  l'an- 
chilosi che  si  possono  costituire  , e per 
l'impossibilità  di  tornare  più  agibile.  A 
questa  gelosissima  parte,  io  chiamo  adun- 
que la  più  scrupolosa  attenzione  del  ve- 
terinario operatore  , egli  badi  bene  di 
non  errare  a questo  punto  dell'operazio- 
ne, perchè  il  suo  errore  non  sarrbbe  più 
rimediabile  , e I'  animale  si  perderebbe 
con  lo  riputazione  di  chi  ne  è la  causa. 
Allorché  le  suppurazioni  non  hanno  al- 
terato il  tessuto  celluloso  che  esiste  fra 
l'accennata  capsula  e la  cartitugine,  rie- 
sce faci  listi  ino  scansare  la  prima,  e pre- 
venire l'accennalo  funestissimo  inconve- 
niente ; ma  una  simile  facilità  si  perde 
quando  il  detto  tessuto  ingrossato  , reso 
tenace  o polluloso,  forma  un  corpo  quasi 
uniforme  con  la  capsula  e la  cartilagine. 
In  questo  caso,  l'operatore  per  mettersi 
al  sicuro,  usi  la  precauzione  di  togliere 
la  cartilagine  a piccoli  strati  per  volta  , 
ed  a piccole  porzioni,  cominciando  sem- 
pre dall'esterno  , e adagio  adagio  aspor- 
tandola a piccole  squame  p»*r  volta,  col 
mezzo  della  foglia  di  salvia.  Io  temo  tanto 
l'apertura  di  questa  capsula,  che  obbligo 
i miei  alunni  di  usare  sempre  quest’ul- 
timo precetto,  di  togliere  cioè  la  carti- 
lagine  a piccole  frazioni  per  volta,  qua- 
lunque sia  lo  «tatx>  che  il  piede  presenta; 
ed  io  stesso  malgrado  molto  abituato  a 
quest'operazione,  e con  una  mano  molto 
pratica  e destra  nel  l'eseguirla;  mi  atten- 
go all*  istesso  metodo,  ogni  volta  che  per 
poco  osservo  fra  la  cartilagine  e la  ca- 
psula qualche  leggera  alterazione  mor- 
bosa. Estirpare  la  cartilagine  tutta  d*  un 
pezzo,  non  reca  all'operazione  nessun  van- 
taggio, ed  il  far  vanto  di  un’  audace  ed 
imprudente  destrezza  di  mano,  può  por- 
tare al  tardo  ed  inutile  pentimento  d'a. 
ver  recato  il  massimo  dei  danni.  Ripeto 
adunque  e prego  che  ogni  operatore  sia 
ben  cauto  in  questo  caso,  non  si  allon- 
tani dal  suggeritoli  precetto,  e che  sacri- 
fichi un  vano  orgoglio  alla  certezza  di 
operare  senza  rischio. 

Quando  la  cartilagine  può  esser  tolta 
senza  pericolo,  e che  si  crede  di  poterla 
far  cadere  tutta  intera  od  in  due,  o tre 
pezzi  ; si  prenda  allora  1* uncinello  nella 
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mano  sinistra  , si  agguanti  con  questo 
l’orto  superiore  di  quella  , e la  si  tiri 
in  fuori  onde  scostarla  dalla  capsula  , ed 
aversi  fra  questa  e quella  uno  spazio  mag- 
giore , nel  quale  la  foglia  di  salvia  poi* 
a’ essere  diretta.  Si  prenda  allora  que- 
at'islrumento  chiuso  nelle  quattro  dita 
della  mano  dritta,  facendo  punto  d’  ap- 
poggio col  pollice  sul  piede,  e si  cominci 
a distaccarla  dall*  indietro  all* avanti  sul 
punto  dov’ ella  si  attacca  all’osso.  Nel 
fare  questa  sezione  si  badi  bene  che  la 
punta  ed  il  tagliente  dell*  istrumento  stia- 
no sempre  in  contatto  immediato  della 
cartilagine  . per  evitare  che  la  capsula 
non  vi  retti  impegnata  ; in  questo  modo 
si  faccia  cadere  tutta  quanta,  osservando 
con  esattezza  che  non  ve  ne  resti  por- 
zione alcuna.  Se  nel  luogo  dove  all’ osto 
si  unisce  si  trovasse  ossificata  , si  tolga 
tutto  ciò  che  si  può  con  la  foglia  di 
salvia  , e quello  che  resiste  al  tagliente 
di  questa,  si  faccia  cadere  col  raschiatojo, 
con  lo  scalpello,  con  la  coronetta,  o con 
qualunque  altro  istrumento  di  maggior 
forza.  Se  una  porzione  della  cartilagine, 
tanto  nello  stato  naturale  quanto  in  quello 
d’ ossificazione,  rimane  attaccata  al  bordo 
dell’osso,  ella  costituisce  un  argine  dietro 
del  quale  le  marce  si  appoggiano  , e si 
fermano,  dando  luogo  a nuovi  guasti,  od 
almeno  impellendo  la  cicatrizzazione  della 
piaga  ; questo  bordo  superiore  dell*  osso 
del  piede  non  deve  dunque  rimanere  sor* 
montato  da  nessun  orlo  consistente  , ma 
invece  deve  restare  liscio  , ed  al  livello 
del  resto  della  piaga.  Tolta  la  cartilagine 
di  mezzo  , si  passi  ad  osservare  lo  stato 
delle  parti  che  restano  allo  scoperto,  e 
sopra  tutto  dell’osso  del  piede.  Se  vi 
sono  porzioni  cellulose  o legamentose 
cangrenate  od  escrescenti  , si  toglieranno 
leggermente  col  mezzo  di  una  forbice 
curva  , rispettando  sempre  gli  strati  più 
profondi  , i quali  dovranno  cedere  sotto 
l’azione  degli  escarotici  più  tosto  , c di 
quell’ altre  sostanze  che  si  credono  utili 
nel  progresso.  Se  però  l’ osso  è cariato  , 
ai  deve  su  di  esso  usare  immediatamente 
il  cauterio  attuale  ; questo  è il  solo 
momento  nel  quale  la  piaga  essendo  stata 
ripulita  chirurgicamente , e non  ancora 
ingombrata  da  nuove  pullulazioni,  si  può 
scorgere  con  esattezza  il  luogo  delle  ca- 
rie , la  sua  estensione , e parlarvi  sopra 
l’accennato  rimedio.  Si  prenda  dunque 


nn  sottilissimo  bottoncino  di  fuoco  , e 
s*  impianti  nel  centro  della  carie  , ap*  l 
profondandolo  ed  estendendolo  piùo  meno 
secondo  la  profonditi  ed  estensione  di 
quella  ; questo  rimedio  è il  più  sicuro  , 
il  migliore , ed  il  più  attivo  per  questa 
specie  di  malattia  , e per  eonsrgueoza 
quasi  il  solo  dal  quale  se  ne  può  sperare 
un  buon  effetto.  Rimediato  con  i mezzi 
descritti  a tutti  i guasti  cagionati  dal 
panereccio,  si  applichi  l'apparecchio. 

Le  qualità  delle  sostanze  delle  quali 
le  prime  faldelle  devono  esser  intrise, 
varierà  secondo  lo  stato  nel  quale  la  piaga 
si  trova,  la  sua  più  o meno  infiammazio* 
ne,  sensibilità,  acutezza  o cronicismo.  Ed 
in  primo  luogo,  se  vi  sono  delle  parti 
legamentose  tuttavia  guastate,  e che  l’osso 
sia  stato  cauterizzato  per  causa  della  ca- 
rie, si  porti  a contatto  di  queste  parti 
delle  particolari  piccole  faldelle  intrise 
d’ungenlo  digestivo,  formato  di  grasso 
lavato,  rosso  d’uovo  e trementina,  o 
acqua  di  ragia.  Queste  mede-ime  faldelle 
si  applicheranno  anche  sopra  la  capsula, 
se  mai  per  disgrazia  fosse  stata  ferita,*  e 
ciò  per  vedere  se  è possibile  d’impedire 
dentro  di  essa  il  passaggio  delle  marce, 
ed  ottenerne  la  cicatrizzazione.  Se  la  piaga 
fosse  per  il  restante  infiammata  e dolorosa 
si  applichino  le  seconde  faldelle  intrise 
nell'acelo  semplicemente,  o nella  solu- 
zione di  saturno;  ma  se  poi  la  detta 
piaga  fosse  cronica,  senz’infiammazione, 
o che  il  cavallo  non  ne  risentisse  grave 
dolore , si  applichino  tutte  le  faldelle 
bagnate  nell'acqua  di  ragia.  La  vitalità 
più  lenta  che  hanno  queste  parti  distanti 
dai  centri,  e la  facilità  con  la  quale  que- 
ste piaghe  illanguidiscono  e si  fanno  escre- 
scenti , sono  i motivi  per  i quali  si  esige 
quasi  costantemente  l’uso  di  un  rimedio 
cosi  forte  qual’ò  l’acqua  di  ragia.  Quan* 
d’ io  non  ho  voluto  immediatamente  az. 
zardarla,  per  timore  del  troppo  stimolo 
che  poteva  produrre,  me  ne  sono  trovato 
pentito,  ed  ho  dovuto  venirci;  di  modo 
che  non  la  risparmio  adesso  se  non  che 
nelle  prime  medicature,  in  quei  casi  nei 
quali  l’infiammazione  locale  è eccessiva, 
e l’animale  essendo  molto  sensibile  sof- 
fre un  dolore  troppo  acuto.  Qualunque 
siasi  il  medicamento  che  si  vuole  portare 
in  contatto  della  piaga , le  faldelle  si  ap- 
plicheranno dopo  d’avere  calata  la  cute 
al  suo  posto  , e messi  ad  immediato  e 
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perfetto  coDUlto  i do«  bordi  della  ferii» 
verticale,  nella  pelle  praticata.  Siccome 
queata  ferita  fa  fatta  pel  iolo  oggetto 
di  procurarli  uno  spazio  maggiore  per 
estirpare  la  cartilagine,  e per  conseguenza 
non  è piu  di  alcun  vantaggio  per  le  con- 
secutive medicature,  dev’ esser  tirata  a 
cicatrizzazione  sollecita.  Questa  cicatriz- 
zazione ai  ottiene  facilmente  acconciandola 
nel  modo  descritto,  e spesso  succede  an- 
che di  prima  intenzione , ogni  qual  volta 
non  vi  sono  sotto  delle  parti  suppurale, 
e non  si  commette  l’errore  di  mettere 
faldelle  fra  la  pelle,  e la  sottoposta  piaga. 
Questa  pelle  adunque  dev’essere  ben  di- 
stesa sii  Ja  piaga  senza  alcun  corpo  inter- 
medio, e le  faldelle  devouo  essere  sopra- 
poste in  modo  che  la  cuoprano  assieme 
col  resto  del  piede.  Nel  solo  caso,  che 
sotto  il  suo  tratto  vi  fosse  qualche  punto 
cangrenato  si  potrebbe  tollerare  qualche 
piccula  faldellina  su  di  esso  e sotto  alla 
cute.  Coperta  tutta  la  piaga , e la  pelle 
recisa,  con  l’accennate  faldelle , si  appli- 
cano immediatamente  gl»  stuelli.  Questi 
corpi  cilindrici  e di  una  certa  resistenza 
si  situano  paralelli  fra  di  loro  e ben  ser- 
rati , cominciando  ad  appoggiarli  all’orlo 
della  parete  tagliata  e proseguendo,  uno 
presso  l’altro,  sino  al  tallone.  L’ufficio 
eli  questi  stuelli  cosi  disposti  è quello  di 
costituire  un  piano  resistente  che  faccia 
l’ufficio  del  pezzo  d* ugna  levato,  cioè 
che  mantenga  alla  sottoposta  piaga  una 
pressione  eguale  e forzosa  per  la  quale 
non  possino  aver  luogo  escrescenze  e fun- 
gosità, tanto  facili  in  questa  denudata 
superfìcie.  Questa  forza  permanente  cd 
eguale  s’imprime  agl’istuelli , mediante 
la  fascia  di  filo  sopra  nominata.  Presa  la 
detta  fascia  con  le  due  mani,  per  i suoi 
estremi  arruotolati , si  applica  su  la  fila 
delti  stuelli,  e ti  gira  strettamente  intorno 
al  zoccolo,  distribuendola  in  modo  che 
r.uopra  e contenga  compressi  e ben  serrati 
fra  loro  gli  stuelli  in  posizione.  Una  si- 
mile compressione  è assolutamente  neces 
saria  , per  quanto  in  contrario  ne  dica 
cert’uno,  non  forse  di  quest’ operazioni 
troppo  pratico  ; egli  è da  questa  com- 
pressione, costante,  ben  calcolata,  ed 
eguale  che  la  sottoposta  sostanza  carnosa 
del  piede  si  mantiene  sempre  ad  un  giusto 
livello  , con  un  eguale  superficie.  Per  poco 
che  simile  compressione  venga  tolta  o 
diminuita,  la  parte  carnosa  tosto  li  eleva, 
Mazza  Feterinar. 


caccia  delle  pullulazioni  che  oltrepassano 
Il  bordo  della  parete  , che  deformano  la 
parte,  che  apportano  delle  complicazioni, 
che  danno  luogo  a dei  seni  o a delle 
fistole,  e che  dispongono  un  piano  di- 
suguale alla  nuov*  ugna  che  si  deve  for- 
mare. Il  motivo  adottalo  dai  contradittori 
di  questo  essenziale  precetto,  cioè  che 
una  simile  pressione  addoloia  troppo  la 
piaga  , la  strangola  e ne  impedisce  la  li- 
bera circolazione,  è assolutamente  erroneo 
nella  pratica.  In  primo  luogo  le  parti 
che  a quella  pressione  rimangono  assog- 
gettate, essendo  avvezze  a quella  dell* u- 
gna  non  si  offendono  certamente  con  quel- 
la delti  stuelli.  In  secondo  luogo,  la  fascia 
circolare  che  simile  pressione  esercita, 
eseguendo  la  sua  maggior  forza  sul  tratto 
massimo  dello  zoccolo,  intorno  al  quale 
è girata,  non  può  produrre  sul  punto 
scoperto  uno  stringimento  maggiore  di 
quello  naturale  dell' ugna,  perchè  i stuelli 
oltrepassano  di  poco  la  grossezza  della 
parete  con  la  quale  progrediscono  ; e sono 
di  essa  molto  più  soffici.  Io  terzo  luogo 
non  essendovi  in  quella  località  vasi  san- 
guigni di  calibro  vistoso  che  oltrepassi- 
no, nè  muscoli,  nè  cordoni  principali 
nervosi  , non  vi  può  essere  si  rangola. i. cu- 
lo. In  quarto  luogo  finalmente,  l’espe- 
rienza , che  è la  miglior  guida  del  chirurgo 
fece  conoscere,  che  da  una  simile  prea- 
sione  dipende  quasi  totalmente  la  regolare 
germogtìazionc  delle  parti,  la  loro  gradua- 
le riproduzione,  e che  quando  questo 
precetto  venne  trascurato,  la  piaga  quasi 
costantemente  si  fece  cattiva. 

Terminata  questa  fasciatura,  si  avvolge 
tutto  il  piede  nel  pezzo  di  tela  già  prepa- 
rato, il  quale  si  sostiene  con  varj  intrec- 
ciati giri  di  cordella,  si  leva  la  pressione 
dalla  pastoja,  e si  fa  rialzare  l’animale. 

Tosto  che  l’animale  operato  pone  il 
piede  in  terra,  comincia  un’emorragia 
che  bagna  presto  tutto  l’apparecchio  ; 
questa  emorragia  non  solo  non  è mai 
pericolosa,  ma  è sovente  utile,  perchè 
previene  l’infiammazione  che  potrebbe 
aver  luogo  dopo  un’operazione  cosi  la- 
boriosa; del  rimanente  ella  si  arresta  da 
se  , aggrumandosi  il  sangue  fra  la  piaga 
e l’apparecchio,  e fra  le  fasce  dell’ap- 
parecchio Utesso.  Alcuni  pratici  indicano 
di  lasciare  questo  primo  apparecchio  un 
lungo  tempo,  e ciò  particolarmente  se 
nella  piaga  nulla  vi  rimase  di  cariato  e 
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c.ingrenafo;  non  so  però  quanto  possa 
esser  buono  questo  precetto,  stantechè  il 
sangue  aggrumato  che  si  putrefa,  e le 
suppurazioni  che  si  formano , devono  sem- 
pre portare  un’irritazione  alle  parti,  up 
riscaldamento,  ed  un  rammollimento,  da 
estendere  la  piaga,  e da  impedirne  la  sua 
cicatrizzazione.  Per  me  ho  usato  sempre 
di  toglierlo  dopo  due  giorni  in  qualunque 
siasi  circostanza  ; ho  bensì  avuto  l'avver- 
tenza di  non  levare  mai  le  faldelle  senza 
staccarle  a forza  di  acqua  tiepida,  si  per 
non  irritare  troppo  , si  per  non  dar  luogo 
a nuove  emorragie,  e si  anche  per  non 
strappare  con  esse  quei  primi  e delicati 
strati  novelli  che  su  la  piaga  si  formano. 
Scorse  le  quarantott'ore  dall*  operazione, 
si  trova  gii  il  taglio  verticale  della  pelle 
quasi  totalmente  cicatrizzato,  od  almeno 
due  terzi  superiori  riuniti  di  prim*  in- 
tenzione , ciò  che  fa  conoscere  quanto 
poco  questo  taglio  aggravi  lo  stato  mor- 
boso locale,  e di  quale  nullità  egli  riesca 
in  confronto  dei  danni  che  potrebbero 
venire  nell' estirpare  la  cartilagine,  col 
risparmio  del  medesimo.  Se  nella  piaga 
rimasero  porzioni  cangrenate , o qualche 
punto  da  esfogliarsi  nell'  osso,  noi  trovia- 
mo intorno  a quelle  parti  guaste  una  mag- 
giore suppurazione,  la  quale  successiva- 
mente progredendo  le  distacca  e ne  libe- 
ra la  parte.  La  superficie  intanto  delle 
fogliuzze  sane  si  cuopre  di  un  rosso  vivo 
il  quale  si  manifesta  anche  meglio  qtian- 
d'  è stata  ripulita  dallo  strato  grumoso  di 
sangue  che  rimbratla.il  second’ apparec- 
chio, e tutti  gli  altri  sino  al  risorgimento 
dell'  ugna  nuova , devono  esser  sempre 
riposti  come  il  primo,  salvo  quelle  pic- 
cole modificazioni  sì  nelle  sostanze  medi- 
cinali da  adoperarsi , come  nella  disposi- 
zione dei  stuelli , che  potrebbero  richie- 
dersi da  qualche  particolare  circostanza  ; 
quando  nulla  di  straordinario  si  presenti 
l’uso  dell'acqua  di  ragia,  e l'accennata 
pressione,  compiono  ottimamente  la  gua- 
rigione. 

La  cicatrizzazione  di  questa  specie  di 
piaga , si  effettua  in  forza  di  un  processo 
tutto  suo  proprio,  qual  è quello  della 
pullulazione  della  nuova  sostanza  cornea. 
Si  è per  lungo  tempo  creduto  ed  anche 
scritto,  che  l'ugna  non  potesse  rigene- 
rarsi se  non  che  per  un  lavoro  organico 
esclusivo  del  cercine  coronario  cutaneo  ; 
e come  un  prodotto  di  qurlla  cute , e 


pulì'  altro , si  é riguardato  quasi  sempre 
il  pezzo  d’ugna  nuova  che  ha  rimpiazzato 
quello  caduto  sotto  l’operazione  , non  che 
la  rigenerazione  completa  dello  zoccolo 
cascato  spontaneamente;  ma  il  fatto  si  è 
che  ciò  non  é punto  vero.  Il  lavoro  orga- 
nico in  forza  del  quale  la  parete  si  pro- 
duce , appartiene  alle  fogliuzze  del  piede, 
come  appartiene  alla  suola  carnosa  quel- 
lo che  riproduce  la  suola  cornea.  Questi 
tessuti  di  una  costruzione  loro  particola- 
re, in  forza  della  disposizione  delle  loro 
fibre,  e dei  materiali  che  in  loro  si  se- 
gregano , sono  i soli  dai  quali  la  sostanza 
cornea  emerge,  ed  il  modo  visibilissimo 
e sollecito  col  quale  simile  sostanza  su  di 
loro  si  eleva,  é così  chiaro  e patente  da 
non  lasciare  sull’oggetto  alcunissimo  dub- 
bio. Dopo  selle  od  otto  giorni,  più  o 
meno,  che  un  pezzo  di  parete  è stato 
tolto  e che  Io  strato  delle  fogliuzze  si  è 
riordinato,  se  mai  era  rimasto  guastato, 
si  osserva  questo  strato  cuoprirsi  di  una 
specie  di  patina  gialla , la  quale  ogni  gior- 
no si  fa  più  cupa  di  colore  ed  assume 
una  consistenza.  Col  progredire  di  qual* 
ch’altro  giorno,  questa  sostanza  acquista 
il  colore  e la  resistenza  del  tendine  N- 
germente  disseccalo  dall'aria,  sinché  as- 
sodandosi sempre  più,  e facendosi  più 
scura,  si  cambia  in  sostanza  corara,  unen- 
dosi al  rimanente  dell’ ugna.  Se  quest' ugna 
nuova  si  generasse  dal  cercine  coronario 
com'è  stato  detto,  e da  molti  tuttavia  si 
crede,  ella  dovrebbe  sempre  principiare 
dal  dello  cercine,  e scendere  poro  pei 
volta  verso  l'estremo  del  piede,  ciò  che 
per  l'appunto  non  accade  mai.  Il  più  di 
sovente,  al  suo  primo  formarsi,  ella  si 
presenta  ad  un  tratto  su  tutta  la  superfi- 
cie delle  fogliuzze  egualmente;  altre  volte 
ella  principia  in  senso  diametralmente 
opposto,  cominciando  dalla  parte  inferiore 
del  piede  e progredendo  in  alto,  ed  altre 
volte  ciò  che  è più  singolare,  il  cercine 
coronario  non  solamente  è l' ultimo  ad 
unirsi  all’ ugna  nuova;  ma  quando  sotto 
di  esso  vi  furono  disorganizzazioni  mag- 
giori del  rimanente  tratto  del  piede,  la 
nuov'  ugna  rimane  un  lungo  tempo  divisa 
dalla  corona  cutanea , per  una  demarcazio- 
ne di  suppurazione  ed  impiagamento  fra 
questa  e quella;  cosicché  la  porzione  di 
parete  si  trova  riprodotta  in  tutta  la  sua 
estensione  senza  che  la  cute  vi  partecipi 
e che  per  nulla  vi  sia  entrata.  Questi 
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falli  che  nella  pratica  ogni  giorno  ai  ri* 
petooo , so n sicuramente  sufficienti  ad  as- 
sicurarci, che  le  cornee  riproduzioni  del 
piede  ai  effettuano  per  un  processo  par- 
ticolare di  quei  tessuti  che  vi  sono  sotto- 
posti , e non  già  per  quello  della  corona. 
Che  se  Fogna  cresce  dall* alto  al  basso 
ed  in  quel  senso  si  allunga  e ai  cambia 
non  è già  che  dalla  corona  riceva  i ma- 
teriali e la  forza  pel  suo  incremento,  ma 
è soltanto  che  per  la  disposizione  delle 
fibre  che  la  compongono,  e di  tutto  il 
suo  organico  tessuto  , la  sua  vegetazione 
per  quel  senso  si  effettua,  cioè  dalla  parte 
dove  riceve  più  vasi  e più  nutrizione 
verso  quella  dove  ne  riceve  meno  e dove 
ai  spoglia  del  superfluo,  logorandosi  sul 
terreno. 

Dal  modo  sopradescritto  col  quale  Fu- 
go* si  riproduce , succede  che  il  pezzo 
che  si  genera  non  viene  eguale  da  per 
tutto;  cioè  in  alcuni  punti  si  osserva  più 
sottile,  ed  in  altri  più  grosso.  Questa  dif- 
ferenza nella  densità  della  nuov*  ugna  na- 
sce per  Fappnnto  dalla  maggior  forza  di 
vegetazione  che  può  avere  in  quei  luoghi, 
dove  per  la  salute  e lo  stato  normale 
delle  fogli  uzze  i materiali  si  segregano  in 
maggior  copia,  e con  più  sollecitudine, 
di  quello  che  si  faccia  là  dove  il  male 
attaccò  gli  altri  punti  di  quei  carnosi 
tessuti.  1 strati  più  grossi  si  elevano  in- 
tanto in  forma  di  gobbe , la  resistenza 
maggiore  delle  quali  produce  delle  pres- 
sioni che  offendono  la  sottoposta  parte; 
oltre  di  che  la  parete  può  riprodursi  de- 
formemente e viziala.  Per  non  incorrere 
in  quest*  inconveniente,  deve  il  veterinario 
osservarla  ogni  giorno  e togliere  con  la 
foglia  di  salvia  , od  anche  con  una  raspa, 
tutte  quelle  grossezze  che  osserva,  procu- 
rando così  di  mantenerla  sempre  piana 
ed  eguale  da  per  tutto.  Accade  anche  che 
quando  il  pezzo  d’  ugna  nuova  si  è for- 
mato in  tutta  la  sua  estensione,  e che  ha 
acquistato  una  certa  consistenza,  egli  tardi 
di  molto  a crescere  in  doppiezza  per  egna- 
gliare  il  livello  della  vecchia  parete;  que- 
sto ha  luogo  per  nn  disseccamento  che  ha 
acquistato  sotto  della  continua  applicazio- 
ne dell'acqua  di  ragia.  Quando  succede 
questa  lentezza  nel  suo  progressivo  svi- 
luppo, e che  sotto  il  tatto  comparisce 
molto  duro,  si  sospenda  allora  quel  me- 
dicamento, e vi  si  sostituisea  I*  unguento 
digestivo.  Quando  il  pezzo  d’  ugna  ha  pre- 


so una  solidità  e consistenza  eguale  in 
tutta  la  sua  estensione,  che  non  vi  sono 
più  parli  vive  allo  scoperto,  e che  l’ani- 
male va  diritto,  egli  può  esser  rimesso 
al  lavoro,  applicando  al  piede  un  ferro 
comune,  privo  di  stampi  nella  parte  cor- 
rispondente al  luogo  operato  ; tutto  quello 
che  ai  può  fare  per  evitare  che  le  pietre 
F offendano,  è di  mantenere  una  piccola 
fasciatura  di  nastro  o di  pelle,  dal  bordo 
•uperiore  del  ferro  sino  alla  corona;  dopo 
circa  sei  mesi  F ugna  nuova  eguaglia  in 
tutto  e per  tutto  la  vecchia,  e può  soste- 
nere i chiodi  del  ferro. 

ARTICOLO  IV. 

MALATTIE  DEI  TALLONI  E DEL  PITTORE. 

Olire  alle  malattie  comuni  a tutte 
I*  altre  parti  esterne  ed  alla  pelle,  le  qua 
li  possono  egualmente  attaccare  anche  i 
talloni,  e produrvi  piaghe,  escrescenze 
carnose,  e suppurazioni  d’ogni  genere; 
queste  parti  vanno  soggette  a delle  con- 
tusioni loro  particolari , che  loro  sono 
procacciate  dalla  loro  situazióne  bassa  e 
vicina  al  suolo.  Gli  animali  in  moto,  e 
particolarmente  allorché  in  gran  numero 
camminano  sopra  terreni  scoscesi,  vanno 
soggetti  ad  arrivarsi  scambievolmente  con 
i piedi  ; quelli  che  man  mano  si  trovano 
dielio  ai  primi,  se  non  conservano  una 
giusta  distanza,  montano  facilmente  con 
i loro  piedi  anteriori  sopra  i talloni  po- 
steriori di  quello  che  sta  avanti,  produ- 
rrndovi  delle  particolari  contusioni,  che 
noi  distinguiamo  col  nome  di  soprapo ■ 
ire. 

Le  topraposié  ai  piedi  costituiscono 
adunque  una  malattia  che  non  può  essere 
propria  che  degli  animali  cavallini  che 
vanno  in  massa,  come  son  quelli  che  in 
brauchi  aeiolti  scendono  nelle  fiere;  quelli 
che  carichi  con  some  vanno  legati  uno 
presso  all’altro,  è quelli  di  truppa  che 
marciano  in  colonna.  In  quesl’ultimi  le 
sopraposte  sono  più  comuni  e producono 
spesso  gravi  zoppicature , allorché  coloro 
che  guidano  un  reggimento  od  nna  colonna 
qualunque,  non  stanno  attenti  a far  man- 
tenere la  distanza  regolare  fra  i cavalli, 
o che  non  badano  nel  passaggio  dal  trot- 
to al  passo,  o dal  passo  alla  fermata,  ehe 
la  diminuzione  del  movimento  si  facci* 
gradatamente.  Le  truppe  che  fanno  lunghi 
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viaggi  sopra  terreni  scabri  e montagnosi 
sogliono  avere  sovente  molli  cavalli  toppi 
con  queste  contusioni  ai  talloni,  allorché 
i soldati  son  giovani  reclute , o che  i 
capi  trascurano  1* essenziale  precetto  della 
distanza.  Le  sopraposte  però  possono  aver 
luogo  anche  su  i talloni  dei  piedi  ante* 
riori,  allorché  il  cavallo  ti  arriva  a que- 
sti da  se  stesso,  con  quelli  di  dietro. 
Noi  diciamo  che  il  cavallo  ti  arriva  ogni 
qua)  votta  nel  camminare  , la  punta  del 
piede  di  dietro  balte  contro  i talloni  di 
quello  d' avanti,  ciò  che  é spesso  annuii, 
sialo  da  un  romore  che  fanno  i ferri  po- 
steriori, contro  quelli  anteriori.  Questo 
difetto  può  essere  un  prodotto  di  sover- 
chia cortezza  del  dorso,  di  una  cattiva 
andatura,  di  una  debolezza  nel  tronco 
posteriore,  o di  una  viziosa  ferratura. 

Allorché  il  difetto  é poco  o leggero  , 
la  punta  del  frrru  posteriore  batte  sem- 
plicemente contro  1’eslremilà  delle  bran- 
che del  ferro  anteriore , dando  quel  suo- 
no che  ho  sopraccennato , e producendo 
l'inconveniente  di  sferrare  facilmente  il 
cavallo  o di  farlo  inciampare;  ma  quando 
il  difetto  é massimo  , la  punta  del  ferro 
di  dietro  batte  sul  tallone  carnoso  del 
piede  d' avanti,  e vi  genera  la  sopraposta. 
Siccome  il  mezzo  di  rimediare  a questo 
difetto  appartiene  totalmente  alla  ferratu- 
ra, o ippodologia,  io  min  tratterò  che 
del  modo  come  medicare  la  parte  che  ne 
rimane  offesa. 

Le  sopraposte  non  son  dunque  che 
delle  contusioni  particolari  dei  talloni, 
le  quali  succedendo  nel  principio  della 
formazione  dell’  ugna  , possono  dar  luogo 
a delle  conseguenze  tutte  loro  proprie,  e 
diverse  da  quelle  di  altre  consimili  le 
sioni  negli  altri  punti  della  macchina. 
Queste  contusioni  possono  essere  com- 
plicate con  la  rottura  della  pelle,  o con 
la  semplice  trimesrenza  di  questa , e pos- 
sono anche  essere  unite  alla  lacerazione, 
o al  distacco  dell' ugna , la  quale  in  quel 
luogo  é molto  delicata  e sottile.  Se  que- 
sta contusione  è leggera  , il  cavallo  suol 
seguitare  il  suo  viaggio  senza  farne  accor- 
gere , ma  se  é forte  al  segno  che  1*  ugna 
•e  ne  sia  distaccata  e che  il  tallone  fac- 
cia sangue  , il  cavallo  suole  ordinariamen- 
te divenirne  subito  zoppo.  Può  anche  la 
sopraposfa  essere  recente  o inveterata;  e 
nel  primo  caso  ella  sarà  facilmente  gua- 
ribile se  subito  vi  si  rimedia,  mentre 


che  nel  secondo  può  con  le  sue  conseguen- 
ze dar  luogo  a delle  malattie  secondarie 
dì  lunga  e difficile  cura. 

Quando  la  sopraposta  é accaduta  e che 
ruminale  seguita  a camminare,  la  parte 
contusa  si  esacerba  maggiormente  per  la 
fatica  del  moto,  ed  il  fango  o la  polvere 
che  vanno  in  contatto  del  tallone  contuso 

10  irritano  maggiormente , ne  aumentano 
l' infiammazione  e vi  determinano  la  sup- 
purazione. Il  tallone  adunque  si  gonfia, 
«'imbratta  di  sangue  e di  corpi  stranieri, 
sporge  fuori  dell'  ugna  sottoposta  che  vi 
si  distacca,  l'animale  va  zoppo, comincia  un 
trasudamento  marcioso,  sottile,  che  forma 
su)  tallone  ammalato  un  incrostamento  col 
fungo  secco  o con  la  polvere,  la  marcia  si 
fa  strada  dentro  dell'  ugna  sottoposta,  /a 
quale  maggiormente  distacca, e filtra  dentro 

11  quarto  o dietro  il  fittone,  dando  luogo 
nel  primo  cato  al  panereccio  dell* ugna, 
e nel  secondo,  al  riscaldamento,  al  ram- 
mollimento del  corpo  piramidale.  La  sup- 
purazione che  allora  interessa  queste  parli 
cola  per  rigurgito  fra  l'ugna  ed  il  tallo- 
ne, é di  un  odore  fetidissimo,  irrita  la 
pelle  della  corona  e della  pasto]»,  questa 
si  gonfia,  ed  il  membro  diviene  tumefatto 
sin  sopra  al  nodello,  e qualche  volta  an- 
che più  avanti. 

Appena  che  la  sopraposta  é accaduta, 
e che  l' animale  debba  proseguire  il  viag- 
gio , si  deve  subito  fermarsi  per  un  mo- 
mento; lavare  con  acqua  fresca  il  tallone 
contuso,  e poscia  fasciarlo  strettamente, 
acciò  non  vi  penetri  il  fango  o la  polve- 
re. Arrivando  al  luogo  della  fermata,  si 
sfascerà  subito , si  ripulirà  di  nuovo  e 
vi  si  porranno  sopra  delle  faldelle  imbe 
vule  d'aceto,  e si  fascerà  strettamente, 
avendo  sopratutlo  la  precauzione  di  strio 
gere  la  fascia  intorno  il  cercine  dell'ugna, 
acciò  questa  non  si  distacchi  nel  punto 
della  contusione,  per  la  penetrazione  in 
essa  delle  materie.  Se  il  viaggio  può  es 
sere  per  qualche  giorno  sospeso,  si  la- 
scerà  il  cavallo  in  riposo,  nr)  quale  egli 
potrà  guarire  molto  più  presto;  se  poi 
dovesse  assolutamente  proseguire  a cam- 
minare , si  ripeterà  la  stessa  medicatura 
ad  ogni  fermata,  badando  sopì  atutto  che 
la  fasciatura  difenda  sempre  bene  la  parte 
contusa  dai  corpi  stranieri. 

Quando  poi  la  sopraposta  é stata  tra. 
«curata,  e che  già  vi  si  scorge  un  principio 
di  suppurazione,  delle  grossezze  nella  parte 
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carnosa  del  tallone»  e che  l'ugna  in  cor- 
rispondenza si  è rialzata,  bisogna  allora 
medicare  con  più  accuratezza , e tenere 
il  cavallo  in  stalla  , se  particolarmente 
la  claudicazione  é forte.  Se  vi  é molta 
infiammazione  e dolore,  si  medicherà  da 
principio  con  I*  applicazione  dei  catapla- 
smi , con  i bsgnuoti  e simili,  mettendo 
immediatamente  sopra  la  patte  affetta 
delle  faldelline  intrise  nella  soluzione  di 
saturno.  Ma  allorché  l’ infiammazione  non 
esiste,  e che  si  osserva  il  tallone  gonfio, 
escrescente,  con  marcia  fetidissima  , con 
leggero  'listare»  dell’ ugna,  e con  un  prin- 
cipio d’inzuppamento  del  fittone,  l’acqua 
di  ragia  e la  compressione  della  fascia 
dovranno  costituire  l’essenziale  della  cu- 
ra. Ripulita  Hcne  la  parte,  si  comincierà 
dal  causi  icare  con  la  pietra  infernale  , o 
con  qualch’ altro  detersivo  , tutte  le  ba- 
vosità  che  sopra  vi  si  osservano;  indi  si 
ripulirà  il  fittone  strisciando  delle  fal- 
delle asciutte  nella  sua  biforcazione,  e vi 
si  spingerà  un’altra  faldella  intrisa  in 
quel  fluido  disseccativo,  che  vi  sì  lascerà 
per  cambiarla  ad  ogni  medicatura.  Di 
queste  stesse  faldelle  intrise  nel  mede- 
simo medicamento  si  applicheranno  an- 
rhe  sul  tallone  guasto  , e si  sosterranno 
con  una  fasciatura  circolare  ben  stretta, 
e la  pressione  della  quale  possa  impe- 
dire nuove  pullulazioni,  e che  le  marce 
possino  nell’ ugna  penetrare. 

Se  poi  quest’ ugna  fosse  già  distaccata 
in  modo  da  non  potersi  più  riunire  , e 
che  dietro  di  essa  le  suppurazioni  vi  sof- 
fermassero, se  ne  dovrà  togliere  imme- 
diatamente tutta  quella  porzione  che  co- 
stituisce il  difetto  , tagliando  con  la  fo- 
glia di  salvia,  con  la  coronelta,  od  anrhe 
con  l’incastro,  dall’alto  a!  basso,  tutto 
il  pezzo  distaccato.  Dato  alle  materie  il 
libero  scolo,  e poste  allo  scoperto  tutte 
le  parti  ammalate,  si  medicherà  in  tutto 
e per  tutto  come  abbiamo  detto  pel  pa- 
nereccio. 

Le  sopraposte  avvengono  anche  alcune 
volte  sul  cercine  coronario , per  ragione 
dei  ramponi  dei  ferri , nei  cavalli  che 
camminando  si  tagliano,  ma  in  qualunque 
luogo  esse  si  presentino  esigono  sempre 
la  medesima  cura.  Queste  contusioni  ca- 
gionate dai  ferri  che  il  cavallo  porta,  si 
fanno  anche  spesso  nell’ interne  parti  dei 
nodelli  , in  forza  del  medesimo  difetto 
nell’ andature;  ma  dì  queste  non  me  ne 


trattengo  in  quest’  articolo,  appartenendo 
esse  alle  contusioni  in  generale,  e non 
potendosi  radicalmente  guarire  se  non  cha 
col  correggere  la  ferratura. 

Inzuppamento  , o rammollimento  del 
Jìttone.  Situato  il  fittone  sotto  la  pianta 
del  piede,  egli  viene  facilmente  attaccato 
da  tutti  i fluidi  morbosi , che  per  peso 
specifico  colano  in  basso  dagli  impiaga- 
menti  superiori,  o dagli  edemi  delle  gam- 
ba. Oltre  di  queste  cause,  dalle  quali  è 
tante  spesse  volte  dominalo,  vi  è anche 
l’altra  del  continuo  ed  immediato  con- 
tatto nel  quale  sempre  ai  trova  con  le 
urine  e sterco  delle  stalle,  non  che  con 
l’acqua  e fango  delle  strade.  Siccome  gli 
edemi  delle  gambe  e tutte  le  oltre  ma- 
lattie umorali  degli  estremi,  sono  sempre 
più  comuni  ai  posteriori  che  agli  ante- 
riori, e siccome  questi  stessi  estremi  son 
quelli  che  più  degli  altri  appoggiano  sul- 
l* immondezze  delle  stalle,  ne  viene  che 
•u  i piedi  di  dietro  più  che  su  quelli 
d*  avanti  noi  riscontriamo  questo  difetto 
dei  filtoni.  Questo  corpo  calloso  , che 
forma  cuscinetto  alla  pianta  del  piede  , 
può  inzupparsi  dall’interno  all’esterno  , 
e viceversa.  La  malattia  comincia  dalla 
sua  parte  carnosa , allorché  é ragionata 
da  umori  che  vi  pervengono  dalla  parte 
superiore  » come  nelle  sopraposie , nello 
crepaceie  della  pastoja,  nella  tigna  della 
corona,  negli  erpeti  degli  estremi  , nel- 
l’ elefantiasi,  negli  edemi  delle  gambe  ec. 
Comincia  invece  dalla  sua  scorza  cornea 
allorché  é il  prodotto  del  sudiciume  e di 
tutte  l’altre  cause  che  dal  suolo  gli  so- 
no procacciate.  Quando  il  male  comin- 
cia dalla  sua  profonda  radice , noi  ve- 
diamo un  trasudamento  marcioso  nella 
sua  biforcazione  , di  un’  odore  fetidis- 
simo , di  una  consistenza  più  o meno 
densa  , e di  un  carattere  più  o meno 
icoroso.  Egli  allora  s’ ingrossa,  con  fired- 
dezza  , senza  dolore , senza  claudicazio- 
ne , e mantenendo  quasi  intatto  lo  stra- 
to d’ ugna  che  lo  cuopre , ossia  il  fit- 
tone corneo.  Quando  invece  il  rammol- 
limento comincia  dalla  sua  esterna  super- 
ficie , la  porzione  cornea  é la  prima  a 
marcirsi,  ella  si  distacca,  scuopre  il  fit- 
tone molle,  e dà  adito  alle  suppurazioni 
di  soffermarsi  fra  essa  e quello.  In  ogni 
modo,  il  male  progredendo,  il  fittone  si 
fa  molle,  escrescente,  ed  emana  sempre 
un  acutissimo  fetore»  Se  il  suo  marci- 
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rocnto  si  starna,  le  suppurazioni  possono 
penetrare  sotto  la  suola,  e produrvi  «lei 
guasti,  egli  può  ingrossare  tanto  da  riem- 
pire tutto  il  cavo  de)  piede  , forzare  i 
talloni  ed  i quarti  ad  allargarsi  , disor- 
ganizzare il  restante  del  piede  , e dar 
luogo  al  cancro  locale  , ossia  alla  cosi 
detta  spugna  , che  descriveremo  piò 
avanti. 

Quando  il  male  si  limila  ad  un  sero- 
plice  rammollimento,  e che  è cagionato 
da  cause  esterne , facile  si  rende  di  poterlo 
guarire.  Si  cominci  prima  dal  pareggiare 
bene  il  piede  , ripulendolo  con  I'  incastro 
da  tutte  le  porzioni  d'ugna  cattiva,  ta- 
gliando lutto  il  fittone  corneo  guasto, 
distaccato,  e levando  tutto  ciò  che  si 
trova  di  puzzolente,  di  fradicio,  e di  su- 
diciume fra  il  fìttone,  la  suola  e gli 
archi  builanii.  Ciò  fatto,  si  prenda  allora 
dell'aceto  aromatizzato  e caldo,  e si  lavi 
per  ogni  dove,  facendone  docciare  mollo 
nella  sua  biforcazione  , dentro  della  quale 
si  passeranno  più  volte  delle  faldelle  a- 
sciutle. 

Se  il  fittone  non  é che  ingrossato  senza 
presentare  escrescenze,  si  bagni  con  l'ac- 
qua di  ragia,  situandovi  dentro  la  bifor- 
cazione e sopra  delle  fnldelle  intrise  di 
questa,  indi  gli  stuelli  per  farci  sopra 
una  leggera  pressione,  che  vi  si  manterrà 
con  una  fascia,  o con  una  lastra  di  ferro 
che  a guisa  di  cateratta  si  passa  fra  il 
ferro  ed  il  piede.  Se  poi  vi  fossero  del- 
)' escrescenze  si  distruggano  con  i caustici 
potenziali,  si  cuoprano  di  polveri  dissec- 
cative ed  astringenti , senza  usare  rosi  il 
fuoco , il  quale  io  questo  caso  riesce 
sempre  più  pernicioso  che  utile.  In  ogni 
modo  però,  prima  di  passare  alla  medi- 
catura, e subito  dopo  ripulito  e pareggia- 
to il  piede,  vi  si  applichi  un  ferro  il 
quale  per  la  grossezza  nei  talloni , o col 
mezzo  di  due  ramponcini , scosti  il  piede 
dal  suolo  per  allontanarlo  dall'umidità  e 
dall’  immondezza  della  stalla.  Questo  ferro 
dev'essere  mantenuto  al  piede  sino  a 
guarigione  di  questo,  e piantato  in  modo 
che  dietro  di  esso  si  possa  far  scorrere 
l'accennata  piastrina  che  deve  sostenere 
l’apparecchio,  od  in  sua  vece  delle  sot- 
tili assicelle  di  legno.  Accomodato  il  pie* 
de  nel  modo  descritto  si  fascia  tutto  in 
un  pezzo  di  tela  forte , acciò  resti  meglio 
difeso,  e si  rimedica  spesso  acciò  le  mar- 
ce non  si  soffermino  su  le  parti  rammol- 


lite, e che  il  rimedio  vi  agisca  con  pia 
attività.  La  pulizia  scrupolosa  della  parte, 
l'azione  essiccativa  dell'acqua  di  ragia, 
e la  forza  delle  compresse  obbligano  ben 
presto  il  fittone  a ristringersi  ne' suoi 
limili  primitivi,  ne*  quali  riprende  l'u- 
suale consistenza.  Cessato  in  esso  ogni 
trasudamento,  rimediala  la  causa  che  vi 
diede  luogo  , se  questa  esisteva  in  parti 
superiori , il  fittone  comincia  a ricuoprirsi 
di  un  nuovo  strato  corneo,  il  quale  pren- 
dendo nel  corso  di  qualche  tempo  la  con- 
sueta solidità  , assicura  la  guarigione  com- 
pleta della  parte. 

//  cancro  del  fittone  % detto  dai  napo- 
letani spugna  , da  altri  fico  della  forchet- 
ta , e dai  francesi  crapaud  è una  malat- 
tia mollo  più  terribile  dell'antecedente. 
Fila  consiste  precisamente  in  una  condi- 
zione prima  scirrosa  e poscia  cancerosa 
di  questa  parte,  la  quale  rende  il  male 
quasi  sempre  incurabile.  Sbagliano  mol- 
tissimo quei  veterinarj  i quali  credono 
questa  malattia  loeale,  e la  riguardano 
come  il  semplice  effetto  di  cause  ebe 
agiscono  totalmente  su  la  sola  parte  . e 
che  rapportano  a quelle  che  danno  origi- 
ne alla  malattia  antecedente,  ossia  al  ri- 
scaldamento e rammollimento  del  fittone; 
•imiti  cause  invece,  nella  maggior  parte 
dei  casi , non  devono  essere  considerate 
che  come  secondarie,  accessorie,  o come 
tanti  agenti  locali  i quali  facilitano  lo 
sviluppo  del  male,  o predispongono  la 
località  all'azione  della  causa  generale, 
od  interna  che  a quella  parte  di  prefe- 
renza può  manifestare  i suoi  effetti. 

Lungi  dall* affidare  all'ipotesi,  o dal 
basare  su  la  nuda  teoria  questa  mia  opi- 
nione sul  conto  di  un  simile  malore , mi 
lusingo  di  trarla  dai  fatti,  qualora  os- 
servo. 

I.  Essere  questa  malattia  piu  comune 
su  gli  animali  rustici , grossolani,  faticati, 
mal  nutriti , e che  hanno  le  gambe  af- 
fette da  umori  sierosi , linfatici , per  i 
quali  i piedi  sono  molli , mal  conformati, 
piatti , colmi  e predisposti  alte  eruzioni 
esantematiche. 

a.  Essere  l’indole  del  male  quasi  eo- 
•tanlemente  ribelle  ai  trattamenti  curativi 
meglio  indicati,  alle  cure  più  assidue, 
ed  alle  applicazioni  le  più  esatte  ; indole 
per  la  quale  egli  si  riproduce  allorché 
sembra  guarito,  rendendosi  quasi  sempre 
incurabile. 
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3.  Finalmente,  l'aggredire  quasi  co- 
stantemente piu  di  un  estremità  in  una 
tolta»  ora  manifestandosi  a più  di  un 
piede  o a tutti  quattro  contemporanea- 
mente, ed  ora  stappandosi  su  i piedi 
che  ne  rimasero  illesi,  allorché  gli  ope- 
rati cominciano  a guarire. 

Ed  io  quanto  al  primo  punto  dat  quale 
la  mia  opinione  emerge,  sarà  facile  il 
convenire,  che  le  alterazioni  morbose 
degli  umori  sono  marcatissime  in  tutti 
quegli  esseri  nei  quali  per  individuale 
costituzione  soffrono  edemi,  iofìitramentl, 
mollezza  dei  tessuti,  senza  alcuna  appa- 
rente causa  esterna,  e senza  limitazione 
ad  un  sol  punto  del  corpo  , e che  depra- 
vazione nella  massa  dei  fluidi  si  suppone 
sempre  quando  è cattivo  il  resultato  della 
nutrizione,  quando  i solidi  si  alterano 
sotto  l'influenza  dei  liquidi,  si  guastano, 
si  deformano,  e manifestano  delle  lesioni 
che  aggrediscono  un  sistema  in  generale 
od  un  ordine  completo  di  speciali  orga- 
ni , come  la  pelle,  il  tessuto  celluloso, 
il  sistema  linfatico,  quello  glandulare,  e 
nel  caso  nostro  quello  che  costituisce  l’or- 
ganismo delle  parti  chiuse  nello  zoccolo. 
Se  abbiamo  ad  un  tratto  varj  punti  mor- 
bosi attaccali  da  una  medesima  malattia 
ed  appartenenti  tutti  ad  un  medesimo 
sistema,  é certo  che  ciò  non  può  essere 
che  l'effetto  di  un’ istessa  causa,  e se 
questa  causa  che  è in  allora  generale, 
non  può  supporsi  proveniente  da  esterni 
mezzi  perché  questi  non  possono  agire 
con  eguale  forza,  e producendo  i mede- 
simi effetti  su  punti  diversi  contempora- 
neamente, ella  non  potrà  che  dipendere 
da  un  vizio,  o da  una  discrasia  in  quella 
massa  umorale  che  sola  influendo  egual- 
mente e da  per  lutto,  può  nell'istesso 
tempo  manifestare  in  punii  diversi  effetti 
consimili.  Se  dunque  un  cavallo  che  ci 
presenta  una  disposizione  all’edemazia , 
agli  esantemi,  alle  crepaccie,  al  rammol- 
limento generale  dei  quattro  piedi , alla 
deformità  che  ne  sono  l' effetto,  ed  al 
trasudammto  fetido  dei  flltoni , viene  at- 
taccato dallo  scirro  e dal  cancro  di  que- 
ste parti,  quest'ultimo  male  deve  sicu- 
ramente essere  riguardato  come  un  effetto 
di  quella  generale  discrasia  che  produsse 
le  antecedenti  morbose  alterazioni , e che 
nell'animale  mantiene  sempre  una  cattiva 
individuale  costituzione. 

In  quanto  al  secondo  punto  noi  cono- 


sciamo, che  ogni  qtul  volta  una  malattia 
è l'effetto  di  una  causa  accidentale,  fu- 
gace, e che  cessò  dopo  quell’effttto  pro- 
dotto, una  simile  malattia,  si  vince  ben 
facilmente  quando  il  punto  offeso  è esterno 
ed  alla  libera  portata  di  ogni  medico  e 
chirurgico  trattamento.  Se  la  causa  dello 
scirro  al  Gitone  si  vuol  riguardare  come 
assolutamente  esterna  ed  accidentale,  da 
simile  causa  ne  saremo  liberali  ben  pre. 
sto;  giacché  la  pulizia,  il  riposo,  la  sof- 
fice lettiera,  le  bevande  , la  cura  , garan- 
tiranno la  parte  da  quegli  agenti  offensivi 
che  si  riguardano  come  promotori  del 
male;  nell’istesso  modo  che  se  la  causa 
dipese  da  accidentali  lesioni  delle  paoli 
soprapposte,  ella  potrà  egualmente  esser 
distrutta,  medicando  e guarendo  quelle 
fonti  dalle  quali  pervennero  le  suppura- 
zioni che  guastarono  il  fittone.  Tolto  una 
volta  la  causa,  l'effetto  potrà  poco  per- 
sistere, perché  la  località  della  quale  ai 
parla  è così  isolata  , esterna , e scoperta 
che  l'operatore  la  può  dominare  con  tatti 
quei  mezzi  che  a suo  piacere  vuol  sce- 
gliere; ma  la  cosa  riesce  tutto  all’ oppo- 
alo.  Si  deterge  il  fittone  ammalalo , si 
sottopone  all*  azione  di  moltiplicati  rime- 
dj  , ai  distrugge  con  i caustici  d'  ogni 
qualità  tutte  le  tue  parti  guastate , ai  fa 
finalmente  cadere  aio  dalle  sue  radici, 
nulla  lasciando  più  nella  piaga  che  abbia 
l'ombra  del  morboso;  ma  il  male  ai  ri- 
produce , il  cancro  ricomparisce,  una  nuo. 
va  massa  guasta  e putrefatta  più  della 
prima  si  rigenera,  il  piede  seguita  a de- 
formarsi , ed  il  caso  si  rende  incurabile. 
Questi  nuovi  guasti  superiori  ai  primi  , 
queati  sempre  crescenti  effetti  che  non 
possono  più  essere  riguardati  come  dipen- 
denti da  una  causa  che  da  tanto  lampo 
fu  allontanala,  e che  uon  fu  più  lipetuta 
da  qual  fomite , saranno  essi  promossi  c 
sostenuti , se  non  che  da  quello  che  ri- 
guarda la  massa  degli  umori , la  costitu- 
zione individuale,  e che  si  nasconde  al- 
l'indagine del  veterinario?  Non  é questa 
la  legge  di  tutti  gli  altri  scirri  che  di 
pendono  da  una  diatesi  generale;  delle 
ulceri  di  fomite  maligno;  delle  fistole, 
delle  piaghe  , e di  qualunque  altra  lesione 
organica  , che  dipende  da  una  causa  in- 
terna generale,  annidala  nella  massa  degli 
umori.  $e  ciò  è difatti  ripeterò  adunque, 
essere  un  errore  l'opinione  che  questo 
male  sia  puramente  locale. 
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Finalmente  io  quanto  al  terzo  punto, 
se  noi  osserviamo  il  modo  col  quale  la 
malattia  ai  presenta  ; aggredendo  cioè  più 
di  un  piede  In  un  momento,  manifestan- 
doli su  i piedi  sani,  allorché  gli  anima* 
lati  sono  stati  guariti , noi  vedremo  che 
questo  modo  è precisamente  quello  di 
ogni  morbo  di  formile  interno. 

Le  malattie  prodotte  da  cause  esterne 
e che  sono  puramente  locali  , alla  sola 
parte  dove  agi  la  causa  esse  si  sviluppano, 
e tosto  che  quella  località  è risanata,  è 
necessaria  un'altra  causa  eguale  su  di  al- 
tra località , perchè  l' istessa  malattia  in 
altro  punto  si  affacci.  Così  una  cangrena 
che  è prodotta  da  strangolamento,  con 
fusione,  bruciatura,  ferita  ec.  alla  sola 
parte  su  la  quale  agi  la  causa  ella  si  li- 
mita, e su  questo  punto  guarendo  non  si 
manifesta  su  d'altri  punti  diversi.  Se  una 
gianduia  diviene  scirrosa  per  una  contu- 
sione, o per  uu  ingorgo  specifico  del  suo 
materiale  segregato,  a quella  sola  glan 
dula  lo  scirro  si  limita,  e quella  tolta  di 
mezzo  , le  altre  non  corrono  alcun  rischio 
d*  incontrare  la  medesima  malattia.  Ma 
se  la  causa  della  cangrena  e dello  scirro 
lungi  dall'essere  locale  appartiene  alla 
costituzione  individuale,  ed  emerge  da 
una  depravazione  della  massa  umorale, 
?r istessa  cangrena  si  manifesta  in  punti 
diversi,  lo  stesso  scirro  attacca  piu  glan* 
dule  in  una  volta  , cangrena  e scino  ri* 
compariscono  un'altra  volta,  tosto  che 
l'arte  debelli  questi  morbi  nei  punti  che 
furono  i primi  aggrediti;  così  dicasi  delle 
esostosi  sifilitiche,  delle  ulceri  erpetiche, 
dei  struini  scrofolosi  e simili*  Quando 
dunque  vediamo  che  permanenti  sono  gli 
cifriti  di  una  mnlattia,  come  nel  caso 
nostro,  e che  questi  si  mostrano  su  punti 
distanti  della  macchina  contemporanea- 
mente od  alternativamente,  dobbiamo 
sempre  persuaderci  che  permanente  ne 
è anche  la  causa , che  questa  causa  è ge- 
nerale, che  appartiene  all'individuo,  e 
che  i moltiplicati  effetti  di  una  causa 
consimile  non  possono  essere  distrutti  se 
la  cura  non  è principalmente  diretta  a 
distruggere  il  fomite  dal  quale  nascono. 

Nello  stabilire  però  questo  principio 
relativo  al  cancro  del  fittone,  io  non  pre- 
tendo di  escludere  assolutamente  la  pro- 
babilità che  in  alcuni  casi  egli  non  possa 
essere  anche  semplicemente  locale. 

Può  darsi  benissimo,  che  il  riscalda 


mento  di  questa  parte,  l'inzuppamento, 
o rammollimento,  cagionati  dal  sudiciu- 
me delle  stalle  , da  suppurazioni  vicine, 
o da  particolari  altre  lesioni,  dispongano 
questo  corpo  organico  a divenire  scirroso 
e a determinare  in  cancro;  ma  in  questo 
caso  egli  percorrerà  le  fasi  soltanto  di 
tutte  le  malattie  puramente  locali , che 
vai  quanto  dire,  di  limitarsi  alla  sola 
parte  su  la  quale  agi  la  causa,  di  non 
riprodursi  allorché  guarito,  di  non  ma- 
nifestarsi su  i piedi  sani  allorché  gli  am- 
malati sono  in  guarigione;  e di  non  essere 
assolutamente  ribelle  ad  ogni  metodo  cu- 
rativo. 

Non  ho  voluto  omettere  questa  mia 
opinione,  basata  su  i fatti  , per  due  prin- 
cipali motivi.  Il  primo  é quello  che  trat- 
tandosi di  una  malattia  la  quale  è sgra- 
ziatamente comunissima  su  i nostri  cavalli 
di  ogni  età,  d'ogni  razza,  e d'ogni  va- 
lore, e su  dei  quali  produce  guasti  mor- 
tali, è necessario  di  conoscerla  e studiarla 
con  profondità  per  trratlarla  con  criterio. 
Secondo  poi,  perché  io  riguardo  1* im- 
possibilità che  si  é trovata  sino  ad  ora  di 
medicarla  e guarirla , dipendente  dall’er- 
rore inveterato  nel  quale  tutti  sono  in- 
corsi di  crederla  , cioè  semplicemente  lo- 
cale , per  la  qual  cosa  il  trattamento  cu- 
rativo è stalo  sempre  diretto  agli  effetti 
con  trascuratezza  totale  della  causa. 

Il  modo  col  quale  la  malattia  princi- 
pia , è sempre  lo  stesso  di  quello  descritto 
più  sopra  , cioè  col  rammollimento  della 
parte,  accompagnalo  dal  trasudamento  di 
un  odore  fetidissimo,  che  si  propaga  at- 
taccando le  parti  circonvicine  c distrug- 
gendo la  porzione  cornea  che  veste  la 
parte  carnosa. La  disorganizzazione  comin- 
cia ordinariamente  nel  mezzo  della  bifor- 
cazione del  fittone  ; in  questo  luogo  egli 
principia  a mostrarsi  biancastro , spugno- 
so , molle , rilasciato  e sempre  bagnato  da 
un  trasudamento  marcioso.  Da  questo  pun- 
to, e ordinariamente  con  somma  lentez- 
za, il  guasto  si  estende  alle  parti  laterali, 
cioè  fra  il  fìttone,  la  suola  e gli  archi 
buttanti,  dai  quali  punti,  come  anche 
dal  centro,  guadagna  la  parte  posteriore 
del  piede  attaccando  i talloni.  La  malattia 
allora  si  rende  all’occhio  palese,  guar- 
dando i piedi  che  app  -ggiano  sul  suolo, 
giacché  prima  d* esserne  attaccate  que- 
st’ ultime  parti , il  male  non  si  poteva 
scorgere  che  altanlo  il  piede.  Per  tutta 
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I*  estensione  del  Ottone  e per  quella  anche 
dei  talloni  cominciano  a sporgere  delle 
escrescenie  fungose  e delle  bavosità  che 
hanno  una  figura,  una  composizione  ed 
una  consistenza  particolare , perche  ana- 
loghe all* organizzazione  speciale  di  quei 
tessuti  dai  quali  ai  elevano.  Guardandole 
nella  superficie  e senza  toccarle  sembrano 
granellose,  ma  sotto  l'esplorazione  del 
dito  si  scorgono  come  formale  di  fibre 
disposte  in  mazzetti  perpendicolari , ohe 
ai  approfondano  nella  sostanza  piu  interna 
delle  parti  e che  s’insinuano  con  forti 
radici  nei  tessuti  delle  medesime  ed  in 
quelli  circonvicini.  La  figura  di  questi 
mazzetti  fibrosi  terminanti  con  granellosa 
estremità  , avendo  molta  somiglianza  col 
fico  aperto  , fece  appropriare  alla  malattia 
il  nome  di  questo  frutto.  Per  poco  che 
la  superficie  di  queste  fungose  pullulazio- 
ni  • venga  dal  dito  toccata  , ella  dà  imme- 
diatamente del  sangue,  ciò  che  suol’ esser 
sempre  in  tutte  I*  escrescenze  di  carattere 
fungoso,  nei  cancri  d* ogni  parte,  c nelle 
ulceri  sostenute  da  un  fomite  interno. 
L’estensione  che  prendono  queste  pullu- 
(azioni,  l’aumento  di  volume  che  acqui- 
sta tutto  il  Ottone  disorganizzato,  c l’icore 
che  si  frappone  per  ogni  dove,  rendono 
ben  tosio  deforme  tutta  la  pianta  del  pie 
de;  i guasti  che  prima  erano  limitati  al 
corpo  piramidale  e che  poscia  si  erano 
estesi  ai  talloni,  si  propagono  alla  suola 
carnosa , s’ intromettono  sotto  la  parete 
costituente  i quarti , e si  manifestano  alle 
fogli  uzze  a questi  sottoposte.  Allora  la 
massa  morbosa  che  da  per  lutto  si  allar- 
ga, cresce  e fa  forza,  obbliga  la  parete 
a dilatarsi  ne’ suoi  laterali  ; il  zoccolo  per 
conseguenza  si  slarga,  aprendosi  dai  tallo 
ni  verso  la  punta,  alcune  volte  si  distacca 
positivamente  in  corrispondenza  di  quelli 
e scappano  di  sotto  nuove  fungosità  ; a 
questo  prriudo  la  parte  inferiore  del  pie- 
de non  è più  che  un  masso  d'informi 
vegetazioni  cancerose  , bagnate  sempre  da 
un  icore  corrodente  e fetido  che  da  loro 
trasuda;  e l’aspetto  ributtante  che  pre- 
senta , fu  forse  la  causa  per  la  quale  i 
francesi  gli  applicarono  il  nome  di  crapnud 
ossia  di  rospo.  Persino  a tanto  che  il  male 
si  limita  al  fittone,  l’animale  non  dà  se- 
gno di  dolore,  ma  tosto  che  si  estende, 
come  abbiamo  accennato,  alle  parti  cir- 
convicine, il  dolore  comparisce  e con 
esso  la  claudicazione;  quello  e questa 
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aumentano  considerabilmente , allorché  la 
parete  è forzala  ad  allargarsi  , sinché  si 
rendono  fortissimi,  allorché  le  fungosità 
allaccino  le  sottoposte  fogliuzzc.  Se  a 
questo  punto  la  malattia  progredisce  più 
oltre,  si  gonfiano  la  pastoja  ed  il  nodello, 
l’animale  non  appoggia  più  il  piede  che 
leggermente  con  la  punta;  se  più  di  un 
piede  n’è  affetto,  non  solo  vi  é difficoltà 
somma  nei  movimenti,  ina  anche  di  so- 
stenersi in  piedi  : il  dolore  locale  altera 
la  generalità  della  macchina  ; le  forze  al- 
lora si  abbattono,  l’appetito  si  perde, 
la  respirazione  si  accelera,  l’individuo 
si  sdraja  per  sollevare  i piedi  addolurati 
dal  peso  del  corpo  ; l’assorbimento  locate 
dell’icore  canceroso  reagisce  su  la  gene- 
rali là  dei  sistemi  , per  coi  ne  nasce  una 
febbre  lenta,  si  formano  delle  metastasi, 
e la  morte  non  tarda  a succedere. 

Nell’  esame  del  piede  sul  quale  questo 
cancro  ha  prodotto  il  massimo  guasto,  noi 
osserviamo  sovente,  il  zoccolo  distaccato  in 
più  punti,  con  dei  seni  nascosti  riempiti  di 
marce;alcune  volte  la  parete  sidistacca  dal- 
la corona  inolio  prima  che  la  malattia  cagio- 
ni la  morte,  e nel  luogo  del  distacco  osser- 
viamo sporgere  delle  fungosità  come  su  le 
•lire  parti  del  piede;  sezionando  più  sotto, 
•cuopriamo  l’ultimo  falangeo  attaccato 
dalla  carie , i I»  gementi  articolari  , e le 
inserzioni  lendinose  affetti  da  cangrena; 
cariate  le  cartilagini  laterali  del  piede  e 
coperte  di  fungosità,  di  varici  nella  rete 
vascolare  sopraposta,  e di  macchie  nere 
cangrenose  ; non  di  rado  si  é trovato  an- 
che la  capsula  articolare  dell'osso  coro 
naie  con  quello  del  piede , partecipante 
delle  medesime  vegetazioni  ; l'articolazio- 
ne infiammata,  anchilosata,  ed  il  sesta- 
moideo  inferiore  cariato  esso  pure. 

1 cavalli  mantenuti  in  stalle  che  non 
si  ripuliscono  mai  , che  non  si  ventiliz- 
sano,  e nelle  quali  tengono  continuamente 
i piedi  nei  letami  fermentali  e nell’uri- 
na,  quelli  che  lavorano  nei  terreni  pan- 
tanosi; quelli  che  nascono  in  luoghi  bassi 
ed  umidi  ; quelli  che  hanno  I’  tigne 
schiacciate,  colme,  molli,  le  gambe  toz- 
ze; quelli  che  soffrono  agli  estremi  con- 
tinui edemi  ; e quelli  che  mancano  di 
buon  nutrimento  e di  governo  della  ma- 
no, sono  i più  soggetti  a questa  malattia. 
Ma  oltre  una  cattiva  igiene  , la  quale 
predispone  sempre  le  discrasie  umorali  , 
sono  cause  più  centoni  di  questo  male, 
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U erepaocia  della  pasto)*  mal  curate  , 
trasandate , o medicate  col  pregiudizie- 
vole metodo  dei  detersivi  e degli  astrin- 
genti;  i panerecci  non  operati  per  tempo 
o non  ben  trattati;  la  tigna  della  corona, 
la  rogna  che  si  accumula  su  gli  estremi, 
e tutte  P esulcerazioni  erpetiche  e farci* 
uose  , che  incronichiscono  su  le  gambe 
producendovi  ingorghi,  gon6ezxe,  peren- 
ni trasudamenti  icorosi,  di»oiganixxaxioni 
della  pelle,  ed  infiltramenti  profondi  nel 
tessuto  celluloso  delle  parti. 

Sotto  l'aspetto  di  malattia  locale  co- 
me sino  ad  ora  questo  morbo  si  è voluto 
osservare,  la  cura  è stata  sempre  diretta 
alla  sola  parte  ammalata,  e pochi  veteri- 
nari han  fatto  un  pasto  di  più  aggiungendo 
a questa  un  cambiamento  soltanto  d'igie- 
ne. Partendo  io,  come  sopra  ho  dimo- 
strato, da  diversi  principj,  stabilirò  per 
base  dei  trattamento  che  gli  compete  la 
cura  interna  , come  essenziale  ed  anzi 
indispensabile  per  distruggere  la  causa  , 
e riguarderò  la  cura  locale  come  neees- 
saria  soltanto  per  rimediare  a quelle  di. 
aorganizzazioni  che  ne  sono  l'effetto. 

La  cura  generale  deve  raggirarsi  su  tre 
principali  punii  essenziali,  che  sono  un* i- 
giene  salubre,  i mezzi  evacuanti , e quelli 
correttivi.  Siccome  la  malattia  suoPettere 
di  lunghissimo  corso  , esistendo  alcune 
volte  degli  anni  prima  di  cagionare  i 
massimi  suoi  disordini,  il  veterinario  ha 
tutto  il  tempo  che  vuole  per  attendere 
da  una  buona  igiene  quei  salutari  effetti 
eh*  ella  non  arriva  a prestarci  nel  corso 
breve  delle  malattie  acute.  Al  presentarsi 
dei  segni  primordiali  di  questo  malore, 
•i  situi  immediatamente  l’animale  in  una 
stalla  ben  asciutta  , e che  presenti  un 
vantaggioso  declive  per  le  urine  , acciò 
queste  non  siano  trattenute  sotto  i piedi 
ammalati,  se  particolarmente  sono  i pò- 
steriori  ; e non  si  permetta  mai  che  vi 
soggiorni  sotto,  se  non  che  una  lettiera 
ben  asciutta  e ventilata  onde  le  esalazioni 
che  s’innalzano  dal  suolo  vengano  tra- 
sportate dall’aria,  prima  d'aver  tempo 
d’insinuarsi  fra  quelle  parti  morbose  che 
pel  loro  stato,  e per  il  loro  denudamento 
si  sono  rese  agli  assorbimenti  lanto  più 
facili.  La  paglia  che  si  toglie  di  sotto  i 
piedi  attaccati  da  questa  malattia  , non 
bisogna  farla  servire  per  lettiera  a cavalli 
sani;  giacché  io  per  alcuni  fatti  osservati, 
sospetto  che  questa  paglia  , imbevendosi 


dell'icore  che  da  quella  specie  di  can- 
cro trasuda  , possa  propagare  il  male  ai 
piedi  sani  che  col  contatto  l'assorbono. 
Il  governo  della  mano,  é l’altro  precetto 
igienico  che  in  questo  caso  giova  mol- 
tissimo: c che  nelle  gambe  é della  mas 
sima  necessità,  non  solo  per  liberarle  da 
ogni  pregiudizievole  lordura,  quant’anche 
per  facilitare  in  esse  l'insensibile  e con- 
tinua traspirazione.  Se  anzi  su  queste 
parti  il  pelo  fosse  lungo  e folto,  egli  do- 
vrà essere  esattamente  rasato  sino  al  gi- 
nocchio , se  si  tratta  delle  gambe  ante- 
riori , e sino  al  giretto  se  delle  poste- 
riori ; ed  allorché  con  le  solite  spazzole 
sono  state  ben  ripulite  dalla  forfora  ed 
ogn*  altra  secca  immondezza,  dovransi  più 
volte  fra  il  giorno  lavarsi  con  vrjcoli 
tiepidi,  di  quella  qualità  che  si  crederà 
appropriata  allo  stalo  d'acraloramento  o 
di  freddezza  che  presentano.  Questa  pu- 
lizia non  mai  interrotta,  e questi  lavacri 
maggiormente  si  renderanno  essenziali  al- 
loraquando  per  delle  loro  particolari  gon- 
fiezze od  esulcerazioni,  i filtoni  si  sono 
guastali;  ed  anzi  quando  questa  ne  é la 
causa  , il  piede  dovrà  essere  difetti  con 
fasce,  con  faldelle,  o con  qualunque  al- 
tro mezzo  che  sia  suscettibile  d'impedirvi 
la  penetrazione  degli  umori.  Il  cibo  si 
dovrà  scegliere  fra  le  sostanze  sane  e nu 
tritive  sotto  poco  volume  , come  la  pa- 
glia di  buona  qualità  , qualche  poco  di 
fieno  aromatico  , e l' avena  ; avvertendo 
però  che  l’animale  non  prestando  un  fa- 
ticoso servigio  , le  razioni  devono  essere 
scarse,  e nella  proporzione  di  una  mezza 
dieta,  lo  preferisco  in  questo  caso  il  cibo 
secco  al  verde  , in  qualunque  siasi  sta- 
gione, e ciò  per  la  ragione  che  il  male 
non  è mai  sostenuto  da  imponente  diatesi 
di  stimolo,  e perché  il  verde  rilasciando 
la  fibra,  agevola  più  tosto  la  molletta  e 
fluidezza  dei  ditoni  ammalali  ; olire  di 
che  l'erbe  di  primavera  cagionando  ab- 
bondanti evacuazioni  d’ orina  , e di  ster- 
co  molle,  procura  una  continua  umidità 
ai  piedi,  che  si  deve  rigorosamente  evi- 
tare. Utile  solo  al  caso  può  rendersi  il 
lasciare  pascolare  1'  ammalato  in  un  prato 
asciutto  , dopo  che  il  piede  infermo  é 
abbastanza  garantito  ron  I*  apparecchio. 
Posto  il  cavallo  nella  descritta  situazione, 
non  dev'essere  condannato  all’ inerzia , si 
perché  la  cura  estendo  lunga  diverrebbe 
troppo  dispendiosa  se  l'auimale  non  pre- 
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iUmi  servigio  in  tanto  le mpo , ai  anche 
per  essere  un  discreto  esercirlo  del  corpo 
sempre  utile  in  tutti  i cronicismi.  Difeso 
sempre  il  piede  dall'apparecchio  che  de- 
scrivemmo più  sopra,  si  faccia  sortire  al 
tiro,  alla  sella  , od  a mano  , e si  sotto* 
ponga  ad  un  discreto  travaglio,  eon  l'av- 
vertenza però  di  scansare  le  strade  sco- 
scese f e pietrose,  come  l'acqua  ed  il 
fango  ; e mai  omettendo  l'attenzione  di 
ripulire  ben  bene  gli  estremi,  ogni  volta 
che  rientra  alla  stalla. 

La  seconda  parte  della  fura  generale, 
ossia  la  prescrizione  degli  evacuanti,  de- 
ve riguardarsi  parimente  come  molto  ne- 
cessaria, non  già  per  lo  scopo  di  debili- 
tare , perché  ripeto  che  in  questo  raso 
non  vi  è diatesi  che  lo  richiegga  , ma 
bensì  per  la  veduta  di  caeciare  dal  cor- 
po quei  materiali  nei  quali  supponiamo, 
se  non  in  totalità  almeno  in  gran  parie, 
il  principio  morboso  che  sostiene  la  ma- 
lattia. Mi  si  potrebbe  qui  opporre  da 
qualch**  gretto  teorico  , che  è contro  i 
principi  di  una  huona  nosologia  il  richia- 
mare dall'rsterno  degli  umori  depravati 
e morbosi  per  farne  centro  i visceri  ad- 
dominali , ma  io  snticipo  coll*avvi«are  , 
che  questo  richiamo  si  può  rendere  fu- 
nesto solo  quando  la  purgazione  non  è 
proseguita  con  quella  regolarità  e costanza 
che  ai  deve,  giacché  sono  i primi  pur- 
ganti che  ragionano  una  nvulsione  di 
fluidi  dalla  periferia  al  centro  digestivo, 
ed  i purganti  consecutivi  son  quelli  che 
poscia  gli  cacciano  dal  corpo  e ne  libe- 
rano l'organismo. 

In  q’iesto  easo  adunque  io  prescrivo 
una  cura  purgativa  e non  già  Fammi, 
distrazione  di  un  purgante,  per  cui  IVf. 
fello  si  può  ottenere  senza  incorrere  in 
alcun  risrhio.  Si  usi  dunque  interpella- 
tamente  l'aloè,  od  anche  la  gommagutta, 
calcolando  la  dose  di  questi  rimedj  in 
modo  che  I*  evacuazioni  si  mantengano 
sempre  facili,  sciolte  , ma  non  mai  ec- 
cessive. 

La  terza  indicazione,  cioè  quella  dei 
correttivi,  può  aver  luogo  contemporanea- 
mente a quelli  degli  evacuanti.  Siccome 
io  riguardo  il  fomite  di  questo  male  poco 
dissimile  a quello  delia  morva,  del  far- 
cino, e delle  malattie  esantematiche , rosi 
prescrivo  quai  correttivi  le  preparazioni 
antimoniali,  sulfuree  , e sopra  tutte  le 
mercuriali.  I rimedj  di  questa  natura  si 


propineranno  negli  intervalli  delle  pur- 
gazioni, e saranno  essi  pure,  come  i pur- 
ganti, per  un  lungo  tempo  proseguiti;  la 
soluzione  del  sublimato  corrosivo  nel 
modo  come  prescrissi  pel  farcino,  è da 
me  creduta  il  miglior  rimedio  che  sce- 
glier si  possa  anche  in  questo  caso. 

Oliando  però  il  male  è pervenuto  al  suo 
più  alto  grado,  cioè  lo  stato  canceroso  si  è 
esteso  sotto  la  parete,  allargandola  e di- 
stoccandola , che  la  carne  acranalata  è 
piena  di  fungosità,  come  la  suola  carnose 
che  nerastre  si  manifestano  in  varj  punti, 
che  il  fittone  estende  le  sue  disorganiz- 
zazioni sino  all’ inserzioni  tendinose,  che 
1*  articolazioni  , le  ossa  e le  cartilagini 
sono  eompromrsse  , che  le  gambe  sono 
gonfie  per  cronico  edema,  che  le  pastoje 
sono  deformate  dalle  crcpacele,  che  l'a- 
nimale è vecchio,  o estremamente  depe- 
rito e sofferente  ; ogni  cura  dev*  estere 
tralasciata  come  assolutamente  inutile,  e 
l'animale  dev'essere  sollecitamente  ab- 
battuto , perchè  disordini  consimili  non 
■••no  domabili  da  alcun  mezzo  dell'arte. 

Quando  la  malattia  è limitala  in  modo 
da  poter  essere  trattata,  si  comincierà  dal 
pareggiare  bene  il  piede  da  per  tutto  per 
ripulirlo  da  ogni  seno  d' immondezza,  da 
ogni  nascondiglio  per  le  suppurazioni,  e 
porlo  per  ogni  dove  in  piano  ed  allo 
scoperto.  Ciò  fatto,  si  prenderà  la  foglia 
di  salvia  e con  questa  si  toglierà  lutto 
il  fittone  corneo  marcilo  e distaccato  , 
badando  di  non  far  sanguinare  la  piaga; 
e poste  tutte  le  parti  molli  rhe  sono 
guaste  allo  scoperto,  si  esamineranno  at- 
tentamente per  riconoscere  sin  dove  si 
« «tendono  le  loro  disorganizzazioni.  Qua- 
lunque poi  esse  siano  in  estensione  e 
profondità,  è certo  rhe  la  prima  indica- 
zione è quella  di  estirparle  per  intero  , 
estendendo  i tagli  sino  agli  strati  tutta- 
via sani.  Per  fare  questa  sezione,  alcuni 
son  di  parere  di  levare  quella  sola  por- 
zione di  suola  rhe  contorna  le  parli  am- 
malate , ed  altri  di  dissuolare  completa- 
mente ; della  qual’ ultima  opinione  sono 
io  pure.  Quelli  che  vogliono  risparmiare 
la  suola  adducono , che  disiuolettando 
lutto  il  piede  si  espone  la  suola  ramosa 
a partecipare  più  facilmente  delta  ma- 
lattia, a divenire  eserescente,  che  si  for- 
ma una  piaga  troppo  vasta,  e rhe  l'ap- 
poggio  che  si  toglie  al  piede  può  indurre 
l'osso  di  questo  a cambiare  di  situazione; 
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ma  tolti  questi  Inconvenienti  non  acca- 
dono in  effetto,  quando  la  medicatura  è 
proseguita  con  esattezza,  quando  i caustici 
ed  astringenti  sono  mantenuti  con  rego- 
larità, e sopra  tutto  quando  l'apparecchio 
mantiene  alla  parte  una  robusta  pressio- 
ne. Dall*  altra  parte  io  ho  veduto  costan- 
temente , che  risparmiando  la  suola  , le 
suppurazioni  a poco  a poco  vi  si  sono 
intromesse,  le  caroi  fungose  l'hanno  fa- 
cilmente sormontata  , le  parti  che  nuo- 
vamente si  sono  ammalate  sono  rimaste 
nascoste  qualche  tempo;  per  cui  ad  ogni 
medicatura  si  è dovuto  togliere  con  la 
foglia  di  salvia  nuove  porzioni  della  me- 
desima, e sovente  venire  poscia  alla  dis- 
suolatura  completa,  col  danno  d'avere 
inutilmente  perduto  molto  tempo  ; per 
poco  adunque  che  il  male  si  estenda  a 
tutto  il  fittone  ed  al  principio  della  suola, 
la  migliore  indicazione  è quella  di  dis- 
suolettare  subito. 

Posto  lutto  il  piede  allo  scoperto,  me- 
diante l'accennata  operazione,  si  amputi 
immediatamente  il  fittone  sino  alle  sue 
radici,  e con  esso  anche  tutte  quelle  parli 
adiacenti  che  si  trovano  guaste,  avvertendo 
di  non  risparmiar  tagli  se  non  che  quando 
si  trovano  le  parti  assolutamente  sane  , 
perchè  a guisa  di  qualunque  altro  cancro; 
anche  questo  germoglia  subito  con  nuove 
parti  egualmente;  nè  si  speri  che  rimanen- 
do porzioni  disorganizzate  possine  queste 
cedere  all'  uso  dei  caustici  e del  fuoco. 
Se  è per  i primi,  non  hanno  mai  azione 
se  non  che  quando  la  loro  efficacia  può 
giungere  al  vivo  od  almeno  essere  ajulata 
d.i  un  benigno  processo  infiammatorio  e 
suppuratolo  , che  in  questa  situazione 
non  si  ha  mai;  se  è poi  per  il  secondo, 
l'esperienza  ha  già  dimostrato,  che  il  cau- 
terio attuale  facilita  i guasti  in  questo 
caso  piuttosto  che  distruggerli  , perchè 
sotto  l'escara  che  forma  , le  marce  , e 
1*  escrescenze  vi  si  annidano  con  più  fa- 
cilità  e sicurezza. 

Ripulita  chirurgicamente  la  piaga  con 
ogni  esattezza,  si  applichi  subito  un  ferro 
a dissuolatura,  il  quale  però  sia  provve- 
duto di  ramponcini,  acciò  il  piede  resti 
scostato  dal  suolo  più  che  si  può.  Si 
prenda  in  seguito  una  faldella  della  lar- 
ghezza di  tutto  il  piede  , si  bagni  nel- 
l'acqua vegeto  minerale  , od  in  una  so- 
luzione d'arido  nìtrico,  o nel  unguento 
egiziaco,  c si  applichi  sopra  tutta  la  piaga, 


avendo  però  I’  avvertenza  d’  introdurre 
prima  delle  parziali  faldetline  intrise  dalle 
medesime  sostanze  in  quei  scoi , depres- 
sioni, od  altri  vuoti  che  si  rimarcassero 
fra  i talloni , o fra  la  suola  e la  parete 
acciò  ogni  punto  anche  più  profondo  , 
partecipi  del  medicamento  e della  pressio- 
ne dell' apparecchio.  ÀI  disopra  subito 
della  faldella  grande,  si  dispongano  dei 
stuelli  graduati  ed  in  buon  ordine  nella 
retta  liuea  della  base  plantare,  acciò  con 
questi  il  cavo  del  piede  si  riempia  for- 
zosamente , ed  in  modo  da  formare  una 
robusta  pressione  ; ricordandosi  sempre 
che  il  maggior  vantaggio  della  cura  nelle 
operazioni  di  queste  parti,  dalla  pressione 
forzosa  cd  eguale  si  deve  sperare,  essendo 
essa  il  mezzo  unico  c sicuro  col  quale 
s’impediscono  le  pericolose  c triste  poi- 
Iniezioni.  Questi  stuelli  si  manterranno 
compressi  con  la  mano  sinistra  sin  tanto 
che  si  cali  fra  il  ferro  cd  il  piede  la 
lastra  metallica  della  quale  già  parlammo, 
od  in  sua  vece  le  assicelle.  Se  si  ado- 
perano quest*  ultime  se  ne  porranno  due 
paralelle  in  linea  longitudinale  , che  ai 
sosterranno  con  un'altra  trasversale  posta 
fra  il  ferro  e le  prime  ; io  preferisco 
queste  alla  lastra  di  ferro  , perchè  si 
adattano  meglio,  e perche  possono  costi- 
tuire una  pressione  maggiore.  Posto  que- 
st'apparecchio, si  avvolge  tolto  il  piede 
nel  solito  pezzo  di  tela.  Alla  seconda 
medicatura  , che  dovrà  farsi  dopo  qua- 
rantoli* ore,  si  levi  il  vecchio  apparecchio 
con  diligenza  , onde  non  far  sanguinare 
la  piaga,  e si  osservi  esali  amen' e lo  sialo 
della  medesima  ; se  nulla  vi  è di  ger 
mugliato  si  ripeta  lo  stesso  , ma  se  si 
trovano  nuove  riproduzioni,  si  traili  la 
parte  con  più  aitivi  detersivi.  Si  premiano 
perciò  parti  eguali  di  calce  e sublimalo 
corrosivo  mischiate  ed  impalpabilmente 
polverizzate,  e se  ne  cuoprano  le  nuove 
bavosilà,  si  può  anche  far  uso  dell'acido 
nitrico  assoluto,  badando  che  non  scorra 
su  patti  sane,  od  invece  si  può  adoperare 
il  nitrato  d'atgenlo  fuso  : questi  mezzi 
attivissimi  si  pioporzioncranno  sempre 
per  la  quantità  con  la  freddezza  e gros- 
sezza delle  nuove  morbose  pullulazioni  ; 
il  rimanente  della  piaga  in  buono  stato 
ai  difenderà  col  medicamento  di  prima. 
Io  mi  suno  spesso  servito  , c lo  trovo 
anche  commendato  da  alcuni  buoni  vele 
nuaij  , un  modo  d’ustione  diverto  di 
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quello  usuale;  questo  si  pratica  prendendo 
parti  eguali  di  zolfo  polverizzato  e polvere 
da  sparo  , con  le  quali  si  cuoprono  le 
parli  bavose,  e vi  si  dà  fuoco  mediante 
un  ferro  rovente.  La  polvere  nell* ardere 
all'  istante  accende  il  zolfo,  il  quale  bru- 
ciando lentamenie  fa  penetrare  1'  ustione 
profondamente,  è senza  lasciare  quell’e- 
scara tenace  che  rimane  dal  cauterio  at- 
tuale. Quella  leggera  superficie  bruciata 
che  resta  si  raschia  leggermente  , e si 
ripete  subito  la  medesima  ustione  , ciò 
che  si  fa  per  tre  o quattro  volte  di 
seguito  ogni  giorno  , sinché  la  piaga  di- 
venti viva,  piana  e vermiglia  in  tutta  la 
»ua  estensione.  Allorché  questa  specie 
d’ustione  ha  prodotto  l'effetto,  si  usa  da 
alcuni  di  riempire  il  piede  di  pece  lì* 
qucfatla,  lasciando  che  si  assodi,  per  po- 
scia applicarvi  sopra  l’apparecchio.  L’uso 
di  questo  secondo  mezzo  è inJicato  per 
mantenere  la  piaga  più  compressa,  onde 
evitare  pullulazioni  successive;  io  lo  tro- 
vo però  poco  utile  , perchè  sotto  quella 
suola  di  pece  possono  nascere  e nascon- 
dersi i medesimi  guasti  che  sotto  quella 
cornea;  dopo  l’accennata  ustione  adunque 
ripongo  il  solilo  apparecchio. 

Allorché  la  malattia  è guaribile  , ella 
suol  cedere  all’uso  di  simili  mezzi,  se 
soprattutto  non  si  è omessa  la  cura  in 
terna  ; ed  allora  noi  vediamo  insensibil- 
mente riprodursi  in  buon  stato  le  parti 
die  sono  state  distrutte,  e risorgere  la 
nuova  suola.  Se  più  di  un  piede  si  trovò 
aggredito  dsll’istessa  malattia  , gli  altri 
successivamente  devono  essere  operali  su* 
(rito  che  l’animale  può  appoggiarsi  senza 
dolore  su  quello  che  sotto  la  cura  s’ in- 
cammina a guarigione. 

ARTICOLO  V. 

MALATTIE  DELLA  SCOLA. 

Alcune  di  queste  malattie  appartengono 
alla  suola  carnosa  semplicemente  , altre 
alla  carnosa  ed  alla  cornea  , ed  altre  a 
quest* ultima  soltanto.  Le  malattie  della 
suola  carnosa  semplicemente,  si  riducono 
alle  parziali  echimosi  che  si  formano  sotto 
di  essa  per  causa  di  contusioni,  cd  alle 
suppurazioni  e piaghe  escrescenti  che  ne 
sono  le  conseguenze.  Simili  contusioni  , 
che  in  questo  luogo  distinguiamo  comu- 
nemente col  nome  di  aulbaiiùure  sono 


sempre  cagionate  dalle  pietre  di  stradi  ; 
e sono  per  ciò  più  comuni  in  quei  ca- 
valli che  percorrono  terreni  selciosi  e 
scoscesi.  Alcune  volte  l’animale  diviene 
zoppo  appena  la  contusione  ha  avuto  luo- 
go, ed  altre  volte  la  claudicazione  noti 
si  manifesta  se  non  quando  dalla  contu- 
sione nasce  qualcuno  degli  accennati  ef- 
fetti. Quando  csmmin  facendo  ai  vede  un 
animale  zoppicare  ad  un  tratto  , e che 
alzando  il  piede  vi  si  trova  una  pietra 
incastrata  fra  le  branche  del  ferro,  o che 
esplorando  la  suola  con  la  tanaglia  od  il 
martello,  si  scorge  in  essa  un  punto  do- 
lente ; si  può  subito  giudicare  che  vi  è 
accaduta  una  subbattitura. 

In  questo  caso,  e per  il  momento  si 
prenda , al  primo  paese  che  si  trova,  della 
creta,  li  sciolga  nell’aceto,  e »c  ne  riem- 
pia il  piede,  fasciandolo  dopo  con  un  pezzo 
di  tela  ; o se  lungo  la  strada  si  trova 
qualche  canale  d’aequa  vi  si  faccia  im- 
mergere il  piede  contuso.  Arrivati  al  luo- 
go della  fermata,  ti  ribagni  spesso  con 
I’  aeeto  la  cretata,  vi  ai  applichi  della 
neve  se  si  trova,  e si  lasci  l’animale  in 
riposo  sin  tanto  che  vada  diritto. Quando 
questi  mezzi  sono  mancati , subito  che  la 
subbattitura  è accaduta , gli  effetti  della 
medesima  sogliono  manifestarsi. 

Se  si  pareggia  il  piede , allorché  nel 
punto  contuso  esiste  solamente  un  limitato 
stravaso  di  sangue  aggrumato,  noi  vediamo, 
rhe  allora  quando  la  suola  è tagliata  quasi 
sino  al  vivo,  su  di  quel  punto  compari- 
sce un  colore  rosso  cupo,  o paonazzo  con 
una  leggera  elevatezza;  e proseguendo  a 
tagliare,  il  sangue  travasato  ne  scappa, 
dopo  la  di  cui  sortita  l’animale  rimane 
alquanto  sollevato.  Ottenutasi  l'evasione 
di  quello,  si  euopre  il  punto  scarificato 
con  faldelle  intrise  nell*  aceto,  o con  una 
leggera  soluzione  d'acido  nitrico,  mante- 
nendo tutto  il  restante  dello  zoccolo  av- 
volto in  pezze  bagnate  in  quegli  istessi 
fluidi. 

Se  però  la  contusione  é stata  nel  suo 
principio  trascurata,  e che  I*  echimosi 
abbia  potuto  cangiarsi  in  suppurazione, 
noi  osserviamo  allora  che  la  claudicazione 
è più  forte,  il  punto  ammalato  più  do- 
lente, il  piede  presso  che  tutto  accalo- 
rato , e la  suola  cornea  più  elevata  ; ron 
maggiore  flessibilità  nel  punto  distaccato 
dalle  marce.  \ 

Anche  in  questo  raso  quel  punto  de- 
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v*  essere  pareggiato  «ino  al  vivo;  acciò 
le  suppurazioni  Abbiano  libero  «roto  ; e 
la  piccola  pieghetta  dev’essere  medicata 
con  i soliti  rimedj  astringenti  sostenuti 
sempre  dv  fasciatura  compressiva.  Ma  se 
la  piaghelta  è invecchiala  per  cui  dal  suo 
fondo  siano  già  aorte  delle  bavosità,  si 
deve  scuoprire  queste  in  tutta  la  loro 
estensione,  distruggerle  e farle  cadere, 
per  poscia  medicare  la  superficie  ripulita 
con  l'applicazione  dell'egiziaco,  dell’acqua 
di  ragia , dei  caoatici  o di  qualunque 
altro  mezzo  olla  circostanza  adattati.  Se 
simile  piaga  è limitata,  se  piccole  sono 
le  sue  escrescenze,  si  potrà  restringere 
la  pei  dita  della  suola  cornea  a quella  sola 
porzione  che  contorna  il  male,  mentre 
bisognerebbe  diauolettare  completamente, 
allorché  il  guasto  si  estendesse  di  molto 
o che  la  suola  risparmiata  si  facesse  na- 
scondiglio alle  suppurazioni  successive,  od 
alle  carni  bavose. 

V inchiodature  sono  lesioni  che  of- 
fendono tanto  la  suola  carnosa  come  quella 
rornfa , ed  il  più  di  sovente  anche  l'osso 
del  piede.  Fise  non  risultano  già  da  chio- 
di confitti  nel  ferrare  gli  animali,  perchè 
questi  se  si  estendono  al  vivo,  passano 
fra  la  suola  e la  parete  andando  a gua- 
stare le  foglinzze;  ma  sono  sempre  pro- 
cacciate da  chiodi  che  l’animale  incontra 
per  la  via  o da  sterpi  resistenti  di  arbu- 
sti che  radono  il  suolo  , e che  come  i 
chiodi  possono  produrre  le  medesime  le- 
sioni. Appena  che  nno  di  questi  corpi 
offensivi  sfondando  la  suola  cornea , pe- 
netra e s'impianta  nelle  sottoposte  parti 
l’animale  tira  a se  il  piede  con  un  mo- 
vimento improvviso  e sollecito,  ed  il  più 
di  sovente  noi  poggia  più  sul  terreno,  od 
almeno  con  molto  stento,  pel  dolore  che 
immediatamente  la  ferita  vi  sveglia.  La 
prima  indicazione  in  questo  caso  è quella 
sicuramente  di  liberare  subito  la  ferita 
dal  corpo  straniero  che  contiene,  tirando 
il  chiodo  o lo  sterpo  nel  miglior  modo 
possibile  acciò  la  ferita  non  si  addolori 
tnag'.' tormente.  Appena  questo  è stato  tolto, 
si  esamini  se  con  esso  vi  si  sono  introdotti 
altri  corpi  stranieri,  come  terra,  fango, 
o sclieggie  di  legno,  e si  levi  tutto,  la- 
vando dopo  la  ferita  con  del  vino  caldo. 
Ciò  fatto,  la  si  cnopra  ermeticamente 
con  stoppe  asciutte,  si  fasci  bene  onde 
nessuna  umidità  vi  possa  penetrare;  si 
metta  l’animale  in  un  perfetto  riposo, 


si  salassi  subito , se  particolarmente  il 
dolore  è forte;  si  applichino  delle  mi- 
gnatte, o si  pratichino  delle  scarificazioni 
intorno  alla  corona  ; si  mantenga  il  piede 
sino  a tutto  lo  stinco  bagnato  con  fluidi 
refrigeranti;  e si  mantenga  l'animale  alla 
dieta  e all'acqua  bianca.  Più  la  ferita  si 
approfonda  fra  le  parti , più  il  dolore  è 
forte,  e se  sopra  tutto  l'osso  del  piede 
è stato  penetrato,  la  cura  debilitante 
generale  e locale,  i sottraenti  stimoli  e 
calorico  devono  essere  attivi,  solleciti  e 
generosi  , per  gli  efletti  funesti  che  se  ne 
devono  attendere.  La  salvezza  dell'ani- 
male dipende  sovente  da  simili  mezzi 
largamente  propinati  subito  ; giacché  que- 
ste ferite  promuovono  quasi  sempre  Jei 
forti  spasimi,  e delle  veementi  infiam- 
mazioni che  danno  i più  tristi  resultati. 
Il  trattamento  in  questo  caso  dev'essere 
lo  stesso  di  quello  che  indicammo  per  la 
riprensione,  perchè  questa  dev’essere  ds 
quello  prevenuta. 

Ma  se  per  la  tardanza  di  questi  mezzi 
o per  la  poca  efliraeia  dei  medesimi,  que- 
sta ferita  non  guarisce  con  una  sua  epe- 
ciale  prim'  intenzione , c corre  i periodi 
di  quelle  suppuranti,  gli  effetti  ne  sono 
costantemente  tristissimi.  Il  dolore  si  fa 
acerbissimo  e quasi  insopportabile,  per 
cui  una  reazione  generale  e la  febbre  si 
manifestano,  il  piede  vien  tenuto  conti- 
nuamente alzato  , spesso  tutto  il  membro 
•'  ingorga  , il  calore  intorno  al  zoccolo  è 
eccessivo;  le  materie  si  fanno  strada  sotto 
la  suola  cornea  , quella  carnosa  è infiam- 
mata, suppurante,  esereseente,  e l’osso 
del  piede  vien  attaccalo  dalla  carie. 

In  questo  stato  conviene  dissuolettare 
subito  l'animale  , lasciare  che  dalla  piaga 
sorta  il  sangue  in  quantità;  indi  tagliare 
quelle  porzioni  di  suola  carnosa  che  as- 
solutamente non  possono  più  essere  con- 
servate , scuoprire  I’  osso  cariato , e trat- 
tare questa  malattia  col  raschiatojo  o col 
cauterio  attuale  per  ottenere  la  caduta 
della  porzione  guasta.  Io  preferisco  que- 
st'ultimo  mezzo,  avendolo  sperimentato 
sempre  di  un  effetto  migliore  c più  si- 
curo ; scoperto  l’osso  pel  tratto  ammala- 
to, si  prenda  un  sottile  bottoncino  di 
fuoco,  adattato  al  foro  che  in  quello  si 
osserva,  e vi  «'impianti , badando  di  non 
toccare  le  parti  sane.  Si  riempia  in  se- 
guito il  vuoto  lasciato  dal  cauterio  con 
una  faldallina  intrisa  di  unguento  dige- 
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■ti»o  semplice , e con  altra  faldella  spal- 
mata del  medesimo  si  cuopra  il  rimanente 
della  suola  carnosa.  Si  attenda  in  seguilo 
l'esfogliazione  della  carie , e per  il  ri- 
manente si  termini  la  cura  nel  modo  co- 
me diremo  per  la  dissuolatura. 

MolUzxa  e marcimento  della  suola 
cornea.  I piedi  pulii  o colmi  uegli  ani* 
mali  nati,  o che  abitano  paesi  paludosi, 
vanno  soggetti  sd  una  mollezza  nella  suola 
in  forza  della  quale  ella  cede  alla  pres- 
sione che  vi  fa  sopra  l'osso  delle  piede 
e si  eleva,  colmando  il  piede  in  piano 
eguale  con  la  parete,  ed  anche  sopravan- 
zando il  bordo  di  questa.  Questo  , che 
nel  principio  non  è che  uo  difetto,  può 
dar  luogo  a delle  malattie  , ogni  qual 
volta  la  suola  troppo  sporgente  venga 
esposta  ad  essere  compressa  dal  ferro  che 
si  adatta  al  piede,  o dalle  pietre  delle 
strade.  In  questo  caso  ella  va  continua* 
mente  soggetta  a delle  subbattiture  , le 
quali  col  replicarsi  disorganizzano  la  sot- 
toposta suola  carnosa , e mettono  l’ ani- 
male fuori  di  possibilità  di  pater  pui 
servire.  Nello  slato  di  mollezza  eccessiva, 
ha  luogo  con  facilità  quello  di  marcimen- 
to, ogni  qual  volta  il  fìttone  trovandosi 
sempre  in  terra,  comincia  a putrefarsi 
esso  prima.  Tutta  la  pianta  del  piede  al- 
lora diviene  mollacela,  il  fìttone  si  di- 
stacca, e la  suola  carnosa  bagnata  di  fluidi 
eterogenei  che  s’ infiltrano  fra  essa  e quel- 
la  cornea  , comincia  ad  inzupparsi  , a farsi 
più  doppia,  e finalmente  a divenire  escre 
secate.  Prima  che  queste  alterazioni  ul- 
time pnneipiuo,  e sin  che  il  male  si 
limita  a solo  difeLto  , il  mezzo  di  rime- 
diarvi è quello  soltanto  della  ferratura, 
appareggiando  sempre  la  sola  parete,  ac- 
ciò cresca  d’ avantaggio  e mai  la  suola, 
per  tener  questa  limitata , e non  privarla 
degli  strati  esterni  che  sono  i più  resi- 
stenti j a questo  mezzo  si  aggiunge  anche 
l'altro  di  tenere  l’animale  continuamente 
in  luogo  asciutto. 

Ma  quando  la  suola  minaccia  marci- 
mento, è allora  necessario  di  ricorrere 
all’applicazione  di  sostanze  discecaltive, 
ed  alla  compressa.  Applicato  il  ferro  che 
è indicato  per  il  piede  colmo,  ripulita 
la  suola  da  ogni  sudiciume,  si  deve  eoo 
prire  con  una  faldella  intrisa  d'acqua  di 
ragia,  la  quale  dev' essere  sostenuta  dalla 
lastra  solita  intromessa  fra  il  piede  ed  il 
ferro , e che  formi  uua  buona  pressione 


sul  primo.  Se  un  principio  di  marcimento 
fra  il  fittone  e la  suola  fosse  già  avvenu- 
to, ai  potrà  prosciugare,  spolverandovi 
della  calce  finissima  per  tre  o quattro 
giorni,  e poscia  ricorrendo  all'acqua  di 
ragia.  Se  a questo  difetto  del  piede  vi 
fosse  aggiunto  l’edema  delle  gambe,  si 
porranno  su  queste  delle  continue  creiate. 

Disseccamento  eccessivo  della  suola . 
È questo  un  difetto  opposto  all’ antece- 
dente , ed  al  quale  sogliono  andar  sog- 
getti gli  animali  delle  montagne  e che 
camminano  continuamente  su  terreni  ari- 
di , calcinosi , e bruciati  dal  sole.  La  suola 
eccessivamente  secca  suol’essere  molto 
concava,  ristretta  in  se  stessa,  dura  con 
squame  aride  che  vi  s'innalzano  per  la 
mancanza  di  coesione  prodotta  dalla  scar- 
sità dei  fluidi.  L’aridità  della  suola  ed 
il  suo  rimpicciolimento  induce  una  ri- 
strettezza nei  quarti  e nei  talloni , per 
la  quale  il  piede  diviene  facilmente  in- 
castellato. Allorché  il  difetto  giunge  a 
questo  punto,  l’animale  perde  il  neces- 
sario appoggio,  vacilla  su  le  membra,  c 
diviene  zoppo-  Esaminando  allora  il  pie- 
de vi  si  osserva  in  tutto  lo  zoccolo  una 
durezza  quasi  marmorea , ed  un  calore 
eccedrote.  Per  rimediare  a questo  difetto 
conviene  pareggiare  spesso  ma  poco  la 
suola , badando  bene  di  non  renderla 
molle,  onde  poter  esser  tagliata  dall’ in- 
castro, con  l’uso  pernicioso  di  bruciarla 
prima  con  un  ferro  rovente;  quest’uso  , 
che  è sempre  cattivo,  ti  rende  pessimo 
nel  caso,  perchè  aumenta  il  disseccamento 
della  sostanza  cornea,  cd  il  riscaldamento 
del  piede.  La  suola  dev’essere  rammollita 
con  cataplasmi  continui,  e col  tenerla 
sempre  sopra  erbaggi  o paglia  bagnata. 
Pareggiata  questa  parte  ogni  cinque  o sci 
giorni , si  deve  ungere  con  corpi  grassi, 
c tenerla  coperta  di  cataplasmi  tutto  il 
tempo  che  il  cavallo  sta  in  stalla.  Se  vi 
è molla  parete,  e che  il  piede  sia  molto 
concavo  , è buono  lo  sferrare  il  cavallo 
per  qualche  tempo,  e farlo  faticare  in 
luoghi  umidi,  farlo  entrare  nei  fossi  e 
simili , per  sino  a tanto  che  il  difetto  sia 
tolto.  Utile  ancora  si  rende  il  metterlo 
in  un  pascolo  libero  nel  quale  goda  della 
rugiada  notturna. 

Necrosi  della  suola.  £ questa  una  po- 
sitiva malattia  e non  già  un  difetto  di 
questa  parte.  Ella  suole  comparire  nella 
suola  attaccata  da  aridità,  come  nel  caso 
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antecedentemente  descritto,  od  in  quello 
che  per  causa  di  riprensione,  perdè  » 
suoi  fluidi  nutritivi  per  ostruzione  de* suoi 
vasi,  e per  soluzioni  di  continuità  con 
la  suola  carnosa. 

Questa  malattia  è comunemente  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Jormichella,  © di 
tarlo  della  suola  , e positivamente  sembra 
che  un  tarlo  riduca  in  polvere  questa 
parte  come  il  legno  che  da  quell'insetto 
é corroso.  Quasi  tutta  l'estensione  della 
suola  mostra  una  certa  friabilità,  per  la 
quale  appena  toccata  si  discioglie  in  una 
specie  di  polvere  grossolana;  ciò  che  le 
fece  dare  il  nome  di  ugna  vetrina.  Sin 
che  la  necrosi  si  limita  nella  spessezza 
della  sostanza  cornea,  l'animale  non  ne 
risente  alcuna  molestia;  ma  quando  la 
mortificazione  si  avvicina  alle  parti  vive, 
egli  diviene  zoppo.  Lo  prima  indicazione 
in  questo  caso  é sicuramente  quella  di 
far  cadere  tutta  la  porzione  necrosata  , 
tagliando  in  profondità  sinché  si  scuopro- 
no  le  parti  vive,  ed  in  estensione  sinché 
si  trovi  la  suola  sana;  chi  mancasse  a 
questo  precetto  vedrebbe  ben  presto  e- 
stendersi  il  male  molto  piu  oltre.  Biso 
gna  dunque  pareggiare  prima  il  piede  con 
l'incastro,  sinché  in  tutta  la  sua  eaten 
sione  comparisca  il  rosso  del  sangue;  indi 
con  la  foglia  di  salvia,  estirpare  poscia 
tutta  la  porzione  attaccata  dalla  necrosi. 
Tolto  tutto  ciò  che  vi  é di  friabile  e di 
mortificato,  conviene  cuoprire  la  piaga 
con  faldelle  intrise  d’unguento  digestivo 
ungere  il  restante  della  suola  con  sostan 
te  grasce,  riempire  il  piede  di  stuelli,  e 
farvi  una  compressione  che  si  opponga 
all* escrescenze  che  potrebbero  sorgere 
dalla  suola  carnosa  . ed  alla  cedevolezza 
che  potrebbe  acquistare  la  suola  cornea 
cosi  assottigliata.  Questa  medicatura  dovrà 
ripetersi  ogni  giorno,  e dovrà  essere  pro- 
seguita sin  tanto  che  la  suola  non  si  ri* 
genera  in  tuita  la  sua  estensione , con 
quella  solidità  ed  elasticità  che  le  é nata* 
rale.  I piedi  che  vanno  facilmente  soggetti 
a questa  malattia,  non  devono  ma»  essere 
toccali  con  ferri  caldi,  e d'uopo  hanno 
d'estere  tempre  tenuti  freschi,  ora  col 
mezzo  di  pascoli  umidi , ed  ora  con  quelli 
dei  cataplasmi , per  tutto  il  tempo  che 
l'animale  sta  in  stalla. 

Gibbosità  parziali  della  suola.  Nel 
modo  istesso  come  si  formano  nella  pa- 
rete quelle  doppiezze  di  sostanza  cornea , 


che  noi  distinguiamo  col  nome  di  cerchi 
anche  nella  suola  si  formano  dei  punti 
piò  grossi  che  costituiscono  delle  gobbe. 
Quando  limili  grossezze  si  organizzano 
nella  sua  esterna  superficie,  l'animale 
non  ne  risente  alcun  incomodo,  ina  al- 
lorché si  elevano  in  corrispondenza  della 
suola  carnosa , esse  costituiscono  su  di 
quasta  delle  dolorose  pressioni , per  le 
quali  la  claudicazione  si  manifesta.  È dif- 
ficile il  conoscere  simili  deformità  della 
suola,  senza  un  esame  accuratissimo  del 
piede,  c questa  difficoltà  c'induce  il  piò 
di  sovente  a credere  la  zoppicatura  che 
ne  nasce,  prodotta  da  tuli’ altra  causa. 
Queste  gobbe  particolari  della  suola,  che 
possono  chiamarsi  tumori  cornei  , o calli 
degli  animali  monofalangi,  hanno  alcune 
volte  una  fignra  ovata  , ed  altre  volte  si 
mostrano  in  forma  di  piramide  con  la 
punta  che  ti  spinge  sull'  osso  del  pie- 
de ; nel  qual*  ultimo  caso  si  rendono 
piò  dolorose . Se  la  grossezza  che  si  é 
elevata  nella  parte  di  sotto,  alza  la  suo. 
la  dal  rimanente  livello  , noi  possiamo 
con  piò  facilità  supporle  per  questo  punto 
d'elevazione  che  all'esterno  osserviamo, 
ma  se  ciò  non  accade  , non  possiamo  so- 
spettarle se  non  che  con  l'esplorazione 
della  tanaglia,  o con  le  piccole  percosse 
del  martello  date  su  tutti  i punti  della 
suola.  Quando  dunque  si  presenta  on'a- 
nimale  il  quale  zoppica  da  un  piede,  e 
che  nell'  esame  esterno  di  questo  nulla 
si  scorge  che  possa  dar  luogo  alla  zop- 
picatura,  si  sferri  subito,  e si  passi  al- 
l'esplorazione della  suda,  nel  modo  in- 
dicato. Tosto  che  la  pressione  della  ta- 
naglia e la  percussione  del  martello,  ci 
danno  costantemente  sul  medesimo  punto 
piò  volte  tentato,  un  segno  di  dolore; 
si  pareggi  il  piede,  quasi  sino  al  vivo, 
e con  la  foglia  di  salvia  si  estirpi  tutta 
quella  porzione  di  suola  che  corrisponde 
al  punto  dolente,  con  questo  mezzo  noi 
scuopriremo  e toglieremo  il  tumore.  Può 
darsi  il  caso  che  la  gibbosità  sotto  la 
pianta  del  piede  sia  formata  anche  da  un 
esostosi  che  appartenga  all'osso  di  quel- 
lo ; questo  però  é molto  difficile  stante 
la  natura  spugnosa  di  quest'osso,  e I* esser 
egli  chiuso  e difeso  per  ogni  dove  da 
tessuti  carnosi  che  lo  mantengono  soffice, 
e dallo  zoccolo  che  lo  difende  da  cause 
offensive.  Se  però  questo  caso  si  avveras- 
se, dovrebbe  l' esostosi  scoperto  essere 
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estirpato  col  raschiatoio,  e iodi  medicato 
l’osso  con  i piumacciuoli,  e il  digestivo 
come  indicammo  per  la  sua  carie.  Quando 
1*  indolimento  della  suola  è limitato  ad 
un  ristretto  spazio,  e che  per  conseguenza 
la  gibbosità  è circoscritta,  non  conviene 
mai  disuoletlare  totalmente  l’animale; 
giacche  l'effetto  si  ottiene  egualmente  to 
gliendo  il  solo  pezzo  di  suola  deforme, 
aen/a  denudare  tutto  il  piede,  ed  esporlo 
agli  inconvenienti  della  dissuolalura.  Le* 
vato  il  pezzo  di  suola  chn  cuopriva,  o 
portava  il  tumore,  la  piaga  si  medica  con 
i solili  mezzi,  e con  le  compresse  sino  a 
guarigione. 

Diuuolatura,  Tutte  le  volte  che  la 
auola  cornea  è guasta  o deforme  , in 
modo  che  non  può  essere  riordinata  con 
l'arte,  e col  progressivo  suo  sviluppo  , o 
che  cuopre  delle  malattie  appartenenti 
alle  sottoposte  parli  che  non  possono  es- 
sere trattate  che  mettendole  allo  scoperto, 
ella  dev* esser  levata  interamente.  Que- 
st'operazione, come  tulle  le  altre  che 
appartengono  all’ ugna,  é per  l'animale 
delle  più  dolorose,  ed  il  veterinario  è 
per  ciò  in  obbl'go  di  disporvi  il  malato 
e di  preparare  la  località  con  lutti  quei 
mezzi  che  possono  facilitare  le  manovre 
che  si  richiedono,  abbreviarne  il  tempo, 
e diminuire  il  dolore.  I mezzi  generali 
per  disporre  l'individuo,  sono  i soliti 
ripetuti  più  volte  per  le  sltre  operazio- 
ni ; ed  i mezzi  locsli  consistono  nell'ap- 
plicazione per  dei  giorni  antecedenti  di 
tutte  quelle  sostanze  che  sono  capaci  a 
diminuire  I*  infuni  ma  io  ne  ed  il  dolore 
non  solo,  ma  bensi  onché  a loramollirc 
il  corno  per  renderlo  più  flessibile  e fa 
cile  ad  essere  tagliato.  Nell’  i stesso  modo 
adunque  come  dicemmo  per  l’operazione 
del  chiovardo,  dovrassi  anche  in  questo 
caso  tenere  il  piede  per  molli  giorni  av 
volto  io  continui  ed  abbondanti  catapla- 
smi , i quali  vi  si  applicheranno  dopo 
d’ averlo  appareggiato  con  l’ incastro  egual- 
mente da  per  tutto.  Devo  qui  intanto  far 
avvertire,  che  quando  si  pareggia  il  pie- 
de per  la  dissuolstura , bisogna  badare  di 
non  assottigliare  troppo  la  suola,  e la- 
sciare che  la  parete  sopravanzi  di  molto. 
Se  la  suola  venisse  troppo  assottigliata, 
ella  potrebbe  facilmente  rompersi  nel 
strapparla  con  la  tanaglia  ; cosa  che  al- 
lunga di  molto  l’operazione,  produce 
maggior  dolore,  e guasta  anche  sovente 
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le  parti  sottoposte.  Questa  precauzione  di 
conservare  alla  suola  una  sufficiente  gros- 
sezza è maggiormente  essenziale,  quando 
ella  si  trova  già  offesa  in  alcuni  punti 
per  causa  di  porzioni  che  prima  caddero 
o furono  tolte;  bisogna  dunque  pareggiarla 
tanto,  quanto  basta  per  renderla  elastica 
e flessibile  solamente,  onde  piegarsi  senza 
spezzarsi  allorché  la  tanaglia  la  solleva. 
La  parete  poi  dev’essere  risparmiala  ri- 
gorosamente per  due  principali  circostan- 
ze; p« imo,  perché  la  leva  la  quale  deve 
la  prima  sollevare  la  punta  della  suola, 
deve  far  il  suo  punto  d’appoggio  su  la 
parete;  e questo  non  potendosi  ottrnere 
se  la  parete  manca , la  leva  contunderebbe 
le  parli  carnose  sottoposte.  Secondo  poi, 
perché  una  volta  privato  il  piede  della 
auola,  la  parete  é quella  che  gli  rimane 
per  unica  difesa,  e per  sostenere  il  ferro 
e P apparecchio;  oltre  di  che  se  la  parete 
ai  trova  molto  ribassata,  la  parte  operala 
avvicinandosi  di  più  al  suolo,  viene  co- 
stretta alla  pressione  dolorosa  di  quello, 
ed  esposta  all'umidità  che  in  esso  sem- 
pre ai  trova.  I punti  su  i quali  l’inca- 
stro deve  molto  approfondarsi  sono  quelli 
che  formano  gl’ archi  buttanti  , perchè  in 
queste  ripiegature  della  auola  cun  la  pa- 
rete si  riscontra  una  resistenza  massima 
che  dev'essere  totalmente  distrutta. 

Preparato  il  piede  nel  modo  descritto, 
ai  dispone  la  lettiera , l'apparecchio  ope- 
ratorio, e il  difensivo.  Il  primo  dev’es- 
sere formato  da  più  coronelle , e foglie 
di  salvia,  la  leva,  le  tanaglie,  un  bistu- 
rino  convesso  sul  tagliente  , e più  que- 
gli istrumenti  che  si  credono  necessari 
per  agire  su  i guasti  delle  parti  che  con 
la  dissuolatura  si  mettono  allo  scoperto. 
Alcuni  hanno  inventato  una  tanaglia  ap- 
posta per  la  dissuolatura , la  quale  diver- 
sifica dalla  comune  da  ferrare,  per  avere 
ona  ganascia  sola  come  quella,  e l'altra 
piana;  questa  diversità  nella  forma  del- 
l’istrumrnto  si  é creduta  utile  per  po- 
terlo introdurre  più  facilmente  sotto  la 
su«*la  spingendovi  la  ganascia  distesa;  ma 
il  fatto  si  é,  che  questa  forma  della  ga- 
nascia , oltre  di  non  facilitare  affitto  la 
detta  introduzione,  l'istrumento  perde 
molto  della  sua  forza  , allorché  deve  strin- 
gere, rovesciare,  e distaccare  la  suola  cor- 
nea  dalla  carnosa  ; per  la  quslc  minora- 
zione nella  forza  di  presa,  U suola  sfugge 
facilmente,  ciò  che  obbliga  a riprenderla 
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più  Tolte  eoi  danno  delle  parti  suttopo- 
•le.  Quello  solo  che  è necessario  d’osser- 
varsi relativamente  alla  tanaglia  si  è , che 
i suoi  lembi  combacienti  non  siano  ta- 
glienti, coinè  quelli  che  troncano  i chio- 
di, perché  in  questo  caso  reciderebbero 
il  pezzo  di  suola  che  afferrano,  col  danno 
di  non  potersi  più  agguantare  il  rima- 
nente. 

Il  secondo  apparecchio  , ossia  il  difen- 
sivo, de?c  comprendere  il  ferro  a di  «suo- 
latura , la  lastra  di  ferro  che  vi  deve  pas- 
sare dietro,  o le  assicelle,  le  faldelle,  i 
atuelli , la  fascia  doppiamente  ruololata  , 
un  pezzo  di  t/la,  delle  cordelle,  e gl'  i - 
strumenti  da  ferrare.  Il  ferro  a dissuola- 
tura è il  più  scoperto,  o stretto  di  verga 
che  si  conosca;  egli  dev’essere  provvedu- 
to di  ramponcini  quando  vi  sia  bisogno 
di  sollevare  molto  il  piede  da  terra,  deve 
inoltre  portare  quattro  soli  fori  disposti 
a distanze  eguali  sii  la  punta,  mammelle 
e quarti , se  deve  servire  per  i piedi  an- 
teriori , e impressi  due  per  ciascun  quar- 
to, per  i piedi  posteriori.  Questo  ferro 
dev'essere  forgiato  ed  accomodato  al  piede 
prima  di  operare,  acciò  potersi  applicare 
facilmente  e senza  alcun  indugio  tosto 
eseguita  l’operazione.  Se  il  piede  è molto 
addoloralo , è buono  il  tracciare  in  esso 
i fori  dei  chiodi  prima  di  passare  alla 
dissuolatura.  La  lastra  di  ferro  dev’esseie 
della  forma  ed  estensione  della  pianta  del 
piede  che  deve  cuoprire,  e larga  in  modo 
d’appoggiare  per  tre  o quattro  linee  su 
tutta  l’interna  circonferenza  del  ferro; 
la  sua  parte  posteriore  che  è troncata 
trasversalmente , deve  alquanto  piegarsi 
•u  i talloni , e negli  estremi  di  questa 
piegatura  vi  devono  essere  dei  fori  dai 
quali  passando  una  cordella  od  un  nastro 
di  filo  che  vanno  ad  annodarsi  su  la  pa- 
rete, l'obbligano  a non  poter  sortire  dal 
suo  posto.  Per  applicare  questa  lastra , 
alcuni  preferiscono  di  tracciare  una  sca- 
nalatura nella  grossezza  di  tutto  il  bordo 
interno  del  ferro,  dentro  la  quale  la  ca- 
lano nel  modo  istesso  eome  si  cala  un 
vetro  nel  telajo  di  una  finestra  ; altri  poi 
preferiscono  di  calarla  fra  il  ferro  e l'u- 
gna ; ciò  che  io  trovo  meglio,  perchè  in 
questo  secondo  modo  sta  più  ferma , e 
produce  sugli  stuelli  nna  più  acconcia  ed 
eguale  pressione. 

Disposti  gli  apparecchi,  si  Gssa  all’ im- 
piedi l’animale,  c li  esegui  «re  la  scana- 


latura su  tutta  la  circonferenza  della  suola 
per  dividerla  dalla  parete.  Questa  scana 
latura  si  deve  sempre  praticare  prima 
d’abbattere  il  cavallo,  primo,  perchè  la 
posizione  del  piede  riesce  per  l' operatore 
più  comoda , secondo , poi  ché  si  deve 
abbreviare  il  più  che  sia  possibile  il  tempo 
che  l’animale  deve  rimanere  a terra. 

Essa  deve  prima  essere  tracciata  con 
l’angolo  dell’incastro,  e poscia  terminata 
con  la  coronella  , la  quale  si  approfon- 
derà tanto  , sinché  il  sangue  comincia  a 
presentarsi  su  tutto  il  fondo  del  solco. 
Il  luogo  preciso  sul  quale  la  scanalatura 
dev’essere  praticata  è quello  segnato  da 
quella  linea  di  colore  diverso  , che  gi- 
rando tutta  la  circonferenza  della  pianta 
da  un  arcobuttaute  all’  nitro  , indica  la 
demarcazione  fra  la  suola  e la  parete  ; 
chi  tagliasse  al  di  fuori  di  questa  linea 
si  approfonderebbe  nella  grossezza  della 
parete,  ciò  che  al  danno  di  distruggerne 
i suoi  strati  interni  , si  aggiungerebbe 
l’inconveniente  di  non  arrivare  mai  alle 
parti  vive;  chi  invece  tagliaste  molto  al 
di  dentro  di  detta  linea,  lascierete  uno 
circonferenza  di  suola  attaccata  alla  pa- 
rete, la  quale  suola  si  rende  molesta  nel 
tratto  successivo.  Approfondata  la  scana- 
latura sino  al  punto  descritto,  ed  abbat- 
tuti totalmente  con  essa  gli  archi-bultanti, 
si  sospende  di  operare  per  bollare  a terra 
l'animale.  Alcuni  azzardano  di  terminare 
l’operazione  ritenendolo  in  piedi;  questo 
però  non  si  deve  mai  fare,  perchè,  come 
ho  detto,  essendo  quest'  operazione  dolo- 
rosissima , i ben  dfficile  eh'  egli  , per 
quanto  poco  sensibile  possa  essere  , la 
sopporti  senza  mettersi  su  le  difese;  ciò 
che  accadendo,  produce  molto  imbarazzo 
stante  tutto  quello  che  rimane  a fare,  e 
l'esattezza  con  la  quale  tutto  il  restante 
dev'  esser  fatto. 

Messo  il  cavallo  a terra,  ed  assicurato 
il  piede  nel  modo  il  più  comodo,  l’ope- 
ratore terminerà  la  scanalatura,  che  op 
profonderà  da  per  tutto  sino  al  vivo,  in- 
di deponendo  la  coronetta  , prenderà  il 
bisturino  col  quale  reciderà  quei  leggeri 
strati  di  suola  che  nella  scanalatura  po«. 
sono  esser  rimasti;  badando  sempre  nel- 
l' agire  con  quest' istrumento  di  non  ap- 
profondare oltre  i punti  di  resistenza  , 
che  quei  strati  presentano  per  non  ta- 
gliare la  sottoposta  suola  carnosa  o le 
fogliuzic  della  parete;  'agli  i quali  oltre 
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«li  recare  nel  momento  un  inutile  dolore, 
possono  anche  preparare  delle  ferite,  fu- 
cili a divenire  escreaeenti  , o punti  di 
suppurazioni  , complicanti  Io  stato  pato- 
logico della  parte.  Isolata  per  ogni  dove 
la  suola  dalla  parete,  egli  deve  allora  col 
histurioo  istesio  distaccarne  alquanto  la 
punta  , costituendo  fra  questa  e la  suola 
carnosa  un  piccolo  spazio  sotto  del  quale 
possa  far  penetrare  I*  estremo  della  leva. 
Introdurrà  allora  quest* altro  istrumento, 
con  P accortezza  di  farlo  penetrare  fra 
Puna  e P altra  suola  , badando  di  non 
distaccare  quella  carnosa  , di  non  com- 
prenderla fra  esso  e la  suola  cornea  , e 
di  risparmiargli  ogni  contusione  e più 
che  piccola  lacerazione.  Facendo  la  leva 
il  suo  punto  d’appoggio  su  la  parete, 
solleverà  la  suola  per  un  tratto  sufficiente 
a poter  introdurvi  sotto  la  ganascia  della 
tanaglia,  ch’egli  farà  subito  penetrarvi. 
Introdotta  quest’  ultima  e deposta  la  le- 
va, l'operatore  serrerà  la  tanaglia  che  ha 
agguantata  la  suola,  stringendola  bene 
nel  pugno  della  mano  destra  , ed  allora 
rovescierà  questo  pugno  con  forza  e de- 
strezza su  i talloni  , contorcendo  anche 
P istrumento,  acciò  la  suola  più  facimentn 
si  sbarbichi  dalle  sue  aderenze.  Se  nel  far 
questo  egli  vedesse  che  la  suola  tiene  su 
qualche  punto  della  scanalatura  , distac- 
cherà l'aderenza  con  la  foglia  di  salvia, 
tenendo  sempre  la  suola  alzata  , e se  si 
accorgesse  che  la  suola  minaccia  di  rom- 
persi in  vicinanza  del  luogo  agguantato, 
egli  spingerà  la  tanaglia  più  oltre,  onde 
afferrarla  nel  forte  , per  cosi  strapparla 
tutta  d’ un  pezzo.  Qualora  poi  malgrado 
«*gni  precauzione  la  suola  si  troncasse  , 
egli  dovrà  allora  deporre  la  tanaglia,  ag- 
guantare il  pezzo  rimasto  con  un  robu- 
sto uncino  , distaccarlo  con  la  foglia  di 
salvia  , e riprenderlo  dopo  con  la  tana- 
glia , tosto  che  questa  vi  può  sotto  pe- 
netrare di  nuovo.  Tolta  eh*  ella  sia  in- 
teramente, prenderà  l'operatore  la  foglia 
di  salvia  con  la  quale  distaccherà  tutti 
quei  piccoli  strati  cornei  che  possono 
esser  rimasti,  ripulendone  bene  il  piede, 
per  evitare  che  questi  possino  in  seguito 
dar  luogo  alla  carne  di  soprapporvisi. 
Ciò  fatto  laverà  tutta  la  parte  scoperta 
con  acqua  tiepida,  ed  applicherà  imme- 
diatamente il  ferro,  del  quale  ripiegherà 
Hfmplicrmente  i chiodi  senza  ribatterli  , 
per  non  addolorare  maggiormente  il  piede 


con  le  percosse  del  martello.  Posto  il 
ferro,  egli  medicherà  quei  guasti  per  »• 
quali  la  dissuolatura  fu  eseguita,  e situerà 
l'apparecchio  con  le  assicelle  o con  la 
lastra,  ed  io  modo  sempre  di  portare  una 
pressione  forzosa  ed  eguale  da  per  tutto; 
indi  avvolgerà  il  piede  nel  pezzo  di  tela, 
toglierà  la  pressione  della  psstoja  , che 
sempre  si  mette  per  consimili  operazioni, 
e rialzalo  l’animale  lo  introdurrà  pian 
piano  nella  scuderia,  situandolo  col  piede 
operato  su  di  un’abbondante  ed  asciutta 
lettiera. 

Non  ai  può  prescrivere  con  precisione 
l’epoca  che  si  deve  togliere  questo  primo 
apparecchio,  dipendendo  dalla  qualità  dei 
guasti  che  si  trovarono  nel  piede,  il  bi- 
sogno di  tctioprirlo  più  o meno  presto. 
Quello  bensì,  che  è costante  si  è , di 
osservare  attentamente  l’ operalo  per  ve- 
dere il  dolore  e l’ infiammazione  che  sor* 
gono  dall’operazione  , onde  col  regime 
dietetico,  il  salasso,  ed  i soliti  mezzi  lo- 
culi impedirne  le  conseguenze.  A qua- 
lunque epoca  però  il  prim’apparecchio  si 
tolga,  noi  troviamo  sempre  la  prima  volta 
la  piaga  imbrattata  dalla  solita  superfìcie 
grumosa  del  sangue;  e sempre  nel  levare 
le  vecchie  faldelle  si  deve  usare  la  doc- 
ciatura tiepida  per  distaccarle  senza  re- 
care dolore  , senza  procacciare  nuova 
emorragia  , e per  non  strappare  quelle 
delicate  riproduzioni  che  cominciano  a 
sorgere  della  nuova  suola. 

Le  sostanze  d'applicarsi  nelle  succes- 
sive medicature,  saranno  addolcenti  o sti- 
molanti in  ragion  diretta  dell’esuberante 

0 mancante  vitalità  che  nella  piaga  si  os- 
ar rvauo,  e cosi  pure  l’uso  dei  caustici 
ed  astringenti,  sarà  tralasciato  o adottato 
in  ragione  dei  bisogni  che  se  ne  posso- 
no presentare.  È comune  e facile  nella 
suola  carnosa  denudata  il  vedervi  sorgere 
dei  tumoreiti  tondi  vermigli,  che  per  la 
figura  ricevettero  il  nome  di  cerase.  Que- 
sti tumoreiti,  i quali  altro  non  sono  che 
mammelloni  cellulosi , si  devono  evitare 
col  precetto  della  pressione  costante  del- 
I'  apparecchio  , ma  una  volta  che  fos- 
sero formati  , si  devono  distruggere  con 

1 soliti  detersivi.  Quando  il  piede  dia- 
suolcttato  progredisce  con  regolarità  , e- 
gli  suol  correre  a guarigione  con  l’ ap- 
plicazione dell’unguento  egiziaco  , se  la 
carne  propenderà  ad  elevarsi;  o con  quella 
della  semplice  acqua  di  ragia,  quando  la 
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superficie  è piana  e che  non  abbisogna 
che  di  un  agente  capace  a donarle  soli- 
dità. Quello  che  è necessario  di  ben  guar- 
dare con  esattezza  è,  che  la  nuova  suola 
non  si  estenda  mai  a cuoprire  delle  parti 
non  per  anco  ben  risanate  , perchè  in 
questo  caso  il  male  si  nasconderebbe  di 
nuovo,  e la  guarigione  non  si  potrebbe  più 
ottenere;  qualora  adunque  la  nuova  suola 
si  riproducesse  troppo  presto,  o si  esten- 
desse tropp' oltre,  dovrà  essere  man  ma- 
no distrutta  con  la  foglia  di  salvia,  sin- 
ché la  sottoposta  piaga  siasi  perfettamen- 
te rimarginata. 

Nel  medesimo  modo  come  si  riproduce 
la  parete  , si  rigenera  anche  la  suola.  Dal 
piano  della  suola  carnosa  si  alza  una  pa- 
tina giallastra  . la  quale  non  procede  nè 
dalla  parete,  nè  dalla  cute  dei  talloni  ; 
ella  è il  prodotto  di  una  particolare  ger- 
mogliatione  che  si  effettua  dalla  suola 
carnosa  solamente  ; questa  palina  mol- 
le e delicata  nel  suo  principio  , acqui- 
sta in  seguito  densità  , durezza  ed  un 
colore  più  cupo.  La  consistenza  e la  dop- 
piezza che  la  nuova  suola  cornea  va  pren- 
dendo, dev'essere  regolata  dall'arte,  per- 
chè alcune  fiate  ella  può  presentarsi  trop- 
po flessibile  e tenera  ,cd  in  altre  troppo 
arida  e dura;  nel  primo  caso  ella  dev'es- 
sere trattata  sino  a completa  formazione, 
con  l'acqua  di  ragia  continuamente  , e 
nel  secondo  con  le  sostanze  grasse  e con 
t cataplasmi  ammollienti  ; cosi  pure  in 
rapporto  della  doppiezza  ineguale  ch'ella 
può  presentare  , dovrà  essere  spesso  pa- 
reggiata su  tutti  i punti  nei  quali  ella 
è più  grossa  di  tutto  il  rimanente,  0 che 
ai  eleva  formando  delle  gibbosità.  Un  al- 
tra essenzialissima  precauzione  nel  por- 
tare a guarigione  un  piede  dissuoleltato, 
è quella  di  badare  che  i quarti  ed  i tal- 
loni non  si  serrino  fra  loro.  Siccome  la 
suola  col  suo  pieno  nella  parte  inferiore 
del  piede,  e con  la  sua  resistenza  è quella 
che  si  oppone  al  ristringimelo  della  pa- 
rete , accade  che  allorquando  quella  è 
tolta  di  mezzo,  la  parete  tende  immedia- 
tamente a restringersi  , c sopra  tutto  i 
talloni  i quali  sono  rimasti  liberi  dagli 
archi  buttanti  che  particolarmente  ai  lo- 
ro avvicinamento  si  opponevano.  Questo 
difetto  il  quale  darebbe  luogo  al  piede 
incastellato  si  potrà  evitare,  applicando 
sempre  un  apparecchio  che  per  la  sua 
forza  e pressione  sostituisca  la  perduta 


resistenza  che  la  mola  presentava;  ed  al- 
lorché la  nuova  mola  avendo  acquistata 
solidità,  non  lasciasse  più  all*  apparecchio 
il  modo  di  produrre  un  azione  consimi- 
le , e che  il  piede  tendesse  ad  incastel- 
larsi , si  dovrà  applicarvi  un  ferro  per 
l'incastellatura,  il  quale  facendo  forza  so 
i quarti,  gli  obblighi  ad  allontanarsi  , 0 
si  dovrà  lasciare  il  piede  nudo  sul  suolo 
mettendo  il  cavallo  in  un  pascolo  fresco. 
Subito  che  la  nuova  suola  ha  acquistato 
una  certa  consistenza,  1*  animale  può  es- 
sere ferrato  e rimesso  al  travaglio. 

ARTICOLO  VI. 

SOLUZIONI  DI  CONTINUITÀ*  DILLA  PARETE. 

Su  tutti  ì punti  della  circonferenza 
della  parete  negli  animali  monofalangi  , 
si  possono  presentare  delle  fenditure,  che 
seguono  la  direzione  delle  fibre  compo- 
nenti il  tessuto  della  medesima;  ora,  es- 
sendo la  direzione  delle  fibre  che  for- 
mano la  base  dell'  organizzazione  di  que- 
sta scatola  cornea  , sempre  in  linea  ver- 
ticale dall'alto  al  basso,  ossia  dalla  co 
rona  al  bordo  estremo  dello  zoccolo,  nel- 
l'istesso  modo  come  è quella  delle  sot- 
toposte fogli  11  zzp  ; noi  vediamo  per  con- 
seguenza simili  soluzioni  di  continuità 
essese  esse  pure  verticali,  od  al  più  rare 
volte  obblique,  ma  non  mai  trasversali. 

Questa  perseveranza  nella  direzione  di 
queste  fenditure  , ci  dà  a supporre  con 
un  certo  fondamento,  rh’esse  risuHino 
da  una  divisione  o allontanamento  dei 
fasci  fibrosi  fra  loro  , nel  modo  come 
quando  si  seziona  per  il  lungo,  una  cor- 
da lendinosa  od  un  muscolo  cilindrico  , 
e non  già  che  vi  sia  spezzamento  delle 
dette  fibre,  come  sarebbe  se  la  fenditura 
avesse  luogo  in  linea  trasversale  a quella 
della  parete.  Siccome  poi  la  coesione  dei 
fasci  fibrosi  verticali  si  effettua,  e si 
mantiene  in  forza  di  un  tessuto  delicato 
di  vasi  finissimi  che  servono  alla  nutri- 
zione della  parte,  di  una  specie  parti- 
colare di  cellulare  densa  , e di  umori 
che  gli  sono  proprj;  le  soluzioni  di  con- 
tinuità della  parete  riescono  più  facili  e 
comuni  sii  tutti  quei  piedi  nei  quali  al- 
cune cause  traumatiche  , o disseccanti  , 
lacerano  quel  delicato  tessuto  , o lo  pri- 
vano de'nccestarj  suoi  fluidi. 

Simili  caute,  alcune  sono  organiche. 
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ossia  dipendenti  dall' organizzazione  o con- 
formazione particolare  della  parete  , ed 
altre  sono  accidentali  od  acquistale.  Ori- 
ginarie son  quelle  che  dipendono  da  un 
tessuto  corneo  troppo  secco  e friabile  per 
natura,  per  il  quale  facilmente  egli  si 
spezza;  e da  una  ristrettezza  particolare 
dello  zoccolo  per  la  quale  I*  espansione 
delle  sottoposte  parti  molli,  il  loro  in- 
cremento e sviluppo,  vincono  la  resi- 
stenza e la  pressione  della  sopraposta  pa- 
rete, che  a quelle  forze  impellenti  cede 
rompendosi. 

Quando  questi  difetti  sono  in  ispecial 
modo  proprj  della  punta , la  soluzione  di 
continuiti  avviene  su  di  questa,  mentre 
quando  sono  i quarti  gli  aggrediti,  come 
nei  casi  per  esempio  dell1  incastellatura , 
talloni  serrali,  o quarti  ristretti,  la  le- 
sione ai  quarti  si  manifesta.  Le  cause  ac- 
cidentali od  acquistate  che  possono  far 
divenire  la  parete  arida,  friabile,  e faci- 
le a rompersi , nascono  in  ispecial  modo 
dal  cattivo  metodo  di  ferrare  i cavalli,  e 
dal  suolo  sul  quale  questi  animali  abU 
tualmente  camminano.  Perniciosissimo  è 
il  metodo,  nel  ferrare  i cavalli,  di  pa- 
reggiare recessivamente  il  piede,  per 
dargli  una  forma  più  snella  ed  elegante; 
ogni  volta  rhe  Pugna  vien  tagliata  al  di 
là  del  superfluo,  cioè  oltre  quella  por- 
zione che  per  P irregolare  forma  acqui- 
stata, e per  la  secchezza  che  presenta, 
indica  esuberanza  passiva,  ella  perde  in 
gran  parte  un  tratto  delle  sue  Ghre  atti- 
ve, e con  queste  «li  quei  vasi,  che  nel 
tessuto  suo  particolare  mantengono  quella 
massa  d'umori  che  è necessaria  alla  sua 
vita  ed  al  mantenimento  di  quella  mol- 
lezza che  le  è indispensabile.  Più  pregiu- 
dizievole di  questo  difetto  nel  ferrare  è 
l’altro,  di  togliere  con  la  raspa  lo  strato 
esterno  della  parete,  con  la  frivola  e sciocca 
veduta  di  lisciare  il  piede  , imbianchirlo 
ed  eguagliarlo  alla  bordatura  del  ferro 
applicato.  Tutta  quella  porzione  d'ugna 
che  casca  sotto  della  raspa  è appunto 
quella  che  costituisce  il  tessuto,  per  cosi 
dire,  epidermoidale  della  parete,  e che, 
è destinato  non  solo  a difendere  l'altro 
tessuto  sottoposto  più  delicato  dagli  agenti 
esterni  essicanti  ed  offensivi,  ma  bensì 
anche  a mantenere  intorno  ad  esso  l'aura 
umorale  che  dalle  sottoposte  parti  si  ele- 
va , e che  serve  al  mollificamrnto  dei  sta- 
mi cornei.  Succede  adunque  dagli  accen- 


nali due  difetti,  che  i fasci  fibrinosi 
componenti  Pugna  ed  i suoi  vasi,  rima- 
nendo  ora  amputati  ed  ora  scoperti,  per- 
dono una  massima  parte  dei  fluidi  che 
contengono,  e rimanendo  esposti  alla  pol- 
vere, al  sole,  ed  all'ingurie  del  terreno,  i- 
naridiacono,  si  seccano,  si  contraggono  su 
loro  stessi  e abbandonano  lo  stato  di  natu- 
rale coesione,  dando  cosi  luogo  ad  una  se- 
parazione che  costituisce  la  soluzione  di 
continuità.  L'ugna  che  per  difetto  d'or- 
ganica composizione,  o pel  replicato  mal- 
trattamento accennato,  diviene  in  tutta 
la  sua  estensione  friabile,  si  r»rope  con 
la  massima  facilità  ad  ogni  più  leggera 
causa  meccanica,  per  cui  vediamo  che  si- 
mili piedi  portano  ad  un  tempo  istesso 
più  soluzioni  di  continuità  situate  in  di- 
versi punti , o nuove  fenditure  si  mani» 
festa  no , tosto  che  alle  prime  si  è rime- 
dialo. Non  è cosi  allorquando  la  rottura 
della  parete  è dipendente  da  una  causa 
meccanica,  la  quale  cessa  tosto  prodotto 
relfetto;  come  è per  esempio  quella  che 
accade  in  seguito  di  una  corsa  violenta 
su  di  un  terreno  selciato,  dietro  uu  salto 
ne)  quale  il  piede  riceve  dal  suolo  un 
colpo  vibratissimo  di  ripercussione,  od  in 
conseguenza  di  un  chiovardo  maltrattato, 
di  un  ferro  troppo  stretto,  d’ un’ inchio- 
datura nel  ferrare,  di  bruciamento  fatto 
nell'asseltare  il  ferro  al  piede,  di  una 
contusione  dello  zoccolo  e simili  ; queste 
soluzioni  di  continuità,  si  manifestano 
nel  solo  punto  dove  la  causa  offensiva  ha 
spiegato  la  sua  massima  azione  , ed  una 
volta  che  l'arte  vi  ha  rimediato,  il  pie- 
de ne  resta  libero  per  l'avvenire  se  di- 
stesse cause  non  vi  si  ripetono. 

In  ragione  del  differente  modo  d'agire 
delle  due  diverse  specie  di  cause  accen- 
nate, diversifica  anche  la  maniera  con  la 
quale  la  soluzione  di  continuità  si  forma 
e progredisce.  Allorché  ella  è il  prodotto 
di  quell'aridità  divenuta  costituzionale 
della  parte,  o che  esisteva  organicamente, 
suole  sempre  principiare  dall’alto  al  bas- 
so, completarsi  in  breve  tempo,  e inte- 
ressare, tutta  la  grossezza  della  parete 
istessa  dalla  sua  esterna  superfieie,  sino 
alle  parti  carnose  sottoposte.  All'opposto 
quando  è il  resultato  d'azioni  violente  , 
o meccaniche,  che  non  lesionarono  la 
parte  che  per  un  breve  tratto  della  sua 
altezza,  la  soluzione  principia  più  coni u- 
nemente  dal  basto  progredendo  in  sito,  e 
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te  qualche  volta  comparite*  in  tento  in- 
verso , la  ti»  progressione  ti  fa  assai 
più  adagio,  lì  in  lunghezza  come  in  pro- 
fondità. 

Dalla  qualità  delle  caute  accennate  y 
che  possono  dar  luogo  alle  fenditure  del- 
1*  ugna,  tcorgesi  facilmente  che  vi  devono 
andar  piu  soggetti  quei  cavalli  e muli  che 
oltre  l’avere  un’ ugna  propontionalamenle 
molto  stretta,  ed  arida , sono  aoche  con- 
dannali a laboriose  fatiche  di  tiro  o di 
toma  ; quelli  che  destinati  sono  alle  corse 
velocissime  per  guadagnar  premj  e ban- 
diere, quelli  che  camminano  su  le  strade 
sparse  di  ghiaia  formala  di  dura  selce 
spemi»,  quelli  che  devono  arrampicarsi 
in  luoghi  montuosi , aspri  c scoscesi , 
quelli  che  viaggiano  su  di  un  suolo  are- 
noso, o arso  dal  cuocente  sole  dell’estate, 
e sopra  tatti  quelli  che  avelli  a terreni 
umidi  di  luoghi  freddi  e piovosi  , sono 
traslocali  in  climi  meridionali  ed  ecces- 
sivamente calorosi , e gli  altri  che  abituati 
al  riposo  deHe  scuderie,  all*  ineriia  ed 
alla  molleiza  , si  sottopongono  ad  un  tratto 
a lunghi  viaggi,  od  alle  corse  forzate. 

Tutte  le  soluzioni  di  continuità  appar 
tenenti  alla  parete , possono  dividersi  in 
supeifeiali , od  incomplete  ; profonde  o 
complete , ed  in  complete  e complicate . 

Alla  prima  divisione,  appartengono  tut- 
te quelle  le  quali  per  quanto  si  esten- 
dano dalla  corona  sino  all’  estremo  infe- 
riore dell’ ugna,  pure  non  penetrano  in 
profondità  più  di  un  terzo  o d’ una  metà 
della  sua  grossezza.  Queste  fenditure  su- 
perile iali  non  cagionando  dolore  alcuno, 
nè  dando  luogo  a zoppicatura  di  sorta  , 
non  recano  all’animale  nessun  danno  ap- 
parente. Male  però  si  farebbe,  se  fidando 
nell’assenza  degli  accennati  effetti  si  tra- 
scurasse simile  male  leggiero,  e più  se 
si  obbligasse  l’animale  a quell*  istesse  fa- 
tiche dalle  quali  forse  la  fenditura  fu 
cagionata.  Essendo  conosciuto,  come  si 
dirò  meglio  in  appresso,  che  i bordi  di- 
visi della  parete  sono  insuscettibili  di 
riunirsi,  perchè  incapaci  di  riacquistare 
i perduti  materiali  di  coesione,  succede 
rbe  la  fenditura  non  può  spontaneamente 
guarire , ed  in  questo  caso  accederà  ciò 
che  in  e fletto  costantemente  accade,  cioè 
che  le  parti  divise  si  scosteranno  sempre 
maggiormente  fra  loro,  in  forza  delle  di- 
suguali vibrazioni  che  ricevono  dal  suolo, 
e per  la  continuata  azione  di  quelle  tan- 


I*  altre  caute  che  da  principio  diedero 
luogo  a quell’ incompleta  rottura.  La  con- 
seguenza adunque  di  una  simile  traseu- 
ranza  , sarebbe  quella  di  lasciar  comple- 
tare la  soluzione  di  continuità,  dando 
luogo  ad  una  malattia  molto  più  seria  e 
forse  anche  di  tristi  conseguenze , che 
prevenire  si  potevano  con  un  anticipato 
trattamento. 

Nella  seconda  divisione  si  comprendono 
quelle  che  interessando  tutta  la  grossezza 
della  parete,  si  approfondano  sino  alle 
parti  vive  sottoposte , e che  accompagnate 
sono  da  un  dotore  più  o meno  sensibile 
e da  una  claudicazione  più  o meno  mar- 
catole. Nel  punto  dove  la  parete  è spac- 
cata, le  sottostanti  fogliuzze  carnose  ed 
il  tessuto  nervoso-vascolare  vengono  im- 
mediatamente esposti  all’azione  molesta 
dell'arin,  dei  corpi  stranieri,  e più  al- 
l’artrito  che  i due  bordi  dell*  ugna  di- 
visa esercitano  continuamente  su  quelle 
parti , ogni  volta  che  il  piede  si  muove 
o che  è compresso  dal  peso  della  mac- 
china. A questo  si  aggiunge  che  i bordi 
stessi  dell’ugna  divisa,  ripiegandosi  il 
più  di  sovente  in  dentro,  per  forza  di 
quell’aridezza  che  in  loro  si  aumenta  al 
contatto  che  hanno  con  l’aria,  con  la 
polvere,  e per  I»  mancanza  maggiore  dei 
fluidi  necessarj,  vanno  a costituire  due 
punti  di  pressioni  verticale  su  le  parti 
sensibili,  con  le  quali  sono  in  contatto  , 
accrescendo  così  un’altra  causa  di  dolore. 
Irritate  intanto  le  sottoposte  parti  dagli 
accennati  agenti  , esse  s’  infiammano  ben 
tosto,  e la  turgescenza  che  acquistano 
nello  stato  infiammatorio,  accrescendone 
il  volume,  esse  si  trovano  presto  molto 
più  angustiate  e compresse  dagli  accen- 
nati bordi  della  parete  divisa.  Allóra  è 
che  il  dolore  aumenta  eccessivamente , 
che  la  claudicazione  è massima,  e che 
vediamo  attraverso  della  fenditura  cornea 
scappare  del  sangue  ogni  volta  che  il 
piede  esercita  qualche  forzoso  movimento. 

Finalmente  si  racchiudono  nella  terza 
divisione,  quelle  le  quali  allorché  com- 
plete e semplici  essendo  state  trascurate 
o mal  trattate  diedero  luogo  alla  suppu- 
razione delle  parti  carnose  ed  agli  effetti 
di  questa.  Le  fogliuzze  rbe  si  trovano  in 
corrispondenza  della  fenditura , irritate 
continuamente  ed  ingrossate,  si  elevano 
fra  i bordi  dell’ ugna  divisa,  e da  questi 
bordi  ricevono  un  pizzicamento  ed  una 
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pressione  strangolata  in  forza  della  quale 
•i  disorganizzano.  Si  manifesta  allora  un 
marcimento  che  sfugge  in  gran  parte  at- 
traverso Pugna  spaccata,  ma  che  in  quan- 
tità maggiore  va  a distruggere  le  altre 
parti  adiacenti,  formando  dei  seni,  delle 
piaghe,  e delle  corrosioni  nascoste.  In 
questo  stato  del  piede  la  corona  ai  gon- 
fia, la  pelle  si  distacca  dall*  ugna,  sorgono 
in  quel  punto  dell’ escrescenze  fungose 
che  sfuggono  fra  Pugna  la  corona,  e fra 
la  fenditura  della  parete  ; questa  maggior- 
mente si  distacca,  si  dissecca,  e lascia 
•cooprire  una  piaga,  la  quale  per  la  sua 
smangiata  superficie,  per  l’indole  icorosa 
della  suppurazione  che  tramanda , ha  i 
caratteri  tutti  di  un’ulcera,  che  cuo- 
prendo*!  ben  tosto  di  fungosità,  e pro- 
gredendo in  basso  attacca  P osso  del  piede 
c quello  della  corona,  cagionandovi  la 
carie.  Queste  disgraziate  complicazioni 
state  provocate  dalla  trascuratezza  o dal- 
l’ ignoranza,  vanno  allora  a costituire  una 
malattia  analoga  al  panereccio  della  car- 
tilagine , e che  come  quello  esige  delle 
particolari  e difficili  operazioni. 

Secondo  la  posizione  della  parete  nella 
quale  può  succedere  la  soluzione  di  con- 
tinuità , si  sono  a queste  dati  diversi 
nomi.  Allorché  ella  si  presenta  nella 
punta  dicesi  setolane,  o piede  bovino . 
Quando  si  affaccia  su  le  mammelle  chia- 
masi setola  , e quando  su  i quarti  quarto 
falso.  Il  setolone  suole  ordinariamente 
presentarsi  più  tosto  su  i piedi  anterio- 
ri che  su  i posteriori,  e ciò  per  la  ra- 
gione che  questi  piedi  a preferenza  degli 
altri  sono  sempre  più  aridi , e fanno  con 
la  punta  una  forza  maggiore . particolar- 
mente quando  l'animale  si  arrampica  so- 
pra delle  salite  ; difilli  il  cavallo  ram- 
pino , il  quale  fa  sempre  tutta  la  forza 
con  la  punta  e non  spiana  mai  al  suolo 
i talloni,  va  facilissimamente  e quasi 
sempre  sottoposto  al  setolone.  Per  que- 
st* istcsse  ragioni  anche  la  setola  è a 
questi  piedi  più  comune,  essendo  il  suo 
luogo  in  vicinanza  della  punta.  All’oppo- 
sto poi  del  falso  quarto  il  quale  attacca 
di  preferenza  i piedi  posteriori,  e di 
questi  il  quarto  interno,  perché  di  tutti 
i quattro  piedi  é la  parte  più  debole 
della  parete.  Sul  rapporto  però  del  quar- 
to falso,  non  tutti  applicano  questo  no- 
me all’ accennata  soluzione  di  continuità 
di  questa  parte,  ma  quella  soltanto  di 


setola  al  quarto , chiamando  poi  quarto 
falso  un  altra  specie  di  soluzione  di  con- 
tinuità, che  si  costituisce  in  un  modo 
diverso,  quale  é il  seguente.  In  tutti  1 
punti  della  parete,  ma  specialmente  nei 
quarti  succede  alcune  volte  un  distacco 
degli  strati  esterni  da  quelli  sottoposti , 
il  quale  si  opera  a guisa  di  una  squama 
larga  e grossa  che  si  soprappone,  e che 
ha  la  figura  di  zeppa  , essendo  più  tot 
tiie  sull’estremo  distaccato  e più  grossa 
su  quello  aderente.  La  parete  cosi  offesa 
in  liftea  obhliqua  alla  sua  grossezza  di- 
viene su  quel  punto  deforme,  e la  le- 
sione non  arriva  mai  al  vivo  se  non  che 
trascurata  nel  principio  per  un  lungo 
tempo,  ed  inforza  del  fango  o degli  altri 
corpi  stranieri  che  si  frappongono  nella 
sorrcssa  divisione  , o dietro  degli  tuli  c 
del  li  strappamenti  che  riceve  il  pezzo 
distaccato.  Se  questo  pezzo  si  é spostato 
in  vicinanza  della  corona  , o che  sino  a 
questa  la  desquamazione  progredisca , il 
cercine  coronario  viene  anche  esso  col 
tempo  a deformarsi , ingrossandosi , e ti- 
rando in  alto  il  pezzo  di  parete  distac- 
cato. Questo  difetto  è alcune  volte  ori- 
ginario , cioè  dipendente  da  un  vizio  di 
conformazione  della  parte  , ed  altre  volte 
è dipendente  da  guasti  che  alla  patte  suc- 
cessseco  , come  sarebbero  le  ooi.seguenze 
del  eh  invalilo,  c specialmente  dall' aver 
trascurato  il  saggio  precetto  drlla  pres- 
sione, allorché  il  quarto  rstiipulo  stava 
riproducendosi.  Quando  questa  lesione  è 
dipendente  da  vitio  di  conformazione , 
suole  anche  diversificare  nella  figura,  os- 
servandosi localmente  non  già  il  distacco 
di  un  pezzo  solo  di  parete,  ma  più  squa- 
me di  questa  , soprapporsi  l’utae  ull’alrie 
con  interruzione  di  continuili , e costi 
luendo  un’elevatezza  o specie  di  gobba 
per  la  quale  le  parti  sottoposte  rimanen- 
do compresse,  terminano  pei  addolorarsi 
e far  zoppicare  l’animale.  Sia  questo  di- 
fetto originario  o dipendente  delle  ripren 
sioni,  dai  chiovai  di,  da  fistole,  ulrrri 
della  corona  , cattive  ferrature,  ed  altro 
consimile,  sempre  con  l’andar  del  tempo 
va  a costituire  una  malattia  che  mette 
l’animale  funi  di  stato  di  poter  servire 
e sempre  finisce  o con  la  fenditura  com- 
pleta sino  al  vivo  , o con  la  contusione 
delle  parti  carnose,  e per  consegueuza  con 
piaghe , suppurazioni , ed  altri  guasti  ana- 
loghi. 
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Il  quarto  falso  di  questa  natura  può 
essere  rimediato  con  meni  diversi  da 
quelli  che  prescriveremo  per  la  setola  al 
quarto,  od  in  aualunque  altra  posizione 
della  parete.  Qui  si  tratta  che  il  male 
essendo  limitato  agli  strati  esterni  del- 
l’ ugna  , mentre  che  quelli  più  profondi 
son  sani,  a questi  soli  si  può  limitare  il 
trattamento  curativo,  risparmiando  cosi 
di  mettere  allo  scoperto  le  parti  carnose 
sottoposte,  come  siam  costretti  a fare 
quando  la  soluzione  di  continuiti  arriva 
sino  a loro.  Rammollito  prima  il  piede 
con  i soliti  cataplasmi,  ai  prenda  l'in- 
castro o la  foglia  di  salvia,  e conquesti 
(strumenti  tagliando  a piccole  squame  per 
Tolta,  si  faccino  cadere  tulle  le  porzioni 
distaccate  o si  prapposte  , sinché  si  giunga 
a trovare  il  piano  eguale  e sano  dell' u- 
gna  , e quest'operazione  si  principi  sem- 
pre dalla  corona  scendendo  in  basso  ; se 
però  sotto  il  cercine  coronai  io  si  scor- 
gesse un  orlo  d’ ugna  buona , la  quale 
calando  cacciasse  quella  deformala,  si 
risparmi!  allora  dal  tagliente  , e si  pro- 
segua soltanto  ad  assottigliare  la  sottoposta 
cattiva.  Quest'assottigliamento  della  pare- 
te deforme  non  si  dovrà  fare  solamente 
una  volta,  ma  si  dovrà  ripetere  ad  ogni 
ferratura , sinché  si  osservi  tutta  l' ugna 
calare  eguale  e connessa  ; ed  allorquando 
le  parli  sottoposte  sono  addolorate  per  la 
pressione  di  queste  doformità,  l’ assolti 
gl  lamento  si  deve  approfondare  quasi  sino 
al  vivo  onde  sollevarle,  ma  non  vi  si  deve 
però  giungere  per  non  dar  luogo  a delle 
escrescenze  , che  faci  Imeni  e potrebbero 
sortire.  Assottigliata  ed  eguagliata  ben  be- 
ne tutta  quell'estensione  di  parete,  vi 
si  deve  allora  applicare  una  faldella  in- 
trisa di  digestivo  pio  o meno  animato 
secondo  il  bisoguo,  e indi  la  solita  fa- 
sciatura compressiva,  la  quale  porti  spe- 
rialmeote  su  la  corona  , acciò  la  nuo- 
T*ugna  ti  rigeneri  eguale. 

A questo  trattamento,  il  quale  dev'es- 
sere progredito  sino  alla  calata  drll'ugna 
buona,  vi  si  deve  aggiungere  una  parti- 
colare ferratura,  che  sarà  costituita  da  un 
ferro  che  deve  fare  la  sua  forza  maggiore 
su  i talloni  e sul  fìttone  , onde  liberare 
i)  quarto  ammalato  da  ogni  fatica.  Si 
potrà  dunque  scegliere  il  ferro  unito  nei 
quarti,  un  ferro  coperto  ma  troncato  nel 
luogo  corrispondente  alla  parte  ammala- 
ta, od  anche  un  ferro  comune  mancante 


del  ramo  a quella  parte  offesa  ; è inu- 
tile qui  il  suggerire  che  persino  a tanto 
che  il  quarto  non  si  é rimesso  , il  ca- 
vallo deve  stare  in  riposo  su  di  buona 
lettiera,  non  permetlendoscgli  che  un  di- 
screto  esercizio. 

Quando  però  questa  specie  di  quarto 
falso  giunge  sino  al  vivo  , come  le  altre 
soluzioni  di  continuità  della  parete,  egli 
come  queste  dev'essere  trattato,  cosicché 
viene  allora  compreso  in  ciò  che  andiamo 
a prescrivere  per  la  setola  in  qualunque 
luogo  essa  si  trovi. 

Varj  sono  i metodi  adoperati  dai  ve* 
terinarj  per  rimediare  a queste  fenditure; 
e questi  possono  specialmente  ridursi 
I.  Alla  sutura  della  parete  , a.  All*  ap- 
plicazione dei  vescicatorj  in  corona,  e del 
cauterio  attuale.  3.  Alla  dilatazione  della 
fenditura  e cauterizzazione  delle  parti  sot- 
toposte 4.  All'estirpazione  assoluta  del 
pezzo  diviso. 

Il  primo  metodo  si  eseguisce  unendo 
i due  pezzi  d'ugna  mediante  dei  punti  di 
fìl  di  ferro.  Questo  si  pratica  prendendo 
un  punlaruolo  col  quale  si  tracciano  dei 
fori  orizzontali  nella  grossezza  dei  due 
pezzi  di  parete  , fra  loro  corrispondenti 
come  quelli  delle  suture  della  cute;  in  que- 
sti fori  si  passa  il  fìl  di  ferro,  il  quale  ti  at- 
tortiglia per  i due  capi  sopra  la  divisione 
cosi  riunita,  e ciascun  capo  si  ribatte  sul 
furo  dal  quale  esce,  formandoli  col  martello 
una  piccola  testa  come  quella  della  ri- 
battitura dei  chiodi  , che  sostengono  il 
ferro  sotto  il  piede;  di  questi  punii  se 
ne  fanno  tre  o quattro  secondo  la  lun- 
ghezza della  aetola,  e poscia  si  abbando- 
na il  piede  a se  stesso.  Non  vi  può  esser 
nulla  di  più  sciocco  ed  inetto  di  questo 
metodo.  Lo  scopo  del  medesimo  mira  a 
due  fini  , nessun  dei  quali  può  aver  ef- 
fetto. Il  primo  é quello  di  lusingarsi  , 
che  simile  sutura  si  opponga  allo  sposta- 
mento successivo  ed  al  movimento  dei 
pezzi  divisi  ; il  secondo  é l'altro,  an- 
che più  irragionevole  , di  sperare  che  i 
due  bordi  tenuti  a contatto  con  aimile 
sutura  possino  innestarsi  e riunirsi.  In 
quanto  al  prim’ oggetto  conviene  osserva- 
re, che  la  ripercussione  del  piede  sul 
suolo,  allorché  il  cavallo  cammina,  e la 
pressione  della  macchina  che  ad  ogni  ap- 
poggio del  piede  sopra  vi  piomba  , im- 
primono con  veemenza  dei  movimenti 
vibrati  ed  energici  alla  parete,  al  quali 
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non  possono  sicuramente  far  fronte  «lei 
punti  di  fil  di  ferro  , ti  perchè  il  filo 
cede  a quegli  urti,  al  perchè  nello  scuo- 
timento che  la  parete  riceve,  i peni  di- 
visi muovendosi  uno  sopra  l’altro,  dan- 
no luogo  all’ allargamento  dei  fori  nei 
quali  il  (il  di  ferro  è annicchiato,  cosic- 
ché dopo  pochi  passi  al  trotto,  od  in  se- 
guito di  qualunque  altra  fatica,  i punti 
di  sutura  si  trovano  già  rallentali  o scon- 
nessi ; si  aggiunga  a questa  circostanza 
l’altra  non  meno  certa  ed  imponente  del 
cambiamento  che  l’ugna  continuamente 
aubisce  pel  suo  moto  organico,  e pel  suo 
continuo  incremento  , in  forza  dei  quali 
i ponti  offessi  dal  Gl  di  ferro,  cambiano 
di  posizione,  di  diametro,  di  figura,  e di 
resistenza  , in  modo  che  quand’anche  nes- 
sun’azione meccanica  li  privasse  di  quella 
forza  in  loro  supposta,  ne  sarebbero  pri- 
vati dall'aziunc  organica  locale.  In  quanto 
poi  al  second’oggetto  , ossia  alla  lusinga 
che  i due  pezzi  possino  riunirsi,  questa 
speranza  non  può  sorgere  che  nella  testa 
dell’ignorante,  il  quale  suppone  l’ organi  z* 
zazione  dell’ ugna  eguale  a quella  della 
pelle.  L’innesto  fra  i tessuti  molli,  co- 
me membrane,  cute,  muscoli  ec.  non  si 
effettua  che  in  forza  di  un  processo  in- 
Garomativo  più  o meno  energico,  che  na- 
sce dalla  sensibilità  delle  6bre , dall’  ir- 
ritazione che  si  sviluppa  nelle  infinite 
papille  nervose  che  con  quelle  s’  intrec- 
ciano, e dalla  facile,  pronta  ed  estesa  cir- 
colazione locale  mantenuta  dagli  immensi 
vasellini,  che  formano  parte  integrale  di 
quei  tessuti.  Ma  1'  ugna  la  quale  resulta 
da  stami  aridi  , insensibili  , privi  degli 
attributi  tutti  dei  tessuti  molli  , e che 
non  ha  che  una  vita  secondaria  ; manca 
di. tutti  i mezzi  che  sono  gli  agenti  del 
processo  adesivo  , e che  somministrano 
il  materiale  d»  coesione,  di  modo  che  le 
superficie  dei  bordi  divisi,  non  essendo 
nulla  più  di  ciò  che  è tutta  l’ugna  nella 
sua  esterna  periferia,  hanno  la  medesima 
attitudine  ad  unirsi  fra  di  loro,  di  quella 
che  ha  un  zoccolo  per  innestarsi  con  un 
altro.  Questo  sciocco  metodo  adunque 
non  rimedia  nè  al  progresso  delia  solu- 
zione di  continuità  , nè  al  risarcimento 
di  quella  che  già  esiste  , ma  serve  sol- 
tanto a far  perdere  un  tempo  propizio 
nel  quale  con  altri  mezzi  si  potrebbe  ot- 
tenere l'intento,  ed  intanto  dà  luogo  che 
il  male  peggiori. 
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Quelli  che  adottano  il  secondo  meto* 
do , applicano  in  corona  un  vescicante 
che  ripetono  per  due  o tre  volte,  od  in- 
vece di  questo  vi  pongouo  una  linea  tra- 
sversale di  fuoco  in  forma  di  S o di  C 
con  lo  scopo  di  promuovere  su  que 
sto  punto  un’irritazione,  in  forza  della 
quale  aumentandosi  la  circolazione  locale, 
e l'afflusso  dei  fluidi,  si  cangi  il  processo 
d’incremento  della  parete,  e riceva  dalla 
parte  superiore  una  nutrizione  più  ab- 
bondante. Se  fosse  a sufficienza  dimostra- 
to che  l’ugna  è positivamente  un  pro- 
dotto della  pelle  , potrebbe  forse  darsi 
che  questo  metodo  potesse  su  di  essa  ap- 
portare l’effetto  che  si  desidera;  ma  le 
osservazioni  rapportate  negli  articoli  an- 
tecedenti, facendo  conoscere  ch'ella  nasce 
dalle  sottoposte  fogltuzzc  e non  già  da 
quella,  questo  trattamento  deve  rimanere 
senza  effetto;  come  positivamente  succe- 
de. Il  vescicatorio,  ed  il  fuoco  alla  co- 
rona, non  guarirono  mai  le  soluzioni  di 
continuità  dell’ ugna,  e se  qualche  volta 
simili  fenditure  non  passarono  più  oltre 
o cessarono  nel  periodo  di  simile  cura  , 
ciò  accadde  per  la  spontanea  riproduzio- 
ne dell’ ugna  buona  , come  è avvenuto 
lant’altre  volte,  quando  tutta  la  cura  è 
stata  costituita  dal  tempo  e dal  riposo. 
Più  assurdo  del  fuoco  applicato  in  co- 
rona,  io  riguardo  quello  che  in  forma  di 
tanti  S trasversali  si  applica  attraverso  la 
fenditura  della  parete  con  la  distanza  di 
un  dito  trasverso  l’uno  dall’altro.  Per 
le  ragioni  più  indietro  addotte  su  la 
particolare  tessitura  dell’ugna,  egli  è cer- 
to che  il  cauterio  è su  di  essa  privo  di 
quell’efficacia  , che  ha  su  I solidi  moL 
li  ; per  cui  I*  azione  d*  infiammare  , 
di  aumentare  la  sensibilità  delle  fibre  e 
di  accrescere  la  circolazione  locale,  man- 
cando in  questa  situazione,  manca  Io  sco- 
po della  cauterizzazione;  nè  si  creda  che 
la  trasfusione  del  calorico  alle  parti  sot* 
toposte  svegliando  in  quelle  questi  effetti, 
possino  essi  influire  al  riordinamento  della 
parete,  perchè  «e  quelle  parti  molli  scosse 
dal  calorico  che  vi  si  è trasfuso  sono  su- 
scettibili di  cambiamento,  questo  consi- 
sterà semplicemente  in  un’irritazione, 
infiammazione  e turgescenza  , che  si  li- 
miteranno ad  esse  sole,  senza  che  l’arido 
ed  insensibile  tessuto  corneo  ne  parte- 
cipi. 

In  questo  caso  il  male  verrà  ad  au- 
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meni  arsi,  invece  che  a diminuire  per  due 
principali  ragioni.  La  prima  resulta  «lai- 
I*  ingrossamento  che  acquistano  le  parti 
molli  infiammate  , e per  il  quale  la  so- 
luzione di  continuità  sarà  costretta  ad 
allargarsi  maggiormente  in  forza  delta 
maggior  massa  che  sotto  spinge  , ed  an- 
che di  quelle  suppurazioni  che  da  tale 
infiammazione  possono  aver  luogo,  e che 
in  parte  sfuggiranno  attraverso  i borili 
divisi.  La  seconda  consiste  nel  maggior 
disseccamento  che  il  fuoco  apporta  agli 
aridi  alami  dell’ ugna;  giacche  questo  ri- 
medio non  polendo  su  questa  parte  ri- 
chiamare afflusso  come  negli  altri  tessu- 
ti, si  limita  alla  sola  sua  prima  azione, 
che  è quella  di  bruciare  e disseccare  , 
cosicché,  se  abbiamo  riguardato  cerne  una 
delle  principali  cause  di  queste  soluzio- 
ni della  parete  , quella  di  un*  eccessiva 
aridezza  , questa  causa  verrà  aumentala 
col  rimedio  che  si  applica  , perchè  il 
fuoco  farà  di  essa  ciò  che  fa  d’ ogni 
pezzo  di  corno  che  vi  si  pone  in  con- 
tatto. 

Assai  meglio  inteso  , e molto  più  ra- 
gionevole è il  terzo  metodo,  ossia  quello 
di  assottigliare  con  la  coronetta  i bordi 
diviti  dell*  ugna,  per  giungere  a scuoprire 
le  parti  sottoposte,  od  avvicinarsi  se  que- 
ste parti  non  fossero  allo  scoperto.  Que- 
sto mezzo,  per  quanto  non  sia  il  migliore, 
è però  quello  che  ha  avuto  sovente  volte 
un  buon  effetto.  Il  modo  di  praticarlo 
diversifica  in  ragione  dell’entità  della 
malattia,  avvisando  prima  d'ogn* altra  co- 
sa ch'egli  non  deve  essere  usato  , altro 
che  quando  la  fenditura  ai  estende  dal. 
l'alto  sino  al  basso.  Siccome  accade  al- 
cune volte,  che  la  solozione  di  continui- 
tà principia  dalla  corona  e progredisce 
sino  ad  un  terzo,  ed  alla  metà  della  lun- 
ghezza dell'  ugna  , ed  altre  volte  princi 
pia  dall'orlo  inferiore  di  questa  e sale 
per  un  tratto  consimile  verso  la  corona, 
noi  dobbiamo  in  questi  casi  far  uso  di 
mezzi  più  limitati,  e che  non  indeboli- 
scono la  parete  , come  è quello  di  ap. 
profondare  con  la  coronetta  la  fenditura 
nella  totale  estensione  della  sua  altezza. 
Quando  la  soluzione  di  continuità  si  pre- 
senta nel  primo  modo , due  sono  le  ve- 
dute  per  rimediarvi.  La  prima  consiste 
nello  stabilire  una  pressione  sul  tratto 
spaccato,  in  forza  della  quale  l'ugna  venga 
garantita  da  quelle  cause  che  ne  potreb- 


bero facilitare  la  divisione.  Siccome  in 
questo  caso  la  parete  non  è che  offesa 
superficialmente  e per  un  certo  tratto,  ed 
è sana  pel  resto  della  sua  grossezza  e 
della  sua  estensione,  essa  preita  non  solo 
uu  utile  resistenza  allo  strato  esterno , 
ma  mantiene  anche  fra  quello  e questo 
una  corrispondenza  di  tessuto,  ed  una  co- 
municazione di  nutrizione  per  la  quale 
la  parte  eoa!  lievemente  offesa,  può  ri- 
sarcirsi col  successivo  incremento  dei  strati 
aottoposti.  Se  una  pressione  regolare  e co- 
atante  ai  opporrà  adunque  aU'avanzamento 
della  fenditura,  ai  potrà  sperare  dal  tem- 
po che  quella  sparisca.  Ad  agevolare  poi 
l'azione  della  fascia,  bisogna  aver  l'av 
vertenza  di  applicare  un  ferro  incavato  o 
troncato  nel  luogo  corrispondente  alla  le- 
sione e di  apparrggiar  molto  la  parete, 
acciò  il  punto  offeso  dell' ugna  non  solo 
non  eseguisca  più  forza  alcuna  , ma  che 
nemmeno  venga  scosso  dalla  ripercussio- 
ne del  suolo  ; ciò  che  costituisce  la  se- 
conda veduta  , cioè  quella  di  difendere 
la  parte  da  qualunque  azione  meccanica 
offensiva.  Quando  poi  la  fenditura  si  prc 
senta  in  senso  inverso  , cioè  dal  disotto 
al  disopra  , si  deve  immediatamente  to- 
gliere la  comunicazione  fra  la  porzione 
offesa  e quella  sana.  Per  far  ciò  ai  pren- 
de una  coronetta  e ai  traccia  una  scana 
latura  trasversale  alla  parete,  immediata 
mente  dove  la  fenditura  finisce  , appro- 
fondando simile  scanalatura  lino  allo  strato 
sano  deli’ ugna.  Isolato  il  pezzo  superiore 
dall'inferiore  si  libera  il  primo  dall*  o 
stillazione,  che  la  ripercussione  del  suolo 
imprime  al  piede,  e gli  si  toglie  così  la 
causa  principale  per  la  quale  la  rottura 
potrebbe  progredire;  olire  di  ciò  la  sca- 
nalatura trasversale  sbriglia  i due  bordi 
verticali  divisi  , e ponendoli  in  libertà  , 
gli  dà  adito  a poterai  adattare  alfa  sot- 
toposta resistenza.  Il  pezzo  d' ugna  che 
rimane  intanto  al  disotto  della  scanala- 
tura, va  a cadere  con  le  successive  fer- 
rature, e aino  a tanto  che  non  sia  to- 
talmente cambiato,  ti  applica  sempre  al 
piede  il  solito  ferro  troncato  in  corri- 
spondenza della  lesione;  per  il  medesimo 
motivo  accennato  di  sopra. 

Allorché  la  soluzione  di  continuità 
principia  dalla  corona  e scende  sino  al- 
l'orlo inferiore  del  piede,  non  vi  è nulla 
da  sperare , che  togliendo  i bordi  che 
non  possono  più  riunirsi.  Rammollito  il 
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piede  e pareggiati  rad  tu  la  parete  in 
curriapondenza  della  lesione , si  prende 
la  coronella  e si  pratica  una  scanalatura 
in  mezzo  la  soluzione  di  continuità,  por- 
tando via  l’uno  e l’altro  bordo  per  tutta 
la  loro  lunghezza  , ed  io  modo  che  da 
ogni  parte  si  formi  una  figura  in  (sbieco, 
allargando  cioè  la  soluzione  , più  sii  la 
superficie  esterna  che  su  l'interna,  acciò 
si  perda  in  loro  ogni  traccia  d*  angolo 
acuto  o bordo  tagliente.  Se  la  fenditura 
non  arriva  al  vivo,  non  ci  si  dovrà  arri- 
vare nemmeno  con  la  coronella,  ma  con 
questa  si  toglierà  tanta  grossezza  di  pa 
rete  quanta  era  la  profondità  della  rot- 
tura,  lasciando  intatto  lo  strato  inferiore 
t hè  è sano.  Levato  in  questo  modo  tutto 
il  tratto  d’ngna  rotta,  si  applicherà  uno 
stuello  intriso  d’unguento  digestivo,  che 
« uopra  e riempia  tutta  la  scanalatura  dalla 
c oronella  praticata,  il  quale  si  sosterrà  con 
la  solita  fascia  compressiva,  dopo  d’aver 
posto  al  piede  l’iitrno  ferro  sopraindi- 
cato. Con  questa  semplice  medicatura  e 
col  riposo  si  attenderà  che  l’ ugna  si  ap- 
piani e si  eguagli. 

Quando  poi  la  soluzione  di  continuità 
è completa,  e che  giungendo  al  vivo,  le 
sottoposte  parti  sono  compromesse , è 
necessario  allora  approfondare  la  inrana, 
latura  sin  sopra  di  loro,  onde  seuoprirle 
per  tutto  il  tratto  delta  setola.  Siccome 
le  dette  parti,  allorché  sono  state  esposte 
al  fango  , alla  polvere  ed  a qualunque 
altro  corpo  straniero  , che  passava  attra- 
verso la  fenditura,  e che  dagli  orli  della 
medesima  rottura  sono  state  guastate  , si 
trovano  sempre  escrementi  e con  una  su- 
perfìcie suppurata  ; si  rende  necessario 
di  medicarle,  dopo  scoperte  , ne)  modo 
islesso  come  si  disse  prr  i guasti  cagio- 
nati dal  ehiovardo  ; quindi  i caustici  , 
i disseccativi  , e la  pressione , sono  i 
mezzi  che  subito  si  devono  mettere  in 
uso.  Molli  hanno  usato  per  mezzo  deter- 
sivo l’acido  nitrico  , ma  siccome  questo 
fluido  pel  suo  facile  modo  d’espandersi 
può  approfondarsi  troppo,  od  estendersi 
sotto  la  parete  sana,  portando  lesioni  pe- 
ricolose, dev’essere  totalmente  abbando- 
nato. 

Se  le  escrescenze  sono  voluminose  e 
tenaci  , si  distruggeranno  con  la  pietra 
infernale  , col  verderame  , ed  anche  con 
parli  eguali  di  sublimato  corrosivo  ed 
allume  finissimamente  polverizzati  , es- 


sendo sostarne  che  possono  essere  limi, 
late  e trattenute  nel  preciso  luogo  dove 
abbisognano  ; si  tralascerà  poi  sempre 
l’uso  del  cauterio  attuale,  perché  su  que- 
ale  parli  è sempre  più  pregiudizievole 
che  utile.  Livellata  la  piaga  ne’  suoi  li- 
mili usuali,  si  sostituirà  ai  caustici  l’un- 
guento egiziaco,  o il  digestivo,  od  anche 
la  semplice  acqua  di  ragia,  a norma  del 
bisogno  ; accompagnando  sempre  tutte 
l’indicate  applicazioni  con  la  pressione 
rigorosa  della  fascia  , e col  solito  ferro. 

Quando  finalmente  la  soluzione  di  con- 
tinuità è completa  e complicata  dai  gua- 
sti che  già  accennammo  , ncs«un  altro 
metodo  può  giovare  se  non  che  quello  di 
estirpare  il  pezzo  d*  ugna  che  nasconde 
i guasti  accaduti,  inehiudendo  nel  centro 
del  medesimo  i bordi  della  rottura.  Per 
eseguire  quest’operazione  , si  praticano 
due  scanalature  una  per  ciascun  lato 
della  soluzione  di  continuità  alla  distan- 
za ognuna  di  un  dito  da  questa;  queste 
due  scanalature,  che  si  devono  approfon- 
dare sino  al  vivo  , isoleranno  allora  il 
pezzo  rotto  della  parete,  dalla  corona  sino 
(di’ orlo  estremo,  il  qual  pezzo  si  distac- 
cherà anche  dalla  suola  mediante  l’altra 
scanalatura  nella  linea  di  demareazione 
fra  questa  ed  il  pezzo  di  parete.  Allor- 
ché la  rottura  della  muraglia  si  trovasse 
molto  vicina  al  tallone,  si  farà  una  sca- 
nalatura sola  fra  il  quarto  e la  mam- 
mella onde  estirpare  il  quarto  intero  co- 
me nel  ehiovardo,  per  non  lasciare  iso- 
lato un  pezzo  d’ugna  troppo  piccolo  che 
dalla  pressione  della  fascia  verrebbe  por- 
tato indietro  e serrato  sul  tallone.  Se  la 
cartilagine  sottoposta  fosse  intaccata,  per 
cui  dovesse  esser  tolta  , si  opererà  in 
tutto  e per  lutto  come  nel  panereccio 
cartilaginoso  , se  altrimenti  , si  farà  la 
scanalatura  verticale  dall’alto  al  basso,  e 
non  già  obbliqua  , come  prr  quello  sta 
descritto,  non  essendovi  bisogno  in  que- 
sto caso  di  perdere  tant’ ugna  nella  parte 
superiore. 

Questo  modo  di  operare  le  setole,  cioè 
di  circoscrivere  fra  due  scanalature  il 
pezzo  d*  ugna  spaccato  ed  estirparlo  , io 
lo  riguardo  il  migliore  , il  più  «icuro  , 
ed  il  solo  pel  quale  la  malattia  non  può 
piò  riprodursi.!  bu»ni  effetti  di  questo 
metodo  sono  cosi  costanti  , che  io  non 
l’abbandono  mai  qualunque  siasi  la  so- 
luzione di  continuità  completa  od  incom- 
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pietà  , basta  solamente  che  la  medesima 
arrivi  dall*  uno  all*  altro  estremo  della 
parete.  Quando  nel  principio  della  mia 
pratica  preferivo  a questo  quello  di  al- 
largare  semplicemente  con  la  coronetta  , 
ed  approfondare  la  soluzione  di  conti- 
nu i là,  come  nel  tento  metodo,  ho  trovato 
che  sovente  la  fenditura  è ricomparsa 
nell*istcsso  luogo  dopo  mesi  che  era 
guarita,  e sempre  poi  la  cura  è stala  piò 
lunga,  perchè  quel  semplice  solco  mette 
piò  tempo  a riempirsi,  che  non  mette  a 
riprodursi  il  pezzo  d'  ugna  nuova.  Per  le 
mie  lunghe  osservazioni  su  queste  ma- 
lattie , per  i costanti  buoni  riletti  che 
questo  modo  d’operare  mi  ha  sempre 
dato  , e per  le  ragioni  teoretiche  che 
potrei  anche  addurne  in  vantaggio  , se 
questo  fosse  il  luogo,  io  lo  racccomando 
u miei  alunni  ed  ai  giovani  veterinari 
come  il  meglio  fra  tutti  gli  altri  ante- 
cedentemente descritti.  Nel  solo  caso  che 
il  cavallo  portasse  su  lo  stesso  piede  piu 
setole  in  una  volta,  si  potrebbe  a questo 
preferire  il  terzo  metodo,  per  la  circo- 
stanza di  non  potersi  nè  doversi  togliere 
piò  pezzi  di  psrete  in  un  medesimo 
tempo. 

ARTICOLO  VII. 

MALATTIE  DEI  PIEDI  DECLI  ANIMALI 
DIFALANGI. 

La  nomenclatura  delle  diverse  malat- 
tie che  attaccano  le  falangi  di  questi  a- 
nimali,  è forse  la  piu  barbara  ed  insi- 
gnificante di  quant'altre  riscontrar  si 
postino  nel  trattati  di  chirurgia  e me- 
dicina veterinaria.  Il  motivo  principale 
di  un  simile  difetto  è sicuramente  quello 
che  essendo  questi  animali  piò  abitatimi 
delle  campagne  che  delle  città,  sempre 
s (Ridati  a rozze  genti  , e di  rado  sotto 
l’occhio  d’uomini  istruiti  ed  osservatori, 
dai  loro  agricoli  custodi  riceverono  le 
loro  malattie  i nomi  che  noi  era  tutta- 
via sentiamo;  e per  quanto  da  quei  no- 
mi barbari  restasse  più  Tolte  offeso  Po. 
rocchio  dell’uomo  dotto  nella  nostra  scien- 
za , e che  da  questo  se  ne  conoscesse 
l’errore  e I*  incongrurnza , ed  anche  la 
sciocchezza  , pure  pel  bisogno  di  farsi 
intendere  da  coloro  che  con  quel  dato 
termine  conobbero  sempre  quella  data 
malattia,  mantennero  1*  errore  sanzionato 


dall’abitudine  , e ai  astennero  dal  por- 
tare sull’oggetto  una  giusta  e necessaria 
riforma.  Egli  è perciò  che  con  ragione 
un  celebre  veterinario  francese  cosi  si 
esprime  « Àu  reste,  nous  n'avons  jamais 
« voulu  le  dissimoler  , nolre  nomcncla- 
« ture  vètèrinaire  est  viciense,  elle  aurait 
« besoin  d’une  réforme  géoérale , et  il 
« est  bica  d désirer  qu*  elle  se  fasse  at- 
« tornire  le  moìns  possible;  ce  serait  n»é* 
« me  un  moyen  de  rapprocher  davantagc 
a la  médecine  des  animaux  de  celle  de 
« I*  homme,  et  peut-étre  d’arrivcr  à une 
a médecine  generale.  » 

Lungi  dal  volere  e potere  io  assumere 
quest’incarico  in  questa  circostanza  per- 
chè lo  scopo  non  può  riescire  utile  e 
generale  come  si  esige , se  non  che  scri- 
vendo un’opera  a questo  solo  oggetto  li- 
mitata ; non  mi  asterrò  però  in  questo 
trattalo  di  far  conoscere  che  le  malattie 
tutte  che  vi  si  descrivono  sotto  v»rj  e 
diversi  nomi  non  sono  iu  effetto  sempre 
che  una  sola;  la  quale  non  diversifìca 
che  per  la  differenza  di  località  che  at- 
tacca, per  ragione  dei  guasti  piò  o meno 
gravi  che  può  produrre  a norma  della 
diversità  su  espressa,  e per  l’indole  che 
può  assumere  ora  sporadico  ed  ora  con- 
tagioso. Non  parlando  io  con  qoest* opera 
ai  contidini , ai  pastori  e ad  altre  genti 
consimili , ma  essendo  questa  chirurgia 
diretta  ai  veterinarj,  ai  miei  alunni , ed 
a tutti  gli  uomini  di  questa  scienza, 
posso  svincolarmi  dai  lacci  dell' abitudi- 
ne, e rapportando  l’astratto  ad  un  punto 
conciso,  rhiarire  con  esso  delle  idee  che 
non  possono  essere  che  false , perché  na- 
scendo da  nomi  che  nulla  significano, 
nulla  egualmente  possono  far  percepire. 
E aiccome  le  opere  che  devono  servire 
d’istruzioni  scolastiche,  come  appunto 
questa , son  quelle  che  buttano  i semi 
del  bene  e del  male,  raccolti  poscia  e 
diffusi  da  coloro  che  devono  spargersi 
nello  stato  ad  esercitare  la  professione, 
ed  a porsi  in  contatto  immediato  e con- 
tinuo con  quelli  fra  i quali  gli  errori  si 
crearono  e si  mantennero  ; cosi  riesrirà 
questo  un  acconcio  mezzo  perchè  vengano 
simili  errori  corretti,  giacché  la  voce  di 
tanti  veterinarj  può  farsi  sentire  da  per 
tutto  eri  essere  intesa  direttamente  da  co- 
loro, che  d’uopo  hanno  di  una  simile 
correzione. 

Ritornando  dunque  all’oggetto  del  pre- 
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sente  articolo,  comineerò  dallo  stabilire 
per  massima  , che  tutte  le  malattie  che 
hanno  sede  nelle  ultime  falangi  di  questi 
animali  , che  ai  affacciano  con  dolore  f 
claudicazione,  e con  un' infiammazione 
più  o meno  intensa,  determinante  in  snp- 
purazione  più  o meno  profonda,  e perciò 
più  o meno  pericolosa  ; non  sono  mai  al* 
tro  che  il  panereccio  di  questa  classe 
d’individui.  Che  se  simili  malattie  pre- 
sentano fra  di  loro  alcune  esterne  dif- 
ferenze , ciò  non  è che  per  la  ragione 
della  diversa  organizzazione  del  punto 
preciso  sul  quale  il  panereccio  si  svilup- 
pa , mentre  per  le  cause,  per  l’anda- 
mento, per  la  diatesi,  e per  la  cura  sono 
sempre  un’istessa  cosa.  Simili  locali  dif- 
ferenze negli  effetti , nascenti  dalla  su 
espressa  circostanza , che  è nulla  per 
l’uomo  istruito,  fu  il  tutto  per  1* igno- 
rante , giacché  colui  che  non  vede  che 
superficialmente  non  è mai  impressionato 
che  da  ciò  che  i sensi  materialmente  gli 
presentano,  cosicché  per  esso  il  vapoie 
che  s’  alza  dalla  terra  non  può  esser  acqua 
perchè  al  suo  occhio  ed  al  suo  tatto  non 
è eguale  a quella  che  scorre  nei  fiumi. 
Così  dunque  l'idiotismo  dei  poveri  pastori 
c dei  rozzi  contadini  gli  fece  vedere  tante 
diverse  malattie,  quante  erano  le  varietà 
che  presentò  sempre  una  malattia  sola  ; 
e d’ ogni  effetto  facendone  un  nuovo  ma- 
lore al  quale  un  nome  proprio  applica- 
rono , credettero  che  anche  in  ragione  del 
diverso  nome  dovesse  pur  differenziare 
la  cura;  ciò  che  del  loro  errore  fu  la 
parte  più  pregiudizievole  e dannosa  per- 
chè opposti  mezzi  e contraJdittor  j furono 
impiegati  sovente  per  un  male  che  era 
sempre  lo  stesso.  L'errore  intanto  di 
questi  fu  seguito  sgraziatamente  anche 
dalla  maggior  parte  dei  velerinarj,  si  per- 
chè rispettarono  un  poco  troppo  la  ve- 
neranda ranizia  del  tempo , ti  perchè  non 
usarono  d’ attaccare  di  fronte  il  colosso 
della  stabilita  abitudine,  sì  perchè  temet- 
tero di  non  essere  più  intesi,  e sì  anche 
perchè  la  maggior  parte  non  ebbe  mai 
sottocchio  i mali  che  si  nominavano,  per 
cui  non  potendoli  osservare  da  vicino , 
si  tenne  a quanto  glie  oc  veniva  rappor- 
tato. 

In  conseguenza  dell’ anzidetto  noi  sta- 
biliremo , esser  sempre  panereccio  e non 
altro  la  cosi  detta  limarcuola  o limassu- 
ra  ( limace  o limacon  dei  francesi)  che 


appartiene  alla  specie  bovina  non  che  la 
zoppino  dei  lombardi,  il  male,  della  for- 
chetta , proprio  dei  lanuti , e varj  altri 
nomi  che  al  panereccio  sono  stati  dati  nei 
varj  dialetti  dei  differenti  paesi  italiani. 
La  descrizione  separata  di  queste  volute 
specie  diverse  di  malattie,  spero  che  po- 
trà persuadere  a farle  riconoscere  come 
sempre  una  stessa  ; e che  agevolmente 
indurrà  i veterinarj  al  mio  parere,  che 
ognuna  d’esse  cioè,  altro  mai  non  sia 
che  il  panereccio,  con  lievi  differenze  io 
ragione  del  luogo  diverso  che  aggredisce 
e delle  circostanze  che  l’accompagnano. 

Del  panereccio  bovino,  detto  limarcuola 
o li  mas  suro. 

Il  bove  attaccato  da  questa  malattia 
l’ annunzia  con  una  zoppicatura  che  si 
manifesta  qualche  giorno  prima  che  la 
parte  presenti  alcuna  apparente  alterazio- 
ne ; in  seguito  comparisce  un  tumore  du- 
ro infiammato  ed  estremamente  dolente, 
nello  spazio  interdigitale,  ossia  nel  princi- 
pio della  biforcazione  delle  falangi,  il  quale 
tumore  cresce  rapidamente  recando  un  do- 
lore sempre  maggiore.  L’animale  allora  alza 
e scuote  continuamente  il  piede  infermo 
te  è uno  degli  anteriori,  sta  sempre  sdra- 
jato,  se  particolarmente  è uno  dei  posterio- 
ri. Il  dolore  diviene  cosi  furte  ch’egli  tra- 
lascia di  mangiare  e di  ruminare;  il  piede 
si  fa  eccessivamente  caloroso  per  un  lungo 
tratto;  e la  febbre  si  sviluppa  con  tutta 
la  forza  e l’energia.  Fin  qui  ecco  l’an- 
damento preciso  del  panereccio  o chiovar- 
do  in  corona.  Pervenuto  il  flemmone  a 
maturazione,  egli  si  rompe  e lascia  scor- 
gere una  soluzione  di  continuità  flessuosa, 
dalla  qual  forma  il  male  prese  forse  il 
nome  empirico  sopraccennato;  nel  centro 
della  medesima  si  scorge  un  pezzo  giallo 
di  cellulare  infracidila  della  lunghezza 
dello  spazio  interdigitale,  il  quale  corpo 
celluloso  si  distacca  poscia  e casca  come 
quello  del  chiovardo  nel  cavallo.  Il  bordo 
della  piaga  è rosso , il  fondo  smangiato 
irregolare  , eoperto  di  parti  disorganizzate 
dalle  suppurazioni , e che  gli  danno  l'a- 
spetto di  un  ulcera  vasta.  Questa  piaga 
si  estende  e si  approfonda  intaccando  qua- 
si sempre  il  legamento  interdigitale,  e 
cacciando  un  bordo  calloso,  ed  escrescenle 
come  in  tutte  le  pièghe  di  cattivo  carat- 
tere, ed  eguale  a quello  che  sopravanza 
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l’ tigna  nel  panereccio  io  corona  del  ca-  sta  allorché  non  é curata  aobito  che  ai 
vallo.  11  fondo  del  tumore  ai  fa  più  cat-  manifesta , e non  é trattata  con  metodo 
tiro,  coperto  di  una  superficie  ora  ne-  adattato,  ella  imperverti  quando  fu  tra* 
rastra  rd  ora  di  una  sostatila  giallognola  scurata  nei  principio,  e mal  trattata  in 
puisolente  , e di  una  consistenaa  grassosa  progresso;  ciò  che  avvenne  spesso,  perché 
che  viene  somministrata  dalla  qualità  spe-  molti  animali  in  viaggio  che  diventano 
cialc  del  tessuto  locale.  Se  la  malattia  loppi  in  un  momento,  imbarazzando  ehi 
progredisce,  il  detto  legamento  si  esulce-  gli  guida,  gli  toglie  il  tempo  ed  i meni 
ra  maggiormente,  le  materie  filtrano  den-  d’ incaricarsene  come  si  conviene;  ed  i 
tro  Pugna,  la  sollevano  e la  distaccano,  rimedj  che  in  seguito  vi  si  apprestano 
e cariano  le  ossa  sottoposte.  Il  male  al  essendo  suggeriti  dall'ignoranza  di  quelle 
lora  ai  fa  mortale  pel  dolore  acerrimo  che  genti , non  costituiscono  sicuramente  quel 
cagiona  , e per  la  difficoltà  od  impossi-  metodo  adattalo  di  cura  che  alla  malattia 
hilità  di  poter  più  rimediare  ai  guasti  è necessario. 

locali  avvenuti.  Suole  ordinariamente  ve-  Non  pretendo  perciò  di  escludere  to- 
nirne  attaccato  un  sol  piede,  di  rado  talmente  la  possibilità  del  contagio;  es- 
dur,  e mai  tutti  quattro.  sondo  conosciuto  che  tutte  le  malattie  di 

Ecco  la  determinaiione  di  questo  Afro-  quest*  indole  , possono  dare  per  resultato 
mone,  eguale  in  tutto  a quella  del  chio-  dei  tumori  nelle  diverse  esterne  parti  del 
vardo  incoronato  negli  animali  roonofa-  corpo.  Può  darsi  adunque  che  in  alcuni 
langi.  casi  di  contagi , invece  di  formarsi  simili 

Le  cause  di  questa  malattia  sono  pre-  tumori  alla  gola,  alla  baie  della  lingua, 
eisamente  le  stesse  di  tutte  I' altre  specie  avanti  il  petto,  ed  alle  glandule  come 
di  panereccio.  Essa  si  manifesta  special*  nei  buboni , il  materiale  contagiato  si  se- 
mente in  seguito  di  lungo  cammino  sopra  cumoli  specialmente  nei  piedi;  e ciò 
terreno  arido  , pietroso  e riscaldato  dii  forse  perché  in  quelli  parti  delle  cause 
sole  ardente  deli* estate  ; motivo  pel  quale  esterne  come  quelle  accennate,  irritando 
l'incontrano  facilmente  tutti  gli  animali  di  preferenza  quelle  località  ve  lo  richia- 
bovini  che  vengono  condotti  io  lontani  mi  più  facilmente.  La  cosi  detta  xoppina 
paesi  , o che  addetti  sono  a laboriosi  tra-  dei  Lombardi , che  non  é che  lo  stesso 
sporti.  La  generano  egualmente  il  sudi-  panereccio , alcuni  anni  é stata  positiva- 
ciume  perenne  delle  stalle;  il  fango  che  mente  contagiosa  ed  ha  cagionato  delle 
si  raccoglie  e si  secca  nella  biforcazione  stragi.  Ma  nel  caso  che  il  panereccio  as- 
delPugne,  i gbiajottoli  delle  strade  che  soma  un’indole  tale,  dovrà  essere  rignar- 
s*  incastrano  in  quella  parte,  le  contusio-  dato  come  un  effetto  del  contagio  predo- 
ni , le  ferite  dei  sterpi  nei  prati  o nelle  minante  negli  individui  ; nel  modo  istmo 
selve;  e qualunque  altra  causa  di  consi-  che  lo  sono  gli  antraci , i buboni  e P afte 
mile  genere  capace  d* irritare  , e promuo-  maligne;  e non  già  che  il  panereccio  sia 
vere  un* infiammazione  a quella  località,  esso  per  sua  propria  indole,  per  la  sua 
Si  é da  certi  creduto  che  questo  pa-  sede,  e per  i suoi  caratteri  una  malattia 
nereccio  bovino  fosse  sempre  contagioso,  sempre  contagiosa. 

ma  ciò  non  é dimostrato  meglio  di  quello  Quando  dunque  avvenga  ch'egli  pel 
lo  sia  il  contagio  in  quello  del  cavallo,  fomite  generale  sia  tale  in  effetto,  oltre 
Che  se  questa  malattia  attaccò  alcune  fiate  delPistesso  trattamento  locale  che  andiamo 
molti  bovi  in  una  volta,  ciò  fu  perché  a descrivere,  si  useranno  anche  quelle 
tutti  si  trovarono  sotto  l'influenza  delle  regole  generali  di  pubblica  salute  che 
medesime  cause,  ora  perché  vivevano  uniti  prescritte  sono  per  tutti  i mali  di  un  in- 
nel  medesimo  pascolo  e nell*  istesse  stalle  dole  consimile.  In  alcuni  contagi  bovini, 
immonde,  ora  perché  viaggiavano  assieme  come  in  quelli  aftosi , la  lesione  inter- 
su  lo  stesso  terreno , ed  ora  perché  erano  digitale  invece  di  presentarsi  sotto  forma 
tutti  addetti  ai  medesimi  trasporti  coni-  di  tumore,  si  affaccia  con  quella  di  ulcera 
merciali , ed  all’ istesse  fatiche.  Cosi  pure  che  ha  molto  assomiglianza  con  le  afte 
si  errò  egualmente  allorché  si  volle  clesu  della  bocca;  anche  in  questo  caso  il  trai- 
mere  l’indole  contagiosa  dalla  perversità  lamento  dev’estere  lo  stesso, 
che  il  male  prese  ; stante ché  essendo  una  Quando  questo  panereccio  é trattato 
simile  malattia  sempre  micidiale  e fune-  nel  suo  principio  con  giusto  metoJo  cu- 
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rat  ito,  egli  costituisce  una  malattia  di 
poca  entità  e che  guarisce  facilmente.  La 
pulisia  della  parte  , il  riposo  dell'animale 
i rinfrescativi  e ripercuzienti , e qualche 
cataplasma  ammolliente,  sogliono  bastare 
per  la  sua  guarigione.  Tosto  che  si  vede 
l'animale  darne  i primi  segni  , gli  si  alzi 
il  piede  ammalato;  si  scostino  le  «igne 
fra  di  loro,  si  lavi  ben  bene  lo  spazio 
dolente  con  acqua  fresca  , si  radano  esat- 
tamente i peli  che  lo  ricuoprono,  e si 
alia  attenti  di  togliere  ogni  corpo  stra- 
niero che  in  quella  situatione  si  potesse 
essere  annicchiato.  Ciò  fatto,  si  metta  fra 
le  due  ugno  una  grossa  faldella  di  stoppa 
intrisa  io  una  soluzione  di  sai  comune 
nell'  aceto,  od  in  quella  di  sublimato  cor 
rosivo,  di  estratto  di  saturno  , o di  vi  trio- 
io  , si  fasci  tutto  il  piede  in  pezze  ba- 
gnate di  questa  medesima  soluzione,  si 
situi  il  bue  in  una  stalla  pulita , su  di 
una  buona  lettiera , e ti  lasci  a dieta 
rinfrescante  per  tino  a tanto  che  il  flem- 
mone ti  sia  risoluto.  Si  abbia  però  l'av- 
vertenza di  ripetere  continuamente  fra  il 
giorno  1*  indicate  bagnature  , e di  aggiun- 
gervi anche  della  neve  , te  questa  si  può 
avere.  Essendovi  il  comodo  di  qualche 
ruscello  o fiume  d'acqua  corrente,  si  po 
Iranno  risparmiare  per  la  notte  l'indicate 
applicazioni,  immergendo  gli  ammalati  in 
quelli  sino  al  ginocchio  nel  corso  della 
giornata;  e maggiormente  se  ti  trattasse 
di  fossi  nei  quali  vi  fossero  mignatte  in 
quantità,  acciocché  queste  attaccandosi 
alla  gamba  ammalata  ne  estraessero  san- 
gue. Se  poi  mancassero  questi  comodi , o 
che  l'animale  non  si  potesse  muovere 
dalla  stalla , e che  il  panereccio  o li- 
mas  sura  esacerbasse  ; si  dovrà  praticare 
un  salasso  dalla  pigolare , il  quale  sarà 
tanto  piti  generoso  quanto  piò  l'animale 
è robusto  e la  febbre  è gagliarda.  Lad- 
dove poi  il  bue  fosse  per  il  rimanente 
estenuato  o sfianchilo  dalla  fatica,  ri- 
sparmiando il  salasso  generale,  t' insisterà 
di  piò  su  quelli  locali,  aprendole  vene 
sottocutanee  del  membro  affetto  e facendo 
anche  sanguinare  il  piede  col  mezzo  di 
scarificazioni  intorno  e sopra  il  luogo  ain 
malato. 

Se  però  il  veterinario  fosse  stato  chia- 
mato troppo  tardi , o che  i mezzi  riper* 
cuzienti  adoperati  non  fossero  stati  suf- 
ficienti per  produrre  la  risoluzione,  per 
cui  la  suppurazione  fosse  inevitabile;  si 


usi  subito  delle  applicazioni  che  la  pos- 
sono agevolare.  Si  unga  nel  luogo  del  tu- 
more ed  in  tutto  lo  spazio  fra  le  due 
dita  con  del.' unguento  populeo  o d'altea 
in  abbondanza,  e si  applichi  un  esteso 
cataplasma  di  malva  , o d'altra,  o di  fari- 
na di  lino,  acciò  la  pelle,  tanto  doppia 
in  quel  luogo,  possa  rammollirsi  e cede- 
re all'impulso  delle  materie  che  sotto  si 
vanno  formando;  oltre  di  ciò  non  si  dia 
tempo  che  l'ascesso  si  completi  e che  si 
apra  spontaneamente , perchè  ciò  non 
succederebbe  mai  che  dopo  essersi  foe 
mali  dei  guasti  perniciosi  su  le  parti 
sottoposte.  Si  prenda  dunque  un  bisturino 
e si  apra  il  tumore  malgrado  immaturo, 
e vi  si  faccino  delle  profonde  scarifica- 
zioni , attraverso  le  quali  le  suppurazioni 
postino  trovare  una  libera  sortita  man  ma- 
no che  si  formano.  Stabilito  un  simile 
scolo,  si  seguiti  ad  ungere  la  parie  con 
i medesimi  unguenti  ed  a cuoprirla  con 
giudicati  cataplasmi.  Quando  questo  trat- 
tamento è stato  a tempo  praticato  , per 
cui  le  materie  non  hanno  potuto  intac- 
care il  legamento  interdigitale  , la  piaga 
corre  i periodi  di  tutte  le  nltre  piaghe 
aempiici  in  generale,  ed  appena  l’ infiam- 
mazione ha  ceduto,  cessano  anche  le  sup 
purazìoni , col  finire  delle  quali  la  gua- 
rigione subito  si  effettua. 

Quando  però  il  veterinario  è chiamato 
allorché  la  piaga  incronichita  presenta  un 
fondo  lardaceo  e bavoso,  che  il  legamento 
accennato  è in  parte  corroso,  rhe  le  ma- 
terie tono  filtrate  attraverso  dì  esso,  «I 
hanno  attaccato  l’osso  o distaccata  por- 
zione  dell’ ugna,  bisogna  allora  agire  con 
tutl'altro  modo.  La  prima  indicazione  * 
quella  di  lavare  tutta  la  parte  con  vino 
caldo  aromatico,  o con  un  decotto  di 
camomilla  alcoolizzato  per  ripulirla  da 
tutto  il  fracidume  che  impedisce  di  ve- 
dere allo  scoperto  le  parti  che  sono  nel 
suo  fondo.  Se  tutta  la  superficie  della 
medesima  è bavosa  e larda  era , e che 
porzione  del  legamento  sia  guasta,  è nr 
cessarlo  di  applicarvi  delle  faldelle  intrise 
d'unguento  egiziaco,  il  quale  potrà  ren- 
dersi piu  attivo  con  qualche  poco  di  su- 
blimato corrosivo,  laddove  sia  necessario 
di  renderlo  piò  caustico  e detersivo.  Se 
le  patti  marcite  sono  alla  portata  della 
mano,  si  dovranno  togliere  col  mezzodì 
una  forbice  curva,  e ripulire  chirurgi- 
camente per  quanto  piò  ti  può  onde  l’e- 
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sfogliazione  del  legamento  guaito  ai  posa» 
più  facilmente  ottenere.  Se  qualche  falan- 
ge corrispondente  al  fondo  di  detta  piaga 
ai  trovasse  attaccata  dalla  carie,  si  do- 
vrebbe raschiarla  con  qualche  {strumento 
o piantare  nel  centro  del  punto  cariato 
un  sottilissimo  bottone  di  fuoco  onde  pro- 
vocarne l’esfogliazione.  Se  finalmente  una 
delle  ugne  essendosi  nella  parte  interna 
distaccata  per  causa  delle  suppurazioni, 
nascondesse  guasti  ulteriori , si  toglierà 
con  la  foglia  di  salvia,  con  la  coronetta 
od  anche  con  un  piccolo  incastro  maneg- 
giato dall’alto  al  basso  del  piede,  e fa- 
cendo cadere  tutta  quella  porzione  della 
medesima  che  non  può  più  essere  con- 
servata , che  con  sommo  danno  dell’  ani- 
male. Quando  da  tutti  gl’indicati  mezzi,  la 
guarigione  comincia  a pronunciarsi , noi 
vediamo  che  oltre  il  buon  aspetto  che 
la  parte  prende,  l’animale  comincia  an- 
che a sollevarsi  dal  dolore  sino  allora 
aofferto,  ed  a far  uso  del  piede,  sul 
quale  a poco  per  volta  si  sostiene.  In 
questo  ststo  di  miglioramento , la  medi- 
catura può  cambiarsi  nell’applicazione  di 
unguento  digestivo  più  o meno  animato 
secondo  lo  stato  della  località,  e termi- 
narsi con  semplici  lavature  di  soluzione 
saturnina.  Alcune  volte  però  succede  che 
la  piaga  prende  un  buon  aspetto  ed  anche 
quasi  totalmente  si  chiude  senza  che  però 
la  zoppicatura  si  dilegui  ed  il  dolore 
cessi  ; questo  caso  ha  luogo  allorquando 
l'ulcera  del  legamento,  limitata  nell'e- 
stensione superficiale,  ma  non  nella  prò- 
fondita , ai  è nascosta  al  trattamento  pra- 
ticato, e sotto  le  nuove  carni  che  si  sono 
riprodotte  ; ella  allora  si  fa  stazionaria  e 
ribelle  ad  ogni  sorta  di  rimedio  per  l’im- 
possibilità di  poterla  scuoprire , ed  in 
tale  stato  mantiene  un  sordo  dolore  il 
quale  impedisce  all'animale  d’andare  di- 
ritto; questa  trista  circostanza  la  quale 
ai  fa  causa  di  una  perenne  claudicazione 
deve  far  decidere  di  consegnare  il  sog- 
getto al  macel’o  dopo  d’ averlo  rimesso  in 
carne;  e se  si  tratta  di  una  vacca,  buona 
lattiera,  di  conservarla  pel  solo  vantaggio 
del  latte,  ogni  qual  volta , per  la  sofferta 
acutezza  del  male  e per  il  dolore  che 
seguita  , la  secrezione  di  quello  non  ve- 
nisse diminuita. 

Siccome  poi  è tan’o  necessario  il  saper 
conoscere  i modi  di  preveuire  questa 
malattia , quanto  di  saperla  curare , al- 


lorché si  è manifestata,  credo  della  prin- 
cipale utilità  il  rammentare  le  seguenti 
precauzioni,  i . Si  abbia  la  piò  scrupolusa 
attenzione  per  la  pulizia  delle  stalle  nelle 
quali  questi  animali  dimorano  la  maggior 
parte  del  tempo;  il  letame  putrefatto  in- 
fracidilo , e che  subisce  il  massimo  del- 
la fermentazione  con  le  urine  che  conti- 
nuamente lo  bagnano,  emana  delle  perenni 
esalazioni  calde  e sature  di  principi  vo- 
latili irritanti , che  prima  riscaldano  e 
poscia  infiammano  il  piede  col  quale  sono 
ad  immediato  contatto;  ai  cacci  dunque 
spesso  il  letame  dalle  stalle  e vi  si  sosti- 
tuisco una  buona  e asciutta  lettiera,  a. 
Ogni  volta  che  i bovi  si  ritirano  dal  la- 
voro della  campagna,  o rientrano  dopo 
viaggi  lunghi  , si  lavino  i loro  piedi  con 
ar.qua  pulita,  la  quale  oltre  di  rinfre- 
scarli servirà  anche  a liberarli  dal  fango 
dalle  pielrtirze  o da  qualunque  altro  corpo 
straniero,  che  nella  fenditura  dell’ ugne 
ai  potesse  essere  incastrato.  Queste  lava- 
ture dovranno  farai  anche  più  di  una  volta 
il  giorno  nella  calorosa  stagione  , e quan- 
do i bovi  camminano  sopra  un  terreno 
arso  dal  sole.  3.  Allorché  questi  animsli 
riuniti  in  massa  si  traslocano  in  paesi 
distanti,  ai  abbia  l’avverleuza  di  farli  ri* 
posare  nelle  ore  del  massimo  caldo  in 
luoghi  freschi  ed  ombrosi , e si  faccino 
camminare  la  notte  invece  del  giorno, 
allorché  il  caldo  é soffocante,  e la  strada 
é scoscesa,  aspra  e senza  fiumi  nei  quali 
si  possano  rinfrescare.  4*  Allorché  per 
necessità  si  é costretti  a farli  camminare 
per  il  caldo,  si  usi  l'avvertenza  alla  sera 
nel  luogo  dove  arrivano,  di  lavargli  su- 
bito i piedi  con  acqua  fresca,  nella  quale 
si  scioglierà  dell’aceto  o qualche  poco 
di  sai  comune;  l’istesso  ai  facoia  la  mat- 
tina prima  di  rimetterli  in  viaggio.  5. 
Finalmente,  allorché  qualcuno  di  essi  dia 
segno  di  claudicazione,  si  sospenda  im- 
mediatamente il  viaggio  intrapreso;  e ai 
stabilisca  un  riposo  di  più  giorni,  tanto 
per  medicare  quelli  che  già  sono  zoppi, 
quanto  per  impedire  che  gli  altri  lo  di- 
vengano egualmente.  Questo  luogo  di  ri- 
poso si  scelga  sempre  se  è possibile  dove 
vi  sono  fiumi  vicini . fossi  od  altro,  acciò 
i bovi  vi  si  possino  tuffare  e rinfrescarsi. 
Se  si  farà  uso  di  questi  insegnamenti  sarà 
ben  difficile  che  la  drsrritta  malattia  possa 
aggredire  questi  costosi  animali,  si  evite- 
ranno certamente  quelle  stragi  di  essi  che 
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alcuni  anni  ha  fatto , ed  i proprietari  ti 
troveranno  in  tal  modo  largamente  ricom- 
pensati  dei  pochi  sacriGcj  che  esigono  si- 
mili salutari  precauzioni. 

Del  panereccio  pecorino,  detto  comu- 
nemente mal  della  forchetta . 

Prima  di  entrare  nella  descrizione  di 
questa  malattia,  credo  utile  di  richiama* 
re  alla  memoria  de' miei  alunni  ed  anche 
dei  veterinari  la  particolarità  che  ai  ri- 
scontra nello  spazio  interdigitale  di  que- 
sti animali , dove  appunto  la  malattia 
stabilisce  la  sua  sede.  Il  piede  di  questi 
quadrupedi  nel  priocipio  della  biforca- 
zione dell' ultime  falangi,  e precisamente 
al  disopra  e nel  mezzo  delle  due  ugne  , 
presenta  un  canale  formato  da  una  ripie- 
gatura della  pelle,  la  quale  dal  di  fuori 
a'  interna  fra  la  separazione  delle  dita,  in 
modo  che  costituisce  un  condotto  cutaneo 
col  fondo  cieco , o a cui  di  sacco.  Al- 
V imboccatura  esterna  di  questo  canale  si 
osserva  un  «infetto  di  peli  più  lunghi 
che  lo  rieuopre,  gli  alami  del  quale  sono 
ordinariamente  untati  da  una  sostanza  se- 
bacea semi-oleosa  che  dona  al  piede  quel- 
l'odore acuto  c particolare  che  possiede. 
Simile  sostanza  sebacea  viene  segregata 
da  molte  piccole  glandulette  semplici  che 
sono  nella  pelle  contornante  il  JeUo  ca- 
nale, e si  crede  che  I'  uso  di  quest*  umore 
particolare  sia  quello  di  mantenere  una 
morbidezza  in  quel  sito,  onde  evitate 
l’attrito  delle  falangi  e deli'ugne  allor- 
ché 1'  animale  fa  lunghi  cammini  in  ter- 
reni polverosi  , arenosi , e riscaldati  dal 
•ole.  Succede  intanto  che  la  quantità  e- 
suberante  di  quest’umore  soffermandosi 
nel  canale  accennato , vi  si  concreta  e 
stabilisce  un  corpo  irritante  che  riscalda 
la  parte,  e ciò  particolarmente  nelle  pe. 
core  o montoni  molto  grassi  e che  fanno 
poco  moto.  Altre  volte  accade  che  il  le- 
tame delle  mandrie  . marcendo  ed  invec- 
chiando sotto  i piedi  di  questi  animali 
e penetrando  in  quel  seno  cutaneo , vi 
produce  un  effetto  eguale  , come  ve  lo 
producono  del  pari  il  fango  che  dentro 
v»  ai  secca,  la  polvere  che  vi  si  ammas- 
sa, e le  pietruzze  o ghiajottolini  che  vi 
•'introducono.  L’azione  di  questi  corpi 
stranieri  si  rende  tanto  piu  offensiva  e 
molesta  ali* accennata  località  ogni  qual 
volta  il  piede  si  riscalda  per  se  stesso 
Mazza  Ve  fermar. 


nei  viaggi  lunghi  e faticosi  che  fanno  le 
pecore  nell'estate  sul  terreno  arso  dal  sole 
motivo  per  il  quale  questa  malattia  è 
molto  più  comune  in  tale  stagione  e si 
sviluppa  di  preferenza  in  quei  branchi 
di  questi  animali  che  da  un  paese  emi- 
grano per  un  altro  molto  distante.  Anzi 
in  certi  anni  estremamente  calorosi  e di 
penosa  siccità  questo  panereccio  si  è dif- 
fuso tanto,  e tanto  si  è esteso  con  sommo 
danno  fra  questi  animali , se  particolar 
mente  si  sono  trovati  in  viaggio , che  gli 
si  è attribuita  l'indole  contagiosa  la 
più  potente  per  quanto  non  lo  abbia  af- 
fatto. 

La  malattia  prima  di  farsi  scorgere  é 
preceduta  da  claudicazione,  la  quale  cre- 
sce tanto  che  l'animale  cammina  con  tre 
gambe,  se  una  sola  é l'ammalata,  ma  se 
sono  tutte  due  l'anteriori  egli  rimane  sdra- 
iato o ai  trascina  su  le  ginocchia  per  se- 
guire il  branco;  di  rado  si  è osservato 
ch'egli  ne  venga  aggredito  a tutti  quattro 
i piedi,  e quando  ciò  accade  il  caso  si 
fa  molto  critico,  si  pel  maggior  dolore 
ch'egli  soffre,  come  pel  patimento  di 
dover  rimanere  buttato  a terra.  Poco  dopo 
la  zoppicatura  comparsa,  si  sviluppa  un'io 
fìammazione  più  meno  intensa  e profonda  nel 
tratto  deli'accennato  canale,  la  quale  in 
fìammazione  si  rende  manifestissima  per 
la  gonfiezza  , pel  rossore , pel  calore  e per 
l’aumentata  sensibilità  che  alla  parte  si 
osservano.  Queste  locali  alterazioni  si 
mantengono  ben  poco  tempo  limitate , 
giacché  dopo  due  o tre  giorni  vediamo 
egualmente  parteciparne  tutta  la  corona 
delle  due  ugne,  la  pastoja , il  nodello , e 
sovente  anche  lo  stinco,  il  quale  si  gonfia 
sino  quasi  sotto  il  ginocchio  od  il  ga- 
retto.  Nel  luogo  intanto  dove  la  malattia 
ebbe  principio,  e nel  quale  ha  la  sua 
sede  principale , la  parte  si  rialza  a guisa 
di  piccolo  tumore , per  il  quale  le  dita 
vengono  dalla  gonfiezza  forzosamente  sco- 
state; e questo  tumore  pervenendo  a ma- 
turazione si  apre  spontaneamente , dando 
luogo  ad  una  piaga  che  interessa  tutto 
l'interno  deli'accennato  canale  cutaneo. 
Se  l'ascesso  era  superficiale  e che  con  la 
sua  apertura  le  materie  abbino  un  com- 
pleto scolo  all’esterno,  l'animale  rimane 
sollevato  subito  che  le  suppurazioni  sono 
sortite,  e la  piaga  che  si  é formata  può 
guarire  presto,  e col  semplice  mezzo  di 
lavatore  con  acqua  di  malva  , e di  vino 


Digitized  by  Google 


m 554  )K& 


tiepido  nell’ ultimo;  ma  è ben  diverso  il 
caso  quando  I’  ascesso  è profondo,  e che 
le  materie  possono  produrre  dei  guasti. 
Il  pus  filtrando  sotto  la  pelle  circondante 
le  ugue  alta  il  bordo  cutaneo  della  co- 
rona c distaccandolo  dalle  sottoposte  parti 
va  a formarvi  fcotto  degli  iropiagamonti  ; 
contemporaneamente  egli  filtra  dietro  l'u- 
gna  islessa,  vi  penetra,  vi  si  approfonda, 
la  distacca  in  parte  e spesso  anche  in  to* 
Ialiti  facendola  cadere  tuli’  intera.  La  pia 
ga  intanto  che  da  sotto  la  corona  si  estende 
sotto  l’ ugna , si  approfonda  anche  più 
nel  canale  interdigitale , nel  quale  costi- 
tuisce  un'ulcera  profonda  che  attacca  i 
sottoposti  legamenti  e clic  può  anche  ca- 
gionare la  carie  delle  ossa.  Quando  il  male 
prende  questo  tristo  inviamrnto,  l' anima- 
le soffre  assaissimo  ed  in  modo  tale  che 
tralascia  di  mangiare  e di  ruminare  , la 
respirazione  si  fa  affannosa,  la  febbre  lo 
investe  con  gagliardi , smagrisce  in  un 
momento , c muore. 

Allorché  questo  panereccio  attacca  mol- 
ti lanuti  in  una  volta  , c che  per  mancanza 
di  mezzi , di  comodi  e di  braccia  saffi, 
cienti  non  riesce  di  poterlo  trattare  nel 
suo  principio,  é minor  danno  pel  prò. 
prietario  di  vendere  al  macello  tutti  quel- 
li che  ne  sono  affetti;  ciò  però  che  si 
deve  fare  per  tempo,  stantechè  tosto  svi- 
luppatasi la  febbre  ed  anche  qualche  tem- 
po prima , non  solo  l’animale  considera- 
bilmente  dimagrisce,  come  ho  detto  di- 
sopra , ma  la  sua  carne  si  fa  dura  e coria- 
cea in  modo,  che  nessuno  la  vuole  com- 
prare. Da  ciò  si  conosce  facilmente  quanto 
necessario  sia  per  i proprietarj  che  non 
vogliono  incorrere  in  un  tanto  danno  , 
di  usare  tutte  le  necessarie  precauzioni 
per  prevenire  una  si  funesta  malattia , e 
di  essere  solleciti  a ben  trattarla,  appena 
che  da  i primi  segni  del  suo  sviluppo 
in  qualche  individuo  della  greggia. 

La  cura  di  questa  malattia  diversifica 
secondo  il  periodo  eh' essa  presenta.  Quan- 
do il  male  è nella  sua  incipienza,  o che 
il  custode  se  ne  accorge  tosto  che  l'ani- 
male comincia  a zoppicare,  non  essendo- 
vi per  anco  alla  parte  stabilita  suppura- 
zione alcuna,  riesce  facile  il  potervi  ri- 
mediare. Agguantato  il  montone  e buttato 
in  terra  rovescio , si  esamini  subito  il 
piede  dolente  allargando  fra  loro  le  due 
ugne.  Si  strappino  o ti  tagliano  i peli 
che  cuoprono  il  detto  canale , vi  si  docci 


nell* interno  dell'acqua,  e si  ripulisca  ben 
bene  da  tutti  i corpi  stranieri  che  vi  sono 
intassati,  estraendoli  col  mezzo  di  un  fer- 
ro da  calzette,  o di  un  bacchetto  ben 
liscio  e levigato.  Liberato  da  tutto  ciò 
che  lo  irritava,  vi  si  vuoti  dentro  del- 
l'aceto, c con  pezze  bagnate  in  questo 
stesso  ai  fasci  tutto  il  piede  sino  alla  metà 
dello  stinco. 

Se  la  mandria  è in  viaggio,  che  l'ani- 
male sia  attaccato  dal  panereccio  ad  un 
piede  solo,  gli  si  potrà  permettere  di  se- 
guire il  branco , potendo  bastantemente 
camminare  con  Ire  gambe;  ma  se  il  viaggio 
però  è lungo  ed  il  terreno  molto  riscal. 
dato,  si  dovrà  risparmiarli  tale  disagio 
per  scansare  che  l'altro  piede  compagno 
costretto  a faticare  di  più  non  venga  at- 
taccato poco  dopo.  In  questo  caso  si  fa- 
scera la  pecora  ammalata  in  qualche  luo- 
go dietro  via,  o si  coricherà  su  qualche 
animale  da  soma , usando  questa  mede- 
sima precauzione  anche  in  tutti  quegli 
altri  casi  nei  quale  il  panereccio  si  svi- 
luppa a più  di  un  piede  contemporanea- 
mente. Se  poi  la  mandria  è ferma  in  un 
un  luogo,  l'animale  ammalato  si  terrà 
chiuso,  e si  nutrirà  in  stalla  per  sino  a 
tanto  che  sia  guarito.  Qualora  poi  vi  sia 
il  comodo  di  poter  medicare  più  estesa 
mente,  non  bisogna  contentarsi  dei  soli 
bagnuoli  d'aceto,  che  sono  gli  unici  che 
si  possono  fare  per  viaggio.  Se  l’infiam- 
mazione è forte  e che  minacci  di  progre- 
dire , si  dovranno  fare  delle  scarificazioni 
tuli* all’intorno  della  parte  infiammala, 
onde  sgorgarla  col  farla  sanguinare,  vi  si 
faranno  in  seguito  delle  continue  lozioni 
con  acqua  tiepida  di  malva , parici  ai  ia  o 
latruca,  sciogliendovi  un  poco  d'aceto, 
e se  vi  ha  qualche  fosso  vicino  si  forzerà 
l’ animale  a tuffarci  il  piede.  Nel  mentre 
che  localmente  si  usano  di  questi  mezzi, 
è anche  essenziale  Hi  mettere  l'animale 
alla  dieta,  di  dargli  dei  beveroni  di  fa- 
rina o crusca  nei  quali  si  matterà  del 
nitro,  od  in  maggior  dose  il  sale  comu- 
ne , e Hi  tenerlo  in  un  luogo  ben  pulito 
con  buona  lettiera  e ventilato  ; può  anche 
usarsi  il  salasso  generale  quando  si  creda 
necessario. 

Se  con  tatti  gli  indicati  mezzi  il  pa- 
nereccio non  si  risolve,  noi  conosceremo 
eh'  egli  si  dispone  a suppurare  per  l'esa- 
cerbamento dei  sintomi  generali  e locali. 
L'animale  diviene  ordinariamente  feb- 
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bricitaiile  , ciò  che  dobbiamo  conoscere 
piò  dallo  stato  suo  generale  che  da  pol- 
si, stantechè,  coni’ è stato  rimarcato  da’uo- 
mini  pratici  ed  instituiti,  questi  animali 
per  indole  e natura  estremamente  timidi, 
spaventandosi  all’ avvicinarsi  a loro  drl- 
I*  uomo  e più  al  sentirsi  agguantare  , si 
alterano  talmente  che  il  loro  polso  si 
agita  e diviene  frequente  , battendo  con 
quella  celerità  rhc  è proprio  dello  stato 
febbrile,  malgrado  che  l’animale  sia  per- 
fettamente sano.  Conosceremo  dunque  la 
febbre  in  loro  doll’aumentato  accalora- 
melo generale,  dall'  aridezza  della  boc- 
ca, dallo  stato  d’abballimento  nel  quale 
li  vediamo,  dalla  sospesa  ruminazione, 
dall'assoluta  inappetenza,  e sopra  tutto 
dalla  sete  e dall’ affanno  di  respiro.  Il 
piede  in  questo  periodo  è eccessivamente 
gonfio , molto  caldo  , e dolorosissimo  , e 
l’animale  sta  sdrajato  anche  se  la  malat 
tia  appartiene  ad  un  membro  solo.  A 
questo  periodo  del  male  tulli  gli  animali 
che  oc  sono  attaccati  devono  essere  se- 
parati da  quelli  sani  e tenuti  in  luo- 
go fresco  , ventilato,  e nel  quale  stia- 
no larghi  e non  ammassati  in  troppo  nu- 
mero. Si  cooprirà  intanto  il  piede  con 
un’abbondante  cataplasma  di  malva  o lat- 
tuca,  al  quale  si  unirà  della  sugna  vec- 
chia j e gli  unguenti  suppurator)  quando 
si  possono  avere.  Bisogna  allora  stare 
attenti  di  scuoprire  per  tempo  il  punto 
dove  la  suppurazione  si  forma,  per  aprirlo 
prima  che  le  materie  abbiano  luogo  di 
ravcoglirr visi  in  troppa  quantità.  Questo 
punto  che  suol* esser  sempre  nel  centro 
del  canale  interdigitale,  sì  annunzia  per 
un* elevatezza  maggiore,  per  un  colore  un 
poco  piò  smorto,  e per  un  principio  di 
fluttuazione;  scoperto  ch’egli  sia  vi  s’im- 
pianterà la  putita  di  un  bis! urino  con  la 
quale  vi  si  praticherà  una  ferita  dall’al- 
to al  basso  , che  si  estenda  dall'interno 
del  detto  canale  sino  al  suo  esterno  mea- 
to. Fattasi  l’apertura  e sortite  le  po- 
che materie  che  vi  sono,  si  ravvolge  di 
nuovo  il  piede  nel  solito  cataplasma  per 
dargli  tempo  di  suppurare  bene.  Questo 
cataplasma  dev'essere  cambiato  mattina  e 
sera,  se  le  pecore  ammalate  sono  molte, 
e tre  volte  ed  anche  piò  se  sono  poche 
e che  la  stagione  sia  molto  calorosa.  Nei 
cataplasmi  che  si  levano  vi  si  osservano 
le  suppurazioni  che  sono  sortite  e con 
esse  dei  pezzetti  anche  cellulosi  che  con 


il  marci meutu  si  distaccano.  Ogni  volta 
che  ai  medica  si  lozioua  la  piaga  con 
l’istesso  decotto  tiepido  che  resulta  dalle 
piante  cotte  pel  cataplasma,  si  guarda  se 
le  materie  sortono  tutte  liberamente  , e 
ai  sta  attenti  per  conoscere  quando  il 
marcimento  è finito.  Tosto  che  non  si 
osserva  piò  marcimento  alcuno  , che  il 
piede  ha  cominciato  a sgonfiare  , si  so- 
spende l'applicazione  dei  descritti  mezzi 
suppurator)  e si  pratica  la  medicatura 
mettendo  su  la  parte  ammalata  della  stop- 
pa intrisa  in  parti  eguali  d'aceto  e acqua 
di  nudva.  Se  dopo  due  giorni  dell’ap- 
plicazione di  questa,  si  vedesse  la  piaga 
bavosa  e rilasciala,  si  ricorre  agli  astrin- 
genti. 

Si  prende  dell'allume  crudo  polveriz- 
zato e si  scioglie  nell’aceto  od  in  vece 
di  quello  vi  si  impasta  della  foligine  di 
cammino  ; nel  primo  caso  si  bagnano  le 
stoppe  nell'aceto  allumalo  e si  applicano 
sopra  la  parte,  nel  secondo  si  applica  la 
fuligine  ridotta  a consistenza  di  poltiglia. 
Se  vi  è comodo  , per  l'approssimazione 
di  qualche  farmacia,  ai  mezzi  che  si  so- 
no indicali  perchè  piò  facili  ad  aversi 
dai  pastori,  si  sostituirò  l’estratto  di  sa. 
turno,  la  soluzione  di  vitriolo,  o qualche 
mezzo  farmaceutico  di  analoga  efficacia. 

Il  terzo  periodo  che  può  correre  que- 
sto male  , è quello  della  cangrena  o di 
un' ulcera  nell’interno  del  caoale  inter- 
digitale , la  quale  approfondandosi  alle 
parti  sottoposte,  può  portarle  delle  disor- 
ganizzazioni irrimediabili  e mortali.  La 
cangrena  è da  temersi  quando  l’infiam- 
ma/ione si  estende  a quasi  tutto  il  mem- 
bro, quando  la  parie  che  è sede  del  tu- 
mcre  prende  un  massimo  volume,  con  un 
colore  paonazzo  che  si  osserva  alzando  i 
peli  in  quei  lanuti  che  hanno  i piedi 
bianchi  , c quando  in  unione  di  questi 
segni  locali,  l' abbbattimento  , l’ affanno 
e l’angoscie  generali  arrivano  al  mas- 
simo. 

Questa  funesta  determinazione  suole 
ordinariamente  avvenire  allorché  si  è 
trascurato  il  male  nel  suo  principio  ; 
quando  si  è forzato  l'animale  a cammi- 
nare col  piede  ammalato  nel  massimo  del 
caldo  , e quando  nelle  medicature  si  è 
commesso  l'errore  di  serrare  troppo  il 
piede  con  funicelle  per  mantenervi  la  fa- 
sciatura. A II’  affacciarsi  dei  primi  segni  , 
che  possono  fai  temere  questa  fatale  de- 
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terminazione,  ti  replichino  i salassi  sotto 
Mascelle,  quello  alla  jugulare  ed  all'auri- 
colare,  e si  faccino  tulio  all’ intorno  del 
luogo  piò  teso  ed  infiammato  delle  pro- 
fondi scarificazioni  ; si  avvolga  inoltre  il 
piede  nei  bagnuoli  freschi  d'aceto  , e si 
ponga  l'animale  alla  dieta  rigorosa  non 
dandogli  che  acqua  acidulata  con  acidi 
minerali,  ed  io  mancanza  di  questi,  sa- 
turata di  nitro,  e questo  ancora  mancan- 
do. con  molto  sai  comune;  mitigato  l'ec- 
cesso infiammatorio  , si  prosegua  allora 
la  medicatura  come  abbiamo  detto  piò 
sopra. 

Ma  se  nell'interno  del  canale  interdi- 
gitale si  è costituita  un'ulcera  profonda, 
qualunque  medicatura  ed  applicaaione  , 
diverrebbero  inutili  senza  ricorrere  ad 
un'operazione  particolare.  Noi  conoscia- 
mo la  presenza  di  quest'ulcera,  dal  ve- 
dere che  malgrado  scemata  e quasi  finita 
1*  infiammazione , il  dolore  si  mantiene  con 
la  medesima  intensità,  per  cui  l'anima- 
le è egualmente  impossibilitato  d’adope- 
rare il  piede,  dall' osservare  che  all’ in- 
tomo  del  detto  canale  vi  è un  bordo  du- 
ro smangiato,  dolentissimo,  piò  o meno 
rosso  e facile  a dar  sangue,  e che  sotto 
di  questo  bordo  esce  perennemente  un 
icore  sottile  corrodente  e fetidissimo. 
Avuti  questi  segni  non  si  litardi  un  istan- 
te ad  operare , perchè  ogni  giorno  di  di- 
lazione permette  al  male  i più  funesti 
progressi. 

Si  agguanti  l’animale  ammalato , si  ro- 
vesci su  di  una  tavola , e si  faccia  tener 
fermo  per  la  testa  e per  le  l'altre  gambe 
sane.  Si  prenda  allora  dell'acqua  calda, 
si  lavi  bene  la  parte  acciò  far  sortire  dal 
seno  cutaneo  che  nasconde  il  male,  tutto 
ciò  che  vi  è di  marcito. 

Si  prenda  in  seguito  una  forbice  retta 
ben  tagliente,  od  anche  un  bisturino  e 
si  pratichi  un’incisione  dal  principio  del 
canale  interdigitale  sino  al  suo  fondo,  in 
modo  che  il  detto  canale  resti  aperto  per 
tutto  il  suo  tratto.  Si  oprano  allora  le 
due  dita  scostando  fra  di  loro  le  tigne 
piò  che  è possibile.  Siccome  l’ accennato 
canale , si  dirige  fra  le  due  ossa  della  co- 
rona attaccandosi  al  tessuto  laminoso  sot- 
toposto , così  egli  è nel  fondo  di  queste 
due  ossa  che  l'ulcera  si  trova;  in  con- 
seguenza di  ciò  aperto  come  si  è detto 
il  canale  nel  suo  tratto  anteriore  fin  dove 
si  può  si  agguanta  con  una  pinzetta  quel- 


lo che  rimane  nascosto,  e distaccandolo 
dal  tessuto  laminoso  col  quale  aderisce, 
ai  tira  fuori  e si  amputa  in  Lotalilà;  con 
simile  piccola  amputazione  viene  a cadere 
tutta  quella  porzione  di  tessuto  che  è ag- 
gredita dall' ulcera.  Levata  questa  parte 
guasta  la  piaga  si  fa  semplice , e la  parte 
operata  gode  del  vantaggio  di  non  potere 
piò  soggiacere  alla  medesima  malattia, 
perchè  rimane  priva  di  quella  porzione 
di  tessuto  che  per  la  sua  forma  ne  è la 
sede.  Terminata  l’operazione,  si  lava  la 
ferita  con  una  leggera  soluzione  saturni- 
na, e la  piaga  si  porta  a guarigione  con 
quei  mezzi  generali  delle  piaghe  semplici, 
cioè  con  i disseccativi , con  gli  astringenti 
ed  anche  con  i detersivi  a norma  del  bi- 
sogno. Se  la  cura  della  medesima  è ab- 
bandonata ai  pastori  o che  la  lontananza 
delle  farmacie  non  permetta  di  potere 
aver  medicinali,  la  medicatura  successiva 
potrà  farsi  con  aceto  aromatico , con  em- 
piasi ro  di  fuligine,  od  anche  con  aceto 
e sale.  Poco  dopo  che  l’operazione  è stata 
eseguita  li  vede  l'animale  sollevarsi  sin 
chè  con  l'avvicinarsi  la  guarigione  della 
piaga  egli  comincia  a far  uso  nuovamente 
del  piede.  Subito  operato  però,  e per 
sino  a tanto  che  la  guarigione  sia  avan- 
zata, la  parte  dev’essere  difesa  cou  fal- 
delle di  stoppa,  l'animale  dev'essere  te- 
nuto chiuso  in  luogo  pulito,  abbeverato 
con  acqua  bianca  salata,  e non  riposto 
in  branco  altro  che  quando  egli  può  ser- 
virsi del  piede  operato. 

Dell*  ulcera  contagiosa , chiamata  dai 
francesi  Pietin  che  attacca  l*  ugna 
degli  animali  pecorini . 

Questa  malattia  terribile  per  le  stragi 
che  produce,  non  dev'essere  confusa  con 
l'antecedente,  ossia  col  panereccio,  chia- 
mato come  abbiamo  detto  mal  della  for- 
chetta. Ella  ne  diversifica  essenzialmente 
per  la  sede , per  i guasti  che  apporta,  e 
per  l'indole  contagiosa  che  possiede,  in 
forza  del  quale  si  attacca  in  un  momento 
ad  un  numero  infinito  d'animali.  È dun- 
que della  massima  necessità  di  stare  ben 
attenti  ai  caratteri  che  la  distinguono  al 
suo  man  iterarsi , perchè  il  contagio  del 
quale  è suscettibile,  non  potendo  essere 
raffrenato  che  con  la  separazione  sollecita 
degli  ammalati  dai  sani , si  andrebbe  in- 
contro alla  distruzione  di  una  greggia  inle- 
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ra  ed  anche  di  più  gregge  »e  questa  prima 
precauzione  non  veniste  subito  adottata, 
per  essersi  confusa  questa  malattia  con 
V antecedente  ; si  badi  dunque  bene  alla 
seguente  sintomologia. 

Per  non  mancare  d'esattezza  e di  verità 
nella  esposizione  di  questa  funesta  malat- 
tia, io  tradurrò  letteralmente  la  deaeri* 
zione  che  ne  è stata  fatta  dai  veterinatj 
francesi  che  l'hanno  più  volle  ocularmente 
esaminata,  e con  somma  cura  fatta  co- 
noscere. 

« P.  questa  un'affezione  particolare  dei 
« piedi  della  specie  pecorina,  che  inte- 
« ressa  esclusivamente  l’ugna,  ed  in  se- 
« guito  le  parti  che  vi  sono  racchiuse. 
« Ella  comincia  con  una  disunione  della 
m parete  dalle  parti  che  ricuoprc;  que- 
ir sta  separazione  ha  luogo  primieramente 
« sul  bordo  che  si  separa  da  quello  cu- 
ti taneo  della  corona.  Per  più  d’ordina- 
« rio  la  disunione  si  opera  verso  il  mezzo 
a e da  questo  punto  centrale  si  estende 
« in  avauti  ed  in  addietro,  e dall'alto 

• al  basso,  ciò  che  è in  contrario  in 
a tutte  le  altre  malattie  del  piede  del 
« cavallo  accompagnate  dalla  disunione 
« dello  zoccolo.  La  malattia  non  affetta 
« primitivamente  nè  il  canale  nè  la  pelle 
« interdigitale,  e se  quando  si  esamina 
« il  piede  d'uno  di  questi  animali  che 
« zoppica  si  trova  nel  detto  canale  e 
« spazio  qualche  cosa  d'anormale,  qual- 
« che  lesione  patologica  al  disopra  del- 

* Pugna  senza  che  vi  sia  nulla  nel  suo 
« interno,  si  può  assicurare  che  la  be- 
te stia  non  soffre  la  malattia  di  cui  è 
« questione. 

« Il  corso  di  questo  male  può  essere 
« diviso  in  tre  tempi  o periodi. 

« Nel  primo  tempo  1*  animale  zoppica 
« poco,  è senza  febbre,  e conserva  l'ap- 
« petito.  La  claudicazione  che  è un  siti- 
ti tomo  comune  a quasi  tutte  le  malattie 
r dei  piedi , non  è ciò  non  ostante  in 
« quella  che  r.i  occupiamo  nè  il  primo 
« nè  il  solo  che  colpisce  i nostri  sensi, 
« e nè  tampoco  è un  segno  univoquo; 
« la  malattia  esiste  di  già  quando  Pani- 
ti male  comincia  a zoppicare.  Quando  si 
« visitano  ogni  giorno  o ogni  due  giorni 
R gli  animali  d'un  branco  nel  quale 
« l'affezione  esiste,  si  rimarca,  prima 
« che  la  claudicazione  si  manifesta,  una 
« disunione  della  parete  dalle  parti  sot- 
« toposte;  questa  disunione  che  è più  o 


n meno  estesa  in  lunghezza  e profondità, 
« è ciò  non  ostante  per  più  giorni  il 
« solo  sintomo;  non  vi  è ancora  nè  ca- 
li iore , nè  dolore,  nè  suppurazione  di 
« conseguenza;  e la  claudicazione  non 
« essendo  essa  pure  sensibile,  a meno 
« di  un  esame  particolare  accuratissimo 
« non  si  può  supporre  per  anco  la  ma- 
li lattia.  Ma  poco  dopo , P ispezione  del 
« piede  offre  un  poco  di  rossore  nella 
« riunione  delle  dita  ed  un  leggero  tra- 
ci sudamento  all'intorno  dello  zoccolo,  e 
« qualche  volta  ancora  solamente  del  ca- 
li lore.  Egli  è verso  quest'epoca  che  la 
« claudicazione  comincia  ; ciò  non  ostante 
a l'invasione  della  malattia  è di  più 
« tempo,  e qualche  volta  la  sua  esistenza 
« ha  luogo  da  più  d'otto  giorni  avanti. 

n Per  poco  ch’ella  faccia  in  seguito 
« qualche  progresso,  l’esplorazione  fa  ri- 
« conoscere  del  calore,  del  rossore  c 
r della  sensibilità  fra  le  dita  ; non  si  ri- 
« tarda  ad  accorgersi  attraverso  l'ugna 
« nel  luogo  della  «uà  nnione  congiunte- 
ti gumenti , ordinariamente  ad  una  delle 
« sue  parti  interne  dell'intervallo  che 
r separa  le  due  dita,  un  punto  bianco 
a indicante  il  luogo  che  dev'essere  oc- 
r cupato  da  un  ascesso;  ciò  che  qual- 
a che  volta  non  si  può  bene  calcolare 
« se  non  che  assottigliando  Pugna  nel 
« luogo  dove  si  osserva  una  maggiore 
« sensibilità.  Il  trasudamento,  del  quale 
« abbiamo  parlato,  si  rende  pure  più 
« sensibile,  ha  luogo  intorno  al  zoccolo, 
« qualche  volta  ancora  fra  le  dita,  ed 
« esala  un  cattivissimo  odore.  La  inalai 
r tia  continuando  a fare  dei  progressi , 
« la  disorganizzazione  si  estende  dall' a- 
« avanti  in  addietro  e dall'alto  in  basso. 
« Se  a quest'epoca  si  procede  all'est  ir- 
li pazione  della  porzione  di  quarto  disu- 
« nito,  si  rimarca  che  questa  porzione  è 
« assottigliata  in  tutta  la  sua  estensione 
r che  la  faccia  interna  è come  sparita , 
a che  questa  medesima  porzione  ha  per- 
ii duto  un  presso  a poco  un  terzo  della 
« sua  doppiezza,  e si  rileva  una  specie 
« di  scanalatura  che  è la  linea  di  demar- 
< cazione  fra  la  porzione  ammalata  disu- 
a nita  e la  porzione  sana.  La  superficie 
« dei  tessuti  che  erano  ricoperti  da  qoe- 
m sta  porzione  d’ ugna  distaccata,  è liscia, 
« di  colore  naturale,  senza  tumefazione, 
m ulcerazione,  nè  suppurazione,  fenomeni 
a che  non  hanno  luogo  che  più  tardi; 
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k nia  ti  rilevano  però  come  ricoperti  «li 
« una  specie  4*  membrana  sottile , lomi- 
« gitante  alla  pellicola  , che  ricuopre  le 
« piaghe  prossime  a cicatrizzarsi  , e li 
« sua  superficie  è umettata  da  una  piccola 
« quantità  di  un  liquido  di  consistenza 
« oleosa. 

« Qualche  giorno  più  tardi,  comincia 
a il  secondo  periodo  della  malattia.  Al- 
« torà  la  claudicazione  si  stabilisce  od 
« aumenta  , secondo  ch’ella  esisteva  e non 
« per  l’ innanzi  : la  bestia  è meno  allegra 
« e mangia  mollemente.  Bentosto  si  osser- 
« va  un’ ulcerazione  più  o uieno  appa 
n lente,  sia  al  principio  dell’ ugna,  sia 
« nella  separazione  delle  dita,  più  tosto 
« in  dentro  che  infuori  , ed  altresì  lo 
« scolo  d’una  sierosità  fetida  biancastra 
« e qualche  volta  saniosa.  L’esame  del 
n piede  dimostra  allora  non  solo  la  disn- 
« nione  dell’ ugna  dal  cercine  coronario, 

• ma  aucora  un  principio  di  rossore  alla 
« pelle  dello  spazio  interdigitale,  spazio 
a il  quale  se  non  è ancora  ulcerato  può 
R essere  ricoperto  d*  una  piccola  quan 
« tità  di'  materia  sebacea  , bianca,  di 
« odore  acuto.  Se  a quest*  epoca  si  e- 
a stirpa  la  porzione  d’  ugna  distaccata , 
e in  luogo  di  trovare  i tessuti  sottoposti 
« del  colore  naturale  e lisci  , sono  invere 
« più  rossi  ; e si  rimarca  nel  centro  della 
a superfìcie  denudata,  più  in  prossimità 
a «lei  cercine  coronario  una  piccola  emi- 
a nenza  rotonda  ed  ottusa , dolorosa  al 
a tatto;  la  superficie  è tumefatta,  la  quan- 
a tità  di  materia  che  la  lubrifica  è più 
« abbondante  che  nel  caso  precedente  ed 
a ha  più  consistenza.  Cièche  si  osserva 
a nello  spazio  interdigitale  proviene  egual- 
a mente  dal  di  sotto  dell*  ugna.  Se  senza 
a estirpare  il  quarto,  si  lasciano  le  cose 
« nello  stato  nel  quale  si  trovano,  uno 
a o più  ascessi  si  formano  e vengono  a 
a suppurazione.  Se  il  male  non  è trattato 
« guadagna  la  parte  anteriore  del  piede, 
a e produce  in  poco  tempo  dei  grandi 
a disordini  ; la  suola  cornea  si  distrugge, 
« quella  ramosa  si  altera  e si  disorga* 
« nizza,  delle  fungosità  nascono  su  di 
a quest’ ult ima  come  su  la  carne  alla  pa- 
a rete  sottoposta,  l*ngna  si  allunga,  si 
a rammollisce,  si  piega,  prende  un  co- 
a lore  verdastro;  e cola  dal  piede  così 
a deteriorato  un  pus  grigiastro  e fetidi»- 
a simo.  A quest’epoca  gli  animali  soffrono 
a molto  di  più,  hanno  la  febbre*  non 


a solamente  zoppicano  più  considerabil- 
« mente,  ma  cominciano  a sostenersi  con 
a molto  pena  ; sono  tristi , stanno  sdra- 
a jati , mangiano  poco,  e spesso  piegati 
« su  le  ginocchia  , quando  particolarmen- 
a te  ne  sono  attaccati  i membri  ante- 
a riori. 

a Quando  la  malattia  è arrivata  al  terzo 
a grado , la  disunione  si  estende  d’avan- 
a (aggio,  dei  depositi  purulenti  si  for- 
a roano  sotto  il  zoccolo,  e si  fanno  strada 
a nei  punti  dì  riunione  di  questo  con  la 
a pelle;  degenerano  in  ulceri  che  corro- 
a dono  in  parte,  o col  tempo,  in  tota- 
a lità  la  earne  del  piede.  Tutto  il  quarto 
a interno  si  distacca,  la  suola  comincia 
a essa  pure  a separarsi  ; separazione  che 
a comincia  ordinariamente  dai  talloni 
a progredendo  in  avanti.  I tessuti  for- 
a manti  i talloni  si  tumefanno,  divengo- 
a no  rossi  e dolorosi  ; la  tumefazione  si 
a estende  al  pasturale;  la  claudicazione 
a A molto  più  forte;  l’animate  non  ap* 
a poggia  più  su  le  membra  ammalate,  c 
a se  le  quattro  membra  ne  sono  aflette, 
a egli  resta  costantemente  sdrajato , o si 
« trascina  su  le  ginocchia  se  non  lo  sono 
a che  le  due  anteriori.  Egli  è ancora  a 
« quest’epoca  che  il  piede  è caldo  c do 
a loroso , che  vi  è infiammazione  forte, 
« seguita  qualche  volta  dalla  caduta  tota 
« le  dell’ ugna.  Il  piede  non  presenta  più 
a allora  che  l’aspetto  di  una  piaga  ulee- 
a rosa,  che  abbraccia  i talloni,  lo  spazio 
a interdigitale  c la  carne  delle  dita.  Se 
a si  esplora  tutta  la  superfìcie  denudata, 
a l’eminenza  ottusa  della  quale  abbiamo 
« parlato,  presenta  nel  suo  centro  un’ a* 
« pertura  che  costituisce  un  ulcera  senza 
a nemmeno  che  vi  sia  stato  ascesso:  que- 
a si*  ulcera  è poco  estesa  in  superficie, 
a ma  lo  è molto  in  profondità.  Il  trasa- 
a (lamento  è più  abbondante  che  prr  io 
a innanzi,  e consiste  in  una  sanie  qualche 
a volta  rossastra  , qualche  volta  grigia* 
o atra  , sempre  fetidissima,  chr  irrita 
a ed  infiamma  essa  pure  tutte  le  parti 
« con  le  quali  , si  pone  in  contatto. 
« Quando  I*  ugna  rimane  al  piede  attao* 
a cata,  il  suo  interno,  che  la  disunio- 
a ne  permette  di  vedere , presenta  un 
a aspetto  ributtante.  I progressi  delia  ma- 
n latita  continuando  ancora  , la  suppura- 
a zione  si  fa  più  abbondante,  la  gonfiezza 
a diminuisce , ma  I*  esulcerazione  si  e sten  - 
a de,  i tessuti  diventano  flaccidi  e si 
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«r  di  «organi  zzano  ; delle  fìstole,  dei  seni 
« si  stabiliscono,  si  formano  dell* escre- 
ti sccnze  bavose,  delle  porzioni  lendinose 
«c  e lega  meni  ose  si  distaccano  e cascano  a 
« stracci;  il  canale  dello  spazio  iuterdigita- 
« le  ed  i grossi  folicoli  dei  quali  è sparso, 

« si  tumefanno  ed  invece  dcirnmore  seba- 
« ceo  lasciano  sfuggire  uu  materiale  pu- 
lì rulento,  fetido,  di  colore  giallastro- 
« Vi  è allora  complicazione  del  mal 
« della  forchetta.  Dal  centro  dei  tessuti 
« disorganizzali  s’ innalzano  delle  vegeta- 
li zi  uni  fungose,  qualche  volta  cara  no- 
ci maluso;  la  sanie  è infetta;  le  artico- 
k lazioni  si  aprono  per  la  distruzione 
« delle  loro  capsule,  l'osso  del  piede  è 
« corroso  dalla  carie,  finalmente  s’ inger- 
ii ga  tutto  il  tessuto  cellulare  del  membro 
« ammalalo.  Iu  questo  deplorabile  liuto 
« i dolori  souo  dei  più  acuti  , la  febbre 
« è continua  e forte,  l'animale  ha  total- 
n mente  perduto  l’appetito;  il  marasmo 
« la  prostrazione  generale  c la  morte , 

« non  tardano  a terminare  questa  serie 
« di  fenomeni  funesti.  <c 

Nel  nostro  bello  e più  riero  idioma  si 
avrebbe  potuto  di  molto  raccorciare  questa 
troppo  prolissa  descrizione  , senza  nulla 
togliere  dell'essenziale,  ma  siccome  la 
malattia  di  cui  trattiamo  poco  è da  noi 
conosciuta  con  precisa  distinzione  dall'al- 
tre  che  l’assomigliano;  cosi  ho  voluto, 
per  tema  d’errare  essere  pedante  più 
tosto  clic  nulla  togliere  di  ciò  che  nc  ha 
scritto  chi  I’  h i osservata.  Siccome  intanto 
tutto  quello  che  rimane  da  dire  su  que- 
sto malore  è egualmente  l'opera  di  quei 
veterinari  che  l'hanno  più  volte  trattata, 
io  seguiterò  a tradurre  religiosamente  il 
loro  scritto  senza  dipartirmene  affatto. 

■ Non  bisogna  inferire  da  ciò  che  ve- 
« niamo  d’esporre  che  il  pielin  « ossia 
l'ulcera  contagiosa  della  quale  stiamo 
parlando  « sia  una  malattia  generale;  que- 
ll st’ affezione  è puramente  locale;  ella 
« non  interessa  che  l'ugna,  o più  tosto 
« le  parti  vive  con  le  quali  è in  intimo 
« contatto;  (i ) ella  non  attacca  essenzial- 


(t)  Io  non  posso  ammettere  tanto  ho- 
nanamente  quest’opinione.  Un* ulcera  ol- 
la quale  non  si  vogliono  attribuire  che 
delle  cause  traumatiche,  non  può  sicu- 
ramente cagionare  dei  guasti  cosi  estesi 


mrnte  che  il  quarto  interno  nel  prin- 
cipio ; se  piò  tardi  dei  disordini  pro- 
fondi si  manifestano,  se  anche  la  febbre 
si  dichiara,  se  l'animale  perde  I’  appe- 
tito, se  dimagrisce,  se  non  si  rialza 
che  con  grande  difficoltà,  se  la  lana 
casca , se  le  pecore  abortiscono , o se 
il  loro  latte  diminuisce  e diviene  cat- 
tivo, ciò  non  è che  consecutivamente 
ed  in  ragione  delle  alterazioni  locali 
che  il  male  determina,  che  reagiscono 
simpaticamente  su  d'altre  parti  dell'or* 
ganismo. 

Sul  rapporto  delle  cause,  più  indietro 
scritto. 

« Come  l'abbiamo  detto  più  avanti, 
« il  piétin  non  è ben  conosciuto  che  da 
« qualche  anno  ; non  si  è cominciato  ad 
« occuparsene  attentamente  che  dopo  IV. 
« poca  dell'  introduzione  dei  merini  in 
« Francia;  avanti  egli  era  appena  indi- 
li calo  dagli  autori,  appena  conosciuto 
« dai  velerinai  j , e spesso  confuso  con 
« denominazioni  diverse,  con  altre  ma- 
■ bilie  del  piede. 

E più  sotto 

« Si  è preteso  che  il  piétin  fosse  par- 
ti ticolare  alla  razza  dei  merini,  o tutto 
n al  più  delle  bestie  a lana  migliorata 
« per  la  crescenza , e che  rispettasse 
« gl’individui  indigeoi  ; questi  alla  verità 
« ci  sono  meno  soggetti  dei  merini , ma 
« non  ne  sono  perciò  decisivamente  esen- 
ti ti,  e contrattano  la  malattia  tanto 
a spontaneamente  che  per  contagione. 
« Relativamente  a quest*  ultima  ci rcostan- 
« za  il  fatto  è attualmente  fuori  di  dub- 
« bio.  La  contagione  del  piétin  è stata 


come  quelli  descritti , presentare  tanta 
perversità  , ed  ns sumere  un’indole  ini • 
meramente  contagiosa  come  ha  questa 
malattia.  Il  supporre  la  località  amma- 
lata, assolutamente  isolata  ed  indipen- 
dente dalla  generalità,  sembrami  in  que- 
sto caso  una  contraddizione  fisiologica 
ed  un  errore  di  nosologia . Che  se  V in- 
dividuo è in  apparenza  sano  per  tutto 
il  rimanente  della  macchina,  allorché 
quell'  ulcera  si  manifesta,  ciò  non  vuol 
dir  niente , succedendo  lo  stesso  in  altri 
contagi  dei  quali  la  generale  alterazione 
è autenticata ; come  p.  e.  nel  farcino, 
nelle  afìe,  nell’erpete , nella  rogna  ec. 
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« è vero  lungo  tempo  contrastata,  e forse 
« lo  è ancora  dai  veterinari  e dai  pro- 
li prietarj  che  non  ci  credono,  di  ò per 
• ragione  di  una  tale  incertezza  che  re- 
« gnava  su  questa  questione,  che  la  So* 

« cietà  reale  e centrale  d’agricoltura  «a 
« mise  al  concorso , ora , le  memorie  oo- 
« ronate  l’hanno  decisa,  pronunciandosi 
« per  l'affermativa.  Intendiamoci  ciò  non 
« ostante;  che  acciò  la  contagione  abbia 
a luogo,  bisogna  assolutamente  che  vi  sia 
« contatto  diretto  fi  a la  materia  tommi- 
« Bistrata  dalle  parti  ammalate , e la 
« pelle  della  corona  dei  piedi  sani  ; la 
« transmissione  non  si  opera  dunque  che 
« per  una  specie  d’innoculazione.  Ella 
« potrebbe  sicuramente  operarsi  egual- 
■ mente  col  mezzo  di  corpi  che  essendo 
« impregnati  di  quella  materia  fossero 
« messi  ad  un  contatto  più  o meno  ira* 
«r  mediato  con  la  corona  dei  piedi  sani. 

« I fatti  che  rapporteremo  più  sotto  schia- 
« riranno  questa  verità. 

« Ciò  non  ostante  il  piilin  che  si  ma* 
«e  ni  festa  sovente  in  autunno  ed  in  in- 
« verno,  può  anche  manifestarsi  sponta- 
« neamente , e subito  comunicarsi  da 
« un’animale  ad  un’altro,  di  maniera 
a che  quando  esiste  in  un  branco , la 
« maggior  parte  delle  bestie  a lana  che 
a lo  compongono  ne  è ben  presto  affetta. 
« Egli  è succcttibile  di  molti pliearsi  Un- 
ii to  più,  di  divenire  tanto  più  grave, 
« d’esercitare  delle  stragi  tanto  più  gran- 
« di  , quanto  è maggiore  il  numero 
« de’ piedi  che  attacca,  o che  i piedi 
« tutti  dell’ i stesso  individuo  ne  vengono 
« affetti  nel  medesimo  tempo. 

« L’ etiologia  del  pieliti  sbarazzata  da 
« tutte  le  idee  di  conUgione,  diviene 
« oscurissima.  Rifiutandosi  a mettere  al- 
ci cuna  trasmissione  possibile,  si  è obbli- 
« gali  di  ricadere  alle  cause  generali  ; 
« molte  di  queste  sono  sicuramente  ca- 
« paci  d’alterare  il  piede  delle  bestie  ru- 
« minanti , ma  non  è possibile  di  decide* 
« re  quali  siano  precisamente,  e d’ una 
« maniera  speciale  le  suscettibili  di  de- 
« terminare  l’affezione  della  quale  ci  oc- 
« copiamo.  Si  accusa  sopratutto  il  freddo 
« e l’umidità,  la  costituzione  piovosa  del* 
« l’atmosfera,  le  località  basse  e pania* 
« nose  , le  siccità,  ed  il  calore  eccessivo 
« del  suolo,  i terreni  acquosi , pietrosi , 
« il  sudiciume  delle  stalle,  i letami  che 
c vi  soggiornano  in  fermentazione  con 


a l’ urina  ec.  Egli  è certo  che  tutti  que- 
ll sti  mezzi  irritanti  possono  eccitare  mor- 
ii bosamente  le  parti  dove  il  pieliti  sla* 
a bilisce  la  sua  sede  ; e si  è conchiuso 
a che  queste  cause  erano  le  più  ordina- 
« rie,  e che  potevano  far  sviluppare  l’af- 
« fezione  spontaneamente.  Ciò  può  essere 
« esatto  ; ma  non  esistono  forse  altre  cau- 
ti se  più  speciali  che  non  ci  sonp  ancora 
« conosciute  , e che  sono  suscettibili  non 
« solamente  di  farlo  sviluppare,  ma  ao- 
« cora  d’ agevolarne  il  corso  ed  i pro- 
li gressi  ? Siccome  h sopratutto  dopo  l’ira- 
e portazione  in  Francia  delle  bestie  a la- 
ti na , di  razza  straniera  che  il  piétin  si 
« è propagato  in  paese  dove  ner  1* avanti 
*i  era  quasi  sconosciuto,  si  è stati  tentali 
« d’attribuirne  la  manifestazione  alle  lun- 
« ghe  marce  che  questi  animali  venivano 

* di  fare;  se  i montoni  sono  arrivati  in 
« estate,  si  è aggiunto  a questa  causala 
« circostanza  dei  grandi  calori  e della 
« siccità  .*  se  al  contrario  sono  arrivati  in 

* inverno  od  autunno , si  è detto  che 
« l’umidità  o il  freddo  avevano  favorito 
« lo  sviluppo  della  malattia.  Tutto  ciò 
« è troppo  vago,  e per  tirarne  un*  indù- 
« «ione  certa  avrebbe  bisognato  provare 
« nel  medesimo  tempo , che  i montoni 
« condotti  non  erano  soggetti  a questo 
« male  nel  proprio  loro  paese.  Morel  de 
» Vindè  ha  un  altro  modo  di  vedere  sul- 

* Soggetto;  egli  crede  che  il  piétin  sia 
« ragionato  dalla  presenza  di  un  anima- 
« luccio  rhe  stabilisce  il  suo  nido  nel 
« piede  del  montone.  Questo  sapiente 
« agronomo  congettura  la  presenza  di  que- 
« sto  piccolo  parasito , che  ha  creduto 
« di  vedere,  e lo  paragona  al  pulex  pe- 
■ netrans  ( L.  ) che  nascendo  nei  terre- 
« ni  secchi  aspetta  il  majale  al  passaggio 
« per  attaccarsi  a suoi  piedi  e strisciarsi 
« al  principio  delle  «igne  nelle  quali  per 

* una  permanente  irritazione  vi  promuo* 

* ve  i più  gravi  disordini.  Questo  fatto 

* ci  sembra  in  se  stesso  dubbioso  e bi- 
« sognevole  d’essere  confermato  con  delle 
« numerose  osservazioni,  prima  d’essere 

* ammesso  senza  difficolti.  Per  nastra 

* parte,  noi  abbiamo  fatto  in  quest’ oc- 

* catione  qualche  ricerca  microscopica, 
« abbiamo  esaminato  con  esattezza  delie 
« superficie  ammalate  dalle  quali  avevamo 
« estirpato  il  quarto,  con  I* istcss’attcn- 
« zione  abbiamo  esaminata  la  materia  pu- 
« ralenta  su  la  faccia  interna  dell’ ugna 
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« ed  in  quella  faccia  istessa  non  abbiamo 
« potuto  vedere  alciinmima  traccia  <la  in- 
« setti.  Noi  avevamo  ciò  non  ostante  il 
a più  vivo  desiderio  di  vedere  simile 
« animaluccio,  e determinare  a quale 
« specie  poteva  appartenere , ma  tutte  le 
« nostre  ricerche  sono  state  infruttuose. 

« Gasparin  pensa  essere  possibile  che 
« l’animale  microscopico  del  piétin  non 
« facesse  che  deporre  le  uova  sull'origi- 
« ne  dell' ugna  , e che  cosi  non  potendosi 
« mai  rinvenire  nel  piede , bisognava 
« cercarlo  nella  lettiera  e nel  suolo  della 
* mandria;  noi  ve  l'abbiamo  cercato  e 
« non  ne  siamo  stati  più  fortunali.  In 
« quanto  atl'altre  cause  su  esposte,  non 
« è provato  ch'esse  produrhino  il  piétin 
« piuttosto  , che  un'  altra  malattia  dei 
n piedi  delle  besLie  a lana,  il  piétin 
a rarissimo  nei  nostri  dipartimenti  set- 
ti tentrionali , è egualmente  comune  nelle 
a vallate  Iresche  dei  Pirenei  e del  Vi- 
ti varese,  che  su  le  arene  aride  di  Mè- 
« doc;  dalla  montagna  al  piano,  e dal 
« nord  al  mezzogiorno , egli  non  si  pro- 
ci paga  con  minore  attività.  Chaumontel 
e e quelli,  che  a suo  esempio  , non  hanno 
« mai  lasciato  accumulare  letame  nelle 
« mandrie,  non  hanno  mai  veduto  il 
« piétin  ( e bisognerebbe  aggiungere  nes- 
« siiti*  altra  malattia  dei  piedi ) od  al* 

« meno  non  l'hanno  veduto  manifestarti 
« che  ben  poche  volte.  Le  memorie  e le 
« osservaxioni  di  Pictet  hanno  aperta  una 
« nuova  strada  per  arrivare  alla  scoperta 
« d’una  causa  novella  alla  quale  sino  ad 
« ora  non  si  era  pensato.  Questo  agri- 
« coltore  importò  il  piétin  del  Piemonte 
« per  messo  di  duecento  perore  merini; 
« gli  animali  soppicavano  al  loro  arrivo 
« furono  mescolate  con  cento  altre  indi. 
« gene,  le  quali  furono  ben  presto  at- 
te taccate  dalla  malattia.  Dei  montoni  che 
« si  aggiunsero  al  branco  ammalato  se 
« P attaccarono  alla  montagna , al  loro 
a ritorno  furono  diligentemente  seperati 
« dai  branchi  sani;  ma  questi  avendo 
a dormito  su  la  lettiera  degli  ammalati 
« riceverono  immediatamente  il  piétin. 
« Questi  fatti,  dice  Gasparin , sono  trop- 
n po  patenti  e dedotti  da  uu  osservatore 
« troppo  esatto  per  non  riconoscerci  roa- 
« nifestamentc  tutti  i caratteri  di  un  con- 
« tagio,  cioè,  l'epoca  fissa  dr  una  inalat- 
« tia  sconosciuta  in  un  paese,  causata  per 
« l’ introduzione  d' animali  già  ammalati , 
Mazza  Veterinaria 


« e I*  estensione  della  malattia  a misura 
« che  nuovi  soggetti  sono  messi  in  co- 
li municazione  con  quelli  già  infettati. 

« Così  Pictet,  dopo  lui  Gasparin,  e altri 
a ancora  non  dubitano  più  che  il  piétin 
a non  sia  contagioso.  Questa  scoperta 
a stabilita-  su  dei  fatti  , ricsciva  abbastan- 
« za  importante  per  attirare  l'attenzione 
« ed  ispirare  il  desiderio  di  verificarne 
« l'esattezza;  si  tentò  dunque  d* inocula- 
« re  la  malattia.  Gohier  si  dedicò  a que- 
« sti  tentativi:  i.  egli  applicò  su  la  suo- 
« la  dei  pezzi  di  corno  bagnati  di  pus, 

« e non  ne  ottenne  alcun  resultato;  2. 

« strofinò  un  piede  ammalato  contro  un 
a piede  sano,  ma  senz'effetto;  3*  pareg- 
« giò  l’ugna  e vi  applicò  nn  pezzo  d' li- 
ft gm  d’  un  montone  attaccato  di  piétin  ; 
a allora  la  malattia  si  manifestò;  ma 
« quello  che  sembra  singolare  in  questo 
« caso,  è che  il  montone  guari  sponta- 
a imamente  io  capo  a tre  mesi  e mezzo 
« della  malattia.  Era  egli  bene  il  vrro 
« piétin  che  aveva  contratto , come  se  lo 
« dimanda  l’iatesso  Gasparin,  o vi  sono 
a elTeltivainente  delle  circostanze,  come 
« l'isolamento  nel  quale  visse  il  (nonlo- 
ft ne  pel  tempo  della  malattia  che  favo- 
« riscono  la  guarigione  spontanea?  S» 

« sente  abbastanza  come  sono  imperfette 
a quest' esperienze  tentate  su  un  pieeoi 
<r  numero  d'animali.  Cosi  la  questione 
a rimaneva  sino  a qui  indecisa  ; ma  ora 
a può  essere  considerata  come  risoluta 
« affermativamente , dopo  le  numerose 
a esperienze  d*  innoculazioni  tentate  da 
e Veilhan,  veterinario  a Tulle,  e da 
a Faure , veterinario  a Ginevra,  dalle 
« quali  resulta  la  propagazione  della  ma- 
a latlia  con  questi  mezzi.  Le  due  memo- 
« rie  sono  state  coronate  dalla  società 
n reale  e centrale  d'agricoltura,  nella  sua 
« seduta  pubblica  del  1 80 3.  Io  effetto 
ft  se  qualche  volta  il  piétin  si  èsvilup- 
n palo  spontaneamente,  ciò  che  noi  ab- 
« biamo  già  annunciato  come  possibile, 
<1  malgrado  più  raro,  il  più  di  sovente, 
« e dopo  la  storia  di  quasi  tutti  i bran- 
« chi  nei  quali  questa  malattia  è stala 
« rimarcata,  ella  comincia  un  presso  a 
« poro  costantemente  in  quelle  mandrie 
« nelle  quali  penetra  col  mezzo  d' indi- 
« vidui  già  zoppi,  introdotti  a coabitare 
« con  quelli  che  sono  sani.  » 

Ecco  ciò  che  segue  in  quanto  alla 
cara. 
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a Malgrado  cho  il  piétin  aia  su  scelti 
« bile  d’occasionare  il  marasmo  e la  mor* 
« le,  per  l'effetto  dei  dolor»  viti  e della 

• reazione  simpatica  dai  quali  A aecom- 

• pagliato  , egli  costituisce  ciò  non  ostan- 
« te  per  lui  stesso  una  malattia  sempli* 
« ce,  benigna  nel  suo  principio,  e Pi- 
« nimale  non  si  trova  esposto  ad  un  pe- 
se ricolo  reale  , se  non  quando  si  è lascia* 
« to  al  male  il  tempo  di  far  dei  prò- 
« gressi  tali,  che  qualunque  ne  fosse  la 
« causa  presenterebbe  sempre  I*  istessa 
« gravezza  e pericolo,  altrimenti  medi- 
« cando  per  tempo  e convenevolmente  si 
a può  dire  che  tutte  le  bestie  malatene 
« si  salvano.  Nulla  è nemmeno  più  faci* 
« le  a guarirsi  del  piétin , quando  però 
a sia  trattato  nella  sua  incipienza,  e pri- 
« ma  che  la  trascuratezza  abbia  dato 

• luogo  a disordini  profondi,  e ad  effetti 
« simpatici  allarmanti.  Ma  però  non  si 
« guarisce  quasi  giammai  senza  il  soc* 

• corso  d’ un*  operazione  chirurgica,  che 
« sola  è sufficiente  in  molti  casi  ad  ap- 
« portare  da  se  stessa  la  guarigione  ove 

■ il  male  sia  recente,  ed  alla  quale  bi- 
« sogna  in  ogni  modo  venire  anche  ri- 
« tardando.  I.a  malattia  essendo  totalmen- 
« te  locale,  i rimed)  interni  sono  asso- 

■ lutamcnte  inutili;  (i)  non  potrebbero 


(i)  Che  la  malattia  guarisca  tema 
P amministrazione  di  farmaci  interni , 
ciò  non  è sufficiente  per  assicurare 
eh*  ella  sia  assolutamente  locale.  In  pri- 
mo luogo  possono  estere  rimedj  generali 
la  pulizia  particolare  che  si  procura  agli 
ammalati,  la  dieta,  le  bibite  rinfrescanti 
il  ripoto  e quant* altro  si  adopera  per 
cambiare  Pigiene  di  tutti  gli  animali  che 
si  tengono  in  cura . In  secondo  luogo  poi 
non  può  egli  darsi  che  lo  stato  morboso 
generale  diminuisca  o cessi  col  manife- 
starsi quello  locale , cioè  che  il  principio 
contagioso  generale  della  malattia  si 
concentri  e si  limiti  in  gran  parte  sul 
punto  che  va  ad  essere  la  sede  di  tanti 
guasti  mortali , se  non  si  accorre  per 
tempo?  Non  abbiamo  noi  tant*  nitri  con- 
tagi nei  quali  la  crisi  si  produce  con 
delle  locali  affezioni  più  o meno  peri- 
colose, guarite  le  quali  il  malato  rimane 
in  tutto  e per  tutto  perfettamente  sa- 
nato ? La  mente  del  fisiologo  non  si fi*- 


« essere  indicati  che  per  opporsi  ai  fé. 

• nomeni  sintomatici , e I*  esperienza  pro- 

• va  che  questi  fenomeni  spariscono  da 
a loro  stessi  col  male  dal  quale  dipen* 
« dono. 

n Morel  de  VindA  , nell*  ipotesi  da  lui 
a stabilita,  ha  immaginato  che  atlaccan* 
« do  il  primo  domicìlio  dell* animalueeio 
« contagioso  eh' egli  suppone,  prima  del 

• suo  sviluppo  ulteriore,  e prima  che 
a obhia  prodotto  dei  disordini  nel  piede 
« dell'animale,  si  potrà  giungere  al  ter- 
« mine  di  prevenire  lo  sviluppo  della 
« malattia,  e d'evitare  una  cura  lunga 
a e penosa.  Tosto  che  una  bestia  zoppi* 
a ea  , egli  la  rovescia  , esamina  il  piede 
« ammalato,  lo  netta  esattamente  con  un 
a «strumento  tagliente,  e cerca  dì  tco. 
a prirr  il  punto  bianco  ehe  indica  il  Ino 
a go  dell*  ascesso , pareggia  l' ugna  leg- 
« germenle  senza  arrivare  al  vivo,  attui* 
« tigli»  il  corno  il  meno  possibile  e 
a solo  quanto  basta  per  seuoprire  l’ in- 
a diritto  punto  bianco,  che  la  pratica  fa 
« trovare  ben  tosto.  Subito  che  questo 
a punto  A apparente;  egli  prende  nna 
a piuma  ben  barbuta,  ne  bagna  la  punta 
« nell'acido  nitrico,  la  lascia  sgocciolare 
« sino  ehe  resti  appena  bagnata,  e subito 
a la  passa  avanti  e in  dietro  sul  detto 
« punto  bianco;  tosto  che  s'innalza  un 
« leggero  fumo  ritira  la  penna,  secondo 
« Morel  de  Vlndè,  il  male  guarisce  con 
« questo  semplice  mezzo.  Fgli  assicura 
« che  qualche  ora  dopo,  l'animale  non 
a zoppiea  più,  e ehe  rarissimamente  egli 
a A obbligato  di  ripetere  questo  medica* 
a mento;  e non  si  ripete  se  non  ehe 
a quando  l'animale  zoppica  il  giorno 

• appresso. 

a Qualche  anno  dopo  questa  scoperta, 
a un  proprietario  dei  contorni  di  Bologna 
a sul  mare,  Derender , ha  fatto  conoscere 
a alla  società  d' agricoltura, di  commercio 
a ed  arti  di  quella  città,  un  rimedio 


serà  più  volentieri  a quest*  idea  che  alla 
negativa  di  una  generalità  in  una  ma- 
lattia che  come  questa  trasporta  un 
miasma  contagioso  attraverso  motti  paesi 
lo  conserva  , lo  propaga  e lo  mantiene 
senza  diminuzione  (P  attività  e di  forra? 
Pormi  ehe  la  cosa  debb*  essere  un  poco 
più  ponderata. 
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a ch’egli  irgna  coma  superiore  in  efHca- 
m eia  a tolti  quelli  conosciuti , e che 
« var)  proprietarj  di  quei  medesimi  con 
« torni  e di  Sani  Omer  pare  che  impie* 
« ghino  col  più  costante  successo.  Questo 
« rimedio,  o più  tosto  questa  ricetta, 
« non  è che  una  modificazione  del  mezzo 
« di  Morel  di  VinJè;  egli  si  compone 
« d'  un  oncia  d'acido  nitrico,  d’una  di 
« acido  solforico,  e di  una  me»' oncia  di 
« oppio  naturale,  avendo  la  precauzione , 
« avanti  d’eseguire  il  miscuglio  di  stem- 
« perare  prima  l'oppio  con  alcune  cuc* 
« chi  a jate  d'acqua  calda.  Il  modo  d’ap- 
« plicaziooe  è lo  stesso  di  quello  indicato 
« da  Morel  de  Vindè.  No»  abbiamo  pro- 
« vati  comparativamente  questi  due  mezzi 
« contro  il  piétin  con  l'attenzione  di 
« farne  l’applicazione  di  primo  abordo, 
r cioè  al  primo  segno  di  claudicazione, 
n e procedendo  d'altronde  com’è  stato 
« detto,  ed  i resultati  sono  stati  egual- 
ir  mente  vantaggiosi  ; solo  servendoci  del- 
« l'acido  nitrico,  I* effetto  è stato  più 
« completo  e più  rapido;  per  cui  sembra 
« che  meriti  la  preferenza;  egli  è d'ai- 
« fronde  il  più  semplice,  e che  da  per 
m tutto  si  trova  immediatamente  prepa* 
« rato.  Ciò  non  ostante  , è oggigiorno 
« ben  conosciuto  quest'ultimo  rimedio, 
a e per  conseguenza  anche  l'altro,  pre- 
ti sentati  come  specifici,  son  ben  lontani 
« d' esser  sempre  efficaci;  essi  nemmeno 
« convengono  che  al  primo  sviluppo  del 
a piétin,  allorquando  questo  male  comin 
r eia  a svilupparsi  , ebe  è ancora  sotto 
a l’ugna,  prima  anche  dell'epoca  che  si 
« conosca  che  è quella  dalla  quale  si 
m suppone  il  principio  della  sua  esistenza. 
« Più  tardi  ed  ogni  volta  che  ha  fatto 
« qualche  progresso , 1*  operazione  della 
r quale  abbiamo  parlato  è indispensabi 
« le;  ella  dev’essere  accompagnata  dal* 
« l'uso  di  un  caustico  tanto  più  forte 
a quanto  più  la  malattia  è inoltrata. 

« Quest'operazione  consiste  nell'estir* 
« pare  tutta  l'ugna  distaccata , quand* an- 
« che  si  fosse  obbligati  di  portarla  via 
« per' intero.  Per  ciò  fare,  uno  si  serve 
« della  foglia  di  salvia,  conia  quale  ta- 
« glia  le  parti  distaccate  a fetta  per 
« volta,  dall'alto  in  basso , cominciando 
« dal  punto  di  disunione  e andando  sin 
« dove  questo  finisce.  Se  più  tardi  dopo 
« l'operazione,  malgrado  » mezzi  curativi 
« ulteriormente  impiegati,  U disunione 


m ai  estendesse  ancora , bisogna  ricorrere 
k ad  un'altra  operazione,  levando  istes- 
« saturnie  le  altre  porzioni  distaccate. 
« Ogni  operazione  terminata,  si  mette  il 
« piede  nell’acqua  tiepida  , nella  quale  si 
« lascia  sanguinare  un  quarto  d'oraeir- 
« ca;  ciò  che  è buono  di  farsi  anche 
« prima  d'operare.  Se  la  malattia  nou  è 
« che  di  due  o tre  giorni , si  può  lasciare 
« l'animale  libero,  senza  farci  alcun  ap- 
a parecchio  ; ma  il  successo  è più  si* 
« curo  quando  si  applica  subito  un  cau- 
« elico  su  la  parte  denudata.  S'impiega 
« volentieri  in  questo  caso , il  deuto*sol> 
« fato  di  rame  ridotto  in  polvere  finis- 
ci lima  ( verderame  ) ; a'  inumidisce  la 
« superficie  con  un  poco  di  saliva  o 
« d’acqua,  acciocché  la  polvere  vi  si 
n possa  meglio  e più  presto  attaccare,  e 
« l'animale  guarisce  in  due  giorni. 

n Con  questo  mezzo  si  può  anche  ri* 
« sparmiare  ogni  fasciatura  ; ciò  che  non 
« è di  lieve  vantaggio  atteso  la  difficoltà 
« e l'imbarazzo  d’applicarne  una  a ciascun 
« piede  degli  animali  di  questa  specie, 
« i quali  vivendo  in  branchi  di  centinai* 
« e forse  migliaja  s*  ammalano  in  gran 
« numero  in  una  volta.  Quando  1'  opera* 
« zione  è stata  fatta  nel  momento  che  la 
« malattia  è recente  e semplice,  e quando 
« il  caustico  è stato  applicato,  malgrado 
« che  il  male  sia  contagioso , si  può  non 
« ostante  lasciare  gli  ammalali  coi  sani; 
« mentre  l'operazione  e la  medicatura 
« fatta  su  la  superficie  ammalata  modifica- 
« no  talmente  il  modo  di  vitalità  della 
» parte , che  le  secrezioni  che  possono 
« aver  luogo,  sono  di  tutt'altra  natura, 
« e non  più  suscettibili  di  comunicare  la 
« malattia. 

« Se  al  contrario  il  piétin  è più 
« avanzato,  se  vi  è ulcerazione,  trasu* 
« damento  più  abbondante,  rossore  nella 
« pelle  dello  spazio  ioterdigiditale,  si 
a principia  egualmente  daH’istessa  ope- 
« razione,  si  fa  uso  consecutivamente 
« degli  stessi  mezzi , ma  si  medica  più 
a metodicamente;  avanti  d'applicare  la 
a prima  fasciatura  s'inviluppa  il  piede 
a in  uncataplasma  ammolliente,  inseguito 
e si  situa  in  piano  fra  le  due  dita  un 
« pezzetto  di  tela  usala  che  s'innalza  e 
a si  fissa  sulla  parte  esterna  del  dito  am* 
o malato.  Se  l'altro  dito  è egualmente 
a affetto,  s'inviluppa  egualmente,  e po- 
« scia  si  fascia  il  lutto  con  mi  pezzo  di 
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m tela  più  furie,  cbc  ti  ferma  intorno 
a la  pasto)a.  Siccome  in  questo  caso  una 
« sola  medicatura  non  è sufficiente  per 
« cambiare  la  disposinone  malaticcia  della 
a parie,  né  per  procurare  la  guarigione 
« sarebbe  imprudente  di  lasciare  le  bestie 
« medicate  fra  le  altre,  giacché,  per 
■ quauto  bene  fasciati  siano  i piedi , la 
« materia  segregata  dall’ ammalate  super- 
fi  licie  . può  oltrepassare  l'apparecchio, 
a attaccarsi  alla  lettiera,  e da  quella 
« essere  presa  dai  piedi  degli  animali 
« sani  nei  quali  può  inoculare  la  malattia. 
« È necessario  adunque  di  arrestarne  i 
« progressi  nel  branco,  d’isolare  in  que- 
« sto  caso  tutti  gli  ammalati.  Quando  si 
«r  è obbligali  di  mettere  ai  piedi  una 
« fasciatura,  e che  gli  animali  medicati 
« devono  andar  fuori,  e che  l'apparecchio 
« si  bagni , bisogna  rinnovarlo  tutti  i 
« giorni;  se  è secco  si  può  ritenere  per 
« due  o tre  giorni;  si  può  anche  allun- 
« gare  d’avantaggio  le  medicature  tosto 
« che  la  piaga  migliora  e fa  sperare  una 
« prossima  guai  igiene,  ciò  che  è anuun- 
« sialo  per  la  solidità  e disseccamento 
« della  superficie  molle  ed  esulcerata  , 
« per  la  produzione  di  una  pellicula 
« cornea  che  prende  successivamente  più 
« densità  e consistenza;  ma  molto  prima 
« che  le  cose  siano  in  questo  stato,  le 
« sofferenze  ed  i fenomeni  sintomatici 
« hanno  cessato  , come  anche  la  Claudi- 
m cazione. 

« Per  ciò  che  concerne  il  rossore  ed 
« il  trasodamento  nello  spazio  intenti 
« gitale,  questi  fenomeni  non  essendo  che 
« consecutivi  , sono  poco  dannosi  per 
« loro  stessi  , generalmente  qualche  lo- 
fi zione  d*  acqua  fredda  è sufficiente  per 
« farli  sparire.  Nel  caso  ove  in  ragione 
n della  gravezza  del  male,  simili  lozioni 
« non  fossero  bastanti  , o non  lo  sembras. 
« sero,  a*  impiega  l’acqua  vegeto  mine- 
fi  ralr,  o l’acqua  di  Rabrl. 

« Quando  il  piétin  ha  occasionato  dei 
« disordini  profondi,  quando  vi  sono 
« delle  fìstole,  dei  carcinomi,  dell’escre- 
« icenze , si  taglia  tutto  col  bisturino  o 
« con  le  forbici  curve  , c si  medica  come 
fi  dopo  l’operazione,  a meno  che  i guasti 
« non  siano  talmente  grandi,  che  tutte  le 
« parti  molli  non  compariscano  disorga- 
« nizzate  e ridotte  in  una  specie  di  poi- 
fi  tiglia;  nel  qual  caso  dopo  d’aver  tutto 
« distrutto  ai  tuffa  il  piede  in  un  bagno 


« d’ idrato  di  deutoaaido  di  potassa  ( po- 
« lassa)  per  poscia  avvilupparlo  subito 
« in  qualche  polvere  tonica  amara.  Al 
« termine  di  qualche  giorno,  allorché 
« l’aspetto  dei  tessuti  è migliore,  si  viene 
« come  nel  caso  precedente  all’ applica- 
« zione  dei  caustici,  allora  si  può  ado- 
« pcrare  di  preferenza , l’ unguento  egi- 
« ziaco , modiGcaudolo  col  diminuirne  o 
« l’accrescerne  l’attività. 

« Restava  tuttavia  una  gran  difficoltà 
« a risolversi,  quella  cioè  d’ applicare  un 
» apparecchio  e di  ripetere  le  medicature 
« ai  piedi  dì  tanti  animali  ammalati, 
« perchè  ciò  esige  troppo  tempo  e troppe 
N braccia.  Girard,  sembra  che  abbia  ap- 
ri pianala  questa  difficoltà,  trovando  un 
n caustico  suscettibile  d’adempire  allo 
« scopo  senza  che  abbia  bisogno  d’essere 
u contenuto  con  fasciatura  ....  La  cau- 
« ter  izzaiione  coi  nitrato  d’argento  fuso 
« (pietra  infernale)  è il  mezzo  seropli- 
sr  ce , efficace  e riconosciuto  il  più  tan- 
fi taggioso  sotto  tutti  i rapporti.  Così 
« dopo  avere^ tagliato  tutto  ciò  che  vi  è 
« di  guasto,  si  cauterizza  la  piaga  con 
« un  pezzetto  di  questa  pietra  assicurata 
« in  cima  ad  una  penna  o ad  un  porta- 
ti lapis;  ciò  fatto  si  lasciano  gli  animali 
» in  libertà,  badando  solo  che  non  ti- 
fi dano  nel  fango,  nell’acqua,  od  in  qual 
« che  altro  luogo  nel  quale  il  piede  possa 
« bagnarsi  ; si  usa  dunque  la  precauzio  ne 
« di  ritenere  gli  animali  medicali  in 
« luogo  chiuso,  sino  a tantoché  la  parte 
« è ristabilita  al  punto  che  non  vi  è più 
« da  temere  degli  effetti  del  cammino.» 

Costituendo  gli  animali  lanuti  una  delle 
principali  ricchezze  di  questo  regno,  es- 
sendotene nelle  Toglie  particolarmente 
delle  grandi  masse,  c spesso  sviluppandosi 
in  loro  delle  malattie  epizootiche  che  su 
i loro  piedi  manifestano  i visibili  effetti 
e delle  quali  non  se  ne  conosce  nè  l’in- 
dole nè  il  trattamento,  ho  voluto  essere 
prolisso  ed  esteso  nella  descrizione  di 
questo  morbo,  al  quale  ho  dato  il  nome 
italiano  d*  ulcera  contagiosa  , con  l’idea 
di  chiamare  su  di  esso  tutta  l’ attenzione 
dei  proprieiarj,  e le  indagini  più  accu- 
rate dei  Ycterinai j.  Noi  non  sappiamo  se 
per  anco  i nostri  animali  pecorini  ne 
vadano  esenti,  perché  sino  ad  ora  non 
avendosene  avuto  idea,  può  essere  che 
sia  stato  confuso  con  altri  nomi  nel  modo 
iftlcsso,  come  lo  fu  per  tant’anni  anche 
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io  Francia  prima  che  veterinari  tonimi  lo 
precisassero.  Quello  che  è certo  li  è , 
che  i nostri  animali  pecorini  trasportai 
doti  ogni  primavera  dalle  Puglie  negli 
Abruzzi,  ed  ogni  autunno  ritornando  in 
Puglia  , sviluppano  precisamente  in  quei 
viaggi  le  loro  malattie,  e vengono  spe- 
cialmente attaccati  da  malori  a*  loro  piedi 
che  vi  cagionano  guasti  incalcolabili , si 
per  il  male  speciale  che  fanno  aulì’ indi* 
viduo,  si  per  la  propagazione  ad  un  tratto 
su  molte  centinaja  de’medesiroi.  Ora  es- 
sendo  conosciuto  come  nella  traduzione 
si  è detto,  che  una  causa  più  comune 
del  pieliti  ossia  deir  ulcera  contagiosa 
sono  appunto  i viaggi  lunghi  e disastrosi, 
come  precisamente  quelli , che  nella  pri- 
mavera fanno  i nostri  lanuti  per  andare  ne- 
gli Abruzzi , e che  questi  viaggi  sono  mag- 
giormente pericolosi,  più  il  terreno  i 
scabro  e riscaldato  dal  sole,  come  io 
(fletto  è quello  che  percorrono  i detti 
animali  per  traslocarsi  dalle  pianure  pu- 
lirai alle  allure  abruzzesi  nulla  di  più 
facile  che  simili  cause  non  abbiano  dato 
più  volte  eguali  effetti,  e che  questa 
malattia  non  si  dia  anche  fra  loro  sotto 
denominazioni  (in  ora  vaghe,  inconcluden- 
ti, ed  erronee;  nel  qual  caso  il  tratta- 
mento curativo  non  può  mai  essere  stato 
buono , perchè  non  precisato  c prescritto 
da  uomini  dell’arte,  e stabilito  eoo 
massime  generali  e sicure. 

Si  deve  inoltre  aggiungere  alla  su 
espressa  osservazione  l’altra  circostanza, 
che  anche  fra  noi  si  è eseguita  l' intro- 
duzione de*  menni;  e siccome  dalla  sur- 
riferita traduzione  si  rileva , che  il  piétìn 
ossia  quest’ulcera  contagiosa  si  è verifica- 
ta e propagala  in  Francia  per  l’entrala 
che  colà  fece  questa  razza  straniera  di 
lanuti  ; più  facilmente  simile  morbo  può 
già  esistere  anche  nelle  nostre  gregge, 
od  almeno  venirvi  introdotto  successiva- 
mente. In  conseguenza  di  ciò  necessaris- 
simo si  rende  per  i nostri  paesi  l’adottare 
un  sistema  di  prevenzione  per  sransare 
un  simile  male;  quello  curativo  l’abbiamo 
già  veduto  dalla  descrizione  degli  autori 
francesi;  rimane  dunque  il  preservativo  il 
quale  dovendo  essere  adattato  alle  circo- 
stanze locali,  deve  sorgere  totalmente  dal- 
le nostre  cognizioni , relative  alla  quali- 
tà dei  terreni  , ed  alle  abitudini , che 
si  usano  nel  far  emigrare  masse  cosi 
grandi  di  questi  animali.  Io  non  posso 


perché  non  è l’oggetto  di  quest'opera, 
occuparmi  estesamente  del  minuto  detta- 
glio di  un  simile  metodo,  tanto  più  che 
questo  non  può  riescire  veramente  esatto 
se  non  che  seguendo  personalmente  quelle 
masse  in  moto. 

Spero  col  tempo  e con  i mezzi  di 
questo  provido  governo  di  poterlo  fare 
un  giorno,  avendo  nell’idea  la  pubblica- 
zione di  un’opera  che  particolarmente 
s’incarichi  degli  animali  pecorini,  bovini 
c bufali  ni,  e che  dovrà  servire  per  l’i- 
struzione popolare  dei  possidenti , dei 
pastori , e di  tutti  coloro  ai  quali  simili 
animali  sono  affidati. 

ARTICOLO  Vili. 

MALATTIE  DEI  PIEDI  DEGLI  ANIMALI 
TE  TEA  FALANGI. 

Il  roajale  , il  quale  appartiene  ai  le- 
trafalangi  regolari,  avendo  le  sue  dita  mag- 
giori che  per  la  forma  e per  le  ugne  hanno 
moli’  analogia  con  quelle  dei  lanuti  , va 
soggetto  ad  un’infiammazione  ai  piedi  che 
nasce  un  presso  a poco  dall'istesse  cause 
che  la  sviluppano  su  la  pecora  , e che 
come  in  quella  determina  in  suppurazio- 
ne. La  sola  differenza  consiste,  che  non 
avendo  il  porco  il  canate  interdigitale  che 
descritto  abbiamo  nella  specie  pecorina, 
l’infiammazione  in  esso  è tutta  propria 
del  cercine  coronario  e dell’ ugna  , alle 
quali  parti  si  limitano  pur  anche  gli  ef. 
fetti  della  medesima.  Quest’infiammazio- 
ne adunque  per  la  sua  sede  e per  la  sua 
determinazione  costituisce  il  panereccio 
di  quest’animale. 

Il  panereccio  del  porco  è malattia  che 
si  suole  sviluppare  per  due  cause  princi- 
pali, che  sono  il  riscaldamento  del  piede 
cagionato  da  cammini  disastrosi,  e quello 
prodotto  dal  sudiciume  dei  porcili.  Il 
porco  è un  animale  p'gro  per  natura,  por 
cui  spontaneamente  non  essendo  disposto 
a far  moto  , molto  ci  soffre  quando  ci 
viene  costretto  con  la  fui  za.  Si  aggiunga 
a questo  che  impinguendo  quest)  ani- 
mali eccessivamente  , il  peso  della  loro 
macchina  aggrava  fuori  misura  i loro 
estremi  su  i quali  stentano  a sostenersi. 
Se  in  questo  stalo  di  pinguezza  si  co- 
stringono a camminare  , vediamo  che  le 
loro  ugne  si  piegano  in  avanti  ed  in  alto 
assieme  con  I*  ultime  falangi,  non  eaaco- 
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ilo  suscettibili  di  mantener*  la  loro  per- 
pellicolare  posizione  per  la  pressione 
che  il  corpo  vi  fa  sopra.  L'uso  cattivo 
che  si  tiene  di  non  ripulire  mai  i por* 
«ili  nei  quali  si  tengono  questi  animali, 
nella  falsa  credenza  che  il  porco  si  com- 
piaccia del  sudiciume  , delle  fogne  e di 
tutte  le  sozzure  bagnate,  cagiona  ai  loro 
piedi  un  riscaldamento  d'altro  genere  , 
ed  un  rammollimento  dell' ugna  prodotto 
dal  continuo  assorbimento  di  materiali 
ammoniacali  ed  alcalini  , per  il  quale  il 
piede  si  gonfia  , s*  infiamma  e I'  ugna  si 
distacca.  Il  majale  è un  ansale  che  ama 
il  fresco  ma  non  il  sudiciume;  e se  noi 

10  vediamo  correre  a tuffarsi  nelle  cloa- 
che , e nelle  pozzangare  d*  ogni  genere  , 
è solamente  perche  non  trova  luoghi  d’ac- 
qua pura  per  rinfrescare  il  suo  corpo 
come  continuamente  ha  bisogno;  un  esem- 
pio di  questa  verità  l'abbiamo  dal  cigna- 
le ; il  quale  non  è che  il  porco  nello 
stato  naturale,  e vediamo  che  quest'ani- 
male è sempre  pulitissimo  , andando  in 
traccia  di  fossi,  o di  laghi  e di  qualun- 
que altro  luogo  che  possa  prestargli  il 
mezzo  di  bagnarsi  continuamente.  Si  ri- 
tenga una  volta  per  sempre  che  la  spor- 
chizia,  e l'immondezza  dell’individuo  non 
é amata  da  nessuno  animale,  che  è sempre 
contraria  alle  funzioni  salutari  della  mac- 
china, e che  da  essa  non  ne  possono  de- 
rivare che  danni  continui  alla  salute. 

Tosto  che  l'infiammazione  si  sviluppa, 

11  piede  si  gonfia  , e l'animale  soffrendo 
nel  camminare  un  dolore  maggiore  , si 
tiene  quasi  sempre  sdrajato.  Il  luogo  della 
maggior  gonfiezza  è nel  principio,  fra  le 
due  ugne  e nella  parte  posteriore  verso 
i talloni,  ma  ben  tosto  poi  l' infiamma- 
zione si  estende  a tutto  il  piede  e sale 
per  sino  alla  pasloja.  Se  il  male  attacca 
i piedi  anteriori  l'animale  si  alza  per 
mangiare  su  le  ginocchia  ed  in  quella 
posizione  anche  si  trascina , e se  appar- 
tiene ai  posteriori  s’alza  semplicemente 
su  i piedi  d'avanti,  e rimane  seduto  su 
le  natiche  senza  potere  cambiar  di  posto. 
Il  piede  intanto  diviene  estremamente 
caloroso  , gonfio  e dolorosissimo,  lf  ugna 
si  solleva  a!  cercine  coronario,  si  distacca 
e comincia  il  trasudamento  di  un  pus  , 
prima  sottile,  e poscia  piu  denso  e sempre 
dì  un  odore  disgustoso.  L'  ascesso  forma- 
tosi, le  materie  filtrano  dentro  P’ugna  , 
la  distaccano , e la  fanno  anehe  cadere 


per  intero.  In  ogni  luogo  dove  simile 
distacco  si  effettua,  si  scuopre  un  impia- 
gamento  il  quale  estendendosi  in  profon- 
dità, può  distruggere  sino  all'osso  tutta 
la  carne  del  piede. 

In  questo  stato  l’animale  tralascia  di 
mangiare  , affanna  , perde  il  suo  grasso  , 
sta  sempre  sdrajato,  e se  non  è soccorso, 
e soprattutto  situato  su  di  pulita  lettiera, 
facilmente  muore  per  i guasti  locali  , e 
per  i disordini  generali  che  ne  sono  la 
conseguenza. 

ÀI  primo  svilupparsi  di  questo  pane- 
reccio, bisogna  condurre  l'animale  vicino 
ad  un  luogo  d'acqua  pura  , nella  quale 
possa  immergersi  a suo  piacimento;  e se  si 
tratta  di  un  branco  che  sta  in  viaggio  , 
* necessario  di  guadagnare  subito  un 
luogo  che  presti  un  fiume,  un  canale,  un 
lago  e simili,  presso  i quali  questi  animali 
dovranno  pernottare,  ed  anche  riposatici 
dei  giorni  sinché  i loro  piedi  sieno  guariti; 
senza  di  questa  precauzione  si  può  fa- 
cilmente  correre  il  rischio  di  perdere 
tutto  il  branco,  od  una  gran  parte.  La 
pulizia  adunque  ed  i mrzzi  rinfreaeativi 
costituiranno  il  tutto  della  cura  nel  princi- 
pio della  malattia,  cioè  persino  a tanto  che 
non  si  sono  stabilite  suppurazioni.  Se  i 
porci  ammalati  appartengono  a qualche 
contadino  in  particolare  , e che  vicino 
al  podere  non  vi  siano  luoghi  d'acqua, 
bisogna  allora  svere  subito  l'avvertenza 
di  situarli  in  prati  freschi  od  in  selve 
ombrose  , se  la  stagione  é calda  , od  in 
capanne  e stanzoni  ben  puliti  e con  buona 
lettiera,  se  la  stagione  è fredda.  Contem- 
poraneamente a questa  prima  precauzione, 
conviene  subito  lavare  ben  bene  i piedi 
con  acqua  fresca  ed  aceto  per  ripulirli 
dall'  immondezze  , e indi  fasciarli  con 
pezze  bagnate  in  una  soluzione  di  sai 
comune  nell'aceto  e acqua.  Questo  trat- 
tamento che  si  deve  replicare  piò  volte 
fra  il  giorno  , dev'essere  proseguito  sin 
che  il  dolore  , la  gonfiezza  e l' accalora- 
melo sono  spariti,  ed  impirgsto  sempre 
nel  periodo  d’infismmazione  e non  di 
suppurazione. 

Tosto  poi  ehc  le  marce  si  cominciano 
a stabilire  , o che  già  fossero  formate  , 
conviene  allora  di  darli  subito  un  libero 
scolo,  per  impedire  che  postino  cagionare 
dei  guasti  sotto  l'ugna.  Ad  uopo  tale  si 
tagli  con  la  foglia  di  salvia  tutta  l'ugna 
distaccala  , a scoperta  la  piaga  in  tutta 
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)a  sua  estensione,  ti  medichi  nell*  istesso  maral  ai  vede  allora  andar  toppo  e lee» 
modo  come  si  è prescritto  per  il  pane-  carsi  il  piede  infermo.  Se  la  causa  per. 
rcccio  della  pecora.  Si  badi  però  esatta-  siste  e che  l'infiammazione  aumenti,  il 
mente  che  dopo  fasciato  il  piede  l'animale  piede  si  fa  più  gonfio  e doloroso  ; e 
stia  in  luogo  asciutto  e pulito}  e se  pel  nella  gonfiezza  ai  scostano  alquanto  fra  di 
dolore  che  soffre  egli  fosse  abbattuto  t loro  le  dita;  sovente  la  tumefazione  gua* 
svogliato  di  mangiare  o con  febbre,  gli  dagna  presto  la  pasto ja,  oltrepassa  anche 
si  diano  dei  aoli  beveroni  di  farina  con  il  nodello,  e se  il  flemmone  é intenso  e 
del  sai  comune,  o qualche  poco  di  nitro,  profondo,  tutta  la  gamba  si  gonfia.  Quando 

Questo  panereccio  non  essendo  affatto  il  male  perviene  a questo  grado , l' ani- 

contagioso,  non  obbliga  alla  separazione  male  non  servendosi  più  affetto  del  meni- 

degli  ammalati  se  non  che  per  metterli  bro  infermo  lo  porta  sempre  alzato  , e 

10  luogo  più  libero,  pulito,  e dove  pos-  rifiuta  di  camminare  anche  su  l'alt  re  tre 

aino  esser  meglio  medicati.  gambe  sane.  Se  poi  ne  sono  affette  tutte 

La  riprensione  dei  cani , dai  francesi  due  l' anteriori  o le  posteriori  egli  non 
chiamata  Jggravée,  è comunemente  co-  ai  alza  più  affitto,  mentre  qualche  poco 
nosciuta  sotto  i nomi  di  spedaturaf  piede  ai  rialza  sempre  , quando  la  malattia 
riscaldato  , cane  dissuolalo  ec.  : è un'  prende  i piedi  in  linea  diagonale.  Man 
infiammazione  che  attacca  i loro  piedi  in  mano  che  1* infiammazione  aumenta,  e so- 
•eguito  di  lunghe  fatiche  sul  terreno  ri-  praltutlo  quando  si  dispone  a suppurare, 
scaldato  dal  sole,  scosceso,  pietroso,  are-  l'animale  soffre  un  dolore  crudelissimo; 
noso,  o coperto  dal  ghiaccio.  Ella  è per  perciò  egli  sta  sdraiato,  ulula,  non  man- 
conseguenza  propria  di  quegli  animali  di  già,  affanna  e si  lecca  continuamente  la 
questa  specie  che  affaticano  giornalmente  parte  ammalata.  Iu  questo  stato  di  febbre 
alla  caccia,  o di  quelli  che  appresso  le  e di  spasimo,  la  zampa  si  trova  eccessi- 
vetture  seguono  i loro  padroni.  vamente  gonfiata,  rossa,  bruciante,  e spesso 

Il  princìpio  di  qufst'in6ammazione  ha  sparsa  di  flittene  a guisa  di  piccole  ve- 
luogo  sotto  il  corpo  calloso  che  forma  acichette  che  ora  ai  manifestano  fra  le 
l'appoggio  del  piede;  il  qual  corpo  per  dila,  ma  più  sul  corpo  calloso  se  parti- 
quanto sia  difeso  da  una  pelle  più  doppia  polarmente  la  malattia  è stata  causata 
e di  una  superficie  scabra  segrinata  , è da  contusioni  in  esso  prodotte  dal  cam- 
ciò  non  ostante  suscettibile  di  molta  sen-  mino. 

sibilila  allorché  viene  afletto  dalla  ripren-  Le  conseguenze  locali  di  quest'  infiam- 
aione.  L'infiammazione  principiata  in  que-  inazione  non  sogliono  mai  essere  funeste 
ato  luogo  si  approfonda  ben  presto  alle  per  la  ragione  , che  il  piede  di  questi 
parti  sottoposte  al  detto  corpo  calloso,  animati  non  è avvolto  da  una  scatola 
ed  allora  ella  interessa  i nervi  plantarj,  cornea  com’  è l'ugna  degli  altri,  cosicché 

11  tessuto  celluloso  interdigitale  , cd  i le  suppurazioni  non  si  possono  natcon- 

tendinucci  motori  delle  dita,  recando  un  dere  e produrre  dei  guaiti  notabili.  Il 
dolore  acerbissimo.  Se  quest’infiammazio-  cane  può  morire  di  riprensione  per  forza 
ne  determina  suppurando,  la  raccolta  soltanto  della  febbre,  e degli  altri  aeon- 
marciosa  si  fa  sotto  il  detto  corpo  calloso,  certi  generali  che  questa  pu^  produrre, 
cosicché  rimsnendo  essa  nascosta  da  quel  Se  le  marce  ai  stabiliscono,  trovano  sem- 

lo  , non  può  facilmente  farsi  strada  al-  pre  qualche  via  dalla  quale  potere  asci- 

1* esterno,  c produce  dei  guasti  alle  altre  re,  e ordinariamente  la  strada  se  l’eprono 

accennate  parti.  Quando  la  malattia  é nel  fra  le  dila,  in  quello  spazio  depresso  che 

suo  principio,  il  piede  non  presenta  altro  esiste  fra  i polpastrelli  loro  e quello 
che  una  leggera  gonfiezza  con  aumento  plantare,  ossia  l’accennato  corpo  calloso, 
di  calore,  e l'animale  lo  appoggia  sem-  Il  cane  istesso  nel  leccarsi  continuamente 
plicemente  ogni  tanto  , camminando  più  agevola  la  sortita  delle  suppurazioni,  co- 
spesso con  tre  gambe;  alcune  volte  però  me  in  seguito  agevola  con  l' istesso  mezzo 
nell'ardore  della  caccia  sembra  che  sia  la  guarigione  della  piaga. 

guarito,  perché  esaltato  da  quell’ardore  Si  rende  intanto  necessario  di  medi- 
medesimo non  cura  il  male  che  sente  , care  per  tempo  questa  malattia  , onde 
e corre  con  la  gamba  ammalata  come  prevenire  gli  accidenti , dei  quali  è ca- 
con  le  aane:  tosto  però  ch'egli  deve  fer-  paee,  e rimettere  in  istato  di  potere  agire 
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l'animale  il  piìi  presto  possibile.  Quando 
adunque  il  piede  non  è che  leggermente 
gonfio  ed  accalorato,  ti  tenga  il  cane  In 
riposo  e ti  avvolga  intorno  alla  zampa 
un  pezzo  di  tela  bagnato  nell'aceto  e 
legalo  in  modo  ohe  la  parte  non  retti 
dai  lacci  troppo  compresa;  ti  può  anche 
applicarvi  un  cataplasma  fatto  con  foli* 
gine  di  cammino  stemperata  nell'aceto  , 
od  una  cretata  molle  fatta  con  terra  da 
mattoni,  qualche  poco  d'  allume,  aceto  e 
bianco  d'uovo;  ordinariamente  questi 
mezzi  uniti  al  riposo  sogliono  essere  suf- 
ficienti  per  farlo  guarire.  Ma  se  poi  la 
malattia  per  esser  stata  trascurata  nel 
principio  , o per  avere  il  cane  faticato 
col  piede  infiammato,  fosse  pervenuta  al 
massimo  grado  sopradescritto,  e che  l'a- 
nimale fosse  febbricitante;  non  si  ometta 
di  subito  salassarlo  dalla  jugulare  e di 
ripetere  degli  altri  salassi  anche  dalle 
vene  del  membro  infermo.  Contempo- 
raneamente si  ponga  alla  dieta  e se  è 
•litico  di  corpo  od  abbia  tenesmo,  ulti- 
ma cosa  nei  cani  molto  {comune  , gli  si 
dia  qualche  infuso  di  foglie  di  sena , 
qualche  soluzione  di  magnesia,  dei  lava- 
tivi d'acqua  di  malva  ed  olio,  e per  tut- 
to vitto  il  solo  siero,  o latte  allungato 
con  l'acqua.  In  questo  stato  non  servendo 
più  i mezzi  locali  soprindicati  , ri  si 
devono  sostituire  dei  cataplasmi  ammol- 
lienti , che  si  faranno  con  malva  cotta 
e sugna  vecchia,  o con  farina  di  lino  e 
unguento  d'altea  , od  anche  di  pane  e 
latte  ; avendo  però  sempre  1*  avvertenza 
di  mischiare  in  delti  cataplasmi  delle 
sostanze  disgustose  per  odore  o per  sapore, 
acciò  il  cane  non  se  li  mangi  ; a tale 
effetto  ri  ai  potrà  assieme  manipolare 
qualche  poco  d'  assafetida  , o d*  aloe 
soccotrino  come  sostanze  che  non  stanno 
in  opposizione  con  l'azione  che  dal  ea 
taplasrna  ai  desidera.  Se  per  ultimo  la 
suppurazione  venisse  a stabilirsi,  si  aprano 
immediatamente  con  la  punta  di  una  lan- 
celta  i punti  dov'  ella  si  mostra  , e ni 
medichi  in  conseguenza  con  i soliti  mezzi 
indicati  tante  volte  per  le  piaghe  suppu- 
ranti. Siccome  poi  questi  animali  si  fanno 
quasi  sempre  medicare  dalia  classe  igno- 
rante dei  canettieri,  c questi  vantano  dei 
loro  particolari  specifici  , ai  stia  attenti 
a non  lasciarsi  ingannare,  col  danno  della 
boria  propria  e dell'  animale,  ma  si  ol>» 
blighino  alla  cura  sopra  prescrìtta. 


Le  punture  del  piede  in  questi  animali 
facilissime  ad  aceadergli  per  la  circostanza 
di  non  avere  un*  ugna  grande  che  lo  av- 
volga  e difenda,  gli  vengono  spesso  pro- 
cacciate dagli  insetti,  dai  rettili,  e dalle 
apine.  Le  punture  dei  primi  possono  es- 
sere innocue,  o velenose;  nel  primo  caso, 
il  cane  le  guarisce  da  se  leccando  la 
parte  ferita  ; nel  secondo  vi  è d*  uopo 
del  soccorso  dell’  uomo,  si  per  rimediare 
I*  effetto  dell'assorbimento  del  veleno  , 
come  anche  per  prevenire  gli  sconcerti 
massimi  che  alla  località  può  cagionare. 
Siccome  la  ferita  avvelenata  suol  produrre 
nel  momento  una  gonfiezza  maggiore  , e 
promuovere  nell'animale  delle  convulsioni, 
e spesso  anche  una  specie  di  stupidezza; 
cosi  il  proprietario  , od  il  cacciatore  se 
ne  possono  subito  accorgere.  Avvenuto 
questo  caso  non  si  ritardi  a scarificare 
la  ferita,  a spremerla  più  che  si  può  , a 
causticarla  ed  a trattare  per  il  resto  l'a- 
nimale nel  modo  come  già  dissi  all'arti- 
colo di  queste  ferite. 

Le  punture  delle  spine  non  sogliono 
essere  pregiudizievoli  altro  che  quando 
la  spina  rimane  confìtta  nella  zampa. 
L'uomo  se  ne  accorge  immediatamente 
dal  vedere  che  il  cane  non  appoggia  più 
il  piede,  o se  lo  fa  urla  nell* appoggiar- 
lo. Esaminando  allora  la  parte , si  vede 
la  piccola  ferita  dalla  quale  sorte  alcune 
volte  porzione  della  spina,  e che  altre 
volte  non  lascia  scorgere  che  ad  una 
eerta  profondità.  Se  riesce  il  tirarla  con 
le  dila  o con  una  pinzetta  si  faccia  su- 
bito, altrimenti  si  dilati  tosto  la  ferita 
onde  potervi  penetrare  con  la  pinzetta 
per  estrarla.  In  ogni  modo  simile  corpo 
straniero  dev'essere  subito  tolto,  perchè 
in  questo  caso  non  rimane  che  una  pic- 
cola ferita  semplice  la  quale  guarisce 
presto,  e col  solo  mezzo  della  leccatura 
che  ne  fa  il  cane.  Che  se  invece  la  spina 
resta  nella  carne  impiantata,  ella  vi  pro- 
muove immancabilmente  un'  infiammazio- 
ne ed  una  suppurazione  che  possono  ab- 
bisognare di  tutti  quei  mezzi  che  prescrì- 
vemmo per  la  ripremione. 

Lo  atiaeciamento  delle  dita  succede 
in  questi  animali  ogni  qual  volta  un  peto 
grave  piombi  su  le  loro  zampe,  o che 
queste  ritnanghino  sotto  qualche  ruota  di 
vettura.  La  contusione  che  queste  cause 
possono  cagionare,  può  limitarsi  alle  sole 
parti  molli , e può  estendersi  anche  alle 
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ossa.  Nel  primo  caso,  come  facilmente  si 
compì  cude,  il  male  è meno  grave,  mentre  lo 
è inulto  di  più  nel  seconJo.  In  ogni  modo 
però  queste  contusioni  disorganizzatrici 
possono  produrre  delle  gravi  infiamma- 
zioni, e delle  suppurazioni  pericolose. 
Qualunque  sia  il  grado  della  contusione, 
c qualunque  le  parti  che  abbia  interra- 
•ale  , si  avvolga  immediatamente  la  gamba 
offesa  in  una  pezza  bagnala  in  acqua,  ace- 
to e sale,  o nel  cataplasma  di  fuligine 
del  cammino  sciolta  nell’aceto,  e si  strin. 
ga  la  fasciatura  senza  troppo  comprimere 
la  parte.  Queste  applicazioni  si  ripeteran- 
no più  volte  fra  il  giorno,  dovendosi  avere 
tutta  la  premura  che  non  si  sviluppi 
un'infiammazione  capace  a suppurare  per* 
chè  le  marce  in  questo  caso  producono 
molti  guasti , trovando  le  parti  disorga- 
nizzate dalla  contusione,  e soprattutto  se 
rimasero  lesionate  le  ossa.  Quaudo  questi 


mezzi  sono  applicati  per  tempo  e spesso 
ripetuti,  lo  stiacciamento  delle  dita  suol 
guarire  ben  presto,  qualunque  siasi  la 
sua  entità  e complicazione. 

Le  ugne  incarnale  costituiscono  un 
altro  morboso  difetto  dei  piedi,  facile  a 
succedere  nei  cani  che  invecchiano,  od 
in  quelli  che  stando  in  un  perenne  riposo 
non  logorano  camminando  queste  parli. 
L’ugna  crescendo  sempre  senza  distrug- 
gersi, s'innarca  e si  piega  sotto  il  pol- 
pastrello del  dito,  sinché  poco  a poco  vi 
s’impianta.  Il  cane  comincia  allora  a ri- 
sentirne un  dolore  in  forza  del  quale 
comincia  a zoppicare.  All'aecorgersi  di 
questo  difetto,  nuli’ altro  si  deve  fare  se 
non  che  tagliare  la  porzione  d'ugna  che 
offende  il  polpastrello,  ciò  che  si  può 
eseguire  con  una  grossa  forbice,  o meglio 
anche  con  una  tanaglia  da  ferrare  i ca- 
valli. 


FINE  DELL  OPERA. 
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DI  CHIRURGIA  VETERINARIA 


Del  modo  come  assoggettare  gli  animali  alle  operazioni  chirurgiche  , e dei 
mezzi  con  * quali  impedirgli  di  guastarti  le  parti  operate . 


Laddove  è inutile  la  ragione,  vi  ai  deve 
sostituire  U fona,  e l’arte  nostra  si  trova 
appunto  in  questa  continua  necessiti.  I 
broli  guidati  da  un  nudo  istinto  col  quale 
non  possono  calcolare  che  il  male  ed  il 
bene  materiale  che  percuote  i loro  sensi, 
ricevono  per  offensivo  tutto  ciò  che  gli 
agita  » gl' infastidisce,  gli  opprimergli 
addolora;  quindi  quella  mano  che  arman- 
dosi pel  loro  bene  , e per  la  loro  salvezza 
deve  momentaneamente  procacciarli  una 
delle  suddette  sensazioni  moleste,  é da  loro 
respinta  con  tutti  quei  mezzi  difensivi  ed 
offensivi  che  gli  sono  in  potere.  Per  difen 
dersi  l'uomo  dalle  loro  pericolose  vio- 
lenze, e contro  quelle  garantire  la  propria 
vita  , adottò  adunque  la  forza  che  però 
spesso  mitigò  ora  con  l'inganno  ed  ora 
con  la  sorpresa  ; usare  le  carezze  più  tosto 
che  i tormenti , e l’inganno,  e la  sorpresa 
più  tosto  che  la  forza  dipende  dalla  co- 
noscenza che  si  ha  dell'indole  e delle 
abitudini  dell'animale,  non  che  dal  cal 
colo  che  si  deve  fare  della  qualità  e 
durata  dell’ azione  che  sul  medesimo  dob- 
biamo eseguire.  Allorché  l'animale  è do- 
cilissimo, e che  l’azione  offensiva  é breve 
e leggera,  potranno  le  carezze,  e l’ade. 
scamento  con  qualche  cibo  a lui  predilet 
lo,  mantenerlo  in  quella  tranquillità  che 
all'operatore  abbisogna;  cosi  pure  Tabi 
tudine  di  quello  al  freno,  al  giogo,  ad 
un  dato  luogo,  esercizio  , o custode  , 
potranno  riescire  tanti  mezzi , per  in- 
gannarlo, quando  si  voglia  per  un  momen- 
to sorprenderlo  con  qualche  azione  dolo- 
rosa. 


Mj  all’opposto  allorché  per  indole  l'a 
nimale  é fiero,  indocile,  intollerante,  o 
sospettoso,  e che  l'azione  da  eseguirai 
su  di  esso  devVsscr  lunga  e penosa,  si- 
mili mezzi  non  possono  più  servire,  e 
devono  per  necessità  alla  forza  ed  al  ri- 
gore cedere  il  luogo.  Cosi  adunque  in 
veterinaria  come  in  qualunque  arie,  me- 
stiere, e fisica  o morale  azione,  la  forza 
dry' essere  risparmiata  agli  estremi  bisogni 
perché  costituendo  il  massimo  di  quel 
potere  che  sta  nelle  mani  dell'uomo,  i 
intuitati  troppo  violenti  che  ne  possono 
esser  l'effetto  sono  suscettibili  di  dislrug  - 
gore  quei  vantaggi  che  ci  proponiamo  con 
l' impiego  della  meilcsima. 

Siccome  intanto  i nostri  bruti  domestici 
variando  d'indole  e di  forma  da  specie 
o specie,  presentano  non  solo  differenze 
nnrcabili  nel  loro  carattere  e nel  loro 
corpo , ma  bensì  anche  nei  mezzi  thè  la 
natura  gli  diede  per  difendersi  cd  offen- 
dere, l'arte  nostra  deve  adattarsi  a con- 
simili differenze  nello  scegliere  i mezzi 
egualmente  diversi  per  dominarli  ed  as- 
soggettarli.  Per  esempio  per  il  cavallo  che 
calcitra,  s'inventarono  strumenti  che  noi 
chiamiamo  balze  o pnstoje , e le  lunghe 
eigne  ; coni  quali  assicurare  i suoi  piedi, 
per  il  bue  ehe  si  batte  con  le  corna , ti 
pensò  di  fissarlo  con  la  testa  ad  una  co- 
lonna mediante  robuste  foni  in  quelle 
intralciate;  pel  cane  c pel  ma|ale  che 
arloprano  le  zanne,  si  costruirono  le  muse- 
ruole per  impedirgli  d'aprire  la  bocca;  c 
per  difendersi  dall* ugnr  adunche  del  gatto 
c dal  rostro  degli  uccelli,  l'ingegno  del 
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veterinario  adoperò  varj  mezzi  eh’  egli 
■ceglie  a norma  della  circostanza  , del 
luogo , e della  maggiore  o minor  fierezza 
di  questi  esseri.  L'uso  di  questi  diversi 
mezzi  dei  quali  l'esercente  si  serve  per 
dominare  senza  timore  le  diverse  specie 
d*  animali,  essendo  regolato  con  precetti 
più  o meno  fissi , ne  venne  che  anrhe 
questa  parie  fu  ad  arte  ridotta,  mediante 
delle  regole  con  le  quali  si  cerca  di  evi- 
tare i mali  che  ne  potrebbero  resultare 
si  per  l'animale  d'assoggettarsi,  come  per 
l'uomo  clic  l’assoggetta  ; noi  descriveremo 
con  ordine  simili  regole,  ed  acciocché 
passino  essere  meglio  intese,  le  daremo 
assegnate  su  di  ciascuna  classe  separata 
degli  animali  ai  quali  appartengono. 

Mezzi  per  fissare  gli  animali 
monofalangi . 

La  dolcezza,  l'inganno,  ed  un  istante 
di  sorpresa,  sono  i primi  mezzi  dei  quali 
il  veterinario  si  deve  servire  ogni  qual 
volta  egli  voglia  dal  cavallo  ottenere  un 
momento  di  sicurezza  per  eseguire  un'a- 
zione la  quale  é di  tanta  poca  entità,  che 
l'impiego  della  forza  riescirebbe  più  im- 
barazzante e penoso.  Per  esempio,  se  si 
tratta  di  un  tumore  esterno  superficiale 
>1  quale  non  esige  che  un  piccolo  taglio 
per  essere  aperto,  un  porro  che  può  ca- 
dere con  un  colpo  di  forbice,  un'iniezione 
che  dev’ esser  spinta  io  una  fìstola,  un 
collirio  da  soffiarsi  nell'occhio,  ed  altro 
di  simile  natura,  che  è l'opera  di  un 
istante,  sarebbe  forse  piò  pregiudizievole 
l’accingersi  ad  usare  mezzi  di  rigore  e 
di  forza  , che  il  vantaggio  che  da  si  piccola 
operazione  si  può  ottenere. 

In  questo  raso  adunque  il  veterinario 
cercherà  d’ingannare  e di  sorprendere  il 
suo  ammalato,  per  ottenere  Piste**’ effetto 
che  otterrebbe  con  mezzi  forzosi.  Molti 
sono  i modi  con  i quali  si  può  giungere 
a simile  scopo.  Il  primo  di  questi  mezzi 
é quello  delle  rarezze  ; si  liscia  il  cavallo 
sul  collo,  sul  dorso,  nella  testa,  si  fìnge 
di  ripulirlo  con  la  brusca  in  mano  o col 
panno  di  lana  , gli  si  porge  con  la  sinistra 
un  pezzo  di  pane  o di  zucchero , od  un 
pugno  di  fresca  gramigna  ; ed  allorquan- 
do si  vede  ch'egli  di  nulla  più  sospetta 
e che  assicurato  dal  benefizio  che  prova 
non  pensa  più  a difese,  si  coglie  allora 
il  momento  di  eseguire  con  la  mano  de- 


stra, già  provveduta  delPistmmenlo  , la 
piccola  operazione  che  si  meditava.  Se  il 
veterinario  è uomo  all'animale  sospetto, 
egli  deve  nascondersi  dietro  un  palafre- 
niere con  quello  addomesticato,  e mentre 
questo  fingendo  dì  governarlo  gli  cuopre 
con  destrezza  l'occhio  di  quella  parte, 
1*  operatore  sollecito  eseguisce  di  sorpresa 
la  piccola  operazione  che  vuole.  Alcuni 
cavalli  sono  inquieti  se  si  trovano  soli, 
e tranquillissimi  se  con  compagni  uniti; 
circostanza  la  quale  deve  egualmente  porsi 
a profitto,  tenuto  il  cavallo  da  operarsi 
per  qualche  poco  isolato  acciò  desideri 
maggiormente  il  compagno  perduto,  gli 
si  conduce  questo  nel  momento  del  bi- 
sogno, cosicché  occupato  dal  piacere  di 
rimettersi  in  compagnia,  egli  non  a*  in- 
caricherà dell'insidia  che  gli  si  tende, 
negligenza  della  quale  l'operatore  si  ap- 
profitta; si  può  anche  frapporre  fra  il  ca- 
vallo da  operarsi  ed  il  veterinario  l'altro 
cavallo,  per  allontanare  maggiormente  dal 
primo  ogni  sospetto;  (i)  e ciò  ogni  qual 
volta  la  mano  dell'operatore  possa  giun- 
gere alla  designata  parte,  malgrado  que- 
st’intermedio.  Altri  cavalli  vi  sono  i quali 
bizzarri  allorché  sono  spogli  degli  arnesi , 
diventano  docilissimi  quando  hanno  questi 
sul  dosso , cosa  la  quale  può  servire  pel 
medesimo  effetto  ponendogli  la  bardatura 
allorché  si  vogliono  assicurati  per  un  mo- 
mento di  sorpresa.  Questi  ed  altri  consi- 
mili mezzi,  che  non  imprimono  all'ani- 
male alean  dolore  né  oppressione  alcuna, 
possono  servire  quando  si  tratta  che  per 
una  sol  volta  il  veterinario  ne  ha  bisogno; 
giacché  ritenendo  quello  a memoria  e la 
persona  che  l'offende  e I* offesa  ricevuta, 
difiicilmente  col  mezzo  istesso  egli  cade 
più  nell*  inganno;  si  può  però  questi  mez- 


fi)  Il  mezzo  di  situare  il  cavallo  da 
operarsi  fra  altri  suoi  simili  onde  po- 
terlo maneggiare , è particolarmente  ne 
cessarlo  per  * poledri  avvezzi  a stare 
in  branco , e che  coll*  uomo  non  sono 
addomesticati.  Si  usa  anche  quando  si 
vuol  far  entrare  un  cavallo  cattivo  nella 
travaglia  , facendovi  passare  prima  V al- 
tro % e quando  si  vuol  mettere  le  balze 
per  buttare  a terra , acciò  il  cavallo  da 
abbattere  stia  fermo  vedendosi  al  fianco 
un  compagno . 
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si  alternarli,  e diversificarli , quando  più 
d*  una  volta  sì  voglia  con  essi  ottenere 
il  medesimo  intento. 

Ma  se  gl*  indicati  mezzi  di  dolcezza 
riescono  assolutamente  frustranei,  si  co- 
mincia allora  a passare  gradatamente  a 
quelli  affliggenti.  Il  più  tenue  di  questi 
è sicuramente  quello  della  benda  agli 
occhi;  per  quanto  P animale  non  soffra 
dalla  mi>nient-<nca  privazione  di  vedere 
alcuna  positiva  molesta  sensazione,  egli 
però  si  avvilisce  per  P impossibilità  nella 
quale  si  trova  di  dirigere  a giusto  segno 
P offese  delle  quali  vorrebbe  prevalersi. 
Si  fa  dunque  dal  palafreniere  addomesti- 
cato col  cavallo,  situare  un  panno  di  tela 
o di  lana  sulla  fronte  dell'animale,  il 
quale,  euoprendogli  gli  occhi,  si  estende 
ai  laterali  della  testa  per  essere  sostenuto 
ed  assicurato  alla  cavezza  od  alla  briglia. 
Se  questo  non  produce  effetto  si  passa 
all'uso  del  freno  in  borea,  che  è il  primo 
grado  tormentoso,  rhe  gli  si  può  inflìg- 
gere. Si  munisce  dunque  l'animale  del 
bridoncino,  del  morso,  del  barbazzale 
ardente,  o del  eavezzone  a seghetta,  e 
per  questi  arnesi  si  fa  tener  fermo  con 
robusta  mano,  aggiungendovi  anche  la 
benda,  se  l'animale  fosse  tanto  malizioso 
ila  non  permettere  all’operatore  »P avvi- 
cinarsi. Se  questi  non  bastano , si  adottano 
allora  quelli  di  maggior  dolore,  che  sono 
il  torcìmuso  e la  muraglia.  Il  primo  di 
questi  strumenti  è formalo  di  un  cilindro 
«li  legno  più  o meno  lungo,  il  quale 
porta  ad  un'estremità  un  cappio  Asso  di 
robusta  cordella.  Il  secondo  b costituito 
da  due  aste  di  ferro  articolale  ad  un 
estremo  a guisa  di  un  compasso;  uno 
degli  estremi  liberi  b munito  di  un  anel- 
lo movihile  , il  quale  entra  in  certe 
dentature  formate  sull'estremità  dell' al* 
Ir’ asta  eguale.  Tutti  due  questi  istrumenti 
di  doloroso  effetto  possono  applicarsi  al* 
l'estremo  del  muso,  situandoli  sul  lab- 
bro anteriore  o su  quello  posteriore,  c 
possono  anche  mettersi  all'orecchie.  Con- 
viene però  ricordare,  che  queste  idtime 
parti  ne  devono  esser  risparmiate  il  più 
che  sia  possibile,  perchè  se  il  cavallo 
teme  questo  tormento  ogni  volta  che  sopra 
od  intorno  all’orecchie  si  porta  la  mano, 
egli  diverrà  vizioso,  a farsi  radere  il  pelo 
dentro  le  medesime,  od  anche  nel  ricevere 
la  testiera  della  briglia.  L*  orecchie  dun- 
que non  si  assoggetteranno  al  rigore  di 


questi  mezzi , altro  che  quando  riesce 
impossibile  d'adattarli  al  muso , stante  le 
difese  che  fa  il  cavallo  con  i piedi  d'a- 
vanti  per  averceli  più  volte  sopportali. 
Per  applicare  il  (orci-muso  si  fa  tener 
fermo  l'animale  per  la  cavezza,  pel  bri- 
doncino, o per  la  briglia,  si  passa  il  cap- 
pio su  le  dita  della  mano  con  la  quale 
si  vuole  agguantare  il  labbro,  e con  l'al- 
tra roano  o si  accarezza  l'animale  o si 
agguanta  subito  l'altro  labbro  rhe  deve 
rimaner  libero,  introdotto  il  labbro  che 
al  tormento  si  vuol  assoggettare  net  cappio 
accennalo,  si  rivolge  più  volte  il  cilindro 
dell*  istruraento  serrando  rosi  la  cordella 
strettamente,  nel  qual  modo  la  parte 
compresa  rimane  dolorosamente  legata. 
Se  invece  di  questo  si  adopera  la  mura- 
glia, si  allargano  le  sue  due  branche,  ed 
agguantato  il  muso  al  solito  a’ introduce 
fra  esse,  serrandole  inferiormente,  e fii 
san. Iole  col  mezzo  dell*  accennato  anello. 
Quest'  ultimo  i&lrumrnto  deve  sempre 
esser  posposto  al  torci  muso  per  due  prin- 
cipali difetti  che  presenta.  Il  primo  è 
quello  che  se  b troppo  serrato  egli  può 
cagionare  una  contusione  locale  pericolo- 
sa ; il  secondo,  che  se  non  b serrato 
abbastanza,  l'animale  può  liberarsene  nel- 

10  scuotere  fortemente  la  lesta  lanciando- 
scio  in  un  occhio,  o nella  farcia  agli 
uomini  che  vi  stanno  intorno.  Il  torci, 
muso  oltre  che  non  è suscettibile  di  que- 
st'ultimo  inconveniente,  è anche  più  fa- 
cile di  essere  regolato  nella  forza  che  se 
ne  vuole  ottenere,  perchè  egli  può  ral- 
lentarsi o stringersi  col  semplice  moto 
della  mano  che  lo  tiene,  e per  conseguenza 
produrre  quel  sol  grado  di  dolore  che  b 
competente  alla  sensibililà  più  o meno 
squisita  dell'animale,  cd  a quei  momenti 
che  l'azione  dell'operatore  b per  riesci r«* 
più  o meno  molesta.  Quando  questi  mcr/i 
hanno  servito  e che  la  parte  ne  rimati 
libera,  si  deve  su  di  essa  bagnare  repli- 
cate volte  con  acqua  fresca  o con  aceto, 
per  impedire  gli  effetti  di  quella  coniti- 
sione  che  più  grave  o leggera  sempre 
apportano. 

Questi  mezzi  di  dolcezza  o di  rigore 
•ino  ad  ora  proposti  fanno  sempre  supporre 

11  cavallo  libero  e sciolto  in  tutto  il  ri- 
manente delle  sue  membra.  Devo  intanto 
f.ir  qui  avvertire,  che  se  i mcdrsiiui 
»'  impiegano  sul  cavallo  che  è legalo  alla 
sua  posta  nella  scuderia , si  deve  sempre 
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prima  farci  aollo  un’abbondante  lettiera, 
acciocché  per  qualunque  movimento  di 
difesa  egli  possa  eseguire  non  vada  incon- 
tro a scivolare  su  le  pietre  , a cadere  , 
ed  in  qualunque  altro  modo  a farsi  male. 
Se  poi  vi  viene  assoggettato  fuori  della 
stalla,  egli  deve  sempre  situarsi  su  di  un 
terreno  non  lastricato,  e se  si  può  aver 
vicino  nn  suolo  arenoso  o erboso,  si  pre- 
ferirò a qualunque  altro,  come  quello  il 
quale  non  può  portare  pregiudisio  se  t'a- 
nimale cadesse,  nè  dar  lungo  a scivola- 
mento capace  di  cagionare  pericolose  di- 
strazioni. Questa  qualità  di  suolo  ai  ricer- 
cherà costantemente  e con  somma  scru- 
polosità , tanto  quando  si  agisce  sull*  ani- 
male sciolto,  o legato  in  piedi , come 
quando  dev’essere  abbattuto.  Si  ritenga 
adunque  questo  precetto  come  fisso  e ge- 
nerale per  tutte  le  altre  posizioni  che 
descriveremo  appresso,  e come  una  regola 
da  non  doversi  mai  omettere  per  qualun- 
que siasi  circostanza. 

Passando  ora  al  modo  come  fissare  il 
cavallo  all’ impiedi  fuori  della  travagli*, 
esamineremo  prima  i mezzi  di  che  ci 
dobbiamo  servire  per  tenerlo  obbligato 
per  la  testa.  L*  usuale  cavezza  di  corda 
v di  cuojo  che  comunemente  a lui  serve, 
non  essendo  sufficiente  in  questo  esso  per 
opporsi  alle  straordinarie  forze  eh’  egli 
può  eseguire  onde  sottrarsi  al  dolore  di 
un’  operazione,  si  sostituì  a quella  un’al- 
ira  cavezza  piu  forte  e pia  complicata  y 
alla  quale  si  diede  pel  suo  effetto  il  nome 
di  cavatone  di  forza.  Questo  cavezzone 
è formato  di  una  corda  molto  più  grossa 
di  quella  delle  cavezze  usuali,  ed  anche 
assai  più  lunga;  tanto  il  giro  della  corda 
che  passa  sopra  la  cervice,  come  quello 
che  passa  sopra  il  naso  devono  esser 
nudi  , cioè  non  fasciati  d*  imbottitura  , 
perchè  in  questo  modo  riescendo  più 
rustici  su  la  pelle,  se  il  cavallo  tira  con 
energia  ne  aentiri  dolore  e Iralascera  di 
tirare  ulteriormente;  deve  inoltre  questo 
cavezzone  portare  un  sotto.gola  di  cuojo 
molto  robusto,  il  quale  si  opponga  a la- 
sciarlo passare  per  sopra  le  orecchie  nel 
tirare  che  fa  l’animale;  un  altro  sostegno 
dell’istesso  cuojo  deve  partire  dalla  mu- 
seruola del  cavezzone  e andare  ad  affib- 
biarsi alla  testiera  del  medesimo  salendo 
sul  naso  ed  il  fronte  ; questo  montante 
anteriore  oltre  di  obbligare  maggiormente 
il  cavezzone  alla  testa,  impedisce  anche 


che  la  museruola  possa  scendere  su  (e 
narici  , allorché  il  cavallo  si  mette  in 
difesa  , e chiudere  queste  al  passaggio 
dell’aria  con  sommo  danno  della  respi- 
raziooe.  Questo  cavezzone  si  deve  sempre 
mettere  all’animale,  allorché  è in  staila, 
perchè  allora  non  facendo  differenza  fra 
questo  ed  i aoliti  arnesi  non  entra  in 
sospetto.  Posto  il  cavezzone  si  mette  an- 
che il  torci-rouso  se  fa  d’uopo  , e dopo 
ai  fa  sortire  per  fissarlo  a)  luogo  designato. 
Questo  luogo  dove  legare  il  cavallo  con- 
siste sempre  in  un  muro  al  quale  sono 
impiombati  robusti  anelli,  od  in  una  co- 
lonna di  legno  isolata  , che  egualmente 
ne  porta  uno.  Se  per  la  qualità  dell’  o- 
perazione  vi  è bisogno  che  l’animale  sia 
mantenuto  serrato  su  di  un  laterale  alla 
muraglia  , allora  si  preferisce  questa  ; 
altrimenti  la  colonna  di  legno  isolata 
riesce  migliore  perchè  si  piò  girar  intorno 
da  per  tutto  al  cavallo,  ed  egli  non  può 
battere  il  corpo  io  alcuna  parte  resistente 
e vicina.  Qualunque  siasi  il  luogo  nel 
quale  viene  legato , si  deve  avere  1’  av- 
vertenza di  non  annodare  mai  fissamente 
all’anello  la  fune  del  cavezzone,  perchè 
se  nelle  vigorose  difese  che  fa  il  cavallo 
la  sua  testa  scappasse  ad  un  tratto  da 
quello,  o per  sortire  da  dentro,  o per 
rottura  della  fune  , egli  allora  cadrebbe 
con  impeto  su  le  natiche  o su  le  anche, 
col  rischio  di  fratturarti  un  osso;  come 
pure  se  le  difese  sono  energiche  ed  il 
cavezzone  non  cede  , potrebbe  succedere 
qualche  lussazione  o distrazione  nelle 
vertebre  del  collo  ; la  fune  adunque 
sarà  messa  a scorsojo  con  un  giro  o due 
dentro  l’anello  , e poscia  affidata  a due 
robusti  uomini  che  la  tengano  tesa  , e 
che  1’  allentino  in  un  momento  di  pros- 
simo pericolo.  Il  cavallo  così  legato  per 
la  testa  può  anche  essere  bendato  se  utile 
ai  crede.  Se  l’operazione  intanto  che  si 
deve  eseguire  dovesse  praticarsi  nella 
bocca,  converrebbe  allora  far  uso  dell’altro 
forzoso  mezzo  , in  Napoli  chiamato  vol- 
garmente scaletta  , dai  latini  speculata 
oris  ed  in  buon  italiano  leva  della  bocca. 
Consiste  questo  in  due  aste  tonde  di  ferro, 
lunghe  otto  pollici  cirra,  riunite  mediante 
due  trasverse  di  ferro  egualmente  tonde, 
situate  ad  una  distanza  fra  loro  di  tre 
in  quattro  pollici  circa,  in  modo  che  nel 
centro  di  tutte  quattro  queste  aste  rimane 
uno  spazio  lìbero  attraverso  del  quale  ai 
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può  introdurre  la  mano.  Le  due  atte 
lunghe  laterali  li  prolungano  per  uo  ciuc- 
ino e ai  uniscono  per  impiantarli  in  un 
manico  comune,  il  quale  ti  tiene  in  roano 
dietro  la  barbotza,  allorché  1*  iitrumenlo 
è in  posizione.  Quello  istrumento  a*  in- 
Iroducr  per  il  piano  nella  bocca  come 
ai  fa  il  masticatorio,  e poscia  ai  aUa 
verticalmente  in  modo  che  le  aue  aate 
trasversali  vadano  a attuarsi  nel  li  spazj 
interdrntarj  ; in  questo  modo  rimanendo 
la  mascella  superiore  appoggiata  sull'asta 
di  sopra,  e quella  inferiore  in  quella  di 
sotto , le  due  mascelle  si  allontanano  fra 
di  loro  , e la  bocca  rimane  aperta  alla 
volontà  dell*  operatore. 

Quando  I* operasi one  ai  dere  praticare 
sii  altre  parti  del  corpo  , per  cui  ri  è 
bisogno  clic  l'animale  stia  su  di  un  laterale 
appoggiato  al  muro,  ai  prende  allora  un'al- 
tra robusta  fané,  e si  annoda  alla  coda, 
in  maniera  però  che  i crini  vi  siano  presi 
ben  alti  , riuniti  , e piegali  io  doppio  , 
acciò  non  postino  distaccarsi  e cadere  ; 
questa  seconda  fune  si  passa  in  altro 
anello  fissolo  egualmente  al  muro,  e poco 
sopra  al  livello  della  groppa  , e si  dà 
{stessamente  a tenere  ad  uno  o due  ajuti 
che  la  tirino  e la  rilasciano,  secondo  il 
bisogno.  Si  agevola  poi  la  forza  che  si  fa 
alla  trita  ed  alla  coda  situando  due  uo- 
mini, uno  all'anca  e l'altro  alla  spalla, 
i quali  spingano  al  muro  il  cavallo,  e ve 

10  tengano  obbligato.  Quando  però  mal- 
grado questi  mezzi  di  forza,  od  allorché 

11  cavallo  non  può  essere  serrato  al  mu- 
ro , vi  é bisogno  di  difendersi  da'  suoi 
piedi,  si  comincia  a ricorrere  all'uso  del- 
le balze. 

Le  balze  o pastoje  sono  quattro  strisce 
di  doppio  robusto  cuojo,  abbastanza  co- 
nosciule  per  non  aver  bisogno  di  pari i- 
colar  descrizione;  dirò  solamente  sul  loro 
rapporto,  ch'esse  devono  essere  costrutte 
in  modo  da  non  offendere  con  i loro 
bordi  le  pastume  del  cavallo  alle  quali  si 
applicano,  per  cui  oltre  che  quei  bordi 
devono  esser  sempre  tondeggianti,  devono 
anche  venir  ricoperti  dal  cuscinetto  che 
é cucito  lungo  il  tratto  interno  delle 
medesime.  Questo  cuscinetto  formato  di 
morbida  pelle  e di  crini  che  lo  riem- 
piono , deve  sormontare  l'altezza  della 
balza,  in  modo  che  ne  cuopra  i bordi  , 
e deve  estendersi  e divenire  piu  grosso 
sotto  la  fibbia  di  ferro  con  là  quale  le 


balze  si  appuntano  ; allorché  questo  cu- 
scino non  è costruito  in  modo  da  fasciar 
bene  per  ogni  dove  la  pastoia  del  cavallo 
e difenderla  dalla  fìbbia  o dai  bordi  del 
cuojo  , la  pelle  del  piede  vien  sempre 
contusa  ed  escoriata  nelle  smanie  che  fa 
l'animale  per  liberarsi  da  quei  ceppi,  c 
sovente  simili  contusioni  ed  escoriazioni 
danno  luogo  a delle  gonfiezze,  e a delle 
piaghe  locali,  che  possono  rovinare  i piedi 
all’  animale.  Le  balze  possono  essere  im- 
piegate in  diversi  modi  per  impedire  al 
cavallo  di  tirar  calci. 

Allorché  si  deve  lavorare  sul  dorso  , 
sotto  la  pancia  , o su  qualunque  parto 
laterale  del  corpo,  per  cui  vi  é pericolo 
che  l’operatore  possa  venire  offeso  , se 
l'animale  col  piede  posteriore  di  quella 
parte  gli  tira  alla  bovina  , allora  si  ap- 
plica la  balza  provveduta  della  fune  alla 
gamba  anteriore  di  quella  parte  nella 
quale  l'operatore  si  deve  situare,  e messa 
questa  balza  al  piede,  si  alza  questo  in 
flessione  sull'avambraccio  , passando  la 
fune  della  balza  sul  guidalesco  per  farla 
tenere  ad  un  ajuto  situato  sull'  opposto 
fianco  dell'animale.  In  questo  modo  il 
cavallo  rimanendo  a terra  con  tre  sole 
gambe  non  può  piò  calcitrale  con  quella 
posteriore  , e qualora  volesse  provarvisi 
non  può  riescimi  se,  non  che  in  linea 
diagonale  , cioè  calciando  per  un  mo- 
mento col  piede  posteriore  dell'  altra 
parte,  nella  quale  nessuno  può  rimanere 
offeso,  anche  questo  sforzo  però  di  difesa 
non  può  durare  nè  cosi  spesso  essere 
ripetuto,  perchè  malgrado  a terra  in  linea 
diagonale,  egli  però  non  vi  si  può  a lungo 
sostenere  senza  cadere. 

Quando  poi  il  cavallo  che  è serrato  al 
muto,  calciasse  con  la  gamba  anteriore  e 
posteriore  del  lato  dell'operatore,  si  pon- 
gono le  balze  ad  ambi  questi  piedi,  met- 
tendo sempre  prima  quella  munita  della 
fune  alla  pastoja  d* avanti  , e dopo  aliata 
questa  mettendo  I*  altra  a quella  di  die- 
tro ; ciò  fatto  si  prende  il  capo  della 
fune  e si  passa  nella  balza  posteriore  , 
indi  si  ritorna  a quella  anteriore,  e 
tirando  quella  si  avvicinano  i due  pie- 
di laterali  nei  limiti  di  quell*  appiombo, 
appena  necessario  per  sostenere  l’ani- 
male in  piedi , e si  annoda  strettamen- 
te la  fune-  Impastoialo  in  questa  gui- 
sa il  bipede  dal  quale  I*  operatore  e gli 
ajutanti  potevano  essere  offesi  , si  ha  la 
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cura  di  ilare  attenti  che  l'animale  nelle 
consecutive  difeie  non  possa  cadere. 

Quando  l'operatore  deve  agire  su  la 
parte  interna  di  una  coscia , o sul  resto 
•li  un  membro  posteriore  ; quando  deve 
lavorare  sopra  gli  organi  della  generazio- 
ne  e sotto  la  pancia,  per  cui  ha  bisogno 
•li  situarsi  di  dietro  al  cavallo  o di  ca- 
tarsi  sotto  il  ventre,  o che  ha  necessità 
che  il  membro  posteriore  sul  quale  deve 
agire  resti  immobile  e piantato  sul  ter- 
reno, o che  finalmente  gli  è d*  uopo  di 
allontanare  un  membro  per  scuoprire  la 
parte  sii  la  quale  deve  agire;  egli  allora 
si  deride  d’ impastojarc  quello  di  questi 
membri  che  gli  dà  fastidio,  e di  portarlo 
in  avanti  alzandolo  sotto  il  ventre.  Que- 
sta posizione  forzosa  si  può  ottenere  con 
due  mezzi,  cioè  con  quello  della  balza, 
o con  l'altro  delValonga  ossia  cigna  a 
tracolla.  Quando  si  adopera  la  prima,  si 
fa  alzare  il  piede  anteriore  provvisoria- 
mente per  mettere  la  balza  al  posteriore 
corrispondente  , si  prende  la  fune  alla 
balza  attaccata  che  da  sotto» la  pancia  si 
dirige  fra  le  due  gambe  anteriori,  e che 
si  fa  salire  sul  collo  , allora  si  lascia  in 
libertà  la  gamba  d*  avanti  , acciò  il  ca- 
vallo si  rimetta  in  quattro,  e si  tira  su* 
bito  quella  impastoiata,  portandola  a quel 
punto  che  si  desidera,  ciò  fatto  si  fa  con 
la  fune  avanti  il  petto  un  cappio  sem- 
plice , e se  ne  dà  1*  estremo  da  tenere 
ad  un  ajuto.  Per  dar  questa  posizione  ai 
piedi  posteriori  mediante  le  balze  , si 
usa  di  un  altro  arnese  da  mettere  al  collo 
per  passarvi  dentro  la  fune.  Consiste  que- 
sto in  una  striscia  di  doppio  e robusto 
coojo  fatta  a guisa  di  collana,  che  si  pone 
alla  base  del  collo  dell'animale;  questa 
collana  porta  due  grossi  anelli  di  ferro  nei 
due  punti  corrispondenti  alle  spalle,  nei 
quali  si  passa  la  corsia  che  viene  dalle 
balze  situate  ai  piedi  di  dietro  ; questo 
collare  presenta  il  vantaggio,  che  avendo 
bisogno  di  alzare  alternativamente  or 
l'uno,  ed  or  l'altro  di  quei  membri,  ti 
preparano  tutti  due  con  la  fune  negli 
anelli,  e ai  alza  man  mano  quello  che  fa 
bisogno  ; è inoltre  più  utile  perche  la 
corda  scorrendo  negli  anelli  non  guasta 
la  criniera  come  fa  quando  gira  intorno 
il  collo,  e «corre  a piacere  con  molta  più 
facilità.  L*  alonga  ossia  la  cigna  a tra- 
colla, ai  adopera  più  particolarmente  per 
gl' indomiti  puledri,  e per  tutti  quei  ca- 


valli che  non  vogliono  , senza  rischio  , 
lasciarsi  mettere  le  balze  ai  piedi  di  die- 
tro. Ad  un  estremo  di  questa  lunga  ci- 
gna si  fa  un  cappio  a nodo  fìsso,  che  si 
passa  al  collo  dell'animale  come  il  col- 
lare: allora  la  rrstantc  lunghezza  della 
cigna  ni  distende  al  sunto  lateralmente 
al  cavallo  tenendola  per  I*  estremità,  e si 
procura  che  Pani  male  si  muova  su  quella 
parte,  acciò  la  cigna  che  sta  in  terra  re- 
sti in  mezzo  ai  quattro  piedi  ; quando 
ciò  è avvenuto  si  alza  in  fretta  la  cigna 
e con  destrezza  si  contorna  alla  pasloja 
del  membro  che  si  vuole  alzare  , intro- 
ducendo 1’  estremo  nel  cappio  del  collo, 
si  tira  allora  questo  , alzando  il  piede  a 
quel  punto  che  si  vuole  , e ai  affida  ad 
un  ajuto. 

Quando  il  veterinario  ha  bisogno  di 
eseguire  operazioni  dolorose  nella  parte 
posteriore  del  corpo,  in  faccia  alla  quale 
si  deve  situare,  e che  l'operazione  pel 
lungo  tempo  che  esige  non  permette  che 
l'animale  possa  sostenersi  con  tre  gambe 
come  p.  e.  allorché  si  opera  la  fistola 
all'ano  , il  cateterismo,  la  cistotomia  ec., 
allora  egli  deve  impastoiare  tutti  due  i 
piedi  di  dietro,  senza  alzarli  dal  terreno. 
Per  far  questo,  egli  fa  mettere  prima  la 
balza  che  porta  la  fune  ad  uno  di  questi 
piedi,  alzando  sempre  provvisoriamente 
quello  d’ avanti,  indi  fa  metter  l'altra, 
fa  passare  nell'anello  della  seconda  la  fune 
della  prima,  girando  per  due  volte  questa 
fune  dentro  gli  anelli  d'ambe  le  balze, 
e raccorciando  il  laccio  in  modo  che  fra 
un  piede  e l'altro  non  resti  che  un  palmo 
di  spazio;  ne)  centro  di  questo  tratto  del 
laccio  costituisce  un  nodo  fisso,  e poscia 
salendo  la  fune  fra  le  gambe  anteriori, 
l’annoda  a nodo  scoriojo  intorno  al  collo 
e l'affida  ad  un  ajuto;  con  questo  mezzo 
le  due  gambe  di  dietro  non  possono  più 
muoversi , e possono  essere  tirate  sotto 
il  ventre  quanto  più  si  può , acciò  il 
cavallo  non  abbia  estensione  per  tirate 
calci  con  i piedi  accoppiati. 

Tutti  i descritti  modi  di  fissare  il  ca- 
vallo in  piedi , possono  subire  delle  leg- 
geri modificazioni  a norma  delle  diverse 
circostanze  che  si  possono  presentare , 
potendo  il  giudizio  del  veterinario  por- 
tarvi quelle  variazioni , aggiunzioni , e 
quei  cambiamenti  che  possono  esser  sug- 
geriti dalla  qualità  del  locale  nel  quale 
si  opera,  dalla  qualità  dell'operazione  che 


Digitized  by  Google 


m 577  m 


•i  deve  eseguire  , e dalla  fiernu  e ma- 
lisia  del  cavallo  che  vi  dev'essere  assog- 
gettato. 

Delia  travaglia.  Si  diede  questo  nome 
ad  una  macchina  complicata  destinata  a 
tener  fissi  ed  assicurati  gli  animali  che 
devono  soggiacere  ad  operazioni , e con- 
tenerli in  modo  che  non  postino  offendere 
chi  gli  sta  intorno,  e far  male  a loro 
stessi.  Per  i soli  bruti  maggiori  le  trava- 
glie essendo  necessarie,  se  ne  costruirono 
per  conseguenza  per  il  cavallo  ed  il  bue; 
noi  descriveremo  per  ora  quelle  pel  pri- 
mo, e parleremo  dell'altra  a suo  tempo. 

Due  qualità  di  travaglie  si  conoscono 
per  il  cavallo,  e sono  quella  a muro  e 
quella  isolala.  La  prima,  che  può  anche 
chiamarsi  mezza  travaglia  è costituita  da 
un  intavolato  alto  dodici  palmi,  e lungo 
dieci , formato  di  grossi  tavoloni  ben 
connessi  ed  inca«trati  robustamente  con 
bande  di  ferro  nel  muro  impiombate. 
Quest*  intavolato,  che  verticalmente  s’alza 
dal  suolo  eoi  muro , deve  nella  sua  parte 
inferiore  appoggiare  su  di  un  terreno  are- 
noso od  un  piano  d’altri  tavoloni  lungo 
quanto  è l'intavolato  stesso  , e largo  quat- 
tro in  cinque  palmi  almeno;  quello  di 
legno  è migliore  anche  di  quello  d'arena 
perche  opponendosi  egualmente  che  l'a- 
nimale vi  possa  sopra  scivolare , non  è 
inoltre  soggetto  a disuguagliarsi  come  l’a- 
rena, la  quale  ben  presto  si  riempie  di 
buche,  e forma  con  Purina  e l'acqua 
un  incomodo  pantano.  Tutto  l'intavolato 
che  è fisso  nel  muro  dev’  essere  coperto 
da  un  cuscino  di  un  sol  pezio,  costruito 
di  pelle  imbottita  di  crini,  punteggiato 
con  chiodi  coperti  dall’  istrssa  pelle  , i 
quali  distribuiti  ad  eguali  disiarne,  ob- 
blighino il  cuscino  a star  disteso  e fìsso 
al  sottoposto  piano  di  legno,  senza  poter 
calare  e far  pancia  in  basso,  trascinato 
dal  suo  peso,  e dalle  forze  che  in  faccia 
vi  fa  l’animale.  Ai  due  estremi  di  questo 
grin  cuscino,  ed  all'altezza  della  testa 
del  cavallo,  vi  devono  estere  due  o tre 
anelli  impiombati  robustamente  nel  muro, 
uno  sopra  l' altro,  acciò  trovarne  sempre 
uno  che  corrisponda  all’altezza  dell'ani- 
male conformemente  alla  sua  diversa  sta- 
tura. Lungo  il  piano  inferiore  della  tra- 
vaglia, e precisamente  nel  luogo  dove  il 
cuscino  s’ innalza  dal  suolo , devono  sor- 
tire altri  quattro  anelli  disposti  in  linea 
a disianza  eguale  fra  di  loro , e che  i 
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due  di  fuori  corrispondano  agli  estremi 
della  travsglia , per  servire  ad  introdurvi 
le  funi  delle  balze  che  si  vogliono  met- 
tere al  bipede  laterale  alla  travaglia  cor- 
rispondente. Nel  mezzo  della  travaglia, 
ossia  nel  centro  del  cuscino, devono  sortire 
due  anelli  all’ altezza  della  pancia  dell’ani- 
male, i quali  devono  essere  provveduti  di 
una  larga  e robusta  cigna  ciascuno,  formata 
di  doppio  cuojo  o di  cordella;  in  corri- 
spondenza di  questi  due  anelli  che  por- 
tano le  cigne,  e ad  un'altezia  presumi- 
bile del  dorso  dell'animale  devono  esservi 
due  arpioni  di  ferro,  grossi,  tondi,  levi- 
gati, e che  dalla  grossezza  del  cuscino  o 
da  un  pezzo  di  cuojo  movibile  restino 
alquanto  nascosti , acciò  non  possioo  of- 
fendere l’animale  nelle  difese  che  intra- 
prende; in  ognuno  di  questi  arpioni  vi 
•i  deve  introdurre  un  anello  di  ferro, 
che  si  trova  fissato  all’ estremo  di  ciascu- 
na delle  indicale  cigne,  dopo  che  queste 
cingendo  il  cavallo  in  faccia  alla  travaglia 
ve  lo  devono  tener  fisso  rd  obbligato.  A 
ciascun  estremo  di  questa  travaglia , e 
precisamente  un  palmo  in  due  più  sopra 
della  linea  dell’ intavolato  , vi  dev’essere 
un  braccio  di  ferro  sporgente , che  porti 
alla  sua  estremità  una  carrucola  di  bromo 
nella  quale  passare  la  corda  dell*  imbuto 
d'abbeveraggi,  ogni  volta  che  nella  tra- 
vaglia si  vogliono  somminiftlrare  medicine. 
Da  questa  descrizione  ben  si  comprende 
che  questa  specie  di  travaglia  è eguale 
da  ambe  le  parti , cioè  che  nessuna  dif- 
ferenza vi  è da  un  estremo  all'altro;  ciò 
che  positivamente  dev'essere  per  la  ne- 
cessità di  fissarvi  gli  animali , tanto  sul 
fianco  destro  come  su  quello  sinistro. 
Questa  macchina  la  quale  dev'essere  co 
struita  in  un  luogo  di  buona  luce,  deve 
però  essere  coperta  da  una  tettoja  che 
la  difenda  dall’acqua,  e che  ne  garantisca 
anche  l'animale  e gli  uomini  che  vi  stanno 
intorno.  Io  riguardo  questa  specie  di  tra- 
vaglia, come  la  più  utile,  la  più  sicura, 
la  meno  costosa  , e per  conseguenza  l'u- 
nica che  ogni  veterinario  dovrebbe  avere 
nel  terreno  di  sua  abitazione,  fi  modo 
d* assoggettarvi  il  cavallo  è il  seguente. 

Dentro  la  stalla  si  mette  all'animale 
il  cavezzone  di  forza,  al  quale  si  aggiun- 
ge il  bridoneino  o il  toreimuso,  secondo 
è più  o meno  docile,  per  condurlo  sino 
al  luogo  della  travaglia.  Se  si  trattasse  di 
un  puledro  o di  altro  animale  poco  dome. 
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stico,  vi  li  aceompaguerà  con  altro  caval- 
lo molto  tranquillo,  facendo  passare  il 
primo  in  faccia  alla  travaglia,  e tenendo- 
gli il  compagno  a vista  dalla  parte  degli 
uomini.  Appoggiato  il  cavallo  d’ assogget- 
tarsi col  fianco  alla  travaglia,  si  passa 
immediatamente  la  corda  del  cavezzone 
in  un  anello  all'alleata  della  testa,  e con- 
temporaneamente sì  lega  alla  coda  nel 
solito  modo  nn'  altra  fune  che  poscia  *i 
fa  passare  in  uno  degli  anelli  eguali  che 
stanno  all'altro  estremo  della  travaglia; 
tirando  allora  queste  due  corde,  attaccale 
ai  due  estremi  del  corpo,  cioè  lesta  c 
coda,  il  cavallo  è già  obbligato  d'appog. 
giare  il  fianco  alla  travaglia,  ma  questo 
appoggio  si  può  ottenere  completo  e pai 
facilmente  col  inetto  di  due  uomini  ebe 
ve  lo  spmghino,  ono  alla  spalla  cioè,  c 
l'altro  all'anca. 

Giunto  che  è l'animale  ad  appoggiare 
tutto  il  laterale,  del  corpo  al  cuscino,  si 
prendono  allora  le  cigne  che  stanno  sotto 
la  pancia  , e cingendolo  sotto  il  torace  e 
sotto  il  ventre,  si  attarca  ogni  estremo 
di  tigna  al  corrispondente  arpione,  la 
qual  cosa  fatta,  il  corpo  del  cavallo  ri- 
mane tutto  quanto  serrato  sul  calcino 
senza  potere  più  andare  avanti  per  causa 
della  fune  alia  coda  , retrocedere  per 
causa  del  cavezxone,  e buttarsi  sul  late- 
rale per  causa  delle  cigne.  S’egli  però 
in  questa  posizione  calciasse,  o che  vi 
fosse  bisogno  di  allontanare  o fermare 
qualche  pierie,  vi  ricorre  alle  balte,  si- 
tuando qnestc  ora  nell’  uno  ed  ora  nel- 
l'altro modo  nell' stessissime  maniere, 
come  si  disse  più  sopra;  con  la  sola  dif- 
ferenza che  le  funi  d»  queste  possono 
fissarsi  a norma  del  bisogno  agli  anelli 
che  sono  in  linea  situati  fra  il  cuscino 
cd  il  piano  della  travaglia. 

Il  cavallo  nella  descritta  maniera  si- 
tuato appoggiando  tutto  il  laterale  del 
corpo  non  esclusa  la  testa  su  di  un  mor- 
bido cuscino  non  può  in  modo  alcuno 
farsi  male,  non  può  offendere  chi  gli  stà 
vicino,  e resta  più  facilmente  alla  por- 
tata dell'operatore,  non  essendo  chiuso 
fra  colonne  e barre  trasversali  come  nel- 
l’altra travaglia. 

La  travaglia  isolata , è una  macchina 
bastantemente  conosciuta  da  tulli , perchè 
essendo  la  più  comune,  si  trova  in  tutti 
i quartieri  di  cavalleria,  presso  le  botte- 
ghe di  molti  utanescalchi,  nelle  cavalle- 


ritte, ed  in  qualunque  altro  luogo  dove 
i cavalli  si  maneggiano,  o si  raccolgono 
in  numero.  Quando  però  questa  travaglia 
è costruita  con  le  debite  regole,  ella  pre- 
senta un'infinita  complicazione  di  pezzi 
di  ferro  e di  legno,  che  per  le  loro  figure, 
tisi , e situazioni  non  possono  descriver- 
si , e farsi  capire  senza  i corrispondenti 
disegni.  Chi  avesse  necessità  di  conoscere 
in  dettaglio  ed  in  complesso  questa  com- 
plicatissima macc  hina  può  consultare  l'o- 
pera di  Bourgel.it  su  gli  apparecchi,  da 
me  citala  nel  corso  di  chirurgia  ; da  quei 
disegni  e dalla  descrizione  che  gli  accom- 
pagna , si  vede  un  lavoro  che  in  questo 
genere  , può  assolutamente  servire  di  mo- 
dello, e del  quale  mi  sarei  servito  per 
questo  Resi  Stabilimento  se  invece  d'al- 
tri ne  fossi  stato  incombencato  io.  Sic- 
cóme intanto  una  macchina  cosi  compli- 
cata e costosa  non  poò  trovarsi  che  in 
uno  stabilimento  pubblico , dirò  per  le 
travaglie  semplici  e comuni  che  da  per 
tulio  si  costituiscono,  doversi  per  esse 
«pecialmrnle  ricercare  che  siano  comode 
in  lunghezza  e larghezza,  per  contenere 
cavalli  di  ogni  statara.  Devono  inoltre 
queste  travaglie  essere  coperte  da  una  leg- 
gera tettoia  di  lavagna,  o di  legno  la- 
stricata di  piombo,  la  quale  trtloja  de- 
v* casri  c sostenuta  dall*  islesse  quattro  co- 
lonne di  legno  che  formano  la  macchina. 
Non  vi  è errore  più  grande  come  quelli» 
di  situare  questa  travaglia  fra  quattro  pi- 
lastri di  fabbrica  , che  sostengano  il  tette. 

Ili  primo  luogo  uu  tetto  pesante  rbe 
sopravanzi  di  tanto  la  grandezza  «Iella 
travaglia,  unito  ai  quattro  pilastri  di 
fabbrica,  rubano  la  maggior  parte  di  quel 
la  luce  che  è tanto  necessaria  all'opera- 
tore; in  secondo  luogo  poi,  chiudere  lo 
spazio  intorno  la  travaglia  con  quattro 
pilastri  di  fabbrica,  ed  obbligare  l'ope- 
ratore c gli  uomini  che  devono  agire  con 
destrezza,  sollecitudine  ed  avvedutezza,  a 
muoversi  e a difendersi  fra  i pilastri  del 
tetto  e le  colonne  della  travaglia,  intorno 
ad  un  cavallo  che  si  dibatte,  che  può 
sciogliersi  in  mezzo  alle  sue  difese,  o che 
può  perire,  è uno  di  quegli  errori  che 
annunziano  in  chi  lo  commette  l’assoluta 
ignoranza  dell' arte. L’altro  essenziale  pre- 
cello  per  queste  travaglie  è quello  che 
tutti  i pezzi  di  legno  e di  ferro  che  le 
compongono  non  presentino  mai  angoli 
acuii , che  da  per  tulto  dove  tocca  il  cor- 
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po  del  cavallo  vi  siano  cuscinetti  imbot- 
tili , e che  la  larga  tigna  che  sospende 
il  corpo  dell’animale  non  si  attacchi  ai 
cilindri  movibili  con  arpioni , perchè 
questi  possono  produrre  molti  mali. 

Se  il  cavallo  che  vi  si  deve  introdurre 
è immaliziato , per  esservi  slato  altre 
volte,  o ne  abbia  paura  .s’introduca  con 
occhi  bendati;  se  è puledro,  si  faccia 
andare  avanti  un  altro  cavallo  domestico 
e se  nell’imo  e nell’altro  modo  non  rie- 
sce, posta  la  henda  agli  occhi  vi  si  faccia 
entrare  per  la  groppa,  costringendolo 
dolcemente  a dar  indietro.  Introdotto 
nella  travaglia  gli  ai  assicuri  la  testa  nel 
cavezzone  di  forza  a questa  macchina  ad 
detto,  gli  si  tiri  sotto  la  tigna  se  mi- 
naccia di  buttarsi  a terra , e gli  si  pon- 
gano le  balze,  fissando  i piedi,  a norma 
del  bisogno  agli  anelli  conficcali  alle  basi 
delle  colonne. 

I difetti  di  questa  travaglia  confrontala 
con  quella  al  muro,  sono  particolarmente 
d’imbarazzare  molto  l’operatore  per  l'in- 
comodo di  dover  lavorare  a traverso  tanti 
legni  che  in  una  specie  di  gabbia  chiu- 
dono il  cavallo,  di  non  potere  per  con- 
seguenza portare  la  mano  liberamente  in 
quelle  parti  che  la  travaglia  nasconde;  e 
di  prestare  al  cavallo  stesso  molti  mezzi 
con  i quali  può  farsi  del  male. 

Dei  modi  come  ftaanre  n terra  i ca- 
valli. In  due  principali  maniere  ai  ab- 
battono questi  animali;  con  la  prima  ai 
adopera  V atonia  ossia  la  eigna,  e dicesi 
abbattere  alla  pnledrnja  : con  la  sreonda 
si  adoprano  le  balze;  sì  Valanga  però 
come  le  balze  devono  sempre  trovarsi 
contemporaneamente  apparecchiate , per- 
chè possono  servire  unite,  allorché  il  ca- 
vallo è in  terra.  Valanga  si  preferisce 
ogni  qual  volta  per  f’ indocilità  dell’ani- 
male è impossibile  l'avvicinarvisi  per 
mettergli  le  balze , egli  è perciò  che  i 
puledri  indomiti  essendo  in  questa  cate- 
goria si  abbattono  con  questo  mezzo,  che 
per  tale  motivo  si  chiama  alla  puledra j a . 
Quasi  sempre  questi  puledri  si  abbattono 
in  luoghi  di  rampagna  ed  in  mezzo  a 
quei  prati  nei  quali  vivono;  cosicché  il 
terreno  essendo  molle  ed  erboso  non  vi 
.'■bbisogna  lettiera.  Quando  il  luogo  dove 
l’animale  dev’essere  abbattuto,  sia  questo 
puledro  o cavallo  domato,  è situato  fra 
fabbricati , si  deve  sempre  cercare  clic 
sia  spazioso,  senza  nulla  che  ingombri 


all’intorno,  esposto  a buona  luce,  arenoso 
o con  terreno  alquanto  smosso  ; ho  gii 
detto  che  i piani  selciati  si  devono  sem- 
pre evitare.  Per  quanto  però  il  terreno 
sia  propizio  per  morbidezza , pure  se  non 
è molle  abbastanza  od  erboso,  vi  si  deve 
preparare  una  buona  lettiera.  Questa  let- 
tiera per  essere  regolarmente  fatta  deve 
in  lungo  sorpassare  per  due  volle  la  lun- 
ghezza del  corpo  del  cavallo,  ed  egual- 
mente in  largo  ne  deve  sorpassare  due 
volte  la  larghezza;  una  simile  estensione 
della  lett  iera  si  ricerca  maggiormente  eon 
rigore,  quando  si  abbatte  alla  puledraja, 
perchè  I*  animale  cadendo  con  le  gambe 
presso  che  sciolte,  trabalza  sempre  più 
lontano  dal  luogo  dove  si  vuol  far  cade- 
re, per  eui  sortirebbe  facilmente  dalla 
lettiera,  se  questa  fosse  troppo  limitata. 
Deve  inoltre  essere  tanto  alta  d’arrivare 
quasi  alla  pancia  del  cavallo,  e ben  ri 
mossa  acciò  si  trovi  più  soffice  allorché 
il  cavallo  vi  ai  butta  sopra.  La  trascura 
tezza  di  queste  regole  nel  preparare  la 
lettiera  può  esser  causa  di  gravi  accidenti 
nell*  urto  violento  che  fa  il  cavallo  nel- 
l’essere buttato;  per  cui  il  previdente 
veterinario  la  dirigerà  egli  slesso  e non 
l’ affiderà  mai  all* ignoranza  dei  famìgli. 
Oltre  della  lettiera  è anche  necessario 
l’aversi  sempre  un  larg  * cuscino  di  tela, 
o meglio  di  pelle  imbottito  di  morbido 
fieno  da  situarsi  sotto  la  testa  del  ca- 
vallo. 

Questo  cuscino  dev* essere  quattro  pal- 
mi in  quadro,  ma  molto  basso  stiacciato, 
e punteggiato,  acciò  sia  eguale  d’ imbot- 
titura. Siccome  egli  deve  servire  per  im- 
pedire che  il  cavallo  strofini  la  testa  col 
suulo,  e che  la  ruvida  paglia  della  let- 
tiera gli  entri  negli  occhi,  c non  già 
per  alzare  la  testa  del  cavallo,  egli  deve 
avere  la  descritta  forma,  perché  se  fosse 
più  stretto,  tondo,  o molto  imbottito 
scapperebbe  di  sotto  ad  ogni  movimento 
violento  dell'animale,  e lo  scopo  non 
più  ai  otterrebbe.  Allorché  il  cavallo  ab- 
battuto dev’essere  situato,  supino  sul  dos- 
so, o rialzato  molto  d'avanti  o di  dietro, 
prima  d’ abbatterlo  si  prepareranno  dei 
fasci  fatti  con  paglia  lunga,  c ben  legati 
nel  mezzo , dei  quali  se  ne  faranno  di 
graduate  grossezze  onde  poterli  adattare 
sotto  le  diverse  parti  de)  corpo,  acciò 
meglio  rincalzare  c mantenere  l’animale 
in  quella  posizione  clic  si  desidera.  Quau- 
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do  con  quest L fasci  si  vuole  che  il  cavallo 
stia  sul  dosso,  si  legheranno  a due  per 
due  con  trecce  della  paglia  medesima,  e 
con  lo  spatio  di  un  palmo  piu  o meno 
da  un  fascio  all'altro,  acciò  il  cavallo 
postovi  nel  metto,  i fasci  non  postino 
sfuggire  di  sotto  il  suo  corpo.  Chi  non 
usa  simili  precauzioni  e pretende  di  so- 
stituire ai  fasci  legati  la  paglia  sciolta , 
ai  trova  sempre  il  cavallo  fuori  dalla  po- 
sizione che  desidera , perchè  nei  movi- 
menti suoi  vigorosi  la  paglia  subito  cede 
e si  sparpaglia.  Preparato  tutto  ciò  che  è 
necessario,  nel  modo  come  abbiamo  de- 
scritto, disposto  l'apparecchio  operatorio 
e quello  difensivo,  si  prende  l'animale 
che  dev’essere  abbattuto. 

Se  questo  è un  puledro  indomito  e 
tuttavia  libero  nei  prati,  gli  ai  fa  tirare 
il  laccio  dalle  persone  avvezze  a quest'e- 
sercizio , o ai  fa  introdurre  in  tiretto 
steccato  per  fargli  mettere  la  cavezza  j 
l’ inravezzatura  è un'operazione  adunque, 
la  quale  si  deve  sempre  lasciar  fare  ai 
guardiani  avvezzi  con  questi  animali. 
Ammansito  un  poco  il  puledro,  gli  stessi 
guardiani  gli  passeranno  al  collo  il  cap- 
pio delV atonia  , la  quale  scendendo  da 
•ina  parte  laterale  del  corpo,  deve  essere 
girata  sopra  gli  stinchi  posteriori , e col 
suo  estremo  riprodotta  per  la  parte  op- 
posta nel  cappio  medesimo,  in  modo  che 
ciò  fatto,  I piedi  di  dietro  vi  rimangano 
dentro  compresi  , Questa  seconda  opera- 
zione dev’essere  fatta  in  quel  luogo  nel 
quale  il  puledro  deve  cadere,  perchè  una 
volta  che  f alonga  è cosi  girata  , egli 
non  deve  più  muoversi  per  non  fargli 
sentire  questo  laccio  ; ad  oggetto  adun- 
que eh'  egli  stia  piò  fermo  , ai  lascerà 
che  qualche  cavallo  domato  lo  circondi. 
Situata  I'  alonga  a scorsojo  dentro  il  cap- 
pio del  collo,  due  robusti  uomini  la  ti- 
reranno con  forza  e destrezza  , nel  qual 
movimento  i piedi  posteriori,  su  i quali 
particolarmente  agisce,  essendo  obbligati 
ad  avvicinarsi  sotto  la  pancia  , perdendo 
appiombo  ed  appoggio,  l'animale  è co- 
rretto a cadere.  Devo  intanto  qui  far 
avvertire  , che  con  questo  modo  di  ab- 
battere alla  puledraja,  le  due  gambe  an- 
teriori rimanendo  in  posizione  naturale, 
il  cavallo  suole  ordinariamente  cadere  su 
le  natiche,  ossia  a sedere,  posizione  nella 
quale  egli  si  trova  pronto  a rimettersi  su- 
bito in  piedi.  Per  evitare  questo  incon- 


veniente e togliere  al  puledro  la  possi- 
bilità di  subito  rimettersi  , è necessario 
1'  aver  disposti  più  uomini  intorno  ad 
esso  i quali  gli  siano  sopra  subito  che 
lo  vedono  vacillare  con  le  gambe  di  die- 
tro; uno  di  questi  uomini  si  situerà  al- 
l’anca, un  altro  alla  spalla,  ed  un  altro 
terrà  la  coda  ; i due  primi  gli  daranno 
un  urto  allorché  l' alonga  si  tira,  acciò 
cada  subito  sul  fianco  opposto,  dalla  qual 
parte  tirerà  nel  tempo  istesso  l’altro  che 
tiene  la  coda  ; quello  poi  che  sta  alla 
testa,  il  quale  dev’essere  il  più  forte  e 
destro,  spingerà  esso  pure  con  un  moto 
di  contrattempo  questa  parte  verso  terra, 
avendo  però  l’avvertenza  che  queste  va- 
rie forze  ed  azioni  si  eseguiscano  unite, 
e tulle  nel  medesimo  momento  che  I 
piedi  di  dietro  si  serrano.  Appena  il  pu- 
ledro tocca  la  terra  col  fianco,  è neces- 
sario allora  che  questi  medesimi  uomini 
gli  siano  sopra  ; sedendosi  su  la  groppa 
quello  che  stava  alla  coda  , su  la  spalla 
quello  che  a questa  parte  era  situato,  e 
quello  che  tiene  la  testa  manterrà  que- 
sta per  la  cavezza  fitta  sul  terreno,  met- 
tendo contemporaneamente  e subito  un 
ginocchio  sul  collo.  Il  puledro  oppresso 
«la  queste  forze,  e sopra  tutto  impossibili- 
tato  d'alzar  il  capo,  si  avvilisce  subito, 
ciò  che  non  succede  se  con  forze  anche 
maggiori  sul  rimanente  del  corpo  , gli 
riesce  di  rimettere  però  la  testa  in  li- 
bertà; per  la  qual  cosa  a tenere  ferma 
questa  ed  il  collo  si  deve  particolarmente 
badare.  Quando  il  puledro  è semi-dome- 
siico  e che  sortendo  incavezzato  dalla 
stalla  si  abbatte  su  la  lettiera  , si  deve 
situarlo  in  mezzo  alla  medesima  e non 
da  una  parte,  come  si  dirà  per  i cavalli 
che  ai  abbattono  con  le  balze,  perchè  se 
questo  cade  seduto  me)  luogo  stesso  do- 
ve ai  tira,  ai  trovi  già  su  la  lettiera  col- 
locato. Anche  questo  puledro  si  condur- 
rà al  luogo  con  altro  cavallo  domato  , o 
con  gli  occhi  bendati  secondo  meglio  si 
crede.  Caduto  il  puledro  a terra;  si  darà 
subito  di  mano  a mettergli  le  balze,  per- 
chè queste  son  le  sole  che  con  forza  , e 
meno  imbarazzo  tengono  in  quella  situa- 
zione fermi  e sicuri  questi  animali  ; e 
poste  queste  si  ritirerà  dal  collo  l’ alon- 
ga, acciò  al  momento  di  rialzarsi,  que- 
sta non  gli  serva  d’inciampo,  e non  gli 
si  avvolga  alle  gambe  col  rischio  di  spa- 
ventarlo e farlo  calciare.  Prima  che  le 


*k  ss'  m 


balie  si  levino,  allorché  il  puledro  deve 
io  piedi  rimetterai  , ai  bagneranno  con 
aceto  tutti  quei  luoghi  delle  gambe  au 
i quali  i lacci  e le  balze  hanno  strofi- 
nato o fatto  forza;  e queata  precauzione 
deve  usarsi  anche  per  i cavalli  domati 
che  con  le  sole  balze  sono  alati  abbat- 
tuti, stanteché  per  quanta  precauzione  si 
possa  prendere,  è ben  difficile  che  nelle 
valide  difese  di  questi  animali  , quei 
mezzi  di  forza  non  offendano  più  o meno 
le  parti  su  le  quali  agiscono.  Il  pessimo 
uso  che  hanno  i manescalchi , di  adope- 
rare  funi  invece  delle  cigne  per  abbat- 
tere e fissare  gli  animali  , apporta  que- 
st' inconveniente  al  massimo  grado,  per- 
ché quelle  segano  e lacerano  la  pelle, 
producendo  escoriazioni  più  o meno  pro- 
fonde , contusioni  e lacerazioni  più  o 
meno  estese  , che  si  convertono  sempre 
in  cattive  piaghe. 

Il  cavallo  domato  che  dev’essere  ab- 
battuto con  le  balze,  sortirà  dalla  scude- 
ria munito  di  quei  medesimi  freni  o 
tormenti  che  accennammo  per  condurlo 
alla  travaglia.  Guidalo  dall’  istesso  fami- 
glio che  lo  governa,  egli  sarà  condotto 
vicino  alla  lettiera  già  preparata  , della 
quale  si  deve  mettere  in  direzione,  senza 
salirvi  sopra,  ma  toccandola  semplicemente 
con  i due  piedi  laterali  che  devono  an- 
dar sotto. 

Siccome  nel  cadere,  il  suo  corpo  bal- 
za più  avanti  , egli  si  troverebbe  a ter- 
ra al  di  là  della  lettiera  , se  su  di 
quella  venisse  situato.  In  questa  situazio- 
ne, un  abitante  rapare  e robusto  s*  im- 
padronirà della  testa,  stringendo  in  pugno 
serrato  le  redini  del  bridoncino  dietro 
la  barbozza  , come  mezzo  migliore  per 
obbligarlo  a star  fermo;  se  oltre  del  bri- 
doncino egli  porta  anche  il  torcimuao  , 
questo  sarà  preso  nella  sinistra  dell*  uo- 
mo stesso  , rhe  con  la  destra  tiene  il 
primo  , il  quale  avrà  I’  avvertenza  , che 
nel  cadere  del  cavallo,  quello  non  batta 
contro  i denti. 

Si  premierà  allora  la  balza  alla  quale 
la  corda  é attaccata,  si  metterà  al  piede 
anteriore  che  deve  rimanere  di  sopra,  e 
che  allora  rimane  dalla  parte  dell’ope- 
ratore; te  il  cavallo  fosse  geloso  intorno 
ai  piedi  , questa  balza  si  farà  mettere 
dall’isiesso  famiglio,  ed  anche  le  altre 
consecutive,  il  quale  lenendo  in  insno  la 
spugna  , fìngerà  di  ripulirlo  secondo  il 


salito,  onde  ingannarlo  con  questo  mezzo 
e con  quello  anche  della  voce.  Messa 
questa  prima  balza  , si  porterà  con  la 
stessa  il  piede  in  flessione,  affidandolo  ad 
altro  ajuto , acciò  il  cavallo  rimanendo  a 
terra  con  sole  tre  gambe  , abbia  minori 
mezzi  per  calciare  , e permetta  che  più 
facilmente  lo  stesso  famiglio  possa  mettere 
le  altre  tre.  Egli  é ordinariamente  ai 
piedi  posteriori  dove  si  trova  la  mag- 
giore difficoltà  , particolarmente  nei  ca- 
valli napoletani,  i quali  andando  sempre 
a questi  piedi  sferrati,  non  sono  avvezzi 
a sentirseli  maneggiare:  per  ottenere  però 
che  il  cavallo  stia  fermo  , si  dovrà  a 
questo  punto  distrarlo  con  tirate  di  tor- 
ci muso;  o con  qualche  cibo  ad  esso  gra- 
dito, o con  carezze,  sinché  tutte  quattro 
le  balze  siano  poste.  All’uomo  che  mette 
queste,  bisogna  insegnare  che  le  fibbie 
delle  medesime  corrispondano  sempre  alla 
parte  esterna  della  gamba,  in  modo  che 
quando  gli  anelli  per  i quali  deve  pas- 
sare le  funi  si  trovano  nella  loro  dire- 
zione , tutte  le  quattro  fibbie  siano  di 
fuori;  chi  mancasse  di  questa  precauzio- 
ne procurerebbe  un  mezzo  facile  all'ani- 
male di  ferirsi  i nodelli  , ed  escoriarsi 
con  i punteruoli  delle  fibbie  , i quali 
corrisponderebbero  reciprocamente  al  pie- 
de che  gli  sta  vicino,  allorché  l’animale 
é in  terra.  Affibbiate  tutte  quattro  le 
balze,  ai  prenderà  l’estremo  della  fase 
attaccata  alla  prima,  e si  passerà  dall* in- 
fuori all*  indentro  nell’anello  della  balza 
che  sta  al  piede  posteriore  di  quella 
istessa  parte,  indi  dall’ indentro  all’infuori 
dell’altro  piede  compagno  , poscia  dal- 
l’ infuori  all’ indentro  del  piede  anteriore 
dell*  altra  parte,  ritornando  finalmente  a 
farlo  passare  dall’ indentro  aH’infoori  del- 
l’anello al  quale  la  corda  è attaccala; 
in  questo  modo  In  rorda  gira  distesa  e 
libera  negli  anelli  di  tutte  quattro  le 
balze,  e giunca  con  facilità  allorché  vie- 
ne tirata.  Quando  si  fa  girare  la  corda 
per  dentro  gli  anelli  nel  modo  descritto, 
bisogna  usare  la  precauzione  di  non  far- 
la strusciare  bruscamente  con  gli  anelli 
istessi,  acciò  il  cavallo  non  la  senta,  ed 
il  piede  anteriore  che  si  alzò  da  princi- 
pio non  dev’essere  rimesso  al  suolo  al- 
tro che  quando  la  corda  é passata  anche 
per  questa  balta.  Situala  la  corda  per 
dentro  a tulli  gli  anelli  delle  balze,  l’o- 
peratore disporrà  immediatamente  gli  uo- 
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mini  che  devono  ajotare  V animale  a ca 
dere.  Di  questi  uomini  ae  ne  fisserà  uno 
alla  «palla,  ed  un  altro  all’anca  del  ca- 
vallo , incaricati  di  urtarlo  con  destrez- 
za  e forza,  allorché  i piedi  ai  avvicina- 
ndo ed  egli  perde  1*  appiombo  sul  suo- 
lo; un  altro  prenderà  la  coda  in  fascio 
riunito,  che  dovrà  tirare  dalla  parte  do- 
ve il  cavallo  deve  cadere,  quello  che  sta 
alla  testa  , che  dev*  esser  sempre  il  più 
ammaestrato  , dovrà  tirare  anch’esso  in 
senso  della  eoda,  ma  poi  subito  solleva- 
re la  mano  che  tiene  il  hridoncino  al- 
lorché I*  animale  ea*ra,  acciò  la  testa  non 
batta  sul  terreno.  Disposti  questi  uomi- 
ni, l’operatore  si  situerà  il  primo  alla 
corda,  essendo  egli  che  deve  regolare  I* a. 
zione  di  questa  , e con  essa  quelle  di 
tutti  gli  altri;  altri  due  uomini  che  de- 
vono egualmente  nella  corda  tirare  , si 
situeranno  dietro  al  veterinario.  Cosi  di- 
sposte tutte  le  forse,  c pronte  ad  agire, 
nessuno  si  muover»  se  non  sente  il  co- 
ltrando dell’operatore;  questo  tenendo  la 
corda  in  mano  darà  Ire  segni  d’avviso  ; 
al  primo,  ch’egli  esprimerà  con  la  voce 
uno  tulli  si  troveranno  al  loro  posto  , 
olla  voce  due  lutti  si  metteranno  in  at- 
titudine d’agire,  e finalmente  alla  voce 
tre  tutti  agiranno  d'accordo  e di  con- 
senso. 

Caduto  il  cavallo  so  la  lettiera  , gli 
uomini  che  tengono  la  corda  proseguiran- 
no a mantenerla  ben  tirata,  acciò  i piedi 
non  postino  fra  loro  scottarsi  e dar  adito 
all’animale  di  servirsene  ; tre  nomini  si 
situeranno  subito,  come  più  sopra  si  dis- 
se, sul  corpo  del  cavallo,  cioè  uno  su 
In  groppa  , un  altro  sul  guidalesco  , e 
quello  che  ticn  la  testa  metterà  il  gi- 
nocchio sul  collo  ; allora  il  veterinario 
prenderà  il  capo  della  fune  che  ripasserà 
di  nuovo  per  dentro  i quattro  anelli  delle 
balze  , acciò  in  doppio  giro  abbia  più 
forza,  e ravvicinati  bene  questi  anelli  fra 
di  loro,  egli  vi  farà  nel  mezzo  con  l’i- 
stessa  fune  un  nodo  nel  centro  del  quale 
porrà  un  fascietto  di  paglia  acciò  abbia 
più  consistenza  ; questa  fune  cosi  anno- 
data si  affiderà  a due  uomini  per  temerla 
tirata  in  quel  senso  che  gli  dirà  l’ope- 
ratore a norma  del  bisogno.  Fissato  ap- 
pena  il  ravallo  su  la  lettiera  , gli  si  ac- 
comoderà  subito  il  cuscino  sotto  la  testa, 
eli  si  toglierà  il  torei-muso  se  mai  1'  a- 
>cva,  c l'uomo  tenendo  il  ginocchio  sul 


collo,  fisserà  irremovibile  la  testa  tenen- 
dola con  una  mano  nello  spazio  inter- 
dentario  della  mascella  posteriore,  e con 
l'altra  per  un’orecchio;  attuazioni  perle 
quali  non  può  più  risicarti  dal  suolo 
per  qualunque  sforzo  , nel  mentre  che 
le  narici  restano  perfettamente  libere  per 
il  passaggio  dell’aria. 

Gl’inconvenienti  che  possono  succede- 
re nel  buttare  a terra  il  cavallo,  s»n  quelli 
ch’egli  possa  radere  su  le  natiche,  su  le 
ginocchia,  dalla  parte  dell’operatore  in- 
vece ehe  dall’opposta,  battere  il  muso  in 
terra,  o andare  con  la  testa  sotto.  I due 
primi  degli  accennati  inconvenienti  hanno 
luogo  allorquando  la  corda  non  essendo 
stata  tirata  con  abbastanza  forza  e solle- 
citudine, l’animale  perde  l'appiombo, 
ma  i membri  restano  fra  loro  allontanati 
in  modo  ch’egli  ae  ne  serve  in  gran  parte 
per  far  aostegno  al  corpo,  mentre  allora 
quando  i quattro  piedi  si  stringono  su- 
bito in  un  fascio,  egli  non  può  fare  ap- 
poggio su  quelli  davanti  per  reggersi  su 
le  natiche,  o au  quelli  di  dietro  per  reg- 
gersi sa  le  ginocchia.  Questo  inconve- 
niente oltre  di  dare  facilmente  luogo  a 
delle  escoriazioni  su  le  parti  anteriori 
delle  ginocchia,  o sti  le  posteriori  delle 
natiche,  può  anche  riuscire  nel  momento 
pericoloso  per  la  facilità  che  in  quella 
posizione  trova  l’animale  di  rimettersi  in 
piedi  , od  almeno  di  trabalzare  in  qua  e 
là  con  sommo  suo  danno , e col  pericolo 
degli  uomini. 

Il  terzo  inconveniente  di  cadere  cioè 
dalla  p:irte  dell’operatore,  invece  che 
dall’opposta,  può  riuscire  eguslmente  fu- 
nesto , perchè  la  corda  delle  balze  rima- 
nendogli sotto  il  corpo,  non  è più  do- 
minata dagli  uomini,  per  cui  si  rallenta, 
e nei  vibrati  movimenti  dei  piedi  scor- 
rendo per  gli  anelli,  il  cavallo  se  ne  sba- 
razza e si  alza  con  impeto,  o ai  trascina 
su  i membri  mezzi  impastoiali.  Questo 
difetto  nell* abbattere,  accade  ogni  qual 
volta  gli  uomini  alla  spalla  ed  all'anca 
non  urtarono  a tempo  11  corpo  del  caval- 
lo per  buttarlo  dalla  parte  opposta.  Il 
quarto  e quinto  inconveniente,  cioè  di 
battere  il  muso  in  terra  o di  andare  con 
la  testa  «otto,  avvengono  alloroqusndo 
l’uomo  incaricato  di  questa  parte  non 
strinse  Itene  il  pugno  dietro  la  borbotta, 
sollevando  il  capo  mentre  il  cavallo  cade- 
va; dal  primo  di  questi  due  inconvenienti 
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può  «ucceilere  che  saltino  di  bocca  i 
denti  incisivi  dell'animale,  e dal  secondo 
ch’egli  resti  sul  colpo  per  la  lussazione 
delle  vertebre  cervicali  , od  almeno  che 
il  collo  resti  storto  per  distrazione  dei 
tuoi  muscoli. 

Fissato  l'animale  a terra,  varia  allora 
quello  che  rimaue  a fare  secondo  la  po- 
sizione nella  quale  dev'essere  situato. 
S'egli  dev' esser  posto  supino  sul  dorso, 
si  deve  prendere  una  barra  di  legno  e 
passarla  fra  il  bipede  anteriore  e poste- 
riore , per  adattarla  sotto  il  gruppo  della 
corda,  onde  con  essa  sollevare  il  corpo, 
ajulando  la  forza  della  barra,  da  due 
uomini  maneggiata  con  un  allr*  uomo,  che 
contemporaneamente  tirerà  in  alto  la 
groppa  per  la  coda  ; tosto  che  fra  il  ca- 
vallo  e la  lettiera  si  ha  sufficiente  spazio 
si  introduranno  i fasci  di  paglia  già  pre- 
parati che  devono  passare  a coppia  late- 
ralmente al  dorso,  se  I* animale  non  deve 
rimanere  che  semplicemente  con  le  gambe 
in  alto,  e che  s’ introduranno  trasversal- 
mente sotto  le  reni  e la  groppa,  se  que- 
sta  parte  deve  rimanere  più  atta;  situalo 
allora  con  questi  appoggi  sotto,  seguirà 
ad  essere  sostenuto  con  la  barra  istessa, 
acciò  non  possa  cadere  sull'uno  o l'altro 
fianco.  Se  i piedi  posteriori  devono  essere 
disgiunti  da  quelli  anteriori,  si  prende- 
ranno due  altre  balze,  munite  ognuna  di 
corda  fìssa  agli  anelli  , e si  metteranno  a 
questi  piedi  , ciò  fatto  si  prenderà  un 
altra  barra  munita  di  un  anello  a ciascuna 
estremità,  e si  situerà  sotto  la  prima  per 
legare  a ciascun  anello  il  piede  corri- 
spondente che  si  scioglie  dalla  prima 
balza;  coiichè  i due  piedi  dì  dietro  re- 
stino allargati  e fissi  alla  seconda  borra, 
per  essere  tirati  iu  quella  direzione  che 
si  vuole,  mentre  che  i piedi  anteriori 
uniti  restano  sempre  dalla  prima  barra 
sostenuti;  in  questo  raso,  per  le  sole 
barre  ci  vogliono  quattro  uomini.  Se  l'a- 
nimale deve  rimanere  sdraiato  sul  Ganco 
ma  qualche  membro  però  dev’  essere  tolto 
dalla  balza  e fissato  in  altra  situazione, 
ciò  si  farà  sempre  con  l'a/a/tga  c mai 
con  funi,  per  la  ragione  più  sopra  ad 
dotta;  e quando  il  membro  è uno  di 
quelli  ehc  rimane  di  sopra  , e specialmen- 
te il  posteriore,  non  si  scioglierà  mai 
dalla  balia  se  prima  con  un  pezzo  di 
cigna  non  si  sia  assicurato,  legandolo  con 
comoda  distanza  a quello  onici  loie,  situan- 


do la  cigno  sopra  il  ginocchio  di  questo 
e sopra  il  garello  di  quello.  Se  il  rima- 
nente del  membro  deve  rimanere  disteso 
per  essere  alla  puitata  dell’operatore  co- 
me nella  cauterizzazione,  si  applicherà 
al  zoccolo  altro  laccio,  il  prolongamento 
del  quale  verrà  a'-fidato  a degli  ajuti  ; 
senza  di  questa  precauzione  l’animale 
potrebbe  offendere  col  membro  sciolto  le 
persone  che  gli  stanno  d’intorno.  Se  vi 
è bisogno  che  il  cavallo  venga  rivoltato 
sul  fianco  opposto , si  dovranno  sempre 
riportare  nelle  rispettive  balze  i piedi 
che  ne  furono  sciolti;  indi  pattare  la  fu- 
ne di  queste  dall'altra  parte  e tirarla 
sinché  il  corpo  la  segua,  avvertendo  che 
in  questo  movimento,  l'uomo  che  sta 
alla  testa,  deve  esso  voltare  questa  pure, 
senza  però  lasciarla  alzare  da  terra.  Se 
per  la  qualità  dell* operazione,  l'operato- 
re é obbligato  di  situarsi  dietro  t piedi 
posteriori  del  cavallo,  avrà  l'avvertenza 
d’ inclinar  sempre  il  suo  corpo  a destra 
o a sinistra  ad  ogni  movimento  di  difesa 
che  vede  fare  all'animale,  onde  non  essere 
percosso  se  mai  sgraziatamente  qualche 
balza  si  rompesse.  Per  assicurarsi  però 
da  quest' offese  che  potrebbero  costargli 
la  vita;  egli  deve  sempre  esaminare  le 
balze  prima  di  mettere  a terra  l'animale 
e sopratutto  la  corda  nel  luogo  dove  al- 
l'anello  della  balza  è fìssala,  perchè  es- 
sendo quel  punto  quello  che  fa  maggior 
forza , suole  logorarsi  più  presto , ed  in 
modo  che  non  cosi  facilmente  si  vede. 
Finalmente  allorché  ogni  operazione  è 
terminata  c l' animale  dev1  essere  rialzato 
si  toglieranno  prima  tutte  le  barre,  si 
rimetteranno  tutti  i piedi  nelle  loro  ri. 
•petti ve  balze,  e si  farà  riposare  sul  fianco 
istesso  nel  quale  cadde,  allorché  fu  but- 
tato a terra.  Levato  tutto  ciò  che  sino 
allora  ha  servito,  come  funi,  cigne,  ed 
altro,  l'animale  deve  restare  con  le  sole 
balze,  acciò  allo  sciogliersi  di  queste,  egli 
non  inciampi  o si  trovi  imbrogliato  da 
altri  legami.  Due  uomini  che  lavorino 
d’accordo,  devono  essere  incaricati  di 
sfibbiare  le  balze;  essi  situandosi  d’ avanti 
e non  mai  di  dietro  ai  piedi  dell'ani- 
male, cominceranno  a sciogliere  le  due 
balze  che  stanno  ai  piedi  di  sotto,  uni 
per  ciascuno,  e sempre  insieme,  indie 
nell*  istesso  modo  sfibbieranno  quelle  dei 
piedi  che  restano  da  sopra,  di  maniera 
che  tutte  le  quattro  balze  sciolte  dai  pie- 
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di  restano  unite  nel  nodo  della  corda. 
Nel  far  questo  è necessario  d’  osare  la 
precauzione  di  andar  piano  e senza  urti 
di  sorta,  acciò  il  cavallo  non  ai  accorga 
d'avere  i primi  piedi  liberi,  perchè  pò* 
Irebbe  alzarsi  mentre  gli  altri  due  sono 
ancora  impastoiati  , e cosi  farsi  del  male. 
L’uomo  che  stà  alla  testa,  seguiterà  a 
tener  questa  sempre  fìtta  al  suolo  per 
tutto  il  tempo  che  gli  altri  spastoiano 
l'animale,  e solo  quando  vede  le  balze 
dal  cavallo  scostate,  egli  alzerà  la  mano 
che  tiene  il  bridone,  acciò  si  alzi  anche 
la  testa,  e l’animale  possa  metteisi  in 
posizione  di  rizzarsi  su  le  gambe.  Se  per 
stanchezza,  avvilimento,  o credenza  d 'es- 
ser sempre  legato,  egli  restasse  a giacere 
•i  animi  dolcemente  con  la  voce,  tiran- 
dogli il  capo  sollevato  dalla  parte  dove 
stanno  le  gambe;  il  cavezzone  però  od 
il  bridone  non  devono  mai  essere  dal- 
l'uomo abbandonati. 

Il  cavallo  rhe  si  rialza  dopo  una  pe- 
nosa operazione,  e che  si  vede  sciolto 
da  quei  lacci  che  lo  tenevano,  par  che 
si  rallegri  dell* acquistata  libertà  ; egli  si 
guarda  intorno  , si  scuole , alcune  volte 
nitrisce,  e si  compiace  se  si  trova  pre- 
sente colui  che  lo  custodisce,  del  quale 
sembra  andare  in  cerca  se  subito  noi 
vede.  Allora  egli  dev*  essere  accarezzato, 
asciugato  so  l' istessa  lettiera  se  è suda- 
to, e indi  passeggiato  se  la  stagione  e la 
qualità  dell’  operazione  lo  permettono  , 
altrimenti  dev’esser  subito  condotto  nella 
scuderia  , dove  deve  rimanere  tranquillo 
e digiuno  per  delle  ore. 

Mezzi  fonosi  con  i quali  gli  s*  impedisce 
di  guastarsi  le  parti  operate. 

Questi  mezzi  consistono  specialmente, 
nel  cavezzone  a due  redini , nel  collare 
di  legno , nel  portapparecchioy  e nel  letto 
sospensorio. 

La  cavezza  a due  redini  , o come 
comunemente  si  dice  a due  ventit  si  mette 
quando  il  cavallo  per  la  qualità  dell’o- 
perazione fattagli  non  deve  star  voltato 
alla  mangiatoia,  egli  allora  si  situa  cou 
la  testa  fra  le  due  colonne  della  posta , 
ad  ognuna  delle  quali  si  lega  un  capo 
di  questa  cavezza.  Quando  però  l’ opera- 
zione appartiene  a parti  della  testa  , per 
cui  la  cavezza  potrebbe  rendersi  incomo- 
da od  offensiva,  si  sostituisce  ad  essa  un 


cullare  robusto  di  cuojo  col  cuscinetto 
imbottito  di  crine,  il  quale  sì  affibbia 
dietro  la  cervice.  Questo  collare  porta 
lateralmente  due  anelli  ai  quali  si  affib- 
biano due  capi  di  corda,  che  poscia  alle 
colonne  si  legano  come  quelli  della  ca- 
vezza. Quando  in  questa  situazione , il 
cavallo  deve  avere  d'avanti  continuamen- 
te l'acqua  bianca,  si  prende  un  mastello 
di  legno  cerchiato  di  ferro,  il  quale  porti 
al  cerchio  superiore  due  manette  anche 
di  ferro  , una  per  ciascuna  parte  per  pre- 
stare attacco  a due  corde  laterali  fissate 
alle  medesime  colonne,  e I' (stesso  si  fa 
anche  con  una  cassetta  di  legno  per  porci 
il  cibo;  questa  mangiatoia  e quest’ abbe- 
veratojo  diconsi  ordinariamente  a vento , 
perchè  essendo  movibili  l’animale  non  ci 
si  può  appoggiare  , farci  forza  e guastarsi 
il  capo,  il  collo,  il  petto,  le  spalle,  o 
gli  arti  anteriori , come  può  fare  alla 
mangiatoja  usuale.  Siccome  poi  questa 
posizione  non  gli  permette  di  potersi 
sdrajare,  allorché  è stanco,  è necessario 
quando  si  crede  che  debba  prendere  ri- 
poso, di  scioglierlo , dopo  acconciata  la 
lettiera,  e farlo  coricare  alla  presenza  di 
persone  che  sorvegliano  acciò  non  guasti 
l’apparecchio. 

Il  collare  di  legna , chiamato  dai  fran- 
cesi collier  à chapelet , ossia  a corona , 
è formato  di  tante  stecche  tonde  di  legno 
infilate  nelle  loro  estremità  con  l’alter- 
nativa di  un  oliva  di  legno  fra  una  stecca 
e l'altra.  La  lunghezza  delle  stecche  deve 
equivalere  a quella  del  collo,  giarchè  il 
collare  deve  partirsi  da  sotto  la  gola  ed 
arrivare  tino  alla  base  del  collo,  egli 
adunque  potrà  avere  all’ incirca  il  tratto 
di  un  palmo  e mezzo.  Ciascuna  slecca 
deve  nella  sua  estremità  portare  una  pic- 
cola testa  ben  tonda  levigata,  onde  non 
offendere  le  parti  su  le  quali  il  collare 
fa  la  sua  maggior  forza , in  questa  testa 
è praticato  il  foro  pel  quale  passa  la 
cordella  ehe  infila  tolte  le  stecche  e le 
olive.  Siccome  poi  questo  collare  dev*  es- 
sere più  stretto  superiormente,  e piò  lar- 
go  inferiormente  per  adattarsi  alla  forma 
del  collo , cosi  le  ulive  della  sua  parte 
inferiore  devono  essere  piò  grosse  e piò 
lunghe,  perchè  allora  le  stecche  rimanen- 
do piò  larghe  danno  nel  totale  al  collare 
l'accennata  larghezza  maggiore.  I quattro 
capi  poi  della  cordella  che  devono  anno- 
darsi sopra  il  collo  , devono  venire  cuciti 
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a delle  strisce  di  cuoio  con  fibbiette  da 
una  parte  e buchi  dall’altra,  onde  (Usare 
il  collare  con  queste  e non  già  con  le 
cordelle,  perchè  quest* ultime  con  lungo 
andare  segherebbero  la  pelle  della  crinie- 
ra. Questo  collare  si  mette  al  cavallo  ogni 
qual  volta  gli  si  vuole  impedire  di  pie- 
gare la  testa  sul  corpo , onde  non  farlo 
arrivare  coi  denti  a qualche  apparecchio 
situato  su  di  un  punto  di  questo.  Man- 
cando di  questo  collare  si  può  far  uso 
di  lunghi  cilindri  di  legno,  come  quelli 
che  servono  di  manico  al  torci  muso,  che 
ai  fissano  uno  per  ciascuna  parte  laterale 
del  collo. 

Si  mette  al  cavallo  una  cigna  intorno 
al  petto,  che  porti  un  anello  per  ciascuna 
parte  laterale  del  medesimo  ; si  prendono 
allora  gl*  indicati  cilindri,  ognuno  dei 
quali  si  fissa  per  un  estremo  al  montante 
della  cavezza,  e per  l'altro  all’anello 
della  cigna,  in  modo  che  il  collo  vi  ri- 
mane nel  mezzo  senza  potersi  piegare  su 
di  nessuna  parte  laterale  ; essendo  però 
questi  di  niuno  o poco  impedimento  per 
piegare  la  testa  sul  petto  c su  gli  arti 
anteriori , quando  questo  si  voglia  evitare 
bisogna  necessariamente  far  uso  del  collare. 

Il  por  [apparecchio  del  quale  ho  piò 
volte  parlato  nel  corso  della  chirurgia 
veterinaria,  è un  arnese  di  cuo}o  latto 
presso  a poco  come  quello  che  serve  per 
tirare  la  carrozza.  Questo  oltre  di  servire 
specialmente  per  sostenere  le  fasciature 
che  per  la  conformaziune  delle  parti  non 
si  possono  al  corpo  assicurare  , è anche 
un  mezzo  di  rigore  col  quale  s’impedisce 
all’ animale  dì  guastarsi  le  parti  operate. 
Allorché  questo  arnese  deve  servire  per 
nn  lungo  tempo,  egli  dev'essere  tolto 
ogni  giorno  quando  si  ripete  la  medica- 
tura, acciò  il  cavallo  se  ne  sollevi , deve 
anche  esser  mantenuto  morbido  ungendo- 
lo spesso  per  toglierli  quella  rusticità  che 
farebbe  male  alla  cute.  Il  sottocoda  di 
quest’arnese,  che  potrebbe  riuscire  d* o- 
gni  sua  parte  la  piò  offensiva,  va  levato 
quando  non  ve  ne  è assoluta  necessità,  o 
ben  fasciato  d’imbottitura,  acciò  non  fe- 
risca la  parte  , facendo  divenire  il  cavallo 
geloso  e calcitrante  alla  groppiera  dei 
finimenti.  Ogni  punto  del  portapparecchio 
che  produce  su  la  pelle  dell’animale  una 
maggior  forza,  ed  un  piò  protratto  stro- 
finio, dev’essere  egualmente  provveduto 
di  morbidi  cuscinetti. 

Mazza  Feterinar. 


Il  lato  sospensorio  malamente  chiama- 
to imbraca,  è una  macchina  su  la  quale 
si  fa  appoggiare  il  cavallo,  ogni  volta  che 
per  delle  malattie  di  massima  entità  egli 
non  può  sostenersi  su  le  gambe. 

Dj  pochi  si  conosce  il  mudo  migliore 
col  quale  questa  macchina  dev’essere  co- 
strutta, acciò  produca  il  massimo  del- 
l’effetto, senza  recar  danni  all’animale, 
come  anche  da  pochi  è conosciuto  il  mo- 
do col  quale  se  ne  deve  far  uso.  L’im- 
braca comune  che  si  vede  presso  i ma- 
nescalchi , non  consiste  in  altro  che  in 
un  pezzo  di  doppia  e robusta  tela,  di 
una  larghezza  di  tre  palmi  circa  che  fa- 
scia il  ventre  in  un  col  petto.  Questo 
pezzo  di  tela  è sostenuto  alle  due  estre- 
mità da  due  grossi  cilindri  di  legno,  ai 
quali  è robustamente  attaccata  ; posta 
l’imbraca  sotto  il  corpo  dell’animale  i 
cilindri  si  uniscono  fra  loro  sopra  il  dorso 
del  medesimo  e si  attaccano  in  bilancia 
ad  una  corda  comune  , che  mediante 
una  carrucola  fissala  alla  soffitta  della  stalla 
sopra  la  posta  dell’animale,  si  tira,  e si 
abbassa  secondo  il  bisogno.  Moltissimi  sono 
i difetti  di  questa  macchina  per  se  stessa, 
e questi  difetti  crescono  poi  immensamen- 
te pel  modo  sciocco  col  quale  se  ne  fa 
uso. 

In  primo  luogo  trattandosi  di  una  nu- 
da tela  grossa  e rustica , posta  ad  imme- 
diato contatto  con  la  pelle  del  corpo,  ed 
assieme  alla  quale  sta  in  continua  pres- 
sione e strofinio,  non  può  fare  a meno 
di  portare  lacerazioni , escoriazioni  e ri- 
scaldamenti  , che  uniti  e crescenti  col 
lungo  uso  dell’imbraca,  si  cambiano  in 
piaghe  assai  moleste.  Ma  l’estensione  c 
maggior  profondità  di  queste  piaghe,  si 
hanno  particolarmente  dagli  orli  della 
tela,  perchè  questi  odi,  in  qualunque 
modo  siano  fatti , cioè  con  cucitura  sem- 
plice, col  solo  vivagno  di  tutte  le  tele, 
o con  piegatura  cucita,  riescono  sempre 
piò  tesi,  piò  vivi,  e meno  cedibili  del 
restante  tessuto;  questi  orli  adunque  for- 
mando due  specie  di  corde  tese  e taglienti 
nei  punti  su  i quali  agiscono  segano  po- 
sitivamente la  cute  dell’auimale , e sic- 
come l'orlo  anteriore  corrisponde  di  die- 
tro ai  gomiti  del  cavallo,  e quello  po- 
steriore a quella  duplicatura  di  pelle  che 
unisce  le  cosce  al  ventre , su  questi  punti 
si  formano  particolarmente  dei  profondi 
impiagamenli.  In  quest’ ultima  situazione 
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io  ho  veduto  piaghe  prodotte  rialti»» 
protratto  di  (pirata  specie  d’ imbraca  rhr 
oltre  della  pelle  si  approfondavano  fra  1*0- 
spansioni  muscolari , quasi  sino  agli  ulti- 
mi sitati  dell'addome.  Quest’orlo  poste, 
riore  «Irli* imbraca  estendendo  la  sua  mo- 
lesta azione  anche  uri  contorno  inferiore 
del  Trntre  in  vicinanza  (Irgli  organi  geni- 
tali  ai  quali  corrisponde,  fa  gonfiare  ec* 
ressivamente  questi  organi  , i quali  per 
lo  strangolamento  vicino,  diventano  ede- 
matosi sino  al  ponto  che  il  pene  non 
sorte  più  dal  prepuzio  e la  pelle  di  que- 
st* ultimo  a* impiaga  e si  mortifica. 

Il  secondo  massimo  difetto  di  questa 
ignorantissima  macchina  , é quello  di  ser- 
rare in  essa  il  cavallo  su  i laterali  del 
petto  e del  ventre,  perché  i due  cilindri 
che  sostengono  la  tela  per  riunirsi  in  una 
sol  corda,  chiudono  I*  imbraca  in  tutta 
la  circonferenza  ; cosicché  alla  pressione 
inevitabile  che  fa  l'imbraca  sotto  il  petto 
e il  ventre,  vi  si  uniscono  le  pressioni 
laterali,  dimodoché  e petto  e venite  non 
possono  più  distendersi  e dilatarsi  perché 
inferiormente  r lateralmente  chiusi  stretta* 
Diente  dall* imbraca,  c superiormente  com- 
pressi dal  peso  della  macchina.  Da  questo 
ne  viene,  che  Ir  funzioni  organiche  dei  vi- 
sceri non  ti  possono  più  effettuare,  rhe 
con  estremo  stento,  e che  questi  visceri, 
particolarmente  gli  addominali,  sono  com- 
pressi sul  torace  e su  la  pelvi  dove  tro- 
vano l’unico  adito  per  allogarsi.  Da  que 
sto  forzoso  e violento  stato  degli  organi 
i più  essenziali  alla  vita,  nascono  l'af- 
fanno di  respiro,  la  ritenzione  delle  fecce, 
delle  urine,  o la  difficoltosa  circolazione 
del  sangue,  degli  altri  fluidi,  e dei  ma- 
teriali degli  intestini  ; cose  tutte  dalle 
quali  ne  possono  venire  infiammazioni 
interne,  l’apoplessia,  la  sincope,  e la 
morte,  come  difatti  non  rare  volle  é av- 
venuto.  Il  terzo  difetto  nasce  dalla  diffi- 
coltà che  presenta  questa  imbraca  di  po- 
ter essere  ripulita  ed  asciugata  egni  volta 
che  si  trova  bagnala  dalle  urine,  dalle 
marce  , o dalle  fomentazioni  e bagni  che 
pel  malato  si  usano,  perché  ella  non  può 
esser  lavata  ed  asciugata  , se  non  che 
levandola  di  sotto  al  cavallo  , ciò  che 
non  si  può  effettuare  sicuramente  a nor- 
ma del  bisogno  ; e per  un  simile  difetto 
si  é necessitati  adunque  di  doverla  la- 
sciare sudicia  come  si  trova  , ciò  che  mag- 
giormente danneggia  la  pelle  , la  riscalda 


c I»  impiaga.  Il  qu.iito  difetto  nasce  dal 
mal  ()ith|ihuito  appoggio  ch’ella  presta 
all’animale,  giacché  nel  mentre  che  sotto 
la  pancia  ella  con  la  sua  pressione  cagiona 
tanti  guasti,  il  rimanente  de)  corpo  vi  si 
trova  sopra  mal  sostenuto  rd  assicurato, 
motivo  per  il  quale  facilmente  il  ravallo 
vi  esce  di  fuori  per  la  parte  di  dietro  , 
o vi  sta  tanto  male  da  non  risentirne 
quel  vantaggio  pel  quale  gli  fu  posta. 
Questa  vacillante  posizione  dell'animale 
nell'imbraca  , viene  accresciuta  dall'es- 
sere la  medesima  sostenuta  in  bilancia  da 
un  sol  ponto  d’altarco,in  forza  del  «pia- 
le, ella  cede  in  addietro  ed  in  avanti, 
secondo  che  il  peso  del  corpo  si  trova  gra- 
vare più  su  di  una  parte,  che  sull'altra 
fuori  del  punto  rentrale  che  é l'unico 
sostegno  della  macchina.  Questi  difetti, 
eri  altri  ancora  che  per  brevità  tralascio 
vengono  sempre  accresciuti  dall*  ignoran- 
te modo  col  (piale  i manescolehi  nc  fan- 
no uso.  Essi  nel  situarvi  il  cavallo,  so- 
gliono alzarlo  tanto  da  fargli  perdere 
quasi  totalmente  l’appoggio  dei  piedi  sul 
suolo,  di  mnnirra  che  l’animale  si  ab- 
bandona tutto  sull'imbraca  come  un  cor- 
po morto,  stato  nel  quale  la  pressione 
che  soffrono  i visceri  addominali  essendo 
enorme,  l’animale  non  può  a lungo  reg- 
gervi senza  mortalmente  soflrirne,  o an- 
dar soggetto  a qualche  ernia.  Io  ho  veduto 
una  volta  un  cavallo  in  questa  guisa  so- 
speso,  nel  quale  l'intestino  retto  si  era 
rovesciato  fuori  dell’ano.  Questa  specie 
d’imbraca  adunque  non  può  servire  per 
sostenere  a lungo  animali  infermi  senza 
pericolo  di  peggiorarne  lo  stjlo,  ma  può 
solamente  essere  utile  pei  un  momento 
d’imbraco,  provvedendola  di  sostegno 
«olio  le  natiche,  di  pettorale,  o di  cigna 
sotto  gl*  inguini , per  calore  cavalli  nei 
bastimenti,  oda  questi  rimetterli  a terra. 

Ter  dare  un  idea  del  modo  come  de- 
vono esser  fatti  i letti  sospensori  che  ser- 
vono a sostenere  questi  animali  infermi, 
descriverò  quello  da  me  costrutto  nelle  eli* 
niche  di  questo  reale  stabilimento,  al  quale 
pnò  si  potrebbero  portare  alcuni  altri  pic- 
coli cambiamenti  che  lo  perfitionrrr libero. 

Una  posta  della  scuderia  nella  clinica 
chirurgica,  é limitata  da  «lue  colonne  te- 
nute in  piombo,  da  un  architrave  , su- 
periore . Da  questo  architrave,  c sul 
piombo  di  ciascuna  colonna  si  parte  una 
trave  che  da  questa  va  a conficcarsi  nel 
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muro  dirimpetto,  in  modo  tale  che  que- 
ste due  travi  corrispondono  alla  linea  dei 
sottoposti  battifianchi;  queste  due  travi 
sono  provvedute  nella  loro  parte  ante- 
riore di  un  arpione  di  ferro  ciascuna  , 
al  quale  vi  si  fissa  la  corda  , e nella 
parte  posteriore  hanno  una  carrucola  di 
bronzo  nella  quale  la  corda  passa,  dopo 
d’aver  sostenuto  la  macchina.  Il  letto  si 
compone  di  due  pezzi  di  tela  da  vele  , 
dette  volgarmente  luna,  i quali  pezzi  cu- 
citi uno  sopra  l’altro  formano  la  robusta 
e solida  base  del  medesimo.  Questa  base 
di  tela  è raccomandata  per  ciascuna  estre- 
mità ad  un  grosso  cilindro  di  legno  tra- 
sversale, ad  ogni  estremo  del  quale  vi  si 
gancia  una  carrucola  di  bronzo  molto  più 
piccola  di  quelle  che  stanno  nelle  travi; 
cosicché  due  di  queste  carrucole  essendo 
alle  travi  , e quattro  agli  estremi  dei 
nominati  cilindri  , la  macchina  é mossa 
da  sei  carrucole , cioè  tre  per  ogni  par- 
te, e due  sole  corde  cioè  una  per  ban- 
da. Sul  piano  di  tela  che  abbiamo  nomi- 
nato vi  è un  gran  cuscino  di  pelle  im- 
bottilo di  crini,  il  quale  essendo  grande 
come  I’  estensione  della  tela , e su  di 
esso  solamente  che  il  corpo  del  cuvallo 
appoggia  ; per  cui  non  potendo  ossei c 
dalla  tela  offeso  in  modo  alcuno,  non  va 
incontro  a quegli  impingamenti  che  la 
ruvidezza  e tensione  della  medesima  al 
corpo  ragionano.  Questo  cuscino  è tenuto 
fisso  sul  piano  di  tela,  mediante  laute 
Abbiette  in  contorno  che  corrispondono 
ad  altrettante  coramelle  fucile  sotto  la 
tela,  «li  modo  che  egli  può  essere  tolto 
dalla  macchina  per  essere  ripulito  ed 
asciugato  a norma  del  bisogno,  senza  clic 
il  r.avallo  si  faccia  sortire  dalla  macchina 
istessa.  Di  questi  cuscini  però  se  ne  de- 
vono aver  due,  acciò  rimettere  l’asciut- 
to subito  che  si  toglie  quello  bagnato. 
Quest»’  piano  soffice  ed  imbottito  sul 
quale  il  cavallo  trova  un  dolce  appoggio 
ed  una  difesa  contro  qualunque  siasi  le- 
sione del  suo  corpo,  avendo  le  (ìhhielle 
che  vanno  tutte  ad  annodarsi  sotto  e non 
ili  contorno  della  tela,  non  può  con  que- 
ste offendere  in  modo  alcuno  il  cavallo. 
Nella  pai  te  anteriore  corrispondente  al 
petto  vi  è un  largo  pettorale  di  mojo 
provveduto  egualmente  ili  cuscino  imbot- 
tito, il  quale  rhiude  il  cavallo  nel  letto 
sospensorio,  affibbiandosi  e»n  i suoi  estre- 
mi ai  laterali  della  tela.  Nella  patte  po- 


steriore corrispondente  alle  natiche  , vi 
è una  larga  imbraca  dell’ istesso  cuojo  e 
sempre  provveduta  di  cuscinetto  imbot- 
tito, la  quale  serra  e sostiene  la  parte 
di  dietro  del  cavallo  nella  macchina,  io 
modo  tale,  che  quando  il  cavallo  è si- 
tuato , e che  sono  messi  il  pettorale  e 
l'imbraca,  l'animale  nou  solo  non  può 
piò  sortire  dal  letto  sospensorio,  ma  tro- 
va un  dolce  appoggio  d’avanti  e da  die- 
tro, in  quei  momenti  che  sul  letto  si  ab- 
bandona. Perché  p'd  questo  pettorale,  e 
quest’imbraca  non  postino  cadere  in  bas- 
so; il  primo  è sostenuto  ila  una  striscia 
di  cuojo  che  passa  sul  guidalesco  , e la 
seconda  da  altra  striscia  eguale  che  passa 
su  la  groppa,  siccome  poi  questa  sopra 
groppa  potrebbe  per  la  rotondità  della 
patte  radere  egualmente  , ella  è fermata 
da  tiu*  altra  sin  sci  a di  cuojo  ehe  parte  mi» 
dal  suo  mozzo  e prolungandosi  sul  dursu, 
va  ad  affibbiarsi  alla  striscia  del  guida- 
lesco. Chiuso  il  cavallo  per  ogni  dovi- 
nella  macchina,  e trovando  da  per  tutto 
appoggio  e sostegno,  si  fanno  lavorare  le 
due  corde,  per  alzarlo  a quel  punto  che 
si  vuole  . Ciascuna  di  queste  corde  *» 
attacca  fissamente  con  un  arpione  albi 
parte  anteriore  della  trave  , indi  passa 
nelle  due  carrucole  del  cilindro  attaccato 
alla  tela,  e rimonta  alla  carrucola  della 
trave  dalla  quale  un  sol  uomo  la  tiia  ; 
cosicché  due  uomini , uno  cioè  per  cia- 
scuna parie,  bastano  n«l  alzare  ed  abbui 
sare  il  cavallo,  e la  macchina  mediante 
le  quattro  sue  carrucole  si  trova  sempir 
in  bilancia  nel  centro  delle  corde  che 
la  sostengono.  Queste  «lue  corde  poi,  «lo 
po  d’aver  fatto  il  giro  delle  carrucole  , 
si  vanno  a fermare  ciascuna  ad  un  anello 
che  è fissato  nella  parte  inferiore  della 
corrispondente  colonna. 

I vantaggi  grandi  del  descritto  letto  so- 
spensorio resultano  principalmente,  primo 
che  in  esso  il  cavallo  trova  un  appoggio 
soffice  in  ogni  punto  del  corpo  , per  il 
quale  può  sollevare  man  mano  la  parte 
che  è più  stanca.  Secondo  , che  in  que- 
sta macchina  egli  vi  è sei  rato  in  modo 
che  per  qualunque  difesa  non  può  sor- 
tirne. Terrò  che  nulla  vi  è di  rustico  , 
comprimente,  o tagliente  che  con  lo  stro- 
finio e peso  possa  lacerare  la  sua  pelle. 
Quarto,  che  senza  abbandonarlo  al  suolo 
può  essere  cambiato  «li  cuscino  , e coti 
tolto  dall’  immonde//*  c «Ijll*  umidità. 


Digitized  by  Google 


*K(  S88  )m 


Quinto  ene  e f ani  camminando  dolce* 
mente  nelle  carrucole  , egli  può  estere 
aitato  c ribassato  a norma  de)  bisogno  , 
tenia  scosse  violenti  , senta  necessità  di 
sciogliere  mai  la  macchina  , e senta  ri-* 
arhio  che  possa  precipitare  ad  un  tratto. 
Ma  oltre  dei  vantaggi  descritti,  il  mag- 
giore sicuramente  resulta  dal  modo  col 
quale  il  letto  sale  nelle  parti  laterali  del 
cavallo:  i due  cilindri  rhe  sostengono  la 
base  di  tela  essendo  in  bilancia  ciascuno 
separatamente  nella  corda  che  è affidala 
alla  trave  , nasce  che  questi  nell*  aitarsi 
si  scostano  invece  che  avvicinarsi  fra  di 
loro,  ciò  che  è in  perfetto  senso  inverso 
con  la  macchina  rustica  dei  maneicalchi, 
nella  quale  come  vedemmo,  questi  cilin- 
dri si  uniscono  in  una  sol  corda  comu- 
ne; questa  differenza  nella  posizione  dei 
cilindri  fa  clic  il  letto  lungi  dal  serrarsi 
fu  i laterali  del  corpo  dell'animale,  im- 
pedendo la  dilatazione  del  petto  e del- 
la pancia  , si  allarga  anzi  r lascia  tutto 
lo  spatio  che  il  cavallo  vuole  , di  modo 
che  egli  non  preme  sul  letto  che  con 
la  parte  inferiore  di  quelle  cavità  visce- 
rali, le  quali  rimanendo  libere  lateral- 
mente, non  soffrono  angustia  di  sorta  al- 
cuna , ed  i visceri  in  esse  racchiusi  non 
si  trovano  costernali  ed  oppressi  nell'e- 
secuzione delle  loro  funzioni. 

Riguardo  poi  a)  modo  col  quale  il  ca- 
vallo dev'essere  tenuto  sospeso,  farò  quivi 
osservare,  che  per  qualunque  causa  e bi- 
sogno che  riehiegga  la  sospensione  del 
medesimo,  egli  non  deve  mai  essere  al- 
zalo tanto,  da  fargli  perdere  il  contatto 
de*  piedi  eoi  suolo.  Questo  sciocchissimo 
modo  di  procedere  di  molti  manescalchi, 
apporta  dei  danni  che  sono  massimi.  Il 
primo  è quello  , che  il  cavallo  non  po- 
tendosi in  modo  alcuno  da  se  stesso  aiu- 
tare , è costretto  ad  abbandonarsi  total- 
mente come  tin  corpo  morto  sid  letto  , 
serrando  fra  questo  ed  il  peso  del  corpo 
i visceri  , i quali  cosi  compressi  ora 
scappano  dalle  loro  cavità,  ora  s'infìam- 
mano  , e sempre  si  tolgono  dalla  facoltà 
«Ielle  loro  funzioni.  Il  secondo  è l'altro, 
che  l'animale  sentendosi  mancare  il  ter- 
reno sotto  i piedi,  maggiormente  si  spa- 
venta, si  dibatte,  si  affanna  , smania  , e 
per  ogni  verso  si  rovina.  Il  terzo  che 
in  quello  stato  di  angustia  non  può  re- 
spirare, nè  mangiare,  nè  bere.  Il  quarto 
finalmente  , che  qualunque  sia  la  parte 


ammalata  per  la  quale  è stalo  il  cavallo 
sospeso  questa  parte  peggiorerà  maggior- 
mente di  condizione,  per  le  difese  che  fa 
I*  animale  , per  l'interrotta  circolazione 
che  vi  succede  , e pel  dolore  che  vi  ai 
aumenta.  Il  letto  a sospensorio  non  è che 
un  mezzo  di  precauzione  del  quale  il 
veterinario  si  deve  servire  per  prevenire 
che  l'animale  si  precipiti  al  suolo;  egli 
non  deve  agire  che  come  un  ajuto  alle 
forze  indebolite  del  soggetto,  il  quale  in 
quello  deve  trovare  appoggio  secondo  il 
bisogno  e non  già  abbandonatisi  per 
sempre.  Qualunque  siasi  la  malattia  il 
cavallo  deve  sempre  toccar  terra  con  i 
suoi  piedi;  e quand'anche  si  trattasse  di 
una  frattura  rimessa,  la  sola  gamba  frat- 
turala sarà  messa  fuori  d’  appoggio  , fa- 
cendo una  fossa  nel  terreno  che  sotto  vi 
corrisponde,  ma  le  altre  tre  dovranno  so 
stenere  esse  il  corpo.  Deve  dunque  que- 
sto letto  premere  leggermente  sotto  il 
corpo  del  cavallo  , e rallentarsi  quando 
questo  si  sostiene  in  le  sue  gambe,  cosa 
mollo  facile  e sollecita  , allorché  è co- 
strutto net  modo  da  me  descritto  ; il  ca- 
vallo si  solleva  , e si  rinfresca  ad  ogni 
momento  ; il  eusoino  si  cambia  ad  ogni 
bisogno  , e l'animale  non  è dalla  mac- 
china costernato  che  nei  soli  momenti  Hi 
pura  necessità.  Siccome  poi  il  letto  da 
me  rostruito  può  essere  calato  dolcemen- 
te sino  a terra  , si  hanno  con  esso  due 
altri  vantaggi;  il  primo  è quello  rhe  se 
I*  animale  è sdraialo,  può  essere  dal  suolo 
sollevato  col  letto  stesso  patsandovelo  sot- 
to senza  sforzo  e violenza  , e poscia  da 
quel  punto  alzato , perchè  le  carrucole 
dei  cilindri  ai  possono  togliere  a piacere, 
onde  passare  il  letto  tolto  il  corpo.  Il 
arrondo  è l'altro,  che  quando  il  cavallo 
per  assettila  impossibilità  di  sostenersi 
su  le  gambe,  come  nelle  paralisi  comple- 
te del  tronco  posteriore,  vi  si  abbando- 
nasse aopra  a corpo  morto  , egli  può  es- 
sere ealato  a terra  per  alcune  ore  del 
giorno,  onde  si  sollevi  stando  sdrajato  su 
la  lettiera  , e rialzalo  quando  in  quella 
poiizionc  comincia  a soffrire.  Tutti  i ve- 
terinari stabiliti  nelle  provincie,  dovrei» 
boro  avere  una  macchina  consimile,  per- 
chè può  dirsi  indispensabile  per  l’eser- 
cizio della  loro  professione. 
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Modo  di  fìstart  gli  animali 
difalangù 

Siccome  le  armi  difensive  ed  ofTensi- 
ve  di  questi  animali  sono  le  corna  , è 
necessario  l’incominciar  sempre  ad  assi* 
curarsi  di  queste,  ogni  qual  volta  si  vo- 
gliono dominare  ed  assoggettarli  a qual- 
che operazione,  Se  il  toro,  la  vaeca,  ed 
il  bufalo  sono  selvaggi  , gli  si  fa  tirare 
il  laccio  dai  guardiani  esperti  in  que- 
si*  esercizio;  ed  agguantati  con  quello  si 
pone  alle  loro  corna  una  robusta  corda; 
•e  questi  animali  sono  domestici,  la  cor- 
da alle  corna  gli  si  fa  mettere  egualmente 
dai  loro  custodi.  Presi  questi  robusti 
animali  per  le  loro  corna,  si  procura  di 
tirarli  in  vicinanza  di  un  albero  , in* 
torno  al  quale  la  corda  si  gira  e si  tira 
tanto  sinché  la  loro  cervice  si  accosti 
forzosamente  all*  albero  , lateralmente  al 
tronco  del  quale  le  corna  devono  passa, 
re.  Legati  cosi  robustamente  con  la  te* 
ala  all’albero,  in  modo  che  non  la  pos* 
sino  più  muovere  e molto  meno  alzsrr  , 
l’operatore  allora  vi  si  accosta  , ed  esa- 
mina se  può  operare  lasciandolo  in  pie- 
di, o se  deve  buttarlo  a terra, 

Se  l’animale  deve  rimanere  nella  pri- 
ma posizione,  e che  l'operazione  debba 
essere  lunga  e dolorosa,  egli  li  farà  met- 
tere al  muso  un  tormento,  il  quale  con- 
siste in  una  morsetti  di  ferro  o di  le- 
gno , con  la  quale  si  deve  stringere  il 
setto  medio  delle  narici  in  vicinanza  del 
muso,  non  polendosi  in  quest’animali  per 
la  diversa  conformazione  del  loro  grosso 
labbro  superiore  far  uso  dello  stesso  tor- 
ci muto  del  cavallo.  Jn  molti  paesi  que- 
sta morsa  di  ferro  ai  bovi,  ed  un  anello 
passato  nel  naso  ai  bufali  , costituiscono 
il  freno  con  il  quale  sono  diretti.  Appli- 
cato questo  tormento,  che  simili  animali 
temono  moltu  , I*  operatore  esaminerà 
quale  altro  mezzo  può  adoperare  per  ob- 
bligare il  bovino  a star  fermo  e a non 
poterli  recare  offesa.  S*  egli  deve  lavorare 
au  le  parti  laterali  del  suo  corpo,  sotto 
la  pancia,  o dietro  la  groppa,  impastoie- 
rà i piedi  posteriori  , ciò  che  può  fare 
con  grossa  fune,  perchè  la  pelle  di  que 
sii  animali  essendo  molto  piò  dura  di 
quella  del  cavallo  difficilmente  dalla  cor- 
da può  restare  offesa;  d'altronde  tratlan- 
dosi  d’individui  che  ordinariamente  si 
devono  medicare  in  mezzo  alle  campa- 


gne, bisogna  per  loro  seieglifre  dei  met- 
ti che  da  per  tutto  si  possino  trovare. 
Può  inoltre  un  piede  posteriore  venire 
impastoiato  coll’anteriore  corrispondente, 
e si  uno  di  questi  come  uno  di  quelli, 
legato  ed  alzato  da  terra  mediante  una 
fune,  a norma  del  bisogno,  rammentan- 
dosi sempre  che  simili  animali  calciano 
tanto  in  addietro  come  in  avanti.  Quan- 
do poi  vi  è necessità  d’ aprire  la  loro 
bocca  per  guardarci  dentro,  o per  farci 
qualche  operazione;  la  corda  delle  corna 
si  lega  ad  un  ramo  dell*  albero  che  ai 
trova  in  giusta  altezza,  acciò  l’animale 
possa  io  alto  alzare  il  muso  ; ed  allora 
postosi  il  bifolco  lateralmente  ad  esso 
introdurrà  le  dita  della  inano  diritta  fra 
le  due  narici  tirando  il  muso  in  alto  , 
mentre  che  con  la  sinistra  tirerà  in  bas- 
so la  mascella  inferiore.  Quando  però  la 
bocca  deve  rimanere  un  lungo  tempo 
aperta,  meglio  è che  l’animale  sia  but- 
tato in  terra,  perchè  in  quella  situazione 
meglio  si  domina  , o si  dovrà  far  uso 
dell’istesso  islrumento  che  descrivemmo 
per  aprir  quella  del  cavallo. 

Quando  questi  animali  devono  essere 
abbattuti,  e che  in  mezzo  alle  campagne 
non  si  possono  avere  le  balze , si  fa  uso 
di  un  altro  mezzo , il  quale  trovandosi 
da  per  lutto,  riesce  anche  più  semplice. 
Si  legano  prima  egualmente  per  la  testa 
al  tronco  di  un  albero  , con  la  differenza 
solamente  che  invece  di  attaccarli  a que- 
sto serrali  come  sopra  dicemmo,  vi  si  at- 
taccano più  a lungo  e più  vicini  o terra 
onde  si  trovino  più  comodi  per  cadere; 
si  prende  allora  una  corda  cou  un  cappio 
fisso  ad  un  estremo,  e gli  si  cinge  il 
ventre  facendo  passare  il  resto  della  corda 
nel  cappio  accennalo,  in  modo  che  la  fu- 
ne vi  possa  scorrere;  si  tira  allora  forte- 
mente questa  corda  a nodo  scorsojo  strin- 
gendogli fortemente  la  pancia;  questi  a- 
nimali  non  abituati  a «-igne,  e che  non 
soffrono  le  pressioni  intorno  il  corpo,  si 
abbassano  subito  ucl  sentirsi  stringere,  e 
si  buttano  a terra.  Sdraiati  che  sono,  un 
uomo  robusto  gli  afferra  le  corna  e gli 
tiene  la  testa  obbligata  a terra,  nel  men- 
tre che  un  altro  con  altra  corda,  od  an- 
che con  la  stessa  se  è lunga  a sufficienza, 
gli  prende  i quattro  membri  che  lega  in- 
sieme per  le  pastoje. 

Qualora  poi  si  volessero  adoperare  le 
balze  come  nel  cavallo,  si  farà  uso  di 


queste,  disponendole  come  dicemmo  per 
quella  ; nei  bovini  feroci  però  e nei  bu- 
tali , il  primo  mezzo  è migliore  del  se» 
condo,  perché  riesce  piò  comode,  e per 
l'uomo  meno  rischioso. 

Anche  per  questi  ammali  vi  è una 
specie  di  travaglia.  Ella  è formata  egual- 
mente di  quattro  colonne , con  l'aggiun- 
zione d’una  di  più  nel  luogo  corrispon- 
dente alla  lesta.  Questa  quinta  colonna 
situata  nel  mezzo  delle  due  d'avanti  porta 
un  cuscino  nel  luogo  dell'altezza  del  ea- 
po , sul  quale  la  fronte  ed  il  centro  delle 
corna  deve  appoggiare  ; lateralmente  a 
questo  cusrin»  e su  i laterali  della  co- 
lonna vi  sono  due  anelli , nei  quali  si 
passano  i rapi  della  fune  fissata  alle  cor- 
na. Tutte  le  cinque  colonne  sono  tenute 
ferme  nella  parte  superiore,  mediante 
architravi  che  si  uniscono  con  i loro 
estremi. 

Nelle  parli  laterali  dello  travaglia,  ed 
all'altezza  del  dorso  dell'animale,  vi  sono 
egualmente  i due  cilindri  movibili  ai 
quali  si  attacca  la  larga  cigna  che  deve 
sostenerlo,  allorché  nella  travaglia  é fis- 
sato. Ai  piedi  delle  quattro  colonne  prin- 
cipati, sporgono  quattro  appoggi  di  legno, 
che  sortono  a guisa  di  bracci  e che  ter- 
minano con  un  estremo  coperto  di  ut» 
cuscino  imbottito,  per  fissarvi  i piedi 
che  si  vogliono  medicate  o ferrare.  1 due 
che  sortono,  ognuno  per  ciascuna  colon- 
na d'avanti,  tono  fissati  all'altezza  del 
ginocchio  del  bue,  il  quale  ginocchio  in 
quello  deve  appoggiare  ed  esservi  legato 
con  coramella  di  cuojo;  quelli  che  ap- 
partengono alle  colonne  di  dietro  spor- 
gono all*  altezza  del  nodello  , essendo 
questo  rhe  in  quelli  deve  piegarsi  rd  es- 
servi fissato.  Questa  specie  di  travaglia 
servendo  piti  particolarmente  per  ferrare, 
che  per  medicare  questi  animali,  è raro 
che  si  trovi  nelle  campagne,  e non  si 
suole  vedere  che  in  quelle  città  nelle 
quali  vi  è l'uso  di  far  fatirare  i bovi 
sotto  i carri,  ed  assoggettarli  ai  trasporti 
pesanti  per  le  strade  selciate,  e per  lun- 
ghe vie  disastrose.  Introdotto  il  bue  nella 
travaglia,  gli  si  lega  subito  il  capo  in 
faccia  alla  colonna  corrispondente  ; indi 
si  sospende  con  la  cigna , e poscia  si 
adattano  in  flessione  i suoi  piedi , uno  o 
due  alla  volta , con  > mezzi  soprade- 
scritti. 

Per  assoggettare  i difalangi  minori  cioè 


i lanuti,  la  facilità  è molto  piò  grande, 
stante  le  loro  minori  forze  e la  loro  na- 
turale timidezza.  La  pecora , il  montone 
e la  capra,  si  agguantano  perla  lana  del 
dorso,  se  è epoca  che  ne  siano  forniti, 
altrimenti  per  una  gamba  posteriore  ; to- 
sto afferrati  e sortiti  dal  branco,  si  pren- 
dono per  le  corna , se  le  hanno  , altri- 
menti pel  collo  o pel  muso,  e si  buttano 
rovesciati  al  suolo,  su  di  una  panca,  o 
qualunque  rialto  comodo  all'operatore. 
Quando  l'operazione  da  eseguirsi  in  loro 
è lunga  e dolorosa,  gli  si  legano  le  zam- 
pe incrociando  alternativamente  le  quattro 
pastoje  fra  loro,  e tenendovele  obbligate 
mediante  una  fune  : ciò  che  dicesi  acca - 
predare . Se  le  quattro  gambe  non  devono 
stare  unite,  perchè  l’animale  deve  rima- 
ner disteso,  si  legano  in  questo  caso  di 
due  in  due.  Un  uomo  allora  tiene  l'ani- 
male fisso  per  le  corna , e per  le  gambe 
d'  avanti , mentre  che  un  altro  tiene  quel- 
le di  dietro.  Se  il  lanuto  deve  stare  in 
piedi , mio  lo  tiene  in  quella  posizione 
anteriormente,  e l'altro  per  le  gambe  di 
dietro.  I piccoli  capretti  ed  agnelli  si 
fanno  tener  fermi  da  un  ajuto  su  le  gi- 
nocchia islrsse  dell'operatore. 

Modo  di  fissare  gli  animali  tetra  falangi. 

Le  armi  offensive  del  suino  c del  verro 
particolarmente  sono  le  zanne,  ed  è per- 
ciò che  da  queste  l’uomo  si  deve  spe- 
cialmente guardare.  Per  agguantare  questi 
animali  . sì  pone  un  laccio  scorsojo  in 
cima  «l’un  bastone,  e questo  laccio  aperto 
si  fa  pervenire  sotto  un  piede  posteriore 
quando  questo  piede  vi  è nel  mezzo,  si 
tira  il  bastone  (tirandolo,  c la  gamba  ri- 
mane serrata  nel  laccio. 

Se  però  l'animale  corresse,  per  cui  in 
questo  modo  non  si  potesse  prendere,  gli 
si  tira  allora  un  laccio  a scorsojo  al  collo 
od  alla  metà  del  corpo , e con  questo  si 
arresta.  Tosto  che  il  majale  è fermato  , 
un  nomo  gli  va  «la  dietro  e lo  agguanta 
per  le  orecchie  , nella  quale  posizione  dà 
tempo  od  un  altro  di  porli  una  museruo- 
la. Essendo  difficile  intanto  d’avere  nelle 
campagne  museruole  di  cuoio  belle  e fat- 
te . si  supplisce  a queste  con  una  funi- 
cella. Si  prende  dunque  una  cordella  ro- 
busta, grossa  mezzo  dito  circa,  e si  lega 
intorno  al  muso  al  di  sopra  delle  zanne; 
fatti  con  questa  due  giri  e riportati  » 
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due  capi  sopra  il  naso  si  annodano  stret- 
tamentc  , e poscia  » due  capi  si  attorti- 
gliano fra  loro  formandone  uno  solo,  che 
ai  fa  salire  sul  fronte  e fra  le  orecchie; 
arrivati  dietro  di  queste  , si  aprono  gli 
alili  due  estremi  che  rimangono  delle 
cordelle , e si  girano  intorno  al  collo  su- 
bito dietro  la  testa  , e poscia  si  annoda- 
no fissamente.  In  questo  modo  la  muse 
mola  «li  corda  ron  può  più  muoversi,  e 
siccome  ella  serra  e fa  forra  più  di  quella 
di  cuojo,  ella  è a questa  sempre  prefe- 
ribile. Chiusa  la  bocca  in  questo  modo , 
e sempre  tenuto  per  le  orecchie,  acciò 
non  possa  con  un  urto  laterale  di  grugno 
offendere  egualmente  mediante  le  zanne 
inferiori  che  sporgono  in  alto  fuori  la 
bocca,  gli  si  accapreltano  allora  i piedi 
nell’istesse  posizioni  che  assegnammo  per 
i lanuti.  Messo  cosi  a terra,  un  uomo 
ve  lo  tiene  fisso  per  l’oreechie  e per  il 
muso,  mentre  un  altro  tiene  i piedi  legati. 

Il  cane  essendo  un  animale  intelligen- 
te e sempre  mansueto  col  suo  padrone, 
deve  da  questo  ricevere  la  museruola,  la 
quale  sarà  egualmente  di  cuojo,  o di  cor- 
da come  quella  che  descrivemmo  per  il 
majale.  Chiusagli  dal  padrone  la  bocca 
fissamente,  lo  stesso  gli  benderà  gli  oc- 
chi, acciò  non  veda  1*  operatore.  Questi 
animali  in  forza  della  loro  intelligenza , e 
della  loro  memoria  si  rammentano  per 
lungo  tempo  c forse  per  sempie  di  colui 
che  gli  fa  male,  e se  ne  vendicanti  quan- 
do gli  capita  il  momento  opportuno:  po- 
tendo dunque  darsi  che  l*  operatore  possa 
incontrare  il  cane  da  esso  operato,  egli 
si  esporrebbe  ad  essere  offeso,  se  l’ani- 
male lo  riconoscesse.  Anche  il  cavallo,  il 
toro  e 1*  ariete  conservano  la  memoria  di 
colui  che  gli  fa  del  male,  ina  simile  ri- 
membranza è in  questi  molto  più  debole, 
e più  fugace;  d’altronde  è molto  più  dif- 
ficile che  essi  abbiano  incontro  e libertà 
per  potérsene  vendicare.  Assicurata  che 
si  ha  la  bocca  del  cane,  si  situa  I* ani- 
male su  di  una  tavola,  (love  un  ajuto  lo 


tiene  per  la  testa  bendata  e per  le  zampe 
d’avanti,  mentre  un  altro  lo  tien  fermo 
per  quelle  di  dietro.  Terminata  l’opera- 
zione e aciolto  il  cane  nelle  gambe , si 
ripone  a terra  sempre  bendato  e eoo  la 
museruola;  l’operatore  e gli  aiutanti  si 
scostano,  ed  il  padrone  leva  tutto  il  ri- 
manente. 

Il  gatto  dev’essere  agguantalo  da  per- 
sone di  casa,  ed  allorquando  egli  sta  ac- 
covacciato senza  aospetto  , mentre  saiebbe 
pericoloso  il  volerlo  prendere  quando  è 
spaurito.  Tosto  che  é preso,  un  ajuto  lo 
tiene  per  le  quattro  zampe,  tenendo  in 
una  mano  le  due  d’avanti , e nell'altra 
quelle  di  dietro;  ma  al  bisogno  ti  possono 
anche  fra  loro  legare  apprettandole. 
Subito  dopo  si  prende  un  panno  forte 
col  quale  gli  si  avvolge  il  rapo,  in  motto 
però  che  possa  liberamente  respirare;  se 
però  l'operazione  si  deve  eseguire  nella 
parte  posteriore  del  suo  corpo , si  cnopre 
allora  la  testa  con  anche  la  metà  ante- 
riore sino  alla  pancia,  o si  chiude  sino 
a questo  punto  in  una  robusra  sacchetta. 
Terminata  l'operazione  si  scioglie  in  una 
camera  buja,  nella  qua  le  si  chiude  per 
qualche  ora. 

Il  conìglio  si  agguanta  per  il  pelo:  per 
le  gambe  di  dietro,  o per  le  orecchie, 
si  chiude  con  la  testa  fra  le  ginocchia 
dell’operatore,  facendoli  tenere  le  gambe 
da  un  ajuto.  Onesti  timidissimi  animali 
sono  incapaci  di  offendere,  per  cui  non 
esigono  molte  precauzioni. 

Finalmente  i volatili , si  agguantano  la 
notte  allorché  sono  appollajati,  si  legano 
per  le  zampe  , acciò  non  possino  graffia- 
re, e se  l’operazione  non  appartiene  alla 
testa,  ti  prende  questa  gli  si  piega  sotto 
un  ala  e vi  ai  tiene  fìssa , acciò  col  ro- 
stro non  possino  offendere.  Se  poi  mai  si 
dovesse  lavorare  intorno  al  capo,  si  fanno 
tenere  per  le  zampe  e per  l’ale  da  un 
ajuto,  e l’operatore  agguanta  con  la  si- 
nistra il  becco,  mentre  che  con  la  diritta 
esegue  la  sua  operazione. 
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DIRETTI 


Al  GIOVANI  VETER1NARJ  NAPOLETANI 


Relativi  ai  mezzi  utili  che  da  loro  devonsi  scegliere 
per  ben  stabilirsi  nelle  res pettine  provine  ie. 


MIEI  CARI  GIOVAMI  VETERlRARi 


La  vostra  bella  patria  destinava  voi  al* 
tri  a spargere  in  essa  una  scienza,  che 
ora  mai  colossale  presso  d*  altre  nazioni, 
garantisce  l'agricoltura,  il  commercio  la 
pubblica  salute,  e con  questi  il  privato 
e comune  interesse.  Voi  altri  siete  i pri- 
mi che  venite  stabiliti  nelle  provinole  e 
nei  distretti  con  (issi  emolumenti,  ossia 
con  quelle  condotte  che  vi  eguagliano  a 
tant'  altri  pubblici  funzionarj,  e che  vi 
pongono  al  rango,  non  a torto  dovutovi, 
dei  medici , dei  chirurgi , e degli  altri 
uffiziali  di  pubblica  salute.  Assumendo 
voi  altri  nella  società  questa  carica,  nella 
quale  non  vi  furono  antecessori,  vi  atti- 
rate lo  sguardo  di  quei  concittadini,  che 
ntilità  solamente  attendono  dalla  mede- 
sima. Dolente  per  voi  e per  la  veterina 
ria  napoletana  troppo  sarebbe  se  le  vostre 
operazioni  e le  vostre  fatiche  non  dassero 
nn  simile  resaltato ; e defraudata  verrebbe 
la  generale  aspettazione  non  solo,  ma 
bensì  anche  quella  premura  e quella  cle- 
menza con  le  qnati  il  provvido  governo 
vi  beneficò  tanto  credendovene  degni. 

lo  conosco  pienamente  che  lo  zelo  e 
la  buona  volontà  in  voi  altri  non  manca; 
e che  meglio  di  me  può  saperlo  essen- 
domi moralmente  figli  nella  scienza  che 
professate?  La  difficoltà  adunque  della 
riuscita  potrebbe  solamente  dipendere  da 
quell’ esperienza  che  vi  manca  nella  scelta 
Mazza  Veterinaria 


dei  mezzi  che  sono  i pili  acconci  , atti, 
e sicuri  per  giungere  allo  scopo  ; ed  è 
perciò  che  mi  prefiggo  in  questa  circo- 
stanza d’additarveli , onde  compire  con 
voi  altri  ogni  dovere,  e concorrere  in 
ogni  modo  al  pubblico  bene,  unico  og- 
getto che  gravitò  sempre  sul  mio  ouore 
leale. 

Ogni  carriera  è nel  suo  principiosca, 
brosa,  e la  vostra  è per  esserlo  piò  di 
qualunque  altra,  perchè  nessuno  prima 
di  voi  altri  marcò  le  traccie  su  le  quali 
dovete  correre.  Nella  strada  novella  che 
siete  per  aprirvi  troverete  ostacoli  ed  in- 
ciampi continui,  ammassati  dall’ empiri- 
smo, dagli  antichi  pregiudizj , e da  quel- 
l' ignoranza  che  preferisce  le  tenebre  alla 
luce.  À simili  ostacoli  non  dovete  nè  ar- 
restarvi nè  pugnare  di  fronte;  la  pusilla- 
nimità vi  perderebbe,  come  vi  perderebbe 
la  presunzione  di  voler  distruggere  in  un 
mese  od  in  un  anno  ciò  che  sanzionaro- 
no le  abitudini  di  secoli.  11  garrulo  ci- 
calio dell'idiota  tacerà  al  tanto  persua- 
dente linguaggio  della  scienza;  la  rozza 
pratica  dell’empirico  crollerà  all’aspetto 
di  quell’esercizio  che  è basalo  su  le  sag- 
ge  instituzioni ; e la  falsa  utilità,  che 
promette  l'ignorante,  rimarrà  smascherata 
da  quella  verace  che  voi  altri  sarete  per 
apportare.  Per  far  ciò  ci  vuol  tempo, 
perseveranza  e fatica  ; ma  queste  sono  le 
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«ole  armi  con  le  quali  dovete  pugnare  , 
persuadete  il  pubblico  con  fatti  veri  e 
costanti , e questo  pubblico  che  ama  e 
che  vuol  essere  persuaso , una  volta  che 
lo  sia,  fari  esso  le  vostre  vendette,  di- 
spreizando il  male  che  vuol  farsi  osta- 
colo al  bene.  Le  lagnanze,  le  invettive, 
t le  inutili  declamazioni  corroborando 
invece  che  annichilire  la  falsa  credulità, 
eccitano  la  compassione  in  vantaggio  del 
perseguitato,  c l'odio  per  colui  che  assu- 
me il  carattere  di  persecutore. 

I fatti  devouo  essere  distrutti  con  altri 
falli  ; e voi  altri  trionferete  con  prospera 
fortuna  s«*  con  un  continuo  eserciaio  sordo 
al  meschino  ronzio  d'insetti  che  il  vento 
e la  polvere  sperdono,  eserciterete  sem- 
pre, e bene.  Stabilita  questa  prima  mas- 
sima pensate  immediatamente  dopo  a for- 
nirvi di  quei  mezzi  materiali  che  sono 
necessarj,  ed  anzi  indispensabili,  per  ren- 
dervi indipendenti  nel  vostro  esercizio, 
ed  ai  quali  è in  gran  parte  annessa  la 
facilità,  e la  buona  riuscita  del  mede- 
timo. 

Ed  in  primo  luogo,  la  casa  del  vete- 
rinario dev'essere  il  richiamo  di  tutti 
coloro  che  abbisognano  de' suoi  servigi;  il 
locale  che  prescegliete  (siavi  questo  dato 
dalla  Comune,  o localo  a vostro  carico  ) 
badate  che  sopra  ogni  cosa  presenti  il 
comodo  tanto  necessario  di  una  inferme, 
ria.  In  quella  accogliete  il  meschino  asi- 
nelio dell'umile  contadino  come  il  costoso 
cavallo  del  ricco  possidente , e prodigate 
a tutti  due  egualmente  le  vostre  cure. 
Dal  primo  contentatevi  di  esigere  in  com- 
penso ringraziamenti  e gratitudine , dal 
secondo  non  percepite  più  del  giusto.  Per 
quanto  la  moneta  del  misero  non  impin- 
gui le  vostre  borse,  ella  esalta  però  le 
vostre  riputazioni , perchè  le  voci  di  que- 
sta classe  del  popolo  s'insinuano  da  per 
tutto,  non  mai  tacciono,  e cosi  mandano 
i vostri  nomi  con  onorati  e gloriosi  epi> 
teli  all'orecchio  di  tutti.  In  queste  vostre 
infermerie  passate  tutte  le  ore  nelle  quali 
non  siete  chiamali  ad  altri  uftìcj  e ad  al- 
tre cure,  e gli  oggetti  cari  al  ricco  co- 
me al  povero  che  vi  vengono  affidati  non 
gli  abbandonale  mai  nelle  mani  di  mer- 
cenari, non  suscettibili  di  calcolarne  l'in- 
teresse; il  farsi  vedere  sempre  presenti, 
sempre  assidui , sempre  in  azione,  e non 
mai  distratti  , è già  un  guadagnar  molto 
■ella  pubblica  opinione.  Cercate  inoltre 


che  quest' infermeria  presenti,  per  quan- 
to più  è fattibile,  quelle  buone  condi- 
zioni igieniche  che  apprendeste  in  questa 
madre  scuola;  « le  quali  oltre  d'influire 
al  miglioramento  degli  ammalati , concor- 
rono anche  ad  instruire  chi  le  vrde,  ed 
a spargere  i semi  di  quel  miglioramento 
che  su  questo  particolare  si  ricerca.  Per 
i comodi  di  quest' infermeria , per  la  ma- 
nutenzione degli  utensili , e per  la  suffi- 
cienza dei  mezzi , sappiate  sacrificare 
qualche  cosa  che  impieghereste  al  super- 
fluo della  vostra  tavola,  al  lusso,  o ai 
divertimenti.  Una  piccola  clinica  nella 
propria  casa  presta  al  veterinario  un  mez- 
zo di  sempre  più  istruirsi  con  un  quoti- 
diano esercizio,  di  sperimentare  nuovi 
fatti , di  pubblicare  utili  resultati,  e di 
perfezionarsi  ; nel  mentre  che  il  pubbli- 
co , trovandovi  il  suo  comodo  ed  il  suo 
utile  , se  ne  compiace. 

In  secondo  luogo.  Accanto  all'  infer- 
meria stabilitevi  una  piccola  forgia. 

Per  quanto  il  cervello  dell'uomo  scien- 
tifico non  possa  e non  debba  incallire  al 
romoredi  una  ginnastica  rozza  e pesante, 
e che  la  mano  avvezza  a trattare  lo  scal- 
pello anatomico  di  Milpighi  , di  Masca- 
gni, e di  Colugno;  il  coltello  chirurgico 
di  Desatilt  , di  Mojon;  di  Berlinghieri  ; 
ed  a svolgere  l'erudite  pagine  di  Franh, 
di  Rasori  , e di  Tommasini  , non  possa 
nè  debba  maneggiare  il  martello  ; pure 
l'esercizio  pratico  di  nostra  professione 
non  può  andare  disgiunte  da  un  mezzo 
che  gli  procura  immensi  vantaggi.  Col- 
locate adunque  in  questa  forgia  un  buon 
manescalco  che  lavori  sotto  la  vostra  di- 
rezione per  ciò  che  concerne  le  usuali 
ferrature  ; date  voi  altri  i modelli  dei 
ferri  patologici  per  le  tante  e varie  ma- 
lattie dei  piedi;  traete  da  quelle  braccia 
assoldate  la  fatica  di  pareggiare  i piedi 
infermi,  di  eseguire  le  basse  medicature, 
il  comodo  per  la  cauterizzazione,  e quan- 
t* altro  del  pratico  esercizio  è connesso 
con  quell'officina.  Nè  crediate  per  que- 
sto di  avvilire  la  dignità  che  vi  compete 
come  uomini  scenziati:  se  ciò  da  voi  al- 
tri si  pensasse  vi  farebbe  cadere  io  un. 
errore,  come  sarebbe  quello  del  chirur- 
go di  nostra  specie  il  quale  per  un  falso 
orgoglio  sdegnasse  di  dirigere  un  fale- 
gname, un  ferrajo  od  un  calzolajo  nella 
costruzione  di  qualche  macchina  essen- 
ziale per  rimettere  fratture  , correggere 
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difetti  dei  piedi  e d'altre  parti  del  no- 
atro  corpo.  Del  reato  , stabilendo  nella 
vostra  forgia  dei  buoni  precetti  su  le 
ferrature  usuali;  escludendo  da  essa  quei 
difetti  di  questo  mestiere  che  rovinano 
gli  animali  , e facendo  conoscere  delle 
innovazioni  utili  e sicure,  questa  vi  at- 
tirerà una  maggior  quantità  di  concor- 
renti; tanto  più  che  non  si  può  preten- 
dere senza  cadere  in  eirore,  che  un  pro- 
prietario debba  dipendere  da  due  diverse 
classi  d*  uomini  per  i bisogni  de'  suoi 
animali,  e doppiamente  dispendiarsi.  D’al- 
tronde avendo  nna  forgia  a se  è immet- 
tersi al  sicuro  delle  frodi  e degl’inganni, 
che  per  astio  e malizia,  i manescalchi 
possono  commettere  su  quegli  animali  i 
quali  per  le  malattie  dei  piedi,  bisogna 
per  forza  consegnare  nelle  loro  mani.  Che 
se  per  questo,  qualcuno  con  spirito  fri- 
volo e leggero  , tentasse  d* umiliarvi  in 
faccia  alla  società  , rispondete  pur  loro 
francamente,  che  in  quella  forgia  si  può 
fondere  in  crogiuoli  il  loro  cervello  per 
dargli  più  senno  ed  intelligenza. 

In  terzo  luogo.  Annesso  alla  forgia  ed 
all’  infcrmeria  coitituitevi  una  piccola 
farmacia  provveduta  delle  sostanze  sem- 
plici le  più  usuali  e meno  costose,  e di 
quelle  grossolane  preparazioni  che  abbi- 
sognano ogni  giorno  per  le  medicature 
particolarmente  di  parti  esterne.  Per  i 
•oli  preparati  chimici  dipendete  sempre 
da  buoni  farmacisti  , sì  perchè  è neces- 
sario che  ognuno  viva  del  tuo  mestiere 
o della  sua  professione,  si  perehè  simili 
preparati  riescono  sempre  migliori  allor- 
ché sono  fatti  dall'esperto  farmacista  che 
sempre  di  quelli  lavora,  e che  di  quella 
sola  branca  si  occupa,  si  anche  per  non 
incorrere  in  cnotraddizione  con  i regola- 
menti sanitari  sanzionati  per  tutti  quelli 
che  smerciano  medicinali.  La  piccola 
farmacia  veterinaria  apporterà  sicuramen- 
te un  utile  a voi  altri  ed  al  pub- 
blico. 

Quello  che  riguarda  voi  altri  lo  ri- 
trarrete dalla  comodità  d'avere  i medi- 
camenti alla  portata  sollecita  d*  ogni  bi- 
sogno , si  di  notte  che  di  giorno , e di 
trovare  un  risparmio  in  quelle  cure  che 
vanno  a vostro  proprio  conto;  quello  che 
riguarda  il  pubblico,  si  estende  partico- 
larmente su  la  classe  bisognosa,  che  è la 
più  numerosa  e la  più  interessante.  Il 
povero  che  vi  affida  un  animale  di  me- 


schinissimo cotto,  e che  da  voi  attende 
la  medicatura  gratuita  , non  può  sicura- 
mente andare  dal  farmacista  a far  spedi- 
re una  ricetta  che  costerà  forse  una  gior- 
nata o due  dei  tuo  laborioso  lavoro; 
egli  adunque  dopo  la  prima  volta  non 
verrà  più,  o nella  prima  istessa  farà  man- 
care al  auo  animale  il  prescritto  rimedio, 
per  l’impossibilità  di  poterlo  comprare. 
Ma  avendo  voi  altri  la  vostra  piccola  far- 
macia potrete  aiutare  1*  infelice,  traendo 
da  quella  la  necessaria  medicina,  che  po- 
tete calcolare  sull'utile  generale  che  quel- 
la qualità  di  tostarne,  da  voi  stessi  eco- 
nomicamente preparate,  vi  apportano  nel 
corso  dell’anno. 

In  quarto  luogo.  Destinate  a pian  ter- 
reno della  vostra  abitazione  un  locale 
sufficiente  nel  quale  possiate  sezionare 
continuamente  gli  animali  che  muojono. 
Non  vi  è cosa  che  istruisca  tanto  come 
l'andar  sempre  a riscontrare  la  sede  e la 
qualità  delle  malattie  che  hanno  cagio 
nata  la  morte  ; è questa  una  scuola  di 
pratica  e di  fatti  che  il  veterinario  an- 
che il  più  istituito  non  deve  mai  trala- 
sciare. Questo  locale  potrà  anche  servire 
per  raccogliervi  quegli  empirici  esercenti 
che  bramano  «l’acquistare  conoscenze.  In- 
segnare agli  ignoranti  e I*  istruirli  con 
dolcezza  e pazienza  , è I’  obbligo  il  più 
sacrosanto  d’ogni  uomo  da  bene;  perchè 
le  cognizioni  distruggendo  l’ ignoranza  e 
con  essa  la  barbarie,  civilizzano  il  mon- 
do , e ci  procurano  un  contorno  d*  uo 
mini  utili,  più  ragionevoli,  tranquilli,  e 
capaci  di  meno  delitti.  Nè  crediate  clic 
l'insegnare  a quelli  ciò  che  voi  sapete 
possa  far  danno  a vostri  privati  interes- 
si; questa  è una  massima  falsa  che  ap- 
partiene solamente  al  meschino  egoista. 
Più  1*  idiota  acquista  cognizioni  , più  è 
suscettibile  di  conoscerne  la  mancanza  , 
per  rimediare  alla  quale  si  rende  sem- 
pre più  dipendente  , nell’  istesso  modo 
che  il  bambino  sentendosi  incapane  di 
carominore  da  se  solo  si  adula  alla  ma- 
no del  suo  genitore.  Egli  nell’  affezionarsi 
a voi  si  farà  sempre  più  ligio  alla  vo- 
stra  volontà,  ed  anche  ai  vostri  comandi, 
perchè  imparerà  sempre  meglio  a distin- 
guere la  differenza  che  passa  fra  il  pro- 
fessore ed  il  povero  scolare;  e nell*  am- 
mirazione di  quanto  vede  e sente,  un'in- 
terna voce  gli  suggerita  quel  rispetto,  e 
« furi  l'obbedienza  a vostro  riguardo,  alla 
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quale  prima  nessun  titolo  lo  poteva  ob- 
bligare. 

Quinto.  Allorché  sorgono  nelle  provin- 
ole dove  siete  collocati  delle  malattie  e- 
pizootiche,  per  le  quali  le  autoiità  com- 
petenti vi  chiamano  in  soccorso,  correte 
subito  e volenticrosi,  facendovi  guidare 
soltanto  dal  trasporto  e dallo  zelo  di  far 
il  bene,  adoperando  I'  opera  vostra  per 
Tutile  pubblico.  Fate  tacere  la  voce  del- 
P interesse  la  quale  non  suggerisce  , che 
di  occupare  la  giornata  per  percepire 
quei  lucri  che  a simili  straordinarie  fun- 
iioni sono  promessi  ; ma  sentite  solo 
quella  dell* onore  , riguardando  la  pub- 
blica calamità  come  un  piedestallo  sul 
quale  può  innalzarsi  il  simulacro  della 
vostra  gloria.  Entrate  per  conseguenza 
nell’  umile  capanna  del  povero  agricol- 
tore , la  sussistenza  del  quale  è affidata 
alla  vita  di  quei  pochi  animali  che  pos. 
siede;  e qui  prodigate  quelle  cure  istesse 
che  profondereste  dopo  su  i pingui  armen- 
ti del  ricco  posudrnte.  Indagate  con  ogni 
afi  rto  e con  ogni  mezzo  il  vero  carattere 
ed  indole  del  morbo  , nella  frrma  cd  as- 
soluta volontà  di  voleilo  distruggere  o 
raffrenarlo  , escogitate  con  raccoglimento 
di  mente  , e consultando  i dotti  autori 
che  su  quei  mali  scrissero,  i mezzi  spe- 
rimentati utili  per  domarli,  e che  in  al- 
tri consimili  eventi  riportarono  la  salute; 
ed  accorrete  là  dove  la  strage  è più  for- 
te, qualunque  il  luogo  esso  aiasi,  perchè 
là  l’opera  vostra  è più  necessaria.  La 
minacciata  pubblica  sanità  ingombri  l’a- 
nimo vostro  di  tristezza  e di  duolo,  co 
me  se  in  periglio  fosse  la  vita  dei  vo- 
stri più  cari  e stretti  congiunti.  I)  pianto 
dell’infelice  che  perJe  con  i suoi  ammali 
ogni  sua  ricchezza  vi  desti  il  soave  sen- 
timento di  sollevarlo;  siate  con  la  vostra 
presenza  il  nume  tutelare  che  trattiene 
su  te  labbra  dell'afflitto  il  sospiro  del 
dolore,  che  porta  la  speranza  fra  le  rozze 
domestiche  mura  del  misero  colono  ; e 
agli  atterriti  vostri  concittadini  ridonando 
la  calma,  fate  rhe  per  voi  baleni  su  quei 
volti  smunti  dalla  desolazione  e dal  duolo, 
un  raggio  novello  di  calma,  di  contentezza, 
di  giubbilo.  Questa,  o miei  cari  giovani, 
è la  vera  gloria;  quella  gloria  che  porge 
alla  fama  la  tromba  dorata  con  la  quale 
ouora  il  nome  degli  uomini  utili;  quella 
che  imprime  eterna  memoria  delle  azioni 
dei  viventi;  quella  ebe  rendendovi  mag- 


giori alla  nostra  natura  non  vi  lascia  e- 
slinguere  col  tramonto  della  vita;  quella 
infine  che  richiamandovi  dal  sepolcro  ogni 
volta  che  gli  stessi  mali  sorgendo  più 
non  si  trova  colui  che  vi  prestò  tanti 
soccorsi,  rende  immortali  i vostri  nomi  , 
ed  eternameute  cari  alla  memoria  dei 
posteri. 

Sesto.  Con  reciproco  fraterno  amore  , 
e con  dolce  concordia  ( rara  fra  gli  no- 
mini d’egual  professione,  perchè  sempre 
scossa  dai  colpi  malvagi  della  gelosia  e 
dell'invidia  ) comunicatevi  a vicenda  le 
scoperte,  gli  utili  che  avrete  apportati, 
le  idee  che  possono  sopravvenirvi,  le  co- 
gnizioni che  acquistale  dagli  esteri,  e quan- 
t’ altro  concerne  il  bene  della  scienza  e 
della  pubblica  utilità.  Questa  corrispon- 
denza letteraria  formerà  una  sorgente  ine- 
stinguibile di  nuove  crescenti  cognizioni, 
giacché  è per  la  comunicazione  delle  idee 
che  nuove  idee  si  sviluppano  e si  ricevo- 
no. Tenete  ognuno  un  repertorio  di  quan- 
to da  voi  altri  si  eseguisce  nel  corso 
dell’anno,  unendovi  ciò  che  vi  viene  tra- 
smesso dai  colleglli  ; da  questo  estraete 
storie  di  malattie  ; progetti  di  miglio- 
ramenti per  I*  igiene  speciale  della  pro- 
vincia che  abitale,  e tutto  quello  che 
credete  più  utile  ed  interessante  per  aver- 
ne il  parere  e la  sanzione  dai  vostri  mae- 
stri. Inviate  adunque  simili  resultati  an- 
nuali a quella  scuola  che  a tutti  voi  altri 
fu  madre;  essa,  alla  quale  stà  lauto  a 
cuore  il  miglioramento  della  soienza  , e 
la  felicità  de’auoi  figli , esaminerà  quelle 
fatiche,  non  vi  sarà  avara  di  pubblici 
elogi,  agevolerà  co* suoi  consigli  ì vostri 
sforzi,  e procurerà  sempre  un  maggior 
incremento  alia  vostra  riputazione.  Que- 
sta circolazione  d’istruzione  fra  voi  altri 
in  dettaglio , e di  tutti  voi  altri  uniti 
con  lo  stabilimento  della  Capitale,  potrà 
mantenervi  al  corrente  di  quelle  nuove 
cognizioni  delle  quali  potreste  mancare 
nel  fondo  delle  provincie. 

Settimo.  Essendo  voi  altri  soli  , che 
instituili  nella  veterinaria  legale,  avete 
il  dritto  e le  conoscenze  per  decidere  su 
le  tante  questioni  che  tuttogiorno  sorgo- 
no dal  commercio  che  si  fa  dei  nostri 
animali,  presentatevi  sempre  nei  Tribu- 
nali d’Astréa  prendendo  dalle  dì  lei  ma- 
ni la  bilaucia.  Nel  santuario  delle  leggi 
non  inoltrate  mai  il  piede  con  animo 
prevenuto  in  favor  del  ricco  o del  po- 
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lente.  L’orecchio  dell’uomo  giusto  dev'es- 
ser  tordo  alle  lusinghe  di  chi  promette, 
ed  ai  clamori  di  chi  minaccia.  La  pro- 
pria sinderesi , quello  voce  intima,  prò- 
fonda,  che  non  mai  tace  in  favore  del 
vero  e del  giusto,  è la  sola  che  in  quel, 
l’emergente  dovete  ascoltare.  Ponderale 
prima  con  freddezza  la  questione  che  vi 
propongono  il  magistrato  e i contenden- 
ti, approfonditela  bene  prima  di  decidere, 
r se  fa  d’uopo  chiedete  tempo  per  stu- 
diarla , e per  consultare  coloro  che  sag- 
giamente trattarono  simile  materia  ; in 
questo  modo  difficilmente  potrete  errare 
per  ignoranza,  e vi  garantirete  dall’esse- 
re ingiusti  per  la  falsa  gloria  d’esser  ca- 
paci a pronunciar  subito  un  giudizio. 
Quando  vi  sarete  assicurati  dei  precisi 
termini  della  questione  , e che  in  roscien 
za  sarete  convinti  della  parte  ove  ali  il 
torto  o la  ragione,  decidete  sempre  per 
la  verità.  Se  questa  verità  offende  il  po- 
tente a fronte  del  debole,  od  il  ricco  a 
fronte  del  povero,  non  abbiale  mai  alrun 
ritegno  , nè  alcun  timore  a pronunciarla. 
Il  giudice  che  intimamente  è convinto  di 
commettere  un'ingiustizia  e la  commette, 
è più  reo  del  ladro  della  pubblica  stra- 
da, perchè  senza  alcun  rischio  ruba  ad 
altii  ciò  che  per  giustizia  possiede  o che 
possedere  doveva.  Se  l’infamante  taccia 
di  ladro  abborre  ogni  uomo  che  abbia 
un’ombra  d'onore  , e la  respinge  al  costo 
di  tulli  i tesori  della  terra,  ben  più  fa- 
cilmente non  se  la  deve  procacciare,  per 
l'umiliante  prezzo  di  una  protezione,  o 
d*  una  doppia  d’oro,  un  pubblico  funzio- 
nario nelle  mani  del  quale  è affidata  la 
fiducia  ilei  popolo.  Guidati  dai  principi 
di  questa  sana  rettitudine , adornati  dalle 
cognizioni  che  nella  Giurisprudenza  ve- 
terinaria possedete,  insegnate  tacitamente 
ai  giudici  di  pace  , ed  ai  tribunali  civi- 
li , che  voi  altri  solamente  avete  quei 
mezzi  che  vi  fan  dritto  a maneggiare 
quella  branca  legale  che  alla  veterinaria 
è applicata;  che  questo  dritto  c questi 
mezzi  mancando  nell' ignorante  che  eser- 
cita una  rozza  mascalcia,  non  può  e non 
deve  intervenire  a decidere  in  simili  giu. 
dizj;  che  la  legge  a qualunque  ramo  drl 
traffico  umano  applicata,  essendo  sempre 
una  scienza  che  esige  dottrina,  sagarità, 
estese  e prefonde  cognizioni,  non  può 
essere  trattata  dal  meschino  idiota  , che 
non  mai  vide  che  un'affnroieata  fucina,  c 


non  mai  intese  che  il  romore  del  mar- 
tello e dell'  incudine  ; ed  anche  qui  col 
paragone  di  fatti  convincenti,  riuscirete 
ad  escludere  dai  dritti  che  a voi  altri  soli 
competono,  coloro  che  indarno  cerchere- 
ste ora  di  fugare  coll*  inefficace  mezzo 
delle  lagnanze,  dei  ricorsi  e delle  sterilì 
declamazioni. 

Quando  finalmente  vi  sarete  ben  collocati 
nel  centro  di  lutti  quei  mezzi  che  possono 
facilitare  i progressi  della  vostra  privata 
fortuna  , apportare  alla  vostra  professione 
quel  lustro  che  le  è dovuto,  e renderla 
di  quell* «stilitn  che  è suo  scopo  diretto, 
cercate  di  farvi  distinguere  con  un’esem- 
plare condotta  morale.  Nelle  domestiche 
mura  siale  buoni  padri  di  famiglia,  senza 
gli  eccessi  di  troppa  condiscendenza,  o 
«li  mal  piazzata  austerità;  mostratevi  so- 
bri senza  condannarvi  ad  austere  priva- 
zioni , ed  economici  senza  lasciarvi  pre- 
dominare dalla  sordida  avarizia.  Siate  re- 
ligiosi senza  ipocrisia , perchè  il  Dio 
dell'Universo  ahhorre  la  falsa  profcision 
«li  fede.  In  pubblico  mostratevi  piacevoli 
e docili;  ameni  nelle  oneste  società,  e 
contentatevi  di  un  modico  proporzionato 
stato.  In  conseguenza  di  quest'iillima 
massima  non  brigate  mai  gli  avanzamenti 
e gli  onori  con  mezzi  illeciti,  sappiate- 
veli  meritare  soltanto  ;all*onihra  di  quelli, 
l'uomo  non  diventa  nulla  più  di  ciò  che 
è in  effetto,  perchè  non  è la  carica  che 
fa  l'uomo,  ma  l'uomo  che  fa  la  carica; 
colui  che  essendone  immeritevole  vi  sale 
con  intrigo,  vi  va  accompagnato  dal  di- 
sprezzo  del  pubblico,  e se  quest’intrigo 
si  estese  alla  calunnia  ed  all’ oppressione 
del  vero  virtuoso,  del  giusto,  e del  me- 
ritevole, al  disprezzo  si  accompagna  il 
vitupero  e l'obbrobrio;  peichè  il  danno 
rhe  costui  cagiona  alla  sorielà  eguaglia 
quello  del  falsificator  di  moneta , che  in- 
vece dell'oro  buono  mette  in  circolo  una 
cattiva  lega.  Il  nome  di  costoro  si  con- 
fonde col  fango  e con  la  polvere,  mentre 
che  quello  dell’altro  »' imprime  a caratte- 
ri indelebili  nel  cuore  delle  generazioni 
presenti  e future. 

Finalmente  rammentatevi  che  apparte- 
nete ad  una  patria  illustre  ; cereale  nella 
vostra  sfera  di  emulare  quei  uomini  gran- 
di che  in  essa  fiorirono;  ricordatevi  che 
questa  vostra  bella  terra  natale  fu  culla 
ai  Scuderi,  ai  Macri,  ai  Cirilli,  agli  Aman- 
tea,  ai  Cotugoo,  ai  Sementini,  ed  a tanti 
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•Uri  che  nella  sublime  scienza  del  me 
dicare,  furono  sommi  : ai  Spedalieri , ai 
DragoneUi , ai  Pagano,  ai  Delfico,  ai  Ga- 
liani,  ai  Filangieri,  ai  Laurir,  al  vivente 
Niccolini  che  con  sacre  e nuove  leggi 
combinarono  lo  spavento  del  malvagio  con 
la  sicurezza  dell’ innocente  : agli  Angelo- 
ni , ai  Pergola,  ai  Fazzini  , ai  Poli,  ai 
Genovesi,  che  le  matematiche,  la  chimi- 
ca, e la  filosofia  illustrarono;  ai  Piazzi 
che  nuove  sfere  creò  nel  cielo  ; ai  Can- 
dida, ai  Gioirni,  ai  Hamondini,  ai  Recu- 
pero, ai  Savaresi  , ed  al  tuli' ora  Monti- 
celli  che  sconvolsero  le  viscere  della  terra 
e dei  vulcani  per  arricchire  la  minera- 


logia d’immensi  prodotti;  ai  Gagliardo, 
agli  Onorato,  ai  Presta,  ai  Rosati,  ai  Pe- 
lagna,  ed  ai  presenti  Tenore  e Cassone 
che  le  selve,  i campi,  ed  i giardini  di 
Flora  resero  più  ricchi  ed  onusti  di  pian- 
te alla  pastorizia  e ad  Esculapio  caritè  ; 
agli  Anfossi , ai  Cimarosa,  ai  Pisano,  ai 
Sola,  ai  Paesielli,  ai  Zmgarelli,  ai  Belli- 
ni che  inspirati  furono  da  sovrumane 
melodìe;  e per  ultimo  ricordate  che  vo- 
stri concittadini  furono  un  Cicerone,  un 
Caio  Mario,  un  Orazio,  un  Ovidio,  l’A- 
malfitano scopritor  della  bussola  e quel 
grande  dei  secoli  che  caulò  l'armi  pie- 
tose e il  Capitano. 
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APPENDICE 

AL  CORSO  COMPLETO  DI  CHIRURGIA  VETERINARIA. 


Del  modo  come  assoggettare  gli  a - 
ritmali  alle  operazioni  chirurgi- 


che , e dei  metti  con  ì quali 
impedirgli  di  gualcarsi  le  parti 

operate 571 

Mezzi  per  /issare  gli  animali  mono- 
falangi . • • 57» 


Mezzi  forzosi  cen  i quali  gli  «’  im- 
pedisce di  guastarli  le  parti  ope- 
rate   584 

Modo  di  fissare  gli  animali  difa- 
langi.   58g 

Moda  di  fissare  gli  animali  tetra- 
falangi 590 


SUGGERIMENTI 


Diretti  ai  giovani  vetennarj  napo- 
letani, relativi  ai  mezzi  utili  che 


da  loro  dcvonsi  scegliere  per  ben 
stabilirli  nelle  rispettive  provincia.  S9J 
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